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PREFAZIONE 

UNIVERSALE. 


L  divino  altiffimo  Creatore  ,  volendo  formare 
quella  maravigliofa  fabbrica  dell’  Univerfo  ,  con 
infinita  provvidenza  ,  e  con  mirabile  magiftero 
avendo  create ,  e  difpolle  le  cofe  tutte  in  nume¬ 
ro,  pefo,  e  mifura,  fece  P  uomo  a  fe  medefimo 
fomigliante,  e  per  proprio  naturale  inftinto  de- 
fiderofiffimo  di  fapere .  Quindi  per  isfogare  que¬ 
ll*  innata  generofa  brama,  affittandoli  gli  umani 
intelletti  in  quella  prodigiofa,  e  ftupenda  macchina  del  Mondo,  ed 
ifcorgendo  per  ogni  parte  impreffi  indubitati  legnali  dell*  onnipo¬ 
tente  mano  del?  Architetto  fupremo,  trovarono  rollo  ampia  mate¬ 
ria  per  la  fpeculazione ,  laonde  fenza  pofarfi  giammai,  Tempre  con¬ 
templando  ,  e  ammirando  Y  opere  della  fapienza  infinita  ,  da  quella 
lodevole  maraviglia ,  e  da  quella  faggia  continua  contemplazione  , 
ebbe  il  fuo  principio,  ed  il  fuo  nafcimento  queir  infegnatrice  fo- 
vrana  ,  che  noi  appelliamo  Fiiofofia  naturale.  Si  vide  allora  tutto 
P Univerfo  altro  non  eflere  che  un  gran  libro,  libro  mirabile  della 
natura  aperto  a  tutti ,  e  fegnato  di  tanti  caratteri ,  e  di  tante  cifre 
d’  onnipotenza ,  quante  fono  le  creature ,  e  gli  oggetti ,  che  le  com¬ 
pongono  ,  i  quali  tutti  in  bella ,  ed  ordinata  guifa  dinotano  la  ma¬ 
gnificenza  ,  e  la  grandezza  del  Facitore .  Concioffiache  i  Cieli  nar¬ 
rano  la  gloria  di  Dio ,  e  le  opere  delle  fue  mani  annunzia  il  firma¬ 
mento,  il  giorno  al  giorno  ragiona,  e  la  notte  infegna  alla  notte, 
e  per  tutto  penetra ,  e  rifplende  quella  chiariffima  sfavillante  luce , 
che  il  tutto  muove  ,  e  per  ogni  dove  fono  improntati  i  femi  di 
quelle  verità,  che  lo  informano ,  che  tutte  fono  verace  ritratto,  ed 
illuftre  fomiglianza  di  quel  primo  ineffabil  vero ,  origine ,  e  Tergen¬ 
te  di  tutte  le  verità ,  e  che  di  tutte  è  P  archetipo  ,  e  Pefem piare  fo- 

vrano , 
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vrano  ,  nel  cui  profondo  s’  interna 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  /’  univerfo  fi  jquacìerna  . 

Ma  per  giugnere  alla  conofcenza  della  Filofofia,  comecché  ella  non 
ifta  ferina  in  altro  libro,  le  non  in  quello  vaftiffimo,  e  maraviglio- 
fo  della  natura,  fa  di  meflieri  apparare  diligentemente  a  conofcere, 
ed  a  rilevare  i  caratteri  di  quel  primo  idioma  in  cui  dettante  re¬ 
terna  fapienza  ,  furono  efprefle  F  opere  immenfe  della  fua  mano 
creatrice,  che  tutte  furono  egualmente  grandi,  e  prodigiofe,  e  ma¬ 
gnifiche,  e  di  cui  è  pennellò  talora  il  poterne  da  noi  mortali  difeo- 
prire,  ed  intendere  alcuna  parte ,  folamente  da  coloro ,  che  con  favio 
accorgimento  fanno  fareacquillodi  queir  aurea,  ed  eccellente  lingua 
nella  quale  fono  elleno  fcritte  ,  e  che  fola  le  manifella  ,  e  le  di* 
fcuopre.  Quella  altra  non  è  fe  non  la  Geometria,  unica  ,  e  fedele 
interprete  della  verità  ;  ella  lquarcia  il  velame  ,  che  le  naturali  cofe 
ammanta  di  tenebre;  ella  agli  occhi  nollri  le  diftingue,  e  le  (pie¬ 
ga;  ella  le  rende  chiare,  e  percettibili  a  i  nollri  lenii  ;  ella  cidimo- 
ftra ,  che  i  caratteri  di  quello  milleriofo  linguaggio ,  altro  non  fo¬ 
no  che  triangoli ,  cerchi ,  ed  altre  figure  geometriche ,  fenza  i  qua¬ 
li  mezzi  egli  è  imponibile  1’  intenderne  umanamente  parola •  Con 
quella  gli  arcani  della  natura ,  e  le  cagioni  piu  fegrete  delle  cofe  fi 
disvelano;  con  quella  non  folamente  quelle  cofe,  che  remote  fono 
dal?  opinione  del  volgo,  ma  quelle  appena  credibili  dagli  Uomi¬ 
ni  feienziati ,  avvengache  vi  contrallino  a  tutta  lor  poffa  Y  immagi- 
aiazioni  della  loro  fantafia ,  effer  vere ,  ed  evidenti  li  convince ,  e  fi 
dimoftra  .  Imperciocché  come  mai  fenza  Y  ajuto  della  Geometria 
averebbero  potuto  gli  umani  intelletti  giugnere  a  concepire  genera¬ 
zioni  ,  e  nature  di  linee ,  che  prolungandoli ,  e  paflàndo  per  ifpazio 
infinito ,  quantunque  fempre  più  li  vadano  accollando ,  non  poflò- 
no  giugnere  ad  unirli  giammai.  Figure  dileguali  racchiufe  da  cir cui- 
co,  o  vogliamo  dire,  ambito  eguale  ,  di  cui  talvolta  la  minore  da  am¬ 
bito  maggiore  è  racchiufa  •  L’ infinito  ricercato  in  vano  nella  mul¬ 
tipli  cazione  de’  numeri ,  e  ritrovato  pofeia  nel?  unità .  Solidi  di  lun¬ 
ghezza  infinita ,  eguali  a  folidi  finiti ,  e  determinati .  Inllrumenti , 
che  col  loro  ravvolgimento  follevano  i  corpi  fluidi  nel?  atto  iftef- 
fo  del  loro  difeendere ,  il  che  appunto  è  la  vera  cagione  della  loro 
immagina bil  falita.  Divifori,  e  moltiplici  cosq  potenti,  ed  efficaci, 
che  poflòno  a  forza  di  moltiplicazione  del?  afloluto  niente  formare 
un  tutto ,  e  dividendo  qualfivoglia  gran  tutto ,  ridurlo  pofcia  a  nien¬ 
te  .  Quelle ,  ed  altre  moltiffime  verità ,  le  quali  a  prima  villa  appari- 
feono  a  chicchefia  fono  fembianza  di  cofe  falfe,  impoffibili,  ed  al- 
furde ,  non  altronde  fi  poflòno  apprendere ,  fuori  che  allora  quando 
con  aperto  ,  ed  indubitato  raziocinio  ,  ciò  addivenire  dim  olir i  la 

Geo- 
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Geometria .  E  quelle  non  che  fervano  alf  inveftigamento  delle  ca¬ 
gioni  delle  cofe,  e  alla  grand’opera  della  intelligenza ;  della  Filofofk 
naturale  ;  ma  fervlrono  eziandio  agli  antichi  Savj  della  Gentilità  per 
rìifporre,  e  preparare  le  loro  menti  ad  apprendere  i  loro  làcri  mi- 
(Ieri,  perciocché  quelle  verità  alla  cognizione  di  effi  appartenenti , 
che  fem bravano  malagevoli,  e  difficili  ad  intenderli  ,  diventarono 
loro  piane,  e  credibili,  anzi  manifefte,  e  certe,  per  mezzo  delle  ra¬ 
gioni  mattematiche ,  e  perciò  tutta  la  Teologia  de’  Pitagorici,  di 
Filolao,  e  di  Platone  adombrava  con  fomiglianti  immagini  la  loro 
fcienza  delle  cofe  facre  ;  onde  è ,  che  Alcinoo  non  dubitò  d’  affer¬ 
mare,  la  confiderazione  delle  proprietà  mattematiche  ,  effère  come 
un  preludio ,  ed  un  preparamento  alla  contemplazione  delle  divine» 
E  di  vero  che  per  giugnere  là ,  dove  chiave  dì  fenjo  non  diserra  in 
acconcia  guifa  ferve  la  Geometria  ,  imperciocché  avvezzando 
ella  la  mente  noftra,  e  condizionandola  ad  ammettere,  ericonofce- 
re  innumerabili  ,  incognite  ,  nè  per  altra  via  penetrabili  verità ,  e 
innalzandola  alla  contemplazione  delle  maraviglie  del  Cielo,  e  della 
natura ,  Y  eccita  ad  ammirare  in  un  medefimo  tempo  la  grandezza 
del  fupremo  Autore  di  effe,  e  rendendola  più  docile  ,  la  prepara 
in  qualche  maniera,  avvengachè  imperfetta ,  a  quella  fiacca  conofcen- 
za  ,che  dal  noftro  intendimento  ,  ravvolto  nel  fango  viiiffimo  della 
materia,  fi  puote  avere  in  quella  vita  mortale  dell’  eterne  impercet¬ 
tibili  verità;  dimodoché,  con  quella  ficura  guida  fi  fcorge,  che  agli 
occhi  deboli,  e  fofchi  dell’infermo  noftro  intelletto,  puote  appari¬ 
re  ,  e  tralucere  qualche  raggio  del  fommo  ,  e  vero  fole ,  colla  fida 
fcorta  del  quale  {coprendo  il  diritto  fenderò ,  che  al  Ciel  conduce „ 
.polliamo  confeflàre  con  iftupore ,  in  una  boutade  ,  e  provvidenza 
infinita ,  V  onnipotenza  del  Creatore  del  tutto ,  che  dal  profondo  a~ 
biffo  delle  proprietà  mattematiche  ,  ci  folleva  a  rimirar  più  d*  ap~ 
preffo  F  immenfità  di  fua  divina  incomprenfibile  fapienza  ; 

E  quinci  apbar ,  eh-  ogni  minor  natura 
E ’  corto  ricettacolo  a  quel  bene , 

Che  non  ha  fine  ,  e  fe  in  fe  mi  fura. 

La  cognizione  degli  afcoli  fegreti  della  natura,  e  quella  ,  che  per 
mezzo  de’ naturali  principi  fi  può  avere  di  Dio,  fono  i  principali 
altifiìmi  prem} ,  che  a’  fuoi  fedeli  amatori  promette  la  Geometria  ,  e 
chi  vorrà  con  ella  alcun  poco  addomefticarfi ,  conofcerà  ben  predo 
quanta  fia  la  faldezza  delle  fue  vere  promeflè ,  poiché  comprenderà  » 
come  ne  avvertì  un  gran  Savio ,  che  quella  vana  prefunzione  »  che 
prima  aveva ,  d’ intendere  ,  e  di  faper  tutto ,  non  d’  altronde  pro¬ 
cedeva  ,  che  da  non  aver  giammai  niente  intefo ,  nè  faputo,  e  dopo 
avere  fperimentato  una  fol  volta  ad  intendere  perfettamente  una 
fola  colà  ,  e  guftato  veramente  come  è  fatto  il  fapere,  conofcerà , 
che  dell’. altre. ùifinite.cQnQlufioni  niuna  affatto  ne  intende,  e  s’ac- 
.  i  b  cor- 
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corderà  d*  aver  pellegrinato  per  orridi  balzi ,  e  per  ifcofcefi  dirupi ,  e 
felvaggi,  lungi  dal  diritto  cammino, a  detta  di  favoleggiatori,  e  di 
menzogneri,  che  falfamente  promettendo  d’ infognarglielo ,  il  tene¬ 
vano  miseramente  traviato ,  fenza  che  egli  poteflb  pervenire  al  bra¬ 
mato  fine  del  fuo  viaggio ,  e  fare  una  volta  il  fofpirato  acquifto  del- 
T  intelligenza  dei  vero  ;  onde  li  darà  pofcia  con  allegro  animo  allo 
Audio  delle  mattematiche  difcipline ,  mercè  delle  quali  fuperati  quei 
pregiudizi,  che  dianzi  gli  ingombravano  il  verace  fenderò  ,  facile, 
e  Spedito  perverrà,  quando  che  Ila ,  a  comprendere  quelle  naturali  ve¬ 
rità  ,  che  in  quella  breve ,  e  fugace  vita  ,  fi  poflòno ,  per  quello  mezzo, 
unicamente  conofcere ,  e  concepire  ;  e  che  fono  il  dilettofo  fapori- 
to  frutto,  che  fi  ritrae  da  quella  nobile,  utile,  fublimiffima  difci- 
piina .  Di  quella  felice  ed  avventurofa  fchiera  fu  Galileo  Galilei ,  il 
quale  volendo  darli  tutto  alla  contemplazione  della  Filofofia  natura¬ 
le  ,  dalle  cui  rare  bellezze  fi  fentiva  maravigliofamente  prefo  ,  ed 
allettato,;  r  vvolgendofi  tuttora  per  F  animo  quante  fono  le  difficol¬ 
tà,  che  s'  oppongono  al  confeguimento  di  quello  nobile  defideno ,  q 
generofo  ;  conobbe  col  fuo  valliffimo  ingegno  ,  che  la  via  per  fu- 
perarle  ,  e  per  vincerle  altra  non  è  che  la  Geometria ,  che  mena 
dritto  altrui  per  ogni  calle ,  per  la  qual  cofa  ad  eflà  intieramente  con 
forte  cuore  fi  diede ,  e  col  valevole  poffente  ajuto  di  quella ,  tanto 
avanti  pervenne,  che  nell’ ampio  mare  delle  fcienze ,  non  (blamen¬ 
te  correndo  a  feconda  dell'  altrui  corfo ,  arrivò  a  v  ven  tur  o  fa  mente  al 
fuo  fine,  ma  ardito,  e  franco  a  piix  alta  meta  ,  e  piu  lontana  vol¬ 
gendoli  ,  pafsò  piu  innanzi ,  e  qual  valorofo  nocchiero  difpregiato- 
re  magnanimo  de’  pericoli  ,  e  de’  travagli ,  che  volendo  paflàre  il 
termine  prefcritto  alle  navigazioni ,  dall'  infingarda ,  e  sbigottita  ma¬ 
rineria  ,  e  più  oltre  il  fuo  corfo  avanzare ,  abbandona  i  vecchi  prov¬ 
vedimenti,  e  di  novelli  fi  fornifce;  così  il  Galileo  ,  volendo  colli 
nave  dell'  ingegno  fuo  alzar  le  vele  per  correre  miglior  acqua  ,  fi 
provvide  della  Geometria  ,  e  colla  (corta  di  eflà  per  nuove ,  e  non 
conofciute  vie  tèmpre  avanzandoli ,  giunfe  a  così  alto  fublime  le¬ 
gno  ,  dove  altri  non  erano  giunti  giammai ,  e  facendo  bello  il  Cie¬ 
lo  di  nuova  luce ,  e  di  nuove  delle  ammirabile  novello  difcopritore 
adornandolo ,  e  volando  con  felice ,  e  robufto  volo  fopra  gli  altrui 
voli ,  e  facendo  del  vero  giudice  il  guardo  ,  gloriofo  ritrovatore  di 
nuove  fcienze,  difcoprì  ne’  Cieli,  e  nella  natura  novità  flupende, 
e  recondite  pellegrine  verità  ,  all’  antichità  tutta  {late  nafcofe ,  ed 
occulte,  che  l’hanno  renduto,  e  il  renderanno  fempre  la  maravi¬ 
glia  di  tutti  gl’ingegni,  lo  ftupore  dell’ Univerfo .  Quindi  è  che  l’O- 
pere  del  Galileo ,  nelle  quali  gli  ammirabili  fuoi  ritrovamenti  fono 
con  maeflrevole  artifizio  {piegati,  fono  {late  fempre  avidamente  ri- 
chiefie,  quali  ricche  miniere,  da  cui  l’oro  più  fino  della  piùfcelta 
filofofia ,  e  delle  più  alte  diicipline  in  abbondevol  copia  fi  ritrae  * 

Im* 
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Imperciocché  nell’ mveftigamento  di  eflè,  non  effendo  egli  dato  in 
quella  fervile  fchiavitìi  di  feguitare  ciecamente  l’ opinione  d’  alcuno, 
ma  avendo  per  fe  fteflò  belle,  e  chiare  verità  difcopeite,è  flato  qual 
ardentilhma  fcintillante  face  a  tutti  coloro,  che  dopo  di  lui  del  ve¬ 
ro  ,  e  libero  filofofare  hanno  avuto  vaghezza  ;  di  maniera  che  addi¬ 
tando  la  fallacia  di  molte  vecchie ,  e  molto  accreditate  dottrine ,  e 
le  fue  nuove  felicemente  producendo,  tanto  nome  s’  acquiftò,  che 
ben  diflè  il  celebre  Lionardo  di  Capua ,  baftar  folo  il  Galileo  ad  os¬ 
curare  ,  e  fommergere  affatto  la  gloria  di  tutta  quanta  I’  antichità . 
Quell’  Opere  di  tanta  eccellenza ,  e  così  ardentemente  dagli  uomini 
fcienziati  ricercate,  ho  ftabilito  di  dare  ora  di  nuovo  alla  luce  delle 
ftampe ,  rendendole  di  gran  lunga  piu  copiofe ,  che  elleno  fieno  Ha¬ 
te  giammai,  avendole  arricchite  di  molti  preziofi  fcritti  del  Galileo, 
che  fino  a  quello  tempo  non  fono  flati  impreflì,  e  di  molte  note,  ed 
illuftrazioni  d’  eccellenti  Scrittori ,  all’  opere  di  quello  ftpientilfimo 
Autore  appartenenti,  che  piu  adorne  le  rendono,  e  in  chiara  no¬ 
vella  luce  le  fofpingono  *  Ed  acciocché  niente  fi  tralafci,  che  quan¬ 
to  per  me  fi  puote ,  renda  quella  nuova  edizione  intera ,  e  compita, 
in  fronte  di  efla  ho  riputato  di  dover  riporre  la  raccolta  di  tutte  quel¬ 
le  notizie ,  che  ho  creduto  poter  fervire  in  qualche  maniera  a  ren¬ 
dere  o  piu  gradite ,  o  piu  intelligibili  quelle  maravigliofe  Opere  ;  nè 
ho  altresì  tralafciato  quelle  ancora,  che  appartengono  ad  altri  trat¬ 
tati  ,  e  ad  altri  ritrovamenti  di  quello  illuftre  fcrittore,  i  quali  in 
quelli  prefenti  volumi ,  che  ora  efcono  alla  luce ,  non  fono  flati  ri¬ 
poni  ,  o  perchè  pervenuti  non  fono  fino  alla  noftra  età ,  ovvero  per¬ 
che  avendone  alcuni  inferiti  dopo  il  Galileo  in  altri  fuoi  libri  ,  fa¬ 
rebbe  flato,  quali  un  ripetere  F illeflè  cofe  con  poco, anzi  con  niun 
vantaggio  del  leggitore ,  o  per  altre  giufte  cagioni ,  che  lungo  fareb  - 
be ,  e  fuori  di  tempo ,  il  volerle  ora  annoverare .  Nella  qual  colà  ,  ho 
ftimato  di  dovere  incontrare  il  gradimento  benigno  de’  lettori ,  che 
fono  certo ,  che  volentieri  vedranno  qui  regiflrate  quelle  notizie  , 
che  poflòno  fervire  all’  intelligenza  di  quelle  utiliffime,  e  celebratif- 
fime  Opere ,  o  alla  perfetta  contezza  di  quello ,  che  fi  appartiene  ad  un 
cosi  illuftre,  e  così  gloriofo  Scrittore- 

Ebbe  in  penfiero  il  Galileo  negli  ultimi  anni  della  fua  vita ,  veg- 
gendo  F  alto  concetto ,  che  da  per  tutto  fi  faceva  de’  fuoi  fcritti ,  e 
la  loro  rarità ,  di  darli  alle  ftampe  tutti  infieme ,  ma  comecché  vo¬ 
leva  farlo  per  maggior  comodo  degli  ftudiofi,  in  due  divelli  idiomi 
Latino ,  e  Tofcano  ,  e  voleva  in  varj  Dialoghi  da  aggmgnerfi  a 
quelli  delle  nuove  fcienze  già  pubblicati ,  riporvi  tutto  il  rimanente 
delle  fue  fpeculazioni  ;  eflendo  egli  oramai  pervenuto  all’  ultima  vec-* 
chiezza ,  e  divenuto  cieco ,  ed  aggravato  da  continue  molefte  infer¬ 
mità,  e  perciò  non  potendo  per  fe  medefimo  a  quello  fuo  nobile, 
ed  agli  amatori  delle  belle  fcienze ,  giovevolilfimo  defiderio  foddisfa- 
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re,  ebbe  di  m'eftieri  per  mandarlo  ad  effetto,  di  procacciarli  di  alcu¬ 
no,  che  fupplir  poteffe  a  quello,  che  la  grave  età  ,  e  le  malattie  a 
lui  toglievano  di  poter  fare  -  Prefe  per  tanto  nella  propria  Cafa  Mar¬ 
co  ’ Am brogetti,  acciocché  le  lue  opere  fcritte  in  Tofcano  ,  nella 
Latina  lingua  trafportade,  ficcomeegli  fece  d’ alcune,  le  quali  anco¬ 
ra  neir  iftelTò  idioma  per  proprio  lodevole  eferemo  ,  furono  tradot¬ 
te  dal  Senatore  Filippo  Pandolfini,  fcolare  del  Galileo,  e  nelle 
mattematiche  efercitatiilimo  :  e  per  produrre  il  rimanente  del¬ 
le  fue  fublimi  fpeculazioni  ,  le  quali  per  fe  medefimo  non  poteva 
piu  confegnare  alla  fede  delle  carte,  tolfe  per  compagno,  e  perfo- 
ften icore  di  quelle  gravi  fatiche,  il  celebre  Evangelica  Torricelli, 
col?  a  j  ut o  del  quale  diede  principio  a  difendere  la  quinta  Giornata , 
che  egli  voleva  aggiugnere  al?  altre  quattro  de’  difeorfi ,  e  delle 
dimoftrazioni  mattematiche,  appartenenti  alla  meccanica  ,  ed  a  i 
movimenti  locali.  Ma  in  mezzo  a  così  bella  imprefa  fopravvenen- 
do  la  morte  al  Galileo,  troncò  todo ,  e  recife  ?  alte  fperanze ,  e? 
avida  efpettazione  ,  colla  quale  (lavano  i  coltivatori  delle  feienze  , 
di  vedere  alla  luce  tutte  infieme ,  intere ,  e  perfette  ,  cosi  rare  ,  e 
profonde  Opere ,  e  pellegrine  .  Pensò  Ai  riftorare  una  così  lacrime¬ 
vole,  e  dannofa  perdita  Vincenzio  Vivìani ,  ultimo  fcolare  del  Ga¬ 
lileo,  e  d’altiffimo  intendimento,  ficcom  e  le  opere  fue  ne  fanno  am¬ 
pia  fede,  il  quale  effendo  affeziona  ridirò  o  alla  memoria  del  fuo  ec¬ 
cellente  maeftro,  (i  pofe  con  attenta  cura  a  raccogliere  tuttociò  , 
che  egli  (par  fa  ni  ente  aveva  falciato  ,  e  che  fervir  doveva  per  ter¬ 
minare  il  redante  di  quegli  oltremira  bili  ritrovamenti ,  che  nell’a¬ 
nimo  fuo  aveva  divi  irto  ,  fe  morte  importuna  noi  fra  domava ,  di 
d  re  alle  (lampe,  e  per  fupplire  con  larga  ufura  a  ciò,  che  ad  eflò 
Viviani  (erobrava  ,  che  vi  luffe  di  manchevole ,  e  per  illuftrar  Tempre 
pili  quello  ancora  ,  che  già  era  dato  -ad  un*  intera  perfezione  con¬ 
dotto,  fi  diede  con  tutto  lo  (pirico  ad  iftudiare  fopra  gli  ferirti  del 
fuo  diletto  Precettore,  intorno  a  i  quali  molte,  e  fcelte ,  e  pregia¬ 
te  cofe  egli  ritrovò  ,  appartenenti  fpezìa lenente  alla  renitenza  de’ 
corpi  duri  al? edere fpezzati ,  alle  cofe  che  danno  fui? acqua,  oche 
in  efia  fi  muovono,  ed  alle  meccaniche  (  e  fono  appunto  quelle, 
di  cui  ha  fatto  didima  nota,  ed  onorata  menzione  il  dottiilimo Pa¬ 
dre  Abate  Grandi  lume  fplendentiffimo  delnódro  fecolo,  nella  fua 
Rifpoda  Apologetica  )  e  dedinò  tutto  uuedo  per  iiludramento  del- 
?  Opere  dei  Galileo ,  che  egli  voleva  per  mezzo  delle  ftampe  a  pub¬ 
blico  benefizio  dare  tutte  infieme  unite  alla  luce  Ma  nè  pureque- 
fto  faggio  penfiero  del  Viviani  fu  mandato  ad  effetto,  concioffiachè 
egli  da  varie,  e  continue  occupazioni,  e  da  altre  graviffime  ftudio- 
fe  applicazioni  didratto  ,  non  potendogli  dar  compimento,  come 
egli  bramava  ,  lafciò  agli  dudiofi  un  vivo  defiderio  di  vedere  una 
volta  ciò  che  effi  per  tanto  tempo  avevano  indarno  affettato ,  e  ne 
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avevano  negli  animi  loro  formato  un  così  giufìo ,  e  così  alto  fentimen- 
to  •  Quelle  pregiate  Scritture  ora  fono  quelle  ,  che  in  gran  parte  coni- 
pongono  quelli  volumi ,  le  quali  eflèndo  fiate  dalViviani  lafciate  all’ 
Abate  Jacopo  Panzanini  filo  Nipote ,  Lettore  delle  Mattematiche  nello 
Studio  di  Firenze,  ed  erede  non  meno  delie  fuftanze  ,  che  della 
virtù  del  Zio,  da  elio  mi  fono  fiate  con  gentil  tratto  di  generosi¬ 
tà  cortefemente  concedute  ,  a  cui  altre  ne  ho  aggiunte  ,  che  da 
varj  luoghi  ho  potuto  rintracciare  ,  e  tutte  quivi  infieme  ripofte  , 
acciocché  pure  una  volta  quei  bene  avveduti  fpiriti  ,  coltivatori 
delle  Scienze  infegnate.,  e  promoflè  dal  Galileo  ,  abbiano  impref- 
fe  tutte  quell’  opere  di  elio  ,  che  imprimere  ,  e  dare  alla  luce  fi 
pofiòno  .  Ma  per  difcendere  oramai  a  ragionare  panatamente  di 
ciò,  che  al  Galileo,  ed  agli  ferirti  Suoi  fi  appartiene;  la  prima  o- 
pera  ,  che  egli  per  mezzo  delle  {lampe  rendefie  pubblica,  fu  quel¬ 
la  dell’  Operazioni  del  Compaflo  di  Proporzione  ,  che  egli  aveva 
inventato  l’anno  1 5  9  <5-  e  gli  ufi  ammirabili  del  quale,  eden  do  al¬ 
lora  Lettore  delie  Mattematiche  nel  famofo  Studio  di  Padova  ,  a- 
veva  a  molti  Suoi- Scola  ri  dimoftrato .  Appena  fu  ufeito  fuori  que¬ 
llo  utiliffimo:  ritrovamento  delfuopellegri.no  fecondilììmo  ingegno, 
che  rollo  incominciò  a  levarli  contro  di  lui  F  impetuofo  ,  e  fiero 
vento  dell’ imidia  9  che  a  i  bei  principj  volentier  contrafta  ,  la  quale  1ÌC- 
come  il  fumo  alla  fiamma  ,  allorché  incomincia  s’unifce,  così  ella 
ia  gloria  nafeente  di  quello  grand’  uomo  accompagnando  ,  e  ad 
ella  velenofamente  infidiando,  gli  fufeitò  contro  alcuni,  che  delle 
fue  ricche  Spoglie  volendoli  ingiuftamente  abbellire ,  ftamparono ,  e 
pretefero  di  Spacciare  per  loro  quell’  ifiefià  opera  ,  Solamente  in 
piccolilfima  parte  cambiata  da  quella  del  fuo  vero  ritrovatore ,  ón¬ 
de  egli  fu  coftretto  a  difendere  fe  medefimo,  e  la  verità,  e  farea 
tutti  conofcere  il  manifefto  furto  ,  che  delle  fue  lodevoli  fatiche 
era  gli  fiato  fatto  ,  dando  fuori  la  Difefa  contro  alle  calunnie  di 
Baldaffar  Capra  >  che  di  eflò  era  fiato  V  ulurpatore  .  Ma  appena 
quefto  ancora  è  ballato  per  porre  in  chiaro  la  verità ,  poiché  dopo 
che  il  Galileo  ne  diede  un  rifeontro  così  indubitato  ,  e  così  cer¬ 
to  ,  pubblicando  ciò ,  che  dall’  incorrotto  giudizio  de’  favillimi  Rifor¬ 
matori  dello  Studio  di  Padova  ,  per  obbligo  di  rigorofa  giuftizia  * 
era  fiato  ftabilito  ,  e  facendo  vedere  in  quella  difefa  la  fua  dottri¬ 
na- viepiù  Schiarita,  ed  ampliata, non  è  mancato  chi  abbia  pubbli¬ 
cato  quell’  opera  tacendo  il  nome  del  fuo  autore  ,  ed  infino  chi 
abbia,  tentato  appreflò ,  avvengachè  infelicemente ,  di  volerla  ad  al¬ 
tri  attribuire ,  quali  che  ciò ,  che  Seguì  fra  il  Galileo ,  ed  il  Capra 
per  cagione  di  quefto  libro  ,  fi  poteflè  feppellire  nelle  cieche  te¬ 
nebre  dell’ obblivione ,  e  non  folte  a  tutti  noto,  e  manifefto  .  Vuo¬ 
le  P  Autore  del  Leffico-Mattematico ,  ftampato  in  lingua  Tedefca 
in  Lipfia  F  anno  17 1<5,  che  il  primo  inventore  del  Compaflo  di 
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Proporzione  fotte  Giulio  Birgio  >  e  che  tali  finimenti  faceffe  in¬ 
torno  all’  anno  1603  ,  il  che  dice,  che  apparifce  dal  trattato  terzo 
degli  flrumenti  di  Levino  Ulfio  ,  che  dipoi  fi  anno  1605  ne  fa- 
celle  ancora  Filippo  Orchero  ,  e  finalmente  P  anno  1607.  il  Ga¬ 
lileo  ;  onde  conclude  vana  edere  fiata  la  contefa ,  che  nacque  fra 
elio  ,  ed  il  Capra .  Dalle  quali  parole  fi  raccoglie ,  che  V  Autore 
del  Leffico-Mattematico  non  ha  ben  confiderato  la  Difefa  del  Ga¬ 
lileo  contro  alle  calunnie  del  Capra  ,  poiché  ,  fe  fi  avelie  con  at¬ 
tenta  cura  efaminata ,  in  effa  averebbe  trovato  in  autentica  forma, 
che  il  Galileo  dell’  anno  1  §96  aveva  già  moftrato  a  molti  queflo 
inflrumento ,  e  Y  ufo  di  efib  fpiegato  a  i  fuoi  fcolari ,  fra  quali  ef- 
fendovene  flati  molti  di  nazione  Tedefca,  da  quelli  erano  fiati  por¬ 
tati  in  Germania ,  da’  quali  gli  averanno  agevolmente  potuti  rica¬ 
vare  e  il  Birgio ,  e  V  Orchero  ,  e  dipoi  molti  anni  dopo ,  a  quei 
che  non  erano  ben  confapevoli  di  ciò ,  che  era  avvenuto  in  Italia 
per  cagione  di  tali  flrumenti,  farli  riputare  di  elfi, per  primi, e  ve¬ 
ri  difcopritori . 

Intorno  al  tempo ,  che  pubblicò  colle  ftampe  il  Compatto  di  Pro¬ 
porzione  ,  udì  novella  il  Galileo  ,  che  da  un  Olandefe  lavoratore  di 
vetri  folle  fiato  donato  al  Conte  Maurizio  di  Naffau  un  occhia¬ 
le,  col  quale  le  cofe  lontane  fi  vedevano  cosi  perfettamente  ,  co¬ 
me  fe  fodero  fiate  molto  vicine  ;  nè  piu  oltre  avendo  intefo  ,  fi 
pofe  a  confiderare  come  ciò  potette  addivenire  ,  e  colla  dottrina 
delle  refrazioni,  ritrovò,  che  P  artifizio  per  fabbricare  un  fomiglian- 
te  inflrumento  non  altrimenti  poteva  eflere,  che  fervendoli  d’  un 
vetro  concavo ,  e  di  uno  convello ,  ficcome  egli  racconta  nel  Nun¬ 
zio  Sidereo  ,  e  nel  Saggiatore  ,  e  avendolo  in  tal  maniera  ,  quali 
impr  ovvila  mente  formato  ,  e  vedendo,  che  gli  dava  il  ricercato  ef¬ 
fetto,  applicò  poi  Y  animo  a  fabbricarne  uno  di  maggiore  perfe¬ 
zione,  di  cui  fece  libero  dono  al  Doge  di  Venezia,  che  fi  m  olirò 
oltremodo  grato  di  cosi  nuovo,  e  preziofo  rtgalo  ;  quindi  Tempre 
piu  raffinandolo,  e  perfezionandolo  ,  e  palando  dal  riguardare  le 
diftanze  in  terra ,  alP  olTervazione  delle  cofe  celefti  ,  diede  fplen- 
dido  comincia  mento  a  far  conofcere  la  rarità,  ed  il  pregio  di  que¬ 
llo  fuo  maravigliofo  ritrovamento .  Si  fparfe  tofio  da  per  tutto  la 
fama  di  cosi  fiupenda  novità  ,  e  torto  ancora  fi  Pentirono  motte, 
ed  in  voce ,  ed  in  ifcrkto  molte  oppofizioni  ,  le  quali  tutte ,  quali 
lievi,  e  deboli  nuvole  dalP evidenza  del  fatto  diffipate,  e  colla  for¬ 
za  di  etto  i  più  oftinati  impugnatori  ricreduti,  e  convinti  ,  per 
ifcemare  in  qualche  guifa  la  gloria  grandiffima  ,  che  fi  era  acqui- 
fiata  il  Galileo,  alcuni  fi  riftrinfero  a  dire ,  non  doverne  egli  ince¬ 
si  alta  maniera  effer  riputato,  poiché  gli  antichi  ancora  di  forni- 
gliante  artifizio  per  riguardare  il  Cielo  fi  erano  ferviti .  Nel  che 
prefero  etti  certamente  abbaglio,  nè  fu  ben  fondata  la  loro  oppo¬ 
sizione  , 
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Azione ,  perciocché  gli  antichi  Aftronomi  non  ebbero  giammai  ve- 
runa  contezza  di  tale  iftrumento  ,  il  quale  è  di  tanta  utilità ,  che 
fe  avuta  favellerò  in  qualche  tempo,  non  è  da  credere,  che  Y  a- 
veffero  tenuto  occulto,  e  che  fe  ne  folle  affitto  fpenta  la  ricordan¬ 
za  ;  e  folo  da  effi  il  radio  aftrononiico  fu  ,  come  dicono  alcuni , 
adoperato ,  e  così  vogliono ,  che  fufle  detto  d’ un  antico  aftrono- 
mo  4 Defcripfit  radio  totum  qui  gentibus  Orbem ,  e  di  tutti  i  Greci  dili- 

gentilfimi  oflérvatori  del  fifiema  dell’  Uniyerfo 
-  -  -  -  -  Ccelique  mentite 
Dejcribent  radio ,  &  [urgenti  a  fiderà  di  cent . 

E  tale  fenza  alcun  fallo  debbe  edere  quello  ancora ,  di  cui  paria 
il  Pafchio  nel  fuo  libro  dell’  invenzioni  nuove  antiche ,  dove  rife¬ 
rendo  ciò  che  diflè  Gio:  Batifta  Cifati  fcrivendo  della  Cometa  ,  che 
apparve  Y  anno  idi 8,  dice  in  quella  guifa:  Fuijje  uJumTubi  Optici , 
antiquis  etìam  Aftronomis  familiarem ,  tejiatur  liber  vetuftiffìmus  in  Bibliothe- 
ca  Monafler'ti  Scheyrenfis  ante  400.  annos  Jcriptus ,  quo  in  libro  inter  este¬ 
ra  fcbetììhta ,  etiam  tkftronotmis  per  Tubum  Opticum  in  Coelum  intentus 
fiderà  contemplane  vifitur ,  fopra  la  quale  anellazione  affidato  forfè  Piero 
Borelli ,  anch’  egli  nel  fuo  libro  del  vero  ritrovatore  del  cannoc¬ 
chiale  il  medefimo  affermò.  Di  quello  ifteflb  Manofcritto  ragio¬ 
nando  ancora  il  dottiffimo  Padre  Mabillon  nell’  Itinerario  Germa¬ 
nico  ,  afferifee  egli  pure ,  d’  aver  veduto  un  cannocchiale  in  mano 
ad  un  ritratto  di  Tolomeo  riguardante  le  {Ielle,  in  un  Codice  del¬ 
la  libreria  del  Monaftero  Scheirenfe  ,  che  egli  dice  edere  flato  ivi 
delineato  da  un  Corrado  Monaco,  che  viveva  avanti  Panno  1261* 
e  di  quel  Codice  era  dato  lo  fcrittore .  Ma  per  vero  dire  nè  ciò  che 
riferifeono  il  Pafchio ,  ed  il  Borelli ,  nè  quello  che  narra  il  Mabil- 
I011  ha  veruna  ben  fondata  ragione ,  e  non  fi  forza ,  che  ivi  fia  rap- 
prefentato  quell’ ift  rum  entp,  come  fono  ora i cannocchiali,  nè  per¬ 
ciò  è  da  credere ,  che  Corrado  di  tale  artifizio  fi  foflè  fervito ,  ef¬ 
fóndo  notiffimo  il  radio  aftronomico  flato  già  pollo  in  ufo ,  eflere 
flato  in  tal  forma,  che  colle  linee,  che  vi  fono  di  traverfo ,  può  rap~ 
prefentare  la  figura  d’  un  cannocchiale  ;  onde  agevol  cofa  fi  è  ,  a 
chi  con  diligenza  non  fi  ponga  a  farne  V  efame ,  da  tale  apparente 
fomiglianza  il  reftare  ingannati,  in  riguardando  V  antiche  pitture. 
Ma  checche  fi  fia  di  ciò,  che  troppo  lunga  im prefa,  e  di  niun 
frutto  riufeirebbe  il  volere  rifpondere  all’  obiezioni  ,  che  furono 
fatte  intorno  a  ciò  al  Galileo,  egli  è  certo,  che  non  fola  mente  fu 
egli  il  ritrovatore  del  cannocchiale  ,  ma  ad  una  tale  {quifitiflima 
perfezione  il  conduffe,  che  da  altri  non  fi  poteva  aver  fomigliante. 
Rende  di  ciò  pieniffima  teftimonianza  il  Conte  Danielle  Antoni¬ 
ni  (colare  del  Galileo  ,  e  di  chiariffimo  grido  nelle  matematiche , 
quale  effendo  a  Bruxelles  gli  fcrive  molte  lettere  ,  nelle  quali  gli 
avvifa  non  ritrovarfi  in  Olanda  occhiali ,  che  inoltrino  con  chia- 
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rezza  gli  oggetti  -,  ed  avendone  veduti  alcuni  fabbricati  da  quel  pri¬ 
mo  lavoratore  di  vetri,  che  a  calo  tale  inftrumento  ritrovò,  gli  a- 
veva  veduti  molto  imperfetti ,  a  tale  che  effendofi  pollo  V  Antoni¬ 
ni  a  lavorarne  uno,  giuda  le  regole,  che  aveva  veduto  praticare 
dal  Galileo,  gli  era  riufcito  talmente  ,  che  era  di  gran  lunga  mi¬ 
gliore  di  tutti  gli  altri ,  che  in  quelle  parti  li  vedevano ,  avvenga- 
che  non  aggiugnefiè  alla  fquifitezza  di  quelli ,  che  per  fe  medefmio 
con  fi  maeftrevole  artifizio  fabbricava  il  Galileo  •  Nè  ciò  folamen- 
te  addivenne,  quando  da  principio  fu  fatto  tale  utiliffima  fcoperta , 
ma  dopo  ancora  per  lungo  corfo  di  anni  feguit  > ,  come  dalle  let¬ 
tere  di  Lorenzo  Reali,  e  di  Martino  Ortenfio  li  ricava  ,  nelle  quali 
confeflano  ingenuamente,  che  fino  nell’anno  1637  non  fi  trova¬ 
vano  in  Olanda  Occhiali  ,  che  fodero  baftevoli  a  dimoitene  il  dilco 
di  Giove  terminato ,  e  diftinto  ;  ed  in  una  lettera  del  detto  anno 
dell’  Ortenfio  ad  £%  Deodati  fi  legge  :  Ego  perfetti onem  inventi  ejas 
attonìtus  le  gì ,  &  mìratusjum ,  ncque  Telejcopìum  tam  perfettum  nfque 
battenti  s  vijtim  ncque  auditum  fuit ,  quale  G alile us  promittit .  Di  manie¬ 
ra  che  a  lui  tutti,  da  /tutte  le  parti  delP  Europa  ricorrevano  peref- 
ferev  fatti  partecipi  di  così  nobile  lavoro ,  e  poter  con  eflò  tante 
nuove  maraviglie  contemplare  ;  il  che  quanto  gloriofo  riufciva  al 
Galileo ,  che  in  quella  guifa  fi  faceva  conofcere ,  non  che  ritrova¬ 
tore  del  cannocchiale  ,  ma  sì  ancora  di  efiò  I’  unico  ,  che  il  fa- 
pelle  al?  intera  perfezione  condurre  >  gli  riufciva  altresì  per  le 
frequenti  richiefte,  che  dagli  ftudiofi  delle  Icienze  ,  e  da  i  gran 
Principi  ,  e  Signori  di  continuo  glieli’  erano  fatte  ,  d’  una 
penda  occupazione  .  Fino  dell’  anno'  1Ò3  o  Filippo  Re  di  Spa¬ 
gna  fece  richiedere  il  Galileo ,  non  potendolo  avere  d’  altronde , 
di  tale  iftrumento  ,  e  nell’  anno  1636  fece  V  iftefio  UladislaoRe 
di  Pollonia,  la  lettera  del  quale  comecché  arreca  al  Galileo  gran¬ 
diflora  o-  onore,  ho  voluto  riporre  in  quello  luogo  nella  forma  ap¬ 
punto  ,  che  ella  fu  fcritta ,  e  che  originale  fi  conferva  fra  le  lette¬ 
re  ferine  al  Galileo,  che  in  copia  grandiffima ,  e  con  fin  gola  r  cu¬ 
ra  *  e  diligenza  il  virtuofiffimo  Viviani  pofe  inficine  ,  e  raccolte  ,  e 
che  ora  a  por  e  ilo  1’  Abate  Panzanini  fi  ritrovano .  Nobile  No  tiro  Af¬ 
fezionati fimo  .  À  ragione  fi  conquifi am  V  affezione  de ’  Principi  quelli ,  che 
godono  il  privilegio  dì  virtù .  Ella  che  per  fingobrhà  di  fetenze  s*  è  refa 
chiara  al  Mondo ,  fra  molti  che  P  ammirano  ritrova  in  noi  fitma ,  che  cor¬ 
ri  [pende  al  juo  valore .  E  perche  vive  anco  in  noi  la  volontà  di  favorirla  con 
piena  dima  frazione  della  grazia  noftra  in  ogni  [ita  occorrenza  ;  Moffi  da 
quefio  la  richiediamo  a  compiacer  fi.  di  due,  o  tre  paia  di  vetri  delle  fuepro- 
fpetthe ,  poiché  quelli ,  de'  quali  ci  foddisfece  già  oggimai  verni  anni  fono, 
e  ci  pervennero  in  Mofcovia ,  accidentalmente  per  le  contingenze  de*  viaggi  ci 
fono  mancini .  De  fide  riamo ,  che  fi  ano  di  quei  proprj  ,  de'  quali  ella  ifteffafi 
Vèlie,  perché  quelli  faranno  da  noi  filmati ,  apprezzando  noi  forfè  fopra  ogni 
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altro ,  il  fuo  chiaro  valore  .  Vagli ajt  nel  rimanente  del  noflro  favore  nelle  co. 
Je  che  lo  troverà  ferrare .  E  ‘Dio  la  contenti  .  Vilna  19  di  Aprile  1636, 
-  -  *  Vladislaus  Hex . 


In  quefto  fupremo  grado  di  perfezione  fi  mantenne  Tempre  il  Ga¬ 
lileo  ,  fino  a  che  impedito  da  gli  altri  Tuoi  ftudj ,  e  per  la  lòia  vec¬ 
chiezza  tralafciato  lomigliante  lavoro ,  fi  ritrovò  FrancefcoFóntana, 
che  con  molta  lode  incominciò  a  fabbricare  i  cannocchiali,  e  dipoi 
il  gran  Geometra  Evangelifta  Torricelli  applicando  Fanimo  a  tale 
importante  opera,  edifcoprendo  quale  debba  effere  la  vera  figura, 
che  debbono  avere  i  vetri,  acciocché  rendano  il  bramato  effetto, 
ed  avendo  la  maniera  certa  di  darla  loro  Tempre  Fifteffa  ritrovato, 
condufiè  quefto  utile  inftrumento  a  quella  maggiore  eccellenza  ,  a 
cui  egli  giugner  poteva  .  Di  così  fine  armi  provveduto  il  Galileo, 
tentò  la  magnanima  imprèfà  di  porli  a  riguardare  il  Cielo ,  e  Tubito 
nuove,  e  Angolari,  eftupende  maraviglie  vi  diTcoperTe,  delle  quali 
non  tardò  punto  a  darne  avvifo  al  Mondo  per  mezzo  del  Tuo  Nunzio 
Sidereo,  che  pubblicò  alle  ftampe  Fanno  1610.  Allora  fi  Teppe  il 
corpo  Lunare  effere  di Tuperficie  ineguale,  e  piena  di  cavità,  e  dì 
montagne,  nella  guifa  appunto ,  che  ci  appariTce  la  terrai  che  la  via 
Lattea ,  e  le  Nebulofe ,  ficcome  al  dir  di  Tullio  divisò  Democrito ,  al¬ 
tro  non  erano,  che  ftelle  fiffe,  che  per  la  loro  grandiffima  diftanza, 
e  per  la  loro  apparente  piccolezza ,  non  potevano  dalla  nuda  vifta 
edere  didimamente-  conofciute  *  e  che  vi  erano  TparTe  pel  Cielo 
altre  moltiflime  ftelle  fiffe,  incognite  all’  antichità  tutta  •  Da  quefte 
olfervazioni,  avendo  preparato  altro  migliore  finimento ,  con  elfo 
effendo  paffato  a  rimirar  Giove  ,  allora  fu  che  fi  Teppe  effer  egli 
corteggiato  da  quattro  {Ielle  minori  ,  che  Te  gli  ravvolgono  intor¬ 
no  con  moti  regolati,  e  didimi,  le  quali  confacrando  alle  glorie 
della  Reai  Cafa  del  Tuo  Sovrano ,  Pianeti  Medicei  gli  appellò  ;  Tco- 
primento  così  nobile ,  e  così  grande ,  che  fino  a  quello  de’  fatel- 
liti  di  Saturno,  altri  invano  ha  tentato  con  uno  lomigliante  di  vo¬ 
ler  fregiare  il  proprio  nome,  ed  emulare  quefto  belliifimo  delGa- 
lileo  .  Così  Giovanni  jarde ,  ed  il  Malaperzio  pretefero  con  in¬ 
felice  efito,  d’  aver  trovato  nuove  ftelle,  che  il  primo  chiamò  SL 
dera  Borbonici ,  F  altro  Sidera  Auflriaca  ,  F  une  ,  e  F  altre  delle  quali 
altro  non  erano,  che  le  macchie  folari  da  effiper  iftelle  vanamen¬ 
te  riputate.  Così  il  Reita  penfando  d’  aver  Scoperto  il  primo  al¬ 
cune  ftelle  Sidera  Vrbamtiaviana  le  nominò,  che  poi  fu  veduto,  che 
erano  cinque  fifle  nella  coftellazione  delF  Aquario ,  ficcome  appun¬ 
to  fette  fiffe  nelFOrfa  maggiore  erano  quelle,  che  pretefe  di  aver 
difcoperto  ,  al  dir  di  Pier  Sorelli ,  Zaccaria  Giovannide ,  alle  quali  il 
nome  delle  fette  Provincie  unite  aveva  egli  attribuito  «  E  così  final¬ 
mente  Francefco  Fontana  veggendo  nell’  oflervar  Venere  certi  punti 
lucidi,  e  roffeggianti  >  che  forfè  erano  ne’ vetri  del  cannocchiale  da 
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luì  adoperato,  gli  chiamò  Comites  Veneri* ,  e  per  primiero  ritròvato- 
re  di  quelle  (Ielle ,  che  mai  non  erano  {late  in  natura ,  baldanzo- 
famente  fi  pubblicò  *  Quindi  feguitando  il  Galileo  la  cosi  gloriofa, 
e  così  bene  incominciata  carriera ,  non  contento  delle  Ae  prime 
nobiliffime  fatiche ,  pafsò  ad  oflervar  Venere ,  quale  difcoperfe  mu¬ 
tar  figura  come  la  Luna,  e  che  tanto  ella,  che  Marte  facevano 
fenfibiliifima  variazione  di  grandezza  ne?  loro  diametri  apparenti  ; 
e  rivolto  pofcia  a  Saturno  gli  apparve  quello  tricorporeo  cioè  a 
dire  il  corpo  del  Pianeta  di  figura  ellitica ,  e  avente  allato  due  del¬ 
le,  difpolle  in  linea  retta  parallele  all’  equinoziale  -  Intorno  al  qual 
Pianeta,  benché  non  paflaflèpiù  oltre  colle  fue  oflervazioni  il  Ga¬ 
lileo  ,  e  non  difcoprifle  quelle  novità,  che  mercè  della  maggior 
perfezione  de’  cannocchiali ,  fono  (late  difcoperte  da5  più  moderni 
Altronomi ,  non  Iafcia  d’  eflere  fiato  egli  in  quello  iftelTo  ammi¬ 
rabile  ,  poiché  non  fi  potendo  acquietare  alle  oflervazioni  da  lui 
fatte ,  e  tornando  a  farne  delle  nuove ,  allorché  egli  trovò  Satur¬ 
no  non  più  accompagnato  da  quelle  due  ftelle,  ma  folo  ,  e  per¬ 
fettamente  rotondo  ,  /e  terminato  ,  predille  ,  che  fi  farebbero  in 
eflo  vedute  dell’  altre  mutazioni;  il  che  gli  arrecò  grandiifima  lo¬ 
de,  come  fi  vede  dalla  lettera,  che  Fanno  1640  fcriflè  al  Galileo 
il  fuo  grande  fcolare  il  P,  Abate  D.  Benedetto  Cartelli ,  nella  quale  gli 
dava  notizia,  che  elfendofi  pollo  a  riguardar  Saturno  ,  F  aveva  ri¬ 
trovato  di  figura  rotonda,  e  colle  due  ftelle,  che  F  accompagna¬ 
vano  feparate  dal  corpo  del  Pianeta .  Rifpofe  il  Galileo  a  quella  lette- 
r^del  P.  Abate  Cartelli ,  e  nella  rifpofta  gli  palesò ,  che  nell’  ultime 
oflervazioni  da  lui  fatte  in  Saturno ,  F  aveva  veduto  accompagna¬ 
to  da  due  ftelle  non  più  rotonde ,  ma  di  figura  piuttollo  lunga  , 
che  egli  per  meglio  fpiegarfi,  chiama  due  mitre,  che  lo  riduceva¬ 
no  in  forma  di  uliva ,  e  che  vedeva  la  palla  di  mezzo ,  cioè  a  di¬ 
re  ,  il  corpo  del  Pianeta  ,  aliai  diftinta  ,  marinamente  da  due 
macchie  ofcuriffime  ,  porte  nel  mezzo  delF  attaccature  delle  mi¬ 
tre  .  E  quindi  dicendo ,  che  da  indi  in  poi  farebbe  Hata  opera  d* 
altri  il  far  fomiglianti  oflervazioni,  poiché  egli  dalla  cecità  ne  era 
affatto  impedito,  promette,  che  regiftrando  di  tempo  in  tempo  le 
mutazioni,  che  Accedevano,  fi  farebbero  alla  fine  ritrovati  ficu- 
rim(^nte  *  ^oro  Per*°di ,  e  fi  farebbero  tolte  via  quelle  difficoltà  „ 
che  ingombravano  la  fua  mente ,  ed  erano  cagione ,  che  egli  non 
pronunziava  niente  di  certo  in  un  così  notabile  avvenimento. 
Quelle  dubbiezze,  che  aveva  il  Galileo  intorno  a  Saturno,  e  il  non 
appagarli  delle  fue  prime  fcoperte  »  ed  il  prevedere  ,  e  annunziare, 
che  in  quello  a Itiffimo  Pianeta  farebbero  Acceduti  altri  cambia- 
menti,  e  il  confortare  a  nuove  oflervazioni  pergiugnere  una  voi- 
?  ir  ftabilire  di  tali  mutazioni  il  vero  periodo ,  fa  vedere  quanta 
folle  1  acutezza  del  fuo  profondo  difcer amento  ?  che  il  fece  giu„ 
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gnere  ad  immaginarfi  in  qualche  maniera  ,  ciò  che  la  debolezza  de’ 
vetri,  benché  i  migliori,  che  allora  fi  poteffero  avere,  gli  toglie¬ 
va  di  poter  olfervare.  Ed  in  fatti  confermarono  pofcia  lefcoper- 
te  de’  noyelli  Aftronomi  k  predizione  de"  cangiamenti  di  Satur¬ 
no,  che  fatta  aveva  il  Galileo,  .quando  il  chiariffimo  CriflianoU- 
genio  fece  palefe ,  che  quelle ,  che  al  Galileo  erano  apparfe  due 
ftelle ,  era  un  anello  ,  che  circonda  per  ogni  parte  Saturno ,  il 
quale  a  gran  fatica  è  da  noi  percettibile ,  ed  allora  fi  vide  ,  che 
le  variazioni,  che  avea  confi  derate  il  Galileo,  ed  il  Padre  Abate 
Caftelli,  altro  non  erano,  che  la  diverfità  degli  afpetti,  che  rice¬ 
ve  nella  fua  sfera  fanello,  i  quali  gli  acquifla  per  via  di  lenti  pro¬ 
gredita  una  faccia  alf  altra,  comparendo  talvolta  con  un  ampio 
cerchio  aperto,  ed  un'altra  fenza  apparenza  di  effo  ,  dimodoché 
in  una  parte  della  sfera  egli  apparifce  con  una  elliflè  più  ampia , 
che  dà  un  grande  fpazio  fra  effo ,  e  Saturno  ,  in  un5  altra  parte 
poi  con  una  elliffe  minore ,  indi  tuttavia  minore ,  e  talora  come 
una  femplice  ,  e  fotti!  linea  retta  ,  ed  altre  volte  non  è  punto 
vifibile  Apparifce  f  anello  in -una  parte  della  sfera  con  un"  el- 
lifTè  piu  ampia  ,  quando  il  Pianeta  è  a  gradi  venti  e  mezzo  di 
Gemini-  e  di  Sagittario;  ed  allora  non  è  vifibile,  e  Saturno  ap¬ 
parifce  tondo >  quando  egli  è  in  gradi  venti,  e  mezzo  di  Vergi¬ 
ne  ,  e  di  Pefci  ,  e  così  dimoftra  f  Ugenio.  Ma  Guglielmo  De- 
rham  perfpicaciffimo  Aftronomo ,  dice  apparir  anche  in  quel  ca~ 
fo  una  ftretta ,  e  piccola  linea ,  che  attraverfa  la  metà  del  difco  y 
che  è  di  colore  differente  dal  reflo  della  faccia  del  Pianeta  ,  e 
così  dice  egli  ,  che  lo  vide  con  un  occhiale  di  3  4  piedi  di  lun¬ 
ghezza  alla  fine  del  mele  d’ Ottobre  ,  ed  al  principio  di  Novem¬ 
bre  l’anno  1714;  ficcome  un  poco  prima  di  quello  tempo, cioè 
a  dire  a’  2  6  di  Settembre  dell’  anno  me  de  fimo ,  afferma,  che  di- 
fcoperfe  l’angufle  eftremita  dell’anello  ,  che  ufcivano  fuori  da 
ciaf  che  duno  de’  lati  di  Saturno  • 


Nel  tempo  medefimo,  che  ritrovò  il  Galileo  il  cannocchiale  , 
penfando,  che  la  facultà  di  eflò  altra  non  era,  che  di  appreffare? 
ed  ingrandire  in  apparenza  quegli  oggetti,  che  fono  da  noi  per 
lungo  fpazio  remoti ,  e  per  quello  mezzo  ajutare  la  noflra  villa  ,  che 
è  debole  ,  e  fiacca  per  vedere  in  tanta  diflanza  ,  pensò  ancora  al  mo¬ 
do  di  renderla  valevole  a  difcernere  le  piccoliffime  cofe,  le  quali 
benché  polle  in  poca  lontananza  dall’  occhio  gli  fono  tuttavia  intera¬ 
mente  in  vi  fi  bili ,  ed  inventò  il  Microfcopio  d’  un  conveffo ,  e  d’ un 
concavo,  edinfieme  di  uno,  opiù  conveffi  ,  che  egli  Occhialino 
per  vedere  le  cole  minime  ebbe  in  coflume  di  appellare  ,  ed  ap¬ 
plicandolo  alla  diligente  olfervazione  delle  parti  minime  ,  ed  alla 
ilruttura  degli  infetti,  fece  vedere  nella  prodigiolà  piccolezza  di 
elfi,  non  meno  che  nelle  cofe  grandilfime,  la  grandezza  di  Dio, 
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e  le  mira  colofe  operazioni  della  natura,  la  quale  come  bene  affer¬ 
ma  Plinio ,  nufquam  magis  quarti  in ,  mimi  tota  efi ,  Dell'  invenzione 
di  quello  in  {frumento  è  avvenuto  appunto,  come  degli  altri  fuoi 
nobiliffimi  ritrovamenti,  che  eflfendo  flato  il  Galileo  liberaliffimo 
in  communicarli  al  mondo  per  comune  benefizio ,  ha  dato  largo 
campo  a  coloro  ,  che  non  avendo  dei  proprio  ,  ei  volendo  pur 
comparire  ricchi,  e  adorni  d?  ogni  piu  pregevole  facoltà,  tolgo¬ 
no  ingiuriofamente  Y  altrui ,  e  fpacciano  per  parti  del  proprio  in¬ 
tendimento  ciò,  che  efli  nè  avevano  penfato  giammai  ,  nè  ave¬ 
vano  forfè  talento  nè  pur  di  penfare .  Perciò  molti  di  quelli  tali 
fono  flati  in  varj  tempi,  che  fi  fono  fatti  ardiri  di  pubblicarfiper 
ritrovatori  del  Microfcopio ,  il  che  quanto  falfa mente  abbiano  fat¬ 
to,  manifeftamentè  il  dimoftra,  che  non  {blamente  nel  tempo  * 
che  il  ritrovò  il  Galileo,  ma  nè  pure  molti  àrmidopo,  e  fino  al- 
Panno  1 646 ,  non  vi  fu  chi  ardiflè  di  pubblicarbper  fua  fomi- 
gliante  invenzione,  quando  di  già  il  Galileo  pel  corfo  di  lungo 
tempo  Y  aveva  a  molti  Signori ,  ed  amici  comunicato  p  e  in  varie 
guife  fe  n’  era  fatto  conofcere  per  lo  vero  ritrovatore .  \J  anno 
16 12  ne  mandò  uno  in  dono  a  Sigifmondo  Re  di  Pollonia ,  fic- 
come  nota  il  Viviani  negli  Elogi  riportati  in  fine  del  fuo  libro 
de  loeis  Jolidis ,  contuttoché  ivi  prenda  abbaglio  nel  nome  di  quei 
Re ,  chiamandolo  non  Sigifmondo ,  ma  Cafimiro  .  Dipoi  nel  1624 
ne  mandò  a  donare  un  altro  al  Principe  D.  Federigo  Cefi  fon¬ 
datore  dell’  Accademia  famofa  deJ  Lincei,  del  quale  con  lettera 
Tegliata  ne’  23  di  Settembre  gli  feriva  in  quella  guifa .  Invio  a  Vo~ 
firn  Eccellenza  un  Occhialino  per  vedere  da  vicino  le  cofe  minime ,  del  quale 
fpero ,  che  e  lla  fia  per  prender  fi  gufilo,  e  trattenimento  non  piccolo  ,  che  così 
accade  a  me .  Ho  tardato  a  mandarlo ,  perche  non  f  ho  prima  ridotto  a  per « 
fezione ,  avendo  avuto  dìfficultà  in  trovare  il  modo  di  lavorare  i  cri  falli  per¬ 
fettamente  .  LI  oggetto  Y  attacca  fui  cerchio  mobile ,  che  è  nella  baje  ,  e  fi  va 
movendo  per  vederlo  tutto ,  atte foc he  quello  ,  che  fi  vede  in  un  occhiata  fi:  pic¬ 
cola  parte  ;  e  perchè  la  difianza  fra  la  lente ,  e  V  a  [petto  vuol'  efiere  puntila - 
Ttfiìma  nel  guardare  gli  oggetti ,  che  hanno  rilievo ,  bifogna  potere  avvicina - 
re ,  e  di  [co  fare  il  vetro  ,  fecondo  ,  che  fi  guarda  quefta  ,  0  quella  parte  ;  e 
perdo  il  cannoncino ,  fi  è  fatto  mobile  nel  fuo  piede ,  0  guida,  che  dir  la  vo¬ 
gliamo  .  Dee  fi  ancora  u  farlo  neW  aria  molto  ferena ,  e  lucida  ,  e  meglio  è  al 
fole  medefimo  ricercandofi ,  che  V  oggetto  fia  illuminato  affai .  Io  ho  contem¬ 
plato  moltiffimi  animalucci  con  infinita  ammirazione ,  tra  i  quali  la  Pulce  è 
orribili filma  ,  la  Zanzara ,  e  la  Tignola  fono  belli fflme ,  e  con  gran  contento 
ho  veduto  come  facciano  le  Mofche ,  ed  altri  animalucci  a  camminare  attaccati 
agli  [pecchi ,  ed  anco  di  fotto  in  fu  .  Cfilla  V.  E.  averà  campo  larghi  filmo  di  of- 
fervare  mille ,  e  mille  particolari ,  de' quali  la  prego  a  darmi  avvifò  delle  cofe  pià 
curio/è  -  In  fomma  ci  è  da  contemplare  infinitamente  la  grandezza  della  na¬ 
tura  t  e  quanto  fotti  Unente  ella  lavora  9  e  con  quanta  indicibile  diligenza  * 
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Altro  parimente  ne  mandò  il  Galileo  al  nobile ,  ed  erudito  Bar- 
tolommeo  Imperiali  ,  il  quale  dopo  aver  ricevuto  cosi  pregiato 
dono ,  ed  aver  confi  derato  i  fuoi  effetti  in  una  fua  lettera  de’  5 . 
Settembre  1624.  così  fcrive  al  Galileo.  Non  ho  parole  abbaftanza per 
ringraziarla  delV  occhialino ,  che  fi  è  compiaciuta  mandarmi ,  il  quale  è  in 
tutta  perfezione  ,  ed  ha  dell'  ammirabile  ,  ficcome  Jono  tutti  i  fuoi  ritrova¬ 
menti  y  e  di  qnefli  è  veri  (fimo  quel  che  accenna ,  perche  io  fcorgo  cofe  in  al¬ 
cuni  ani  maino  ci  ,  che  fanno  inarcar  le  ciglia  ,  e  danno  largo  campo  di  filofo - 
fare  nuovamente .  Di  co  fa  fi  rara  ho  ambizione  d '  e  (fere  fiato  favorito  io  il 
primo  in  Genova  ,  e  me  lo  tengo  c  ari  (fimo  ;  Jono  molti  che  ne  defiderano  ,  e 
lo  lodano  infino  alle  J ielle ,  ed  io  non  ho  poco  che  fare  in  dar  foddis  fazione  a 
tanti .  Ed  il  fomigliante  fece  con  Cefare  Marfili  nobiliffimo  Cava¬ 
liere  Bolognefe ,  autore  di  una  nuova  oflèrvazioné  intorno  al  de¬ 
clinare  della  Meridiana ,  a  cui  fcrivendo  il  Galileo  una  lettera  ne* 
17  Dicembre  dell’anno  1624  ,  fra  le  altre  cofe  gli  dice  ancora s 
Gli  averei  mandato  un  occhialino  per  vedere  le  cofe  minime  da  vicino ,  ma  /’ 
orefice  ,  che  fa  il  cannone ,  non  /'  ha  ancora  finito  .  Di  quella  notevole  in¬ 
venzione  del  Galileo  ,  ne  fa  ancora  memoria  Niccolò  Aggiunti 
Lettore  delle  Matematiche  nello  Studio  di  Pifa  ,  nell’  orazione  , 
che  egli  fece  quando  diede  principio  a  quella  lettura ,  e  che  fu  di¬ 
poi  flambata  in  Roma  l’anno  1627.  dove  ragionando  de’ tanti, e 
così  fublimi  ritrovamenti  fatti  dal  Galileo,  dopo  aver  parlato  del 
cannocchiale,  così  del  Microfcopio  favella:  Sedmajons  ne  ego  tantum 
Tele  (capii  latsdes  commemorala  *  fa  ejufdem  Galilei  Micro fcopium  tacitai  prò- 
teriboì  Nonne  hujus  edam  lepida ,  arguta ,  atque  utiiis  voluptas  e  fi  ?  In  pu- 
fillìs  ,  ac  minutults  mimalculorum  corpufculis  ,  acutijfima  natura  folertia 
quàm  maxime  elucebat  ,  vernm  ifihòc  ante  effingiebant  noftrarn  imbecillam 
aciem  oculorum ,  qui  ad  hajce  tenuiffimi  operìs  faberrimas  fubtilitates  infpt - 
ciendas  fatiscebant  ;  dndnm  vero  Tele (copio li  uftt  ita  fenfum  vifas  e x acui¬ 
rmi  s  ,  ut  quarumcumque  befiiolarum  artica los  omnes ,  fa  membratìm  minima 
quòque  oculis  ufurpemus ,  fa  lynceolo  hoc  ocellulo  in  infeflis  vaginipennibus  , 
terraque  iute  finis ,  hamatos ,  vel  bifurculatos  unguiculos  ,  hir fiutala  crujcula  , 
fiorficulata  rotella ,  difcolores  ,  v  er fi  colore fique  alvo  procurfius  ,  reticulata  lu¬ 
mina  ,  totani  denique  fpeciem  cunQanter  rimamnr ,  omnemque  confi gur ado¬ 
ne  m  per  attente ,  acriterque  confiderantes ,  incredibili  perfnndimur  voluptate : 
qua  fané  admirabilis  ,  Jubtili  s ,  fa  divini  propemodum  ingenti  piena  e  fi  ,  ut 
fola  perpetuimi  uberrima  orationis  argumentum  mereatur  Dalle  quali  co¬ 
fe  io  porto  ferma  opinione,  che  manifefta mente  apparilca  con 
quanta  verità  fia  flato  aderito ,  che  il  Galileo  del  Microfcopio  fla¬ 
to  fia  il  ritrovatore,  e  quanto  ingiuriofamente  altri  abbiano  ten¬ 
tato  di  volerlo  fpogliare  della  gloria ,  che  per  una  tale  pellegrina 
fpeculazione  a  buona  ragione  era  dovuta  a  lui  fola  • 

Profeguiva  frattanto  il  Galileo  le  fue  belle  oflèrvazioni  celefti, 
e  proccurando  fempre  di  render  migliore  il  fuo  occhiale,  fempre 

a  nuo- 
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a  nuovi  importantiffimi  difcoprimenti  fi  preparava  ,  e  felicemente 
gli  forti  T  intento,  poiché  egli  fu,  che  il  primo  di  tutti  dimoftrò 
le  macchie  folari,  ed  avvisò  il  fuo  Pentimento  intorno  al  luogo, 
all’  eflènza  ,  ed  al  moto  di  effe ,  e  diede  di  piu  V  importante  noti¬ 
zia  d’  aver  per  mezzo  di  quelle  òflèrvato,  che  il  corpo  folate  fi 
rivolge  in  le  fteflò  j  avvenimento  ,  che  giunfe  nuoviffimo  a  tutti 
gli  Agronomi ,  a  cui  egli  colla  fublimità  della  fua  mente  riferiva  le 
cagioni  fifiche,  di  nuove  ,  e  mirabili  confeguénze-  Nell’  ifteflb 
tempo  manifeftò  con  maggiore  efattezza  i  tempi  periodici  de’mo- 
vimenti  de’  Pianeti  Medicei ,  quali  dipoi  perfezionò  in  tal  guifé 
colle  fue  puntuali ,  e  fquifite  oflèrvazioni ,  che  ne  fabbricò  le  ta¬ 
vole,  ne  calculò  Y  effemeridi,  nelle  quali  prediffe  le  loro  coftitu- 
zioni,  le  congiunzioni,  1?  eccliffi,  V  occultazioni ,  e  gli  altri  par¬ 
ticolari  accidenti,  fino  allora  da  lui  folo  oflèrvati  ,  e  conofciuti. 
Né  fiancandoli  mai,  nè  mai  tralafciando  le  lue  belle  fatiche, mi- 
furò  con  ragioni  geometriche  l’altezza  de’ monti  da  lui  difeoper- 
ti  nella  faccia  della  Luna  ;  il  che  con  tale  evidenza ,  e  con  sino- 
bil  chiarezza  dimoftrò,  che  fece  ben  vedere  a  chiunque  ha  fiordi 
fenno ,  e  non  fi  pone  per  un  vano  capriccio ,  e  per  una  fciocca 
prefunzione  ad  impugnare  quelle  dottrine,  che  non  ha  nè  vedu¬ 
te  ,  nè  intefe  giammai ,  che  il  dilcoprimento ,  e  la  mifura  dell’altez¬ 
za  de’  monti  Lunari  fatta  dal  Galileo ,  non  è  una  favola  di  vec- 
chierelle ,  ma  è  un  ingegnofo  ritrovamento ,  altrettanto  nuovo  in 
aftronomia  ,  quanto  egli  era  vero  ,  ed  eterno  nella  natura  Nè 
quivi  potando  il  fuo  fottiliffimo  intendimento ,  nell’  ultima  lettera 
delle  macchie  folari  diede  il  primo  avvilo  di  quel  tenue  lume  ,  e 
fecondano,  che  fi  feorge  nel  difeo  lunare,  allora  che  quello  Pia¬ 
neta  fi  va  a  congiugnere  col  Sole ,  che  egli  in  una  fola  parola  can- 
dor  Lunare  lo  nominò ,  e  che  dipoi  nella  fua  belliffima  lettera  al 
Principe  Cardinal  Leopoldo  diTofcana  ,  egli  difefe  gagliarda  mente 
contro  all’  accufe  di  Fortunio  Liceti,  e  fece  chiaro  altro  non  ef¬ 
fe  re  ,  che  la  refleffione  nel  corpo  Lunare  di  quel  lume,  che  allora 
ricevè  la  Terra  dal  Sole,  il  quale  è  tanto  maggiore  di  quello,  che 
dipoi  rende  la  Luna  alla  Terra  nell’  allontanarli  dalla  congiun¬ 
zione  col  Sole,  quanto  la  parte  della  Terra  illuminante  la  Luna, 
è  maggiore  di  quella  della  Luna ,  che  il  lume  del  Sole  riflette  po- 
feia  alla  Terra.  Dipoi  non  mai  pago  de’  fuoi  cosi  fublimi  ftudj, 
nuovamente  fi  pofe  a  contemplare  la  Luna,  la  quale  fempre  ave¬ 
va  ritrovata  feconda  di  Angolari  avvenimenti ,  e  nella  Lettera  al 
Conte  Alfonfo  Antonini  avverti  quella  fua  mirabile  titubazione, 
doè  a  dire  quel  moto  di  librazione,  che  ella  ha  in  latitudine,  e 
in  longitudine,  che  il  Galileo  ma  nifefta  mente  raccolfe  dall’ ofier- 
vare,  che  alcune  macchie  vicine  all’ eftremità ,  o  vogliamo  dire  al 
margine  del  difeo  Lunare  ,  mutavano  apparentemente  diftanza  dal- 
lr  orlo  del  difeo  medefimo  .  Con- 


U  N  I  VER  SALE.  xxiii 

Convenne  al  Galileo  intermettere  per  alcun  tempo  le  fue  tante,, 
e  così  varie  offervazioni ,  e  le  fue  mirabili  fpeculazioni  fopra  le  co¬ 
le  del  Cielo  ,  e  intender  l’ animo  ad  altri  ftudj  ;  e  quello  fu  per 
far  palefe  la  fua  dottrina  intorno  alle  cofe,  che  Hanno  full’ acqua, 
o  che  in  ella  fi  muovono .  Era  nata  difputa  fra  il  Galileo ,  ed  al¬ 
cuni  Filofofi  Peripatetici,  i  quali  volevano  ,  che  il  ghiaccio  foflè 
acqua  condenfata,  e  che  il  galleggiare,  o  1’  andare  a  fondo  ,  che 
in  ella  fanno  i  corpi,  dependeflè  dalla  loro  figura,  ed  il  Galileo  af¬ 
fermava  il  ghiaccio  elìer  piuttofto  acqua  rarefatta,  e  che  il  galleg¬ 
giare  ,  o  P  andare  a  fondo  de’  folidi  non  dependeva  in  alcun  mo¬ 
do  dalla  loro  figura ,  ma  bensì  dalla  maggiore ,  o  minor  gravità  in 
rifpetto  dell’  acqua ,  Quella  differenza  di  pareri  diede  forte  mo¬ 
tivo  al  Galileo  di  pubblicare  il  Difcorfo  delle  galleggianti,  nel 
quale  maravigliofamente  ampliando  ,  ed  illulìrando  la  dottrina 
d’  Archimede  fopra  tal  materia ,  di  nobiliflìme  fpeculazioni  ,  e  di 
f«!te  ,  ed  infieme  chiare  dimollrazioni  1’  arricchì .  Fece  palefe  in 
quello  trattato  quanto  vanamente  adoperino  coloro,  che  tutto  ciò 
che  non  efce  dalle  fcuole  rigettano  come  falfo,  e  non  buono  ,  e 
con  dimoftrativa  progreffione  riducendo  le  cagioni  di  tali  effetti 
a  principi  più  intrinfechi,  ed  immediati,  rinnuovò  ,  e  ristabilì  V 
antica  dottrina^  di  fa  moli  Filofofi  ,  da  i  Peripatetici  infegna menti 
abbattuta  ,  e  dilcopri  le  caufedi  alcuni  accidenti  ammirandi,  e  quali 
diffi ,  incredibili ,  che  grandiffimo  lume ,  ed  utilità  Angolare  alfim- 
portantiflime  fcienze  idroftatiche  hanno  pofcia  arrecato .  Imperoc¬ 
ché  non  fola  mente  riflabilì  il  Galileo  inquefto  ragionamento  del¬ 
le  galleggianti  la  dottrina  d’  Archimede,  ma  quella  ancora  degli 
Stoici,  che  tali  opinioni  abbracciavano,  come  fi  ricava  da  Seneca 
nelle  Quiftioni  naturali,  che  ciò,  che  dipoi  apertamente  dimoftrò 
il  Galileo ,  va  in  qualche  guifa  adombrando  ,  allora  che  rende  la 
ragione,  come  potelle  avvenire,  che  in  uno  {lagno  ,  che  era  in 
Siria,  i  mattoni,  ed  altri  corpi,  avvengachè  gravi,  non  vififom- 
mergeffero  :  Hujus  rei ,  dice  egli,  palam  cauffa  e(i ,  quamcumque  vis  rem 
expende  ,  (7  cantra  aquam  flatue  ,  dummodo  utriufque  par  fit  modus  :  fi  aqua 
gravior  eft ,  leviorem  rem^qnam  ipja  eil  >feret ,  &  tanto  Jupra  fe  extollet , 
quanto  erit  lev'tor  \  gravior  a  defcendent .  At  fi  aqua,  fr  ejus  rei ,  quant  cen¬ 
tra  penfabis ,  par  pondus  erit  ,  nec  peftnm  ibit ,  nec  extabit  ,  fed  aqu  abitar 
aqu{ f  -,  &  natabit  quìdem ,  fed  pane  merfa  ,  nec  alla  eminens  parte .  Hoc  eji 
cur  quadam  tigna  fupra  aquam ,  pane  tota  efferantur  ,  quadam  ad  medium 
Jubmerfa  ftnt  ,  quadam  ad  aquilib riunì  aqua  dtfcendant .  Namque  cum  atri- 
ujque  pondus  par  eft ,  neutraque  res  alteri  cedit ,  graviora  defcendunt ,  le- 
viora  gefiantur  .  Grave  autem  ,  fa  leve  eft  ,  non  ajUmatione  noftra ,  fedcom - 
far  ottone  ejus  quo  vebi  debet .  Infegnò  il  Galileo ,  che  la  vera ,  intrin¬ 
seca  ,  e  propria  cagione  de’  diverfi  movimenti ,  e  della  quiete  de? 

diverti  folidi  nell’  acqua  dipende  dagli  fcambievoli  ecceffidella  gra~ 
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vita  de’  mobili ,  e  del  mezzo,  in  cui  effi  fi  muovono  ,  dimodo¬ 
ché  un  corpo  più  grave  in  ifpecie  dell’  acqua  va  in  fondo  ,  unò 
meno  grave  in  ifpecie  galleggia  ,  ed  uno  che  ha  d  egual  gra¬ 
viti  alla  mole  delf  acqua  ,  che  gli  contratta  ,  in  qualunque  par¬ 
te  di effa  fta  fermo .  Con  quefta  dottrina  fpiega  il  Galileo  la 
cagione,  perchè  i  Pefci  in  qualfivoglia  acqua,  ora  fi  trattenga-*- 
no  a  fondo,  ora  ftieno  a  galla,  e  talora  fi  mantengano  fermi  in 
qualunque  parte  di  ella  ;  imperocché  avendo  la  maeftra  natura 
provveduto  il  loro  corpo  d’  una  vefcichetta ,  che  per  un  angufto 
canale  rifponde  alla  bocca  ,  la  quale  comunemente  fi  chiama  il 
nuotatoio,  per  mezzo  di  quefta  mandano  fuori  a  voglia  loro 
parte  dell’  aria  ,  che  ivi  fi  contiene  ,  o  venendo  col  nuoto  a 
galla,  altra  ne  attraggono  ,  e  con  taf  arte  fi  rendono  ora  piu  » 
orameno  gravi  dell’acqua,  e  talvolta  in  quella,  fecondo  che 
piace  loro,  s’equilibrano.  Nelle  quali  operazioni  non  vi  ha  parte 
nefluna  la  maggiore,  o  minor  profondità  dell’acqua,  in  cui 
nuota  il  Pefce  ,  nè  1’  effere  egli  a  galla  ,  o  in  fondo,  o  nella 
regione  media,  come  non  ha  molto,  che  volle  moftrare  un  Am. 
tore  moderno ,  perciocché  il  Pefce  in  qualunque  altezza  d’ acqua, 
e  in  qualunque  parte  di  effa  ha  la  facultà  d’ equilibrar  fi ,  e  d’an¬ 
dare  a  fondo,  o  di  falire  a  fior  d’  acqua,  come  piu  gli  piace  -  Il 
che  ingegnofamente  dimoftrò  il  Borelli  nel  fuo  libro  del  moto 
degli  Animali ,  nel  quale  fece  chiaro ,  che  i  Pefci  per  aitare  in  equi¬ 
librio  nell’  acqua ,  non  hanno  di  meftieri  di  fo {tenere  il  proprio 
pefo,  non  gravitandovi  dentro,  nè efercitando ivi  alcuna  forza  di 
>  compreffione ,  poiché  il  nuotatoio,  che  hanno  nel  ventre  ripie¬ 
no  di  aria,  compenfa  il  pefo  della  carne  loro,  e  degli  offi,  eco. 
.sì  quefta  mole  comporta  delle  parti  folide  del  Pefce  ,  e  dell’  aria 
racchiufa ,  fi  rende  egualmente  grave  alla  mole  dell’  acqua  eguale 
ad  eflà-  Nè  migliore  provvedimento  poteva  fornir  loro  la  natura, 
poiché  fi  vede,  che  quei  Pefci,  che  fono  manchevoli  del  nuotatoio 
{tanno  Tempre  in  fondo ,  ed  il  Borelli  riferifee ,  che  aveva  vedu¬ 
to  fra  le  molte,  e  curiofe  efperienze,  che  allora  fi  facevano  nel¬ 
la  famofiffima  Accademia  del  Cimento ,  che  un  Pefce ,  a  cui  nel 
vacuo  dei  Torricelli,  era  {tata  tagliata  la  vefcica  ripiena  di  aria, 
per  un  mele  intero,  che  dopo  era  campato ,  pofto  in  una  Pefchie- 
ra,  non  aveva  più  potuto  alzarli  nell’  acqua  ,  ma  Tempre  a  guifa 
•  delle  ferpi  s’  era  ftrafeinato  nel  fondo-  E  perchè  per  fopravve- 
gnente  cagione  facilmente  fi  muta  la  gravità,  e  denfità  dell’  ac¬ 
qua  ,  ed  in  tal  guifa  la  mole  di  ella  può  divenire  più ,  o  men  gra¬ 
ve  in  ifpecie  della  mole  del  Felce ,  e  perturbarli  l’ equilibrio ,  a  tut¬ 
te  quelle  varietà  ottimamente  fupplifce  il  Pefce  coll’ artifizio  mec¬ 
canico  del  fuo  nuotatoio  ,  il  quale  in  vigore  de  i  mufculi ,  da  cui 

è  fafeiato  ,  puote  così  comodamente  comprimere  ,  quanto  è  ba¬ 
u-evo- 
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fievole,  perchè  fi  faccia  la  lua  mole  egualmente  grave  alla  mole* 
dell'  acqua  ,  eh’  entrerebbe  nel  luogo  fuo,  acciocché  egli  polla  in  tal 
calo  in  qualunque  regione  dell’  acqua  equilibrarli  ;  e  volendo  lalire 
più  in  alto ,  ha  facilita  di  slargare  i  mufcoli  dell’addome,  onde  l’aria 
efer citando  la  lua  forza  eia  dica  ,  occupi  ipa udendoli  maggiore 
fpazio  ,  ed  egli  li  renda  men  grave  in  ifpecie  dell’  acqua  vo¬ 
lendo  feendere  piu  in  fondo,  contrae i medefimi mufcoli ,  eriftrin- 
ge  il  nuotatolo,  di  maniera  che  viene  ad  occupare  fpazio  minore, 
ed  a  farli  in  confeguenza  più  grave-  Nè  a  produrre  fomigliante 
effetto  ne  i  Pelei,  ficcome  nè  meno  nel  far  galleggiare,  o andare 
in  fondo  i  folidi  di  qualunque  Corta  ,  vi  ha  veruna  parte  la  maggio¬ 
re  ,  o  minor  profondità  dell’  acqua  ad  effi  fottopofta  ,  come  fallai 
mente  hanno  alcuni  voluto,  imperciocché  maeftrevolmente  moftrà. 
il  Galileo,  che  ficcome  il  momento,  col  quale  il  lòlido  più  grave 
in  ifpecie  dell’acqua  ,  contraila  col  momento  di  qualunque  mole  di 
acqua,  è  capace  a  ritenerlo  fenza  che  egli  fi follevi  giammai;  co¬ 
sì  è  chiaro  ,  che  molto  meno  potrà  da  eflà  edere  alzato  ,  onde 
infondendoli  acqua  quanto  lì  voglia,  reitera  fempre  in  fondo,  e 
con  tanta  difficoltà  ad  edere  folìevato,  quanto  il  pefo  addluto  di 
dio , lùpera  il  pelo  addluto  d’ una  mole  d’acqua  a  fe  eguale,  poi¬ 
ché  la  quantità  dell’  acqua ,  che  fi  aggiugne ,  awengachè  folfe  gran- 
dilfima ,  non  accrefce  la  preffione  delle  parti  circonfufe  al  folido 
immerfo,  imperocché  egli  non  contralta  fe  non  con  quelle  parti 
dell  acqua,  che  al  moto  del  folido  ancor  elle  fi  muovono;  di  ma¬ 
niera ,  che  avendo  dimoftrato ,  che  il  tutto  depende  dagli  fcam- 
b iev oli  eccedi  della  gravità  de’  folidi,  e  dell’acqua  , e  che  l’ eccedo 
della  gravità  dell’acqua  fopra  la  gravità  del  folido,  che  in  edà  fi 
pone ,  e  la  vera  cagione  del  fuo  galleggiare  ;  ha  fatto  vedere  co¬ 
me  poda  una  piccola  quantità  d’acqua  follevare  un  folido  di  molto 
maggior  pefo,  che  ella  non  è,  avendo  dimoftrato,  che  è  baftevo- 
le,  che  tali  differenze  fi  trovino  tra  le  gravità  in  ifpecie  dell’  ac¬ 
qua,  e  del  folido,  fieno  poi  le  gravità  addiate,  quali  edere  fi  vo¬ 
gliono,  in  guifa  ,  che  un  folido  ,  purché  egli  fia  men  grave  in  ifj>e- 
oe  dell’acqua,  benché  di  pefo  addluto  fede  mille  libbre,  potrà  da 
dieci  libbre  d’  acqua  eifer  folìevato  ,  e  per  lo  contrario  un  altro 
/ohdo  piu  grave  in  ifpecie  dell’acqua,  awengachè  di  pefo  add- 
luto  non  folle  più  d’una  fola  libbra  ,  non  potrà  dall’  acqua  tutta 
del  Mare  eder  innalzato,  e  foftenuto.  Dalle  quali  cole  apertamen- 
re  fi  puote  ravvila  re ,  quanto  folfe  l’abbaglio  di  Plinio  ,  che  dal 
confiderai,  come  la  nave,  che  portato  a  vea  la  Piramide  fatta  dal- 
!  Imperador  Claudio  condurre  a  Roma ,  non  aveva  pelea  co  meno 
tiel  Tevere,  che  nel  Nilo,  afferma,  che  apparve  da  quella  efpe- 
rienza  non  eflervi  fiata  minor  quantità  d’  acqua  nell’  un  fiume  , 
che  nell’  altro .  Dal  racconto  di  quello  naturale  Iftorico  agevol- 

c  mente 
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mente  ingannato  il  Barattieri  nel  fuo  Trattato  d  acque,  non  du¬ 
bitò  d’  aderire  ,  che  il  corpo  d’  acqua  maggiore  in  altezza  e  piu 
forte  nel  follenere,  il  che  dice  egli  edere  dato  provato ,  quando  li 
condudero  d’  Egitto  a  Roma  le  Piramidi  ,  le  quali  perche  trova- 
rono  il  Tevere  di  maggior  corpo  d’  acqua  del  Nilo ,  meno  pelca- 
rono  le  barche  dentro  ,  e  fopral’ acque  del  primo,  che  lopra  quel¬ 
le  del  fecondo  ;  in  prova  di  che  fegue  a  dire  ,  che  le  navi  ,  clic 
efcono  da  i  dumi,  ed  entrano  nel  Mare,  s’alzano  fuori  dell  acque 
adài  piu  nelle  falle ,  che  nelle  dolci ,  perchè  cola  trovano  la  pro¬ 
fonditi  maggiore  .  L’  errore  del  quale  da  ciò ,  che  ha  dimoitrato  il 
Galileo,  e  da  quello  ,  che  poco  dianzi  fi  è  detto,  li  fa  manilelto, 
poiché  non  vi  ha  dubbio  ,  che  non  già  per  la  vana  cagione  di 
aver  ritrovato  maggior  corpo  d’acqua,  come  falfamente  li  va  lup- 
nonendo  quell:’  Autore  ,  ma  intanto  dovettero  pefcar  meno  le  bar¬ 
che  nel  Tevere ,  che  nel  Nilo ,  quanto  che  1’  acque  di  quello  per 
nuova  cagione,  come  talvolta  avviene ,  fi  dovevano  edere  rendia¬ 
te  più  gravi  in  ifpecie  dell’ acque  di  quello  ,  e  per  tal  motivo  le 
navi  s’alzano  più  nell’ acque  falfe,  che  nelle  dolci  ,  effondo  ma- 
nifeftiffimo  a  chicchefia  1’  acqua  del  Mare  edere  di  gravita ,  a  quel¬ 
la  de’  Fiumi  di  gran  lunga  fupcriore  •  Intorno  a  quello  dùcono 
delle  Galleffgiantf  molti  ftudj  aveva  fatto  ,  e  molte  cofe  aveva  pre¬ 
parato  il  VÌviani  ,  per  fervicene  in  quelle  note  ,  che  egli  voleva 
riporre  nell’  edizione ,  che ,  come  già  ho  narrato ,  aveva  in  animo  di 
pubblicare  dell’  Opere  tutte  del  Galileo  ;  ne  voglio  tralafciare  qui 
di  riferire  una  fila  ingegnofa  fpeculazione  fopra  tal  materia  ,  che 
fra  quelli  fuoi  Rudi  fi  trova  accennata  ,  comecché  coniacevole  al 
propofito  di  cui  finora  ho  favellato,  e  che  per  avventura  le  non  tro¬ 
vali  luogo  in  quelli  fogli,  rellerebbe  fepqlta  nelle  cieche  tenebre 
dell’  obblivione  •  Avverte  il  Viviani ,  fecondo  la  propohzione  del  Ga¬ 
lileo  ,  che  è  veriffimo ,  che  qualunque  folido ,  o  qualunque  mole ,  che 
dir  vogliamo ,  meda  nell’  acqua  ,  perde  tanto  di  pelò  ,quanto  e  la  gra¬ 
vità  dell’  acqua ,  che  occupa  la  buca  fatta  dalla  mole  medefima  ;  e 
che  è  altresì  vero  ,  che  una  mole,  che  galleggi  nell  acqua,  in  ella 
non  pefa  niente  .  Quindi  palla  il  Viviani  a  dedurre  con  nuova,  egra  - 
ziofa  maniera  la  bellidìma  conclufione  già propolta  da  Archimede, 
che  una  mole,  che  galleggi  nell’ acqua  ,pefa  tanto  in  aria,  quanto 
pefa  l’acqua,  che  riempie  la  cavità  fatta  da  efsa ,  allorché  in  quel¬ 
la  s’ immerge  Conciodia chè  avendo  quella  mole  polla  in  acqua 
perduto  della  fua  gravità  ,  tantp  appunto  quanto  pefa  l’acqua  , 
die  lo  fpazio  riempie  della  cavità  fatta  da  quella  ,  per  lo  contra¬ 
rio  il  pefo  dell’  acqua  ,  che  riempie  la  cavità  ,  è  il  peto  perduto 
dalla  medefima  mole;  ma  perchè  il  pefo  perduto  fi  e  il  pelo  della 
mole  pelata  in  aria  ,  perciocché  ella  è  galleggiante  ;  di  qui  ne  av¬ 
viene,  che  il  peto  dell’acqua,  che  riempie  la  cavita  e  il  pelo  dei- 
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la  mole  galleggiante  pelato  in  aria  •  E  per  venire  chiaramente  in 
cognizione ,  con  modo  ancora  meccanico  della  verità  di  quella 
propofizione  ;  fi  pigli  qualunque  vafo  forato  nella  Tua  fponda  con  un 
lol  buco,  come  per  cagione  d’efempio,  farebbe  una  pentola  fora¬ 
ta  ,  nel  fuo  corpo  ,  la  quale  pofata  poi  labilmente  vi  s’  infonda 
acqua  in  tanta  copia,  che  avanzi  fopra  il  foro,  e  fi  laici  ulcirper 
eflò  quanta  mai  ul'cir  nepuote,  e  quando  farà  ridotta  in  iliaco,  che 
più  non  fe  ne  verfi,  fi  pofi  allora  leggiermente  fopra  1’  acqua  di 
ella  un  folido ,  ed  avverrà ,  che  tanto  ,  quanto  s’  immerge  quel¬ 
la  mole,  tanta  quantità  appunto  efcirà  d’acqua  per  lo  foro,  onde 
fe  fi  farà  raccolta  quella  per  elfo  traboccata ,  fi  troverà ,  che  il  fu» 
pefo  farà  l’ ideilo,  che  quello  della  mole  galleggiante .  Il  medefi- 
mo  ancora  fi  farà  in  altra  guifa ,  fe  fi  piglierà  pure  un  famiglia n- 
te  yafo  forato ,  e  s’ attaccherà  alla  cima  di  qualunque  foftegno ,  il 
quale  in  qualunque  altro  luogo  di  fe  fteflo,  fuori  dell'  eftremità  , 
abbia  un  appiccagnolo,  e  nell’  altra  parte  oppofta  abbia  un  reci¬ 
piente,  nel  quale  metter  fi  pofsa  rena,  o  altra  cofa  pefante,  che 
equi  ponderi  il  pefo  del  vafo  forato  ripieno  d’ acqua  ;  in  quello  po¬ 
sando  una  mole  galleggiante ,  ufcirà  pel  foro  l’acqua  fcaricata  dal¬ 
la  cavità  della  mole ,  e  tal  vafo  reiteri  pure  in  equilibrio  coll’  altro  at¬ 
taccato  nell’ eftremità  oppofta  del  foftegno  ;  dal  che  fi  raccoglie, 
che  tanto  pela  1’  acqua  ufcita  fuori ,  quanto  la  mole ,  che  fi  è  po¬ 
lla  nell’  acqua.  Fatta  manifefta  tal  verità,  da  eflà  fi  viene  in  co¬ 
gnizione  ,  di  che  valore  fia  il  difcorfo  ,  che  apparentemente  ha 
aliai  del  verifimile,  che  alcuni  propongono  ;  che  avendo  il  globo 
terre  lire  il  luo  centro  di  gravità ,  al  quale  tendono ,  e  cofpirano 
tutte  le  parti  ,  fe  rimuoveremo  ,  o  muteremo  di  luogo  alcuna  di 
efte ,  tal  centro  ancora  fi  muovcra ,  e  fi  muterà  ;  come  per  efem- 
pio,  quando  i  Vafcelli,  che  partono  dall’  Indie  fon  giunti  vicino 
alla  Spagna,  allora  eflèndofi  fatta  gran  variazione  di  luogo  di  quel- 
le  macchine  pefanti ,  per  confeguenza  nel  muoverli  continuamen¬ 
te  fi  farà  il  detto  centro  variato .  Non  vi  ha  dubbio,  che  fe  fi  vo¬ 
cile  aver  riguardo  alla  premetta  di  tal  ragionamento,  nè  pattar 
piu  oltre,  egli  vero  apparirebbe  ,  e  fondato,  ma  fe  fi  vorranno 
considerare  le  cofe  poco  dianzi  riferite,  fi  troverà  tolto  ettfer  egli 
di  niun  valore;  poiché  egli  è  vero,  che  nel  cafo propello  venen¬ 
do  i  Vafcelli  dall’  Indie  in  Ifpagna ,  fi  è  motto  un  gran  pefo ,  ma  è 
eziandio  veriflimo ,  che  in  luogo  di  quello ,  ve  n’  è  fucceduto  fem- 
pre  altrettanto  .  E  per  dar  di  ciò  una  qualche  anologia  meccanica, 
le  fi  piglierà  una  leva  ,  agli  eltremi  della  quale  fieno  pofatidue  pefi, 
che  s’equilibrino  fra  di  loro,  e  che  fieno  (ottenuti  da  qualunque 
fo  (regno  fra  etti  pollo,  è  chiaro,  ed  aperto,  che  fe  uno  de’ peli  fi 
?v^c\nera  *  °  allontanerà  dal  foftegno ,  V  altro  neceffariamente  s’ab- 
baftera ,  o  alzerà  dal  pollo  dell’ equilibrio  ;  ma  fe  uno  di  tali  peli.* 

c  2  che 
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che  fra  loro  s’  equilibrano ,  farà  un  vafo  pieno  d’acqua,  e  con  una 
mole  galleggiante,  la  quale  movendoli  per  F  acqua  li  venga  ad  ac¬ 
codare,  o  ad  allontanare  .dal  fodegno,  allora  nella  leva  non  fi  ta¬ 
ra  mutazione  alcuna  di  luogo  ,  il  che  è  manifedo  ,  e  indubitato 
legnale  ,  che  nel  movimento  del  pelo  della  mole  galleggiante ,  tem¬ 
pre  vi  fuccede  altrettanto  pefo  d’acqua  .  E  in  queda  guifa  ancora 
li  viene  in  maggior  certezza  della  conclufione  propofta  dal  Vivia- 
ni,  che  tanto  pefa  la  moie  galleggiante,  quanto  Y  acqua  ,  che  la 
cavita  da  quella  fatta  riempie .  Quando  ufcì  al  pubblico  il  Dilcorfo 
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fopra  le  cofe  ,  che  danno  fulF  acqua  ,  o  che  in  effa  fi  muovono 
del  Galileo,  todo  gli  fi  Rallevarono  contro  i  Peripatetici  ,  i  quali 
diedero  fuori  moke  rifpode  ,  e  Scritture  in  difefa  della  loro  dot¬ 
trina  ,  e  contro  a  quella  ,  che  pubblicata  aveva  il  Galileo  ,  a  cui 
ampiamente  rifpofe  il  P.  Abate  D  Benedetto  Cadelli,  allora  Let¬ 
tore  delle  Maltematiche  nello  Studio  di  Pifa ,  e  diede  alle  darnpe 
quelche  aveva  icritto  contro  a  Lodovico  delle  Colombe  ,  ed  a  Vin¬ 
cenzio  di  Grazia  ,  tra  falciando  di  dar  fuori  Y  altra  Scrittura,  che 
pure  avea  compoda  contro  a  Giorgio  Co  re  fio ,  che  manoicritta  fi 
ritrova  predo  l’Abate  Panzanini-  Il  Vi viani  nella  Vita  del  Galileo, 
che  egli  fetide  in  una  lettera  al  Principe  Cardinale  Leopoldo  di 
Tofeana ,  fa  menzione  di  quei  Peripatetici ,  che  s’  oppolero  al  Di- 
feorfo  del  Galileo  ,  a  i  quali  fi  vuole  aggiugnere  Antonio  Santuc¬ 
ci  ,  che  per  la  frivolezza  delle  fue  ragioni  non  è  per  niun  conto 
agli  altri  differente  ,  il  Trattato  del  quale  manoferitto ,  dedicato :  alla 
G  D.  Vittoria  di  gloriòla  memoria,  fi  conferva  nella  Reai  Libre¬ 
ria  .  Oltre  a  tutti  quedi  oppofitori ,  rfiofle  alcuna  difficoltà  Tolomeo 
Nozzolini ,  intorno  a  ciò,  che  operi  F  aria  nel  far  galleggiare , alla 
qual  giudiciofa  opposizione  rifpofe  largamente  il  Galileo  con  una 
fini  lettera ,  e  Y  una  ,  e  F  altra  di  quede  Scritture  fi  fono  aggiunte 
in  queda  edizione  dopo  il  Dilcorfo  delle  Galleggianti. 

Apparve  nel  Cielo  Fanno  1618  una  Cometa  grandiffimà ,  che 
diede  todo  agl’  ingegni  fpeculativi  ampia  materia  di  ragionare ,  ed 
effendo  per  ogni  parte  conofciuto  il  valore  del  Galileo  ,  e  quanto 
egli  foffe  faga  ce,  ed  efperto  offervatore  delle  cofe  celedi  ,  molti  a 
lui  ricorrevano  per  avere  fopra  queda  nuova  apparenza  il  fa  vidi¬ 
mo  fuo  Pentimento  ;  ficcome  appunto  fegui  in  Francia  ,  dove  aven¬ 
do  voluto  quel  magnanimo  Re  dar  ordine  ,  che  foffe  oflèrvata  la 
Cometa  ,  gli  fu  rifpodo  ,  che  per  avere  fquifite  offervazioni  ,  e 
ficure  ,  fecea  di  medieri  chiedere  al  Gran  Duca  di- Tofeana  ,  che  le 
faceffe  fare  al  Galileo,  che  era  F unico, che  foflè  valevolead  intra¬ 
prendere  im prefa  così  fublime  .  Egli  però  dando  nel  tempo  ,  che 
apparve  queda  nuova  luce  nel  Cielo ,  aggravato  da  una  molefta  in¬ 
fermità  ,  non  potè  fopra  di  effa  far  giammai  veruna  oflervazione , 

jie  altro  fece,  fe  non  che  con  quei  virtuofi  amici  ,  che  il  votava¬ 
no, 
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no «tenne  ragionamento  fopra  quelle  apparenze ,  che  talvolta  co w- 
pariicono  m  Cielo,  e  la  Ina  opinione  intorno  al  loro  moto,  ed  a! 
luogo  dove  effe  li  ritrovino,  palesò.  Fu  prefente  a  tali  dilcorfi  Ma- 
no  Gtnducci ,  come  amico,  e  /colare  del  Caldeo  affezionatiffimo . 
ì  quale  ellendo  oltremodo  pento  delle  fcienze  aftronomiche  ,  un* 
dottifhma  ,  e  belhffima  lezione  fopra  le  Comete  recitò  pubblicamen¬ 
te  nell  Accademia  Fiorentina  in  due  didime  Adunanze ,  nella  qua¬ 
le  fra  moltiffime  cofe  ,  che  egli  fopra  tal  materia  riferì,  vi  pofe  quel  - 
le  ancora,  che  ne’ privati  ragionamenti  col  Galileo  ,  aveva  udito 
Vi  iu  alcuno  ,  che  di  quella  lezione  fi  tenne  off'cfo  ,  quali  che  ella 
dmruggehe  1  opinione,  che  delle  Comete  avevano  avuto  i  PeriDa- 
tenci,  e  lacefse  vedere  eflér  vana  l’incorruttibilità  de’ Cieli,  da  effi 
cosi  guidamente  loftenuta ,  onde  fiotto  finto  nome  ufcì  fuori  un  li- 
bro  con  titolo  di .  Libra  Agronomica ,e  Filofofica ,  in  cui.  ed  il  Guiduc- 
a ,  ed  il  Galilei  furono  con  afpre  ,  e  feortefi  parole  rampognar: ,  e 
vihpefi ,  e  la  loro  dottrina  impugnata  con  argumenti  non  meno 
Involi,  che  pungenti .  Non  fu  di  piccola  utilità  quello  libro,  poi¬ 
ché  pole  m  diretto  obbligo  il  Galileo  di  difendere  fua  ragione  e 
la  verità,  onde  egli  diede  alla  luce  il  Saggiatore ,  opera  fingolarifiima, 
e  della  piu  nobile,  e  fubhme  filosofia  ,  maravigliofamente  adorna, 
e  fregiata  ,  In  quella  le  fue  fpeculazioni  intorno  al  moto,  ed  al  luo¬ 
go,  ed  all  altre  proprietà  delle  Comete  fece  palefi,  e  inoltrando  aper¬ 
ta  mente  non  poter  efler  quelle  lòtto  la  Luna,  la  fentenza  d’antichi 
nnnomati  filofofi,  che  molto  fopra  il  Cielo  Lunare  fi  alzaffero,  con 
nuove, e  fondate  ragioni  riftabilì.  La  qual  fentenza, che  le  Come- 
teven, fièro  talvolta  in  tanta  altezza  ,  che  felibro  fuperiori  a  molti 

f„e  J,  1<!-n|tl  ’  11011  C  le  m  vigore  in  quei  tempi  felici  ,  ne’  quali 
la  hlofofia  era  tenuta  in  pregio ,  e  coltivata ,  ma  fu  ancora  in  quei 

.ccoh  bai  bari  ,  ne  quali, effondo  ellinta  ogni  luce  di  buona  difei- 
plma,  giacevano  gli  uomini  involti  nelle  cieche  tenebre  dell’isno- 
ranza  e  la  buona  filofofia  folitaria,  e  raminga  fe  ne  flava  affo 
abbandonata -In  prova  di  che  bello  fi  é  il  fentire  ciò,  che  nar¬ 
ra  nella  fua  Moria  Fiorentina  Matteo  Villani  ,  ragionando  di  quel 
'  uoco ,  che  apparve  1  anno  1352.  Di  fono  alquanti  ifperti ,  che  quell» 
sfocamento  de  vapori,  0  Cometa,  0  Afnb  che  ft  foffe  ,  che  ella  fu  nel  Cielo 
in  furlana  altezza  ,  in  quello  di  Marte.  Dalle  quali  parole  ben  fi  com¬ 
pì  cade,  che  ancora  m  quegli  ofcuri  tempi,  alle filofofiche,  e  len¬ 
iate  onervazioni  poco  acconci,  pur  fi  credeva  ,  falire  ,  ed  alzarfi 
le  Comete  ,  fino  fopra  il  Cielo  di  Marte .  Lunga  ,  e  malagevole 
mipiefa  faiebbe,  le  io  volelfi  far  parole  paratamente  fopra  le  co- 
■  e,  che  contenute  fono  nel  Saggiatore , perciocché  egli  è  tutto  ri¬ 
pieno  de  pm  alti  filolofici  concetti,  ed  è  di  meflieri,  che  il  Let¬ 
tole  per  fe  medefimo  attentamente  rivolgendolo,  il  pregio  ne  co- 
nolca ,  e  ne  filmi  ;  non  voglio  già  tralalciare  di  riferire,  accioc- 

c  3  chè 
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che  fi  renda  giuftizia  alla  verità  ,  e  fi  dia  la  ragione  d  un  luo¬ 
go  che  qui  fi  è  variato  da  quello,  che  finora  fi  e  veduto  nell  altre 
{lampe  del  Saggiatore,  che  avendo  in  elio  netto  ,  che  non  gli  era 
incognito  che  oer  V  incatenata  parentela ,  la  quale  tutte  le  arti  l  una 
ZZtra  tengono  \  non  fola  fi  permette  al  Filofofo  dt  tramezzar  talora  m 
Zi  trattati  alcune  poetiche  delizie  ,  come  fece  Tintone,  e  come  fanno  ogg 
Ziti  ma  fi  concede  ancora  al  Poeta  il  femore  alle  volte  ne' fino,  poern  al¬ 
cune  fetenti  fiche  fpeculazioni ,  come  tra  t  nofirt  antuhi fece  DanteneUafua 

Commedia-  \o  Stiglia  ni ,  a  cui  da  Monfig-  Cefarim  era  fiata  data  la 
cura  della  correzione  della  ftampa  ,  che  fi  faceva  in  Rom 
Onera  di  fuo  capriccio  arditamente  alle  parole,  che  di  Da nte  di¬ 
ce  il  Galileo  vi  aagiunfe  , e  come  tra  i  moderni  ha  fatto  il  Cavaliere  òttgliani 
nel,uo  Lido  tJvo;  diche  effendofi  pofeia  gònfiamente  lamentatoci 
Galileo  fu  cagione ,  come  ben  racconta  1  Autor  del  Veratro  contro 
lo  Stiglimi ,  che  egli  fcrivendo  contro  al  Oavalier  Manno  ^  laddo¬ 
ve  parla  del  Galileo ,  come  ntrovatore  del  cannocchiale  ,  per  una 
vana ,  e  deboi  vendetta ,  tentò  di  voler  far  credere  ,  effere  fiato  il 
Galileo  da  altri  in  tale  invenzione  prevenuto .  Nella  pr  e  felice  edi¬ 
zione  s’è  reftituito  quello  luogo  alla  lui  vera  lettura  .  enendofi  tofi 
te  quelle  parole,  che  altri  per  foverchja  baldanza  di  proprio  Ermo 

"  IS'n’Épo',  che  il  Galileo  sneova  nel  fiore  dell"  etì  foe  ^ 
va  opera  agli  {ludi  della  Geometria  ,  e  diligentemente,  ciò 
mafo  degli  ferirti  del  grande  Archimede  contemplava ,  veggendo 
quanto  maeftrevolmente  quell’  infigne  geometra  aveva  faputo  dilco- 
prire  il  furto,  che  era  fiato  fatto  nella  Corona  a  oro  del  ke  diSi- 
xacufa ,  pensò  allora  alla  fabbrica,  ed  all’  ufo  della  Ga  Bfiancetta , 
mercè  della  quale  fi  prende  conofeenza  della  gravita  in  i  pecie  di 
diverfe  materie  ,  e  della  lega,  e  della  meftuia  do  metalli  ,cn 
modo  ficuro,  ed  efittiffimo.  L’ufo  di  quefta  mgegnofiffima  Bilan- 
cetta  non  fu  fatto  pubblico  per  mezzo  delle  {lampe  dal  Galileo, 
ma  bensì  moftrato ,  e  fpiegato  molte  volte  a  i  fuoi  ieokn,  e  a  tut¬ 
ti  coloro,  che  di  làperlo  ebbero  vaghezza  ,  il  che  e  feruto  tu  bel 
motivo  a  prender  animo  a  quegli  ,  che  d  alcuna  nelle  fue  mone 
operazioni  hanno  avuto  talento  di  pubblicare  pei  mventori  -  ni  ì- 
poi  data  alle  (lampe  quefta  Bilancetta  nell  edizione,  che  del  O^e- 
le  del  Galileo  fu  fatta  in  Bologna ,  e  ad  ella  vi  furono  aggiunte 
alcune  offervaziom  di  Gio:  Batifta  Mantovani.  In  quefta  prefeiue 
edizione  vi  fi  è  pofto  in  oltre  ,  ciò  che  per  renderne  1  ufo ;  pm  ta¬ 
cile  ,  e  più  Inedito,  intorno  ad  efla  hanno  fentto  il  Gjitedi,  ed  il 
Viviani  II  primo  de’  quali  dopo  aver  propofto  d  inveftiga re  la  no¬ 
tizia  della  mefcolanza  de’  metalli,  per  mezzo  d  alcuni  pefi  ,  che 
notino  nella  bilancia  tutte  le  differenze,  avvengacele  minime, pro¬ 
pone  ,  come  modo  nuovo, e  anche  piu  awofo , di  conieguire  l  1- 
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Redo  effetto  colla  Ràderà  ordinaria  col  roniano ,  notando  colf  a j il¬ 
eo  di  edb  ogni  piccoliffima  differenza  ,  che  fra  i  due  metalli  infieme 
mefcolati ,  e  confali  fi  ritrovi  •  U  adoperare  il  romano  per  ravvi- 
fare  quanto  fia  il  mefcolamento ,  che  fia  Rato  fatto  fra  due  divertì 
metalli,  Rimo  che  fia  penderò  fovvenuto  alla  mente  fecondili!  m* 
di  lempre  nuove,  e  bizzarre  fpeculazioni  del  Padre  Abate  Caftelli, 
ma  r  ufarli  per  conofcere  le  minime  differenze  dipefodi  checche- 
fia,  certamente  degli  antichi  è  Rato  ancora  il  coRume  ;  in  prova 
di  che  mi  piace  di  riportar  qui  due  antichi  intagli  ,  poflèduti  dalf 
eruditidimo  Senator  Filippo  Buonarroti,  d’ogni  più  recondita  fei- 
entifica  rarità  finiffimo  difeernitore  ,  de'  quali  in  uno  ,  che  è  in 
diafpro,  vi  fi  vede  la  Bilancetta  Col  roma¬ 
no  ,  come  ancor  oggi  fi  cofluma  nelle  Radere 
comunali ,  nell'  altro  in  niccolo ,  vi  è  per  ro¬ 
mano  una  piccola  tefla  d’ un  Mercurio ,  e 
nell’  uno  ,  e  nell’  altro  da  i  contradègni , 
che  vi  fono  ripofii ,  fi  feorge  effere  Rate 
fin  negli  antichi  tempi  quefle  Bilancette  a~ 
dattate,  per  ifeernere,  e  faggiarele  minime 
differenze ,  che  pa  flava  no  fra  le  monete . 

Da  i  primi  anni  della  fua  giovanezza  ap  ¬ 
plicò  r  animo  il  Galileo  alle  feienze  mec¬ 
caniche  ,  il  che  egli  fece  manifeflo ,  nel 
breve ,  ma  chiaro ,  e  fugofo  trattato  ,  che 
ne  compofe-  Per  illufirare  queRa  nobile  , 
ed  utilifiima  feienza ,  così  altamente  prò- 
moda  dal  Galileo,  molte  cofe  aveva  po- 
Re  infieme  il  Viviani  ,  che  fervir  dove¬ 
vano  alla  riRampa  ,  che  come  già  fi  è 
detto,  egli  meditava  di  fare  di  tutte UO- 
pere  delfuo  Maeflro,  le  quali  tutte  ,  ficco- 
me  altre  ancora  fopra  altri  trattati  del  Gali¬ 
leo  ,  piuttoRo  accennate ,  che  diRefe  pie¬ 
namente  ,  lafciò  il  Viviani  in  varie  piccole  carte,  onde  diffidi  co¬ 
la  fi  è  ,  che  pollano  giammai  darfi  fuora ,  e  fervire  alla  pub¬ 
blica  utilità .  Volendo  pertanto  in  qualche  parte  a  quefio  danno 
provvedere,  giacché  T  opportuna  congiuntura  il  richiede,  non  vo¬ 
glio  tralafciare  di  riferire  alcuna  di  quelle  cofe ,  che  per  render  più 
ir  uttuofa  la  feienza  meccanica  promofla  dal  Galileo ,  aveva  prepa¬ 
rato  il  Viviani .  Nota  egli  alcune  minuzie  degl  udirne  d’  eflér  coiir 
fiderate  fopra  i  momenti  de’  piani  inclinati ,  di'fiinguendo  il  mo¬ 
mento  gravitativo  fopra  il  piano,  il  momento  defcenfivo  per  elio, 
ed  il  momento  totale  nel  perpendicolo  ;  il  primo  ,  ed  il  fecondo 
prefi  infieme ,  mofira  edere  eguali  in  potenza  al  terzo  :  il  fecondo 
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al  terzo  edere  come  il  fieno  retto  dell*  elevazione  dei  piano  dall’p- 
rizonte  al  feno  tutto,  ed  il  primo  al  terzo,  come  fileno  del  com^ 
plimento  della  detta  elevazione  al  feno  tutto  Dal  che  ne  raccoglie, 
che  fe  due  piani  fono  egualmente  lontani  dall’  angolo  femiretto  , 
il  momento  defcenfivo  per  uno  de’  piani  ,  è  eguale  al  gravitativo 
per  r altro-  Fa  dipoi  manifefto,  che  fe  una  cadetta  piena  d.  acqua 
farà  fofpefa  da  un  palco  orizontale  con  quattro  fili  eguali,  e  per¬ 
pendicolari  all’  orizonte ,  facendola  vibrare  a  guifa  di  pendolo ,  non 
il  potrà  1’  acqua  verfare ,  dimoftrandofi  ,  che  in  tutto  quel  movimen¬ 
to  la  fua  fuperficie  riman  fempre  parallela  alP  orizonte  •  Di  qui  pai- 
fa  a  dire ,  che  pendendo  un  grave  da  un  filo ,  la  forza ,  che  la  ad 
elio  filo  tirandolo  ,  quando  ila  perpendicolare  all  orizonte ,  alla  lor- 
za ,  che  egli  fa  tirandolo ,  fe  fi  pone  il  filo  obbliquo ,  rimovendolo 
dal  perpendicolo,  ila  come  il  momento  totale  al  momento deicen- 
Ilvo  >  che  averebbe  nel  piano  inclinato  ,  fecondo  i  obbliquita  del 
me  defilino  filo  11  che  però  non  fi  trova  eifer  vero ,  fie  non  quan¬ 
do  il  filo  obbiiquamente  pollo  fi  tien  fermo ,  ma  non  già  quando 
vibrandoli  fi  muove',  imperciocché  allora  la  forza  centrifuga  la  iti- 
rare  viepiù  il  filo ,  benché  ila  obbliquo  ?  di  quando  pende  lempli- 
cemente  nella  fua  quiete  nel  perpendicolo  *  Si  vede  pero  ,  che  il 
Viviani  aveva  anch’egli,  e  per  avventura  prima  d’ ogni  altro,  pen- 
fato  a  quelle  forze,  che  tengono  tefo  il  filo  in  varie  politure ,  an¬ 
zi  apoarifce ,  che  egli  aveva  penfato  a  far  muovere,  e  vibrare  va¬ 
rie  forte  di  figure,  mifurando  le  refrftenze,  che  incontrano  le  or¬ 
dinate  di  elle  nel  mezzo  per  cui  fi  vibraiTero  ,  effendo  pendule  ,  e 
dimoftra  con  qual  progreffione  crefcano  gl’ impedimenti  del  moto 
nell’ ordinate  della  parabola,  indi  d’un  rettangolo  ,  polcia  d  un 
triangolo  fofpefo  colla  bafe  all’ insti,  e  la  punta  ah  ingiù,  e  final¬ 
mente  d’una  iperbola  fra  gli  afintoti,  di  cui  dimoftra  ,  che  eia i cu¬ 
na  ordinata  viciniilìma  >  o  lontaniftima  in  infinito  dalla  iolpenlio- 
nf  inlontra  nel  mezzo  per  cui  va  vibrando ,  eguale  impedimen¬ 
to)  licchè  ritrova  per  tutto  eguale  la  renitenza .  Le  Quali  piopoli- 
zioni  comecché  fono  di  fidamente  dimoitene  dal  Viviani  nellipo- 
tefi ,  che  egli  fa  dell’effer  gl’  impedimenti  procedenti  dalle  veloci¬ 
ta  fokmente ,  proporzionali  alle  velocita  medefime  ,  avvengache 
lìa  per  avventura  ipoteli  da  altri  più  ricevuta  ,  che  le  refilienze  de 
mezzi  crefcano  in  dupla  ragione  delle  dette  velocita ,  contuttocio 
non  voglio  tralafciare  di  riportarle  tutte  intere  nella  maniera  ap¬ 
punto,  che  negli  ferita"  del  Viviani  l’ho  ritrovate  .filmandole  con¬ 
venevoli,  e  proprie  di  Quello  luogo,  ed  atte  ad  illullrare  la  dotat¬ 
ila  del  Galileo,  e  la  memoria  di  quel  profondo  ingegno,  chepen- 
fiìte  l’ aveva  • 

Suppongo  che  gl'  impedimenti  de'  mobili  procedenti  dalle  velocità  fole ,  en¬ 
fiano  colla  proporzione  delle  mede /ime  velocità  ;  e  che  i  procedenti  dalle  fole 
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juant/u ,  enfiano  colla  proporzione  de'  luoghi  ,  che  occupano  nel  mede  fimo 
mezzo  le  me  de  firn  e  quantità  *  .*  p  - 
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Gl'  impedimenti  dell'  applicate  AC  DE  nella  parabola  pendola  ABC, 
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/affo  fra  loro  come  i  cubi  delle  mede - 
fime  applicate  .  P<//V£r  quelli  hanno 

proporzion  compofta  delle  linee  AC  , 
D  E  y  e  delle  velocità  loro  , 
femidiametri  F B  ,  BG9  cioè  ob  para - 
holam  9  de *  quadrati  AC  ,  D£,  iw<* 
iff/OT-tf  /  cubi  A  C  ,  DJE*  hanno  fra 
loro  la  medefima  proporzione  compofta 
delle  medefime  proporzioni ,  dunque  9ec. 
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/V  che  9\ec,  :  a  ',  a.w.  . 

0  '..‘•.  V 


•V  V  . 


?  .  *:  IV)  V 


_  Vv  .1  \» 

Propofizione  1 1. 
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il  rettangolo  AD  farà  volubile  intorno  AB ,  é»  penduto  ;  gl'  impedimenti 
dell  applicate  C*D ,  e  c.  faranno  fra  loro  come  P  applicate  D  H  ,  jPG 

/»  qualunque  triangolo  B  D  H ,  che  abbia  la 
cima  in  B  ,  e  V  altezza  quanto  2?®,  re. 
Poiché  P  impedimento ,  prova  la  linea 
CZ)  w/  Juo  moto  pel  mezzo  deli'  aria,  prò- 
cede  e  dalla  larghezza  della  medefima  C  D, 
e  dalla  velocità  del  Juo  medefìmo  moto  ,  per* 
che  [landò  ferma  la  [un  velocità ,  P  impe~ 
dimento  crejce ,  fecondo  che  crefce  la  Imi - 
ghezza  della  linea ,  0  /’  amplitudine  della 
fuperfìcie ,  e  [landò  ferma  la  medefima  lun¬ 
ghezza  ,  0  fuperfìcie ,  /’  impedimento  crefce 
Jecondo  la  velocità  del  moto  ;  ficchè  P  impe¬ 
dimento  di  C  *D  #//’  impedimento  dell *  E  F 
ha  prop  orzi one  comp ofìa  della  larghezza  C  D 
alla  Eh  ,  cioè  della  E)  H  alla  fìejja  D  H  oh  tfqualitatem ,  é  </<?//#  velo¬ 
cità  della  CD  olla  velocità  dell '  EF ,  cioè  della  linea  DB  alla  B  F  , 
della  D  H  alla  F  G  ,  la  D  H  alla  F  G  ha  proporzione  compofta  delle 
medefime  linee ,  onde  P  impedimento  di  CD  alP  impedimento  di  EF  fi  a  co¬ 
me  D  H  ad  F  G  ♦  IP  che  9  et,  ^  c  -  ,  *  .  ?  <  * 
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Propofizione  III. 
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V  impedimento  delle  linee  DE ,  F  G  del  triàngolo  ABC  volubile ,}  e  pen~ 
dolo  intorno  AB ,  fono  fra  loro  come  le  applicate  LAI,  HI  nella  parabola 
O  MP  »  che  abbia  per  baje  V  altezza  del  triangolo ,  e  per  T  altezza  qualunque 
•  ,  ^  lìnea  Poiché  [è  P  impedimento  di 

D  E  cir  impedimento  F  Q  ha 
proporzione  compojla  della  D  E 
alla  F  G  ,  cioè  della  E  Ct  alla  C  Gt 
cioè  HP  a  PL,  e  della  velocità 
di  2)  E  alla  velocità  di  F  G,  cioè 
del femi  diametro  E  Bai  fe  mi  dia¬ 
metro  G  B ,  cioè  della  HO  ,  ad 
O  L  ;  ma  ancora  il  rettangolo 
0  HP  al  rettangolo  0  LP  ha  prò * 
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porzione  compofta  delle  me defime  linee  ;  adunque  r  impedimento  T)  E  all' im¬ 
pedimento  F  Gfta  com4  il  rettangolo  0  HP  al  rettangolo  0  LP ,  cioè  obpa- 
rabolam  f  come  la  linea  H I  ad  LM .  Il  che ,  ec. 
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Corollario 


■Di  qui  fi  vede che  la  m  affi  ma  refifienza  ,  o  impedimento  majfimo  delle 
linee  di  tal  triangolo  >  è  quella  della  linea  di  mezzo  F  G ,  che  corri fponde  al- 
V  afte  della  parabola  \  e  dell ’  altre ,  V  egualmente  di  flauti  Jono  ancora  impedii 
te  egualmente  dal  mezzo . 

Propofizione  IIII. 

GT  impedimenti  delT  applicate  AB,  F  G ,  ec  .nel  triangolo  AC  B  fono  fra 
loro  come  T  applicate  B  D  %  GH ,  ec.  nel  tr  ili  neo  CB  D  re  fi  duo  del  p  arale  l- 

y.  lo  grammo  CT)  ,  detratta  la  ferniparabola 

12  C  D  E ,  il  di  cui  vertice  fi  a  il  punto  C ,  come 
del  triangolo  è  diametro  la  c  E  parallela  ad 
A  2? ,  e  ba Je  T  altezza  del  detto  triangolo ,  ec. 
Poiché  T  impedimento  di  tA  B  à  quello  di  F  G 
'  ha  la  proporzione  comporla  dì  AB  ad  F  G, 
cioè  di  BC  a  CG  9  e  della  velocità  di  A  B 
\alla  velocità  di  F  G  ,  cioè  del  Je  mi  diametro 
B  C  al  femidiametro  C  G  ,  ma  ancora  il  qua¬ 
drato  B  C  al  quadrato  C  G  ,  cioè  il  quadrato 
JV  B  D  T)  E  al  quadrato  E  I ,  cioè  al  quadrato  H  Lf 

ha  prcporzion  compojla  delle  mede  finte  linee ;  adunque  T  impedimento ,  che  tro¬ 
va  in  aria  la  lìnea  A  B  alT  impedimento  della  F  G  fia  come  il  quadrato  D  E 
al  quadrato  H  L  >  cioè  ,  come  la  linea  E  C ,  alla  CLob  parabolani ,  cioè  la  lìnea  D 
7J  aliai®  Hob  aquaUtatem .  TDunque ,  ec «  il  che  9ec.  C  o- 
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iA  dunque  i  detti  impedimenti  dell'  applicate  nel  triangolo  ABC,  fono  fra, 
foro ,  come  i  quadrati  delle  medefime  applicate  .  *  J 

\  '  »  L  #  r 

Proporzione  V. 

*  l’ Iperbola  EGD  farà  penduta ,  e  volubile  intorno  al  fuo  a  fintato  A  C, 
e  r  altro  afintoto  fia  CD,  dico  che  gl'  impedimenti  dell’  applicate  E  F ,  G  H, 

.  a  di  tutte  le  altre ,  et,  Jono  fra  loro 
eguali ,  cioè  che  la  fuperficie  ACDGE, 
ec  che  fia  infinitamente  lunga  dalla 
parte  A  E  ,  e  dall'  altra  D  quanto 
piace  f  trova  per  tutto  eguale  impedi¬ 
mento  dal  mezzo ,  mentre  ella  va  vi¬ 
brando  .  V  impedimento  di  E  F  al - 
V  impedimento  di  G  H  ha  proporzion 
eompofia  di  E  F  a  G  Ut  e  della  ve¬ 
locità  di  E  F  alla  velocità  di  G  II , 
cioè  della  linea  C  F  alla  C  //,  ma  il 
p  ar niello gr  ammo  ancora  EC  al  G  C 
ha  proporzion  eompofia  delle  medefi¬ 
me  linee  ;  adunque  /*  impedimento 
E  F  al  G  Hfia  come  il paralellogr am¬ 
ino  E  C  allo  H  L ,  ma  quelli  fono  eguali  .  Dunque ,  ec.  Il  che  ,  ec. 

Oltre  a  quelle  propofizioni ,  che  fervir  dovevano  al  Viviani  per 
aggiugnere  al  Trattato  delle  Meccaniche  del  Galileo,  altre  ancora 
ne  aveva  egli  notate  delle  quali  non  debbo  tralafciare  di  darne  no¬ 
tizia  ,  comecché  ciò  a  maraviglia  al  propello  fine  conduce  .  Av¬ 
verte  ,  che  fe  dentro  una  corda  farà  infilato  un  pefo  ,  che  polla 
feorrere  per  ella ,  tenendo  un  capo  della  corda  fiflò  ,  e  P  altro  ab¬ 
ballandolo  nel  perpendicolo  ,  il  pefo  (correrà  Tempre  per  una  li¬ 
nea  retta.  Che  dato  un  pelo  da  follenerfi  con  piu  leve  date ,  fopra 
follegni  dati  di  polizione ,  li  poffono  ritrovare  le  potenze  da  appli¬ 
carli  agli  ellremi  congiunti  in  un  punto,  e  ad  eflò  applicato  il  pe¬ 
fo  ;  ficchè  tutte  le  dette  potenze  reggano  il  dato  pefo,  e  liano  tra 
di  loro  in  qualfivoglia  proporzione  sdegnata  .  Che  il  pefo  d’  un 
grave  pollo  in  diverfe  lontananze  dal  centro  della  terra,  feemi  col¬ 
la  medefima  proporzione,  che  lcemano  le  dilla nze  ;  ipotefi ,  la  qua¬ 
le  non  ha  gran  tempo  ,  che  fu  abbracciata  dal  Padre  Tommafo 
Ceva  ,  e  che  diede  occalione  alla  Neolitica  del  Padre  Saccherio, 
e  che  nell’ andare  della  fuperficie  della  terra  ali!  ingiù  fi  crede  ve¬ 
ra,  ancora  daU’infigne  Geometra  Ifacco  Nevvtton  ,  avvengachè, 

nel- 
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nell’andare  dalla  fuperficie  della  terra  all’  insù,  creda  egli  ,  che  la 
gravità  fcemi  in  proporzione  reciproca  Me5  quadrati  delle  diftanze, 
anzi  che  feguiti  a  crefcere  in  ragione  delle  diftanze  medefime .  Mo¬ 
ira  in  oltre  il  Viviani  ,  che  un  pefo  ,  che  fi  muove  fopra  i  curri, 
fa  doppio  fpazio  di  quello  ,  che  padano  nel  tempo  ifteffò  i  medefi- 
fimi  curri,  e  che  quelli  effendo  due,  ed  eguali,  fi  mantengono  an¬ 
cora  in  pari  diftanza  fra  di  loro  ,  ma  fé  fono  difeguali ,  quando  il 
pefo  fi  muove  verfo  il  curro  minore,  il  maggiore  fe  gli  accolla  e 
per  lo  contrario  quando  il  pefo  fi  muove  verfo  il  maggiore  ;  egli 
fi  difcofta  ,  e  s’  allontana .  La  ragione  di  ciò  Gè,  perche  il  pefo 
ha  il  fuo  moto  progredivo  comporto  del  moto  del  curro  fopra  il 
piano  ,  e  del  moto  di  fe  medefimo  fopra  il  curro  ,  e  V  uno, 
e  l’altro  moto  è  fatto  per  eguali  fpazi,  e  nel  medefimo  tempo,  e 
pel  medefimo  verfo,  il  che  in  quella  guifa  rende  il  Viviani  mani- 
fello  •  Imperciocché  immaginati  due  contatti  B,  D  prefi  nella  cir¬ 
conferenza  del  curro  B  C  D  E,  quando  B  C  fi  farà  diftefo  fui  pia  • 
no  in  B  F,  l’arco  D  E  fi  farà  diftefo  per  altrettanto  fpazio  fui  pia¬ 
no  inferiore  del  pefo  in  D  Gronde  quando  C  toccherà  F ,  il  pun¬ 
to  E  toccherà  G , mia  C  ed  E  fono  diametralmente  opporti-  a dun-* 
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que  mentre  G  farà  in 
F ,  E  farà  in  H ,  dove 
la  perpendicolare  FH 
fega  il  piano  di  fotto  al 
pelo ,  ma  G  H  è  dop¬ 
pia  di  B  F  .  Adunque 
il  pefo  fa  doppio  fpa¬ 
zio  de’  curri  il  che  &c. 

Ma  per  avventura  puote  apparire  piùfemplicemente  fpiegato  quell* 
effetto ,  fe  fi  vorrà  confidefare ,  prima  il  curro  mobile  intorno  al 
fuo  centro  A,  che  fia  fidò,  nel  qual  cafo  il  pefo  movendoli,  mi- 
fura  la  circonferenza  del  curro, ma  intendendo  poi  il  curro  mobi¬ 
le  nel  medefimo  tempo  anche  col  fuo  centro  A,  la  circonferenza 
B  C  D  E  fi  ftende  fopra  il  piano  foggetto  ;  dal  che  ne  fegue  ,  che 
in  un  folo  rivolgimento  del  curro  ,  il  pefo  ha  padàto  due  mifure 
della  circonferenza  del  curro  medefimo  ,  cioè  doppio  fpazio  diedo. 

Non  vi  ha  dubbio,  che  nobilidimi,  e  degni  di  fingolare  ammi¬ 
razione  fono  i  ritrovamenti  tutti  de’  mattematici  ,  comecché  tutti 
di  fplendide  ,  nè  per  altro  mezzo  conofciute  verità  ,  ci  rendono 
partecipi;  tuttavia  mi  fembra ,  che  più  degli  altri  fieno  pregievoli, 
allorché  s’aggirano  intorno  aH’odèrvazioni,  e  agli  ufi  di  quelle  leg¬ 
gi  della  natura  ,  che  effendo  Hate  affai  tardi  difcoperte ,  e  trafpor- 
tate  dalla  fcienza  delle  cofe  tìfiche  alle  ragioni  mattematiche ,  di 
nuove  cofe ,  ed  utilifiime  l’ hanno  adornata ,  e  arricchita  .  Fra  que¬ 
lle  novelle ,  e  giovevoli  parti  della  mattematica  fi  è  la  dottrina  del- 
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V  acque  correnti  ,  che  in  bella  guifa  fu  dal  G*ilileo  coltivata  ,  ed 
accrefciuta  ,  anzi  che  eflèndo  ella  fiata  dal  Cartelli,  dal  Michelini* 
dal  Torricelli,  e  dal  Viviani,  fcolari  tutti  del  Galileo  ,  al  piu  alto 
legno  innalzata  ,  fi  puote  a  buona  ragione  affermare  ,  che  da  lui 
abbia  avuto  i  fuoi  principi,  ed  il  fuo  nascimento, :  e  che  da  quefto 
feme  grand'  arbore  pofcia  divenuta  ,  a  lui  fe' ne  debba  la  gloria  . 
Senile  il  Galileo  in  quella  materia  dell'  acque ,  oltre  il  Trattato  del¬ 
le  Galleggianti ,  di  cui  fi  è  baftevolmente  ragionatoci  Difcorfo  fo- 
pra  il  Fiume.  Bifenzio ,  coll’  occafione  ,  che  nata  era  difeordia  in¬ 
torno  a  i  lavori ,  che  fi  dovevano  fare  in  quefto  fiume  fra  due  Pe¬ 
riti,  onde  richiefto  il  Galileo  del  fuo  fentimento ,  con  nobil  chia¬ 
rezza,  dote  fua  propria  ,  e  particolare  ,  e  con  profonda  dottrina, 
il  palesò,  e  le  contro  verfie ,  che  erano  inforte  ,  de  cife ,  e  tolfe  via. 
Vi  fono  flati  alcuni ,  che  hanno  voluto  porre  in  dubbio ,  fe  quefto  Di- 
feorfo  fopra  il  fiume  Bifenzio  fia  veramente  opera  del  Galileo,  nè 
mi  pollò  immaginare  con  qual  ragione  a  così  dubitare  fi  fieno  mof- 
fi  ,  poiché  non  fedamente  ancor  oggi  fi  vede  1’  ordine  pubblico, 
che  egli  ebbe,  di  dover  dke  il  fuo  parere  fopra  tal  materiale  1’  av- 
vifo ,  che  gliene  fu  dato  da  chi  allora  alla  direzione  di  tali  faccen¬ 
de  foprintendeva  ;  ma  in  oltre  dopo  aver  compilato  quefto  Difcor- 
fo ,  ficcome  degli  altri  parti  del  fuo  mirabile  intelletto  era  ufato  dì 
fare,  il  mandò  in  diverfe  parti  a  varj  amici  fuoi;  fopra  di  che, in 
confermazione  di  quanto  io  dico,  per  mettere  viepiù  in  chiaro  il 
vero,  piacemi  ora  di  riportare  ciò,  che  li  fcriflèro  Cefare  Marfili, 
e  il  Padre  Abate  Cartelli  ;  il  primo  con  lettera  degli  8  Aprile 

i  <5 3  1  dice  in  quella  guifa-  Ho  veduto  con  ifiraordincirio  mio  gufi o  il 

difcorfo  intorno  al  fiume  Bifenzio  ,  quale  potendo  apphearfe  a  i  hi  fogni  dei 
noftro  Ifcno  ,  me  ne  faro  onore  ,  nominando  a  pero  per  V  Autore  .  \J  altro 

con  lettera  de’  31.  Maggio  parimente  dell’  anno  16  j  i.  in  forni- 

gliante  forma  fi  efprime  :  Sono  fiato  fuori  di  Roma  a  Caflel  Gandolfo  , 
al  ritorno  mio  ho  ritrovato  la  fia  lettera ,  infieme  col  Difcorfo  di  Bifenzio , 
quale  mi  e  flato  tariffitelo  ,  ho  hi  fogno  di  fttidiarlo  bene  ,  come  farò  fubito  , 
che  Monfignore  Cìamp  oli ,  che  me  /’  ha  levato  di  mano  a  forza ",  me  lo  refi- 
taira;  intanto  la  ringrazio  deir  onore ,  che  mi  fa  in  quella  frittura  ,  che  ve¬ 
ramente  eccede  ogni  mio  merito  Dalle  quali  colè  ben  fi  feorge  ,  che  non 
vi  è  dubbio  alcuno ,  che  quefto  Difcorfo  intorno  al  fiume  Silen¬ 
zio,  non  fia  del  Galileo , eflèndocene  tanti,  e  così  ficuri  rifeontri. 
Nè  qui  voglio  tralafciar  di  dar  notizia  al  pubblico  ,  che  per  illu- 
ftrare  Tempre  più  quell’ ini  porta  ntiffima  dottrina  dell’ acque  corren¬ 
ti,  fi  darà  ben  pretto  alle  (lampe  la  Raccolta  dimoiti  di  quegli  Au¬ 
tori  ,  che  fopra  tal  materia  hanno  ferino ,  nella  quale  oltre  a  quel¬ 
lo ,  che  vi  è  del  Galileo,  e  degli  altri  fuoi  Difcepoli,  vi  s’  aggiu- 
gnerà  ancora  ciò ,  che  intorno  ad  ella  hanno  ritrovato  altri  piu 
moderni  celebratilfimi  Scrittori  ,  la  qual  Raccolta  ,  (limo  che  farà 
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gradita  dagli  amatori  degli  ftudj  mattematici ,  che  aleranno  gufto 
di  vedere  unito  infieme  ciò  ,  che  a  tale- faenza  s’  appartiene  ,  e 
fervirà  ancora  per  far  conofcere;  quanto  fia  vana  T  opinione  di  co¬ 
loro,  che  fi  fanno  a  credere,  che  per  la  direzione  dell’ acque , non 
altro  vi  abbisogni,  chela  pura  pratica  *  fe  eli  vorranno  conldera- 
re  con  quanta  profondità  di  dottrina,  con  quale  evidenza  fi’  efpe- 
nenze  ,  con  quanta  forza  di  dimoftrazioni ,  tanti  prodi  uomini  ,  e 
fcienziati ,  abbiano  giudicato  efser  di  meftieri  il  trattare  fomiglianti 
difficili,  ed  importanti  materie,  e  con  quanta  fatica,  e  con  quan¬ 
to  Audio  ne  abbiano  ftabilite  le  regole ,  e  dimoftrute  le  proprietà  ; 
le  quali  cofe  tutte  farebbero  vane,  e  di  niun  pregio,  ed  eli  fareb¬ 
bero  meritevoli  di  biafimo  ,  e  di  riprenfione  ,  fe  per  mezzo  della 
fola  pratica  fi  potefse  giugnere  fpeditamènte  a  quel  fine ,  a  cui  ef- 
fi  conducono  per  un  cammino  così afpro ,  difficile,  e  travaglioso. 

Si  trovava  il  Galileo  con  lunghi ,  e  faticofi  ftudj  d’  aver  conie- 
guito  le  dimoftrazioni  intorno  a  due  nuove  fcienze  appartenenti 
alle  meccaniche  ,  ed  a  i  movimenti  locali ,  circa  alle  quali  aveva 
fino  da  ì  primi  anni  della  firn  gioventù  dato  principio  a  fpecular- 
vi  con  attenta  cura  ;  coneiolfiachè  fino  dall’anno  1590^,  ch§  egli 
la  prima  volta  era  Lettore  nella  celebratiffima  U niverfità  di  Pila, 
avendo  il  primo  di  tutti  efaminato  le  leggi ,  che  ofserva  il  moto 
naturale,  ed  il  violento  ,  e  fopra  di  eflo  fatti  varj  efperimenti , 
quelli  pubblicamente  fece  vedere  ;  è  quindi  avendole  geometrica¬ 
mente  dimoftrate,  incominciò  le  fue  dimoftrazioni  a  conferire  col 
Marchefe  Guido  Ubaldo  dal  Monte ,  che  della  loro  eccellenza  ef~ 
fendo  giuftilfimo  conofcitore  ,  gli  fece  animo  ,  e  il  confortò  * 
e  Y  accefe  a  feguire  collantemente  così  nuovo  ,  e  profondo 
Audio  ,  il  che  efsendo  flato  fatto  dal  Galileo  nel  lungo  corfò 
di  molti  anni  ,  e  trovandofi  di  avere  interamente  confegui- 
to  quanto  era  bifognevole  per  quelle  novelle  fcienze  ,  il  tut¬ 
to  dìvifo,  e  diftinto  con  bell’ordine  in  quattro  Dialoghi,  confe- 
gnò  al  Conte  di  Noailles  della  fua  infigne  virtù  parzialiffimo  am¬ 
miratore  ,  i  quali  poi  a  lui  dedicati ,  fi  videro  impreffi  in  Leida  Y  anno 
1  <5 3  7  infieme  colf  xLppendice  del  centro  di  gravità  di  alcuni  folidi . 
Non  fi  puote  appieno  ridir  con  parole,  quanta  folle  l’ammirazio¬ 
ne  con  cui  quella  fegnalatiffima  Opera  fu  ricevuta,  veggendo  in  ef- 
fa  i  giulli  ftimatori  della  virtù,  il  verace  ritratto  della  gran  mente 
del  Galileo,  che  prodotta  l’aveva  -  Non  andarono  tuttavia  dènti 
dall’  obbiezioni  quelli  Dialoghi,  poiché  varie  in  diverfi  tempi  ne 
fono  Hate  fatte ,  le  quali  non  hanno  avuto  altra  forza  >  nè  ad  al¬ 
tro  fono  fervute ,  che  a  far  sì ,  che  quivi  come  oro ,  che  nel  fuoco  affina 
più  rivendenti  fieno  elleno  divenute ,  e  più  preziofe  *  Molte  co¬ 
lè  contro  alla  dottrina  del  moto  oppole  il  Cartello,  ma  di  leggie¬ 
ri  momento,  e  con  frettolola  penna  ,  e  fenza  e  lamina  re  fquifita- 
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mente  ciò  che  in  effa  fi  contiene ,  fra  le  quali  la  principale  fi  è  nell* 
Epiftola  91  della  parte  feconda,  nella  quale  egli  taccia  il  Galileo 
di  non  aver  bene  confiderata  tutta  quella  fcienza  infieme ,  ma  che 
fedamente  abbia  avuto  in  villa  le  ragioni  di  alcuni  effetti  particola- 
ri,  e  tralafciate  le  prime  caule  della  natura ,  e  così  dice  egli  ,  fine 
fondamento  adtficaffe .  Il  che  afferma ,  perchè  aveva  veduto  nel  Dia¬ 
logo  del  Moto ,  che  il  Galileo  fupponeva  per  principio  ,  i  gradi 
della  velocita  del  medefimo  mobile  ,  lopra  diverfi  piani  inclina¬ 
ti,  allora  ellère  eguali  ,  quando  abbiano  la  medefima  elevazio¬ 
ne  fopra  il  piano  orizontale .  Nel  che  averebbe  avuto  ragione  il 
Cartello ,  quando  il  principio  fuppofto  dal  Galileo  come  noto  , 
foffe  flato  ritrovato  fallo ,  nel  qual  cafo  farebbe  flato  fenza  fallo 
un  edificare  lenza  fondamento  >  ma  non  è  già  in  verun  conto  da 
ammetterli  ciò ,  che  egli  con  troppo  amara  riprenfione  francamen¬ 
te  pronunzio,  quando  il  principio  adoperato  lì  trova  eflèr  vero  , 
come  appunto  feguì  al  Galileo  ,  il  quale  appreffo  dimoftrò  ciò, 
che  prima  aveva  fuppofto,  facendo  vedere,  che  i  gradi  di  velocità  ài 
un  mobile  àejcendente  con  moto  naturale  dalla  medefima  fublimità  per  piani 
in  qualfivoglia  modo  inclinati ,  al?  arrivo  alV  Orizonte  fon  fempre  eguali  ri - 
moffi  gl  impedimenti .  La  dimoftrazione  di  quello  Teorema  fu  quella, 
che  egli  mandò  fubito,  che  T  ebbe  inveftigata  ,  al  Padre  Abate  Ca~ 
ftelli,  e  che  fu  dipoi  inferita  nel  terzo  Dialogo  nell*  impreffione 
deir  Opere  del  Galileo  fatta  in  Bologna .  Quella  medefima  pro¬ 
prietà  la  confermò  ancora  il  Torricelli  in  varj  modi  nel  fuo  Trat¬ 
tato  del  Moto ,  allorché  non  ancora  aveva  avuto  notizia  di  quella 
del  Galileo  ;  e  la  medefima  paflione  volle  autenticare  Criftiano 
Ugenio  nella  fua  Opera  trattante  del  moto  de’  pendoli,  e  l’ifteffa 
pure  è  Hata  da  altri  geometri  ancora  ,  confermata ,  e  {labilità  •  Vi 
fu  chi  fi  oppofe  alla  proporzione  trovata  dal  Galileo,  de’ mo¬ 
menti  de’ gravi  fopra  i  piani  inclinati,  pretendendo,  che  folle  fai- 
fa  la  dimoftrazione ,  e  che  detti  momenti  non  poteffero  (lare  fra 
di  loro  come  i  feni  retti  degli  angoli  dell’ elevazione  de’ piani  fopra 
1’  orizontale .  Fu  difeoperta  la  fallita  di  tale  oppofizione  ,  e  molti 
furono  quelli  ,  che  vera  dimoftrarono  efiere  la  propofizione 
del  Galileo  ,  ma  per  avventura  farebbe  fiata  rifpofta  piu  pre- 
cifa  il  dimoftrare  ,  che  non  è  il  medefimo  tenere  il  grave  fopra 
il  piano  inclinato  ,  e  con  una  corda  parallela  al  detto  piano  , 
nella  guifa ,  che  fa  il  Galileo ,  ed  il  foftenere  il  grave  con  un  altro 
piano  tangente  per  la  parte  di  fiotto,  come  vuole  1’  oppofitore,  e 
quella  differenza  fi  puote  agevolmente  dimoftrare  ,  ficcome  fi  tro¬ 
va  d’aver  fatto  un  chiariffìmo  , ed  infigne  geometra  *  Il  Cartello  a- 
vendo  fatto  come  poco  dianzi  ho  avvertito  ,  un’afpra  cenfura  al 
Galileo ,  nella  fuddetta  lettera  non  dubitò  d’ affenre  ,  che  di  niuna 
cofa  meglio ,  che  della  mufica  aveffe  fcritto  ;  ma  ben  prefto  par¬ 
tito 
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tito  di  quefta  piccola  lode ,  che  gli  attribuifce ,  e  volendola  in  bia- 
fimo  rivoltare,  dice,  che  tali  cofe  erano  balle,  e  volgari, e  a  lui, 
ed  al  Merfenno  ,  al  quale  è  quella  lettera  indirizzata  ,  molto  ben 
note.  Debole  fi  è  certamente  quefta  taccia  ,  e  non  degna  del  gran 
talento  del  Cartello,  e  iiccome  dell’  altre  fatte  da  eflo  al  Galileo , 
per  la  fua  frivolezza  da  non  farne  nè  pur  conto ,  comecché  eflèndo 
generale ,  e  non  difcendendo  a  far  conofcére  in  che  confitta  la  baf- 
fezza  della  dottrina ,  che  egli  vuole  impugnare  ,  come  volgare  ,  non 
ad  altro  ferve  ,  che  a  far  manifefto  il  mal  temperato  animo  del 
Cartello ,  che  la  fama  grandiffima  della  virtù  del  Galileo  mal  po« 
teva  foftenere ,  e  per  quanto  era  in  lui ,  tentava  d’ ofcurare  •  Altre  ob¬ 
biezioni  vi  fono  ftate  molto  più  forti ,  contro  a  ciò ,  che  della  mu¬ 
ftì  ca  fcrilTe  il  Galileo ,  alle  quali  tuttavia  ampiamente  li  foddisfa  ,  e 
fi  rifponde ,  e  la  laidezza  di  quefta  dottrina  fi  fa  più  chiara  ,  e  pa- 
lefe .  Il  Prior  Orazio  Rucellai  ne’  fuoi  maraviglioli  Dialoghi  ,  nel 
fecondo  di  quegli,  che  ragionano  fopra  il  Timeo  di  Platone  in¬ 
torno  alla  mufica,  riporta  una  molto  faldate  gagliarda oppofizio- 
ne  in  quefta  guifa  ;  .riferifce  egli  ciò  che  dice  il  Galileo  nel  Dia¬ 
logo  primo  della  prima  giornata  ,  chela  forma  degl’  intervalli  ulu¬ 
lici  ,  fi  è  la  proporzione  de’  numeri  delle  vibrazioni ,  e  percoffe 
dell’ onde  dell’aria,  che  vanno  a  ferire  il  timpano  dell’  orecchio, 
il  quale  elfo  ancora  fotto  le  medefime  mifure  di  tempi  vien  fatto 
tremare;  dal  che  ne  deduce,  che  più  grate  fono  quelle  confonan- 
ze,  di  cui  le  vibrazioni  più  prefto  fi  riunifcono,  e  fono  commen- 
furabili ,  laddove  crudifiìme  farebbero  le  diflònanze,  quando  i  tem¬ 
pi  delle  vibrazioni  follerò  incommenfurabili .  Il  che  egli  pofcia  fa 
vedere  con  alcuni  fili  di  diyerfe  lunghezze ,  le  vibrazioni  de’  quali 
rifpondano  a  quelle  degl’ intervalli  mulici ,  i  quali  quando  fono  con¬ 
fonanti  ,  fono  tali  gl’ intreccia  menti  de’  fili ,  che  in  determinati  tempi, 
e  dopo  determinati  numeri  di  vibrazioni  tutti  i  fili  fieno  tre ,  o  fieno 
quattro  s’ accordano  a  giugnere  nel  tempo  ifteiTo  al  termine  delle  loro 
vibrazioni,  e  li  ricominciano  un  altro  limile  periodo  ;  ma  quando 
le  vibrazioni  di  due,  o  di  più  fili  fieno  incommenfurabili ,  ficchemai 
non  ritornino  a  terminare  concordemente  fotto  determinati  numeri  , 
o  le  pur  non  efiendo  incommenfurabili  vi  ritornino  dopo  lungo 
tempo  ,  e  dopo  gran  numero  di  vibrazioni  >  allora  ficcome  la  villa  li 
confonde  nell’  ordine  difcorde  d’ uno  Iregolato  intrecciamento ,  così 
l’udito  con  noia,  e  con  diflonanza  riceve  le  percofie  mal  temperate 
de’  tremori  dell’  aria,  che  lènza  mifura,  e  fenza  regola  vanno  a 
colpire  (opra  il  timpano  deli’  orecchio  •  Conti  o  a  quefta  dottrina 
del  Galileo,  dice  il  Rucellai,  che  alcuni  pratici  molto  intendenti 
della  mufica  ,  eziandio  della  teorica ,  oppongono  in  tal  modo  •  Di- 
cono  effi ,  die  i  fili  in  quelle  mi  Iure  adeguate  ?  che  affermano 

per  coroiuen  fura  bili  ,  tornino  di  tanto  intanto  ad  unirli,  perchè  li 
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muovono  in  un  ideilo  momento  di  tempo,  ma  fe  fodero  modi  in, 
momenti  diverfi  farebbero  incommenfursbili .  Ora  applicando  ciò 
alle  corde,  anche  quelle  movendoli  in  diverfi  tempi,  le  vibrazio¬ 
ni  loro  verrebbero  ad  edere  incomnieni'ui'abili ,  e  nondimeno  men¬ 
tre  lìen  tele  in  conlonanza ,  ancorché  non  fi  tocchino  tutte  odierne  , 
ma  una  apprefso  1’  altra ,  tuttavia  fi  trovano  Tempre  redar  confo¬ 
nanti;  e  pure  non  fi  toccando  nello  defso  tempo  le  vibrazioni, 
non  vengono  giammai  ad  unirli ,  e  però  fono  incommenfurabiii  : 
adunque  non  fi  può  fermare  per  aifioma  ficuro ,  che  la  cagione 
delle  conlonanze  venga  dalle  vibrazioni  commenfurabili  •  Oltre  a 
ciò  dove  il  Galileo  afferma ,  che  fe  le  vibrazioni  fodero  molto  lun¬ 
ghe  a  tornare  ad  unirli  ,  ancorché  follerò  commenfurabili,  fareb¬ 
bero  tuttavia  diiiònanti*,  vogliono  quelli  oppofitori,  che  ciò  non 
riefca  vero  ,  imperciocché  ci  fono  delle  consonanze ,  che  hanno 
ruaggiori  vibrazioni ,  che  alcune  dillonanze  non  hanno ,  e  perciò 
non  edere  la  regola  data  dal  Galileo  certa,  ed  infallibile.  Quelli 
pratici,  che  in  lomigliante  guifa,  come  riferifce  ilRucellai,  oppo- 
lero  al  Galileo,  non  altri  furono,  fe  io  non  fallo,  che  Francelco 
Nigetti ,  uomo  della  jnufica  intendentiflìmo,  che  la  fua  obbiezio¬ 
ne  in  tal  maniera  produceva .  Se  prendiamo,  diceva  egli,  la  pro¬ 
porzione  della  feda  minore ,  ohe  è  di  otto  a  cinque ,  certo  è ,  che 
mentre  la  corda  grave  darà  cinque  vibrazioni ,  1’  acuta  ne  darà  ot¬ 
to  ,  ficche  fra  1’  una ,  e  l’ altra  corda  l’ orecchio  fentirà  tredici  vi¬ 
brazioni-  Pigliando  poi  la  proporzione  di  fette  a  cinque,  forma 
della  piu  afpra  difsonanza,  che.  ritrovar  fi  pofsa,  nondimeno  que¬ 
lla  averà  meno  vibrazioni  della  fella  minore  ,  e.  pure  fi  riunirà  più 
predo ,  e  tuttavia  farà  difsonante  :  ficchè  non  è  vero ,  che  le  con- 
fonanze  confidano  nella  commenfurabilità ,  o  nel  riunirfi  più  pre- 
rifi'ondei'e  a  queda  oppofizione ,  con.  lungo  ragionamento 
inoltra  il  Rucellsn,  non  poterli  dirittamente  inferire ,  contro  una  ra¬ 
gione  teorica ,  che  ella  non  fia  vera ,  perciocché  nella  pratica  non 
fGye.dec™lre>  onde  egli  dice  ,  che  fi  fcorge  nelle  dimodrazioni 
piu  infallibili  geometriche  ,  o  dell’  ottica  o  dell’  altre  fcienze  ,  le 
quali  non  pollano  errare ,  che  fovente  alla  pratica  non  riefeono ,  e 
i •  *\  j  «  o (trazione  y  ma  o  di  noi  medesimi,  a 

di  ciò  che  vi  fi  adopera ,  che  non  s’ aggiufla  per  V  appunto  alle  re¬ 
gole  •  Ma  perchè  quefìa  rifpolta  del  Rucellai  puote  Sembrare  forfe 
ad  alcuno  soverchia  mente  generale ,  benché  ella  fia,  e  convellevo- 
ie’ e  vera ,  penfo  >  che  piu  particolarmente  rispondere  fi  pofla  ,  e 
loddisiare  all  oppofizione ,  dicendo ,  che  nella  mufica  pratica  ,  e  par¬ 
ticolarmente  nella  moderna  gli  accordi  non  fono  reali  ,  e  geome- 
tnci#  ma  partecipati ,  e  non  di  giuftiffima  indura  ,  talché  nella  di- 
vilion  dell  ottava ,  per  cagion  d’  elempio  ,  la  quinta  ,  e  la  quarta  s 
che  la  riempiono ,  non  ione  le  due  proporzioni  fefquialtera ,  e  fef- 

d  qui- 
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ouiterza  che  riempiono  la  dupla  ,  forma  dì  effa  ottava, ma  la  quin¬ 
ta  è  un  poco  meno  ,  e  corne  i  pratici  dicono  ,  e  un  poco  {punta¬ 
ta  e  quello ’fpunta merito  accrefce  un  poco  la  quarta, e  cosi  j*  pro¬ 
porzioni  delle  confonanze  non  fono  in  pratica  giuliani  «me  le  Pit¬ 
ta  storiche  ;  laonde  in  fatti  li  vede  ,  che  accordando  gh  linimenti 
colle  quinte  giufte  cavate  dal  Monocordo  ,  nefcono  elfi  male  a  - 
cordati  e  Monaliti .  E  di  vero  egli  è  certo  ,  che  nell  operazioni 
de’  fentimenti ,  le  quali  fi  debbon  fare  per  via  di  moto ,  vi  fi  llCel- 
2  tempo  per  ricevere  I’impreffioni  degli  oggetti  :  e  perciò  anche 
rie’  fuoni  dovendoli  ricever  fui  timpano  dell  orecchio  1  ìmpreffio- 
ni  delle  vibrazioni  delle  corde  con  tempo  ,  il  moto  del  timpano 
viene  a  rendere ,  in  certo  modo ,  alterato ,  il  movimento ,  ed  il  tem¬ 
po  delle  vibrazioni  ;  onde  qualche  convellevo!  correzione  vi  fi  ri¬ 
chiede  Dal  che  fi  deduce,  che  le  regole  prefcntte  dalk  teorica , 
che  le  colè  confiderà  rimoffi  tutti  gl’  impedimenti  materiali ,  fi  deb¬ 
bono  aoolicare  alia  pratica  con  accuratezza  ,  e  con  fanno  ,  e  che 
non  dee  recar  maraviglia,  fe  alcune  quivi  non  tornano  con  inte¬ 
ra  e fattezza,  pertbì'arifponder  la  materia  e  fonìa  .  Per  la  quài  cofa  appa- 
rifce  che  allora  quando  il  Nigetti  dice ,  che  nella  fella  minore  vi  e  piu 
numero  di  vibrazioni ,  che  nella  proporzione  di  fette  a  cinque ,  forma 
dCa  afpriffima  diflbnanza ,  ciò  addiviene ,  perche  gli  accordinoli 
fono  grulli  ma  partecipati  ,  che  vuol  dire  ,  che  nini  e  altrimenti 
véìo  geometricamente ,  che  quelle  vibrazioni  fieno  di  qmlmume- 
ro  che  difegna  la  pratica ,  colpa  degl  impedimenti  materiali  ,  che 
fì° fra nnon  cono  ;  che  fe  noi  poteffimo  avere  le  milure  cotanto  efat- 
fefocoff  minime  differenze , come  lè  ha  la  natura, fi  perverrebbe 
bentollo  alla  perfezione ,  la  quale  farebbe  contonante  fedi  giocon- 
diflima  armonia:  ma  la  piu  elètta  fquifitezza  de  calcoli ,  che  da  noi 
fi  fanno,  non  ha  tante,  e  cosi  fottili  partizioni,  e  fuddivifìoni ,  e 
perciò  è  imperfezione  nella  natura  ,  e  quella  ,  che  fembrà  a  noi 
irrioerfezione  alla  natura  è  intera  perfezione  ,  e  compita  .  All 
oppofizione  fatta  dal  Nigetti  al  Galileo,  perche  la  ragione  d  otto 
rinnue  forma  della  iella  minore  Ha  consonanza  non  Quella  di 
fette  ^ a  cinque ,  dove  pure  le  vibrazioni  piu  fpeflb  s’ umfeono ,  altre 
rifoolle ,  oltre  a  quella  da  me  addotta  ,  potrebbero  darfi  ,  ma  per  non 
allungarmi  di  foverchio,  vaglia  per  tutte ,  quella  d  alcuni  fottiliflim» 
intendenti  della  teorica  della  unifica ,  i  quali  dicono,  che  la  ragio¬ 
ne  fi  è  perchè  il  complimento  di  quefto  intervallo  otto  a  cinque  , 
per  andare  all’  ottava,  che  farebbe  cinque  a  quattro  ,  e  una  terza 
maggiore  per  fe  fteffa  confonante  ;  laddove  il  complemento  all  ot¬ 
tavi  dell’  intervallo  fette  a  cinque ,  che  farebbe  dieci  a  fette,  non 

è  altrimenti  confonanza  veruna  ,  e  come  dice  ,1  FonteneHe  ne  1  I- 

ftorià  dell’  Accademia  reale  delle  fetenze  del  1701  ,  riferendo  1  o- 
pinione  del  Sauveur  ,  che  avendo  ogni  operazione  «aturaleU«°i 
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limiti,  ancora  l’ aggradimento  dell’ anima  circa  il  concorfo  di  piu. 
vibrazioni  *  li  termina  nella  proporzione  naturale  de’  numeri  da  ir 
uno  al  fei,  in  cui  li  comprende  la  forma  dell’ottava,  uno  a  due  ; 
della  quinta,  due  a  tre  ;  della  quarta,  tre  a  quattro  ;  della  terza 
maggiore,  quattro  a  cinque;  e  della  terza  minore,  cinque  a  fei; 
oltre  a  i  compofti  di  una ,  o  due  ottave  con  ciaicuno  de’  foprad- 
detti  intervalli,  come  uno  a  tre  ,  che  comprende  un  ottava  colla 
quinta  ;  uno  a  quattro  ,  che  è  di  due  ottave  ;  uno  a  cinque ,  che 
è  di  due  ottave ,  e  della  terza  maggiore  ;  uno  a  fei  di  due  ottave , 
e  della  terza  minore  ;  due  a  cinque  ,  che  efprime  un  ottava  colla 
terza  maggiore  .  E  gli  altri  intervalli  non  fembrano  confonanti  > 
fe  non  per  accidente ,  in  quanto  fono  la  differenza  di  qualche  in¬ 
tervallo  confonante  ,  e  dell’  ottava  ,  che  facilmente  vien  fupplita 
dall’  anima  ,  e  fottintefa  ,  per  la  Ina  facilita  ,  e  femplicita  ;  ed  in  ciò 
il  mentovato  Autore  così  s’ efprime  :  Un  accord qui  de  lui-meme  ne  pia- 
iroit  point ,  plaira ,  s 1  il  acheve  V  ottave  d *  un  autre  accord  agreable  ;  ce  der- 
tner  accord  ente  ndu  plusieurs  fois  avec  plaijtr  ,  aura  condititi*  a  tue  k  imagi - 
ner  ^e  *litl  y  wanquoit ,  putir  aller  jujqil  a  l  ottave ,  &  cornine  V  ottave  lui  pia¬ 
ti ,  V  accord  qui  en  efi  le  complementi  fe  fera  Uè  à  ime  idee  agreable .  lAtnJi  l 
accord  de  %  a  5  tire  toni  fon  agrement  de  ce  qtl  il  r empiti  V  ottave  de  5^4. 
Altre  difficoltà  fono  fiate  fatte  a  quelli  Dialoghi  delle  nuove  fet¬ 
enze ,  poiché  vi  fu  chi  preteie  d’aver  trovato  un  paralogifmo nel¬ 
la  dimoflrazione  del  moto  de’  gravi ,  fecondo  la  proporzione  de* 
numeri  impari  dall’  unità ,  a  cui  con  tre  lettere  dottamente  rilpofe 
il  Gaifendo  ;  il  quale  l’opinione  del  Galileo  difefe  ancora  nella  let¬ 
tera  ,  che  egli  fcrilìe  a  Pietro  del  Pozzo  de  mota  imprefo  ,  a  motore 
translato .  Altri  trovarono  difficultà  in  ammettere  ciò  che  moftra  di 
credere  il  Galileo ,  che  la  corda  lente  >  e  la  linea  del  moto  de’  pro¬ 
ietti,  fieno  linee  paraboliche,  e  quelli  fono  quelli  ,  che  la  linea  da 
effi  detta  catenaria  ,  e  la  velaria  vogliono  dimodrare  edere  altra 
forra  di  linee.  Ma  che  il  moto  de’  proietti  fi  faccia  per  linee  pa¬ 
raboliche,^  ammedò  per  certo  ,  e  indubitato  da  uomini  dottidimi  * 
fra  quali  mi  piace  di  nominare  folamente  il  Coiste  Ferdinando  Her- 
bellein  nella  fua  Ciclodiatomia  ,  venuta  alla  luce  1’  anno  1716  * 
che  ben  fa  ritratto ,  ficcome  il  fanno  1’  altre  fu'è  dottiffime  Opere  * 
della  dottrina ,  e  della  profondità  dell’  ingegno  di  quello  grandif- 
yP10  geometra;  ed  il  fomigliante  tenne  ,  e  dimodrò  il  Sorelli  nel 
libro  de  motibus  naturalibus  a  gravitate  pendentìbus ,  in  cui  fa  vedere  * 
che  la  natura  molte  cofe  opera  per  mezzo  di  linee  paraboliche  ,  e 
che  fino  il  fumo  nel  voto  per  una  fomigliante  linea  fi  muove  •  Pili 
Angolari  ,  e  meritevoli  di  maggior  biafimo  fono  1’  oppofizioni  a 
x)uell  Opere  del  Galileo ,  fatte  da  coloro,  che  gli  hanno  attribuito 
cole  ,  che  egli  per  verità  non  ha  detto  ,  e  nè  pure  ha  penfato 
giammai  •  Fra  quefti  debbe  edere  annoverato  1’  Autore  della  Pro- 
u  K  da  fazio- 
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fazione  alt’  Opera  de’  Principi.  Matematici  della  Filofofia  naturale 
del 'Gav- Newtton  Rampata  m  Amfterdam ,  nel  1714  ,  u  quale 
dooo  aver  detto:  Docuit  GaliUus  lapìdis  proucli  ,.  &  in  parabola  moti 
deflexionem  a  curfu  reSUmo  oriti  à  gravitate  lapida  in  terram ,  ab  occul¬ 
ta  fa  li  ce  t  quali  tate  ;  non  dubitò  poco  dopo  d’  aggiugnere  :  Qpts  ve,, 
rii  non  Cubrannabit  Unum  illuni  GaliUum ,  qui  magno  nmnmne  mathematica, 
qualitates  occultai  e  Pbilofopbia  filiciter  exelujas  demo  revocare  fìibfitnue- 
rit.  I  quali  fcherni  ,  e  le  derilioni  ,  e  le  .  beffe  ,  di  cui  egli  enza 
ragione  alcuna ,  vuol ,  che  fia  meritevole  il  Galileo ,  ricadono  cer¬ 
tamente,  e  con  intera  giuftizia  fopra  di  lui ,  il  quale  o  non  aven¬ 
do  per  avventura  letto,  o  non  avendo  intefo  1  Uriioghi  ddL  lc  - 
enze  nuove,  con  temerario  ,  e  villano  ardire,  tenta  d  attiibunli 
cofa  ,  che  egli  non  ha  detto  giammai  ,  e  con  una  fallita  mamfelìa, 
pretende  di  volere  ofeurar  la  gloria  d’  un  filofofo  cosi  riputato ,  e 
così  grande  i  altronde  poi  richiamando  nella  fìiofofica  feena  le  già 
sbandite,  e  del  tutto  Screditate  attrazioni  mutue  di  qua  Ili  voglia  torta 
di  corpicciuoli ,  per  affegnare  occulte  camom  ,  non  mai  da  veruno 
chiaramente  fpiegate  .  nè  mtefe,  degli  effetti  notiffimi,  e  mamte- 
fti  che  in  natura  vesgiamo .  Non  molto  diflomigliante  a  quella 
imputazione  li  è  quella,  che  gli  dà  un  altro  moderno  Scrittore  111 
un  tuo  Trattato  lòpra  la  Laguna  di  Venezia ,  nel  quale  dice ,  che 
il  Galileo  in  altri  fuoi  Dialoghi ,  diyerfi  da  quelli  delle  faenze  nuo¬ 
ve  ,  racconta,  che  vi  foffero  alcuni  tilofofi  che  pensavano  che 
la  malfa  dell’  acqua  folle  moffa  dall  ottava  sfera ,  e  che  in  vigore 
della  medefima,  in  ogni  giro  di  l'ettanta  anni,  da  una  parte  fi  fa- 
céflè  un  tal  cangiamento,  per  cui  dopo  lungo  periodo  ,  quel  che 
è  mare  fi  cangiarle  in  terra  ,  ed  ad  mcontro.fi  mutate  m  mare 
quanto  adefiò  è  continente  •  A  quella  vana  opinione ,  che  1  Au¬ 
tore  di  quello  Trattato  vuole ,  che  il  Galileo  riponga  nel  tei zo  di 
quei  fuoi  Dialoghi ,  con  filofcfico  avvedimento  dice  di  preftar  quel¬ 
la  fede  ,  che  fi  figura  ,  che  le  preftafle  il  Gahleo  medefimo  ,  nel  che 
certamente  non  va  egli  ingannato,  poiché  il  Galileo  non  che  pre¬ 
ftar  fede  ad  un  così  Arano  ragionamento  ,  ne  pure  fa  mai  paiola 
nel  terzo  Dialogo  dell’  acqua  moffa  dall  ottava  sfera ,  come  gli  va 
quello  Scrittore  attribuendo,  ed  allorché  nel  quarto  Dialogo  par¬ 
la  dell’  acqua  molsa  dal  primo  mobile  ,  ciò  fa  ad  altro  propofito , 

nè  mai  produce  così  {Iravagante  fentenza  ■  .  . 

Dopo  che  furono  dati  alle  (lampe  i  Dialoghi  della  faenza 

meccanica  e  de’  movimenti  locali  ,  intorno  a  1  quali  ho  ra¬ 
gionato  finora  ,  reggendo  il  Galileo  da  una  parte  con  quale  ar¬ 
dente  brama  foffero  ricevute  le  Opere fue,  e  dall  altra  con  quanta 
ani  mefiti,  veniflèro  da  alcuni  impugnate,  penso,  come  già  ho  dee. 
to  a  principio  ,  di  riftamparle  tutte  infoine  ,  e  con  quell  oc¬ 
casione  dar  fuori  il  rimanente  delle  fue  fublimi  fpeculaziom ,  le  qua- 
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li  voleva  difendere  in  varj  Dialoghi,  da  aggiugnerfi  a  quelli  del¬ 
ie  nuove  feienze,  che  già  erano  pubblicati-  Quali  fo fièro  le  cofe, 
che  dovevano  edere  in  quelli  Dialoghi  contenute  >  ne  da  un  di¬ 
dimo  ,  e  precido  ragguaglio  ,  il  tuo  dottili! ino  fcolare  Vincenzio 
Viviani ,  nel  Libro  intitolato ,  Ragguaglio  deir  ultime  Opere  dei  Ga¬ 
lileo  ;  nel  quale  fi  vede,  che  dovevano  edere  quelle,  un  buon  nu¬ 
mero  di  problemi,  e  queftioni  fpezzate,  nuove,  e  con  nuove  di- 
moftrazioni  ftabilite  :  le  poftille ,  e  le  note  intorno  a  i  luoglii  piu 
importanti  de’  libri  d’ alcuni  luci  oppofitori,  e  d’  altri  ancora  ,  ed 
in  ifpecie  d’  Ariftotile  ne’  trattati  delle  queftioni  meccaniche  , 
e  del  moto  degli  Animali  ;  in  oltre  moke  operazioni  Aflrono- 
miche  perfezionate  dall’  ufo  del  cannocchiale  ,  e  dalla  fquifitezz* 
della  fabbrica  degli  ftrumenti ,  per  tutte  l’ odervazioni  celefti.  Nel 
numero  de’ problemi,  e  delle  queftioni  fpezzate  dovea  eftèr  ripofto 
ciò ,  che  egli  aveva  fpeculato  intorno  alla  Forza  della  percoda ,  ed 
all’ufo,  e  utilità  delle  catenuzze  pendenti  da  una  delle  loro  eftre- 
mità,  le  quali  dice,  che  naturalmente  s7  accomodano  alla  curva¬ 
tura  di  linee  proffimamente  paraboliche;  delle  quali  due  cofe  ave¬ 
va  già  promedò  di  fcriverne  diftefamente  nel  quarto  Dialogo  del¬ 
la  quarta  Giornata  trattante  de’  proietti.  Quelle  fovrane  fpecula- 
zioni  fono  quelle ,  che  in  gran  parte  fono  fervite  ad  accrefcere  la 
prefente  edizione,  eden  do  fi  polle  in  quella  guifa  ,  che  fi  fono  ri¬ 
trovate,  e  che  il  Galileo  aveva  poi  in  animo,  come  già  fi  è  av¬ 
vertito  ,  di^ difendere ,  ed  ampliare,  e  ridurre  nella  forma  appun¬ 
to  ,  che  de’  Dialoghi ,  già  egli  vivente  ftampati ,  ayeva  fatto .  Co¬ 
sì  fi  è  ripofto  il  principio  della  quinta  Giornata  in  quella  guifa  ,  che 
egli  cominciò  a  dettarlo  ad  Evangelifta  Torricelli,  epofeia  il  Dia¬ 
logo  fopra  la  forza  della  percoda  ,  nel  quale  il  vuole  avvertire,  che 
il  Galileo  l’ intitola  Congreflb  ultimo ,  il  che  dovè  egli  fare  allora 
che  non  aveva  fta bilico  d’aggiugnere  gli  altri,  contenenti  le  note 
a  i  libri  de’ fuoi  oppofitori  ;  del  moto  degli  Animali,  e  dell’ opera¬ 
zioni  Aftronomiche .  In  quello  Congredò  il  Galileo  fra  gli  inter¬ 
locutori  toglie  Simplicio,  e  in  quella  vece,  vi  pone  Paolo ^Aproino 
nato  già  fuo  Scolare  in  Padova  ,  ed  autore  fino  dell’  anno  idi 3 
d’uno  eccellente  inftrumento  per  multiplicar  1’  udito .  Di  tal  Dia- 
iogo  non  è  pervenuto  a  noi  altro,  che  il  principiò  ,  nei  quale  fi 
Spiegano  alcune  efperienze  fatte  in  Padova,  allora  che  andava  in- 
vellicando  la  mifura  della  forza  della  percoda ,  che  in  ultimo  egli 
confiderò  come  infinita,  e  quella,  dopo  riferite  F  efperienze ,  vole¬ 
va  trattare  m alterna ticamente  ,  come  una  terza  feienza  ,  intorno  al- 
quale  egli  medefimo  diceva  td’  aver  confumato  molte  migliaia 
d  ore  fpeculando ,  e  d’  avere  alla  perfine  confeguito  cognizioni  re¬ 
mote  affatto  dalle  comunali  fentenze ,  e  pellegrine ,  ed  ammiran¬ 
de^  Da  quello  frammento  di  Dialogo  ,  e  da  ciò  ,  che  poi  fetide 
*  %  d  3  colla 
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colila  dottrina  del  Galileo  intorno  allo  fteffo  argomento  in  tn»  dot- 
•  .  r  ,,/,nn;  ;i  Torricelli ,  agevolmente  fi  comprende  ,  che  non 

ebbe  ben  fondata  ragione  Gio:  Alfonlò  BprelU,  quando  nella  fua 
dottiffima  Opera  della  Forza  della  percofia  affermo  ,  che  fra  gli 
ferii  del  morto  Galileo,  nè  fra  le  memorie  falciate  agli  amici  fuoi, 
non  s’ era  ritrovata  cofa  veruna  ,  nè  pur  minima  ,  che  folle  vale¬ 
vole  a  dimoftrare,  che  egli  avelie  penfato  a  ciò,  che  nel  fine  del¬ 
la  quarta  Giornata  de’  Dialoghi  del  Moto  promette  di  voler  fare, 
perq render  palefe,  che  la  forza  della  percofla  folle  da  lui  fiata  con¬ 
siderata  come  infinita .  Molte  altre  oofe  aveva  il  Galileo ,  nel  lun¬ 
go  corfo  delle  fue  graviffime,  e  bette,  fatiche  ritrovate,  e pofte  in¬ 
terne,  le  quali  averebbero  forfè  fervuto  per  quell  aggiunta  ,  che 
egli  meditava ,  ma  quelle  non  fi  sa  m  qual  guifa  fi  lon  peidute , 
n?  altro  n’  è  rimafo,  che  i  puri  titoli  di  effe,  che  fi  cavano  da  una 
fua  lettera  ferina  di  Padova  a  Curzio  lhcchena  Segretario  di  Sta¬ 
to  del  Gran  Duca  Cofimo  II  1’  anno  1610  ,  nella  quale  dando 
ragguaglio  ,  quali  foflèro  1’  Opere ,  che  fin  da  quel  tempo  egli  ave¬ 
va  compollo  ,  dopo  aver  notato  alcune  di  quelle  ,  che  dipoi  egli 
medefimo  pubblicò ,  dice  in  tal  forma  :  Ho  anco  dtvey  opujcol,  dt 
r0g,e  tei  naturali ,  come.  De  fono,  cr  noce  ;  de  vi  fu  ,  ó1  tohrtbus  -,  de  marre 
Al;  de  compofitione  continui,  de  ammalio,»  mot, bus  ed  altri  ancora  Fra 
ouelli ,  che  egli  non  nomina  fpezialmente  ,  può  efler  forte  v  che  vi 
doveflèro  effere  ancora  il  Trattato  di  Slera,  e  quello  di  Fortificazio¬ 
ne  ,  che  egli  aveva  dettato  in  Padova  per  ufo  degli  fcolan ,  ed  aveva 
in  animo  di  accrefcere,  e  ridurre  in  «fiato  eh  tal  perfezione  .  che 
tuttociò ,  che  fi  appartiene  di  Papere  al  Soldato  delle  cofe  frettanti 

alle  mactematiche 

Oltre  a  tutti  quelli  belli ,  e  gravi ,  e  giovevoli  ftudj ,  molte  altre 
fue  fpeculazioni  aveva  il  Galileo ,  le  quali  comunico  pomatamente 
a  i  fuoi  amici,  e  lcolari .  Tale  eral’  ingegnosa  mifura  delle  goccio¬ 
le  dell’acqua  cadenti  fopra  una  data  fuperficie  ,  che  egli  fenile  al 
Padre  Abate  Gattelli  •  Tale  fu  il  curiofo  fcioghmento ,  che  egli 
diede  a  quei,  che  do  bianda  vano  onde  avvenga,  che  un  uovo  rac- 
Chiufo  fra  le  mani  per  punta  ,  e  ftretto  con  gran  forza  non  fi  pof- 
fa  fchiacciare,  il  che  fece  vedere  dipoi  ancora  nP.  Pardies  nelfuo 
Trattato  di  ftatica ,  o  delle  forze  moventi  •  Cosi  fece  molte  nobi- 
liflime  efperienze  intorno  alla  Calamita  ,  fra  le  quali  fu  quella  ,  che 
Temendo  il  Gilberto  ,  che  non  aveva  potuto  incontrar  parte  di 
efsa  che  armata  ,  giuda  le  regole  da  lui  prefentte ,  arnvafleafo- 
fienere  il  quadruplo  del  proprio  pefo  ,  egli  ne  ridulie  un  pezzo  a 
tal  visore,  che  laddove difarmata  appena fofteneva  nove  once , ar¬ 
mata  "poi  reggeva  più  di  fei  libbre  ;  e  quello  e  quello,  che  fu  dipoi 

Galla»  del  Gran  Duca,  di  Tofcana.  Ed  al.ro 

pezzo  poi  ne  riduffe  a  tale,  che  eflendo  fei  once  di  pefo  ,  e  reg- 
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gelido  difarmato appena  due  oncc,  armato  poleia  no  foftenéva  cento 
leflànta ,  ficchè  veniva  a  regger  ventifei  volte  più  del  proprio  pelo- 
Efperienza  veramente  /ingoiare  ,  e marayigliofa ,  benché  dipoi  fili* 
ritrovato  elìci'  la  forza  della  Calamita  molto  maggiore,  trovando- 
fene  di  prelente  appretto  1’  Altezza  Reale  del  Serenjttuno  Gran 
Duca  Noftro  Signore  un  piccolo  pezzo  ,  che  non  pefa  più  ,  che 
tre  decimi  di  grano  ,  fornito  di.  così  mirabile  gagliarda  ,  che 
ne  tira  centoventiuno ,  che  vale  a  dire ,  che  egli  foftiene  quattro- 
centotre  volte  ,  ed  un  terzo,  più  del  proprio  fuo  pefo  .  Così 
avendo  difcoperto  di  quanto  utile  ha  il  metodo  degl’  indiyifibili  , 
ebbe  in  animo  di  fcriverne  pofcia  un  intero  Trattato  ,  alla  quale 
imprefa  era  fortemente  dimoiato  dal  P.  Cavalieri  ,  di  tal  metodo 
finittimo  poffeditore  ;  onde  con  una  lettera  de’  26  Febbraio  1626 
fra  P  altre  cofe  gli  fcrive  :  Si  ricordi  dell'  Opera  fua  degl'  indivifibili , 
che  determinò  di  comporre  ,  la  quale  farà  gratijjìma  a  quei  ,  che  ammirane 
le  tofe  fue ,  per  cofe  rare  fopra  quelle  di  tutti- gli  altri.  Dipoi  ne’  21 
Marzo  dell’  ideilo  anno  loggiugne  :  Quanto  all'  opera  degl'  indivifibili 
averei  molto  caro ,  che  ci  fi  applicajfe  quanto  prima  ,  acciò  potejfi  dare  fpe. 
dizione  alla  mia  ,  quale  fra  tanto  onderò  limando  ,  acciò  fia  di  quell'  e  foltez¬ 
za  ,  che  fi  conviene ,  per  poter  pià  predo  ,  che  fia  poffìbite  compire  in  par¬ 
te  alla  corte ftffima  attefiazione  ,  che  con  fue  lettere  fi  degnò  far  di  me 

Ne  mai  li  fiancò  il  Padre  Cavalieri  di  confortare ,  e  di  follecitare 
il  Galileo  a  quell’ imprefa ,  finché  egli  da  altre  fue  graviffime  ap¬ 
plicazioni  diilratto  ,  lafciò  la  cura  di  quella  interamente  al  detto 
Padre ,  che  con  tanta  lode ,  e  con  tanta  gloria ,  nella  fua  Geome¬ 
tria  degl’  Indivifibili  così  ben  la  foftenne  -  Di  tal  Corta  fu  ancora 
il  belliffimo  ritrovamento  del  Galileo  della  Cicloide ,  della  qual  li¬ 
nea  non  ne  mifurò  egli  lo  fpazio ,  contuttoché  s’ immaginane ,  che 
folle  triplo  del  circolo  fuo  genitore  ,  ma  avendo  tentato  prima 
coll’  efperienza  di  pefar  la  figura  di  cartone ,  e  avendola  ritrovata 
fempre  un  poco  meno ,  che  tripla ,  prefe  motivo  di  dubitare,  che 
la  proporzione  folle  irrazionale  ,  onde  ne  abbandonò  1’  inveltiga- 
mento  ;  il  quale  intraprefo  poi  dal  fuo  maravigliofo  difcepolo  il 
Tomcelli, non  che  dimoltraffb  in  più  modi  lo  fpazio  della  cicloi¬ 
de  ellèr  triplo  del  circolo ,  che  la  genera ,  ma  molte  altre  proprie¬ 
tà  di  quella  linea  felicemente  dimollrò  ,  e  difcoperfe  -  Ritrovò  in 
oltre  il  Galileo  l’ frumento  per  mifurare  i  gradi  del  caldo,  e  del 
freddo  ne’ liquori,  e  nell’  aria,  come  nota  il  Vivlani;  di  che  ne 
tenne  lungo  propofito ,  ponendolo  a  parte  dell’  eljperienze ,  che  egli 
taceva,  con  Gio:  Francelco  Sagredo  nobiliffimo  gentiluomo  Vene¬ 
ziano  ,  e  per  la  fua  gran  virtù  così  caro  al  Galileo  ,  che  per  uno 
sfogo  della  fua  liima  verfodi  lui ,  fcrivendo  al  celebre  P- Fulgenzio , 
il  chiama  il  fuo  Idolo, e  l’introduce  fempre  per  uno  degl’interlo¬ 
cutori  de’  fuoi  Dialoghi .  Di  quella  fpiritofa  invenzione  mifuratrice 
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ficura  de’  gradi  del  calore ,  e  del  freddo  ne  liquidi  ,  ne  fece  par¬ 
tecipi  molti  amici ,  curiofi  di  vedere  un  così  nuovo ,  e  mirabile  di- 
fcoprimento ,  che  è  fervuto  pofcia  a  tanti  importantiffimi  ufi ,  e  che 
fu  dipoi  mirabilmente  promoflb  da  quei  valenti  naturali  Filofofi  , 
ed  efperimentatori ,  che  P  Accademia  del  Cimento  componevano* 
Non  mai  fazio  il  Galileo  di  profeguire  con  lieto  ,  e  forte 
animo  nel  difcoprimento  di  nuove  ,  e  fempre  utìliffime  veri¬ 
tà  ,  veggendo  ,  che  per  far  giungere  ali’  ultimo  pregio  Y  arte 
del  navigare  ,  e  le  defcrizioni  geografiche  ,  non  altro  vi  man¬ 
cava  ,  che  rintracciare  con  ficuro  argomento  ,  il  modo  di  potere 
in  ogni  tempo  ritrovare  la  longitudine  ,  la  quale  congiunta  colla 
latitudine ,  poteffe  determinare  la  liquazione  precifa  nel  globo  del¬ 
la  terra ,  di  qualfivoglia  punto  di  mare,  d’  ifola  ,  o  di  continente; 
a  quella  nobile  irnprefa  s’applicò,  e  accorgendoli ,  che  la  difficul- 
tà  procedeva  ,  che  per  confeguire  le  longitudini  tanto  in  mare, che 
in  terra,  li  lervivano  gli  Aftronomi  principalmente  degli  Eccliffi 
della  Luna  ,  de’ quali  feguendone  appena  uno  ,  o  due  in  ogni  an¬ 
no,  e  che  molte  vplte  ancora  ,  o  dall’aria  nuvolofa  ,  o  dal  ritro¬ 
varli  molto  dillanti  gli  ofièrvatori ,  nel  notare  un  medefimo  iftan- 
tedi  tempo ,  nella  lunga  durata  d’ un  Ecclifle  Lunare  ,  veniva  roven¬ 
te  impedita  V  oflèrvazione  ;  oltre  molte  altre  particolari  colè,  che 
la  rendono  pochiffimo  elètta ,  e  da  poterfené  poco  fidare  ,  pensò 
ad  altro  mezzo  piu  ficuro  ,  ed  opportuno  ,  ed  avendo  già  difco- 
perto  ì  Pianeti  Medicei,  e  con  lunghe  vigilie,  e  con  fatiche  gran- 
diffime ,  avendone  calcolati  i  periodi ,  {labili  di  fervirfi  di  elfi  per 
invelligare  le  longitudini ,  potendo  ciò  «fare  molto  piu  acconciamen¬ 
te,  che  per  mezzo  degli  Eccliffi  Lunari  ,  poiché  laddove  appena  di 
quelli  ne  fegue  uno  per  ciafchedun  anno  ,  che  a  noi  fi  d ricopra , 
degli  Eccliffi  de’ Pianeti  Medicei ,  neffiina  flotte  paffia  fenza  che  fe  ne 
abbiano  due ,  o  tre  ,  e  talvolta  quattro  ,  e  piu  ancora  ,  i  quali  poi  fo¬ 
no  comodiffimiper  fermare  l’  iftelfo  filante  di  tempo  ,  perciocché  i 
moti  loro  fono  così  veloci ,  e  regolati ,  che  o  fiano  congiunzioni ,  o  fe- 
parazioni,  o  occultazioni ,  o  Eccliffi  >  tutti  fi  fanno  in  si  breve  tem¬ 
po,  che  non  fi  può  errar  giammai  nel  prenderne  nota  ,  ne  pu¬ 
re  d’ un  mezzo  minuto  di  ora  •  Avendo  fi  bel  ritrova  mento  dili¬ 
gentemente  inveftigato  ,  che  afficurava  la  correzione  efatta  di  tut¬ 
te  de  defcrizioni  geografiche  in  terra  5  e  la  perfezione  intera  dell’ 
arte  mirabile  del  navigare  y  fino  deirannoi<5i5  ne  lece  genero!  ofo 
ferra  al  Re  di  Spagna  *,  a  cui  parimente  altra  Tua  pregiatiffima  in¬ 
venzione  offerì  -  Era  quella,  un  ifltumento,  per  mezzo  del  quale  fi 
poteva  valerli  dell’ ufo  dell’ occhiale  navigando  colle  Galere,  fatto 
in figuif* '  che- con  efiò  fi  trovavano  gli  oggetti  coll’  illefia  prodezza, 
come -còli7  occhio  libero,  e  trovati  fi  feguitavano  ,  lenza  perderli.* 
fioch  e:  fi  aveva  tempo  di  riconolcerli ,  e  di  annoverarli  partitameli- 
ni' ili  \  h  te. 
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te,  ed  era  fabbricato  in  guifa,  che  fi  poteva  tenere  in  tal  maniera 
occulto»  che  folamente  chi  lo  doveva  adoperare  ri  intenderle  l'u¬ 
fo  ,  e  laftruttura.  Di  quello  bell’  inftrumento  ,  il  quale  comecché 
era  a  foggia  d' un  morione  ,  che  fi  adattava  al  capo  di  chi  doveva 
far  1'  oflervazioni ,  il  Galileo,  Tedierà,  o  Celatone  ebbe  in  collume 
d’ appellarlo  ,  trovo  ,  che  fino  del?  anno  idi 8  incominciarono  a 
fervirlene  fopra  le  Galere  del  Gran  Duca ,  vedendo ,  che  il  Padre 
Abate  Calle  Ili  quando  era  Lettore  delle  Matematiche  nello  Studio 
di  Pifa,  aveva  prefo  il  carico  di  ammaeltrare  quegli,  che  adopera¬ 
re  il  doveano ,  di  che  egli  fcrive  al  Galileo  in  quella  guifa  :  Per  r 
Ordinario  p affato  fcriffl  a  V.  S.  ma  non  avendo  avuto  altra  rifpojìa ,  penfo 
che  la  mia  fia  capitata  male .  'Prima  li  diedi  conto  dy  e  (fere  flato  più  volte 
col  Sig.  Giovanni  de ’  Medici ,  ed  averli  d*  ordine  del  Sìg ,  Picchena  ,  moflrato 
il  Celatone  ,  vi  fio ,  e  provato  da  S.  Signoria  con  grandijjimo  piacere ,  e  giudicata 
quefta  invenzione  più  importante ,  che  il  ritrovamento  del  medefimo  occhiale . 
La  pregai  ancora  ,  che  mi  mandafle  gP  occhialini  lunghi  un  palmo  ,  o  poco 
meno ,  accio  poffa  colla  prima  occafìone  andare  a  Livorno  ad  efercitare  alcu¬ 
ni  di  quei  giovani ,  de  quali  di  già  fe  rì  è  fatta  la  [celta.  Nel  medefimo  an¬ 
no  ancora  ne  fece  dono  all'  Arciduca  Leopoldo  d’  Aulirla  ,  trovan¬ 
doli  in  una  lettera  dell’  Arciduca  fcritta  di  Saverna  gli  1 1  Luglio 
1 6 1 8  ,  die  fra  le  altre  cofe  dice  al  Galileo  :  Intanto  ho  vi  fio  il  camion¬ 
cino  colla  teftiera. ,  del  quale  inftrumento  mene  informo  alquanto  nel  mio  p  af¬ 
figgi0  a  Pi  fa  tl  P  Don  Benedetto  .  Di  quello  ritrovamento  voleva  fervir- 
fene  il  Galileo  per  render  piu  facile  F  oflervazione  in  mare  de’  Piane¬ 
ti  Medicei,  nello  ftabilire  le  longitudini  ,  perciò  ne  fece  offerta  al 
Re  di  Spagna,  allora  quando  gli  propofe  quello  fuo  nuovo  modo, 
con  cui  fi  giungeva  una  volta  alla  conofcenza  di  cola  per  tanto 
tempo,  e  con  fi  fervorofa  brama  invano  ricercata  da  tanti.  Ma 
checché  fe  ne  folle  la  cagione, non  effendo  proceduto  fino  al  fuo 
termine  quello  trattato ,  il  Galileo  defiderofo  di  apportare  agli  uo¬ 
mini  quefta  grandiffima  utilità  ,  il  rimino vò  pofeia  1'  anno  1636 
con  gli  flati  Generali  delle  Provincie  unite  ,  al  che  gran  favore 
porfe  il  famofo  Ugo  Grozio,  ficcome  dalle  fue  lettere  ,e  da  quel¬ 
le  del  Voffio  fi  ricava  ampiamente,  dalle  quali  fi  riconofce  in  quanta 
riputazione ,  e  in  quale  aita  ftim'a  avellerò  elfi  un  cosi  nobil  trova¬ 
to,  e  quanto  foffe  loro  a  cuore  ,  che  rollo  egli  fuffe  efaminato  ,  e 
pollo  alla  prova»  Diedero  fubito  cominciamento  gli  flati  Genera¬ 
li  ad  eliminare  il  dono ,  che  fatto  loro  aveva  il  Galileo,  ed  a  que¬ 
llo  effetto  avendo  deputato  alcuni  periti  della  Geometria  ,  e  dell' 
arte  di  navigare,  da  quelli  furono  propelle  alcune  difficultà  al  Ga¬ 
lileo  ,  poiché  dubitarono,  che  non  fi  foffe  potuto  adoperare  l’oc¬ 
chiale  in  mare ,  il  quale  a  cagione  della  fua  continua  agitazione , 
non  averebbe  lafciato  fare  Y  oflervazioni  necefiarie  intorno  a  i  Sa¬ 
telliti  di  Giove  ;  quindi  chiedevano  i  cannocchiali  di  tal  perfezione, 
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che  poteffero  con  effi  oflervare  minutamente  quelli  Pianeti  ,  atte- 
fochè  non  ne  avevano  effi ,  che  fodero  baftevoli  a  tale  imprefa;  col¬ 
la  qual  richieda  fecero  effi  vedere ,  che  il  Galileo  fi  manteneva  an¬ 
cora  nel  poffeffò  ,  d’  efler  egli  quello  ,  che  fapeva  far  lavorare  i 
cannocchiali  meglio  d9  ogni  altro  ,  che  allora  fi  ritrovale  :  in 
prova  di  che  ,  oltre  a  quello ,  che  in  tal  propofito  ho  già  detto , 
quando  ho  ragionato  dell’  invenzione  del  cannocchiale,  voglio 
ora  aggiugnere  ciò  che  fcriffe  al  Galileo  il  virtuofiffimo  Gaflèn- 
do  con  una  fua  lettera  del  1634, nella  quale  gli  lignifica  il  vivo 
defiderio ,  che  per  poter  fare  le  celedi  ofservazioni ,  così  egli, co¬ 
me  ancora  il  celebre  Periefchio ,  avevano  d’  uno  de’  fuoi  can¬ 
nocchiali  :  An  vero  aujtm  tum  Hit  ut ,  tum  meo  e  ti  am  nomine  id  exige - 
re  officii  abs  te  ,  ut  cures  mitti  ad  nes  vitra  telefcopica  optimi  ,  &  fi 
fperare  qui  de  m  lìcet ,  cujufmodi  funt  illa  tua :  quando  h  attenui  nec  Venetiis , 
nec  Parifiis ,  net  tAmttelodami  nancifci  illa  potuimns ,  qua  fatisfacerent  a- 
bunde  .  Audebo  fané ,  quia  nota  mihi  rara  tua  bonitas  e/ì ,  notus  ardor ,  quo 
bonus  artes  ,  eorumqtte  Budiofos  promovere  curas  .  Effice  igitur  rem  dìgnam 
tua  folli  cita  dine ,  ac  (citò  te  fatturum  rem ,  non  modonobìs  pertucnndam ,  fed 
aliis  quoque  ;  immo  ettam  t ibi  ,  quantum  ( pero ,  olim  futuram  pergratam  , 
cum  obfervationes  hnotuerint ,  guaste  procurante  peregerimus ,  &  qua  con - 
fequenter  debebuntur  tihi ,  tum  generali s  inventionis  ,  tum  fpecialis  Organi  no- 
bis  comunicati gratia .  Dipoi  oltre  i  cannocchiali  d’ un  intera  perfezione» 
domandavano  i  Deputati  dagli  Stati  Generali,  il  modo  per  poter  di 
tempo  in  tempo  calculare  gli  afpetti  delle  medefime piccole  delle; 
e  finalmente  chiedevano  un  mifuratore  del  tempo  cosi  efatto,che 
poteffero  per  mezzo  di  elio  numerare  anche  le  menomiffime  par¬ 
ti  del  tempo  fenza  errore,  in  tutti  i  liioghi  ,  ed  in  tutte  le  ftagio- 
ni  dell’anno.  Soddisfece  pienamente  il  Galileo  a  tutte  quede  dif¬ 
ficoltà  ,  che  li  furono  propode  ,-  imperciocché  diffe ,  che  credeva  d* 
aver  trovato  modo  ,  che  nelle  mediocri  agitazioni  delle  Navi  li 
poteffero  fare  le  offérvazioni ,  riducendo  lo  dato  di  quello ,  che  far 
le  dovea  in  tanta  quiete ,  che  folle  limile  alla  bonaccia  del  mare  » 
e  ne  additò  il  modo  convenevole , e  proprio.  S’  offerfe  dopo  pron- 
tiflimo  a  mandare  i  vetri  di  tanta  fquifitezza  ,  che  faceflero  vedere 
il  difco  di  Giove  ,  e  de’  fatelliti  terminato ,  e  didinto  .  Quindi  paf- 
fando  a  ragionare  del  modo  per  mifurare  con  intera  efattezza  il 
tempo ,  gli  additò  la  fabbrica ,  e  Y  ufo  di  quel  maravigliofo  preci- 
fo  mifuratore,  cioè  a  dire  dell’  Orivolo  col  pendolo  ,  indrumento 
da  lui  il  primo  di  tutti  inventato,  e  fabbricato  con  tale  fquifitezza, 
che  con  elio  fi  mifuravano  fenza  pericolo,  benché  di  minimo  er¬ 
rore  ,  i  minuti  primi  ,  e  fecondi  ,  Fin  da  quando  il  Galileo  nella 
fua  prima  gioventù  era  in  Fifa  Fanno  1582  ritrovò  quella  fempli- 
ce,  e  regolata  mifura  del  tempo,  per  mezzo  del  pendolo  ,  piglian¬ 
done  f  occafione*  dalF  oflervare  nella  Chiefa  Primiziale  di  quella 
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Città, il  moto  d’una  lampana,e  dipoi  accertatoli  con  replicati  efpe- 
rimenti  dell’eguaglianza  di  quelle  vibrazioni,  gli  fovvenne allora  di 
adattarla  all’ufo  della  medicina  ,  per  la  mifura  delle  battute  de*  polli, 
dipoi  riducendola  a  maggior  perfezione ,  fe  ne  fervi  per  diverfe  mi- 
fura  di  tempi ,  e  di  moti ,  e  per  le  celefti  oflervazioni .  Confiderò 
il  Galileo  nel  moto  de’ pendoli  due  particolari ,  degniffimi  per  cer¬ 
to  d’ elfer  riguardati  con  ammirazione;  l’uno  fi  è  ,  che  le  vibra¬ 
zioni  fi  fanno  con  tal  neceffitk ,  lotto  tali  determinati  tempi  ,  che 
è  del  tutto  imponibile  il  fargliele  fare  fiotto  altri  diverfi  tempi ,  Cal¬ 
vo  che  coll’ accorciare,  o  allungare  la  corda  de’ medefimi;  1*  altro 
fi  è  ,  che  un  ifteflo  pendolo  fa  le  fue  vibrazioni  colla  medefima 
frequenza ,  o  pochiflìmo ,  e  quali  infenfibilmente  diverfa ,  fieno  el¬ 
leno  fatte  per  archi  grandiflìmi,  o  per  piccioliffimi  dell’  iftelfa  cir¬ 
conferenza  .  Della  qual  proprietà  fino  dell’anno  1602  ne  avvisò  il 
Galileo  con  una  fua  lettera  il  dottiflìmo  Marchefe  Guido  U~ 
baldo  del  Monte,  a  cui  di  più  fcrifle  ,  che  fino  d’  allora  fi  tro¬ 
vava  d’  aver  dimoftrato  la  propofizione ,  che  dipoi  inferì  ne’  Dia¬ 
loghi  delle  fcienze  nuove ,  che  le  in  un  cerchio  eretto  all’  orizonte 
s’ecciterà  la  perpendicolare,  che  fia  diametro  del  cerchio  ,  e  dal 
punto  del  contatto ,  o  fi  vero  dal  termine  fublime  del  diametro ,  fi 
tireranno  corde  quante  fi  voglia ,  fopra  le  quali  s’ intendano  feen- 
dere  mobili,  come  fopra  piani  inclinati  ,  i  tempi  de’  paffaggi  fo¬ 
pra  tali  corde,  e  fopra  il  diametro  fteftò  ,  faranno  tutti  eguali  ;  il 
che  accade^  ancora^  nelle  eftreme  parti  delle  circonferenze  de  i  due 
quadranti  inferiori.  Ma  di  quello  ultimo  accidente  dice  in  quella 
lettera  al  Marchefe  del  Monte,  che  non  era  giunto  a  ritrovamela 
dimoftrazione  ,  il  che  non  per  altro  avveniva,  fe  non  perchè  non 
è  vero  in  rigore  geometrico,  quanto  quivi  è  affermato,  ma  folo 
fen Abilmente ,  ed  allora  è  vero  in  rigore,  che  la  fcefa  per  gli  ar¬ 
chi  grandi,  e  per  i  piccoli  della  circonferenza  ,  fi  fa  in  tempi  egua¬ 
li ,  quando  lòffie  un  arco  di  cicloide,  non  già  di  cerchio,  ficcome 
ha  dipoi  dimoftrato  nel  libro  del  Moto  de’  pendoli  Criftiano  Uge- 
nio ,  onde  il  movimento  di  elfi  è  fiato  quindi  rettificato ,  facendo¬ 
gli  vibrare  non  più  in  cerchio ,  ma  in  una  perfetta  cicloide .  Da 
quello  verifiimo  ,  e  ftabil  principio  traile  il  Galileo  la  ftruttura ,  e 
il  modello  del  fuo  Orivolo  col  pendolo,  il  quale  a  diverfi  ufi  con 
grandiflimo  utile  adoperò;  di  eflò  ne  fece  parole  col  Beaugrand 
in  una  lettera,  che  gli  fcrifle  1’  anno  1633  nella  quale  gli  dice,  che 
fra  l’ altre  cofe ,  che  aveva  preparato  per  ritrovare  le  longitudini, 
vi  era  (  fon  quelle  le  fue  parole  )  un  giu /io  Orologio  ,  la  fabbrica  del 
quale  ho  10  facile ,  e  fenrplice ,  e  così  giufta ,  che  non  ammetterà  errore  d‘  un 
folo  minuto ,  non  f blamente  in  un  ora  ,  ma  meno  in  un  giorno ,  nè  in  un  mefe . 
E  pofeia  di  tal  fuo  ritrovamento  ne  inferì  uni  minutiftima  ,  e  di¬ 
ligente  definizione  nella  lettera ,  che  ne’  5  di  Giugno  dell’  anno 
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1637  fcrifte  al  celebre  Lorenzo  Realio,  per  additargli  il  modo  dì 
avere  nn  efatto  numeratore  del  tempo,  per  le  offervazioni  aftrono- 
miche  •  Della  quale  invenzione  tanto  ne  rollo  prefo  d’  alto  ftupo- 
re  Martino  Ortenfio  ,  che  feri  vendo  al  Galileo  gli  ebbe  a  dire  . 
Circa  harologium ,  quod  nobili ffima  dominatio  veftra  promittit ,  nobis  vijum 
fuìt  f  non  poffe  davi  meliorem  inventionem  in  toto  Orbe ferrar  um ,  fi  tam  con¬ 
fi  ans  fit ,  ac  narrai  dominatio  veftra ,  fa  ubique  locorum  ,  tam  in  mari ,  quam 
in  terra ,  tam  hyeme ,  quam  aftate 9  expedìtum ,  ac  certum  prabeat  nfurn  . 
Tale  enhn  horotogium  in  oh  fervanone  motuum  caleftium  tantum  habet  ufump 
ut  nulla  humana  inventiti  in  aliis  rebus  habeaf  maiorem .  Di  quello  mira¬ 
bile  Orivolo  additatoli  dal  Galileo  ,  fi  fervi  ancora  il  P.  Abate 
Gattelli  nel  fuo  nuovo  modo ,  che  egli  propone  di  partire  le  ac¬ 
que  delle  fontane,  di  cui  nella  lettera ,  che  fcrive  a  Monfig.  Fer¬ 
rante  Cefarini,  e  che  dipoi  è  Hata  polla  nella  feconda  parte  della 
Mifura  dell’  acque  correnti ,  dice  in  quella  guifa  :  Io  metterò  il  modo 
di  partire ,  e  mi  furare  il  tempo  con  minuzie  tali ,  che  fi  potrà  dividere  lo  fpa~ 
zio  d1  un  ora  fin  quattro  ,  e  fei ,  e  otto  mila  parti  y  fenza  un  minimo  errore , 
il  qual  modo  mi  fu  infegnato  già  dal  Sig.  Galileo  Galilei  primo  Filofofo  del 
Serenijs.  Gran  ‘Duca  dì  T ofeana ,  e  mio  Maestro  ,  e  quefto  modo  fervirà  fa - 
dimente ,  e  mirabilmente  al  b  'jogno  noftro .  Di  quello  parla  Giovanni  Pie- 
roni  ,  fcrivendo  di  Praga  al  Galileo  V  anno  1637-  Mi  farebbe  di 
gran  diffamo  vantaggio  fapere  quanto  vadia  lungo  il  pendolo  per  mi furare  uno , 
0  alquanti  fecondi  di  tempo ,  e  fe  la  lunghezza  fa  prenda  infino  a  tutto  il  cor  » 
po  grave  pendente ,  0  infamo  al  centro  TtTTfp-r-Q  i  quello  ragiona  Elia  Deo¬ 
dati  allorché  fcrivendo  nell’anno  1637  all’ Ugenio,  padre  del  fa- 
molo  Criftiano  Ugenio ,  gli  manda  una  copia  della  deferizione  dì 
quell  Orivolo  fatta  dal  Galileo,  e  da  lui  già  inviata  al  Realio,  nel¬ 
la  quale  occafione  gli  dice  ,  che  prometteva  il  Galileo  d'  infe- 
gnar  la  fabbrica  deW  Orologio  daini  trovato  ,  e fattiffamo  mi furatole  del  tem¬ 
po  ,  (hi za  errore  ne  anche  d  un  minato  fecondo  d'  ora  in  nn  giorno ,  nè  in  un 
mefe ,  aiuto  mirabile  in  tutte  V  aftronomiche  efierv  azioni .  Di  quello  Ori- 


volo  favella  ancora ,  come  di  cofa  inventata  dal  Galileo  Piero  So¬ 
relli -nel  fuo  libro  del  vero  inventore  del  cannocchiale  ftampato  al- 
F  Aia  l’  anno  1656.  Io  ho  filmato  di  dover  ragionare  così  paratamente 
dell’  Orivolo  col  pendolo  fatto  dal  Galileo ,  e  far  vedere  fin  da  quanto 
egli  F  aveva  pollo  in  ufo  per  mifurare  il  tempo ,  e  la  diligente  de¬ 
ferizione  ,  che  ebbero  in  Olanda  gli  Stati  Generali ,  il  Realio  » 
F  Ortenfio ,  e  V  Ugenio ,  dell’  Orologio  da  lui  molto  tempo  prima 
fabbricato ,  e  da  molti  veduto ,  e  realmente ,  e  con  fortunato  efi- 
to  pollo  in  ufo,  acciocché  fi  riconofca  manifeftamente ,  che  allo¬ 
ra  quando  Y  infigne  Criftiano  Ugenio  nell’  Opera  del  Moto  de* 
pendoli  fi  pubblicò  per  autore  di  quefto  ritrovamento ,  e  volendo 
opporli  a  coloro  ,  che  non  gliene  accordavano  il  primato ,  dille , 
che  F  anno  1658  ,  cum  nec  dtiìo ,  nec  (cripto  cuiufquam  y  fono  quelle  le 
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fue  parole  ,  de  borologiis  huiujmodi  mentio  fatta  efiet ,  ant  rumor  nllusom- 
ninò  ferretur  (loquor  autcm  de  penduti  fimplici  ufi  ad  horologia  translato f 
nam  de  cycloidis  additione  nemo  credo  c  ant  r  over  fi  am  movebit)  confìrutiionem 
eorum  propria  meditazione  me  adinvenifie ,  &  perficiendam  caraffe ,  che  e- 
rano  oramai  più  di  cinquantanni ,  che  dal  Galileo  era  flato  im¬ 
maginato,  e  porto  in  opera  fomigliante  Orivolo,  ed  erano  già  pat¬ 
tati  ventidue  anni,  che  in  Olanda  ifteflà  ne  era  ftata  mancata  dal 


Galileo  un’accurata  defcrizione ,  per  fervirfene  per  l’ufo  delle  lon¬ 
gitudini,  agli  Stati  Generali,  e  a  i  primi  Miniftri,  e  Matematici, 
che  allora  fodero  in  quelle  parti,  fra  i  quali  vi  era  CoftantinoU- 
genio  Segretario  del  Principe  d’ Oranges ,  che  come  fi  vede  dalle 
fue  lettere  fcritte  ad  Elia  Diodati  l’anno  1640,  promoveva  a  tut¬ 
ta  fua  porta ,  che  l’ offerta  del  Galileo  del  fuo  nuovo  ,  e  fingolar 
modo  di  ritrovare  le  longitudini,  da  tariti  invano  ricercato ,  e  pre¬ 
morto  ,  avertè  il  bramato  effetto ,  e  l’ arte  del  navigare  ne  riceve  fi¬ 
fe  con  quello  novello  accrefcimento  la  fua  ultima  perfezione .  Ri- 
fpole  ancora  il  Galileo  all’ altra  di fficultà ,  che  era  ftata  morta,  quan¬ 
to  al  coftruire  le  tavole  de’  movimenti  de’  Pianeti  Medicei  ,  e  in¬ 
torno  al  modo  da  lui  tenuto  di  calculare,  e  fabbricare  1’  Effeme¬ 
ridi  >  le  quali  egli  con  lunghe,  e  replicate  offervazioni,  e  con  fa¬ 
tiche  ,  come  egli  dice ,  veramente  atlantiche ,  fi  trovava  d’  aver  con- 
feguito  ;  le  quali  erano  così  adattate  per  lo  ftabilimento  delle  lon¬ 
gitudini,  che  niuna  offervazione  fi  può  rintracciare  più  propria ,  il 
che  avvedutamente  avverte  Guglielmo  Wifton  nelle  fue  Prelezio¬ 
ni  aftronomiche,  ed  erano  cosìfingolari,  e  di  tanto  pregio,  che  il 
Cartello  ìftefiò,  per  altro  non  molto  intefo  a  lodare  il  Galileo, 
fcrivendo  al  Merfenno,  gli  diflè  :  Scribisde  GaliUo ,  qua  fi  adkucinvi- 
vis  efiet  y  ego  vero  illttm  jam  dudum  mortuum  putabam  \  fi  fit  veruni  ,  quod 
habeat  tabulas  prò  Joviaiiuni  Planetarum  afpettibus  ,  &  eclipfibus  exatlifji- 
tnas ,  certum  efi  idum  pr &  eeteris  latidem  meruijje  in  invenzione  iongitudinum} 
J'ed  miror  potai fie  iihim  prò  iftis  Pianeti s  exatìas  conficere ,  cum  prò  Luna  ha- 
tìenns  confici  non  potuerint .  La  grave  età  del  Galileo  ,  e  Y  eflèr  egli  di¬ 
venuto  cieco,  appunto  nel  tempo,  che  quelle  cofe  fi  trattavano  co’ 
Deputati  degli  Stati  Generali,  togliendogli  il  modo  di  poter  met¬ 
tere  m  ordine  tutte  le  fue  lunghe  oilèrvazioni ,  le  quali  il  Padre 
Abate  Cartelli  con  bella  efpreffione  chiamò  le  delizie  ,  e  i  te- 
fori  del  Galileo ,  egli  tutte  le  confegnò  al  Padre  Vincenzio  Rinie- 
ri  Lettore  delle  Mattetnatiche  nello  Studio  Pifano,  e  fuo  fcolare  , 
e  delle  cofe  aftronomiche  intelligentiffimo  ,  acciocché  egli  delle 
loro  quell’  ordine  ,  e  quel  compimento  ,  che  fi  richiedeva  ,  e  fup- 
pliflè  a  quello  ,  a  cui  egli  non  era  più  valevole  di  potere  efegui- 
re  •  Adempì  prontamente  il  Padre  Rinieri  quella  gloriofa  fa¬ 
tica  ;  e  ben  prefto  fi  pofe  in  ìftato  di  darla  alle  ftampe  ,  il  che  fe¬ 
ce  fapere  al  Galileo  con  una  lettera  de’  28.  Maggio  1641  nella  qua¬ 
le 
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ly  gli  dice:  Circa  V  ofiervazioni  delle  fi  e  Ile  Medicee  quefi'  efiate  penfo  di 
finir  lei  fatica  in  tutto ,  e  per  tutto ,  fiabe  fe  ella  averi  per  bene  ,  che  fe  n% 
efeano  V  Effemeridi ,  me  ne  potrà  dare  un  cenno  .  Ma  ficcome  la  morte  del 
Galileo ,  che  indi  a  poco  feguì ,  interroppe  il  corfò  a  così  belle  o- 
perazioni ,  e  pofe  fine  al  grand*  affare  delle  longitudini ,  così  effen- 
do  poi  morto  nel  maggior  vigore  degli  anni  fuoi  il  Padre  Rinieri, 
non  che  fi  vedeffero  alla  pubblica  luce  le  Tavole  de*  moti  de*  Pia¬ 
neti  Medicei ,  opera ,  che  era  il  gloriofo  prezzo  di  tante  offervazio- 
ni,  di  tante  fatiche,  e  di  tante  ,  e  così  lunghe  vigilie  del  Galileo, 
ma  fi  perderono  tutti  quelli  fcritti ,  dove  elle  {lavano  regiflrate ,  in- 
fieme  con  quelle ,  che  il  Padre  Rinieri  vi  aveva  aggiunte .  Di  que¬ 
lla  così  grave,  e  dannofa  perdita  fi  duole  afpramente  Vincenzio 
Viviani  nella  vita,  che  egli  fcriflè  del  Galileo  ,  ed  a  buona  ragio¬ 
ne,  poiché  quello  fu  il  giu  fio  motivo  ,  che  nel  prendere  le  longi¬ 
tudini,  così  in  mare ,  come  in  terra ,  fi  fia  ritardato  di  porre  in  ope¬ 
ra  quella  ftupenda  invenzione ,  di  fervirfi  della  conofcenza  de*  mo¬ 
vimenti  de*  Compagni  di  Giove  ,  che  ficcome  quello  è  V  unico 
mezzo,  che  vi  è  nefla  natura  per  giugnervi  felicemente  ,  così  la 
gloria  di  efl’ere  flato  il  primo  ritrovatore  di  così  eminente  inven¬ 
zione  ,  farà  fempre  dovuta  al  noftro  gran  Galileo.  A  porgere 
opportuno  ,  e  valido  rimedio  a  quella  gra vidima  perdita  ,  s’ac- 
cinfe  Domenico  Gaffini  famofiffimo  Allronomo ,  ed  in  Bolo¬ 
gna  P  anno  id<58  diede  alle  {lampe  Y  Effemeridi  de*  Satelliti  di 
Giove ,  intitolandole  Ephernerides  Bononienfes  Meàìceurum  Siderum ,  mercè 
delle  quali  fono  fiate  dipoi  corrette  con  fómma  avvedutezza ,  alcu¬ 
ne  Carte  Geografiche,  che  ben  rendono  ampiflima  fede  della  per¬ 
fezione  ,  e  della  ficurezza ,  che  fi  può  avere  in  fomigliante  materia, 
per  quello  mezzo.  Dopo  di  quell*  Effemeridi  date  alla  luce  dal  Cal¬ 
imi  Panno  1683  ,  diede  fuori  le  fue  Ignazio  Voffiinti,o  chi  di  ef¬ 
fe  fotto  quello  nome  è  il  vero  Autore  ,  le  quali  avendole  calcia¬ 
te  fino  alP  anno  1700  le  dedicò  al  Principe  Francefco  Maria  di 
Tofcana ,  chiamandole  Ltmularum  Jovialium  ,  feti  Planeatarum  Medi - 
ceorum  Tabula ,  le  quali  non  pubblicò  già  colle  ftampe  ,  ma  bensì 
fi  confervano  manoferitte ,  ed  ivi  afièrifee ,  che  non  oftante ,  che 
egli  Panno  1683  le  invia  ff  è  al  Principe  Francefco  Maria,  P aveva 
però  compite  fino  dell*  anno  1 66$.  E  finalmente  per  render  fem¬ 
pre  piu  agevole  la  conofcenza  de*  movimenti  di  quelli  Pianeti  ,  è 
fiato  nell’anno  1716  da  Lotario  Zumbach  inventato  un  Jovilabio, 
che  la  natura  del  loro  moto  diftintamente  dimofira. 

Di  tutte  quelle  cole  ho  riputato  ,  che  lolle  neceffario  render 
confapevole  il  Lettore  ,  affinché  egli  ,  e  ria  quello  che  quivi 
fi  è  detto  ,  e  da  ciò  ,  che  ritroverà  nella  Vita  del  Galileo,  e 
pofeia  nelle  Note  ,  foffe  pienamente  avvertito  di  quello  ,  che 
a  quelle,  indigni  ,  ed  eccellenti  Opere  s*  appartiene*  Le  quali  fe 
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f*  f*  T  |  ^  |  ^  ^  ^  ^  tempi ,  e  di  materie  ,  che 

fi  la  r ebbe  ricercato,  e  che  fi  era  divifato  a  principio,  fappia  che 

CIO  non  d’  altronde  è  proceduto  ,  fe  non  perchè  dopo  dière  in 
cominciata  l’edizione,  per  la  quale  fi  era  raccolto  tutto  ciò  ,  che 
h  riputava  trovarli  del  Galileo  ,  altre  cofe  non  men  pregevoli 
li  fon  difcoperte  ,  che  non  potevano  lenza  grave  nrcainrlivin  rU’ 
leggitori  r  ella  re  efcliife  ,  dal  che  ne  è  fucceduto ,  che  allora  quan¬ 
do  alcuna  cola  fi  è  rintracciata ,  che  folli  meritevole  d’  effere  qui¬ 
vi  inferita  ,  è  fiato  di  meftieri  il  farlo  in  quella  parte  dove  al¬ 
lora  ne  veniva  il  propofito  ;  anzi  che  è  fino  abbifognato  alcune 
cofe  riporre  in  fine  di  tutta  l’ Opera ,  affatto  fuori  d’ordine,  comec¬ 
ché  dopo  cheera  eilaquafi  compita,  ci  fon  pervenute  .  Tutto  dòdi 
buona  voglia  fi  è  fatto ,  avendo  riputato ,  che  anzi ,  che  riceverne 
faftidio  ,  ben  volentieri  foffrir'a  il  Lettore  di  veder  talvolta  per¬ 
vertito  il  ordine  più  rigorofo ,  che  fe  fi  foffe  voluto  fervare  perfet¬ 
tamente  ,  reftar  privo  d’  alcuno  degli  ferirti  dei  Galileo ,  i  quali 
eflendo  tutti  frutto  di  quella  gran  mente ,  per  ogni  parte  ancorché 
menoma  ,  vi  fe  ne  feorge  con  aperti  fegnali  la  fomiglianza  .  Affin¬ 
ché  quell’  Edizione  fia  la  più  copiofa ,  e  la  più  perfetta  ,  che  fino 
ad  ora  fi  fia  veduta  alle  ftampe ,  e  perchè  il  Lettore  refii  pienamen¬ 
te  foddisfatto,  ritrovando  quivi  tutto  quello  ,  che  egli  può  defide- 
rare  delle  notizie  riguardanti  il  Galileo  >  e  f  Opere  fue  ,  fi  è  porta 
la  Lettera ,  che  ferirti  Vincenzio  Viviani  al  Principe  Cardinale  Leo¬ 
poldo  di  Tofcana  ,  nella  quale  vi  aveva  racchiufo  tutto  quello,  che 
egli  riputava ,  che  fervir  poterti  per  ajuto  di  chi  fi  folle  pollo  a 
fsrive-rne  difiefa mente  la  vita  •  Il  che  ebbe  pofeia  in  animo  di  fare 
il  virtUofitfimo  Carlo  Dati  ,  e  ne  proccurava  per  ogni  parte  diligen¬ 
temente  i  ragguagli,  benché  non  fo  per  qual  cagione,  non  man- 
daffe  alla  bramata  efecuzione  sì  bell’ im prefa  .  Quella  Lettera  del  Vi¬ 
viani  fi  è  quella,  che  è  fiata  inferita  dall’Abate  Salvino  Salvini  ne 
Farti  Confolari  dell’  Accademia  Fiorentina  ,  che  non  è  gran  tem¬ 
po,  che  fono  alla  pubblica  luce,  coll’aggiunta  di  molte  notizie  da 
elio  con  follecita  cura  raccolte  ;  quelle  ancora  quivi  fi  fono  ripor¬ 
tate  ,  nella  forma  appunto ,  che  per  fervile  a  i  fuoi  Falli  Confolari, 
f  ha  dirtele  il  Salvini ,  accuratiffimo  ricercatore  delle  memorie  de¬ 
gli  uomini  illuftri  della  noflra  Patria .  In  oltre  alla  maggior  parte 
dell’ Opere  del  Galileo  vi  fono  fiate  fatte  le  Note,  nelle  quali  chec¬ 
ché  intorno  ad  effe  è  meritevole  d’ effere  faputo,  è  fiato  in  bella 
guifa  riporto.  Quelle  al  Trattato  delle  refiftenze  de’ corpi  duri  al- 
l’ eflère fpezzati,  fono  del  Viviani, infieme  colle  quali  vi  è  aggiun¬ 
to  quelle  del  virtuofi  filmo  Padre  Abate  Don  Guido  Grandi  ,  di 
cui  parimente  fono  l’ altre  fopra  la  Dottrina  del  moto  naturalmen¬ 
te  accelerato;  Alla  Bilancetta  fi  è  porto  tutto  quello  che  intorno 
ad  erta  hanno  fpeculato  il  Padre  Abate  Don  Benedetto  Cartel¬ 
li, 
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li  e  Vincenzio  Viviani  •  E-  l’ altre  Note ,  che  l' altre  Opere  riguar¬ 
dano,  fono  parto  d’  un  fublime  acutiffimo  ingegno  ,  nella  filo- 
fofia,  e  nella  geometria  efercitatiffimo  ,  e  prefso  tutti  glifoienzia- 
ti  d’  altiffima  (lima.  Degno  era  per  certo  il  chianffimo  Galileo, 
che  tale,  ed  ogni  altra  maggiore,  e  più  diligente  cura in  ripo¬ 
nete  ,  per  illuftrare  ,  ed  abbellire  i  parti'  nobilitami  del  fuo  raro 
fecondiamo  intendimento  ;  concioffiachè  egli  è  flato  il  pruno ,  che 
fi  fia  rifcoffo  dalla  dura  fervidi ,  nella  quale  erano  gl  ingegni  lpe- 
culativi ,  ed  abbia  trionfato  di  quelle  invecchiate  opinioni ,  lot¬ 
to  il  giogo  delle  quali  (lavano  meramente  incatenati ,  ed  op- 
preffi  ,  c  colla  guida  della  geometria  fi  fia  aperta  la  ftrada  alla  con¬ 
templazione  della  verità;  in  cui  tanto  avanti  ha  proceduto ,  e  tan¬ 
to  con  i  nuovi  gloriofi  fuoi  voli  fi  e  innalzato,  e  cosi  fife  Re  po¬ 
llo  a  riguardare  in  elsa,  Ch’  Aquila  sìnonfe  le  affife  unquanco .  E  mer¬ 
cè  delle  fue  fublimiflìme  fpeculazioni ,  de’  fuoi  mirabili  ritrovamen¬ 
ti  delle  nuove  ftupende  fcienze  da  lui  promofie  ,  e  fino  da  ^  loro 
principi  dimoftrate ,  e  del  fuo  profondiffimo  fapere  in  ogni  piu  re¬ 
condita  eminente  'difciplina  ;  vinto,  e  depreflo  profperamente  il 
numerofo  ftuolo  de’  fuoi  invidiofi  oppofitori  ,  fi  e  acquiftata  una. 
gloria  così  ftabile ,  e  così  ferma ,  ficura ,  ed  immortale ,  che  non  il 
fiancherà  mai  la  fama  di  celebrare  il  gloriofo  fuo  nome  ,  ne  utem- 
po  diftruggitore  »  per  quanto  alle  umane  cofe  e  conceduto,  avera, 
pòffanza  giammai  d’ introdurre  obblio  nell’  opere  fatte  da  lui  ;  mi 
fino  a  che  le  buone  arti ,  fino  a  che  le,  nobili  dottrine ,  uno a  che 
le  piu  alte  pellegrine  fcienze  faranno  in  pregio  ,  tempre  li  .udiran¬ 
no  rifonar  altamente  le  lodi  ,  e  gli  appiaufi ,  fempre  fera  viva  ,  e 
frefca  nelle  menti  degli  uomini  di  cosi  grand  Eroe  la  ricordanza  * 
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Cavata  da?  Fafli  Confatavi  dell *  Accademia 
■  ■  Fiorentina. 
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L  filo  nome  di  Galileo  Galilei  è  fiala  bacante  ad  illu . 
Jtrare  il  Mondo  tutto ,  non  che  U  noftra  Fatti  a  ,  e  V  Ac¬ 
cademia  Fiorentina .  Ora  Jtccome  diceva  un  grato  Let¬ 
terato  de  tempi  no  fi  ri ,  che  a  noi  Fiorentini  era  toc ■- 
cata  la  bella  forte  ,  o  la  Terra  ,  o  il  Cielo  guardando , 
di  Jovvemrci  agevolmente  di  due  grandi  Cittadini,  che 
vi  hanno  fatte ,  con  tanta  gloria ,  nuove J coperte  Ame • 
rtgo  Vej pucci  cioè ,  e  il  Galileo  ;  cosi  non  pojìo  io  mai 

r  \àdrìtk£rffml  J  T  mt  Venga  "*  tenerezz*  "ila  memoria,  e 

L  /d  Lì  7,  f  ,  lmìta  lUCe  n°*  veggia  •  *Ue  tenebre 

dL  dJi  cdt  a  lmaffatt<!  Perdttte  J*  «1**  «»n  me  n'  ave  Sfi 
/„  '  !??  [  ’  fimmimflrarmt  ampia  materia  da  nuovamente  ragionarne 

S,  ,am  ’  *  tantl  celebrt  Scrhtwi  h*»*0  di  qaeao  nofiro  inlnecTt- 
ra  dJ"  a!°  ’  6  Chede  ,n>mortali  Opere  fie  fanno  a  tutto  V  Univerfo  chia¬ 
me  A.,  nfi0n!‘"lza.  »  eJfife  l,n  fiato  più  lofio  divino  ,  che  umano.  Da  lui  co- 
fio  principali  (fimo  Padre  ,  ogni  fitta  maggior  gloria  la  Fi  lo  fòli  a  rico. 
n  fie  ,  per  lui  il  nome  della  Città  no  firn  fin  (òpra  il  Cieh  fi  (bande  ■  c  a  lui 
finalmente  e  ancor  tenuta  la  Toficana  favella’,  Leila  quale  difiefe  Zìi  le  fue 

%L  gZHefl0WChf  rifrazioni ,  e  in  conseguenza  molto  a  lui  dfbbe  la  m 
Accademia  ,che  di  più  lo  mirò  Confilo '  allato  al  quale  ebbero  la  ventila 

mafia  SinucaLi  ‘-LfT^A  de'  -J"0’  «fazionati  difcepoli  Mario  Guidacci,  e  Tom- 
I  nuccint ,  effendi  caduta  l  elezione  del  Cenfore  in  Vincenzio  Bar  ducei 

tt’fi  ZTf, M  »  fiZ  fi  tfi fi 

t'e  "egli  oeraif  ?V”?  ,f r,ma  del.  mefe  di  Maggio -dell' anno  1622.  po- 
firato  ’t/T  deUe  Cagl0n*  altrove  accennate  ,  prendere  il  Mari¬ 

ti  eco  me  f!  ^mafU  pertanto  /'  Orazione  recitata  da  lui  in  tal  congiuntura 
J, cerne  nota  ,1  nofiro  Cancelliere  Me  (fi.  Ambrogio  Ambrogi  negli  Atti  Za- 

‘  ini  ,  ove  fi,  egge  ancora  ,  che  vedendo  il  Confalo  di  non  patere  eferci- 


tare 
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1  V*  rrfìfio  filò  debutò  in  iua  vece  l'  Avvocata  Ale  (landra  Sertini  per  fu  a 
tare  l  Ufìzto  fuo,  deput  J  ^  orynale  >  tbe  nell'  Accademia  fi  con - 

»*//“'*  ■  éilu  &■  Borirmi,  m  igli 

■&  f,  Z  filli  V-t 


ff 


Molto  111“  e  Molto  Ecc."  Sig  mio  Ofs."  • ■  • 

Poiché  k  moltiplicìti  delle  »n  troppoinconlodo  di 

tenermi  il  piu  del  tempo  /"«Y'*1*.  ■  “’J  j ■  ■  ”1;  foddlsfare  al 

q"elli  '  che  SiTafo\tme“  M“c“  iTpenfito  di  far  ca- 
«ri  ^rrefiaPdi  VS  Molto  111."  e  Molto  Ecc-"  e  fuppìicar- 
T  che  m  luoRomio  voglia  fupplire  per  me  in  tali  nego/.  ,  efer- 
cit'aiado  quella  autorità  ,  che  ho  io ,  la  quale  «“5^“ 

SSJ  a 

so  intera  felicità.  'Da  Bellofguardo  li  io.  di  Maggio  1622- 
Di  VS.  Molto  111-'=  e  Molto  Ecc."  *  ff  mo 

.  Caldeo  Galilei. 

■v  *•  .  .  c  ' .  .  ^  .  v  Vi*-  • 

Ben  dovea  in  quello  Con  folata  tacere  ogni  altra Lezione ,  *d  ogni  ^ccade~ 

rif  ili «frodi  gli  W  -fr‘‘  <*!>  "*»  * l"*So« 

f  (//&IV ,  nel  quale  fu  letta  dal  Sìg  Galilei ,  m  vece  di  fare  Orazione, 

una  Lettera  fcrittali,  come  egli  dille  ,  da  ui  jn  con fide- 

in  co  ,  in  rifpofta  di  una  fi»,. per  la  ^§1 ^e  cnielìo  doveva 
razione  con  belliffimi  concetti,  e  gentili  mamme  ,  quello  doveva 

addurre  in  fua  fcufa  per  efsere  Itati  f1 

fuo  Confolato  oziofi ,  come  .  U 

ftXnlZtfmit  comunicate  le  parole  con, 

pofte  da  Miche  lagnalo  Buonarroti  il  giovane  ,  per  ‘a  f“”zt°’!e  ’  (k) 

fecondo  che  allora  fi  cofiumava ,  fu  pre fintata  al  Gal  e  da 

%el  Letterato  Gentiluomo  ridondano  in  gloria  del  me  de  fimo  Confilo  gonfia 

d^Vl°c oftume*  della  noftra  Accademia ,  quando  il  vecchio  Conialo 
debbe  al  novello  rendere  il  Magiftrato  donare  a  f  ^’fr gen- 

nianza  di  fua  bene  efercitata  amminiftrazione  ™  nire  a  dhnoftrare 
tn .  p  fmlnitavi  la  figura  del  fiume  dell  Arno,  venire  a  mm 

l’onore  /che  a  chi  di  quella  ha  tenuto  d  governo  |  convie^ , 

fòftenendo  nella  fua  gloria  il  pregio  della  Fiorentina  E  q 
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gmficata  per  cotal  fiume  ;  il  quale  infra  i  medefimi  confini  naice, 
e  fi  termina,  ne’ quali  il  noftro  Idioma,  confiderando  nel  piùlar- 
go  modo ,  naturalmente  fi  efercita  .  Dentro  non  poca  confufionc 
s’ è  ritrovata  al  prefente  1*  Accademia ,  digniffimo  Signor  Gonfialo, 
in  penfando ,  che  la  gloria  dell’  alte  voftre  fpeculazioni ,  non  fi  ri¬ 
chiedeva  efprimere  con  carattere  sì  angufto ,  e  sì  limitato .  Ma  ri¬ 
guardando  pure ,  che  una  così  fatta  immagine  rapprefentandovi  la 
virtù  della  virtù  ,  poteva  ,  come  di  altre  è  avvenuto  ,  con  gloria 
immortale  de’  noflri Principi,  per  opera  dell’eminenza  del  volito 
intelletto ,  acquiliarfi  anch’  ella  talora  un  luogo  tra  le  più  celebra¬ 
te  Stelle ,  non  men  gloriofo  di  quello ,  che  al  canto  d’ Orfeo  quivi 

10  defse  l’ immagine  della  fua  felice  Lira  ;  quella  debitamente  vi  por¬ 
ge,  Iafciando  a  rendervi  1’  onore,  che  proporzionato  vi  fi  richie¬ 
de,  alla  volira  lìefsa  virtù  con  la  Fama  . 

E  veramente  io  mn  potrei  mai  con  parole  [piegar  /’  onore ,  che  la  Fama 
a  sì  divino  ingegno  ha  in  ogni  tempo ,  e  in  ogni  luogo  arrecato  ;  ne  mai  Ma¬ 
levolmente  potrei  dar  premio  di  giu (l a  laude  al  pii  inclito  ,  e  più  elevato 
J pirite ,  che  abbiano  avuto  le  Scienze  negli  ultimi  fecali  ;  il  quale  efiendo  Sta- 
eo  delle  cole  Cclejli ,  e  degli  oggetti ,  che  in  alto  Ji  mirano  ,  felicifjimo  inve - 
fligatore ,  vide ,  ed  iute  [e  peravventura  egli  [oh  molto  più  fettza  paragone , 
di  quello  ,  che  aveffero  veduto ,  ed  intefi  tutti  i  più  favi  uomini  Greci ,  e  La¬ 
tini,  e  tutti  quanti  injteme  i  Fihfofi  de'  fecoli  già  trafcorji .  Perciò  ,  come 
diffi  a  principio,  volentieri  all’  altrui  ajuto  ricorro ,  emaffimamente  di  chi  non 
filo  ha  familiarmente  converfato  il  Galileo ,  ma  dalla  fua  propria  bocca  ha 
a  [coltati  gli  Oranti  [noi,  e  fattofi  nella  profondità  del  fapere  a  lui  fomiglian- 
te .  E ’  quefti  il  noftro  celebre  Accademico  Vincenzio  Viviani ,  che  effendi)  Sta¬ 
to  /’  ultimo  (  come  egli  s’ intitola  )  de’Juoi  Difcepoli , 

in  varie  guife 
Riverberò  nel  fuo  Ma  e  Uro,  e  Duce 
La  ricevuta  luce, 

E  illulìrò  lui  col  di  lui  proprio  lume.  Filic.  Canz. 

‘Ditte  fe  egli  ad  iftanza  del  Principe  Leopoldo  poi  Cardinal  de’  Medici ,  la  vita  del 
Galileo  con  ogni  fincerita  ,  ed  e  fittezza ,  e  in  [orma  di  Lettera ,  a  quel  magna¬ 
nimo  Signore  ,  tanto  benemerito  de'  Letterati  la  indirizzò .  Dive  va  penfiero 

11  Viviani  di  premetterla  alla  edizione,  che  egli  meditava  di  fare  dì  tutte  le 
Opere  del  Galileo  ,  colla  Traduzione  Latina  ,  e  ciò  per  renderle  più  comuni 
al  mondo  letterato  ,  e  per  fecondare  ancora  la  mente  del  Galileo,  che  in  par¬ 
te  s’ accinfe  all’  imprefa .  Molte  di  qaefìe  Traduzioni  a  tale  effetto  ne  ave- 
*a  nieffe  in/ietne ,  e  per  compimento  di  ciò  che  mancava  ,  ne  fu  fatta  una 
alle  fue  inftanze  d'  una  buona  parte  della  prima  Giornata  de'  Dialoghi 
intorno  alle  due  nuove  Scienze,  dall'  Abate  Anton  Maria  S alvini ,  che  ori¬ 
ginate.  appreffo.  il  Traduttore  fi  conferva  ,  Ma  impedito  il  Viviani  dalle  fue 
pubbliche  continue  incnmbenze ,  e  bene  fpeffo  da  indifpofizioni  ,  non  potè 
mettere  ad  esenzione  un  così  nobile  penfiero  pieno  dì  zelo  ,  e  di  pietà 

e  -  ver  fi 
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vtrfi  il  fio  amati  (fimo  Maefiro .  Ora  perché  quatta  Vita  ma  c  Slata  finora 
impreffa ,  e  mano  firitta  fi  Ugge  per  le  mani  di  pochi-,  no  filmato  luogo  af¬ 
fai  opportuno  d'  inferirla  qui  come  ella  fi»  difiejamente  ,  tratta  dall  ori¬ 
ginale  di  mano  dello  Slefio  Viviani,  che  fi  conferva  appreffo  l  Abate  fa- 
cobo  ‘Panzanini  fio  Nipote  di  Sorella ,  e  degno  fucceffore  nella  Lettura  de 
Matematica  nello  Studio  Fiorentino  -,  efiendo  io  fi  curi  (fimo  ,  che  non  po¬ 
teva  un  sì  gran  Maefiro  trovare  un  pià  degno  feritore  delle  fue  ge fi  a ,  di 
quel  che  per  ogni  titolo  ejfer  potefie  il  fino  gran  Dtjcepolo  Vincenzio  f  /- 

4»  • 


vtant  . 


AL  SERENISSIMO  PRINCIPE 

LEOPOLDO  DI  TOSCANA 

a  .  \jf  j  '■  •’  *-  - 

Racconto  Istori  co 

DELLA  VITA  DEL  SIG.  GALILEO  GALILEI 

N  O  B 1 L  FIORENTINO 

Accademico  Linceo 

'  ■  •  f  -*  '  .  ■  * 

*  ■  -a  ■ 

“  ■ 

Primo  Filofofo  ,  e  Matematico  Sopraordinario 
del  Sereniffimo  Granduca  di  T oicana  • 

8  E  R  E  N  I  S  S  IMO  P  R  I  N  C  /  P  E 

x Vendo  V-  A.  S.  rifoluto  di  fare  fcriver  la  Vita 
il  del  gran  Galileo  diglor  meni*  impofemx,  che 
per  notizia  di  chi  dovrà  eiequire  cosi  eioico 
proponimento  >  io  facetli  raccolta  di  ciò?  ciac  in 
tal  materia  mi  fovveniffe ,  o  dJ  altrove  ritrae» 
ciare  io  poteffi  :  onde  per  oboedire  a  luoi  cen¬ 
ni,  reverente  le  porgo  le  tegnenti  memorie, 
da  me  fpxegate  coniftorica  punta  >  e  con  intera 

_ _  - — . — ^  fedeltà  regiftrate  ,  avendole  efiratte  per  la  mag- 

eior  parte  dalla  viva  voce  del  medefimo  Sig-  Galileo ,  dalla  lettura 
delle  Eie  Opere,  dalle  conferenze ,  e  difoorfi  già  avuti  co  lumdifce- 
poli  ;  dalV  anellazioni  de’  foci  intrmfeci ,  e  familiari  v  da  pubbliche, 
e  private  fcritture  ;  da  più  lettere  de’  fuoi  Amici  ;  e.  finalmente 
da  molti  rifeontri,  e  certezze  prive  d’  ogni  eccezione. 

Nacque  dunque  Galileo  Galilei  N obli  fiorentino  il  di  O-  di 
Febbraio  1564.  allo  Rii  e  Romano  in  Martedì,  m  Fila ,  a  ore  2 2 . 

‘Il  I  l  C  / .  A 
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«  me*,  altrimenti  a  ore  3.30.  dopo  mezzogiorno,  e  fu  quivi  nel  Duo¬ 
mo  battezzato  a  dì  19.  Febbrajo  detto,  in  Sabato,  eilendo  Com¬ 
pari  il  Sig.  Pompeo,  e.  Meli'.  Averardo  de’ Medici,  e  il  fopraddet- 
to  giorno  15.  di  Febbrajo  1564.  precede  di  tre  giorni  quello,  nel 
quale  morì  in  Roma  il  divino  Michelagnolo  Buonarroti ,  che  mo¬ 
rì  alli  18.  Febbrajo  15(54.  al  Romano - 

Il  Padre  fuo  fu  Vincenzio  di  Michelagnolo  Galilei  Gentiluomo 
verfatiffimo  nelle  Mattematiche ,  e  principalmente  nella  Mulica  fpe- 
culativa,  della  quale  ebbe  così  eccellente  cognizione  ,  che  forfè 
tra  i  Teorici  moderni  di  maggior  nome ,  non  v’  è  flato  fino  alpre- 
fente  fecolo  chi  dì  lui  meglio,  e  più  eruditamente  abbia  fcritto, 
come  ne  fanno  chiariffima  teftimonianza  I’  opere  lue  pubblicate  ,  é 
principalmente  il  Dialogo  della  Mufica  antica,  e  moderna,  ch’ei 
diede  alle  ftampe  in  Firenze  nel  1581,  Quelli  congiunfe  alla  per¬ 
fezione  della  Teorica,  P operativa  ancora,  toccando  a  maraviclia 
varie  forte  di  ftrumenti  ,  e  particolarmente  il  Leuto  ,  in  che  fu 
celebratiffimo  nell’  età  fua.  Ebbe  della  Sig  Giulia  Ammannati  di 
Pefcia  fua  Conforte ,  oriunda  dall’  antica  ,  e  illuflre  Famiglia  degli 
Ammannati  di  Piftoja,  più  Figliuoli,  e  il  maggiore  de’ mafchi fu 
il  Sig-  Galileo 

Cominciò  quelli  ne’  primi  anni  della  fua  fanciullezza  a  dar  fag-  ; 
gio  della  fecondità  del  fuo  ingegno,  poiché  1’  ore  di  fpaflò  lolite 
darfi  a’  fanciulli  ,  fpendevale  per  lo  più  in  fabbricarfi  di  propria? 
mano  vari  ftrumenti  ,  :e  macchinette  ,  con  imitare  ,  e  porre  in 
modello  tutto  ciò,  che  di  curiolò,  e  d’ingegnofo  vedeva,  quan¬ 
tunque  affai  trito,  e  comune,  e  quanto  gli  paffava  per  la  mente, 
o  veniva  gli  domandato  da  altri  fanciulli  fuoi  condil'cepoli ,  a’ qua¬ 
li  egli  era  perciò  di  giocondo  trattenimento-  In  difetto  di  qual¬ 
che  parte  necefl'aria  ad  alcuno  de’  fuoi  fanciullefchi  artifizi  ,  fup- 
pliva  coll’invenzione,  fervendoli  di  ftecche  di  Balena  in  vece  di 
molle  di  ferro,  o  d’  altro  in  altra  parte,  fecondo  gli  fuggeriva  il 
bifogno ,  adattando  alla  macchina  nuovi  penfieri ,  e  fchern  di  mo¬ 
ti  >  purché  non  reftafle  imperfetta,  e  che  vedefle  operarla- 

Pafsò  alcuni  anni  della  fua  gioventù  negli  Audi  d’  Umanità  ap¬ 
pretta  un  Maeftro  in  Firenze  di  vuigar  fama,  non  potendo  il  Pa¬ 
dre  fuo,  aggravato  da  numerofa  famiglia  ,  e  conllituito  in  aflài 
fcarfa  fortuna  ,  dargli  comodità  di  Maeftri  migliori ,  comeaverebbe 
voluto  ,  col  tenerlo  fuori  in  qualche  Seminario,  o  Collegio ,  fcor- 
gendolo  di  talefpirito,  accortezza  ,  e  talento,  che  ne  fperava  pro- 
grefio  non  ordinario  in  qualunque  proieffione  e’  l’ avelie  indiriz¬ 
zato:  ma  il  Giovane  conofcendo  la  tenuità  del  fuo  flato  ,  e  vo¬ 
lendo  pur  follevarlo ,  fi  propofe  di  fupplire  alla  povertà  della  fua 
forte  colla  propria  affjduità  negli  Audi  ;  che  perciò  datofi  alla  let¬ 
tura  deili  Autori  Latini,  di  prima  dalle,  giunte  per  fe  fteflò,e  con 
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tal  mezzo  a  quell’ erudizione  nelle  Lettere  Umane  ,  ella  quale  fi 
moftrò  poi  ne*  Circoli ,  nell’  Accademie ,  ed  in  ogni  privato  con- 
Seffo  ricchiffimamente  adornato  ,  valendocene  mirabilmente  con 
ogni  qualità  di  perfona ,  in  qualunque  materia ,  morale ,  o  Icienti- 

fica  :  feria  ,  o  faceta  ,  che  folfe  propella  .  ,  T  .  n  _ 

In  queflo  tempo  fi  diede  ancora  ad  apprender  la  Lingua  Creca  , 
della  quale  fece  acquifto  non  mediocre,  confervandola ,  e  ierven- 
dofene  poi  opportunamente  nelli  ftucti  piu  gravi . 

Udì  i  precetti  della  Logica  da  un  padre  Maeftro  V aloni  rofano, 
ma  però  quei  termini  dialettici,  le  tante  definizioni ,  e  diftmziom, 
la  molfiiplicità  delli  ferità',  1’  ordine,  e  il  progreflo  della  dottrina , 
tutto  riufeiva  tediofo ,  di  poco  frutto ,  e  di  minor  foddismzione  ai 

fuo  efquifito  intelletto.  ,  .  .  ,,,  r  _  ■  -, 

Erano  tra  tanto  i  fuoi  diporti ,  e  trattenimenti ,  coll  efempio ,  ed 

infegnamento  del  Padre  ino,  nella  Mufica  pratica,  e  nel  toccar  li 
talli ,  e  il  Leuto,  nel  qual  pervenne  a  tanta  eccellenza  ,  e  perfe¬ 
zione,  che  più  volte  trovoffi  a  gareggiare  co  primi  Profeffori  di 
que’  tempi  in  Firenze  ,  ed  in  Pifa ,  eflendo  m  tale  ftrumento  nc- 
chiffimo  d’  invenzione,  e  fuperando  nella  gentilezza ,  e  grazia  del 
toccarlo  il  medefimo  Padre,  qual  loavita  di  maniera  confervo  lem- 

pre  fino  alli  ultimi  giorni.  .  u _ - 

Tratteneva!!  ancora  con  fuo  gran  diletto,  e  Con  nurabil  pio  t- 

to  nel  difegnare ,  in  che  ebbe  cosi  gran  genio,  e  talento;  eh  egli 
medefimo  poi  foleva  dire  alli  Amici,  che  le  m  quell  età  folle  Ih  to 
in  poteftà  l'uà  V  eleggerfi  profeffione ,  averebbe  alTolutamente  fatto 
elezione  della  Pittura  .  Ed  invero  fu  poi  fempre  in  lui  cosi  natu¬ 
rale,  e  propria  l’inclinazione  al  difegno,  edacquifiovvi  col  tempo 
tale  efquifitezza  di  gufto,  che  il  giudizio,  eh  er  dava  delle  Pittu¬ 
re,  e  dilegui ,  veniva  preferito  a  quedo  de  primi  ,  rofeflo  i , 
felibri  mede  fi  mi ,  come  dal  Cigoli,  dal  Bronzino ,  dal  Paffignano, 
e  dall’ Empoli,  e' da  altri  Pittori  de’  fuoi  tempi  amici  .Timi  luoi  ,  1 
quali  fpontaneamente  lo  ricercavano  del  parer  fuo  nell  ordinazio¬ 
ne  dell’ Idorie ,  nella  difpofizione  delle  figure,  nelle  profpettive  , 
nel  colorito ,  e  in  ogni  altra  parte  concorrente  alla  perfezione  del¬ 
la  Pittura ,  riconofcendo  nel  Sig.  Galileo  m  quella  nobmfiima  Ar¬ 
te  un  sudo  cosi  perfetto ,  e  grazia  foprannaturale ,  che  m  aicun  al¬ 
tro,  benché  Profeflbre ,  non  leppero  mai  ritrovare  a  gran  legno  , 
onde  il  famofiffimo  Cigoli  ,  flirtato  dal  Sig.  Galileo  il  pumo  l  it¬ 
tore  de’  nodri  fecoh ,  pregiatali  di  poter  dire  ;  eh  e  qu.  nto  op  e  m  - 
va  di  buono  ,  lo  riconofceva  in  gran  parte  dalli  ottimi  document  i 
del  Sig.  Galileo,  e  che  particolarmente  nella  profpettiva  eglilo.o 

^Trovfndofi  dunque  il  Sig.  Galileo  in  «ràdi  18  armi  m  enea 
con  quedi  virtuoiì  ornamenti,  e  con  gli  Audi  ben  fondati  01 U 
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nità ,  lingua  Greca ,  e  Dialettica ,  deliberò  1  padre  fuo ,  che  Tem¬ 
pre  piu  lo  (correva  d’ elevatirtimo  ingegno,  di  mandarlo  a  ftudio 
a  Pifa,  febben  con  grande  incomodo  della  lua  Cafa,  ma  con  fer¬ 
ma  fperanza ,  che  un  giorno  V  averebbe  follevata  colla  profeffio- 
ne  della  Medicina ,  alla  quale  egli  intendeva ,  eh’  ei  s’  applicale , 
come  piu  atta ,  e  fpedita  a  poterle  fomminiftrar  le  comodità  ne- 
certarie  ;  e  raccomandatolo  ad  un  parente  Mercante,  ch’egli  ave¬ 
va  in  quella  Città,  quivi  inviollo  ,  dove  cominciò  gli  ftudi  di  Me¬ 
dicina  ,  e  infieme  della  vulgata  Filofofia  Peripatetica  .  Ma  il  Sig. 
Galileo,  che  dalla  natura  fu  eletto  per  difeoprire  al  Mondo  parte 
di  quei  fegreti,  che  già  per  tanti  lecoli  recavano  fepolti  in  una 
denfirtìma  ofeurità  delle  menti  umane,  fatte  fchiave  del  volere,  e 
delli  adèrti  d’un  folo,  non  potè  mai  fecondo  ’l  confueto  delli  al¬ 
tri,  darfeìe  in  preda  cosi  alla  cieca,  comecché  efièndo  egli  d’in¬ 
gegno  libero ,  e  non  fervile ,  non  gli  pareva  di  dover  cosi  facil¬ 
mente  allenare  a’  foli  detti ,  ed  oppinioni  delli  Autori ,  dove  pote¬ 
va  fi  col  difeorfo,  e  confenfate  efperienze  appagar  femedefimo.  E 
perciò  nelle  difpute  di  conclufioni  naturali  fu  (pelle  volte  contra¬ 
rio  alli  piu  rigor  ofi  difenforid’  ogni  detto  A riftotelico ,  acquan¬ 
doli  nome  tra  quelli ,  di  fpirito  della  contradizione,  poiché  non  po¬ 
tevano  (offrire,  che  quelle  dottrine  da  loro  imbevute,  fi  può  dir, 
col  latte ,  averterò  ad  erter  con  nuovi  modi  così  facilmente  riget¬ 
tate ,  e  convinte  ; 

Stimando  infamia  il  confeffar  da  vecchi 

Ter  falfo  quel  che  giovani  apprenderò . 

Continuò  cosi  per  tre  ,  o  quattr’  anni  ne’  foliti  meli  di  Audio 
in  Pifa  la  Medicina  ,  e  Filofofia  fecondo  l’ ufato  Itile  de’ Lettori  ;  ma 
però  intanto  da  fe  ftertò  diligentiffimamente  vedeva  T  Opere  d’ Ari¬ 
notele,  di  Platone,  e  delli  altri  Fiìofofi  antichi ,  (Indiando  partico¬ 
larmente  in  pofledere  ilor  dogmi,  ed  opinioni, per  efaminarle,  e 
foddisfare  ancora  al  proprio  intelletto. 

In  quello  mentre  colla  fagacità  del  fuo  ingegno  inventò  quella 
femplice,  e  regolata  mifur a  del  tempo  per  mezzo  del  pendolo ,  non 
prima  da  alcun  altro  avvertita  ,  pigliando  occanone  d’oflèrvarla 
dal  moto  d’  una  lampada ,  mentre  era  un  giorno  nel  Duomo  di  Pi- 
fa  ,  e  facendone  efperienze  efattirtìme ,  s’ accertò  dell’  egualità  del¬ 
le  fue  vibrazioni  ,  e  per  allora  fovvennegli  d’ adattarla  all’ufo  del¬ 
la  Medicina ,  per  la  mifura  della  frequenza  de’  polfi ,  con  ftupore, 
c  diletto  de’  Medici  di  que’  tempi  ,  e  come  oggi  ancora  fi  pratica 
vulgarmente ,  della  quale  invenzione  fi  va Ife  poi  in  varie  efperien¬ 
ze,  e  mifure  di  tempi,  e  moti,  e  fu  il  primo,  che  Y  applicad’e al¬ 
le  oflervazioni  Celefti,  con  incredibile  acquirto  nell’ Aftronomia  , 
e  Geografia.  Di  qui  s’accorfe,  che  gli  effetti  in  Natura,  quantun¬ 
que  apparifean  minimi,  ed  in  niun  conto  ofl'ervabili,  noadebbon 
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mai  dal  buon  Filofofo  deprezzarli ,  ma  tutti  egualmente,  e  gran¬ 
demente  ftimarfi  ;  effendo  perciò  folito  dire ,  che  la  Natura  operava 
molto  col  poco  ,  e  che  le  fue  operazioni  erano  tutte  in  pari  grado  mar  avi¬ 
glio  fe  .  >•  -  ' 

Tra  tanto  non  aveva^  mai  rivolto  Y  occhio  alle  Mattematiche ,  co¬ 
me  quelle,  che  per  efler  quali  affatto  fmarrite ,  principalmente  in 
Italia  (  benché  dall’ opera  ,  e  diligenza  del  Comandino  in  gran  parte 
reftaurate  )  per  ancora  non  avendo  pigliato  vigore,  erano  piuttofto 
univerfalmente  in  difprezzo  ;  e  non  la  pendo  comprendere  quel  che 
mai  in  Filolofia  fi  porcile  dedurre  da  triangoli,  e  cerchi ,  fi  tratte¬ 
neva  lenza  (limolo  d?  applicarvifi  :  ma  il  gran  talento ,  e  diletto  in  ¬ 
ficine  ,  eh’  egli  aveva  ,  come  s’  è  detto  nella  Pittura  ,  Profpettiva  ,  e 
Mufica  ;  e  il  fentire  affermar  frequentemente  dal  padre ,  che  tali 
Pratiche  avevano  V  origin  loro ,  e  fondamento  nella  Geometria , 
gli  modero  defiderio  di  gufiarla ,  e  piu  volte  pregò  il  padre ,  che 
voletlè  introdurvelo  ,  ma  quefti ,  per  non  dittarlo  dal  principale  Au¬ 
dio  di  Medicina  ,  differiva  di  compiacerlo  ,  dicendogli,  che  quando 
avedè  finiti  i  fuoi  (badi  in  Pila,  poteva  applicarvifi  a  fuo  talento. 
Non  perciò  fi  quietava  il  Sig  Galileo ,  ma  vivendo  allora  un  tal  Melfi 
Ottilia  Ricci  di  Fermo,  Mattematico  de’  SSn  Paggi  di  quelP Altez¬ 
za  di  Tofcana,e  dipoi  Lettore  delle  Mattematiche  nello  Studio  Fio¬ 
rentino,  il  quale,  come  fa  miglia  rifilino  di  fuo  padre  ,  giornalmen¬ 
te  frequentava  la  fua  cafa ,  a  quefti  fi  accodò ,  pregandolo  inflan- 
temente  a  dichiarargli  qualche  propofizione  d’  Euclide,  ma  però 
fenza  faputa  del  padre  *  Parve  al  Ricci  di  dover  faziare  quella  vir- 
tuola  brama  del  giovane  Galileo,  ma  volle  ben  conferirla  al  Sig. 
Vincenzio,  efortandolo  a  permetter,  eh’  il  lùo  figliuolo  ricevei!® 
quella  foddisfazione  .  Cedè  il  padre  alf  inlbnze  dell’  amico  ,  ma  ben 
gli  proibì  il  palefiar  quetto  fuo  affenfo  al  figliuolo,  acciò  con  tal 
timore  continuaffe  lo  Audio  di  Medicina  .  Cominciò  dunque  il  Ric¬ 
ci  ad  introdurre  il  Sig.  Galileo  (  che  già  aveva  compiiti  i  22.  an¬ 
ni  )  nelle  folite  efplicazioni  delle  definizioni ,  aftiomi ,  e  poftulati 
del  primo  libro  detti  Elementi  ;  ma  quelli  fentendo  principi  tanto 
chiari  ,  e  indubitati,  e  confiderando  le  domande  d  Euclide  così 
onefte,  e  concedibili,  fece  immediatamente  concetto ,  che  fe  la 
fabbrica  della  Geometria  veniva  alzata  (opra  tali  fondamenti ,  non 
poteva  efiere ,  che  fortiffima  ,  e  ftabilifiima  ;  ma  non  sì  rotto  guftò 
la  maniera  del  dimcftrare ,  e  vedde  aperta  la  (brada  di  pervenire 
alla  cognizione  del  vero ,  che  fi  pentì  di  non  eflèrfi  molto  prima 
incamminato  per  quella  .  Profeguendo  ’l  Ricci  le  fue  Lezioni ,  s’ ac¬ 
cordo  il  padre,  che  il  Galileo  tra  ferirà  va  la  Medicina,  e  che  piu  °s’ 
affezionava  alla  Geometria  ,  e  temendo ,  eh’  egli  col  tempo  non 
abbandonarle  quella,  che  gli  poteva  arrecare  maggior  utile,  e  co¬ 
modità  nelle  anguftie  della  fua  fortuna ,  lo  riprefe  più  volte  (  fin¬ 
gendo 
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gendo  non  faperne  la  cagione  )  ma  Tempre  invano  ,  poiché  tanto 
più  quegli  s’  invaghiva  della  Mattematica ,  e  dalla  Medicina  total¬ 
mente  fi  diftraeva  ;  ond’  il  padre  operò,  che  }\  Ricci  di  quando 
in  quando  tralafciaffe  le  Tue  Lezioni ,  e  finalmente ,  che ,  allegando 
fcufe  d*  impedimenti,  defifteffé  affatto  dall’opera.  Ma  accortoli*  di 
ciò  il  Sig.  Galileo,  giacché  1  Ricci  non  gli  aveva  per  ancora  ef- 
plicato  il  primo  libro  delti  Elementi,  volle  far  prova  fe  per  fe 
flefso  poteva  intenderlo  fino  alla  fine ,  con  defiderio  d’  arrivare 
almeno  alla  47.  tanto  famofa  ;  e  vedendo,  che  gli  forti  d’  inten¬ 
der  felicemente  fino  all’ ultima  propofizione ,  fattoli  d’  animo,  fi 
propofe  di  volere  fcorrere  qualch’  altro  libro  ;  e  cosi  ,  ma  furti¬ 
vamente  dal  padre,  andava  ftudiando,  con  tener  gl’  Ippocrati,  e 
Galeni  apprefso  P  Euclide,  per  poter  con  elfi  prontamente  occul¬ 
tarlo,  quando  ’I  padre  gli  fofse  fopraggiunto  *  Ma  finalmente  fen- 
tcndofi  traportar  dal  diletto ,  e  dall’  acquifto ,  che  parevagli  d1  aver 
confeguito  in  pochi  meli  di  tale  ftudio,  nel  ben  difcorrere,  argu- 
mentore, e  concludere,  affai  più,  che  dalle  Logiche,  e  Filofofie 
di  tuttp  ’l  tempo  paliate ,  giunto  al  fello  libro  d’  Euclide ,  fi  ri- 
folvè  dì  far  fentire  al  padre  il  profitto  >  che  per  fe  fteffo  aveva 
fatto  nella  Geometria ,  pregandolo  inlieme  a  non  voler  deviarlo 
donde  fentivali  traportare  dalla  propria  inclinazione  .  Udillo  ’l 
padre,  e  conofcendo  dalla  di  lui  perfpicacità  nell’  intendere,  e 
maravigliofa  facilità  nell’  inventare  vari  problemi,  ch’egli  ffefib 
gli  proponeva  ,  che  il  giovane  era  nato  per  le  Mattematiche ,  fi 
rifolvè  in  fine  di  compiacerlo  * 

Tralafciando  dunque  il  Sig  Galileo  Io  ftudio  di  Medicina,  in 
breve  tempo  icorfe  tutti  gli  Elementi  d’  Euclide,  e  P  Opere  de’ 
Geometri  di  prima  elafìè,  &  arrivando  all’  Equiponderanti  ,  e  al 
Trattato  de  bis  quae  vehuntur  in  aqua  d’  Archimede ,  fovvennegli  un 
nuovo  modo  efattiffimo  di  poter  (coprire  il  furto  di  quell’  Orefice 
nella  Corona  d’  oro  d’  Jerone  ,  e  allora  fcriflè  la  fabbrica  ,  e  ufo 
di  quella  fua  ingegnofiffima  Bilancetta  ,  per  la  quale  s’  ha  cogni¬ 
zione  della  gravità  in  fpecie  di  diverfe  materie,  e  della  miftione, 
o  lega  de’ metalli,  con  molt’ altre  curiofità  appreftò,  le  quali  ben¬ 
ché  poi  dal  Sig.  Galileo  non  fieno  {late  fatte  pubbliche  colle  (lam¬ 
pe,  parte  però  furono  conferite  da  lui  a  quei,  che  fe  gli  facevano 
amici,  e  parte  vanno  intorno  in  private fcrircure ,  onde  non  è  gran 
fatto,  s’ alcuno  1’  ha  pubblicate  per  fue ,  o  fe  ìff  è  valuto,  mafehe- 
randole  come  di  propria  invenzione . 

Con  quelli  ,  e  altri  fu 01  ingegnofi  trovati,  e  colla  fua  libera 
maniera  di  filofofare,  e  difcorrere,  cominciò  ad  acquiftar  fama  d’ 
elevatilfimo  fpirito,  e  conferendo  alcune  delle  fue  Dimoftrazioni 
Meccaniche,  e  Geometriche  (  nell’  invenzioni  delle  quali  aveva, 
come  s’  è  detto,  acutezza,  e  facilita  l'opra  ordina  ria  )  col  Sig.  Gui- 

dubal- 
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dubaldo  de’  Marehefi  dal  Monte  gran  Mattemanco  di  quei  tempi , 
che  a  Pefaro  dimorava ,  acquiftò  l'eco  per  lettere  ftrettiffima  ami¬ 
cizia  ,  e  ad  iftanza  di  lui  s’  applicò  alla  contemplazione  del  cen- 
tro  di  gravici  de’  folidi ,  per  fupplire  a  quel  che  ne  aveva  già  fcrittq 
il  Comandino ,  e  di  ventiquattro  anni  di  fua  età ,  con  due  foli 
.di  Audio  di  Geometria ,  inventò  quello,  che  in  tal  materia  fi  vede 
fcritto  nell’  Appendice  impreflà  alla  fine  de’  fuoi  Dialoghi  ,  delle 
due  nuove  fcienze  della  Meccanica ,  e  del  Moto  Locale ,  con  gran 
foddisfazione ,  e  maraviglia  del  medefimoSig-  Guidubaldo,  il  quale 
per  cosi  acute  invenzioni  1’  efaltò  a  fegno  appretto  il  Serenifs* 
Granduca  Ferdinando  Primo,  e  P  Eccellmo  Principe  D  Gio:  de’ 
Medici ,  eh’  in  breve  divenne  loro  gratiffimo ,  e  familiare  ;  che  per¬ 
ciò  vacando  nel  1589.  la  Cattedra  delle  Matematiche  in  Pifa,  di 
proprio  moto  della  medefima  Sereniffima  Altezza ,  ne  fu  provvi¬ 
do?  correndo  egli  Panno  vigefimo  letto  delP età  fua- 

In  quefto  tempo  parendogli  d’ apprendere ,  che  all'  mveftigazio- 
ne  delli  effetti  naturali  neceffariamente  fi  richiede  ffe  una  vera  co¬ 
gnizione  della  natura  del  moto,  ftante  quel  Filofofico,  e,  vulgato 
affiorila:  imorato  mota ,  ìgnoratnr  natura,  tutto  fi  diede  alla  contem¬ 
plazione  di  quello  :  ed  allora  con  gran  fconcerto  di  tutti  i  Filo- 
fofi,  furono  da  effo  convinte  di  fallita  per  mezzo  d’  efperienze,  e 
con  falde  dimoftrazioni ,  e  difcorfi ,  moltiffime  conclufioni  delP 
ifteflb  Ariftotele  intorno  alla  materia  del  moto ,  fin  a  quel  tempo 
fiate  tenutp  per  chiar fittine,  e  indubitabili,  come  tralP  altre,  che 
le  velocità  de’  mobili  dell’ filetta  materia,  difegualmente  gravi, 
movendoli  per  un  ifteffb  mezzo  ,  non  confervano  altrimenti  la 
proporzione  delle  gravità  loro  aflòlute,  adeguata  loro  da  Arinote¬ 
le,  anzi  che  fi  muovono  tutti  con  pari  velocità ,  dimoftrando 
ciò  con  replicate  efperienze,  fatte  dall'  altezza  del  Campanile  di 
Pifa,  con  P  intervento  delli  altri  Lettori,  e  Filofofi,  e  di  tutta  la 
Scolarelca  -,  e  che  nè  meno  le  velocità  d’un  ifteflb  mobile  per  di¬ 
vedi  mezzi  ritengono  la  proporzione  reciproca  delle  refiftenze ,  o 
denficà  de’  me  defimi  mezzi,  inferendolo  da  manifeftilttmi  affurdi, 
eh’  in  confeguenza  ne  feguirebbero  contro  al  fenfo  me  deli  mo  ;  che 
tutto  fi  vede  poi  diffufamente  trattato  da  lui  netti  fuddetti  Dialoghi 
delle  nuove  fcienze . 

Sottenne  perciò  quella  Cattedra  con  tanta  fama  ,  e  reputazione 
appretto  gP  intendenti,  di  mente  ben  affetta,  e  lineerà, che  molti 
Filofofaftri  fuoi  emuli,  fomentati  da  invidia,  fe  gli  eccitarono 
contro ,  e  fervendoli  di  finimento  per  atterrarlo  del  giudizio  dato 
da  etto  l'opra  una  tal  macchina  d’invenzione  d’un  eminente  Sog¬ 
getto,  propofta  per  votar  la  Darfena  di  Livorno,  alla  quale  il  Sig. 
Galileo  con.  fondamenti  meccanici ,  e  con  libertà  filofofica  aveva 
fatto  pronoftico  di  malo  evento  (  come  in  effetto  feguì  )  feppero 

con 
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con  maligne  impreffioni  provocargli  P  odio  di  quel  gran  perfonag- 
gio  ;  ond’  egli  rivolgendo  P  animo  fuo  all’  offerte  >  che  piu  volte 
gli  erano  {late  fatte  della  Cattedra  di  Padova ,  che  per  morte  di 
Giufeppe  Moleti  {lette  gran  tempo  vacante,  per  configlio,  e  coll’ 
indirizzo  del  Sig-  March.  Guidubaldo,  s’  eleffe  con  buona  grazia 
del  Sereniffimo  Granduca  di  mutar  clima,  avanti  che  i  fuoi  av- 
verfari  avellerò  a  godere  del  fuo  precipizio .  E  cosi  dopo  tre  am¬ 
ili  di  Lettura  in  Pila  ,  ne’  26  di  Settembre  del  1592  ottenne  dal¬ 
la  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  la  Lettura  delle  Mattemati-. 
che  in  Padova  per  fei  anni,  nel  qual  tempo  inventò  varie  macchi¬ 
ne  in  fervi  zio  della  mede  lima  Repubblica ,  con  fuo  grandiffimo  o- 
nore ,  e  utile  infieme ,  come  dimoftrano  gli  ampliffimi  Privilegi 
ottenuti  da  quella  ;  e  a  contemplazione  de’  fuoi  Scolari  fcriffe  va¬ 
ri  Trattati  ,  tra’ quali  uno  di  Fortificazione,  fecondo  P ufo  dique’ 
tempi  ;  uno  di  Gnomonica  ;  un  compendio  di  Sfera  ;  e  un  Trat¬ 
tato  di  Meccaniche ,  che  va  attorno  manofcritto ,  e  che  poi  nel 
1634.  tradotto  in  Lingua  Franzefe  fu  ftampato  in  Parigi  dal  P. 
Marino  Merfennio,  e  ultimamente  nel  1649.  fu  pubblicato  in  Ra¬ 
venna  dal  Cav.  Luca  Danefi,  trovandoli  di  tutti  quelli  Trattati, e 
di  molti  altri,  piu  copie  fparfe  per  P  Italia,  Germania,  Francia, 
Inghilterra,  e  altrove,  trafportativi  da’  fuoi  medefimi  difcepoli, 
la  maggior  parte  fenza  V  infcrizione  del  fuo  nome,  come  fatiche, 
delle  quali  ei  non  faceva  gran  conto ,  effendo  di  effe  tanto  liberal 
donatore,  quanto  fecondo  compofitore  ;  ben  è  vero,  che  quella 
firn  naturai  liberalità  in  comunicare  i  fuoi  lcritti,  le  proprie  in¬ 
venzioni,  e  i  fuoi  nuovi  penfleri,  indifferentemente  a  ciafcuno, 
gli  fu  fpeffo  contraccambiata  da  altrettanta  ingratitudine  ,  e  sfac¬ 
ciataggine,  non  effendo  mancati,  o  chi  con  difprezzo  tentaffe  av¬ 
vilirle^  chi  fe  nefaceffe  onore,  come  diparti  de’  propri  ingegni. 

In  quelli  medefimi  tempi  ritrovò  i  Termometri,  cioè  quegli 
Strumenti  di  vetro  con  acqua ,  e  aria ,  per  diftinguer  le  mutazio¬ 
ni  di  caldo,  e  freddo,  la  varietà  de’  temperamenti  de’  luoghi,  la 
qual  maravigliola  invenzione  dal  fublime,  ingegno  del  Gran  Fer¬ 
dinando  II.  nollro  Sereniffimo  Padron  Regnante  è  fiata  moderna¬ 
mente  perfezionata  ,  e  arricchita ,  con  nuovi  effetti  di  molte  va¬ 
ghe  euriofità  ,  e  fottigliezze ,  le  quali ,  coperte  con  ingegnofe  ap¬ 
parenze,  fon  da  quelli,  che  ne  ignorano  le  cagioni,  filmate  pre- 
fiigiofe  •  ; 

Circa  all’  anno  1597.  inventò  il  fuo  ingegnofiffimo  Compaffo 
Geometrico,  e  Militare ,  cominciando  fin  da  quel  tempo  a  fabbri¬ 
carne  gli  finimenti ,  e  mfegnarne  P  ufo  in  voce,  ed  in  fcritto  a’ 
fuoi  difcepoli ,  duplicandolo  a  molti  Principi ,  e  gran  Signori  di 
diverfe  Nazioni,  tra’ quali  furono  P  Ill.mo  &  Ecc-mo  Gio:  Federigo 
Principe  d’  Olfazia,  &  appreflo  il  Ser.mo  Arciduca  D.  Ferdinando 
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d’  Ànftria  ;  dopo  1’  Ill-mo  &  Ecc.mo  S.'  Filippo  Langravio  d’  Affla 
Conte  di  Nidda,  &  il  Sermo  di  Mantova,  e  altri  infiniti,  che 

lungo  farebbe  il  regiftrargli  qui  tutti .  .  . 

Profeguendo  il  Sig-  Galileo  le  fue  private,  e  pubbliche  Lezioni 
oon  applaufo  fempre  maggiore,  li  2.9-  d’Ottobre  1599  fu  ricon¬ 
dotto  alla  medelima  Lettura  per  altri  fei  anni  con  augumento  di 
prò  v  vi  fi  one  • 

In  quello  mentre  apparendo  con  ftrana ,  e  portentofa  maravi¬ 
glia  del  Cielo ,  nella  Coftellazione  del  Serpentario  la  nuova  Stella 
del  1604.  fu  dal  Sig.  Galileo  con  tre  lunghe,  e  dottiffime  Lezioni 
pubblicamente  difcorfo  fopra  cosi  alta  materia ,  nelle  quali  intefe 
provare ,  che  la  nuova  Stella  era  fuori  della  Regione  Elementare , 
e  in  luogo  altiffimo  fopra  tutti  i  Pianeti  ,  contro  P  opinione  della 
fcuola  Peripatetica,  e  principalmente  del  Filofofo  Cremonino, 
che  allora  procurava  di  folle  nere  il  contrario ,  e  di  mantenere  il 
Cielo  del  fuo  Ariftotele  inalterabile  ,  ed  efente  da  qualunque  ac- 
cidentaria  mutazione. 

In  quelli  medefimi  tempi  fece  Audio  ,  e  ofiervazione  particola¬ 
re  fopra  la  virtù  della  Calamita ,  e  con  varie ,  e  replicate  efpe- 
rienze  trovò  modo  ficuro  di  armarne  qualunque  pezzo  ,  che  fo- 
ftenefle  di  ferro  ottanta,  e  cento  volte  più,  che  difarmato  ,  alla 
qual  perfezione  non  sy  era  mai  pervenuto  da  alcun  altro  a  gran 
Pegno .  ; 

Aveva  ,  come  s’ è  detto,  fol  per  utile,  e  diletto  de’ Puoi  Difce- 
poli,  fcritto  vari  Trattati,  e  inventato  molti  Strumenti,  tra  qua¬ 
li  uno  era  il  fopraddetto  Comparto ,  non  però  con  penderò  d’  e- 
fporlo  al  pubblico  :  ma  prefentendo  ,  che  altri  s’ apparecchiava  ,  per 
sppropriarfene  l’ invenzione  ,  fcrifle  in  fretta  una  generai  defcri- 
zione  de’fuoi  ufi,  riferbandofi  ad  altra  occafione  a  darne  fuori  una 
più  ampia  dichiarazione,  infieme  con  la  fua  fabbrica,  e  nel  Giu¬ 
gno  del  1606.  la  diede  alle  ftampe  in  Padova  con  titolo  dell’  O- 
perazioni  del  Comparto  Geometrico,  e  Militare,  dedicato  al  Se¬ 
reni  101110  D.  Colimo ,  allora  Principe  di  Tofcana  ,  e  poi  Padre  di 
V.  A.  Quell’ Opera  fu  dopo  tradotta  in  Latino  da  Mattia  Rerneg- 
gero  Te  de  (co ,  e  ftampata  in  Argentina  nel  1612.  infieme  conia 
fabbrica  del  Comparto  ,  e  alcune  annotazioni  ,  e  riftampatavi  an¬ 
cora  nel  1Ò35.  il  come  più  volte  in  Padova,  e  altrove- 

Ne’  5.  d’Agolto  del 1606.  fu  ricondotto  dalla  medefitna  Repub¬ 
blica  Lettor  Mattemanco  per  altri  fei  anni  con  nuovo  augumento 
di,  provv  irtene,  che  era  poi  maggior  della  folita  darli  a  qualunque 
de’  fuoi  antecefion . 

Nel  1607.  trovandofi  il  Sig.  Galileo  fieramente  offe  fio,  e  pro¬ 
vocato  da  un  certo  Baldaflar  Capra  Milanefe ,  che  s’ era  allora  te¬ 
merà  riamente  appropriata  V  invenzione  del  fuddetto  Comparto  , 

col 
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col  tradurlo  m  Latino  ,  e  Camparlo  nell’  ifteflà  Città  di  Padova 
in  faccia  del  medefimo  Autore ,  con  titolo  di  UJas ,  &  rubrica  Cir- 
cini  cu/ufdam  proportionis ,  fu  quelli  neceflìtato  a  pubblicare  una  fua 
difefa  in  volgare ,  per  evidente  dimodrazione  di  furto  così  dete¬ 
stabile  ,  e  vergognofo  ;  difendendosi  inlieme  dalle  calunnie  ,  e 
impofture  del  medefimo  Capra,  il  quale  in  una  fua  confiderazio- 
ne  Aftronomica  circa  la  Stella  nuova  del  1604.  ftampata  già  più 
di  due  anni  avanti,  T aveva  acerbamente  lacerato  (  moflbdainyi- 
dia  per  I’univerfale  applaufo ,  che  avevano  ricevuto  le  fuddette  tre 
Lezioni  del  Sig.  Galileo  fatte  fopra  la  nuova  Stella  )  ma  il  Capra 
per  mezzo  di  quelle  fue  abominevoli  azioni  ne  riportò  il  dovuto 
premio  d’  una  perpetua  ignominia ,  poiché  dalli  Eccellentiffimi  Si¬ 
gnori  Riformatori  dello  Studio  di  Padova ,  dopo  eflerfi  con  rigo- 
rofo  Pro  ceffo  formato  contro  di  quello,  aflicurati  appieno  di  tan¬ 
ta  temerità,  furono  foppreffe  tutte  le  copie  Rampate  del  Libro  di 
detto  Capra ,  e  proibitane  la  pubblicazione  ;  ed  alP  incontro  con¬ 
ceduto  al  Signor  Galileo  d’efporre  alla  luce  la  fua  difefa,  per  ri¬ 
catto  della  propria  reputazione  ,  e  oppreffione  di  quella  del  me¬ 
defimo  Capra .  Non  fu  già  valevole  tal  difefa  a  reprimer  V  auda¬ 
cia  ,  o  la  troppa  confidenza  d’  alcuni  altri  d’ altre  Nazioni ,  i  quali 
allettati,  o  traportati  dalla  novità,  e  vaghezza  dell’ invenzione ,  o 
dalla  mirabil  copia  ,  e  facilità  de’  fuoi  ufi  ,  non  efponeflero  alle 
Rampe,  come  interamente  lor  proprio  ,  l’ ingegnofo  Compaflb  del 
Sig.  Galileo ,  pubblicandolo ,  o  con  diverfe  infcrizioni  in  altra  for¬ 
ma  ridotto,  o  con  nuove  linee,  e  ad  altri  ufi  ampliato >  fenza  pur 
far  menzione  del  principale  Autore  di  tal’  InRrumento,  ì’  opera¬ 
zioni  del  quale,  dove  non  erano  pervenute  Rampate,  fi  trovavano 
già  molto  prima  in  ogni  Provincia  d’ Europa  manofcritte ,  e  divul¬ 
gate  da  quelli  fieffi  foreflieri ,  a’  quali  in  Padova  il  medefimo  Sig, 
Galileo  le  aveva  prodigamente ,  con  altri  fuoi  Scritti  comunicate: 
ma  l’ardire  di  quefii,  o  l’ingratitudine,  oltre  al  farli  palefe  dalla 
luddetta  difefa ,  vien  dannata  dalla  medefima  azione,  e  autenticata 
dalla  glorio  fa  fama  del  Sig.  Galileo,  che  peri’ altre  Opere,  e  in¬ 
venzioni  d’  affai  maggior  maraviglia  ,  fi  è  poi  faputa  acquiRare  fo¬ 
pra  quelli,  che  poc’ altri  ,  e  afl’ai  deboli  parti  col  proprio  ingegno 
hanno  faputo  produrre . 

Intorno  all’Aprile,  o  al  Maggio  del  1609.fi  fparfe  voce  in  Ve-, 
nezia,  dove  allora  trovavafi  il  Sig-  Galileo,  che  da  un  tale  Olan¬ 
de  fe  folle  Rato  prefentato  al  Sig.  Conte  Maurizio  di  NaRàu  un  cer¬ 
to  Occhiale ,  col  -  quale  gli  oggetti  lontani  apparivano ,  come  fe  fuf- 
fer,  vicini,  nè  più  oltre  fu  detto  .  Con  queRa  fola  relazione ,  tor¬ 
nando  fubito  il  Sig.  Galileo  a  Padova,  fi  pofe  a  fpecularne  la  fab¬ 
brica ,  la  quale  immediatamente  ritrovò  la  feguente  notte ,  poiché 
il  giorno  appreflò  componendo  PlnRrumento,  nel  modo  chefeP 

ave- 
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aveva  immaginato,  non  citante  F  imperfezione  de*  vetri,  che  po¬ 
tè  avere  ,  ne  vide  F  effetto  de  fide  rato  ,  e  Libito  ne  diede  conto  a 
Venezia  a’  fuoi  amici  ;  e  fabbricandocene  altro  di  maggior  bontà , 


fei  giorni  dopo  lo  portò  quivi  ,  dove  Copra  varie  altezze  della  Città 
fece  vedere,  e  oiTervare  gli  oggetti  in  varie  lontananze  a’  primi 
Senatori  di  quella  Repubblica,  con  lor  infinita  maraviglia,  e  ridu¬ 
cendo  Io  finimento  continuamente  a  maggior  perfezione ,  fi  rifoi- 
vè  finalmente ,  con  la  folita  prodigalità  nel  comunicare  le  fue  in¬ 
venzioni  ,  di  far  libero  dono  di  quella  ancora  al  Sereniffimo  Prin¬ 
cipe,  e  Doge  Leonardo  Donati  ,  e  infieme  a  tutto  1  Senato  Ve¬ 
neto  ,  prefentando  con  lo  Strumento  una  Scrittura ,  nella  quale  ei 
dichiarava  la  fabbrica ,  gli  ufi ,  e  le  maravigliofe  confeguenze ,  che 
in  Terra ,  e  in  Mare  da  quello  trar  fi  potevano. 

In  gradimento  di  così  nobil  regalo  fu  immediatamente  con  ge~ 
nerofa  dimoftrazione  della  Sereniflìma  Repubblicane7  25.  d7 Ago- 
fio  del  1609,  ricondotto  il  Sig.  Galileo,  a  vita  fua,  alla  me  delfina 
Lettura  con  più  che  triplicato  ftipendio  del  maggiore  ,  che  fofle 
Polito  aflegnarfi  a7  Lettori  di  Mattematica  - 

Confiderandofra  tanto  il  Sig- Galileo ,  che  la  faculta  del  fuo  nuo¬ 
vo  Strumento  era  fol  d7  appreffare ,  e  aggrandire  in  apparenza  que- 

Sli  oggetti  ,  i  quali  fenz7  altro  artifizio  (  quando  poffibil  folle  acco- 
ar fi  loro)  con  eguale,  o  maggior  difiinzione  fi  fcorgerebbero  , 
pensò  ancora  al  modo  di  perfezionar  maggiormente  la  noftra  vi- 
fta  con  farle  perfettamente  difcernere  quelle  minuzie ,  le  quali  ben¬ 
ché  finiate  in  qualunque  breve  diftanza  dall7 occhio,  le  fi  rendono 
totalmente  invifibili  ;  e  allora  inventò  i  Microfcopi  d7un  convef- 
fo ,  e  d7 un  concavo,  e  infieme  d7uno  ,  o  di  più  convelli  ,  appli¬ 
candogli  a  fcrupolofa  oflèrvazione  de7  minimi  componenti  delle  ma¬ 
terie,  e  della  mirabile  (bruttura  delle  parti,  e  membra  dell7 infetti, 
nella  piccolezza  de7  quali  fece  con  maraviglia  vedere  la  grandezza 
di  Dio  ,  e  le  miracolofe  operazioni  della  Natura  -  In  tanto  non 
perdonando  nè  a  fatiche  ,  nè  a  fpefe,  ftudiava  nella  perfezione 
del  primo  Stroncato  detto  il  Telescopio,  o  volgarmente  l7  Occhia¬ 
ie  del  Galileo,  e  confeguitala  a  gran  fegno,  lanciando  di  rimirare 
gii  oggetti  terreni,  fi  rivolle  a  contemplazioni  più  nobili- 

E  prima  ,  riguardando  il  Corpo  Lunare,  lo  fcoperfe  di  fuperfi- 
cie  ineguale,  ripieno  di  cavità,  e  prominenze  a  guifa  della  Terra. 
Trovò,  che  la  via  Lattea,  e  le  Nebulofe,  altro  non  erano,  eh7 
una  congerie  di  Stelle  fiflè ,  che  per  la  loro  immenfa  diftanza ,  o 
per  la  lor  piccolezza ,  rifpetto  all7  altre ,  fi  rendevano  impercettibili 
alla  nuda,  e  femplice  vifta  .  Vide  fparfe  per  lo  Cielo  altre  innu- 
merabiìi  Stelle  fiflè  fiate  incognite  all7  antichità  ;  e  rivolgendoli  a 
Giòve  con  altro  migliore  Strumento ,  eh7  egli  s7  era  nuovamente 
preparato,  F  oflèryò  corteggia tp  da  quattro  Stelle,  che  gli  fi  aggi¬ 
rano 
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rano:  intorno  per  Orbi  determinati,  e  didimi ,  con  regolati  periodi 
ne’  lor  moti ,  e  conlecrandogli  all’  immortalità  della  Sereniffima 
Cafa  di  V.  A.  diede  loro  nome  di  Stelle ,  o  Pianeti  Medicei  ;  e 
tutto  quello  fcoperfe  in  pochi  giorni  del  mele  di  Gennaio  del 
lóto,  fecondo  Io  dii  Romano,  e  del  1609.  dall’  Incarn-  conti¬ 
nuando  tali  offervazioni  per  tutto  il  Febbraio  fufl'eguente,  le  quali 
tutte  manifedò  poi  al  Mondo  per  mezzo  del  fuo  Nunzio  Sidereo, 
che  nel  principio  del  Marzo  profilino  publicò  colle  dampe  in  Ve¬ 
nezia  ,  dedicandolo  all’  Augudiffimo  nome  del  Serenidìmo  D.  Co¬ 
limo  Granduca  di  Tofcana,  e  Padre  di  V-  A.  il  quale  in  fegnodi 
regia  gratitudine,  con  propria  Lettera  de’  io.  di  Luglio  del  1610. 
lo  richiamò  di  Padova  al  fuo  fervizio  ,  con  titolo  di  Primario,  e 
Sopraordinario  Mattematico  dello  Studio  di  Pila ,  fenz’  obbligo  di 
leggervi,  o  rifedervi,  e  di  Primario  Filofofo,  e  Mattematico  della 
fua  Sereniffima  Altezza,  adegnandogli  ampliffimo  ftipendio  pro¬ 
porzionato  alla  fomma  generalità  d’un  tanto  Principe. 

Quede  inalpettate  novità  pubblicate  dal  fuddetto  Nunzio  Sidereo , 
che  immediatamente  fu  riftampato  in  Germania  ,  e  in  Francia, 
diedero  gran  materia  di  difcorli  a’  Filofod  ,  e  Adronomi  di  que’ 
tempi,  molti  de’ quali  fui  principio  ebbero  gran  repugnanza  in 
predargli  fede,  e  molti  temerariamente  fi  follevarono,  («)  altri  con 
fcritture  private  ,  e  altri  piti  incauti  fin  colle  dampe,  dimando 
Quelle,  vanità,  e  deliri  ,  0  fìnti  avvilì  del  Sig.  Galileo,  o  pur  fal¬ 
le  apparenze,  e  illufioni  de’  cridalli  ;  ma  in  breve  gli  uni,  e  gli 
altri  necedariamente  cedettero  alle  confermazioni  de’  più  favi ,  all’ 
elperienze ,  e  al  fenfo  medefimo .  Non  mancarono  ancora  de’  co¬ 
sì  pertinaci ,  e  odinati ,  (  G  e  fra  quedi  de’  cotìituiti  in  grado  di 
pubblici  Lettori ,  tenuti  per  altro  in  gran  dima ,  i  quali  temendo  di 
commetter  facrilegio  contro  la  Deità  del  loro  Aridotele,  non 
vollero  cimentarfi  all’  odervazioni ,  nè  per  una  volta  accodar  1’  oc¬ 
chio  al  Telefcopio,  e  vivendo  in  queda  lor  bedialiffima  odinazio- 
ne,  vollero,  piuttodo  che  al  lor  Maedro,  ufar  incredulità  alla  Na¬ 
tura  medefìma . 

Nel  principio  di  Imglio  di  quedo  medefimo  anno  1610.  tro¬ 
vandoli  il  Sig-  Galileo  ancora  in  Padova,  fcoperfe  Saturno  Tri¬ 
corporeo,  dandone  poi  avvilo  G)  a' primi  Mattematici  d’Italia,  e 
di  Germania,  ed  a’  fuoi  Amici  per  via  di  cifre,  e  caratteri  trafpo- 
di ,  che  dopo  ordinati  a  richieda  dell’  Augudìffimo  Imperatore  Ri¬ 
dolfo  Secondo ,  dicevano  •  • 

Altiffìmum  Planetam  tergeminum  obfervavi  .  Di¬ 

la)  Martino  Orche  .  Francefili  Sizi  ,  e  altri .  (  b  )  Dot ■  Cremonino  Lettor  Filo¬ 
fofo  in  Padova,  (c)  A  D.  Benedetto  Cajlelìi ,  Brefcia  .  A  Lodovico  Cigoli  Pitto¬ 
re  .  Al  Pt  Clavio  definita.  Al  P.  Gretiibergero  Gefaita .  A  Luca  Valerio  .Roma, 
A  Mon/ig  Pigneria  .  Padova ,  A  Monjtg,  Giuliano  Medici .  A  G io:  Keplero  .  Praga  , 
e  ai  altri. 
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Dimorando  pure  nell’  iftefla  Citta  di  Padova,  e.  profeguendo col 
Tuo  Telefcopio  1’  ©nervazioni  del  Cielo  ,  vide  nella  faccia  de! 
Sole  alcuna  delle  macchie,  ma  per  ancora  non  volle  pubblicare 
quell’ altra  novità,  che  poteva  tanto  piu  concitargli  1  odio  di  mol¬ 
ti  ollinati  Peripatetici  (  conferendola  folo  id)  ad  alcuno  de’  fuoi 
Amici  di  Padova,  e  di  Venezia  )  per  prima  afficurarfene  con  re¬ 
plicate  ollèrvazioni ,  e.  per  poter  intanto  formar  concetto  della  lo¬ 
ro  ellènza ,  e  con  qualche  probabiltà  almeno  pronunciarne  la  fu* 

opinione.  *  ^  ,  ,  _  _  . 

Circa  alla  fine  d’ Apollo ,  follecitato  il  Sig  Galileo  dal  fuo  Prin¬ 
cipe  a  sbrigarli  di  Padova,  fe  ne  venne  a  Firenze,  dove  da  quel¬ 
le  Sereniffime  Altezze,  da  i  Letterati,  e  dalla  Nobiltà  Fiorentina, 
fu  accolto  ,  e  abbracciato  con  fegni  affettuofi  d’  ammirazione ,  e 
fubito  fi  diede  a  far  vedere  i  nuovi  lumi,  e  le  nuove  maraviglie 
del  Cielo,  con  flupore,  e  diletto  univerfalilfimo  • 

Del  Mefe  poi  di  Novembre  nel  continuare  1’  oflervaziom ,  che 
fin  nel  Mefe  di  Settembre  aveva  cominciate  intorno  alla  Stella  di 
Venere ,  (0  la  quale  parevagli  fcorgere ,  eh’  andàfle  crefcendo  in 
mole ,  1’  oiTervò  finalmente  mutar  figure  come  la  Luna ,  propalan¬ 
do.  quell’  altra  ammirabile  novità  tra  gli  Altronomi ,  e  Mattematici 

d’  Europa  con  tal  Anagramma  : 

Haec  immatura  a  me  jant  fruftra  leguntur  o  ii 

il  quale  ad  inllanza  pure  del  medefimo  Imperadore,  e  di  molti 
curiofi  Filofofi ,  fu  refoluto ,  e  deciferato  dal  Sig.  Galileo  nel  ve¬ 
ro  fenfo  così  : 


Cinthiae  figuras  aemuìatur  mater  Amorum . 

Intorno  alla  fine  di  Marzo  del  ióii.  defiderato  il  Sig.  Galileo,  e 
afpettato  da  tutta  Roma,  quivi  fi  conduilè,  e  nell’  Aprile  fuffe- 
guente  fece  vedere  tutti  i  nuovi  fpettacoli  del  Cielo  a  molti  Si¬ 
gnori  Prelati,  e  Cardinali,  e  particolarmente  nel  Giardino  Quiri¬ 
nale,  prefente  il  Sig.  Cardinal  Bandini  ,  e  i  Monfignori  Dini, 
Corfini ,  Cavalcanti ,  e  Strozzi ,  e  altri  Signori ,  dimoftrò  le  mac¬ 
chie  Solari ,  e  quello  fu  lei  meli  prima  delle  più  antiche  offerva- 
zioni  fatte  da  un  tal  finto  Apelle ,  (  /  )  il  quale  poi  vanamente 
pretefe  F  anteriorità  di  quello  difeoprimento ,  poiché  le  fue  prime 
plfervazioni  non  furono  fatte  prima,  che  del  Mefe  d’  Ottobre 
lóti,  fulfeguente,  quando  per  altro  è  noto,  che  il  Galileo  1’  ave¬ 
va  feoperte  qualche  mefe  avanti,  eh’  ei  tornafiè  di  Padoya ,  cioè 
un  anno  prima  nel  ióio. 

Avendo  dunque  egli  folo  feoperto  il  primo  nel  Cielo  tante,  e 

così 

(4)  A  Monfign.  Gualdo  .  A  Monfign.  Pignoria  .  A  D.  Benedetto  Cajlelli .  Al  P. 
Fra  Paolo  Servita  Teologo  della  Repubblica  di  Venezia .  ÀlT.  Fra\Fulgenzio  8er« 
vita .  Al  Sig.  Filippo  Contaritti .  Al  Sig.  Sebafiiano  Venterò  ,  A  Monfign ,  Agucchia  . 
(  c  )  Venere  Falcata  (F)  P.Criftoforo  Scbeiner  Gef  iiita . 
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cosi  gran  maraviglie  fiate  occulte  all’  antichità,  era  ben  dovere 
eh  egli  m  avvenire ,  con  nome  di  Linceo  doveflè  chiamarli ,  on- 
de  allora  fu  quivi  afentto  nella  fa  moli  di  ma  Accademia  de’  Lincei 
ìnlutuita  già  dal  Sig.  Principe  Federigo  Cefi  Marchefe  di  Monticelli  ’ 
.  oopraggiugnendo  l’Eftate,  fe  ne  venne  a  Firenze,  dove  ne’ va  ‘ 
n,  congreffi  de’ Letterati,  che  frequentemente  fi  facevano  davanti 
al  berenimmo  Granduca  Cofimo ,  fu  una  volta  introdotto  difeorfo 
lopra  1  galleggiare  m  acqua,  ed  il  fommergerfi  de’ Corpi, e  temi 
to  da  alcuni ,  che  la  figura  folle  a  parte  di  quello  effetto ,  ma  dal 
, S*  Galileo  loftenuto  il  contrario  ;  ond’  egli  per  commiflione  del- 
la  medefima  Altezza  fcrilfe  quell’  erudito  Difeorfo  fopra  le  cofe, 
che  Hanno  m  acqua,  e  che  in  quella  fi  muovono,  dedicato  al 
luddetto  Sereniamo,  e  llampato  in  Firenze  nell’  Agofto  del  idi 2 
Nell  mgrelfo  del  qual  Trattato,  manifeflò  i  tempi  de’  periodici 
movimenti  de  Pianeti  Medicei,  che  profiimamente  aveva  invefti- 
,,  Prue  del  1 6 1 1 .  mentre  era  in  Roma;  dando  ancora  noti¬ 
zia  delle  novità  delle  macchie  Solari;  e  poco  dopo  riftampandofi il 
medefimo  Difeorfo ,  con  alcune  addizioni ,  nella  prima  di  elTe  in- 

leri-r  P,arer  ,  cirfa  il  luogo,  ellènza,  e  moto  di  dette  macchie; 
avvilando  in  oltre  d’  aver  per  mezzo  di  quelle  oflèrvato  il  primo 
un  moto,  e  revoluzione  del  Corpo  Solare  in  fe  flelfo  nel  tempo  di 
circa  un  mele  Lunare  ;  accidente ,  benché  nuovo  in  Altronomia 
eterno  nondimeno  in  Natura,  a  cui  perciò  il  Sig.  Galileo  referiva  ’ 

come  a  men  remoto  principio ,  le  cagioni  fifiche  d’ effetti ,  e  conlé- 
guenze  maravighofe . 

In  occafione  delle  difpute,  che  nacquero  in  propofito  delsalleff 
g‘are ,  foleva  dire  il  Sig.  Galileo ,  non  vi  effer  pii?  fonile  ,  nè  pfh 
indullriofa  maellra  dell’ignoranza,  poiché  per  mezzo  di  quella  gli 
era  fonato  di  ritrovare  molte  ingegnofe  conclufioni ,  e  con  nuove, 
ed  elatte  efperienze  confermarle  per  foddisfare  all’  ignoranza  delli 
iv  ver  lari,  alle  quali,  per  appagare  il  proprio  intelletto,  non  fifa- 
rebbe  applicato . 

Contra  la  dottrina  di  tal  difeorfo  fi  follevò  tutta  h  Turba  Peri- 
patetica  ,  (g)  e  immediatamente  fi  videro  piene  ie  Stamperie  di 
gtan  numero  d  oppofizioni,  e  apologie,  alle  quali  fu  poinel  r 6i< 
abbondantemente  nipofto  dal  P.  D.  Benedetto  Gattelli  Matt  emaci- 
c°  allora  di  Fifa ,  e  già  Difcepolo  del  Sig.  Galileo ,  a  fine  di  fottrar- 
\q  limo  Mae.tro  da  ^occuparli  in  così  frivole  contro  verfie ,  ripiene 
di  pei  velia  malignità  ,  non.  men,  che  di  craffiffima  ignoranza. 

Stava  bene  il  Sig.  Galileo  tutto  intento  a’ Celefti  ipettacoli ,  quan¬ 
do  pero  non  veniva  interrotto  da  indifpofizioni  ,  o  malattie  ,  che 

^  fpeflb 

Lo  a-j -ico  delle  Colombe.  Vincenzio  di  Grazia  .  Qiorgio  Cor  e  fio  Lettore  in  Fifa 
Dottor  fio  mina  Co  Palm  et  ini .  '  '  *  •  J 
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tpetTo  l’ aflalivano  ,  cagionate  da  lunghe  ,  e  continuate  vigilie ,  e 
incomodi ,  che  pativa  nell’  olTervare  ;  e  trovandoli  poco  lontano  da 
Firenze  nella  Villa  delle  Selve  col  Sig-  Filippo  Salviati  amico  £uo 
parzialiflimo ,  e  d’ eminentiflimo  ingegno  ,  quivi  fece  lcrupoloiilii- 
me  oflervazioni  intorno  alle  macchie  Solari  >  ed  avendo  ricevuto 
Lettera  dal  Sig.  Marco  Velfero  Duumviro  d’  Augufla  ,  accompa¬ 
gnata  con  tre  del  fuddetto  Apelle  fopra  ’l  medefimo  argomento  ,  ne 
4..  di  Maggio  del  1612.  rifpofe  a  quella  con  vane confiderazioni  lo- 
pfa  le  Lettere  del  medefimo  Apelle,  replicando  ancora  con  altra 
de’  14.  Agofto  fufleguente ,  e  ricevendo  dal  big  Veliero  altre  ipe- 
culazmni ,  e  difcorfi  d’ Apelle ,  fcriffe  la  terza  Lettera  del  primo  di 
Dicembre  profilino,  Tempre  confermandoli  con  nuove ,  e  piu  accu¬ 
rate  ragioni  ne’  fuoi  concetti  ,  e  di  qui  nacque  1  Mona ,  e  dimo- 
ftrazioni  delle  macchie  Solari,  e  loro  accidenti  che  nel  1613  tu 
pubblicata  in  Roma  dall'Accademia  de’  Lincei ,  ìnlieme  con  lei  ad¬ 
dette  Lettere,  e  difquifizioni  del  finto  ApeLe  ,  dedicandola .al  me- 
defimo  Sig.  Filippo  Salviati,  nella  Villa  del  quale  aveva  il  big.  Ga¬ 
lileo  offervato,  e  ferino  fopra  quefte  apparenze  :  vedendoli  m  que¬ 
lla  Storia  ciò  ,  che  di  vero  ,  o  di  probabile  almeno  e  Rato  de.ro 
finora  fopra  argumento  cosi  difficile,  e  dubbio.  ... 

Ma  non  contento  d’avere  con  le  lue  peregrine  fpeculazioni  ,  e 
con  tanti  nobili  fcoprimenti  introdotto  raggi  di  chia  rifu  ma  luce 
nelli  umani  intelletti,  illuftrando,  e  reftaurando  mfieme  la  F1I0L0- 
fia,  e  Aftronomia,  non  prima  invelhgo  ne  Pianeti  Medicei  alcu¬ 
ni  lor  vari  accidenti ,  che  pensò  di  valetene  ancora  per  uni  ve  rial 
benefizio  (Felli  uomini,  nella  Nautica ,  e  Geografia  ,  fciogliendo  per¬ 
ciò  quell’  ammirando  Problema  ,  pel  quale  in  tutte  1  età  paliate  fi 
fono  invano  affaticati  gli  Altronomi,  e  Matematici  di  maggior  fa¬ 
ma  ;  ed  è  di  poter  in  ogni  ora  della  notte ,  m  qualunque  luogo  di 
Mare ,  o  di  Terra  ,  graduare  le  Longitudini .  Scorgeva  bene  ,  che  al 
confeguimento  di  ciò  fi  richiedeva  uri  efatta  cognizione  de  perio¬ 
di ,  e  moti  di  quelle  Stelle ,  a  fine  di  fabbricarne  le  Tavole,  e  cal¬ 
ciar  P  Effemeridi ,  per  predire  le  loro  Coftituzioni ,  Congiunzio¬ 
ni  ,  Ecliflì ,  Occultazioni ,  e  altri  particolari  accidenti  da  fui  lolo 
oflèrvati ,  e  che  quella  non  fi  poteva  ottenere ,  le  non  dal  tempo  , 
co.n  molti  dime ,  e  puntuali  oflervazioni;  pero,  Anche  non  gli  foni 
confeguirla  ,  s’ aftenne  di  proporre  il  fuo  ammirabil  trovato  ,  equan- 
tunoue  in  meno  di  quindici  meli,  dal  primo  difcopnmento  de  Pia¬ 
neti  Medicei,  arrivafle  ad  mvefligare  i  lor  movinienti  con  notabn 
le  agffiuftatezza  nelle  future  predizioni  ,  volle  pero  ,  con  altre  piu 
efquilite  oflervazioni ,  e  più  diffami  di  tempo  ,  correggergli ,  ed  e- 

m  Ddf  Anno  dunque  1615.  in  circa  (trovando fi  il  Sig.  Galileo  d’ 
aver  conieguito  guanto  in  teorica  ?  e  in  pratica  fi  rie  ie  ^ 
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la  tua  parte  all’  effettuazione  di  cosi  nobile  imprefa  )  conferì  il  tut¬ 
to  al  Sereniffimo  Granduca  Cofimo  fuo  Signore,  il  quale  molto  ben 
conofcendo  la  grandezza  del  Problema  ,  e  la  maffima  utilità  ,  che 
da  quell’ufo  poteva  trarfi ,  volle  egli  fletto,  per  mezzo  del  proprio 
Refidence  in  Madrid ,  muoverne  trattato  colla  Maeftà  Cattolica  del 
Re  di  Spagna,  il  quale  già  prometteva  grandinimi  onori,  e  grofiif- 
fìme  recognizioni ,  a  chi  aveffe  trovato  modo  ficuro  di  navigar  per 
la  Longitudine ,  con  l’ ifleffa ,  o  fimil  facilità ,  che  fi  cammina  per 
Latitudine  ;  e  defiderando  S.  A.  che  tal  invenzione,  come  propor¬ 
zionata  alla  grandezza  di  quella  Corona ,  foffe  con  pronta  refolu- 
zione  abbracciata,  compiaceva!! ,  che  il  Sig.  Galileo,  per  facilitare 
i  mezzi  per  condurla  a  buon  fine ,  conferire  a  Sua  Maeftà  un  altro 
fuo  nuovo  trovato  ,  pur  di  grandiffimo  ufo ,  e  acquifto  nella  Na¬ 
vigazione  ,  da  S.  A.  ftimatiflìmo  ,  e  cuftodito  con  fegretezza ,  ed  era 
j’  invenzione  d’ un  altro  differente  Occhiale  ,  col  quale  potevafi  da  fi¬ 
la  cima  dell’  Albero ,  o  del  Calcefe  d’  una  Galera  ,  riconofcer  da 
lontano  la  qualità,  numero, e  forze  de’Vaffelli  nemici,  aflài prima 
dell’  inimico  medefimo ,  con  egual  preftezza ,  e  facilità  ,  che  con  fi 
occhio  libero,  guardandoli  nell’ ifteffo tempo  con  amendue  gli  oc¬ 
chi,  e  potendoli  di  più  aver  notizia  della  lor  lontananza  dalla  pro¬ 
pria  Galera ,  e  occultar  lo  ftrumento ,  ficchè  altri  non  ne  appren¬ 
da  la  fabbrica.  Ma  come  per  lo  più  accader  fuole  delle  nobili,  e 
grandi  imprefe ,  che  quanto  fono  di  maggiori  confeguenze ,  tanto 
maggiori  s’incontrano  le  difficultà  nel  trattarle ,  e  concluderle ,  do¬ 
po  molti  anni  di  negoziato,  non  fu  poflibile  indurre  per  vari  ac¬ 
cidenti  i  Miniftri  di  quella  Corona  all’  efperienza  del  cercato  artifi¬ 
cio  ,  non  ottante  ,  che  il  Sig.  Galileo  fi  foffe  offerto  di  trasferirfi 
perfonalmente  in  Lisbona ,  o  Siviglia ,  o  dove  foffe  occorfo  ,  con 
provvedimento  di  quanto  all’  efecuzionedi  tale  imprefa  fi  richiedere  , 
e  con  larga  offerta  d’  inftruire  ancora  i  medefimi  Marinari,  e  quel¬ 
li  ,  che  dovevano  in  Nave  operare,  e  di  conferire  liberamente  a 
chi  fotte  piaciuto  a  Sua  Maeftà  .tuttociò  che  fi  apparteneflealla  pro¬ 
pella  invenzione  .  Svanì  dunque  il  trattato  con  Spagna ,  reftando 
però  a  S.  A.  S-  e  al  Sig.  Galileo  fi  intenzione  di  promuoverlo  altra 
volta  in  congiunture  migliori . 

Intanto  le  tre  Comete  ,  che  apparvero  nel  idiS.  e  in  fpecie 
quella  ,  che  fi  vide  nel  Segno  di  Scorpione ,  che  fu  più  confpicua, 
e  di  più  lunga  durata ,  aveva  tenuto  in  continuo  efercizio  i  primi 
ingegni  d’  Europa ,  tra’  quali  il  Sig.  Galileo  (  contuttoché  per  una 
lunga ,  e  pencolofa  malattia ,  eh’  ebbe  in  quel  tempo  ,  poco  potefl'e 
odervarla  )  A  richiefta  però  del  Sereniifimo  Leopoldo  Arciduca  d’ 
Auftria ,  che  trovandoli  allora  in  Firenze  ,  volle  onoràrio  con  la 
propria  Perfona  vifitandolo  fino  al  Ietto,  vi  fece  intorno  partico- 
lar.  reflefiione ,  conferendo  alli  Amici  i  Puoi  Pentimenti  fopra  quella 

ft--.  ma- 
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materia  ;  onde  il  Sig.  Mario  Guiducci  uno  de’  fuoi  pamalifiimi,^ 
compilando  intorno  a  ciò  l’ opinioni  degli  antichi  Fuolon  ,  e  de 
moderni  Aftronomi,  e  le  probabili  conietture,  che  lovvennero  al 
Sia.  Galileo,  icrifle  quel  dottilhmo  Difcorfo  delle  Comete,  che  fu 
impreffo  in  Firenze  nel  1619.  dove  confutando  tra  1’  altre,  come 
Filofofo  libero ,  alcune  opinioni  del  Mattematico  del  Collegio  Ro¬ 
mano,  (h)  poco  avanti  promulgate  in  una  dilputa  Aflronomica  lo- 
pra  le  dette  Comete ,  diede  occafione  con  elio  a  tutte  le  contro¬ 
verse  ,  che  nacquero  in  tal  propolito ,  e  di  più  a  tutte  le  male  lod- 
disfazioni ,  che  il  Sig.  Galileo  da  quell’  ora  fino  agli  ultimi  giorni  con 
eterna  perlecuzione  ricevè  in  ogni  fua azione,  e  difcorfo  ;  poiché 
il  fùddetto  Mattematico ,  offendendofi  fuor  del  dovere  ,  e  contro 
1’  obbligo  di  Filofofo,  che  le  lue  proporzioni  non  fodero  ammef- 
fe  fenz’ altro  elame,  per  infallibili,  e  vere;  o  pure  anco  invidian¬ 
do  alla  novità  de’  concetti  così  dottamente  (piegati  nel  lopraddet- 
to  Difcorfo  delle  Comete  :  indi  a  poco  pubblicò  una  certa  fua  Li¬ 
bra  Agronomica  ,  e  Filofofica ,  mafcherata  con  finto  nome  di  Lo¬ 
tario  Sarfi  Sisenfarto ,  nella  quale  trattando  con  termini  poco  di- 
fcreti  il  SigffMario  Guiducci ,  e  con  moiette  punture  il  Sig-  Gali¬ 
leo  ,  neceffitò  quelli  a  rilpondere  col  fuo  Saggiatore  fcritto  in  for¬ 
ma  di  Lettera  al  Sig.  D.  Virginio  Celarmi,  ftampato  in  Roma  nel 
16  23.  dalli  Accademici  Lincei,  e  dedicato  al  Sommo  Pontefice  Ur¬ 
bano  Ottavo  ;  per  la  qual  Opera  chiaramente  fi  fcorge  ,  quanto  fi 
debba  alle  perfecuzioni  delli  Emuli  del  Sig  Galileo  ,  che  in  certo 
modo  fono  flati  Autori  di  grandiffimi  acquìfti  in  Filofofia ,  dettan¬ 
do  in  quello  concetti  attillimi ,  e  pellegrine  fpeculazioni ,  delle  qua¬ 
li  per  altro  faremmo  folle  rettati  privi  ■ 

Ben  è  vero  all’  incontro ,  che  le  calunnie  ,  e  contradizioni  de’ 
fuoi  nemici ,  e  oppofitori ,  che  poi  lo  tennero  quali  fempre  angu- 
ftiato,  lo  renderono  ancora  aflài  ritenuto  nel  perfezionare  ,  e  dar 
fuori  1’  Opere  fue  principali  di  più  maravigliofa  dottrina  ;  che  però 
non  prima ,  che  dell’  anno  1632.  pubblicò  il  Dialogo  de’  due  mattimi 
Siftemi  Tolemaico  ,  e  Copernicano ,  pel  fogge tto  del  quale ,  fin  da 
principio  che  andò  Lettore  a  Padova ,  aveva  di  continuo  offerva- 
to,  e  filofofato  ;  indottovi  particolarmente  dal  concetto,  che  gli 
fovvenne  per  fai  vare  co’  fuppofti  moti  delia  Terra,  il  flutto,  e  re- 
flutto  del  Mare ,  mentre  era  in  Venezia  ,  dove  inficine  con  Gio: 
Francefco  Sagredo,  Signor  principaliffimo  di  quella  Repubblica  ,  d’ 
acutiffimo  ingegno  ,  e  con  altri  Nobili  fuoi  aderenti  ,  trovandofi 
frequentemente  a  congrefiò  ,  furono  oltre  alle  nuove  fpeculazioni 
prò  molle  dal  Sig  Galileo  intorno  a  gli  effetti ,  e  proporzioni  de’ mo¬ 
ti  naturali,  feveramente  efaminati ,  e  difenili  i  gran  Problemi  della 
conftituzione  dell’  Univerfo ,  e  delle  r-eciprocazioni  del  Mare  ,  im- 


Pe  Orazio  Graffi  SauQttefk  Gejuita . 
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torno  al  quale  accidente  egli  poi  nel  ióió-  che  fi  trovò  in  Roma, 
fcrifle  ad  inftanza  dell’  Eminentiffimo  Cardinale  Orfino  un  af¬ 
fai  lungo  dìfcorfo ,  che  andava  involta  privatamente  ,  direno  al  me- 
defimo  Sig  Cardinale .  Ma  presentendo ,  che  della  dottrina  di  que¬ 
llo  fuo  Trattato,  fondata  fopra  1’  alfunto  del  moto  della  Terra,  fi 
trovava  alcuno,  che  fi  faceva  Autore  ,  fi  rifolvè  d'  inferirla  nella 
detta  Opera  del  Siftema ,  portando  infieme  indeterminatamente  per 
T  una  parte,  e  per  l’altra  quelle  confiderazioni,che  avanti,  e  do¬ 
po  i  fuoi  nuovi  Scoprimenti  nel  Cielo,  gli  erano  Sovvenute  in 
comprobazione  dell’  opinione  Copernicana ,  e  ¥  altre  folite  addurli 
in  difefa  della  pofizione  Tolemaica  ,  le  quali  tutte  ad  inftanza  di 
gran  Perfonaggi  egli  aveva  raccolte  ,  e  ad  imitazione  di  Platone 
fpiegate  in  Dialogo ,  introducendo  quivi  a  parlare  il  fuddetto  Sig. 
Sagredo ,  e  il  Sig.  Filippo  Salviati ,  {oggetti  di  vivaciflimo  {pirico  * 
d’  ingegno  libero  r  e  Suoi  cariflìmi  confidenti , 

Ma  ettendofi  già  il  Sig.  Galileo  per  P  altre  fue  ammirabili  fpecu- 
fazioni,  con  immortai  fama ,  fino  al  Cielo  innalzato.,  e  con  tante 
novità  acquiftatofi  tra  gli  uomini  del  divino  ,  permeile  V  Eterna 
Provvidenza,  eh’  ei  dim  oftraflè  l’umanità  fua  con  ¥  errare ,  mentre 
nella  difeuffione  de  idue  Siftemi ,  fi  dimoftrò  forfè  più  aderente  al- 
P  Ipotefi  Copernicana,  già  dannata  da  Santa  Chiefa,  come  repu¬ 
gnante  alla  Divina  Scrittura  .  .  . 

Fu  perciò  il  Sig.  Galileo  dopo  la  pubblicazione  de*  fuoi  Dialoghi 
chiamato  a  Roma  dalla  Congregazione  del  Santo  Ofizio ,  dove  giun¬ 
to  intorno  a’  io.  di  Febbraio  1632.  ah  Incarnatane  v  dalla  fomma 
Clemenza  di  quel  Tribunale,  e  del  Sovrano  Pontefice  Urbano  Vili, 
che  per  altro  lo  conofceva  troppo  benemerito  alla  Repubblica  de* 
Letterati,  fu  arrecato  nel  deliziofo  Palazzo  della  Trinità  de*  Mon¬ 
ti  ,  apprettò  all’  Ambafciador  di  Tofcana  ;  e  in  breve  (  ettendogli 
dimoftrato  il  fuo  errore)  retrattò,  come  vero  Cattolico  quella  fua 
opinione  »  ma  in  pena  gli  fu  proibito  il  fuo  Dialogo ,  e  dopo  cin¬ 
que  metti  licenziato  di  Roma  (  in  tempo  »  che  la  Città  di  Firenze  era 
infetta  di  Pelle  ]  gli  fu  delfina  ta  per  carcere  con  genero  fa  pietà ,  P 
abitazione  del  più  caro  Signore,  e  (limato  amico,  che  a  vette  nella 
Città  di  Siena  ,  che  fu  Monfig.  Arcivefcovo  Piccolomini ,  della  qual 
gentilittima  convenzione  egli  godè  con  tanta  quiete ,  e  Soddisfazio¬ 
ne  dell’ animo,  che  quivi  ripigliando  i  fuoi  {ludi,  trovò,  e  dimo¬ 
strò  gran  parte  delle  conclufioni  Meccaniche  fopra  fa  materia  del¬ 
le  relittenze  de’  Solidi,  con  altre  fpeculazioni ,  e  dopo  cinque  meli, 
ili  circa ,  celiata  affatto  la  peftilenza  nella  fua  Patria ,  verfo  il  prin¬ 
cipio  di  Dicembre  del  1Ò33.  da  Sua  Santità  gli  fu  permutata  la 
Grettezza  di  quella  Cafa  nella  libertà  della  Campagna ,  da  etto  tan¬ 
to  gradita,  onde  fe  ne  tornò  alla  fua  Villa  di  Bellofguardo ,  e  do¬ 
po  in  quella  d’Arcetri,  nelle  quali  per  propria  elezione  guftava 

f  ì  prima 
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prima  d’ abitar  più  del  tempo  ,  come  fituate  in  buon’  aria ,  e  aliai 
comode  alla  Città  di  Firenze,  e  perciò  facilmente  frequentate  dal¬ 
le  vi  fi  te  delli  amici,  e  domeftici,  che  fempre  gli  furono  di  parti- 

colar  follievo,  e  confola zione .  ■ 

Non  fu  già  poffibile ,  che  quell’ Opera  del  Mondano  Siltema  non 
capitalfe  in  Paefi  Oltramontani ,  e  perciò  indi  a  poco  in  Germania 
fu  tradotta ,  e  pubblicata  in  Latino  dal  fuddetto  Mattia  Bernegge- 
ro ,  e  da  altri  nelle  Lingue  Franeefe,  Inglefe,  Tedefca  ;  e  apprei- 
fo  fu  Rampato  in  Olanda*  con  la  verfione  latina  un  tal  dùcono , 
f còtto  già  in  volgare  dal  Sig-  Galileo,  circa  l’anno  in  for¬ 

ma  di  Lettera  ,  indirizzata  a  Madama  Sereniffima  Criftina  di  Lo¬ 
rena  ,  nel  tempo  ,  in  che  fi  trattava  in  Roma  di  dichiarare  come 
erronea  1’  opinione  Copernicana  ,  e  di  proibire  il  Libro  dell’  ideilo 
Copernico  :  nel  qual  difcorfo  egli  intele  avvertire  ,  quanto  folle  pe- 
òcolofo  il  valerli  de’ luoghi  della  Sacra  Scrittura  perla  fpiegazione 
di  quelli  effetti,  e  conclufioni  naturali, che  poi  fi  pollano  convin¬ 
cer  di  fallita  con  fenfate  efperienze  ,  o  con  neceflàrie  dimoftrazio- 
ni  ;  per  avvifo  delle  quali  traduzioni,  e  nuove  pubblicazioni  de  fuoi 
ferirti  redo  il  Sig.  Galileo  grandemente  mortificato  ,  prevedendo 
I’impoffibilità  di  mai  più  deprimergli ,  con  molti  altri,  eh’ egli  di¬ 
ceva  trovarli  già  Iparfi  per  l’ Italia ,  e  fuori ,  manofcritti ,  attenen¬ 
ti  pure  all’idelfa  materia,  e  fatti  da  lui  in  varie  occafioni  nel  cor- 
ìò  di  quel  tempo,  in  che  era  viilùto  nell’opinione  di  Pittagora ,  e 
del  Copernico ,  la  quale  ultimamente  per  1’  autorità  della  Roma . 
ila  cenfura ,  egli  aveva  cattolicamente  abbandonata  - 
Per  così  falutifero  benefizio,  che  1’  infinita  Previdenza  fi  com¬ 
piacque  di  conferigli  ,  in  rimuoverlo  da  error  così  grande  ,  non 
voile  il  Sig.  Galileo  dimodrarfele  ingrato  ,  con  redar  di  promove¬ 
re  l’ altre  invenzioni  d’altiffime  confeguenze  ,  o  col  tacere  le  nuove 
fpeculazioni  ,  che  gli  rimanevano  di  pubblicare  ,  anzi  con  atti  di 
generofità,  e  di  gratitudine.,  non  fi  faziava  d’  dà  darla  ,  propalan¬ 
do  le  di  lei  maraviglie ,  e  grandezze  - 

Con  tal  grati  ffirna  refotezione  n*el  i63^.  fece  libera  offerta  agl 
Illudriffimi  ,  e  Potentiffimi  Sfiati  Generali  delle  Provincie  unite  d’ 
Olanda  del  fuo  ammirabil  trovato  per  l’ufo  delie  Longitudini ,  col 
patrocinio  del  Sig-  Ugo  Grozio  Ambafciador  Rendente  in  Parigi 
per  la  Maedà  della  Regina  di  Svezia  ,  e  con  1’  ardentilìimo  impie¬ 
go  del  Sig-  Elia  Deodati  Jurifconfulto  Parigino  ,  per  le  cui  mani 

pafsò  poi  tutto  ’1  negoziato  •  _  _  . 

Fu  dalli  Stati  avidamente  abbracciata  si  generola  otierta  ,  e  nel 
prò q redo  del  trattato  fu  gradita  con  lor  umaniffima  Lettera  ,  a  c- 
compagnata  con  fuperba  Codana  d  oro,del,a  quale  il  Sig.  Cialileo 
non  volle  per  allora  adornarli ,  Applicando  gli  Stati  a  compia cerfi  , 
che  il  lor  regalo  fi  trattenelie  in  altre  mani ,  fin  che  l’ intraprefo 


“go0|f ridoTO^ta  fine  ,Lp^  non  'Sm  ,•  (mi;“ fftoi 

<!  v  i  „hhSC“":°  C°mf  "efori  di  granSS  -ner  ,ne““ 

S  ,nco,v 

deputato  per  1’  efamina  ,  ed  efperienza  deUa  nr^  glà 

Commiffan  principalifììmi  Mattematici,  efperti  m  Nautica 

P0i  11  Sig/GalLo  coxafeJSamen" 

og,n;  fuo  Penlìero,  e  fecreto  concernente  alla  fpeculativa  e  ora' 
tica  del  fuo  trovato,  ed  inoltre  ogni  fuo  immaginato  irrifilinf  P 
riduire ,  quando  folle  occorfo ,  a  maggior  facilità ,  e  Acutezza  Y  ufo 
del  Telefcopio  nelle  grandi  agitazioni  della  Nave  peri’  olìerva 
zioni  delle  Stelle  Medicee .  Fu  da  quei  CommilSrf  efamfnm  e 
mmirazione  approvata  cosi  utile,  e  ingegnofa  propofizione *” 
rm  f'?0  di. me de mi  Stati  il  Sig.  Martino  Ortenfio,uno  de’quat 

carfi  rofsif  r’.?er  trasfcn;;fl  in  °la“da  di  Tofcana  ,  e  abboc 
car/i  col  Sig.  Galileo  ,  per  eflrarre  ancor  di  piu  dalla  fua  voce  tur 

ti  quei  documenti ,  e  mftruzioni  più  particolari  circa  la  r Jnrfl 

pratica  dell’  Invenzione .  In  fomma  nella  Sntiniazione  oer  L 

cinque  anni  di  quello  trattato,  non  fu  per  Funa  pam  0  Der  «’ af 

tia  pretermeda  diligenza ,  e  refoluzione  per  venire  alla  concludono 

di  tanta  Imprefa .  Ma  a  tanto  non  concorrendo  mcorlT Dili™ 

vo  ere,  ben  fi  compiacque,  ch’il  noftro Galileo  foffe^ ìkLofcZ 

Accomodi  ’rnrS  lo  di,^efta  così  bramata  invenzione! 

r^n  ?r  •  ttt  ,  Cei,eftl  novità  ,  e  maraviglie  ,  e  che  perciò  fi 
rendeffe  immortale ,  e  benemerito  infieme  alla  Terra  al  Mare 

dll^f  °  f°  Va-3  volje.con  vari  accidenti  impedir  1’  efecuzione 

Lrefa,df?ollad3ltri  «mpi  ,  con  reprimer  interno 

la  Ito  lo  orgoglio  delli  uomini  ,  che  averebbero  per  tal  mezzo 

con  egual  Acurezza  palleggiato  l’ incognite  vie  dell’POceano  co* 

ner  lo  r'U  •cofnte  de'la  Terra  .  Per  lo  che  avendo  il  Sig.  Galileo 
per  lo  fpazio  di  ventifette  anni  foffertograndilArni 

nche, per  rettificare  i  Moti  de’ Satelliti  di  Giove  i  quTfindm/f 

e  con  fomma  aggiuftatezza  egli  aveva  conleguiti ,  per  l’  ufo  delle 

longitudini,  e  di  piu  avendo  per  efattiffime  oiTervazioni  pochi  an 

>n  avanti,  e  prima  d’ogn’ altro  avvertito  col  TelefcopS  SnUuovò 

moto ,  o  titubazione  nel  Corpo  Lunare  per  mezzo  delle  fue  mac 

due ,  non  permettendo  la  medefima  Provvidenza  Divina  ,  che  un 

fol  Galileo  difvelaile  tutti  i  fegreti  ,  che  forfè  per  elercizio  de’  fu 

nel  Ciel°’-nel  rk°r  cal-e  di  qS: 

Ito  riattato,  nell  era  di  74.  anni  in  circa,  lo  vifitò  con  moleftif- 

i  4  f]ma 

1  x)l'yeftd^te  eIe*todaZV\  Stati  per  Befanie  dell' invenzione.  Sig. Lorenzo  Realio  Cover» 
Generi  dell  InduOruntrt.  Commijfan  Sig.  Martino  Gonfio  Magmatico  X  Am- 
Jt  e  retati» .  Sig.  Guglielmo  Elùvio  Geografo ,  re.  Sig.  Giacomo  Gol  io  Trofeforedì  Mat¬ 
te, natica  intenda,  Sig.  Ifacco  Brecbmanna  Riformatore  della  Setola  Bodracena  * 
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f  LXXLfTìnne  pelli  occhi,  e  dopo  alcuni  Mefi  di  trayagliofa  infer- 
jima  fluilione  nem  occ  ,  k e  dentro  minor  tempo  d 

mica  lo  privo  affatto  di  *  *  impegnato  vedere  nell’ U- 

un  anno  avevano  fcopmo,  oflervato ^^mkgnaw^  yi_ 

mverfo  aliai  piu ,  che  non  PPer  quello  compaffionevolac- 

fte  umane  in  tutti  i  fecoli  tralcorh  .Per  cjuei  o  ^  ^  p  D  yin- 
cidente  fu  egli  neceffitato  a  8.^  •  Matematico di  Pifa,tut- 

cenzio  Remeri  fuo  Difcepol  ,  £trfhePintomo  a’ detti  Pianeti ,  ac- 
tu  tuoi  icntti ,  enerva /.ìui ii ,  le  Tavole  ,  e  1 

ciò  quelli  rupplendo ,  a  la  [“?StXe  “mt  icarfe  al  Sig  Ortenlio, 
Effemeridi,  per  donarle  ani  ’  ,  r ■  •  E  nreve  tempo  ven- 

che  qua  doveva  co'npame  ,  quPft0  ma  ancora  delli  altri 

ner  avvifi ,  non  foto *  della  morKaiq^  ,  *  Uno  inftrum ,  e  affi- 

tre  Commiffari  depu  e  alila  certezza ,  e  modo  di  pra- 

curati  della  verità  cteiia  pi  p  ’  „.  •  primo  Configlie¬ 

la  ria  -  E  finalmente quando  dal  |go^n0es /e  Pdal  sig  Borelio, 

ro,  e  Segretario  del  Sig^  Pri  9  d.O  d> ^mfterdam  ,  Perlonaggi 

Confi gliero ,  e  Penlionar  o  procurava  inceffantemente  di 

reaffumerele  perfezionare  il  negoziato  co’  iiiedefum  StatE  e  che  il 
|ig  Galileo  Xied,f premio  “iS™  « 

<*fr 

quelli ,  che  gì  pp  trattava  con  ogni  maggior  caldezza  ,  e  ler- 
nffimo  evento  ,  cl?  L’  Autore  di  Posi  grande  invenzione  ,  come 
Y ore,  manco  a  -,  V  troncò  totalmente  ogni  trattato  con  gìiSta- 

r-Pr^01°aiidaP  Non  però  qui  s’eftinfe  la  maligna  influenza  ,  off  ma  - 
ti  d  Olanda.  INon  pe.e  n  differire  la  conclufione 

tali  ad  opprimer  con  tanti  "^1  quailo  !  fuddetto  P.Re- 

d’. Opera  così  egregia  come  T  Altezze  lor  Se- 

nieri  aveva  ornai  m  man  e  ci e  y  Effemeridi  con  le  Tavole  ,  e 
remffime  affenfeono  ,yve  fmure  conftituzioni  de’Pia- 

Canom  ,  per  avere  |  o  m  g  conferitigli  dal  Sig, 

neri  Medicei,  ^^fdaeflò  nelle  vigilie  di  tanti  anni,  fu  il  detto 
Galileo ,  e  con  eg  mprovvifa  e  repentina  malattia  ,  per  la 

Pad,re /OP!P!  n  ot eftoPacddemé  fu,  non  fi  fa  da  chirfpoglia- 
qnak  fi  moli,  -  fuddette  Opere  eia  perfezionate,  e  qua  fi  di 

t0!  ^r°Srrìcti ° I C)ffervaziord ;  tanto  delie  confettategli  dal  Sig- 
nati  gli  Scritti  ,  e  U»ervazioi  ^  fta  inateria .  Perdita  tanto  pm 

Galileo ,  che  ^  APo  eh-  fi  richiede  per  refarcirla  affai  maggior 

ÈS,po  ì  wTSù  fi.  bifogno  >1  Sig.  Galileo 
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pratica  di  così  nobil  trovato  ,  e  altri  s*  affatichi  di  rintracciar  co’ 
propri  fudori  i  movimenti  di  quelle  Stelle,  o  pur  altri  adornando- 
fi  delle  fatiche  fmarrite  del  primo  Difcopritore ,  tenti  farfene  Au¬ 
tore  per  eftrarne  premi ,  ed  onori ,  che  ficcome  per  graduar  le  Lon¬ 
gitudini  il  mezzo  de’  Compagni  di  Giove  è  P  unico ,  e  fole  in  Na¬ 
tura,  e  perciò  quello  folo  fara  un  giorno  praticato  da  tutti  gliOf- 
fervatori  di  Terra,  e  Mare,  cosi  il  primato  ,  e  la  gloria  dell’  in¬ 
venzione,  farà  Tempre  del  noftro  gran  Galileo,  autenticata  da  Re¬ 
gni  interi  ,  e  dalle  Repubbliche  più  famofe  d’Europa,  e  a  lui  fo¬ 
lo  farà  perpetuamente  dovuta  la  correzione  delle  Carte  Marine ,  e 
Geografiche,  e  P  efattiflima  deferizione  di  tutto  il  Globo  Terreftre. 

Aveva  già  il  Sig.  Galileo  rifoluto  di  mai  più  non  efporre  alle 
Rampe  alcuna  delle  fue  fatiche  ,  per  non  provocarli  quelli  emuli , 
che  per  fua  mala  forte  in  tutte  1’  altre  Opere  fue  egli  aveva  fperi- 
mentati  ;  ma  ben  per  dimoftrarfene  grato  al  fuo  Creatore ,  voleva 
comunicar  manoferitto  tutto  quello,  che  gli  reftava,  a  vari  Perfo- 
naggi  a  lui  ben  affetti ,  e  intelligenti  delle  materie  da  effo  trattate  ; 
E  perciò  avendo  eletto  in  primo  luogo  il  Sig-  Conte  di  Noailies 
principaliffimo  Signor  della  Francia,  quando  quelli  nel  1636  ritor¬ 
nava  dall’  Ambafciata  di  Roma  ,  gli  prefentò  una  copia  de’  fuoi 
Dialoghi,  o  pur  Difcorfi,  e  Dimollrazioni  Mattematiche  intorno 
a  due  nove  feienze,  della  Meccanica,  e  del  Moto  Locale,!  fon¬ 
damenti  del  quale  infieme  con  moltiffime  conclufioni  acquillò  fin 
nel  tempo,  ch’era  in  Padova,  e  in  Venezia,  conferendole  a’ fuoi 
Amici ,(  k)  che  fi  trovarono  a  varie  efperienze ,  eh’  egli  di  conti¬ 
nuo  facea  intorno  all’  efamina  di  molti  curiofi  problemi  ,  e  pro¬ 
poli-doni  naturali.  Accettò  il  Sig*  Conte,  come  gioja  ineflimabi- 
le ,  l’efemplare  manoferitto  del  Sig  Galileo,  ma  giunto  a  Parigi, 
non  volendo  defraudare  il  Mondo  di  tanto  teforo ,  ne  fece  perve^ 
nir  copia  in  mano  alli  Elzeviri  di  Leida,  i  quali  fubito  ne  intra- 
prefero  P  impreffione ,  che  redo  terminata  nel  1638. 

Poco  dopo  quella  inafpettata  pubblicazione?  concedendomi!!  P 
ingreflò  nella  Villa  cV  Arcetri. ,  dove  allor  dimorava  il  Sig.  Galileo, 
acciò  quivi  io  poteffi  godere  de’ fapientiffimi  fuoi  colloqui,  e  pre- 
ziofi  ammaeflramenti  ,  e  contentandoli  quefti  ,  che  nello  ftudio 
delle  fue  Opere.  Mattematiche ,  alle  quali  poco  avanti  io  m’era  ap¬ 
plicato  ,  io  ricorreffi  alla  viva  fua  voce  per  la  foluzione  di  quei 
dubbi  ?  e  difficoltà  ,  che  per  fiacchezza  del  mio  ingegno ,  e  per  la 
novità  della  materia  ,  di  natura  Finca  ,  e  però  non  interamente 
Geometrica,  bene  fpeffo  io  incontrava,  accadde, che  nella  lettu¬ 
ra  de’ Dialoghi  fopraddetti,  arrivando  al  Trattato  de’ Moti  Locali, 
dubitai ,  come  pure  ad  altri  era  occorfo  ,  non  già  della  venta  del 

prin- 

(k)  Si*  Filippo  Salviati .  Sig,  Gio: Frane , Sagredo  .  Sig.  Daniello  Antonini  A iob-  (Jdìnefe „ 
Sig.  PaaloAproino  Nob.Trevifano .  F-Paofo  ServitaTeologo  dell^Rep.  di  Venezia^  altri . 
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principio  ,  fopra  il  quale  è  fondata  l’  intera  fcienza  del  moto  ac¬ 
celerato,  ma  della  neceflità  di  fupporlo  come  noto;  ond’ io  ricer¬ 
candolo  di  più  evidenti  confermazioni  di  quel  fuppofto  ,  fui  ca¬ 
gione,  ch’egli  nelle  vigilie  della  notte ,  che  allora  con  gran  deca¬ 
pito  della  vita  gli  erano  familiarilfime  ,  ne  ritrovò  la  dimoftra  - 
zione  Geometrica  Meccanica,  dependente  da  dottrina  da  eflòpur 
dimoftrata ,  contro  ad  una  conclufione  di  Pappo  ,  la  qual  lì  vede 
nel  fuddetto  fuo  antico  trattato  di  Meccaniche,  ftampato  dal  fud¬ 
detto  Padre  Merfenno  ,  e  a  me  fùbito  la  conferì  ,  li  come  ad  al¬ 
tri  fuoi  amici ,  eh’  eran  foliti  di  vifitarlo  ;  e  alcuni  mefi  dopo ,  com- 
piacendofi  di  tenermi  poi  di  continuo  appreflò  la  fua  difctplma  , 
per  guidarmi,  benché  cieco  com’egli  era  di  corpo,  d’intelletto  pe¬ 
rò  lucidiffimo  ,  per  lo  fenderò  di  quelli  (ludi  ,  eh’  egli  intendeva , 
eh’  io  profeguiffi ,  impofemi,  eh’  iofacefli  il  diftefo  di  quel  Teorema, 
per  la  difficoltà ,  che  gli  arrecava  la  fua  cecità  nell’  efplicarfi ,  dove 
occorreva  ufar  figure,  e  caratteri,  ed  allora  ne  mandò  più  co¬ 
pie  per  l’Italia,  e  in  Francia  alli  amici  fuoi.  Per  una  fimil  occafio- 
ne  di  dubitare,  m’  aveva  ancora  fpiegato  una  certa  fua confidera- 
zione ,  o  dimoft razione  fopra  la  quinta ,  e  fettima  definizione  del 
quinto  libro  d’ Euclide,  dettandola  a  me  dopo  in  Dialogo,  per  in¬ 
ferirla  in  detto  fuo  libro  appreflò  la  prima  propofizione  del  Moto 
equabile ,  quando  fi  folle  rillampato  ;  ed  è  quell’  ideila  dimoftrazio- 
ne ,  che  a  richiefta  di  V.  A.  S.  fu  poi  diftefa  dal  Sig.  Evangelifta  Tor¬ 
ricelli,  che  1’  aveva  fentita  dal  medefimo  Sig.  Galileo  nel  tempo  , 
che  dimorò  appreflò  di  lui 

*  Nelli  n.  di  Marzo  1Ò39.  avendo  V.  A-  S.  con  filofofica  curio- 
fità  ricercato  per  Lettera  il  Sig.  Galileo  del  parer  fuo  circa  il  Libro 
De  lapide  Banonienfi  del  Filofofo  Liceti ,  e  particolarmente  /opra  la 
dottrina  del  Capitolo  50.  dovei’ Autore  oppone  alla  di  lui  opinio¬ 
ne  fopra  il  candore,  o  luce  fecondarla  della  Luna,  rifpofele  indi  a 
pochi  giorni,  com’è  noto  all’  A.  V.  con  dottiflima  Lettera  dell’ ul¬ 
timo  dell’  ifteffo  mefe,  che  cadde  nel  1640.  procurando  per  ella  di 
mantener  faldi  i  propri  penfieri ,  con  ragioni ,  e  conietture  viviflime , 
e  fottiliffime  ,  alla  qual  Lettera  replicò  il  fuddetto  Liceti  con  affai 
groflò  volume ,  eh’ egli  pubblicò  nel  1642..  infieme  con  detta  Lettera. 

Nel  tempo  di  30.  mefi,  ch’io  viffi  di  continuo  appreflò  di  lui ,  fi¬ 
no  all’ultimo  refpiro  della  fua  vita,  che  per  altri  finiftri  accidenti, 
occupazioni,  e  impieghi  foprav venutimi  ,  pollo  dir  1’  ultimo  delli 
Audi  miei  più  giocondi,  e  più  quieti,  efléndo  egli fpeffiflìmo trava¬ 
gliato  da  acerbiflimi  dolori  per  le  membra  ,  che  gli  toglievano  il 
fonno ,  e  il  ripofo ,  da  un  perpetuo  bruciore  nelle  palpebre  ,  che 
gli  era  d’ infopportabil  moleftia,  e  dall’ altre  indifpofizioni ,  chefe- 
co  portava  la  grave  età  defatigata  dai  tanti  Audi,  e  vigilie  de’ tem¬ 
pi  addietro,  non  potè  mai  applicare  a  difporre  in  carta  1’  altre  Ope¬ 
re, 
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re,  che  gli  renavano  già  rifblute  ,  e  digerite  nella  fua  mente,  ma 
per  ancora  non  diflefe,  come  pure  defiderava  di  fare.  Aveva  egli 
F?n.c.etj?  (greche  i  Dialoghi  delle  due  nuove  fcienze  erano  fatti  pub¬ 
blici)  di  formar  due  giornate  da  aggiugnerfi  all’  altre  quattro ,  e  nel- 
la  Priraa  intendeva  inferire,  oltre  alle  due  fuddette  dimoftrazioni , 
molte  nuove  confiderazioni ,  e  penfieri  fopra  vari  luoghi  delle  <xior 
nate  già  im prede  ,  porrfbdo  inficine  la  foluzione  Tfran  numeL 
di  Problemi  naturali  dAriftotele,  e  d’altri  detti,  e  opinioni  di  que- 
ito ,  con  diicopnrvi  mamfefte  fallacie,  e  in  tpecie  nel  Trattato  De 
mcefin  Antmalium  :  e  finalmente  nell’  ultima  giornata  promuovere  un 
a i- t  nuova  1 fcienza ,  trattando  con  progreflb  geometrico  della  mi- 
labi!  forza  della  percolTa,  dove  egli  fteffo  diceva  d’aver  fcoperto,e 
poter  dimoftrare  a  cut  illune,  e  recondite  conclufioni,  chefuperava- 
no  di  gran  lunga  1* altre  fpeculazioni  già  pubblicate.  Ma  nell’  ap¬ 
plicazione  a  quelli  difegni ,  fopraggiunto  da  lentiffima  febbre ,  e  da 
palpitazione  di  cuore,  dopo  due  meli  di  malattia,  che  appoco  appo- 
co  1  andò  confumando ,  il  Mercoledì  delli  8*  di  Gennaio  del  1.641, 
ah  ine.  a  ore  4.  di  notte  in  età  di  fettantafette  anni,  meli  dieci,  e 
giorni  venti ,  con  Filofofica ,  e  Criftiana  conftanza ,  rendè  P  Anima 
at  luo  Creatore,  inviandoli  quella  a  godere,  e  rimirar  più  d’appref- 
*0  quelle  eterne  maraviglie,  ch’ella  con  tanta  avidità,  e  impazien- 

za  aveva  procurato  per  mezzo  di  fragil  artifizio  d’  avvicinare  agli 
occhi  di  noi  mortali .  G, 


D  ineftimabil  pregiudizio  all’  Univerfità  de’  Letterati ,  e  al  Mondo 
tutto  tu  quella  perdita  irreparabile ,  che  ci  privò  non  folo  della  mi- 
niera  iecondiffima  dei  d'ilcorfo  d’un  tanto  Filofofo,  che  per  in vio- 
iabil  decreto  di  Natura  doveva  mancare,  ma  piu  dell’  oro  purìffimo 
elle lpeculazioni,  già ellratto,  feparato,  e  confervato  nella  fuaric- 
cnnlima ,  e  lucidiflìma  mente ,  forfè  fenza  fperanza  di  mai  piùpof- 
iederlo  per  opera  d’  alcun’ altro.  Di  quelle  rim  afero  a  ppr  elio  il  Fi¬ 
gliuolo  ,  e  1  Nipoti ,  alcuni  pochi  fragmenti  ,  per  introdurfi  nella 
contemplazion  della  forza  della  percolTa,  conia  fuddetta dimoftra- 
zion  del  principio  della  faenza  del  Moto  Accelerato  ,el’  altra  del- 
la  quinta ,  e  lemma  Definizione  del  quinto  Libro  d’  Euclide . 

11  c°rP°  fwo  fa  condotto  dalla  Villa  d’ Arcetri  in  Firenze,  e  per 
IOI*e  elei  noftro  Sereniffinio  Granduca  fatto  feparatarnente 
cu  itoci  ire  nel  Tempio  di  Santa  Croce ,  dov’  è  l’ antica  Sepoltura  del¬ 
la  Mobil  famiglia  de’  Galilei  ;  con  penfiero  d’ereggergli  auguilo, 
e  lontuolo  Depcfito  m  luogo  più  confpicuo  di  detta  Chiefa ,  e  co¬ 
si,  non  meno  eh’ in  vita,  generofamente  onorar  dopo  morte  1’ 
immortai  fama  del  fecondo  Fiorentino  Amerigo  ,  non  già  difeo- 
pritore  di  poca  Terra  ,  ma  d’ innumerabili  Globi ,  e  nuovi  lumi  Ce- 
V  11  d™j° traa  foKo  i  feKcifllmi  aufpici  della  Sereniffima  Cala  di 


Fu 


Fu™ Sig.  Galilei  diIgfov?ak^  f  gtoc Jndo  Spetto  ,  raaffime  in 
fua  vecchiezza,  di  corporatura  quadrata,  di 

EfiS!  «  -.vagli  s,  dell’animo,  come 

mente  debilitata  ,  onde  fpeflo  riducevafi  in  flato  di  langumezza. 
Fu  efpofto  a  molti  mali  accidenti ,  e  affetti  ipocondriaci  ,  e  piu  vol¬ 
te  all'alito  da  gravi,  e  pericolofe  malattie,  cagionate  ut  gran  par¬ 
te  da’  continui  difagi,  e  vigilie  nelle  offervazioni  Ce!^“  ’  £ 
quali  bene  fpeflo  impiegava  lunotti  intere  ^.^toowrpui 
di  quarantotto  anni  della  fua  età,  fino  all  ultimo  della  vita ^  daacu- 
ri  Almi  dolori  e  punture  ,  che  acerbamente  io  moleftavano  nelle 
mutazioni  de  temp"Tn  diverf,  luoghi  dell,  perfona,  orinate  m 
lui  dall’  eflerfi  ritrovato  infame  con  due  furami tei  : ^Sòva 
caldi  ardentiflimi  d’eftate,  m  una  Villa  del  Contado  di  radova  , 
dove  poftifi  in  una  ftanza  aliai  frefea,  per  fuggir  1  ore  piu  noiofe 
del  giorno,  e  quivi  addormentatili  tutti ,  fu  inavvertentemente da 
un  fervo  aperta  una  fineftra  ,  per  la  quale  folevali  fol  per  delizia , 
fprigionarePun  perpetuo  vento  artifiziofo,  generato  da  moti,  ©ca¬ 
dute  d’ arane ,  che  quivi  appreflo  (correvano  .  Quefto  vento  .  co¬ 
me  frefeo?  e  umido  di  foverchio,  trovando  1  corpi  loroaflai  alleg¬ 
geriti  di  vettimenti ,  nel  tempo  di  due  ore ,  che  ripofarono ,  mtro- 
duflè  pian  piano  in  loro  cosi  mala  qualità  per  le  membra,  chefve- 
gììanE?  5,1  con  torpedine,  e  rigori  pe, .la  vie, 
ri  inrenfiffimi  nella  tetta,  e  con  altri  accidenti  ,  tutti  caddero,  in 
eraviflime  infermità  per  le  quali  uno  de’  compagni  m  pochi  gior¬ 
ni  fe  ne  morì; V  altroperdè  l’udito,  e  non  ville  gran  tempo,  e  il 
Sig.  Galileo  né  cavò  la  fuddetta  indifpofizione ,  della  quale  inai 

n0fion0tpèrovbòrmaggior  follievo  nelle  paffioni  dell’  animo,  nè  mi- 
glioi  orefei  vativo  della  fanità  ,  che  nel  godere  dell’  aria  aperta  ;  e 
perciò^ dal  fuo  ritorno  di  Padova,  abitò  quafi  fempre  lontano  dal- 
li  ftrepiti  della  Città  di  Firenze,  perle  Ville  d’amici,  om  alcune 
Ville  vicine  di Bellofguardo ,  o  d’  Arcetri,  dove  contanto  maggior 
foddisfazione  ei  dimorava ,  quanto  che  gli  pareva,  chela  Cittì ^fdfe  in 
certo  modo  la  prigione  dell’  ingegni  fpeculativi ,  e  che  la  liberta  de 
la  Campagna  fotte  il  libro  della  Natura  fempre  aperto,  a  chi  con 
gli  occhi  dell’  intelletto  guftava  di  leggerlo,  e  di  ftudiarlo:  dicendo, 

pofizioni ,  le  figure ,  e  le  conclufiom  Geometriche ,  per 
mezzo  poteva  fi  penetrare  alcuno  dell  infiniti  mifterj  dell  ìfleii 
Natura  :  era  perciò  provvifto  di  pochiflimi  libri ,  ma  quelli  deii- 
Siori ,  e  di  prima  c  atte  ;  lodava  bensì  il  vedere  quanto  in  Filo¬ 
sofia  ,e  Geometrìa  era  (lato  fcritto  di  buono,  per  delucidare ,  e 
fyegliar  la  mente  a  fimili.e  piu  alte  fpeculaziom  ;  ma  ben  diceva. 
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che  le  principali  porte  per  introdurli  nel  ricchiffimo  erario  della 
naturai  Filosofia  ,  erano  1’  offervazioni  ,  e  1’  efperienze  ,  che  per 
mezzo  delle  chiavi  de’  lenii ,  da’  più  nobili  ,  e  curiofi  intelletti  fi 
potevano  aprire . 

Quantunque  gli  piaceffe  la  quiete  ,  e  la  folitudine  della  Villa, 
amò  però  Tempre  d’avere  il  commercio  di  virtuoli,  ed  amici  ,  da’ 
quali  era  giornalmente  vifitato, e  con  delizie, e  con  regali  Tempre 
onorato  •  Con  quelli  piacevagli  trovarli  TpelTo  a  conviti  ,  e  con 
tutto  TolTe  parchiffimo  ,  e  moderato ,  volentieri  li  rallegrava  ;  e  par¬ 
ticolarmente  premeva  nell’  eTquilitezza  ,  e  varietà  de’  vini  d’  ogni 
paeTe ,  de’  quali  era  tenuto  continovamente  provvillo  dall’  ifteifa 
Cantina  del  Sereniilimo  Granduca  ,  e  d’  altrove  :  e  tale  era  il  di¬ 
letto,  ch’egli  aveva  nella  delicatezza  de’  Vini,  e  dell’ Uve  ,  e  del 
modo  di  cultodire  le  Viti,  ch’egli  Hello  di  propria  mano  le  po¬ 
tava  ,  e  legava  nelli  orti  delle  Tue  Ville  ,  con  offervazione  ,  dili¬ 
genza  ,  e  indultria  piu  che  ordinaria  ,  e  in  ogni  tempo  fi  dilettò 
grandemente  dell’  Agricoltura  ,  che  gli  Terviva  inlieme  di  palla  tem¬ 
po  > e  d’  occafìone  di  filofofare  intorno  al  nutrirli ,  e  al  vegetar  del¬ 
le  piante,  Topra  la  virtù  prolifica  de’ Temi,  e  Topra  1’  altre  ammi¬ 
rabili  operazioni  del  Divino  Artefice- 

Ebbe  aliai  piu  in  odio  1’  avarizia  ,  che  la  prodigalità.  Non  ri- 
fpiarmò  a  fpefa  alcuna  in  Tar  varie  prove,  e  ofièrvazioni , per  con- 
ieguire  notizie  di  nuove, e  ammirabili  confeguenze *.  SpeTe liberal¬ 
mente  in  follevare  i  depredi  ,  in  ricevere  ,  e  onorare  i  Foraftie- 
ri,  in  Tomminillrare  le  comodità  neceffarie  a’  Poveri ,  eccellenti  in 
qualche  arte  ,  o  profeffione  ,  mantenendogli  in  CaTa  propria,  fin 
che  gli  provvedere  di  trattenimento  ,  e  d’  impiego.  E  tra  quei* 
cn’ egli  accolfe,  tralafciando  di  nominar  molti  giovani  Fiammin¬ 
ghi,  Fedefchi,  e  H  altrove ,  Profelìbri  di  Pittura,  e  Scultura,  od5 
altro  nobile  efercizio ,  o  efperti  nelle  Mattematiche ,  e  in  ogni  al- 
*1°  §.enere  Tcienza  ;  Tarò  lolo  particolar  menzione  di  quello , 
che  Tu  1’  ultimo  in  tempo  ,  e  in  qualità  TorTe  il  primo  ,  e  che  già 
Difcepolo  del  P.  D  Benedetto  Caftelli,  ornai  fatto  Maeftro  fu  dal 
medesimo  Padre  inviato,  e  raccomandato  al  Sig-  Galileo , affinchè 
quelli  guftalTe  d’avere  apprefib  di  Te  un  Geometra  eminentiflimo  > 
e  quegli,  allora  in difgrazia  della  fortuna  ,  godefle della  compagnia, 
e  protezione  di  un  Galileo  -  Parlo  del  Sig-  Evangeìilla  Torricelli, 
giovane,  e  d’integerrimi  coflumi,  e  di  dolciffima  converfazione , 
accolto  in  cafa  ,  accarezzato  ,  e  provvifionato  dal  Sig  Galileo,  con 
ilcambievol  diletto  di  dottiffi  me  conferenze .  Ma  la  congiunzione 
in  terra  di  due  lumi  si  grandi,  ben’  effer  quali  momentanea  do- 
veva ,  mentre  tali  fon  le  Celelli .  Con  quelli  non  ville  il  Sig.  Ga¬ 
lileo  piu,  che  tre  meli;  morì  ben  confidato  di  veder  comparfo  al 
mondo,  e  per  Tuo  mezzo  approffimato  a’ benigni  influffi  della  Se- 

renif- 


lxxxvì  VITA  DEI  GALILEO 

reniffima  Cafa  di  V.  A  così  riguardevol  Soggetto  ;  e  il  Padre  Ca^ 
ftelli  confeguì  ancora  l’intento,  giacche  mancato  il  Sig.  Galileo f 
elfendo  a  perfuafione  del  Sig.  Senatore  Andrea  Arrighetti ,  anch 
effo  difcepolo  del  Sig-  Galileo  ,  trattenuto  in  Firenze  il  Sig.  Tor¬ 
ricelli,  fu  quelli  da  V.  A..S.  [  coll’  ereditario  influito  di  proteg¬ 
gere  ,  e  folle  vare  i  Profeffori  d’ ogni  fcienza ,  e  per  la  particolare 
affezione ,  e  naturai  talento  alle  Matematiche  ]  favorito  appretto 
il  Sereniffimo  fuo  Fratello  noftro  Granduca ,  e  da  quello  onora» 
to  col  gloriofo  titolo  di  fuo  Filofofo,  e  Mattematico,  e  con  regia 
liberalità  invitato  a  pubblicare  quella  parte  dell;  Opere  lue ,  chel 
hanno  renduto  immortale,  e  altra  prepararne  di  maraviglia  mag¬ 
giore,  che  prevenuto  da  invidiofa,  e  immatura  morte,  Lucio  im¬ 
perfetta,  ma  poftuma ,  e  bramata  fin  d’ oltre  a  monti,  fpera  una 

volta  la  luce .  , 

Non  fu  il  Signor  Galileo  ambiziofo  delli  onori  del  volgo  ,  ma 

ben  di  quella  ^gloria  ,  che  dal  vulgo  differenziar  lo  poteva .  La 
modeftia  gli  fu  Tempre  compagna;  in  lui  mai  non  fi  conobbe  va¬ 
nagloria,  o  iattanza  <  Nelle  fue  avverfit'a  fu  conftantilnmo ,  e  lot- 
frì  coraggiofamente  le  perfecuzioni  degli  emuli .  Movevali  ta cli¬ 
ni  ente  all’ira  ,  ma  più  facilmente  fi  placava  .  Fu  nelle  converla- 
zioni  uni verfalmente  amabiliflìmo  ,  poiché  difcorrendo  lui  leno, 
era  ricchifllmo  di  fentenze ,  e  concetti  gravi ,  e  ne  dilcorli  piace¬ 
voli  1’ arguzie,  e  i  Tali  non  gli  mancavano .  L’  eloquenza  poi  ,  e 
V  efprefliva  ,  che  egli  ebbe  nell’  efplicare  V  altrui  dottrine ,  e  le  pro¬ 
prie  fpeculazioni ,  troppo  fi  manifefta  ne5  fuoi  fcritti,  e  componi¬ 
menti  per  impareggiabile  ,  e  per  cosi  dire ,  fopraumana . 

Fu  dalla  Natura  dotato  d’  efquifita  memoria ,  e  guftando  in  eltre- 
mo  la  Poefia  ,  aveva  a  mente  ,  tra  gli  altri  Autori  Latini  ,  gran 
parte  di  Vergilio,  Ovidio,  Orazio,  e  di  Seneca  ;  e  tra  1  Folcani 
quali  tutto  1  Petrarca ,  tutte  le  Rime  del  Berni,  e  poco  meno, che 
tutto  1  Poema  di  Lodovico  Ariofto  ,  che  fu  Tempre  il  fuo  Autor 
favorito,  e  celebrato  fovra  gli  altri  Poeti,  avendogli  intorno  lat¬ 
te  particolari  oflervàzioni ,  e  paralleli  colTalfo ,  fopra  moltiilimi  luo¬ 
ghi  .  Quella  fatica  gli  fu  domandata  più  volte  con  grandilhma  ìn- 
ftanza  da  amico  fuo,  mentre  era  in  Pifa,  e  credo  lolle  il  Sig.  Ja¬ 
copo  Mazzoni ,  al  quale  finalmente  la  diede ,  ma  poi  non  potè  mai 
recuperarla  ,  dolendoli  alcuna  volta  con  fentimento ,  della  perdita 
di  tale  Audio,  nel  quale  egli  ftefiò  diceva  aver’ avuto  qualche  com¬ 
piacenza  ,  e  diletto.  Parlava  dell’  Ariofto  con  vane  fentenze  di 
ftima,  e  d’  ammirazione  ,  e  eflendo  ricercato  del  fuo  parere  lopra 
i  due  Poemi  dell’  Ariofto ,  e  del  l  affo ,  sfuggiva  prima  le  compa¬ 
razioni  come  odiofe,  ma  poi  necelfitato  a  rifpondere  diceva  ,  che 
gli  pareva  più  bello  il  Tallo  ,  ma  che  li  piaceva  piu  1  Ariolto  , 
foggiungendo ,  che  quegli  diceva  parole ,  e  quelli  cofe .  E  quando  al- 
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rri  gli  celebrava  la  chiarezza  ,  ed  evidenza  nell’  Opere  lue ,  rifpon- 
deva  con  modedia  ,  che  le  tal  parte  in  quelle  lì  ritrovava  ,  la  ri- 
conolceva  totalmente  dalle  replicate  letture  di  quel  Poema ,  fcor- 
gendo  in  e  fio  una  prerogativa  propria  del  buono ,  cioè ,  che  quante 
volte  lo  rileggeva ,  l'empre  maggiori  vi  {copriva  le  maraviglie  ,  e 
le  perfezioni:  confermando  ciò  con  due  Verfi  di  Dante , ridotti  a 
fuo  fendo  : 

lo  non  lo  lefft  tante  volte  ancora , 

Cfi  lo  non  trovaffi  in  lui  mova  bellezza  • 

Compofe  varie  Poefie  in  dii  grave ,  e  in  burlefco ,  molto  {lima¬ 
te  da’  Profeflori . 

Intefe  mirabilmente  la  Teorica  della  Mufica,e  ne  diede  faggio 
nella  prima  giornata  degli  ultimi  Dialoghi  fopraddetti. 

-  Oltre  al  diletto,  ch’egli  aveva  nella  Pittura  ,  ebbe  ancora  per¬ 
fetto  gudo  nell’  opere  di  Scultura ,  e  Architettura ,  e  in  tutte  V  Ar¬ 
ti  Subalterna  te  al  Difegno . 

Rinnovò  nella  Patria,  e  fi  può  dir  nell2  Italia  le  Mattematiche , 
e  la  vera  Filosofia  ;  e  quello  non  lolo  con  le  pubbliche ,  e  priva¬ 
te  l  ezioni  nella  Città  di  Pifa,  Padova  ,  Venezia  ,  Roma, e  Firen¬ 
ze,  quanto  con  le  continue  conferenze,  che  ne2  congreffi  avanti 
di  lui  fi  facevano  ,  indolendo  particolarmente  molti  ih  mi  curiofi 
ingegni,  e  gran  numero  di  Gentiluomini , con  lor  notabili  acqui¬ 
ci  •  k  vero  il  Sig.  Galileo  ebbe  dalla  Natura  così  maravigliofa 
abilita  di  erudire,  che  gli  delfi  Scolari  (/)  facevano  in  breve  tem¬ 
po  conofcer  la  grandezza  del  lor  Maedro . 

Alte  pubbliche  fue  Lezioni  di Mattematica  interveniva  così  gran 
numero  d’ Uditori ,  che  vive  ancor’ oggi  in  Padova  la  memoria au- 
tenticata  da  Soggetto  di  fingolariffima  fama  ,  e  dottrina ,  dato  già 
quivi  lcolaredel  Sig.  Galileo;  ch’egli  fu  neceffitato  [  e  tali  fono  le 
parole  di  Monfignor  Vefcovo  Barifone  ]  d’ ufcire  della  fcuola  dedi- 
nata  alla  fua  Lettura,  e  andare  a  leggere  nella  Scuola  grande  de¬ 
gli  Artidi ,  capace  di  mille  perfone,enon  badando  queda ,  andare 
nella  Scuola  grande  de’Legidi,  maggiore  il  doppio,  e  che  fpeffe 
volte  queda  ancora  era  pieniffima  ,  al  qual  concordi  ,  e  applaufo 
mun  altro  Lettore  in  quello  Studio  (  ancorché  diprofeffione  diver- 

fa 

(!)  Nota  dy  alcuni  Gentiluomini  Fiorentini ,  chefuron  Scolari ,  e  feguaci  del  Sig.  Galileo  « 
Mon fi g  Ncrli  Arci vejbovo  di  Fir  enze.  Monfig.PiccolomimArciveficovo  di  Siena  .  Mon- 
fig.R'muccini  giàArciveficovo  di  Fermo.  Mongg. Medici  giàArciveficovo  di  Pi  Fa.  Mwi* 
Jig-  Mai  zi  Medici  già  Avcivef  covo  di  Firenze.  Motifig  Ciampoh  già  Segretario  de* 
Brevi  d  Urbano  Vili  Sig  Senatov  Filippo  Pandol fini  .Si g.Sevat  or  Andrea  Arri  ghetti. 
SiP.  Cav  Tommafio  Rinuccini .  Sig.  Pier  Francefico  Rinuccini  Refidente  a  Milano  .  Sig 0 
Mario  Guiducci.  Sig.  Niccolo  Arrighetti  .Sig.  Braccio  Manetti.  Sig .  Canonico  Nic - 
colò  Cini  Sig  Conte  Piero  de *  Bardi •  Sig. Filippo  Salviati  .  Sig  .Jacopo  Soldo ni .  Sig* 
Jacopo  Girai  dì.  Sig.  Michelangelo  Buonarroti •  Sig.  Alefiondro  Sertini  > 
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fa  dalla  fua,  e  perciò  dall’  univerfale  più  abbracciata  )  e  mai  giun¬ 
to  a  gran  via .  Accrefcevafi  quello  grido  dal  talento  fopranatura- 
le  eh’  eoli  ebbe  nell’  eftltar  le  facilità  Matematiche  /opra  tutte  1 
altre  faenze ,  di  m  olir  andò  con  affai  ricca,  e  maellofa  maniera  le 
più  belle,  e  curiole  conclufiont , che  trar/i  pollano  dalla  Geome¬ 
tria  ,  efplicandole  con  maravigliofa  facilita,  con  utile,  e.  diletto  n- 
fieme  dell!  afcoltanti,  e  per  chiara  confermazione  di  ciò,  h  con- 
fideri  la  qualità  de’ personaggi,  che  m  Padova  gh  vollero  efler  di- 
fcepoli  ;  e  tralafciando  tanti  Principi  ,  e  gran  Signori  Italiani, 
Franzefi ,  Fiamminghi,  Boemi,  Tranfilyam ,  Inglefi ,  «  Scozze  li ,  e 
d’ogni  altra  Nazione!  fovviemmi  aver  mtefo,  che  ilg,an  G uli  ¬ 
vo  Redi  Svezia, che  fu  poi  fulmine  della. guerra , nel  viaggio, che 
da  giovane  fece  incognito  per  l’Italia,  giunto  a  Padova  vi  fi fer¬ 
mò  con  la  fua  Comitiva  per  molti  meli,  trattenutovi  principal¬ 
mente  dalle  nuove ,  e  peregrine  Speculazioni  ,  e  curiofifnnu  Pro¬ 
blemi  ,  che  giornalmente  venivano  promolh ,  e  riloluti  dal  big.  «ca¬ 
ldeo  nelle  pubbliche  Lezioni,  ne’ circoli, e congreffi, con  ammira¬ 
zione  de’ circoftantù,  e  volle  nell’ iftefla  Cafa  di  lui  (con  1  interef- 
fe  d’ e fer citarli  infieme  nelle  vaghezze  della  Lingua  Tofana  )  Sen¬ 
tire  l’ efplicazioni  della  Sfera,  le  Fortificazioni,  e  la  Profpetuva ,  e 
l’ufo  d’ alcuni  Strumenti  Geometrici,  e  Militari  ,  con  applicazio¬ 
ne  ,  e  affiduità  di  vero  difcepolo  ;  discoprendogli  in  fine  con  am- 
pliffimo  dono  quella  Regia  Maeftà,  eh’  egli  s  era  propello  d  oc- 

Fuori  di  Padova  poi  nel  tempo  delle  vacanze  di  Studio ,  e  prima 
neir  Eftate  del  idoc.  il  Sereniffimo  D.  Colano,  allora  Principe  di 
TofS  volli  pur  Mentire  l'efplicariom.del  fuo  Compaio  con„. 
nuando  poi  il  Sig.  Galileo  per  molti  anni  in  quella  Ragione  ad  in¬ 
tuire  nelle  Mathematiche  il medefimo  Sereniffimo, mentre  già  era 
Granduca  ,  e  con  1’  Altezza  Sua  gli  altri  Seremffimi  Principi  D. 

Tra  i  profeilori  di  Mathematica  fuoi  difcepoli  ,  ne  nfeiron  cui- 
oue  (  0  famofi  Lettori  pubblici  di  Roma ,  Pifa ,  e  Bologna  .  A  que¬ 
lli  foleva  dire,  ch’eglino  con  maggior  ragione  dovevano  ringra¬ 
ziare  Dio  ,  e  la  natura  ,  che  gli  aveva  dotati  d’  un  privilegio  lol 
conceduto  a  quei  della  lor  profeffione  ,  ed  era  il  poter  con  Sicu¬ 
rezza  giudicar  del  talento  ,  e  abilita  di  quelli  uomini  ,  ì  quali  ap¬ 
plicati  alla  Geometria  ,  fi  facevano  lor  Uditori  ;  poiché  la  Pietra 
lavagna,  fopra  la  quale  fi  difegnano  le  figure  geometriche  ,  era 
la  pietra  del  paragone  degl’ ingegni ,  e  quelli,  che  non  rmfciva- 
no  a  tal  cimento ,  fi  potevano  licenziare ,  non  folo  come  inetti  al 

(m)  D  Benedetto  Calieìli  in  Pifa  , *  Roma .  Sig.  Niccoli  Aggiunti  in  Pifa  .  Sig-Dhu  Pc - 
1  ri  in  Pifa  .  7).  Vincenzio  Reni  eri  in  Rifa  -  Fra  Bonaventura  Cava  ter  i  tn  B  g  * 
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filofo&re ,  ma  come  inabili  ancora  a  qualunque  man 
ci  zio  nella  vita  civile . 
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Quanto  quelle  virtuofe  doti  ,  ed  eminenti  prerogative  ,  eh’ in 
eccello  nfplenderono  nei  Sig-  Galileo,  fodero  in  ogni  tempo  cono- 
lenite  ,  e  ammirate  dal  Mondo  con  evidenti  dim  olirà  zioni  didima, 
fcorgefi  dagli  amplidìmi  onori  di  pareri  richiedi,  e  regali  fattigli  in 
varie  occafioni  da  i  piò  intigni  Letterati  d’Europa;  da  i  SerenilTi- 
mi  Duchi  di  Parma,  Baviera,  Mantova,  e  Modana  ;  da  iSerenidì- 
mi  Arciduchi  d’  Auftria  Ferdinando,  Leopoldo,  e  Carlo;  da  tanti 
Illultrillimi ,  ed  EminentilLimi  Prelati,  e  Cardinali;  dalle  Sereniffi- 
me,  e  potentidìme  Repubbliche  di  Venezia  ,  ed’ Olanda;  dagl’ in- 
vittidimi  Re  Uladidao  di  Pollonia ,  e  Gudavodi  Svezia,  dalla  Mae- 
ftà  Cattolica  del  Re  di  Spagna,  e  dalli  Augu  dilli  mi  Imperadori  Ri¬ 
dolfo,  Mattia,  e  Ferdinando,  e  da  tant’  altri  Signori  ,  Principi,  e 
Potentati .  Scorgefi  dalle  Lettere ,  con  le  quali  molti  di  quelli  a  lui 
ricorfero ,  come  ad  Oracolo,' ricercandolo  del  fuo  parere  fopra  le 
novità  de’  Celedi  difeoprimenti ,  e  loro  confeguenze  ;  fopra  vari 
effetti  naturali,,  e  fopra  dubbi,  e  con  elulioni  Filofo  fiche  ,  Aftrono- 
miohe,  e  Geometriche ,  fopra  le  quali,  fe  così  fofi'e  facile  il  far  rac¬ 
colta  delle  lue  ingegnole  rifpode,  come  fi  può  dell’ altrui  propelle, 
certo  e,  che  e’  s’  accumulerebbe  un  teforo  d’  ineflimabiì  valore 
per  la  novità  delle  dottrine,  e  per  la  fo dezza  di  quei  concetti ,  di 
eh'  eir  ^ran  Tempre  feconde  • 

_  Niun  Letterato  di  qualche  fama,  niun Signore,  o  Principe fore- 
lliero  pafsò  per  Padova  ,  o  per  Firenze,  che  non  procurali  di  vi- 
fica-rio  in  Città,  o  nella  Villa,  dov’ egli foflè ,  dimando  allora  bene 
fpeh  1  lor  lunghi  viaggi ,  mentre  tornando  alle  Patrie  loro  potevan 
dire  d’aver  conofciuto  un  tant’ uomo,  e  avuto  feco  dilcorfo;  e  a 
imitazione  di  quei  Nobili,  che  fin  dall’ ultime  regioni  d’Europa  fi 
portavano  a  Roma,  fol  per  vedere  il  famofo  Livio  ,  quando  per 
altro  le  grandezze  di  quella  Repubblica  trionfante  non  ve  gli  avreb- 
ber  condotti;  quanti  gran  Perfonaggi ,  e  Signori  da  remote  Pro¬ 
vincie  appoda  intraprefer  per  l’Italia  if  cammino  per  vedere  un 
fol  Galileo  ! 


Ma  non  potendo  regidrar  qui  tutti  i  fegni  di  benevolenza  ,  e  di 
dima,  co’ quali  fu  quelli  fetnpre  gradito,  e  ammirato  da’  Grandi  , 
epilogando  tutte  le  di  lui  glorie  in  quell’ unica ,  e  Angolare,  lov- 
’venga  all  A.  V*  chenelli  8-  di  Settembre  del  1(138.  aggravato  egli 
da  malattia  nella  fua  abitazione  di  Firenze  ,  1’  idefiò  Sereniamo 
Granduca  di  ToCcaiia  n  offro  Principe  Dominante  ,  infieme  con 
V.  A.  S.  appoda  andò  a  vilìtarlo  fino  alletto,  porgendogli foavidìmi 
rinfréfehi ,  e  ridorativi,  con  dimorarvi  fopra  due  ore  ;  gridando, 
come  fapientidimo  Principe ,  di  coltivar  le  fue  nobili ,  ecuricfefpe- 
culazioni ,  cdA  la  conferenza ,  e  col  difeorfo  del  fuo.  primario  Fii o- 

5  '  ,  fofo.  ' 


,  f°  Ffemoio  in Ter  II fmJókrfaffeztone vwfo  im  proprio  Vaf- 
fcUo ,  pel  quale  non  men  rilplende  un  eminente  virtù  m  chi  con¬ 
te  ri  (ce  che  in  chi  riceve  onore  si  glorioxo .  1>  A  V  S  più 

Di  ùmili  vifite  fu  .nc, ^r  ^r  ma  ,  W 

e  più  volte  m  or  to  XVppofo  m0vendofi  di  Firenze, o 

alvm?wS  aleP^ fi  trasferivano  alla  di  lui  Villa  d’ Arcem ,  per 
dalla  Villa  Imp  ,-A-  erudizione  di  quel  fapiente  Vecchio  ,  o 

pel  confolarìo  nell’  anguille  dell’  animo ,  e  nella  tua  compaffione- 

v0]e  cecità  frequentemente  dell!  altri  fi  compiac- 

Dicalo  1  A.V-b.  che  piu^  ^  ^  prefenza>  -m  t?mpo,  che  el« 

la  mirabilmente  avanzandoli  neUelae^JMa^mc^  , 

vali  comunicar  l'eco  quei  per fai,  leo^di  &t 

M  le  d?!!  „tl  ùvem1o”S»bbeS<i  vedere  appieno 

quel  giudizio,  eh  m  ogg  /L  rnn  iftunore  affettila  ,  di 

verificato,  mentre  egli  a  me  f Vfìioi  iXori  chTpiù  di  V.  A- gli 
non  aver  mai  incontrato  ùrità  di  difeorfo ,  da 

aveflè  dimoftrato  prontezza J  ingegno,  e  ma qiian. 

fperarnemaravigliofipr  g  ,  confectuentemente  fecondo  la  di 
to  nelle  lui  otofiche  difciplme ,  e  conieguentememc  , 

lui  regola  ^raddem,  ne  «overm  ou^c  .  memoria 

aUeft0qP^emocod  fecondo,^  e  tantofo  potuto  raccoglier d> ai- 
torno  a  Soggetto  cosi  lecom  ,  notizie ,  e  privo  della  mag- 

trove  m  tempo  afe  dSvS  fi  Quel  grand’uomo,  che  impo¬ 
rr  parte  de^e  maggio^numero  di  virtuofi  detti. ,  «  memo- 

SS  ££3? ctSArono  ? 's'dfgrS  oSeffdovura di- 

,23 d  ofauioi  Ih  dua£  io  mi  raffe.no 

Di  Cafa  li  29.  Aprile  1654. 


Di  V.  A.  S, 


Umil-mo  e  Dev.mo  Servo  Obblig. 
Vincenzio  Vivami . 


tri¬ 


to)  Detto  erotto  di  S.  A.  origino  do  f ueJU  vifitet  Sempre  ch’io  avrò un  Gali- 
*  leo,  farò  così. 
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"Prima  del  Vìvi  ani  y  firifje  la  Vita  del  Galileo }  ma  con  più  brevità.  Nic¬ 
colo  Gher ardini  Canonico  Fiorentino ,  per  natali  ,  e  per  dottrina  affai  noto 
nella  Città  no  tir  a  ,  ove  e  fere  ito  anche  la  Carica  di  Vicario  Generale  di  Fiefole , 
ed'  Auditore  del  Nunzio  di  Tofcana .  Molte  particolarità  ha  tratte  forfè  il  Vi¬ 
llani  da  qnefla  Vita  ,  non  terminata  pero  dall'  Autore  ,  e  che  originale  fi  con¬ 
ferva  dall'  Abate  Lorenzo  Gher  ardini  Canonico  Fiorentino  ,  e  fuo  degno  Ni¬ 
pote  •  Afferma  in  principio  ,  che  non  prima  del  i 633.  conobbe  in  "Roma  il 
Galileo ,  col  quale  contraffa  buona  amicizia  ,  e  a*  conforti  del  quale  egli  s'  i  fi¬ 
da  ff  e  *a  prendere  la  Prioria  di  Santa  Margherita  a  Montici  di  Juo  Padrona¬ 
to  ,  per  eJJ'e  re  vicina  all '  abitazione  del  Galileo ,  con  cui  famigliannente  s'  in¬ 
trattenne  in  quella  delizioja  Campagna ,  fino  alla  morte  del  medefimo ,  fegui- 
ta  in  Are  et  ri  nella  Villa  de ’  Marte  liini ,  de'  quali  vìveva  allora  Jacopo  d'  Efaà, 
Difepolo  ancb'  egli  del  Galileo  ?  e  che  per  la  fua  perizia  nelle  Mattematiche 
di  [cip  line ,  fi  rendè  non  meno  ammirabile  tra  i  Gentiluomini  dì  noflra  Patria , 
che  grato  ,  ed  accetto  nella  Corte  di  Tofana ,  ove  egli  fu  Bibliotecario  del 
Cardinal  Carlo  Decano  del  Sacro  Collegio .  Ma  tornando  al  Vi  vi  ani ,  non  con¬ 
tento  egli  d'  avere  fritto  la  Vita  del  fuo  Maeftro ,  varie  notizie  ne  pubblico 
Jempre  per  entro  alle  fue  Opere  (lampare ,  e  particolarmente  nella  Scienza  u~ 
niverfale  delle  Proporzioni ,  ove  inferìfee  alcune  degne  fritture  del  Ga¬ 
lileo  non  prima  venute  alla  luce ;  e  molti  Capitoli  di  Lettere  dello  fi  e ffo  man¬ 
date  ad  un  Letterato  Franzefe  ,  ove  dà  il  difegno  di  altre  fatiche  ,  che  egli 
per  ultimo  meditava  di  frivere  ;  intorno  alle  quali  vi  fi  legge  ancora  uno  e  fat¬ 
to  ragguaglio  del  Viviani  \  al  che  tutto ,  per  is fuggir  lunghezza  ,  rimetto  il 
benigno  Lettore  .  Finalmente  coll'  occafione ,  che  ìl  Viviani  fi  fabbricò  in  Fi¬ 
renze  una  affai  comoda  Cafa  in  Via  dell •  xAmore  ,  volle  nella  facciata  di  quel¬ 
la  lafiare  ancora  eterna  tettimonìanza  della  fua  ricono fenza  ver fo  il  Galileo, 
avendovi  fatto  collocare  fopra  la  porta  il  Rutto  di  quel  fovrano  Filo  ffo ,  ri¬ 
cavato  dal  naturale  nel  1610.  alla  prejènza  di  Cofimo  Secondo  ,  da*  celebre 
Giovanni  Cacciai ,  e  da  lui  gettato  in  Bronzo e  come  fi  vede ,  tue  ffo  in  mez¬ 
zo  da  due  Cartelloni  di  finto  marmo  ,  ove  in  Latino  ci  diè  egli  contezza  delia 
Vita  del  Galileo  .  E  perchè  vedeva ,  che  il  tempo  non  averebbe  poi  confervati 
i  caratteri ,  tutto  quello  i fi  ori  co  racconto  a  forma  d'  Elogi  di  fi  c fi „  rapportò 
nella  fua  ultima  Opera  intitolata  :  De  locis  folidis  Ariftaei  Senioris  fe- 
culi  da  divina  tio,  data  in  luce  nel  1701.  In  quefii  Elogj  però  dice  il  Vivia- 
nì ,  effer  nato  il  noftro  Galileo  nello  Beffo  amo  9  me  fi  ,  giorno  ,  e  quafi  nella 
jiejfa  ora ,  in  che  finì  la  fua  vita  mortale  in  Roma  il  divino  Michelagnolo  Buo¬ 
narroti  ;  e  nella  de  fritta  Vita  del  Galileo  afferma ,  .che  egli  nato  il  dì  15.  di 
Febbraio  15(54.  allo  pile  Romano ^  precede  di  tre  giorni  il  dì  della  morte  di 
Michelagnolo  .  Da  ciò  fi  comprende }  che  ìl  Viviani  ebbe  poi  altre  notizie  po • 
fi  e  riori  alla  di  lui  ditte  fa  Vita  del  fuo  Maefiro ,  intitolata  Racconto  Ilio- 
fico  »  facendovi  alcune  note  marginali ,  come  fi  fono  ftampate  ;  il  tutto  per  fer- 
vizio  di  chi  fi  fofie  accinto  a  friverne  una  piena  Vita  .  Il  quale  ufi  unto  fi  vede 
poi  t  che  egli  medefimo  fi  prefe  da  una  fua  Lettera  Jcritta  nel  1668.  al  famo - 
fa  M alternati co  Biondello ,  ove  lo  afficura  di  ripigliare  ,  alle  fue  iattanze ,  le 

B  2  fi- 
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-  *C,U  ji  ,uefl/t  Vita  game  ofiervà  il  dotti  fino  Padre  Don  Guido  Grandi 

j  atte  }*  n>i  fi nft a  Abòlovetica ,  Stampata  ultimamente  in  Lucca ,  ove  egli  a  car  - 
nella  fi*  Tttfp oft*  Apologetica*  ^  v  MaU  Jacopo  Ptnza, 

nini  Vopram  mentovato  ,  mi  ha  corte, Cernente  fornitimi ft  rat  a  la  Fede  deJ 
limo  dii  Galileo,  cavata  in  autentica  forma  nel  v69ò;  che  dice  efierfi  bat  - 
ÌZ  :  D,  Lo  di  Vi  fa ,  cioè  a  dire  nel  Tempio  di  S,  Giovanni  ,  annego  » 
anello  il  forno  ,  9.  di  Febbraio  1 5  64.  allo  file  Pifano  ;  onde  ben, fimo  a  vra 
UViviani  ri  [contrita  la  na fetta  del  giorno  avanti,  che  tornerebbe  colle  paro-* 

,  ,  carte  Ioni  polii  nella  fua  Cafa .  Legge  ft  nel  noftro  Archivio  Generale 

ZliLugliLLZZ^  Vincenzio  di  Micbeiagnolo  di  Giovanni  Galilei  Citta, 
imo  Fiorentino  ,  e  Giulia  fòrella  di  Lione  di  Co/imo  d,  Ventura  aegli  Am- 
frttnna'i  di  Pefcia  già  abitante  in  Pi  fa  per  anni  26.  m  circa.  Sicché  confi-  * 
J  L  [J /J.  fi  Battesimo  ove  è  enunciata  ancora  la  detta  Giulia  madre 

me  fi ,  e  tredici  giorni  dopo  che  il  Tadrefio 

Me  dato  V  Anello;  il  che  fa  veder  chiaramente,  quanto  s  f  "j 

ZaT,  a  sciare  fcrit’to  il  contrario  de' (hai  legittimi  natali ,  filila  fede  del 

anale  Fon  camminati  ,  come  [noie  avvenire,  altri  Scrittori.  _ 

1  SeJon  aveffie  affermato  il  Viviani  velia  Vita,  e  ne'  Cartelloni judJ.tti,e(fere  ori- 

„4.  ZZA  A  0,w„  m  muf? .  ‘ 

nati  di  Pilìoia,  io  !' avervi  piatto  fio  data,  giacche  t  pubblici  documenti  l* 
modrano  di  Tcfcia  ,  agli  Ammanitati  di  quella  nobil  Terra ,  ed  ora  C.tta  , 
quali  fu  il  famofo  Cardinale  Papienfe .  Che  febbene  in  e  fio  Cardinale,  0  ne 
%oi  nipóti  la  fua  famiglia  mancò ,  ne  poteva  éffer  rtmafio  quaicbe  Ramo  ,0 
in  villa  Bafilìca  /antico  loro  Domicilio ,  0  in  Pefcia  me  de  [ma  incognito  af¬ 
fitto  r  tmtopiù  che  io  irò -so  il  noftro ,  di  cui  parlo  ,  alcuna  volt  a  fenza  Ca- 
fat0  -1  L  fave  poi  fi  fife  a  Fifa  trasferito  ;  come  [noie  molte  volte  avvenire 
alle  famiglie  rifate  per  mancanza  di  beni  in  povera,  ed  umile  fortuna,  fra 
Ledendo  foia  tale  fiato  de  ferina  ancora  dall'  Ammirato  la  famiglia  degli  Am¬ 
manitati  di  Pilìoia  ,  che  a  fio  tempo,  dice  egli ,  ridotti  erano  m  due  fiati ,  e 
J  pìccolo  avere  ,  ed  avean  fatto  parentadi  fuori  della  patria  ,  e  ab, tato  an  i 
'■ora  negli  antichi  fimi  tempi’ in  Tifa;  non  ho  ripugnanza  a  credere ,  benché 
io  non  ne  abbia  altro  rifcmtrp ,  che  la  famiglia  degli  Ammamatt  di  Pefca, 
abitante  in  Pi  fi,  non  pop  effere  la  me  defitta*  di  quella  di  Pipo, a.  . 

Comunque  ciò  fa,  refpirò  il  Galileo  la  prima  aura  di  atta  ned»  C.,ra  ài 
p;ra  e  non  in  Firenze  ,  come  altri  ba  detto,  e  nella  Parrocchia,  0  come  a 

4> . "*<&* i s“:“. mjfi\ 


no  (ilei  Compari  il  Signor  Pompeo &  'Meo.  Averardo  ae  Medici 

manetta  Fede  autenticai  fritto  il  pruno,  oltre  al  Media predetto  il big. 

Gav-  Pomo  del  Sig.  Pompeo  ;  che  fi  Jacopo  L’LfZZTetfZZn' 
fe  che  preSe  la  Croce  di  Santo  Stefano  l  anno  1  S6i.  Il  co, teje  .Lettole  eoa. 

fi  p  évo  le  ,  che  ancora  le  piccole  còffe  de' grandi  uomini  non  fi  deano  fitto  fica- 
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zio  paffar*  ,  nè  quelle  circofianze  tacere ,  che  anche  al  di  fiori  adornano  una 
eccellente  per  fina,  volentieri  mi  fcu fer afe  troppo  mi  fon  fermato  nelle  accen¬ 
nate  notizie ,  e  fe  qualche,  cofa  io  fono  per  dire  della  famiglia  de' Galilei  . 

Si  diffe  quefla  nell'  antico  de '  Bona  iati,  e  fe  ne  ricono fce  lofiipite  in  Tem¬ 
iti  ufo  di  Bo?taiuto9  che  nel  1343.  fu  de ’  12.  Buonomini  per  lo  Quartiere  di 
Santa  Croce  ,  padre  di  Galileo  ,  per  cui  la  famiglia  mutò  cognome ,  e  di  Gio¬ 
vanni  ,  che  fede  de'  Signori  nel  1381.  a  fendente  comune  di  tuttala  prò  fapia 
de'  Galilei ,  la  quale  dall'  anno  fopr  ad  detto  fino  al  1528.  ha  goduto  quindici 
volte  il  Priorato ,  e  una  volta  il  Gonfalonierato  di  Giuftizia .  "Dal  nominato 
Giovanni  nacque  Mae  Uro  Galileo  f amo fa  MrJico  de'  fuoi  tempi  , fe  dato  due  voi- 
te  de'  Signori  .enei  1445.  Gonfaloniere,  Siccome  1^0  condotto  a  leg¬ 
ger  Medicina  nel  pubblico  Studio  di  Firenze .  Ve  de  fi  nel  pavimento  aetiu  - 
fa  di  Santa  Croce  la  fua  intera  figura  di  baffo  rilievo  ,  fcolpita  in  un  Laftro- 
ne  di  marmo  bianco ,  che  è  il  fecondo  della  navata  dì  mezzo  all'  entrare  di 
detta  Ghie fat  e  in  fine  del  marmo  fi  leggono  quefte  parole  :  , 

T  •  :  VvM  '  "  ■'  ‘  ■  7  '  '  '  •  \  -V;)'  .X-\  •  i)t\  .  .  \  '  y"\  V; 

T emporibus .  hic.  fuis .  Phylofophye . 
Atque .  Medicine .  culmen .  fuit .  &  magifter. 
Galileus  de  Galileis .  olim .  Bonajutis .  qui . 
Edam  .  fummo .  in .  Magiflratu .  miro . 
Quodam .  modo .  Rem.  publicam .  dilexit . 
Cujus .  fa  noie .  memorie  .bene  .acle . 

J  _  ?  '  ~  '  •  ‘  ^  ;  ■?  y,  r  • 

Vite .  pie .  Benedicìus .  filius .  hunc.  tumulum. 
Patri. .  fibi .  fuifque .  pofteris .  edidit . 

Quello  'Benedetto  feduto  ancb*  egli  tre  volte  de' Signori ,  è  il  diritto  a fenden¬ 
te  a  due  Cavalieri  di  Malta ,  a  Monfigy  Filippo ,  prima  Canonico  Fiorenti - 
no  ,  pei  Vefovo  di  Cortona ,  e  ad  Ottavio ,  morto  a ’  noftri  tempi  fenza  fnc- 
fione  j  da'  quali  (i  vede  nobilmente  refiaurata  ,  ed  abbellita  la  Ghie  fa  Parroc¬ 
chiale  di  S.  Simone ,  intorno  a  cui  effi  ebbero  le  loro  antiche  abitazioni  .  Ds 
Bernardo  altro  fratello  di  Benedetto  ,  che  ancor  egli  fu  de'  Signori ,  ne  difen¬ 
de  un  altro  Ramo  vìvente  in  Firenze .  E  finalmente  per  parlare  degli  ajeen- 
denti  del  noflro  Confilo ,  egli  viene  dirittamente  da  Michele  fratello  del  /ad¬ 
detto  Maefiro  Galileo ,  il  qual  Michele  feduto  due  volte  de'  Signori  nel  1431. 
e  1438.  fu  padre  del  Capitano  Giovanni  Cafiellano  del  Borgo  a  San  Sepolcro, 
che  generò  Michelagnolo ,  e  quefli  Vincenzio ,  da  cui  nacque  il  noftro  Galileo ,, 
il  quale  anche  nella  fua  prole  la  fio  un  vivo  ritratto  di  fua  gran  mente  .  Poi¬ 
ché  ,  come  dice  il  Vìvi  ani  nel  citato  ragguaglio  delle  ultime  Opere  di  sì  gran 

■  1  g  3  riio- 
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FHofofl.  Erede  del  Galileo  fu  il  Dottor  Vincenzio  fùo  figliuolo, 
«omo  di  non  volgar  letteratura ,  d' ingegno  pervicace,  e  inventi- 
vo  di  Strumenti  Meccanici,  e  in  particolare  Miuca  li,  e  fra  gli  al¬ 
tri  d’ un  Liuto  con  tal  arte  fabbricato ,  «he  fonandolo  egli  per  ec- 
^llen  a  cavava  ad  arbitrio  fuo  dalle  corde  le  voci  continuate ,  e 
«,!wdé  come  fe  ufciffero  dalle  canne  d’  un  Organo;  quindi  paj- 
^TnAn  a  dire  li  Vivimi  d' averlo  udito  fumare ,  vivente  il  Tadre  ,  in  Capi 

fZ  jJfZo  e  Te!Pere  / iato  col  Tritelli  ,  e  con  lui  affiate  tra  gli 
del  mede/imo  ij  j  h  vedute  in  fua  mano 

f>  r^/jc^itTper  ZZe  fatiche ,  che  egli  meditava ,  ed  altre  0- 

le  boz~e  fa  JaJ  ^Affino  ,  quando  era  cieco ,  a  quefto  fuo  Figliuolo, 

pere  fini*  ancora  in  Firenze  la  [ucce (Jione  .  Compofe  inoltre  quefto  Vin¬ 
cenzio  un  Volume  di  Rime  Tofane  affai  leggiadre  ,  che  Jcritto  di  fua  mano 
V  anno  1 63  7.  fi  conferva  originale  tra  i  Libri  di  mia  Cafa. 

tAncbe  il  Galileo  fuo  padre ,  ebbe  genio ,  come  afferma  la  Jua  Vita ,  al- 
la  Poejia  Tofana  \  effendi  pur  troppo  vero,  che  P  amore  alla  Poefìa  è  ca¬ 
rattere  d  ingegno  grande,  e  fempre  Filoffi ,  e  Poeti  han  fatto  lega..  In 
conferma  di  che  vi  ha  uni  Lettera  di  quefto  fovranìffimo  ingegno  >  ftampa - 
ta  nella  raccolta  del  Bylifin,  fcritta  a  F  rance  fico  Ut  miccini  allora  Arcipre¬ 
te  Fiorentino ,  poi  Vefiovo  di  Piftoia ,  ove  con  buone  ragioni  innalza  /’  d- 
rioflo  fopra  il  T affo  f  confermando  ciò ,  che  nella  fua  Vita  fi  legge  ,  d  ’  ef¬ 
fe  r(i  lafciata  fiappar  di  mano  una  lunga  ,  e  diligente  fatica  fatta  [opra 
quelli  due  grandi  Poeti .  Molte  fu  e  poftille  però  ,  e  note  marginali  di  fon 
rimafe  di  fuo  pugno  apprefo  P  *A.b.  Pànzéwtni,  in  un  Arìofto  ftampato  in 
Venezia  dal  Valgrijìo .  Nel  Cod,  .97  3*  della  Strozziana  (  che  così  cbia-~ 
vto  V  inftgne  te  foro  de'  Mano  fritti  di  Carlo  1  ommafo  Strozzi  )  Ji  tro¬ 
va  a  carte  422*  una  Lettera  originale  del  Galileo  ,  jeriita  a  Giovamba- 
tl&a  Strozzi ,  la  quale  appartenendo  a  due  mftri  Conjoii ,  che  quanto  pri¬ 
vi  furono  della  corporal  villa,  altrettanto  dt  quella  dell  intelletto  abbonda - 
tono ,  mancar  non  voglio  di  riportare . 


Molt’  III/4  Sig/e  e  Padrone  Ofs.®0 

4  v-  V-  •*  •  •  *  -  *  %  ’* 

La  belliffima  Seftina,  e  la  gratiffima  Lettera  di  VS.  mi  fono  fia¬ 
te  di  doppio  contento,  quella  recandomi  teftimonianza  della  memo¬ 
ria  che  tiene  di  me,  e  quella  dell’opinione  che  ha  VS-  ch’io  pof- 
fa  gufiate  ancora  delle  poetiche  bellezze,  e  in  vero  fe  pari  algu- 
ftoTe  diletto  fufle  in  me  il  giudizio  ,  già  per  mia  fentenza  averia 
la  fua  Sdlìna  fopra  ogni  altro  poema  di  tal  genere  vittoria ,  e  con- 
felìb  a  VS.  aver  veduto  quello,  che,  o  per  la  difficoltà  del  compo¬ 
nimento ,  o  pur  per  mia  infaziabile  ignoranza  non  fperava  di  ve¬ 
der  mai,  Cioè  Selli  na  il  cui  alto,  vago,  e  chiaro  concetto  non  fuffe 
dàlia  flrettezZa  degli  obblighi  fuperato  ;  ne  la  ringrazio  dunque  in¬ 
finitamente,  e  la  prego  a  farmi  fpeffo  di  fimili  favori ,  che  fara  per 
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fine  di  quella  con  baciarli  con  ogni  reverenza  le  mani,  e  offerir¬ 
meli  fervitore  prontirtimo,  N-  S.  la  confervi. 

Di  Padova  li  5.  di  Gennaio  1601.  f , 

Di  V  S  M.  I  Obbl.mo  Se*** 

'  Galileo  Galilei . 


Io  ho  veduto  tre  fuoi  Sonetti,  fc  ritti  di  mano  del  Vivi  ani  appreffo  il  no~ 
minato  [no  Nipote ,  /  quali  ejjendo  parto  di  sì  gran  mente  ,  mi  concederà  la 
gloria  il  benigno  Lettore ,  che  io  ad  onore  della  Tofcma  Poejìa ,  e  in  luogo co^ 
sì  proprio,  gli  e  [ponga  il  primo  alla  pubblica  luce . 


Paragona  la  crudeltà  della  fua  Donna  a  quella  di  Nerone . 


Mentre  fpiegava  al  fecolo  vernilo 

Segni  del  furor  fuo  crudeli,  ed  empi, 

Tra  gl*  incendi,  e  le  ftragi  ,  e  i  duri  fcempi* 
Seco  dicea  Y  Imperadore  ingiufto  : 

Il  Regno  mio  d*  alte  ruine  onufto , 

Le  gran  moli  delirate ,  e  gli  arfi  Tempi 
Portin  la  mia  grandezza  in  fieri  efempj. 

Dall*  agghiacciato  Polo  al  lido  adulto  * 

Tal  quell*  altera ,  che  fua  mente  cruda 
Cinge  d*  impenetrabile  diafpro, 

E  nel  mio  pianto  accrefce  fua  durezza  . 

Armata  di  furor  ,  di  pietà  ignuda. 

Spello  mi  dice  in  fuon  crudele  ,  ed  afpro  : 
Splenda  nel  fuoco  tuo  la  mia  bellezza . 

'  ■  -  '  .•  •  r;  « 

Menare  ridea  nel  tremulo  ,  e  vivace 

Lume  degli  occhi  leggiadretti  Amore, 

Picciola  in  noi  movea  dallo  fplendore 
Fiamma,  qual  ufcir  fuol  di  lenta  face. 

Or  che  il  pianto  1*  ingombra,  di  verace 

Foco  fent’  io  venir  V  incendio  al  core  f 
O  di  Urania  virtude  alto  valore, 

Dalle  lagrime  trar  fiamma  vorace  ! 

Tal*  arde  il  Sol  mentre  i  portenti  rai 

Frange  per  entro  una  fredda  acqua  pura  , 

Che  tra  V  efca  rifplenda,  e  il  chiaro  lume. 

Oh  cagion  prima  de*  miei  dolci  guai, 

Luci ,  cui  rimirar  fu  mia  ventura  • 

Quello  è  vollro,  e  del  Sol  proprio  collume  . 


Scorgi  i  tormenti  miei,  fe  gli  occhi  volti. 
Nella  ruvida  fronte  a  i  farti  impreffi, 

g  4 


Leggi 
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.  u.  Leggi  il  tuo  nome  ,  e’  miei  martirjTcóki 
Nella  fcorza  de’  faggi  j  e  de’  ciprelh . 

Moftran  1’  aure  tremanti  i  fofpir  tolti  »  .  ' 

%  Dall’  infiammato  fen,  gli  augelli  ìtelfi 
Narran  pure  il  mio  mal  ,  fe  tu  gli 
Eco  il  conferma ,  e  tu  noi  credi ,  Alefli  ? 

Gufta  quell’  acque  già  si 

Se  nuovo  teftimonio  al  mio  mal  chiedi, 

Com’  or  fon  fatte  dal  mio  "pianto  amare  » 

E  fe  dubiti  ancor,  mira  in  lor  fifo, 

E  quel  che  neghi  ah  gufto ,  agli  occhi 
Leggendo  il  mio  dolor  nel  tuo  bel  vilo . 

*'  .  ’’  i  .  lì 

(.Avendo  letta  il  Galileo  la  prima  parte  degli  Enimmi  d’ t Antonio  Malate - 
fii,  non  ifdegnò  d’  abballar  la  fua  famofa  penna  con  la  piacevo- 
Iezza  del  verfo,  come  confefia  il  me  de  fimo  Ma/atefii  ”el*,cf9^  «* 'So™*‘ 
to  enimmatico  dì  quel  grand'  uomo  ,  fiampato  in  principio  delfino  Ltbroy  fiot¬ 
tandolo  a  far  la  feconda  parte ,  Trovafi .ancora  di  fio  unoycherzofi  Capito.o 
Berne  fio  in  biafimo  delle  Toghe.  D’ una  fua  fatica  letta  da  lai  nella  nofiia 
Accademia ,  non  mentovata  ni  dagli  Atti  detta  medefima,  ne  da  totani  ,  ne 
fa  memoria  Filippo  Valori  figliuolo  del  noftro  Confilo  Baccio  ,  nel  turo 
“de'  Termini  di  mezzo  rilievo  ,  ec.  fiampato  in  Firenze  nel  1604.  ove 
a  car.  n.  parlando  d'  alcuni  mftri  eccellenti  Matte  malici  che  hanno  con 
imita  lode,  e  letto  nelle  pubbliche  V  viver  fitta ,  e  Infilate  opere  d  ingegno, cosi, 
dice:  Con  la  medefima  riputazione,  Galileo  Galilei,  ancor  egli  de 
no  Uri ,  lesse  ora  in  Padova,  come  aliai  giovane  comincio  a  tarli 
conofcere  mPifa  buon  Lettore  ,  e  in  Firenze  nell  Accademia  gran¬ 
de  tolfe  a  difendere  Antonio. Manetti  ne’  fuoi  tempi  tenuto  Valen¬ 
tuomo  nella  detta  profeffione ,  fopra  il  fito  ,  e  mifuia^  de  l  Inferno 
di  Dante ,  materia ,  che  ha  dato  che  fate  a’ Doto  fra  quali  liVcl- 
lutello  fopra  il  medefimo  Poeta ,  per  correggere  j  -  ■ 
occafione  al  Galileo  di  ft'lvare  con  buone  ragioni  il.  noluo  Fio. 


no,  e  ciiitinzione  ci  ugiu.uwuiw 

• virtù  di  un  pezzo  di  Calamita,  jcritta  a  Curzio  Pituita  g  '■ 
duca,  fi  legge  nella  raccolta  del  ‘Bali fon  fiampata  in  Napoli  -  Siccome  in  Na¬ 
poli  fino  fiati  ultimamente  impresi  firn  Dialoghi ,  colia  Lette  ra  a  Madama 
la  quale  però  non  'e  la  prima  volta ,  che  fia  tifata  alla  luce  delle  (lampe  co¬ 
me  per  errore  nel  Fronte  fpizìo  fi  legge  .  (Anche  in  Firenze ,  per  opera  duo- 
mìni  d'  ado  ingegno  fi  va  ora  preparando  una  nuova  edizione  di  tutte  le  Ope¬ 
re  del  Galileo  in  più- Tomi,  V  ultimo  de'  quali  conterrà  molte  co  fe  inedite 
del  medefimo  infigne  Filojofo  .  Un  numero  confiderabile  d’altre  fie  Lettere 
e  di  fiat  Amici  firitte 'a  lui ,  fino  in  mano  dell '  Abate  Jacopo  Tanzann 1.  . 
Fra  quelle  piatemi  di  riportare  un  Capitolo  di  una  Lettera, }  catta  di  la. 
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dova  li.?.  5.  di  Giugno  1610.  dal  Calileo  a  "Beli fario  Vinta  primo  Segretario 
del  Granduca ,  ove  fi  tratta  de'  Pianeti  Medicei .  In  propofito  de’  quali 
[  dice  egli ]  mi  par  di  dover  dire  a  VS.  Illuftrifs.  [  giacché  lei  mi 
fcriffe,  che  S.  A  va  rifervata  in  metterli  nella  fua  Anticamera,  o 
in  altri  luoghi  ]  che  V  andar  circonfpetto  è  atto  degno  della  pru- 
denza  d’  ogni  favio  Principe,  e  perciò  laudabiliffimo  ,  tuttavia  mi 
farà  grazia  foggiugnerli ,  che  quello,  che  ha  fcoperto  i  nuovi  Pia¬ 
neti  e  Galileo  Galilei  fuo  fedeliffimo  Vaffallo,al  quale  badava  per 
accertarfi  della  verità  di  quello  fatto  V  offervazione  di  tre  fere  fo- 
lamenta,  non  che  di  cinque  meli,  come  ha  fatto  continuamente, 
e  che  lafci  ogni  titubazione,  o  ombra  di  dubbio,  perchè  allora  re¬ 
neranno  quelli  d’  elfer  veri.  Pianeti  ,  quando  il  Sole  non  larà  piu 
Sole  ;  ed  afficuri  S.  A,  S.  che  tutti  i  romori  nafcono  dalla  fola  ma¬ 
lignità,  e  invidia,  la  quale  liccome  io  provo  contro  di  me  gran- 
diffima ,  cosi  non  creda  S.  A.  S.  in  quella  materia  di  andarne  efen- 
te,  e  io  fo  quel,  che  mi  dico .  Ma  gl’  invidio!! ,  e  ignoranti  tace¬ 
ranno  a  lor  difpetto ,  perchè  ho  trovato  il  modo  di  ferrar  loro  la 
bocca  ;  ancorché  affai  chiaro  argomento  è ,  che  loro  non  parlano 
finceramente ,  il  gracchiar  folo  per  i  cantoni  ,  dando  luora  il  lor 
concetto  con  le  parole  vane ,  ma  non  con  la  penna ,  e  con  gP  in- 
chioflri  {labili >  e  fermi.  Ma  in  ultimo  1’  efito,  e  il  frutto  di  que¬ 
lla  malignità  ha  da  effere  totalmente  contrario  ai?  intenzione  de  i 
loro  autori,  li  quali  avendo  fperato  di  annullare  quella  grandiffi- 
ma  novità  col  gridarla  per  falla,  per  imponibile ,  e  contraria  a  tut¬ 
ti  gli  ordini  della  Natura ,  l’ avemmo  in  ultimo  refa  tanto  piu  fu- 
blime,  immenfa ,  e  ammiranda.  Sebbene  per  fe  lieffa  è  veramente 
tanto  nobile ,  e  degna  di  liima ,  che  nefluna  altra  eroica  grandezza 
fe  gli  avvicina.  E  di  quanto  ella  ila  filmata ,  e  ambita  dai  maggior 
Re  del  Mondo,  liane  a  VS.  Hluftrifs.  argomento  quello,  che  da  un 
fervitore  molto  intrinfeco  del  defunto  Re  di  Francia  di  f.  m.  mi  fu 
fcritto  li  20  d’  Aprile  proffimo  paffato,  il  che  non  terrò  con  VS. 
occulto ,  giacché  nel  milerahil  cafo  ,  fono  paliate  tutte  le  altre  gran¬ 
dezze  di  quel?  invittiffimo  Re  .  Le  parole  formali  del  Capitolo  del¬ 
la  Lettera,  fcrittami  da  Parigi  fono  precifamente  quelle: 

La  feconda  richiella  ,  ma  la  più  Ubante ,  che  io  polla  mai  fare  a 
VS.  è  che  ella  li  rifolva  ,  fcoprendo  qualche  bello  Alito  ,  di  denomi¬ 
narlo  dal  nome  del  grande  Afro  della  Francia ,  anzi  dal  piu  luci¬ 
do  di  tutta  la  Terra,  e  piuttofto  dal  proprio  nome  di  Arrigo,  che 
dal  gentilizio  di  Borbone,  fe  cosile  pare-  Che  VS,  farà  una  cola 
giulla ,  dovuta ,  e  proporzionata  ;  iìluftrerà  le ,  e  inficine  renderà 
fe ,  e  cafa  fua  ricca  -  e  potente  per  Tempre .  Di  quello  ne  afficuro 
VS.  fopra  ?  onor  mio  ,  per  la  fervitù  ,  che  io  le  ho  ,  e  il  merito  luo 
particolare .  VS.  inveltighi  dunque  con  ogni  preftezza  ,  e  accura¬ 
tezza,  per  ifcoprire  di  nuovo  qualche  cola  bella  in  quello  propo 
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fito,  e  per  efferela  prima,  e  ce  n’ avvili  fubito,  mandando  le  Let¬ 
tere'  per  via  delli  Signori  Vanlemens  ;  e  fi  aflicuri  ,  come  fe  rice¬ 
vere  la  voce,  e  certezza  dall’  organo  principale  ,  che  reftera  con¬ 
tenta ,  e  felice  in  perpetuo.  Avendo  refo  il  debito  alla  Patria  , 
VS.  può  rendere  quello  meritiflimamente  alla  vera  Virtù,  ed  eroico 
valore  del  maggiore  ,  più  potente ,  bellicofo  ,  prudente  ,  fortuna¬ 
to ,  magnanimo ,  e  buon  Prencipe,  che  fia  comparfo  al  Mondo  da 
molti  Secoli  in  qua .  Il  quale  avendo  tra  tante  Prìncipefle  fcelta 
una  de’  Medici  per  fua  legittima  Conforte  ,  e  pofpofle  le  Donne 
di  tutte  le  parti  originariamente ,  e  nel  prefente  Regno ,  per  crear¬ 
ne  un  degno  fucceflòre  di  le  in  quello  potente  Regno  >  all*  imita¬ 
zione  deir  altro  Arrigo  IL  fuo  predeceflòre  >  il  quale  lo  prevenne 
nello  fpofare  fimilmente  un'altra  de’ Medici,  che  tanto  tempo  ha 
regnato  col  Marito,  e  tre  figli  fucceflìvamente  Re  di  Francia,  VS. 
verrà  col  nome  d’  Arrigo  a  comprendere  i  due  Re  di  Francia ,  che 
ne  i  noftri  tempi  fi  fono  accalàti  nella  Gala  de’ Medici,  e  ne  han¬ 
no  lafciato  Regi  Succeflori ,  e  fi  obbligherà  la  Cala  de'  Medici 
maggiormente  ,  e  compiacerà  alla  Repubblica  di  Venezia  y  tanto 
oflèrvante  amica ,  e  benemerita  di  quella  Corona ,  e  Maeftà  ;  dalla 
quale  fcambievolmente  ne  ha  ricevuti  quei  grati,  e  grandi  offizzi, 
che  fi  fa  da  poco  in  quà  ?  che  tempre  fi  continuano ,  e  continue¬ 
ranno  di  più  in  più,  fi  che  VS  non  manchi  di  trovare  ,  e  di  av¬ 
viarmene  il  primo,  ficura  d’  effere  per  acquiftarli  un  Monarca, e 
una  grande,  e  bellicofa  Nazione  ,  fua  obbligata  ,  e  protettrice  in. 
tutte  le  fue  occorrenze . 

Da  quello,  e  più  dalla  natura  ifteffa  del  fatto  può  comprendere 
VS.  111.™  la  fua  grandezza,  e  però  nelle  occafioni,  che  opportu¬ 
namente  fe  le  prefenteranno ,  la  prego  ad  operare ,  che  S*  A-  S*  non 
ritardi  il  volo  alla  Fama ,  col  dunoftrarfi  ambigua  in  quello  ,  che 
pur  col  proprio  fenfo  ha  più  volte  veduto  ,  e  che  la  Fortuna  ha 
riferbato  a  fui  folo  ,  e  fpogliatone  ogni  altro  ;  perchè  ornai  con 
quelli  miei  Occhiali  comincio  ad  eller  certo? che  non  fi  troveran¬ 
no  altri  Pianeti ,  avendo  con  diligenza  fatte  moltiffime  offervazio- 

ni,  inquifizioni ,  ec.  . 

Aveva  gran  ragione  adunque  il  <rP.  Abate  D.  Benedetto  Cajtellt  juo  Scola¬ 
re }  a  piangere  la  perdita  di  questi  occhi  veramente  Lincei  in  un  pio  Opufcolo 
Fìlofofico  ,  ftampato  tra  gli  altri  in  Firenze  ,  e  mandato  nel  1639.  a  Mon - 
fi  gnor  Ci  am  poli ,  ove  trattando  delle  malattie ,  che  vengono  agli  occhi  ,  con 
quefte  parole  ragiona  a  carte  1 1 .  e  di  quella  tale  infermità  non 
poflo  trattare,  nè  difeorrere,  fe  non  con  fentimento  di  acerbiffi- 
mo  dolore,  avendo  ella  percoffo  a’ giorni  noftri  il  più  nobil’  oc¬ 
chio,  che  abbia  mai. fabbricato  la  natura.  Io  dico  l’occhio  del  Si¬ 
gnor  Galileo  Galilei  primo  Filofofo  del  Serenillimo  Gran  Duca  di 
Tofcana  ,  occhio  tanto  privilegiato  ,  e  di  tanto  alte  prerogative 

dotato 
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dotato,  che  fi  può  dire,  e  con  verità,  che  egli  abbia  vitto,  piu  egli 
lolo ,  che  tutti  gli  occhi  infieme  degli  uomini  pattati, ed  abbia  1i- 
perti  quelli  de’ futuri ,  ette ndo  toccato  in  gran  forte  a  lui  folo  ,fa-^ 
re  tutti  gli  fcoprimenti  Celefti  ammirandi  a’fecoli  futuri  nella  via 
Lattea,  nelle  Stelle  Nebulofe,  ne’ Pianeti  Medicei, in  Saturno, in 
Giove  ,  in  Marte  ,  in  Venere  ,  nella  Luna  ,  e  nel  Sole  fletto,  e 
però  è  degno  d’  effer  eternamente  confervato  ,  com’  una  preziofa 
gemma ,  e  tanto  più ,  quanto  eh’  egli  è  flato  miniftro  di  quel  fuo 
maravigliofo  intelletto,  eccitando  a  filofofare  così  altamente  delle 
cofe,  ond’egli  ha  trapaliate  tutti  gl’  ingegni  umani,  i  quali  fin  qui 
fi  fono  intrigati  a  penetrare  i  più  reconditi  fegreti  della  Natura  ; 
perdita  veramente  pernizioliffima,  e  deploranda  con  lagrime  uni- 
verfali  di  tutti  gii  occhi  umani,  ed  in  particolare  de  i  legittimi  in- 
veftigatori  della  verità  .  Chiunque  ha  cognizione  del  Galileo  ,  confefferà  cer¬ 
tamente  ,  non  efier  quefte  e fager azioni  d ’  affetto  d ’  un  divoto ,  e  grato  Di - 
fcepolo  al  fuo  Maeflro  ;  nè  meno  accnferà  per  foverchie ,  anzi  per  giufliffime 
terrà  quelle  lodi ,  che  alla  jhtpenda  invenzione  del  Cannocchiale  ,  e  del  Mi¬ 
cro  (copio  fon  date  da  tutti  gli  uomini  grandi  ,  e  tra  quefti  ,  vivente  il 
Galileo  ,  da  Niccolò  Aggiunti  pur  fuo  Di  fcepolo  in  una  Orazione fopra  le  Mat- 
t ematiche  <Difcipl'ine ,  detta  da  lui  nello ftudio  Pipino ,  e  fi  amputa  in  Roma  nel 
1627.  E  perchè  ella  difficilmente  fi  trova  ,  e  per  p  eleganza  della  Lin¬ 
gua  Latina ,  non  può  ejkre  più  vaga ,  permettami  il  corte  fé  Lettore ,  eh'  io 
poffa  qui  regifirare  il  fentimento  tutto  dell *  Aggiunti  .  Veruntamen  hifce 
iuperius  expofitis  (  pace  dixerim  vetuftatis  )  quàm  longiffirnè 
prxflat  ,  &  multis  nominibus  antecellit  nuperrimum  illud  cato- 
ptricae  fpeculationis  opus  ,  quod  geminis  crifta  1  li  orbiculis  altero 
concavo ,  convexo  altero  oblongo  tubulo  infertis  a  doma  tur  ,  & 
vulgo  Telofcopium ,  vel  Galilei  Perfpicillum  vocitatur  .  Quid  enim 
admirabilius  ,  quid  jucundius  ,  quid  praeftantius  humani  unquara 
ingenii  acerrima  audacia  conata  eft  ,  quàm  velie  longiffimo  quo¬ 
que  dittita  intervallo ,  &  pluribus  etiam  pafluum  millibus  diftantia, 
corpora  tàm  dare  ,  &  diftinelè  internofeere  ex  ea  longinquitate, 
quàm  fi  iub  ipfis  oculis  praefentia  proponerentur  ?  Id  meherculè 
traniaeds  omnibus  cevis  non  folùm  inufitatum,  ignotum ,  inaudi- 
tum  t uit ,  led  furor  vifus  fuittet  ,  &  infamia  mera  tale  quidpiam 
concupilcerc  ,  vel  meditali  :  at  enim  hoc  ipfum  tani  rarum  ,  tam 
incredibile  ,  tam  fingulare ,  magna  qua  da  m  hodiernx  tempeflatis 
prerogativa  nobis  contigifle  ocplatis  quotidie  experimentis  mani- 
feflum  habemus,  &  quifquis  oculis  admoverit  Telefcopium ,  qua- 
feumque  res  viias  (  vjuod  monftri  fimile  efl)  centuplo  ,  quingen- 
tuplo,  millecuplo  majores  fentit  augeri,  quodque  magis  eft  ,  illa- 
rum  fpecies  ita  minutatili ,  fcrupolfeque  diftinguit ,  ut  trigecuplo, 
vel  edam  quadrigecuplo  viciniores  appropinquari  videantur,  quam 
fi  nudis  oculis,  &  libera  acie  fpefhrentur .  Quapropter  hoc  iftru- 

men- 
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mento  non  folum  oculorum  acies  vegetata  ,  &  ad  natura  opera 
intuenda  acrior  fafta  ,  fed  &  Fhilofophia  ,  &  Agronomia  vehe- 
roenter  innovata,  mendaciis.  omnibus  fpolmta  ,&  illuftnonbus  ar- 
a  urne  liti  s  confirmata  eft.  Veteres  Aftronomi  licet  Atlantem,  & 
Qlvmou.ni  afcenderent  ,  tamen  ad  Coelum  pervidendum  caliga- 
bant,  &  hallucinabundis  fimiles  cxcutiebant .  Nunc  vero  Canuti! 
ipfum  contemplami!!* ,  &  dedufto  amotoque  (ut  ita  ducermi)  lipa- 
rio  aulaeove  tragico,  admirabiles  ftellarum  verfatiles  fcexiae  ape- 
riuntur  .  Hujus  optici  organi  opera  cormculatam  Veneris  faciem  , 
Saturnum  auriculatum ,  Lunam  montams  afperitatibus  comragolam 
fufpicimus  »  viam  laàeam  Sydereo  emblema te  vemuculatam.  agno- 
fcimus  ;  propter  hoc  fydereos  habemus  nuncios,  &  c  e  tot1us  x- 
therite  reipublicae  ftatu  cemores  fafti  fumus  :  hac  adhibiu  ferula 
novus  Fiorentine  Promaetheus  maculis  m  bole  compertis  Phoe- 
beum  jubar  imminuit:  hoc  judice  Coelorum  thefaun  rcferatt,  & 
quatuor  illis  fyderibus,  ideft  seternum  corufcanubus  gemmis, Ma¬ 
gni  Colmi  diadema  irradiatum  eft  :  hoc  interprete  Medicasi  Hae- 
roes  ad  congrefl'um  Jovis  admifli ,  &  fempiterno  aevo  dignati  Di- 
vum  immortalium  conciliis  intereffe  meruerunt  :  hoc  dengue  non 
tantum  Orbi  Terrarum,  fed  Coelo,  &  fyderibus  ìpfis  longe  notil- 
fimus  Etrufcus  Atlas  Galiteus ,  cujus  aftnfens  humens  qoelefte  A- 
ftronomise  pondus,  omnifque  fyderea  compago  aptiflime  iedet,6c 
valentiffimè  fulcitur  ;  animis  omnium  mmficam  voluptatem ,  ocu- 
lis  omnium  elaritatem  ,  fuo  nomini  aeternam  lucem  ,  noitrceque 
Etrurise  peperit  immortalitatern .  Sed  majoris  ne  ego  tantum  I  e- 
lefcopii  laudes  commemorabo ,  &  ejufdem  Gallisi  Microfcopium 
tacitiis  prateribo  ?  Nonne  hujus  etiam  lepida  ,  arguta ,  atque  uti- 
lis  voluptas  eft?  in  pufillis,ac  minutulis  ammalculorum  corpuicu- 
lis ,  iicutiffima  natura  folertia  quam  maxime  elucebat ,  verum  1- 
ftlixc  ante  effugiebànt  noftram  imbecillam  aciem  oculorum  >  qui 
ad  hf; Ice  teimifluhi  operis  ftberrimas  fubtilitates  mlpiciendas  tati- 
fcebant  ;  d  aduni  vero  Teleicopioli  ufu  ita  fenfum  virus  exacui- 
mus ,  ut  quarumcunque  beftiolarum  articulos  omnes  ,  &  membra- 
tim  minima  quneque  oculis  ufurpemus,  &  Iynceolo  hoc  ocellulom 
infeais  vaginipennibus ,  terraeque  inteftims  hamatos  ,  vel .  biturcu- 
latos  unguiculos ,  hirfutula  cruicula ,  forliculata  roftella ,  dilcolores , 
verficolorefque  aluo  procurfus ,  reticulata  lumina  ,  totam  denique 
fpeciem  cunftanter  rimamur,  omnemque  configurationem  perat- 
tentè,  acriterque  confiderantes  .  incredibili  perfundimur  volupta- 
.  te  ;  quae  fané  admirabilis,  lubtilis,  &  divini  propemodum  ingenii 
piena  eft,  ut  foia  perpetuum  ubernmae  orationis  argumentum  me- 

reatur  -  _  .  .  _ .  ,  ' 

Ma  fe  io  vslefi  ora  riferir  qui ,  non  che  t  puffi,  t  nomi  foiamente  degli  Au¬ 
tori,  che  in  ogni  lingua,  e  in  ogni  paefe  hanno  eccellentemente  parlato _  del 
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Galileo  greppo  lunga  ,  e  difficultofa  opera  farebbe  .  Tutti  t  Fi  lofofi  ,  > 
Letterati  pià  infigni  ,  a  hi  ,  interprete  di  Natura  ,  * 

oracolo  di  fapienza  ricorrevano  da  ogni  parte  del  Mondo  ,  [limando fi  for¬ 
tunati  di  poter  con  lui  contrarre  amicizia  ,  <?  confutarlo  .  ,lo  ho  veduto 
nel  Codice  io 6.  in  foglio  della  Strozzi ana  una  Lettera  originale ,  fritta  di 
Roma  nel  1 640.  al  celebre  per  lo  ftudio  dell ’  antichità  Carlo ,  Strozzi  [edit¬ 
to  nojìro  Gonfio  ,  dal  fumo  fi  Luca  Olfìenio  Cuftode  della  Vaticana  ,  era? 
/#*£//'  ,  ^7/  Supplico  VS.  fedi  viene  occafione  di  vedere 

quel  divino  vecchio  il  Sig.  G*  Galilei q  dt  {aiutarla  con  ogni  fvif- 
cerato  affetto  per  parte  mia,  e  farli  credere,  che  anfch’  io  fono  tra 
quelli  ,  che  ammirano  la  fua  profondiffima  fcienza  ,  e  fe  a  VS.  fi 
porgeffe  I’  occafione  del  difcorfo  arei  caro  di  Papere,  che  giudicio 
egli  fa  del  librettino  di  Proclo  Platonico  de  Motti  ,  ftampato  in 
Parigi  dal  Cuneate ,  e  in  Ferrara  da  Francefco  Patricio . 

E  qui  trala  [dando  le  molte  Lettere  fritte  al  Galileo  con  titoli  di  firn- 
ma  venerazione  da  dietro  Gaffendo  9>  che  traile  (lampate  fi  trovano  ,  piene 
tutte  di  quella  fi  ima  ,  datagli  giu  fi  amente  dai  mondo  ,  non  poffo  far  di 
meno  di  non  riportar  quella  Lettera  ,  che  Ugone  Grozio  gli  fi rive  ,  e  che 
pur  traile  fiampate  di  sì  grand ’  uomo  fi  legge  a  carte  2 66.  V  originai  deL 
la.  quale  di  mano  del  .Grozio  ho  io  letto  con  fommo  piacer  mìo  apprejfo  V 
Abate  Fanzanini  .  È  perchè  avendone  fatto  ri  [contro  colla  fiampata  ,  ho 
[coperto  in  quella  alcuni  erro  fi  ,  \e  difetti  ,  volentieri  in  quefio  luogo  /’  e- 
mendo  colla  mino  firitta  originale  ,  acclufa  da  Elia  ‘Deodati  in  una  fua 
fitti  firn  a  Lettera  al  Galileo  ferì  (tagli  di  Parigi  il  giorno  22,  di  Set¬ 
tembre  del  16 -fi  , 

lì  ^ V  Ì  Ovt  -  ;•?'**  ,  V*-'-  •  -  r.*V:  *  rii  ‘  ^  )  :  •-  ' 
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x  u;\  D.  Galileo  Galilei. 
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Cognationem  nobis  effe  cuna  C  celo,  ex  tuis  maxime  Operibus  di¬ 
dici,  Vir  fapientiìlinxe ,  omnem  humanum  conatum  fuperantibus , 
quibufque  effeStum  efi ,  ut  ncque  veterana  fcripta  défideremus ,  nc¬ 
que  metu‘amus,ne  uiia  pofieritas  de  hoc  feculo  triumphet .  Nolo 
id  mihi  gloria  finn  ere,  ut  me  inter  Difcipulos  tuos  fuiffe  dica  ni  : 
magni  enim  eft  ingeni  ifta  vel  te  presunte  alTequi:  inter  Admi- 
ratores  fi  me  dixero  fernper  fuiffe  ,  nihil  mentiar  :  elicerai  vero 
me  fi  qua  tuis  partubus  in  immortalitatis  lUcem  'éxeuntibus  obfte- 
t ricari  poffim  Quae  caufa  eft  ,  cur  ubi  ex  Amicorum  optimo 
Adeodato  intellexiffem  te ,  poff  tot  exqmfitifiima  ffudia  ,  etiain  ad  * 
iilam.  tam  diù  ,  tana  fruita  quaefitam  ,  Longitudini  depraehen- 
iionem  adieciffe  viin  perfpicaciffima^  mentis  ,  non  ignarus  quan- 
tum  in  eo  momentum  Navigantibus-  verfaretur,  Batavis,  &Ma- 
ris ,  &  Maris  Domitorum  Doniitoribus  precipue  facrandum  hoc 
•Tepertum  ,  cun&as  fiumani  generis  udhtates  poft  fe  reli&urum  ,  ju- 
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'dicarcm .  Viam  monftravi,  quam  meundam  cenferera  ,  eui  fpero 
fuceéfl'um  adfore  dignum  tanti  opcris  merito  ,  para  ras  in  id  con- 
ferre  quicquid  aut  mex  ,  aut  Amicorum  eft  opis  Veneror  te,  qui 
ifta  Aitate ,  tam  ingratos  expertus  animos ,  adverfus  utrumque  in- 
victus,  &  hxc,  8c  alia  plurima,  ac  maxima  fufcipere  pergas  Ifta 
vero  non  Senectus  dicenda  eft,  fed  vitae  perfeftio,  &  de  omnibus 
fortume  iniuriis  gloriofiffima  vigoria  - 

Hunc  ego  fublimi  quaefitum  mente  triunphura 
Ducere  maluerim ,  quam  ter  Capitolia  curru 
Scandere  Pompeii,  quam  frangere  colla  Jugurthae  - 
Valetudinem  tibi  opto  profperrimam ,  quod  cura  facia  Immuni  ge¬ 
neris  negotium  gero .  i 
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,  ,  *■  •  **■  -, 

■  <  ♦  v  -  *  i  V  ' *  f  >  ì  \  f  >  *  ,  i  i  k 

-  4,.  =.  •*t  A  A.  -  C 

Tuorum  meritorum  maximorum 
non  ingratus  xftimator 

H.  Grotius. 

v:  •  ,  .  .  >  >  .  \r- 

*  / 

Quefio  me  definì  celebrati fmo  Scrittore  in  una  Lettera  mandata  nel 1635. 
a  Gerardo  Giovanni  loffio ,  che  nel  citato  fuo  Libro  fi  legge  a  carte  148.  raggua¬ 
gliandolo  del  prezio fo  Volume  de'  Dialoghi  del  Galileo,  Eft  fcriptus  [  dice 
egli ]  Italico  fermone ,  ea  rerum  reconditarum  peritia ,  ut  nullum  noftri 
Siculi  Opus  ei  comparare  audeam ,  antiquorum  multis  prseferam. 

Fino  la  no  (ir  a  Lingua  Tofcana  ha  avuto  il  bel  pregio  di  e  fere  fiata 
arricchita  dal  Galileo  colle  fise  Opere  immortali  ,  citate  tutte  per  te  fio 
di  Lingua  nel  Vocabolario  dell '  Accademia  della  Grafica  ,  nella,  quale  egli 
fiu  de  ferino  ,  vedendofi  ancora  traile  immagini  de '  fitsoi  più  illufiri  Ac¬ 
cademici 

4  <  r  i  v 

Quei,  che  di  nuova  luce  il  Ciel  fe  bello, 

D’  Altri  nuovi  ammirabile  immortale 
Difcopritor  novello  : 

Quei ,  che  volò  fu  gli  altrui  voli ,  e  feo 
Del  ver  giudice  il  guardo,  e  coi  Pianeti 
Commerci  ebbe  fegreti .  Filic.  Canz. 

Nel  Diario  dì  quefta  Accademia  tenuto  diligentemente  da  Benedetto  Buoni - 
mattei  fuo  Segretario  ,  fi  legge  un  Partito  del  giorno  2.  di  Giugno 
3644.  pel  quale  s'  ordina  ,  per  comando  dell '  Arciconfolo  ,  il  farfi  /* 
Orazion  funerale  a  quattro  defunti  Accademici  ,  primo  de  quali  e  frit¬ 
to  il  Galileo  *,  in  feguito  di  cui  è  Monfig .  Francefilo  Venturi  ,  il  no- 
firo  Senatore  Lorenzo  F  rance  fichi  ,  e  il  Conte  Piero  de  Bardi  *  Vero  e  f 

che  obbligato  il  Buommattei  f  in  quefi '  anno  da  una  pericolo  fa  malattia 

a  in- 
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a  tnterrompere  il  Diario ,  e  indi  a  poco  mancato  divivere ,  mancano  gli  Atti 
de'  due  feguenti  Arcicon fatati  ;  onde  fiamo  all ’  epuro  ,  fe  in  e  (fa  Acca¬ 
demia  ,  intefa  tutta  allora  al  lavoro  del  Vocabolario  ,  alcuna  delle  inti¬ 
mate  Orazioni  fojfe  fatta . 

£’  finalmente  non  è  piccola  gloria  dell ’  Accademia  Fiorentina  /’ 

/7  Galileo  per  Confalo  ,  é»  «ex;*’  </<?’  puoi  Difcepoli ,  cow*  dalla  fua 
Vita  fi  rifcontra  ,  nella  me  de  firn  a  Dignità  rifeduti  ;  ì  quali  ,  ficcarne  le 
Mufe  Apollo  ,  onorano  di  bella  corona  il  Tofcano  Parnafo  „ 

E  quel  Savio  gentil ,  che  tutto  feppe . 
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Di  ciò  che  fi  contiene  nel  Tomo  Primo. 


carte  vii. 
car.  l viK 
militare  di 

car.  *. 


P Refazione  Univerfale 
Vita  di  Galileo  Galilei 

L’  operazioni  del  Compatto  Geometrico  ,  < 

Galileo  Galilei 

Annotazioni  di  Mattia  Bernaggeri  fopra  il  Trattato  delP  In- 
flrumento  delle  Proporzioni  di  Galileo  Galilei  car,  41, 
Ufus  ,  &  Fabrica  Circini  cujufdam  Proportionis  ,  opera, 

&  Hudio  Balthafaris  Capra  car> 

Difefa  di  Galileo  Galilei  contro  alle  calunnie  #  ed  impo- 
fture  di  Baldafiar  Capra  car.  15,7. 

Difcorfo  intorno  alle  cofe,  che  Hanno  fu  t  acqua,  o  che 
in  quella  fi  muovono  di  Galileo  Galilei  car.  221; 

Lettera  di  Tolomeo  Nozzolini  a  Monfig.  Marzimedici  Ar- 
civefcovo  di  Firenze,  nella  quale  propone  alcuni  dubbj 
intorno  alle  Galleggianti  del  Galileo  car.  277, 

Lettera  di  Galileo  Galilei  a  Tolomeo  Nozzolini  nella 
quale  foddisfà  a  i  fuoi  dubbj  in  proposito  delle  Galleg- 
gianci  car.  2^€ 

Ducono  Apologetico  di  Lodovico  delle  Colombe  intórno 
al  Difcorfo  del  Galileo  delle  cofe,  che  Hanno  fui*  acqua 
o  che  in  quella  fi  muovono  car.  291, 

Confiderazioni  di  Vincenzio  di  Grazia  fopra  il  Difcorfo 
del  Galileo  delle  cofe ,  che  Hanno  fu  1*  acqua  ,  o  che  in 
quella  fi  muovono  car.  341. 

Rifpofia  all*  oppofizioni  di  Lodovico  delle  Colombe  ,  e  di 
Vincenzio  di  Grazia  contro  al  Trattato  di  Galileo  Gali¬ 
lei  delle  cofe,  che  Hanno  fu  V acqua  ,  o  che  in  quella  fi 
muòvono  del  Padre  Don  Benedetto  Caflelli.  car.  383. 

Confiderazioni  intorno  al  Difcorfo  Apologetico  di  Lodo- 
vico  delle  Colombe  car.  38?. 

Confiderazioni  appartenenti  al  Libro  di  Vincenzio  di 
Grazia  car. 

h  Del* 


nella  Scienza  Meccanica,  e  dell’ utilità  che  lì  traggono  da- 
D  gl’ inSumenti  di  quella  di  Galileo  Galilei  car.  599. 

La’Bilancetta  di  Galileo  Galilei  car.  624. 

Annotazioni  di  Domenico  Mantovani  fopra  la  Bilancetta 
del  Galileo.  car<  62Q’ 


IL 


LE  OPERAZIONI 

DEL  COMPASSO 

GEOMETRICO, 

E  MILITARE 

DI  GALILEO  GALILEI 

Dedicato  al  Sereniamo 

D  COSIMO  MEDICI 

PRINCIPE  DI  TOSCANA . 
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Principe ,  [piegare  in  quefto  luogo  il  nu¬ 
mero  delle  lodi ,  che  alla  grandezza  de 


t  prò - 


i  proprj  meriti  dell 9  A.  V.  e  della  Se- 
renijfma  Cafa  fi  deono ,  così  lungo  difcor - 
fio  far  mi  converrebbe  ,  che  il  Proemio 
di  lunga  mano  il  fefto  di  tutto  il  ragion 
namento  avanzerebbe  ;  onde  io  mi  afterfò 
di  tentare  quell 9  imprefa ,  al  mezzo  del¬ 
la  quale ,  non  che  al  fine  >  condurmi  dif¬ 
fiderei  .  Oltreche  non  per  accrefìere  fpkn- 
dore  alla  Serenità  ¥oftrarich^x0à  come 
nafcente  Sole  per  tutto  P  occidente  ri- 
fplende ,  ho  io  abbracciata  P  océafiònè  di 
dedicarli  la  prefente  fatica ,  ma  alP  in¬ 
contro  acciocché  il  fregio ,  e  P  ornamen¬ 
to  del  nome  vojìro  ,  che  in  fronte  ,  co¬ 
inè  io  nelP anima,  porterò  Jempre  f  rit¬ 
to  ,  alP  ofcure  fue  tenebre  grazia ,  e  fplen- 
dore  acquigli .  Ne  io  come  Oratore ,  per 
e f alt  are  la  gloria  di  Voftr a  Altezza  Se¬ 
reni jfima  gli  vengo  avanti ,  ma  come  de - 
votijfimo  fervo  ,  e  umili  fimo  vafiallo  , 
gli  porgo  un  debito  tributo  ;  il  che  pri- 


CXl 

ma  avrei  fatto  ,  fe  la  tenerezza  della 
fua  età  non  mi  avefie  perfuafo  ad  a- 
fpettar  quefti  anni  a  fimi  li  fin  dj  più  ac¬ 
comodati .  Che  poi  queflo  picciol  dono  deb¬ 
ba  >■  efier  con 
i Altezza -Vojh 
dubbio  ;  sì  perche  P  infinita  fua  umani¬ 
tà  nativa  me  lo  perfuade ,  e  da  propor¬ 
zione,  che  ha  quefta  lettura  con  gli  al¬ 
tri  tanti  fuoi  efercizi  regi,  me  P affer¬ 
ma  ,  sì  ancora  oltre  a  ciò  ,  perche  P  e- 
fperienza  ftefia  me  P  accerta ,  efiendofi  el¬ 
la  per  gran  parte  deìP  Eftate  pajfata  , 
degnata  di  afcoltar  con  tanto  benigna  li¬ 
di  enza  dalla  mia  viva  voce  P  efplicazio- 
ne  di  molti  ufi  di  queflo  Strumento .  Gra¬ 
dirli  dunque  P  Altezza  Vostra  Sennijfi- 
ma  queflo  mio  ,  dirò  quafi,  fcherzo  Mat- 
tematico  a  i  fuoi  primi  giovenili  ftudi 
nobilmente  conforme  ,  e  avanzandofi  con 
P  età  in  quejle  ,  veramente  regie  difci- 

ilinr, 


lieta  fronte  ricevuto  dalP 
'a  non  debbo  io  mettere  in 
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piine ,  affetti  di  tempo  m  tempo  dal  mio 
baffo  ingegno  tutti  quei  più  maturi  frut¬ 
ti,  che  dalla  divina  grazia  m*  e  fiato  ? 
e  ft (tra  conceduto  di  r accorr e .  E  qui  con 
ógni  umiltà  inchinandomi ,  li  bacio  reve - 
rentemente  la  Vefie  ,  e  dal  Sig .  Iddìo  li 
prego  fomma  felicità,  Di  Padova  li  io. 
io  1606. 


Di  V  A. 
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Umilifs.  ed  Obbhg.  Servo 
Galileo  Galilei . 
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PRIMA  DIVISIONE 


DELLA  LIN E  A 


OPERAZIONE  I. 

•V 

E nen do  alla  dichiarazione  particolare  delle  operazio¬ 
ni  di  quello  nuovo  Comparò  Geometrico ,  e  Militare, 
primamente  faremo  principio  da  quella  faccia  di  elfo, 
nella  quale  fono  notate  quattro  coppie  di  Linee  con 
le  loro  divilioni ,  e  co  i  loro  numeri:  e  tra  elle  par¬ 
leremo  prima  delle  più  interiori  denominate  Linee  A- 
ritmetiche  per  efìèr  le  loro  dividoni  fatte  in  propor¬ 
zione  Aritmetica,  cioè  con  eguali  eccelli,  che  pro¬ 
cedono  fino  al  numero  250.  dalle  quali  trarremo  di¬ 
verti  ufi ,  e  primamente  . 

Col  mezzo  di  quelle  Linee  potremo  dividere  una  linea  retta  propollaci 
in  quante  parti  eguali  ne  piacerà,  operando  in  alcuno  degl’  infrafcritti  mo¬ 
di  . 

Quando  la  propofla  Linea  dadi  mediocre  grandezza ,  dcchè  non  ecceda P 
apertura  dello  Strumento ,  piglieremo  con  un  Compaffo  ordinario ,  l’ intera 
quantità  di  quella,  e  quello  lpazio,  applicheremo  traverfalmente  aprendo 
Io  Strumento  a  qualunque  numero  di  effe  Linee  Aritmetiche,  purché  da  ta¬ 
le,  che  lopra  le  mededrne  Linee  ve  ne  da  un  minore,  e  da  quello  conte¬ 
nuto  tante  volte  quante  fono  le  parti  in  che  dhada  dividere  la  Linea  pro¬ 
polla,  ed  aggiudato  in  tal  guifa  lo  Strumento  ,  e  prefo  lo  lpazio  traver¬ 
sie^  tra  i  punti  di  quello  minor  numero  ,  quello  fenz’  alcun  dubbio  divi¬ 
de!  a  la  propolla  linea  nelle  parti  ordinateci,  come  per  efempio  . 

Dovendo  noi  dividere  la  linea  data  in  cinque  parti  eguali,  pigliamo  due 
numeri  de’  quali  il  maggiore  lì  a  quintuplo  dell’  aìtro  ,  come  fariano  100. 
e  20.  ed  aperto  lo  Strumento  aggiulliarnolo  in  maniera,  che  la  diftanza  già 
prefa  col  Compalìo  li  adatti  traverfalmente  a  i  punti  legnati  100.  100.  e 
pon  movendo  più  lo  Strumento  prendali  la  diltanza  pur  traversie  tra  i 
Tom,  L  A  punti 


Tjunti  delle  médefime .linee 

fara  la  quinta  parte  de ’JLrtendo^l^prendere  numeri  grandi  ,  purché  non 

rirfciipa  6cle,  d  d„- 

ta L’ ideilo  potremo  confeguire  operando  in  un’  < altro  : ,  e  !’ ordine  fa rà 

tale..  Volendo  dividere,  P«ft  ’ddl*S5uc"  volte  ;  co§me  faria 
parti, prenderò  un  numero  m  P  ,  linea  a  b.  raccomoderò  traver- 

xio.  e  io.  e  Pffa  col  Compaflo  t.ml.  non  fl  potendo  lopra 

falmente  apiendo  lo  .Stium  _  *  i  •  ^  rìP!  Tn  lì  nuaìi  vensono  oc- 

le  medefime  linee  P^X^S  in  vecPe  di  quella  li  piglierà  V  inter- 

cupati  dalla  grandezza  della  nocella  a  tompaffo  ;  del  quale  fer- 

vallo  tra  i  punti  100.  toc.  frinS®"l10 ’oll’ altra  il  Pegno  c.  onde  la  rimanen- 
mata  poi  un  afta  nel  punto  _  ^  tutta  p  A  B.  ùmilmente  fermata  V  afta 

te  linea  a  c.  iara  la  un  le  ^  P^  ,,  a|tra  eftremità  il  punto  e.  lafciando  la 

fhingendo 1  anco ra  un  PoÌ  il  Compafto,  prep- 

teiSLt  di  <•».  1*»  "  **- 

«  Si  punti  80/80.  70.  70.  ec.  troveremo  le  altre  dmfiom  :  come 
nella  fottopofla  linea  diftintamente  li  \eae. 

4 - \ 


B  .F 


0  A. 


Ma  quando  ci  fulTe  propolla  una  piccoliffima  linea  da  dividerli  10  mol^e 
narri;  come  farebbe  per  elempio  la  feguente  linea  a  b.  per  dividerla  v-  g. 
in  tredici  parti ,  potremo  fecondo  quell’  altra  regola  procedere . 

Prolunghili  occultamente  ella  linea  a  b.  lino  in  c.  e  mifurate  in  ella  alti  e 
linee  Se  ci  piaceranno  eguali  alla  a  b.  e  f, ano  nei  prefente  efempioaU 
tre  fei;  Picchè  a  c.  ha  fettupla  di  ella  a  b.  e  man  dello  v  che  di  duelle.f“'t 
delle  quali  la  a  b.  contiene  tredici ,  tutta  la  a  c.  ne  conterrà  9 1 .  onde  meta  con 
un  Compatto  tutta  la  a  c.  l’ applicheremo  traverfalmente  aprendo  lo  S t  u- 
rnento  ai  punti  91.91.  e  dringendo  poi  il  Compaflo  a  un  punto  meno,  cioè 
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+ 


hTimmirrl 


B 


A 


nm,f;  no  00  trafporteTemo  quella  di  danza  dal  punto  c.  verfo  a.  per- 
?hèno  andò  il  termine  verfo  a.  lì  lafcierà  la  ottanteflma  parte  di  tutta  la 
fA  che  èia  tredkehma  della  b  a.  fuori,  pur  verfo  il  termme  a  e  cosile  « 
piacerà  verremo  ftringendo  di  prato  in  punto  il  Compatìo  all  89^8^  • 

‘  t-rafnnrf premo  creili  intervalli  dal  termine  c.  vedo  a.  e  li  venanno  ui 
srado  in  grado  ritrovando ,  e  notando  le  altre  particelle  della  linea  propo¬ 


rle  finalmente  la  linea  da  dividerli  fuffe  lunghiffima ,  ficch è  eccedete 
di  molto  la  maggiore  apertura  dello  Strumento  ,  potremo  in  ogni  ^odo 
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prendere  di  efla  la  parte  a  degnatati ,  la  quale  da  per  efempio,  la  fettima . 
Ora  per  trovarla,  avendoci  prima  immaginati  due  numeri  P  uno  lettuplo 
dell1  altro  quali  fieno  v.  g.  140.  &  20.  coftituifcali  Io  Strumento  in  qua  in¬ 
voglia  apertura,  e  da  elio  prefa  con  un  Compatto  la  diftan/a  travedale  tra 
li  punti  140.  140.  fi  veda  quante  volte  quetta  è  comprefa  nella  gran  linea 
propofta  ,  e  quante  volte  vi  è  contenuta  ,  tante  volte  l’intervallo  travedale 
tra  li  punti  20.  20.  fi  replichi  (opra  la  gran  linea,  e  fi  averà  la  fua  fettima 
parte;  quando  però  1’  intervallo,  che  fi  prele  tra  i  punti  140.  avelie  indu¬ 
rato  precifamente  h  data  linea  ;  ma  fe  non  favelle  milurata  appunto ,  bifo- 
gneria  prendere  dell’  avanzo  la  fettima  parte,  fecondo^  il  modo  di  fopra 
dichiarato,  e  quella  aggiugnere  a  quell’intervallo,  che  tu  fopra  la  gran  li¬ 
nea  più  volte  replicato,  e  li  averà  la  fettima  parte  a  capello,  fecondo  che 
fi  deliberava  . 


Come  di  una  Linea  propofta  pojjìamo  prendere  qualunque  parti 

ci  verranno  ordinate .  Oper.  IL 


LA  prefente  operazione  è  tanto  più  utile,  e  necettaria,  quanto  che  lenza 
l’ajuto  del  nollro  Strumento  laria  ditticihttimo  trovar  tali  d-vittom, 
le  quali  però  con  lo  Strumento  in  uno  ittante  fi  confeguìranno  .  Quando 
dunque  ci  bifognatte  di  una  linea  propotta  prendere  qualunque  parti  ci  ve¬ 
nderò  ordinate,  come  per  efempio  delle  197.  parti  dobbiamo  prendere  le 
11 3.  Piglili  fenz’  altro  con  un  Compatto  la  lunghezza  della  data  linea  ,  e 
aperto  lo  Strumento  fin  che  tal  lunghezza  li  accomodi  traverfalmente  alti 
punti  legnati  197.  e  più  non  lo  movendo , prendali  con  l’ ittettb  Compatto  la 
dittanza  tra  i  punti  113.  1 1 3  che  tanta  fenz’ alcun  dubbio  farà  la  porzione 
della  linea  propella  ,  che  afa  centotredici  centonovantafettefimi  lì  aggua¬ 
gli 


Come  le  mede  (Ime  Linee  ci  pregiano  due  ?  anzi  infinite  [cale  per 
trajportar  una  Pianta  in  uri  altra  maggiore ,  0  minore , 
jecondo  il  noftro  arbitrio .  Oper.,  Ili \ 

E' Manifeflo  ,  che  qualunque  volta  ci  bifognatte  cavare  da  un  dileguo 
un’altro  maggiore ,  o  minore,  fecondo  qual  rivoglia  proporzione,  fa  di 
medierò,  che  ci  ferviamo  di  due  leale  efattamente  divife,  f  una  delle  quali 
ci  ferva  per  mifurare  il  difegno  già  fatto,  e  l’altra  per  notare  le  linee  del 
difegno  da  farli ,  tutte  proporzionate  alle  loro  corrifpondenti  del  dileguo 
propotto,e  tali  due  fcale  avremo  fempre  dalle  linee  delle  quali  ora  parlia¬ 
mo ,  e  una  di  ette  farà  la  linea  già  lopra  lo  Strumento  dirittamente  divilà,e 
che  ha  il  fuo  principio  nei  centro  dello  Strumento ,  e  quella  che  è  unalcala 
fiabile  ci  ferverà  per  mifurare  i  lati  della  propofta  Pianta,  l’altra,. che  farà 
per  difegnare  la  nuova  Pianta  dee  efler  mobile  ,  cioè  dee  poterli  crefcere, 
e  diminuire  ad  arbitrio  noftro,  fecondo  che  la  nuova  Pianta  dovrà  ettère  , 
o  maggiore,  o  minore,  e  tale  fcala  mutabile  farà  quella,  che  dalle  medefi- 
rne  fnee  averemo  traverfalmente ,  ftringendo  ,  o  allargando  il  noftro  Stru¬ 
mento.  Ma  per  più  chiara  intelligenza  del  modo  d’  applicare  all’  ufo,  tali 

A  a.  linee,, 


Dette  Linee 


linee,  ne  metteremo  un’ efempio .  Siaci  dunque  propolla  la  Pianta  abcde. 
alla  quale  fé  ne  dee  difegnare  un’  altra  limile  ,  ma  fopra^  la  linea  f  g.  j la 
quale  ila  omologa, cioè  rilponda  alla  linea  ab.  Qui  e  mannello,  che  bifo¬ 


ra 

F  G 
to 


gna  fervirli  di  due  fcale,  1’  una  per  mifurare  le  linee  della  Pianta  abcde. 
e  1’  altra  con  la  quale  lì  mifurino  le  linee  della  pianta  da  farli ,  e  quella  dee 
efler  dell’  altra  maggiore ,  o  minore,  fecondo  la  proporzione  della  linea 
fg.  alla  ab.  Piglia  dunque  con  un  Comparto  la  linea  a.  la  quale  applica 
rettamente  fopra  la  fcala  dello  Strumento  ,  ponendo  un’  alla  del  Compaf¬ 
fo  nel  centro  dello  Strumento  ,  e  P  altra  fopra  il  punto  ,  dove  cafche- 
,  che  lia  per  efempio  al  60.  dipoi  prendi  pur  col  CompalTo  la  linea 
i.  e  polla  una  delle  fue  alle  nel  punto  60.  apri  lo  Strumento  fin  tan- 
__  ,  che  1’  altr’  alla  calchi  giullo  traverfalmente  fopra  P  altro  corrifponden- 
te  punto  60.  nè  più  fi  muterà  tale  conllituzione  dello  Strumento,  ma  tutti 
gli  altri  lati  della  Pianta  propolla  fi  mifureranno  fopra  la  fcala  retta,  e  im¬ 
mediatamente  fi  prenderanno  le  diltanze  corrifpondenti  ad  elfi  traverfal¬ 
mente  per  li  lati  della  nuova  Pianta;  come  verbi  grazia ,  vogliamo  ritrova¬ 
re  la  lunghezza  della  linea  gh.  rifpondente  alla  bc.  prendi  col  Comparto  la 
dillanza  bc.  e  quella  applica  dal  centro  dello  Strumento  rettamente  fopra 
la  fcala,  e. fermata  P  altr’  alla  nel  punto,  dove  cafca,  quale  fia  per  efempio 
66.  volta  1’  altr’ alla  all’altro  punto  66.  traverfalmente  rifpondente,  fecon¬ 
do  la  cui  mifura  taglierai  la  linea  gh.  che  nfponderà  alla  bc.  in  quell’ illef- 
fa  proporzione  ,  che  la  linea  f  g.  alla  ab.  Ed  avverta  fi,  che  quando  fi 
volefiè  trafportare  una  Pianta  piccola  in  un’  altra  aliai  maggiore ,  bifognerà 
lervirfi  delle  due  fcale  con  ordine  oppollo,  cioè  ufare  la  fcala  retta  per  la 
Pianta  da  farli-,  eia  trafverfale  per  mifurar  le  linee  della  Pianta  propolla,  co¬ 
me  per  efempio  .  Abbiamo  la  Pianta  abcdef.  la  quale  vogliamo  trafportare 
in  un’altra  alfai  maggiore,  cioè  fopra  la  linea  gh.  che  fia  rifpondente  alla 
linea  ab.  per  aggiullar  le  fcale  prendali  la  linea  gh.  e  fi  veda  quanti  punti 
contiene  nella  fcala  retta,  e  veduto  contenerne  v.g.  60.  prendali  la  fu  a  rif¬ 
pondente  ab.  e  adattili  traverfalmente  alli  punti  co.  60.  nè  più  fi  muova 
lo  Strumento;  per  trovar  poi  la  linea  h  i  ,  rifpondente  alla  bc.  piglia  col 
Compaflo  eflà  bc.  eva  invelligando  a  quali  punti  fi  accomodi  fopra  la  fca¬ 
la 
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la  traverfale  ,  e  trovato  accomodar/!  per  efempio  alli  punti  46.  piglia  im¬ 
mediatamente  1’  intervallo  de’  punti  4 6.  fopra  la  fcala  retta  ,  e  troverai  la 


lunghezza  della  linea  h  i.  rifpondente  alla  b  c.  E  notili  tanto  per  quella, 
quanto  per  la  precedente  operazione ,  che  non  balla  aver  trovata  fa  lun¬ 
ghezza  h  1.  fé  non  li  trova  ancora  a  qual  punto  li  dee  dirizzare  ,  accioc¬ 
ché  coltituifca  l’  angolo  h.  eguale  all’  angolo  b.  però  trovata,  che  li  avrà 
ella  linea  h  i.  fermata  un’  afta  del  Compaflò  nel  punto  h.  II  noterà  coll’  al¬ 
tra  occultamente  una  porzione  di  arco ,  fecondo  che  moftra  la  linea  punta¬ 
ta  o  1  n.  dipoi  li  piglierà  1’  intervallo  tra  ’l  punto  a.  e  ’l  punto  c.  e  li  cer¬ 
cherà  quanti  punti  Ila  fopra  la  lcala  traverfale,  e  trovato  elìere  v.  g.  89.  lì 
prenderà  rettamente  la  diftanza  89.  col  Compalìò ,  del  quale  fermatami* 
afta  in  g.  II  noterà  coll’  altra  1’  interfecazione  dell’  arco  r  i  ^  coll’  arco 
primo  o  1  n.  fatta  nel  punto  1.  al  quale  li  dee  dirizzare  la  linea  h  i.  e  fa¬ 
rà  fenza  dubbio  l’angolo  h.  eguale  all’angolo  b.  e  la  linea  h  i.  proporzio¬ 
nale  alla  b  c.  e  con  tale  ordine  li  troveranno  gli  altri  punti  k  l  m.  rifpon- 
denti  all’  angolo  d  e  f. 

'Regola  del  Tre  rifolata  col  mezzo  del  Compaio ,  e  delle  medejime 

Linee  Aritmetiche .  Oper.  IV. 

OErvonci  le  prelenti  linee, non  tanto  per  la  refoluzione  di  diverlì  proble-* 
O  mi  Hnearj ,  quanto  per  alcune  regole  di  Aritmetica ,  traile  quali  porre¬ 
mo  quella,  che  rifponde  a  quella,  nella  quale  Euclide  c’  i-nfegna ,  propofti 
tre  numeri  trovare  il  quarto  proporzionale  ;  perchè  altro  non  è  la  regola 
Aurea,  che  del  Tre  domandano  i  pratici,  che  trovare  il  quarto  numero 
proporzionale  a  i  tre  propofti.  Dimoftrando  adunque  il  tutto  coll’ efempio 
per  più  chiara  intelligenza  dichiamo  . 

Se  80.  ci  da  120.  che  ci  darà  100.  Hai  dunque  tre  numeri  polli  in  quell* 
ordine  So.  120.  100.  e  per  trovare  il  quarto  nume¬ 

ro,  che  cerchiamo,  prendi  fopra  lo  Strumento  rettamente  il  fecondo  nu¬ 
me  o  de’ propofti,  cioè  120.  ed  applicalo  trafverfal mente  al  primo,  cioè  all* 

A  3  So. 
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So.  dipoi  preiidi  crafverfàltnente  il  numero,  cioè  100.  e  mifuralo  retta- 
mente  fopra  la  fcala,  e  quello  die  troverai,  cioèr  ^o-  fara  il  quarto  nume- 
ro  cercato;  e  nota,  che  ridetto  av verna ,  ie  in  vece  di  prendere  il  fecon¬ 
do  numero  pigliafli  ii  terzo,  e  poi  m  vece  del  terzo  pigliai!!  il  fecondo  , 
cioè,  che  1’  ideilo  ci  darà  il  fecondo  numero  preio  rettamente,  ed  appli¬ 
cato  al  primo  trafverfaimente,  pigliando  dipoi  il  terzo  trafverfaimente ,  e  mi- 
furandolo  rettamente,  che  ci  darà  il  terzo  rettamente  preio,  e  trafverial- 
mente  al  primo  applicato,  pigliando  pai  il  fecondo  trafverlalmente,e  ret¬ 
tamente  mifuràndolo,  che  nell’ uno,  e  nell1  altro  modo  troveremo  150.  e 
ciò  è  bene  averi  avvertito- „  perchè  fecondo  le  divede  occafiom ,  quello  di 
quello,  o  quello  di  quedo  modo  di  operare  ci  tornerà  pm  accomodato. 

Podono  circa  V  operazione  di  queda  regola  del  Tre,  occorrere  alcuni  cali , 
i  quali  potriano  partorir  qualche  difficoltà ,  fe  non  d  avvertittero  *  dimo- 
dranda  appredb,  come  in  effi  fi  debba  procedere  .  Epnma  ,  poma  alcu¬ 
na  volta  occorrere  ,  che  de’ tre  numeri  propodi ,  ne  il fecondo,  ne  il  terzo 
prefo  rettamente ,  fi  potette  applicare  trafverfaimente  al  primo  ,  come  ic  1 
diceife,  25.  mi  da  60.  che  darà  75.  dove  tanto  il  60,  quanto  il  75.  pana 
il  doppio  del  primo >  cioè  di  25.  deche  nè  l’uno,  nè  V altro  di  effi  fi  può 
rettamente  prefo, applicare  trafverfaimente  ad  edò  25.  onde  per  conlegui- 
re  l’intento  nodro , piglieremo  o  il  fecondo,  o  il  terzo  rettamente,  e  t’ ap¬ 
plicheremo  al  doppio  del  primo  trafverfaimente ,  cioè  a  50.  (e  quando  non 
Dada  de  al  doppio,  l’ applicheremo-  al  triplo,  al  quadruplo,  ec.  >  dipoi  pi¬ 
gliando  l’  altro  trafverfaimente,  affermeremo ,  che  quello,  che  ci  modrcra 
mi  furato  rettamente,  farà  la  metà  (ovvero  la  terza,  o  quarta  parte)  di 
quello,  che  cerchiamo.  E  così  nel  propodo  efempio  60.  prefo  rettamente 
applicato  al  doppio  di  25.  cioè  a  50.  trafverfaimente  ,  e  fu  dito  prefo  il  7  5; 
pur  trafverfaimente,  e  quedo  mifurato  rettamente ,  troveremo,  che  ci  dara 
^o.  il  cui  doppio,  cioè  180.  è  il  quarto  numero,  che  d  cercava  . 

Poma  in  oltre  occorrere,  che  fe  il  fecondo  ,  o  il  terzo  de’  numeri  pro¬ 
podi  non  fi  potette  applicare  al  primo,  per  edere  elio  primo  troppo  gran¬ 
de,  deche  eccedette  il  numero  legnato  fopra  le  linee,  cioè  250.  come  le 
diceffimo  280..  mi  da  130.  che  mi  darà  195.  in  tal  cafo  prefo  rettamente  il 
130.  d  butterà  trafverfaimente  alla  metà  di  2.80.  che  è  140.  dipoi  d  pren¬ 
derà  trafverfaimente  la  metà  del  terzo  numero,  cioè  di  195.  che  è  97*  e 
mezzo,  e  quedo  fpazia  milurato  rettamente  ci  darà  90.  e  mezzo r  che  è 

quello  che  d  cercava .  ~ 

Un’  altra  cautela  farà  bene,  che  ponghiamo  per  fervirfene  quando  il  le- 
condo,  o  terzo  de’ numeri  propodi  fòdero  molto  grandi  ,  ettendo  gli  altri 
due  mediocri,  come  quando  d  dicedè ,  fe  6a.  mi  da  390.  che  mi  darà 45. 
prefo?  dunque  45.  rettamente,  d  applicherà  trafverfaimente  al  60.  e  non  fi 
potendo  pigliare  390.  intero  ,  lo  piglieremo,  in  pezzi,  fecondo,  che  più  ci 
piacerà,  come  v.  g..  piglierò  90.  trafverfaimente,.  il  quale  mifurato  retta¬ 
mente  mi  darà  6 7.  e  mezzo,  il  che  noterò  da  parte;,  piglierò  poi  trafver¬ 
faimente  iqo.  che  mifurato  rettamente  mi  darà  7  5-  e-  perchè  nel  3.90.  vi  è 
ym  volta  90.  e  tre  volte  100.  prenderò  tre  volte  il  7  3-..  trovato ,  e  di  più 
éj.  e  mezzo ,  che  fu  trovato  in  virtù  del  90.  e  tutta  queda  fomma  fa  292.. 
«  mezzo  ,  pel  quarto  numera  che  d  cerca. 

Ultimamente  non  rette  remo  di  dire ,  come  d  polla  operare  la  medefima 
rtgola  m  numeri  piccoliffimi,  benché  nello  Strumento,  non  fi  deno  potuti 
mm&  1  punti  dal  15,.,  in  giù.»  mediante  la  nocella  che  unifee,.  e  collega  le 

aite 
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afte  dello  Strumento.  Ma  in  quella  occalìone  ci  ferveremo  delle  decine 
de’ punti  ,  come  fé  bufferò  unità,  lìcchè  dicendo  per  efempio  fe  io.  da  7. 
che  darà  13.  Non  potendo  pigliar  7.  per  buttarlo  aio.  piglieremo  70.  cioè 
7.  decine,  e  lo  butteremo  a  io.  decine,  cioè  a  100.  e  fubito  pigliando  13. 
decine,  torneremo  a  mifurar  quella  dillanza  rettamente,  e  la  troveremo 
contenere  punti  91.  che  fono  9.  e  un  decimo,  facendo  come  li  è  detto, 
che  ogni  decina  vaglia  uno  ;  E  da  tutti  quelli  avvertimenti,  quando  lì 
averanno  bene  in  pratica,  li  potrà  facilmente  invelligare  la  foluzione  di 
tutte  le  dilHcultà,  che  ci  potdlero  in  ogni  cafo  occorrere. 


del  Tre  itiverfa  rìfoluta  col  mezzo  delle  medejìme  Linee . 

'  Oper.  V. 

COr  non  dilììmile  operazione  li  rifolveranno  i  queliti  della  regola  del 
Tre  inverfa;  Eccone  un’  efempio.  Quella  vittovaglia  ,  che  bafleria 
per  mantener  60.  giorni  100.  Soldati  ,  a  quanti  balleria  giorni  75.  quelli 
numeri  dilpodi  alla  regola,  ftariano  in  quell’  ordine  60.  100.  75. 

E  l’operazione  dello  Strumento  richiede,  che  pigli  rettamente  il  primo 
numero,  cioè  60.  e  1’  applichi  tra  (Verbalmente  al  numero  terzo,  cioè  75. 
e  non  movendo  lo  Strumento  piglia  trafverfalmente  il  100.  che  è  il  fecon¬ 
do,  e  mifuralo  rettamente,  e  troverai  80.  qual’ è  il  numero  cercato  ,  do¬ 
ve  lì  dee  parimente  avvertire  ,  che  il  medemno  ritroveremo  applicando  il 
fecondo  rettamente  al  terzo  traverfalmente ,  e  poi  mifurando  rettamente  il 
primo  trafverfalmente  prefo .  Deell  oltre  a  ciò  notare  ,  che  tutti  gli  av¬ 
vertimenti  polli  fopra,  circa  la  regola  del  Tre  ,  (I  deono  ancora  in  quella 
per  appunto  olfervare . 


Regola  per  trafmutar  le  monete. 

Oper.  VI. 

COI  mezzo  di  quelle  medelìme  Linee  Aritmetiche  polliamo  trafmutare 
ogni  fpezie  di  moneta  1’ una  nell’  altra  con  maniera  molto  facile  ,  e 
fpedita,  il  che  li  ccnfeguirà  coll’  aggiufrar  prima  lo  Strumento  ,  pigliando 
rettamente  il  prezzo  della  moneta,  che  vogliamo  trafmutare,  ed  accomo¬ 
dandola  trafverfalmente  al  prezzo  di  quella,  in  cui  lì  ha  da  fare  la  trafmu- 
tazione  ;  come  ,  acciò  più  dillintamente  il  tutto  s*  intenda  ,  dichiareremo 
con  un’ efempio.  Vogliamo,  v.  g.  trafmutare  feudi  d’  oro  in  ducati  Vene¬ 
ziani  ,  e  perchè  il  prezzo  ,  o  valuta  dello  feudo  d’  oro  è  lire  8.  e  la  va¬ 
luta  del  Ducato  lire  6.  e  Ioidi  4.  è  necelìàrio  (poiché  il  Ducato  non  è  mi- 
furato  precifamente  dalle  lire,  entrandovi  folcii  quattro)  rifolvere  l’una,  e 
l’altra  moneta,  e  valutarla  co’  folcii,  conlìdenmlo  ,  come  il  prezzo  dello 
feudo  è  ioidi  160.  e  quello  del  ducato  124.  Per  aggiuhar  dunque  lo  Stru¬ 
mento  alla  trafmutazione  di  feudi  d’  oro  in  ducati  ,  piglia  rettamente  la 
valuta  delio  feudo,  cioè  160.  ed  applicala,  aprendo  lo  Strumento,  traf- 
verlalmente  ni  valore  del  ducato  ,  cioè  a  1 24.  nè  più  moverai  lo  Strumento . 
Dipoi  qualunque  fomma  di  feudi  propolla  trafmuterai  in  ducati,  pigliando 
la  detta  lomma  trafverfalmente ,  e  miliirandola  rettamente ,  come  per  efem¬ 
pio  ,  vogliamo  fapere  quanti  ducati  facciano  1  86.  feudi,  piglia  186.  per  tra  ver¬ 
bo  ,  e  mifuralo  rettamente ,  e  troverai  240.  e  tanti  ducati  faranno  i  detti  feudi . 

A  4  Re- 


Delle  Linee 


Regola  degl  inter  ejjt  fopra  ìnterejjì ,  che  altrimenti  fi  dice  de' 
meriti  a  capo  $  Anno .  Oper.  VII. 

A  Sfai  fpeditamente  potremo  rifolvere  le  quedioni  di  quella  regola  con 
l’ajuto  delle  medeflme  linee  Aritmetiche,  e  ciò  con  due  diverfe  ma¬ 
niere  di  operare ,  come  con  due  feguenti  efempi  faremo  chiaro ,  e  manife¬ 
llo  .  Cercali  quanto  lìano  per  guadagnare  140,  feudi  in  5.  anni  a  ragione 
di  6.  per  100.  1’  anno,  lalciando  gl’  interedì  fopra  il  capitale,  e  fopra  gli 
altri  interedì ,  acciocché  continuamente  guadagnino;  Per  trovar  dunque 
quanto  cerchiamo,  piglia  rettamente  il  primo  capitale,  cioè  140.  e  quello 
butta  trafverfalmente  al  100.  e  fenza  mover  lo  Strumento  ,  piglia  dubi¬ 
to  trafverfalmente  la  didanza  tra  li  punti  106.  che  e  il  100.  con  1  in¬ 
tercide,  e  torna  di  nuovo  ad  aprir  lo  Strumento,  e  quello  intervallo,  che 
ultimamente  pigliadi  col  Compado,  ributtalo  al  100.  ed  aprendo  un  poco 
più  il  Compado,  piglia  trafverfalmente  la  didanza  tra  li  punti  106.  e  di 
nuovo  aperto  un  poco  più  lo  Strumento  ,  butta  quella  didanza  pur  ora 
trovata  al  100.  ed  aprendo  il  Compalfo,  piglia  il  106.  ed  in  fomma  va  re¬ 
plicando  queda  mededma  operazione  tante  volte,  quanto  è  il  numero  de¬ 
gli  anni  dei  merito,  ed  sdendo  nel  predente  efempio,  il  merito  per  anni 
cinque,  dei  reiterar  V  operazione  cinque  volte.  Ed  in  ultimo  mifurando 
rettamente  1*  intervallo  che  averai  predo,  troverai  comprender  punti  187. 
e  un  terzo,  e  tanti  feudi  faranno  diventati  li  140.  podi  da  principio  col 
guadagno  di  dei  per  cento,  nello  fpazio  di  anni  cinque:  e  nota,  che  fe  ti 
torna  de  più  comodo  di  fervirti  in  cambio  del^  100.  e  106.  del  200.  e  2x2. 
come  fp-efìe  volte  occorrerà,  il  medelìmo  farà  ritrovato. 

L’altro  modo  di  operare,  non  richiede  altra  mutazione  nello  Strumento, 
che  un  dolo  primo  accomodamento,  e  procedei!  così.  Servendoci  del  me¬ 
de  lìmo  quelito  pollo  fopra;  per  aggiudar  lo  Strumento ,  piglia  100.  col 
duo  primo  intercide,  cioè  106.  rettamente,  ed  aperto  lo  Strumento  appli¬ 
calo  trafverfalmente  al  100.  ne  mai  più  moverai  lo  Strumento;  piglia  poi 
trafverfalmente  la  fomma  de  i  danari  propoda ,  che  fu  140.  e  milurala  ret¬ 
tamente,  e  vederai  già  il  guadagno  del  primo  anno  edèr  148.  e  due  quin¬ 
ti,  comprendendo  però  anche  il  capitale.  Per  trovar  il  fecondo  anno,  pi¬ 
glia  trafverfalmente  quedo  148.  e  due  quinti,  e  fenz’  altro  mifuralo  retta- 
mente,  e  troverai  157.  e  un  terzo  ,  pel  fecondo  anno.  Piglia  poi  quedo 
medelìmo  numero  157.  e  un  terzo,  trafverfalmente,  e  torna  a  indurarlo 
rettamente,  e  troverai  166.  e  tre  quarti  ,  pel  capitale  ,  e  guadagno  del 
terzo  anno.  Torna  a  pigliar  quedo  166.  e  tre  quarti,  trafverfalmente ,  e  mi¬ 
furalo  rettamente,  ed  averai  per  lo  quarto  anno  176.  e  tre  quarti.  Final¬ 
mente  piglia  quello  trafverfalmente,  e  torna  a  mifurarlo  rettamente,  ed 
averai  pel  quinto  anno  tra  capitale  ,  e  guadagno  186.  e  un  terzo.  E  così 
volendo  per  piti  anni  anderai  replicando  V  operazione.  E  nota,  che  quan¬ 
do  il  primo  capitale  propodo  filile  fomma  tale,  che  eccedette  il  numero  de 
i  punti  250.  legnati  fopra  le  linee  Aritmetiche  ,  dei  operare  a  pezzi  ,  pi¬ 
gliando  la  meta,  il  terzo,  il  quarto,  il  quinto,  o  altra  parte  della  lomma 
propoda,  che  in  dne  pigliando  due,  tre,  quattro,  o  cinque,  o  più  volte, 
quello  che  trovi ,  verrai  in  cognizione  di  quello  ?  che  defìderi . 
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Che  feguono  appreflo,  e  loro  ufi; 


E  prima  come  col  mezzo  di  effe  pojfiamo  crefcere,  o  diminuire 
in  qualunque  data  proporzione  tutte  le  figure 
fuper fidali.  Operi  Vili. 


E  Linee ,  che  feguono  appreffo  le  Aritmetiche  di  fopra  dichiarata 
fono  dette  Linee  Geometriche;  per  elfer  diviie  fecondo  fa  Geo- 
OjS||  metrica  proporzione  procedente  fino  al  50.  dalle  quali  trarremo 
-JyKfè  diverfe  utilità  ;  e  prima  ci  ferviranno  per  trovar  il  lato  d’una  figu^ 
fuperficiale,  che  ad  un’  altra  propoita  abbia  una  data 


proporzione,  co¬ 


me  faria  per  efempio;  fendoci  propoflo  il  triangolo  a  b  c.  vogliamo  trovar 
il  lato  di  un’  altro ,  che  ad  elio  abbia  proporzione  fefquialtera .  Pigimi! 
due  numeri  nella  data  proporzione,  e  fiano  per  efempio  12.  ed  8.  e  prefa 
con  un  Compafio  la  linea  b  c.  adattili  aprendo  lo  Strumento  a’  punti  delle 
linee  Geometriche  8.  8.  e  fenza  punto  muovere  1’  apertura  prendali  1  in¬ 
tervallo  tra  li  punti  12.  12.  perchè  fe  faremo  una  linea  di  tal  grandezza 
lato  di  un  triangolo  rifpondente  alla  linea  b  c.  fara  la  iua  fuperficie  indu¬ 
bitatamente  fefquialtera  del  triangolo  a  b  c.  e  quello  medefimo  intendali 
di  ogn’  altra  forta  di  figura  ;  e  de  i  cerchi  ancora  faremo  quello  medenmo , 
fervendoci  delli  loro  diametri,  o  femidiametri,  come  de  i  lati  delle  figure 
rettilinee.  E  notili  per  le  perfone  più  vulgari,  che  la  prefente  operazio¬ 
ne  è  quella,  che  c’ infegna  crefcere,  o  diminuire  tutte  le  Piante  fuperficia- 
li ,  come  v  g.  avendo  una  Piantala  quale  contiene  per  efempio  io.  cam¬ 
pi  di  terreno,  ne  vorremo  difegnare  una,  che  ne  contenere  34.  piglia  qua¬ 
lunque  linea  della  Pianta  di  dieci  campi  ,  ed  applicala  traiverlalmente  alli 
1  -  punti 


Delle  L  hi  e  e 

punti  io.  delle  ptefenti  Linee  Geometriche ,  e  fenza  più  muovere  lo  Stru-  . 
mento,  prendi  1’  intervallo  trafverfale  tra  li  punti  34.  delle  medefime  Li¬ 
nee,  e  fopra  fina  tal  lunghezza  deferivi  la  tua  Pianta  limile  alla  prima,  fe¬ 
condo  la  regola  ,  che  di  Copra  nella  terza  operazione  fu  ìnfegnato,  ed  ave¬ 
rci  la  Pianta  cercata  capace  ppecifamente  di  34.  campi. 

Come  con  /’  iftefie  Linee  pojfiamo  trovare  la  proporzione  tra  due 
figure  fuperficiali  tra  di  loro  fimili .  Oper.  I X. 

Slanci  per  efempio  propofti  li  due  Quadrati  a  b.  ovvero  qualunque  due 
altre  figure,  delle  quali  le  due  medefime  Linee  a  b.  fiano  lati  omolo¬ 
ghi  ;  volendo  trovar  qual  proporzione  abbiano  tra  di  loro  le  dette  luperficie, 
prendali  con  un  Compaflò  la  Linea  b.  la  quale  aprendo  lo  Strumento  li  ap¬ 


•'+  »  f. 

/ 

K 

B 

plichi  a  quallivoglia  punto  di  effe  Linee  Geometriche ,  e  fia  per  efempio 
al  o  dipoi  non  movendo  lo  Strumento,  prendali  col Compaflo  la  Linea  a. 
e  quella  applicata  alle  Linee  Geometriche  ,  fi  veda  a  che  numero  fi  adat¬ 
ti,  e  trovato  v.  g.  che  fi  aggiufti  al  numero  io.  dirai  la  proporzione  delle 
due  figure  efl'er  quella,  che  ha  20.  a  io.  cioè  doppia  ;  e  quando  a 
grandezza  di  quella  Linea  non  s’  accomodaflè  precifamente  ad  alcuna  delle 
divifioni,  dobbiamo  rinnuovare  l’operazione, ed  applicando  ad  altri  punti, 
che  alli  20.  tentare  fin  tanto  che  1’  altra  Linea  ancora  elattamente  fi  acco¬ 
modi  a  qualche  punto,  il  che  trovato,  fapremo  confeguentemente  la  pro¬ 
porzione  delle  due  figure  affegnateci,  per  eller  lei  tempre  la  medefima, 
che  quella  de  i  numeri  de  i  due  punti  ,  a  1  quali  le  dette  Linee  nella  me¬ 
defima  apertura  dello  Strumento  li  accomodano .  L  quando  dell  una  delle 
due  Piante  propolleci  fuffe  data  la  capacità  fi  troverà  il  contenuto  dell  al- 
tra.  nel  medefimo  modo  ;  come  per  efempio .  File n do  la  Pianta  delia  Linea 
B-  30.  campi,  fi  cerca  quanto  faria  la  Pianta  a.  accomoda  la  Linea  b.  tral- 
verlalmente  a  i  punti  30.  e  vedi  poi  a  qual  numero  li  adatti  pur  tra  irei  tal¬ 
mente  la  Linea  a.  e  tanti  campi  dirai  contenere  la  pianta  di  ella  Linea  a. 


Come 
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Come  fipofia  confiituire  una  figura  fuperficiale ,  ed  eguale  a  molte 

altre  fintili  propofteci .  Oper.  X. 

‘  r*  •  4  -  *  •*'  '  *  ?  »  ì  «•  •• 

Slanci  per  efempio  propelle  tre  figure  fimili,  delle  quali  li  lati  omolo¬ 
ghi  llano  le  Linee  a  b  c.  alle  quali  fé  nedebbe  trovar  una  fola  eguale,  e 


B 


pure  ad  effe  Umile;  prendi  col  CompafTo  la  lunghezza  della  Linea  c.  e 
quella»  aperto  lo  Strumento  applicherai  a  qual  numero  più  ti  piace  delle 
Linee  Geometriche,  e  fia  v.  g.  applicata  alti  punti  12.  12.  dipoi  lafciato 
lo  Strumento  in  tal  fito  prendi  la  Linea  b.  e  vedi  a  che  numero  delle  me¬ 
desime  Linee  fi  accomodi  »  che  fia  per  efempio  al  9.  e  perchè  1’  altra  lì 
era  aggi uftata  al  12.  congiugnerai  quelli  due  numeri  9.  e  12.  inficine ,  e 
terrai  a  memoria  21.  piglia  dipoi  la  terza  Linea  a.  e  fecondo  il  medefimo 
ordine  confiderà  a  qual  numero  delle  medefime  Linee  trafverfalmente  lì 
adatti,  e  trovato  v.  g.  addattarfi  al  6.  aggiugnerai  6.  al  21.  che  falvalli ,  e 
averai  in  tutto  27.  Piglia  dunque  la  dillanza  trafverfale  trà  li  punti  27.  e 
averai  la  Linea  d.  fopra  la  quale  facendo  una  figura  Umile  all’  altre  3.  prò- 
polle,  farà  ancora  di  grandezza  alle  medefime  tre  infieme  eguale.  E  col 
medefimo  ordine  ne  potrai  ridurre  in  una  fola  quante  ne  venilìèro  propo¬ 
ne*  pur  che  le  propolle  fiano*  tutte  fimili  tra  di  loro. 

Propofie  due  figure  fimili  t  e  difieguali ,  trovar  la  terza  fintile ,  ed 
eguale  alla  differenza  delle  due  propofie .  Oper ~  X I. 

LA  prefente  operazione  è  il  converfo  della  già  dichiarata  nel  prece¬ 
dente  capitolo,  e  la  fua  operazione  farà  in  tal  guifa.  Sianci  per  e- 
fempio  propolli  2.  cerchi  difeguali »  e  del  maggiore  fia  diametro  la  Linea 
a  a.  e  deL  minore  la  b  b.  volendo  trovar  il  femìdiametro  del  cerchio  egua¬ 
le  alla  differenza  delli  due  a  b.  prendi 
con  un  Com palio  la  lunghezza  della 
Linea  maggiore  a.  ed  applicala  apren¬ 
do  lo  Stiumento  a  qual  punto  più  ti 
piacerà  delle  Linee  Geometriche» e  fia 
per  efempio  applicata  al  numero  20.  e 
non  movendo  lo  Strumento,  confiderà 
a  qual  punso  delle  medefime  linee  fi 
aggiufta  la  linea  b.  e  trovato  per  efem- 
pio  accomodarli  al  numero  8.  fottratta 
quello  di  20.  rollerà  12.  e  prefa  la  di- 
ftanza  tra  li  punti  12.  12.  avrai  la  Linea 
c.  il  cui  cerchio  farà  eguale  alla  diffe¬ 
renza  delti  due  a  b.  e  quello  che  fi  è 
cfempiifìcato  ne  L  cerchi  per  via  de  i 

loro 
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loro  femidiametri  intendafi  effer  1’  ifteffo  nelle  altre  figure  fimlli,  operan¬ 
do  con  uno  de  i  loro  lati  omologhi . 

Effrazione  della  radice  Quadrata  con  !  ajuto  delle  medefime 

Lìnee .  Oper.  XI L 

TRe  differenti  modi  di  operare  nell’  effrazione  della  radice  quadrata  fa¬ 
ranno  nel  prefente  capitolo  dichiarati,  uno  per  li  numeri  mediocri  ? 
uno  per  li  grandi ,  ed  il  terzo  per  i  piccoli  ;  intendendo ,  per  i  numeri  me¬ 
diocri,  quelli  che  fono  tanto  nel  meno,  quanto  nel  piu  intorno  al  5000. 
maggiori  quelli,  che  fono  intorno  al  50000.  minimi  quelli,  che  fono  intor¬ 
no^!  100.  e  prima  faremo  principio  da  i  numeri  mediocri.  Per  eftrar  dun¬ 
que,  e  trovar  la  radice  quadrata  di  un  numero  mezano  propofto,  prima 
et  celi  aggraffar  lo  Strumento  ,  la  qual  cola  fara  con  l  accomodare  tra-* 
v edulmente  al  1 6.  delle  Linee  Geometriche  lo  fpazio  di  4 o-  punti,  preio 
rettamente  dalle  Linee  Aritmetiche  ;  di  poi  del  numero  propofto  leva  via 
le  due  ultime  figure,  che  dinotano  le  unita,  e  le  decine,  e  quel  numero 
che  refta ,  prendi  traverfalmente  dalle  Linee  Geometriche,  e  miluralo  ret¬ 
tamente  (opra  le  Aritmetiche,  e  quello  che  trovi  farà  la  radice  quadra¬ 
ta  dai  numero  propofto.  Come  per  efempio ,  volendo  la  radice  di  quello 
numero  4630.  levate  le  due  ultime  figure,  cioè  il  3°*  iella  46.  pero  pi¬ 
glierai  trafverfalmente  46.  dalle  Linee  Geometriche,  e  lo  indurerai  retta- 
mente  fopra  le  Aritmetiche,  e  lo  troverai  contenere  punti  68.  che  è  la 
proffima  radice  cercata  . 

Ma  fono  in  quefta  regola ,  da  notarli  due  cofe  ;  la  prima  e ,  che  quando 
le  due  ultime  figure  che  fi  levano,  paffaftero  50.  dei  al  numero  che  refta 
aggiugnere  uno;  come  fe  v.  g.  volelll  pigliare  la  radice  di  4192.-  perche  il 
92.  da  levarli  palla  5°-  in  luogo  del  4**  che  reftava  ,  dei  prendete  4-*  ^ 

nel  refto  feguire  la  regola  di lopra ^  '  '  , 

L’altra  cautela,  che  fi  debbe  oftervare  è ,  che  quando  quello  che  reita  de¬ 
tratte  le  due  ultime  figure ,  paftafte  50.  in  tal  calo  ,  poiché  la  divilìone  del¬ 
le  Linee  Geometriche  non  li  eftende  oltre  al  50*  fi  dee  del  n unici o  che 
refta  prendere  la  metà,  ovvero  altra  parte?  e  quefta  uiftanza  prela,  li  dee 
Geometricamente  raddoppiare,  o  iecondo  il  numero  deila  detta  patte  mul¬ 
tiplicare,  e  quell’  ultimo  intervallo  così  moltiplicato ,  miCurato  rettamen¬ 
te  fopra  le  linee  Aritmetiche ,  ti  darà  la  radice  che  cerchi .  Come  per  e- 
fempio,  vogliamo  la  radice  di  8412.  aggiuftato  come  e  detto  lo  Strumen- 
to,  e  detratte  le  due  ultime  figure  refta  84.  il  qual  numero  non  e  lopra  e 
Linee  Geometriche;  però  piglierai  la  Ina  meta,  cioè  42.  prefo  dunque  lo 
fpazio  trafverfale  tra  li  punti  42.  bifognerà  che  Geometricamente  fia  rad¬ 
doppiato,  il  che  farai  con  aprir  più  lo  Strumento  fin  tanto  che  il  detto  lpa- 
zio  fi  adatti  a  qualche  numero,  del  quale  lopra  le  medefime  Linee  ve  ne 
fia  uno  doppio  ,  come  v.  g.  faria  adattandolo  al  20.  pigliando  poi  1  in¬ 
tervallo  tra  i  punti 40.  il  quale  mifurato  finalmente  fopra  le  Linee  Aritme¬ 
tiche  ti  mostrerà  91.  e  due  terzi  in  circa,  profumi  radice  del  numero 
8412.  propofto  .  E  fe  ti  foffe  bifognato  del  numero  dato,  pigliare  la  terza 
parte,  nel  triplicarla  poi  Geometricamente ,  1’  applicherai  tralverialmente 
ad  un  numero  delle  Linee  Geometriche,  del  quale  ve  ne  ha  un  altro  tri¬ 
plo,  come  faria  il  10.  per  pigliare  il  3°*  0  al12"  Per  P1ghpae  “  3^*  v 
Quanto  al  modo  di  procedere  per  i  numeri  maggiori,  non  fi  aveià  altia 
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differenza  dal  modo  precedente ,  fé  non  nell’  aggiuntar  lo  Strumento ,  e  nel 
levar  dai  dato  numero  le  tre  ultime  note;  e  1’  aggiuftar  lo  Strumento  fi  fa¬ 
rà  pigliando  100.  rettamente  dalle  Linee  Aritmetiche,  aggettandolo  poi 
trafverfalmente  a’  puntilo,  io.  delle  Geometriche,  il  che  fatto,  volendo 
v.  g.  la  radice  quadrata  di  32140.  tolte  le  tre  ultime  figure,  retta  32.  e 
quello  piglierai  traverfalmente  dalle  Linee  Geometriche ,  che  mifurato  ret¬ 
tamente  l’opra  le  Aritmetiche,  ti  inoltrerà  179.  prottìina  radice  di  32140. 
avvertendo,  che  l’ifteffe  cautele  notate  nell’  operazione  precedente ,  fi  deb¬ 
bono  per  appunto  olfervare  in  quella,  cioè,  che  quando  le  tre  figure,  che 
fi  detraggono  pattano  500.  fi  ha  da  aggiugner’ uno  a  quello  che  retta;  e  fe 
quel  che  retta  patta  50.  fe  ne  piglierà  una  parte,  cioè  la  metà,  o  il  ter¬ 
zo,  ec.  duplicando,  o  triplicanao  al  modo  dichiarato,  quello  che  avrai 
per  la  detta  parte  prefo  . 

Per  i  numeri  minori  agguaterai  Io* Strumento ,  fecondo  il  primo  modo, 
cioè  con  buttare  40.  a  16.  pigliando  poi  trafverfalmente  delle  Linee  Geo¬ 
metriche  il  numero  propofto , lenza  levarne  figura  alcuna,  perchè  mifuran- 
do  rettamente  il  detto  lpazio  lopra  le  Linee  Aritmetiche,  troverai  la  ra¬ 
dice  cercata  in  numero  intero,  e  in  frazione  ;  ma  nota,  che  le  decine  del¬ 
le  Linee  Aritmetiche  ti  debbono  fervire  per  unità,  e  le  unità  per  decimi  di 
unità.  Come  per  eiempio,  vogliamo  la  radice  di  30.  aggiufta  lo  Strumen¬ 
to  come  è  detto  ,  buttando  40.  prefo  dalle  Linee  Aritmetiche  rettamente  al 
16.  delle  Geometriche  trafverfalmente,  dalle  quali  prefo  tranfverfalmente 
la  dittanza  de’ punti  30.  mifurandolo  rettamente  fopra  le  Aritmetiche,  tro¬ 
verai  punti  55.  che  ^importano  5.  intieri,  e  cinque  decimi,  cioè  5.  e  mez¬ 
zo  quanta  è  la  profilma  radice  di  30.  avvertendo,  che  in  quella  regola  an¬ 
cora  fi  debbono  ottèrvare  gli  avvertimenti,  e  cauzioni  nell’ altre  due  regole 
in  legnate . 

Regola  per  le  ordinanze  degli  eferciti  di  fronte ,  e  dì  fianco 

dì] agii  ali,  Oper.  XìIL 

PEr  le  ordinanze  di  fronte  eguali  al  fianco  ci  fervirà ,  come  è  manifetto , 
P  eftrarre  la  radice  quadrata  del  numero  de  i  foldati  propoftoci .  Ma 
quando  volelli  formare  un’ordinanza,  una  moltitudine  adeguata  di  foldati, 
della  quale  la  fronte,  e  il  fianco  non  fuflèro  eguali,  ma  firifp  onde  fièro  iri 
una  data  proporzione  ;  allora  per  rilblvere  il  quelito  ,  ci  bifogna  in  altra 
maniera  procedere,  operando  nel  modo  ,  che  nel  feguente  eiempio  fi  di¬ 
chiara  . 

Sendoci  dunque  ordinato ,  che  ritroviamo  la  fronte,  e  il  fianco  di  4335. 
foldati  metti  in  ordinanza  in  maniera,  che  per  ogni  cinque,  che  faranno 
nella  fronte,  ne  iiano  tre  nel  fianco  ;  allora  per  confeguir  1’  intento  con  1’ 
ajuto  del  nottro  Strumento,  prima  confiderando  i  numeri  della  proporzio¬ 
ne  attegnataci  ettèr  5.  e  3.  aggiungendo  a  ciafcuno  di  loro  uno ,  o  ,  fingere¬ 
mo  che  importino  50.  e  30.  e  per  trovar  la  fronte,  prenderemo  rettamen¬ 
te  con  un  Compatto  50.  dalle  Linee  Aritmetiche,  e  quell’ intervallo  acco¬ 
moderemo  tralverfalmente  alle  Linee  Geometriche,  e  a  quel  numero,  che 
fi  produce  dalla  multiplicazione  tra  di  loro  de  i  numeri  della  proporzione 
affegnata ,  cioè  (nei  prefente  eiempio)  al  15.  e  lalbiato  lo  Strumento  in 
tale  fiato ,  fi  prenderà  trafverfalmente  pur  nelle  medelime  Linee  Geometri¬ 
che  ,  la  dittanza  tra  i  punti  legnati  dal  numero  che  retta ,  detratte  le  decine, 

e  uni- 
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e  unità  del  numero  de’  faldati  propello  ci ,  che  nel  prefente  efempio  è  43. 
e  mifurato  tale  intervallo  rettamente  fopra  le  Linee  Aritmetiche ,  ci  darà  la 
fronte  di  tale  ordinanza,  che  farà  foldati  85.  e  col  medefimo  ordine  tro¬ 
veremo  il  fianco ,  pigliando  rettamente  3 o.  dalle  Linee  Aritmetiche,  e  but¬ 
tandolo  trafver  fai  mente  al  15.  delle  Geometriche  ,  e  da  elle  immediatamen¬ 
te  pigliando,  pur  trafverfalmente ,  l’  intervallo  tra  i  punti  43.  43.  il  qua¬ 
le  mifurato  rettamente  fopra  le  Linee  Aritmetiche  ci  darà  $1.  pel  fianco  , 
e  il  medefimo  ordine  fi  terrà  in  ogni  altra  moltitudine  di  foldati,e  in  qua¬ 
lunque  altra  proporzione  adeguataci  ;  avvertendo  ,  che  ficcome  fi  dille  nel¬ 
la  radice  quadrata,  quando  le  unità,  e  decine,  che  fi  levino  dal  numero 
propoilo ,  padellerò  50.  fi  dee  alle  centinaja,  che  reltano ,  aggiugnere  uno 
di  più,  ec.  Nè  cogli  o  tacere,  come  trovata  che  fi  farà  la  fronte,  fecondo 
la  regola  già  dichiarata  ,  fi  potria  con  altra  regola  più  fpedita  ,  e  con  le 
fole  Linee  Aritmetiche  trovar’  il  fianco  in  quella  forma  operando  ;  già  nell' 
efempio  addotto  fu  trovato  85.  per  la  fronte,  e  furono  i  numeri  della  pro¬ 
porzione  5.  3.  e  che  è  quanto  fe  dicefle  50.  e  30.  ovvero  100.  e  60.  ec. 
però  quello  85.  prefo  rettamente  dalle  Linee  Aritmetiche  accomodili  tral- 
verfalmente  al  100.  delle  medefime,  e  piglili  immediatamente  P  intervallo 
pur  trafveriale  tra  i  punti  60.  60.  dalle  medefime  Linee,  il  quale  mifurato 
rettamente  ci  inoltrerà  il  medefimo  numero  51.  che  nell’altra  maniera  di 
operare  fu  ritrovato,  e  quella  operazione,  che  fotto  P  efempio  delle  ordi¬ 
nanze,  aviaino  dichiarata,  intendali  eflèr  la  regola  di  uno  de  i  Capitoli  di 
Àlgebra,  cioè  de  i  cerili  eguali  al  numero,  onde  tutti  i  queliti,  che  per  el¬ 
fo  fi  rifolvono,  fi  feioglieranno  anco,  operando  col  noflro  Strumento  nel¬ 
la  maniera  già  dichiarata. 

Invenzione  delia  media  proporzionale  per  via  delle 
medefime  Linee .  Oper.  XIV 


On  P  aiuto  di  quelle  Linee,  e  loro  divifioni  potremo  tra  due  Linee ,  ov¬ 
vero  due  numeri  dati  trovare  con  gran  facilità  la  Linea,  o  il  numero 


medio  proporzionale  in  quella  maniera.  Siano  li  due  numeri ,  ovvero  le  due 
Linee  mi  fu  rate  propofieci,  l’uno  36.  e  l’altro  16.  e  pie  la  col  Compaflb  la 


lunghezza  dell’ una  v.  g.  della  36.  applicala  aprendo  lo  Strumento  ,  al  li 
punti  36.  delle  Linee  Geometriche,  e  non  movendo  lo  Strumento  prendi 


P  intervallo  tra  i  punti  16.  16.  delle  medefime  Linee,  il  quale  mifurato  fo¬ 
pra  la  medefima  icaìa  troverai  eflèr  punti  24.  quanto  appunto  è  il  numero 
proporzionale  tra  36.  e  16.  e  nota  che  per  mifurar  le  Linee  propelle,  po¬ 
tremo  (ervsrci  non  folo  della  icala  notata  fiopra  lo  Stiumento  ,  ma  da  qua¬ 
lunque  altra  ancora  ,  quando  quella  dello  Strumento  folle  troppo  piccola 
pel  no  Uro  hi  fogno . 

Notando  in  oltre,  che  quandi;  le  Linee,  e  i  numefi  che  le  imi  tirano  tra 
i  quali  vogliamo,  trovare  il  medio  proporzionale  ,  fuflèro  aliai  grandi ,^hc- 
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che  paflartero  il  50.  che  è  il  maggior  numero  notato  fopra  le  nortre  Linee 
Geometriche >  fi  potrà  nondimeno  confeguir  l’ intento  operando  con  parti  de 
4  proporti  numeri,  o  con  altri  minori  di  efli ,  ma  che  abbiano  ia  medertma  pro¬ 
porzione,  che  hanno  i  primi,  e  la  regola  farà  in  querto  modo.  Vogliamo 
v.  g.  pigliare  il  numero  medio  proporzionale  fra  144.  e  81.  i qual i  eccedo¬ 
no  ambidue  il  cinquanta;  piglili  dalle  Linee  Aritmetiche  144.  rettamente 
per  applicarlo  traiverlalmente  alle  Linee  Geometriche  ;  ma  perchè  in  erte 
non  vi  è  numero  così  grande ,  piglierò  immaginariamente  una  parte  di  elio 
numero  144-  come  faria  v.  g.  il  terzo,  cioè  48.  e  l’intervallo  già  prefo  ap¬ 
plicherò  traiverlalmente  alli  punti  48.  delle  Linee  Geometriche  .  Dipoi  im¬ 
maginata  la  terza  parte  di  81.  che  fu  I’  altro  numero  dato,  la  quale  è  27. 
piglierò  tal  numero  pur  trafverfalmente  dalle  medellme  Linee  Geometriche , 
e  querto  mifurato’  rettamente  fopra  le  Aritmetiche,  mi  darà  il  medio  pro¬ 
porzionale  ricercato,  cioè  108. 


DELLE  LINEE  STEREOMETRICHE 


E  prima  come  col  mezzo  di  e/le  fi  po/lan  ere  [cere ,  0  diminuire  tut¬ 
ti  i  corpi  folidi  fimi  li  fecondo  la  data  proporzione .  0 per.  XV. 


„  Ono  le  prefenti  Linee  Stereometriche  così  dette  per  efier  la  lordi¬ 
ci}  vifione,  lecondo  la  proporzione  de  i  corpi  folidi,  lino  a  148.  e  da 
elle  trarremo  molti  uf  ,  il  primo  de  i  quali  farà  il  già  propofto  , 
cioè  come  dato  un  lato  di  qualrt  voglia  corpo  folido  lì  polla  tro¬ 
vare  il  lato  d’ un’  altro,  che  ad  erto  abbia  una  data  proporzione,  comeper 
efempio,  fa  la  Linea  a.  diametro  v.  g.  d’ima  Sfera  ,  ò  palla  per  dirlo  più 
volgarmente  ;  ovvero  lato  d’  un  cubo  ,  o  altro  folido  ,  e  faci  proporto  di  do¬ 
ver  trovar  il  diametro ,  o  lato  d’  un’  altro  ,  che  a  quello  abbia  la  propor¬ 
zione  che  ha  20.  a  36.  piglia  col  Comparto  la  Linea  a.  ed  aprendo  lo  Stru¬ 
mento  applicala  al  punto  36.  delle  Linee  Stereometriche,  il  che  fatto  prendi 


A. 

¥ 


immediatamente  l’ intervallo  tra’ punti  20.  20.  che  farà  la  Linea  r.  diametro, 
o  lato  del  folido  all’altro,  il  cui  lato  a.  nella  proporzione  data  di  20. a  36. 

Propofti  due  folidi  fintili  trovare  qual  proporzione  abbiano 

fra  di  loro .  Oper.  XVI. 

VTOn  è  la  prefente  operazione  molto  differente  dalle  dichiarate  di  fopra, 
e  puortì  con  gran  facilità  rifolvere .  Quando  dunque  ci  veniffero  prò- 

pòrte  le  due  Linee  a  c.  e  dimandato  qual  proporzione  abbiano  fra  di  loro  i 

lor 
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lor  folidi  firmili  prenderemo  una  di  elle  col  Compalfo,  e  fia  v.  g.  prefa  I’a, 
la  quale  applicheremo  aprendo  lo  Strumento,  a  qualche  numero  delle  pre¬ 
lenti  Linee,  e  fia  applicata  v.  g.  al  50.  50.  e  fubito  prefa  la  lunghezza del- 
V  altra  Linea  b.  veggafi  a  qual  numero  fi  accomodi,  e  trovato  adattarli  per 


efempio  al  21.  diremo  il  folido  a  al  folido  b.  avere  la  proporzione  di  50. 
a  21;  ''  ^ 

j 

Propojli  folidi  quanti  ne  piacerà  trovarne  un  folo  eguale  a  tutti 

quelli .  Oper.  XVlL 

Siano  propelle  le  tre  Linee  abc.  lati  di  tre  folidi  limili  ,  vogliamo  tro¬ 
varne  uno  eguale  a  tutti  quelli,  per  lo  che  fare , prendali  con  un  Com~ 
palio  la  Linea  a.  quale  s’applichi  a  qualche  punto  delle  Linee  Stereometri¬ 
che,  e  fia  per  efempio  al  punto  30-0  non  movendo  lo  Strumento  confide¬ 


rà 


ra  a  qual  numero  s’adatti  la  linea  b.  e  trovato  per  efempio  adattarli  al  12. 
aggi  ugni  quello  numero  al  numero  30.  già  detto,  fa  42.  il  qual  numero  ter¬ 
rea  memoria ,  prefa  dipoi  con  un  Compallo  la  Linea  c.  confiderà  a  qual 
numero  delle  medefime  Linee  s’accomodi  ,  e  fia  per  efempio  al  6.  e  con¬ 
giunto  quello  numero  con  V  altro  42.  averemo  48.  fi c che  pigliando  V  in¬ 
tervallo  tra  1  punti  48.  48,  farà  trovata  la  Linea  d.  il  cui  folido  farà  egua¬ 
le  ahi  tre  propolli  abc. 

Effrazione  della  Radice  Cuba .  Oper.  XVIII. 

DUe  modi  differenti  dichiareremo  per  l’ inveftigazione  della  Radice  Cu- 
ba  di  qualunque  propollo  numero .  Il  primo  ci  fervirà  per  i  numeri 
mediocri,  e  l’altro  per  i  malfimi:  intendendo  per  numeri  mediocri  quelli  da 
i  quali  tratte  le  unità,  decine, e  centinaia,  i  numeri  che  rellano  non  ecce¬ 
dono  il  148.  per  l’ eftrazione  della  radice  Cuba  de  i  quali  ,  prima  s’  aggiu- 
fìerà  lo  Strumento  con  ì’  applicare  trafverlàlmente  alli  punti  64.  delle  Li¬ 
nee  Stereometriche  il  40.  prefo  rettamente  dalle  Linee  Aritmetiche:  e  fat¬ 
to  quello  ,  leva  le  3.  ultime  note  dal  numero  propollo,  e  piglia  quel  che 
re  Ha  dalle  Linee  Stereometriche  trafverfalmente ,  e  mifuralo  rettamente  lo- 
pra  le  Aritmetiche,  e  quello  che  trovi  farà  la  radice  Cuba  del  numero  pro- 

polto,  Come  v.g.  cerchiamo  la  radice  Cuba  di  80216.  aggiullato  comes’ è 

detta 
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detto  lo  Strumento,  e  tolte  via  le  tre  ultime  note  retta  80.  piglia  dunque 
trai  venalmente  80.  dalle  Linee  Stereometriche ,  e  mifuralo  rettamente  tto- 
pra  le  Aritmetiche,  e  troverai  43.  quanta  è  la  radice  prottìma  del  dato  nu¬ 
mero  3  e  nota,  che  quando  detratte  le  tre  ultime  note  reftaffe  più  di  148. 
che  e  il  maggior  numero  delle  Stereometriche,  allora  potrai  operare  per 
pam.  Come  per  efempio  li  cerca  la  radice  Cuba  di  185840.  e  perchè  de¬ 
tratte  le  ultime  tre  note  840.  retta  186.  (dico  186.  benché  retti  18  5. per¬ 
chè  le  centinaja  delle  3.  note  detratte  fono  più  di  5.  cioè  più  di  mezzo  mi- 
gliajo,  onde  pigliandolo  per  un  migliajo  intero  fo  ,  che  quel  che  retta  tta 
i8<L  cioè  uno  di  più)  che  eccede  il  148.  piglieremo  la  Tua  metà,  cioè  93, 
trai  veramente  dalle  Stereometriche  già  aggettate,  e  quello  fpazio  pretto 
li  dovera  Stereometricamente  duplicare ,  cioè  applicarlo  a  qualche  numero 
delle  medettme  Stereometriche  trattverialmente  del  qual  ne  fi  a  uno  doppio, 
e  quello  preio  pur  trattverialmente ,  e  mitturatolo  ttopra  la  ttcala  Aritmetica, 
iara  la  radice  che  fi  cercava .  Stando  dunque  nell’ ettempio  propofto  appli¬ 
cheremo  lo  ipazio  tra  lì  punti  93.  già  pretto  v.  g.  al  40.  delle  Linee  Stereo¬ 
metriche  pigliando  poi  V  So.  che  miiiirato  ttopra  le  Linee  Aritmetiche  ci 
inoltrerà  57.  eh’  è  la  profilma  radice  del 
numero  propofto  .  L’  altro  modo  di  opera¬ 
re  per  i  numeri  mattimi  ttarà  con  aggetta¬ 
re  Io  Strumento  applicando  la  diftanza  di 
100.  punti  pretta  rettamente  dalle  Linee 
Aritmetiche  al  100.  delle  Stereometriche 
trattverialmente ,  e  ttarà  aggiuftatò.  Di  poi 
dal  propofto  numero  dei  levare  le  quat¬ 
tro  ultime  note  ,  e  il  numero  che  retta  pren¬ 
dere  trattverialmente  da  ette  Linee  Stereo- 
metriche  ,  e  mitturarlo  rettamente  ttopra  le 
Aritmetiche  ,  come  per  ettempio  ;  ttendóci 
roppofto  il  numero  1404988.  avendo  già 
propofto  lo  Strumento  al  modo  detto  ,  e 
detratte  le  quattro  ultime  note  retta  140. 
il  qual  numero  pretto  trattverialmente  dalle 
Linee  Stereometriche ,  e  indurato  rettamen¬ 
te  ttopra  l’ Aritmetiche  ci  darà  112.  radice 
prottìma  del  numero  propofto  ,  non  ci  {cor¬ 
dando  che  quando  le  tre  note  rimanenti  im¬ 
portattero  più  di  148.  numero  maggiore 
delle  noftre  Linee  fi  dee  operare  per  parti, 
come  nell’altra  regola  ttuperipre  fu  avvertito. 

Invenzione  delle  due  medie  propor¬ 
zionali  .  Oper.  XIX \ 


Q 

vefiii 


A  |B 


x> 


piando  ci  fodero  propofti  due  numeri, 

,  ò  due  Linee  mi  fu  rate  ,  tra  le  quali  do¬ 
ttino  trovare  due  altre  medie  propor¬ 
zionali  potremo  ciò  etteguire  facilmente  col 
mezzo  delie  prettenti  Linee,  e  ciò  con  que- 

f‘  firà  ChÌar°'  Dove  ci  vengono  propofte  le  due  Linee  ad.  delle 

quali 


|  <o-4 
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quali  Puna  fra  per  efempio  108.  el’  altra  32.0  prefa  la  maggiore  con  un  Com- 
paflb  adattili  aperto  lo  Strumento  alli  num.  108.  1 08 .  e  poi  prendali  l’intervallo 
tra  li  punti  32.  32.  il  quale  farà  la  lunghezza  della  feconda  Linea  b.  che  mi- 
furato  con  la  medelima  le  ala  ,  con  la  quale  furono  mifurate  le  propolle 
Linee  li  troverà  effer  72.  e  per  trovarne  la  terza  Linea  c.  adattili  pure 
di  nuovo  fopra  le  medelìme  Linee  Stereometriche  la  Linea  e.  alli*  punti 
108.  108.  e  tornili  di  nuovo  a  pigliare  la  diftanza  tra  i  punti  32.  32. 
che  tale  farà  la  grandezza  della  terza  Linea  c.  e  mifurata  fopra  la  medeli¬ 
ma  fcala  li  troverà  elìèr  punti  48.  e  notili,  che  non  è  neceliario  il  prender 
prima  la  maggior  Linea ,  più  che  la  minore ,  ma  nell’  uno  ,  e  nell’  altro 
modo  operando  fempre  lì  troverà  Pifteflo. 

Come  ogni  folido  Parallelepipedo  fi poffa  col  mezzo  delle  Linee 

Stereometriche  ridurre  in  Cubo . 

Oper.  XX. 

Siaci  propello  il  folido  Parallelepipedo ,  le  cui  dimenlìonì  liano  dileguali, 
cioè  72.  32.  e  84.  Cercali  il  lato  del  Cubo,  ad  elio  eguale  .  Piglia  il 
medio  proporzionale  fra  72.  e  32.  nel  modo  dichiarato  di  fopra  nell’  O- 
perazione  14.  Cioè  piglia  7  2.  rettamente  dalla  Scala  Aritmetica,  e  buttalo 
trafverfalmente  al  72.  delle  Linee  Geometriche ,  ma  perchè  non  vanno  tant’ 
oltre  buttalo  alla  metà,  cioè  al  30.  e  fubìto  prendi  pur  trafverfalmente  l’al¬ 
tro  numero  delle  medefime  Linee,  cioè  32*  anzi  pur  per  dir  meglio  piglia 
la  l'uà  metà,  cioè  il  16.  [avendo  buttato  il  primola,  alla  fua  metà  pari¬ 
mente]  e  quello  che  troverai  farà  come  è  manifello  il  numero  medio 
proporzionale  tra  72.  e  32.  mifuralo  dunque  fopra  le  Linee  Aritmetiche, 
e  lo  troverai  efler  48,  Onde  lo  butterai  trafverfalmente  a  quello  medefì- 
ino  numero  48.  delie  Linee  Stereometriche  ,  e  fenza  muovere  poi  lo 
Strumento  prendi  pure  trafverfalmente  il  terzo  numero  del  folido  propo¬ 
llo ,  cioè  1’  84.  e  farà  Unita  1’  operazione  ,  perchè  facendo  quefta  tal  Linea 
lato  di  un  Cubo  quella  farà  veramente  eguale  al  folido  propollo ,  e  mifuran- 
dola  l'opra  la  fcala  Aritmetica  la  troverai  effer  57.  e  mezzo  in  circa. 


ESPLICAZIONE 

D  E  L  L  E  L I N  E E  METALLICHE 

Notate  apprefia  le  Stereometriche .  Oper .  XXL 

'Ono  le  prefenti  Linee  fognate  con  alcune  divìflonì  alle  quali  fono  ag- 
giunti  quelli  caratteri  Ór.  pi.  Ari  Ra.  Fe.  Sta.  Mar.  Pie.  Che  Ugnili  ca- 
no  .  Oro,  Piombo,  Argent.  Ram.  Ferì*.  Stagn.  Marm.  Pietra ,  dalle  qua- 
li  fi  hanno  le  proporzioni ,  e  differenze  di  pefo  che  li  trovano  fra  le  ma¬ 
terie  in  elle  notate»  in  guifa  che  coftituito  lo  Strumento  in  quallìvoglia  aper^ 

tu- 
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tura ,  gl’  intervalli  ,  che  cafcano  fra  i  punti  l’  uno  all*  altro  corrifpondenth 
vengono  ad  efter  diametri  di  palle >  ò  lati  d’altri  corpi  tra  loro  fimili  ,  ed 
eguali  di  pelo;  cioè  che  tanto  farà  il  pefo  d’una  palla  d’Oro  ,  il  cui  dia¬ 
metro  fa  eguale  alla  diftanza  Or.  Or.  quanto  d’una  di  Piombò,  il  cui  dia¬ 
metro  fa  l’intervallo  tra  li  punti  Pi.  Pi.  ò  una  di  Marmo  ,  il  ciìi  diametro 
fa  tra  li  punti  Mar.  Mar.  Da  che  polliamo  in  un’  iftante  venire  in  cogni¬ 
zione  quanto  grande  f  doveria  far  un  corpo  d’una  delle  foprannotate  ma¬ 
terie,  acciò  folle  in  pefo  eguale  ad  un’altro  f mile ,  ma  di  altra  delle  ma¬ 
terie  dette ,  la  qual  operazione  addimanderemo  traimutazione  della  mate¬ 
ria ,  come  fe  per  efempio  la  Linea  a.  folle  diametro  d’una  palla  di  Stagno, 
e  noi  volefimo  trovare  il  Diametro  d’ un*  altra  d’  Oro ,  a  quella  in  pefo  e- 
guale;  prenderemo  con  un  Compalfo  la  Linea  A.  e  quella  applicata,  apren¬ 
do  lo  Strumento  alli  punti  St.  St.  piglieremo  immediatamente  1’  intervallo 
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tra  li  punti  Or.  Or.  e  tale  farà  il  Diametro  della  palla  di  Oro,  cioè  la  Li¬ 
nea  e.  eguale  all’ altra  di  Stagno,  e  il  medefmo  intendali  di  tutti  gli  altri 
corpi  folidi ,  e  dell’  altre  materie  notate .  Ma  fe  congiugneremo  1’  ufo  di 
quelle  Linee  con  quello  delle  precedenti ,  ne  caveremo  molte  comodità 
maggiori  come  di  fotto  li  dichiarerà ,  e  prima  . 

Con  le  Linee  predette  potremo  ritrovar  la  proporzione ,  che  hanno 
in  pefo  tra  di  loro  tutti  i  metalli ,  ed  altre  materie  nelle  Li¬ 
nee  Metalliche  notate.  Oper .  XXII. 

Vogliamo  per  efempio  trovare  qual  proporzione  abbiano  fra  di  loro  in 
pefo  quelli  due  metalli  Argento ,  ed  Oro  ;  prendi  con  un  Compalfo 
la  diftanza  tra  il  centro  dello  Strumento ,  ed  il  punto  notato  Ar.  e  quella , 
aperto  lo  Strumento,  applica  a  qual  più  ti  piace  de  i  numeri  delle  Linee 
Stereometriche,  e  fa  per  efempio  applicata  alli  punti  100.  ioo.  dipoi  fen^ 
za  punto  muovere  lo  Strumento ,  piglia  la  diftanza  tra  il  centro  del  mede- 
fimo  Strumento ,  ed  il  punto  Or.  e  quella  vedi  a  che  numero  s’  accomodi 
l'opra  le  Linee  Stereometriche,  e  trovato  per  efempio  adattarfi  alli  punti 
60.  60.  dirai  la  proporzione  del  pefo  dell’  Oro,  a  quello  dell’  Argento  ef- 
fer  in  fpezie,  come  ioo.  a  do.  E  nota,  che  nell’  operare  i  diametri  prefi, 
ed  applicati  alle  Linee  Stereometriche  ti  moftreranno  la  proporzione  in 
pefo  de  i  loro  metalli  perpetuamente ,  cioè  come  nell’  addotto  efempio  s’  è 
veduto,  da]  diametro  dell’  Argento  ti  viene  denotato  il  pefo  dell’  Oro ,  e 
da  quello  dell’  Oro  il  pefo  dell’  Argento,  e  così  venghiamo  ad  intendere 
come  P  Oro  è  più  grave  dell’  Argento  a  ragione  di  40.  per  100.  elfendo, 
che  40.  è  la  differenza  tra  li  due  pef  ritrovati  per  P  Oro,  e  per  P  Argen¬ 
to-  Dalche  polliamo  venir  in  cognizione  della  refoluzione  d’  un  quefito 
molto  bello,  che  è;  propoftaci,  qualfivoglia  figura  di  una  delle  materie 
notate  nelle  Linee  Metalliche  ,  trovare  quanta  di  un’  altra  delle  dette  ma¬ 
li  1  te- 
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Delie  Linee 

terie  ve  ne  bifognerà  per  formarne  un’  altra  a  quella  eguale.  Come  v.  g. 
abbiamo  una  Statua  di  Marmo ,  vorremo  iapere  quanto  Argento  v’  anderia 
per  farne  una  della  medefima  grandezza,  per  lo  che  trovare,  farai  pelare 
quella  di  Marmo,  e  ha  il  fuo  pefo  v.  g-  25.  libbre,  poi  piglia  la  diftanza 
tra  ’l  centro  dello  Strumento  ,  e  il  punto  Ar.  che  è  la  mareria  della  Statua 
futura ,  e  quello  applicherai  aprendo  lo  Strumento  alle  Linee  Stereometri¬ 
che,  e  al  punto  legnato  col  numero  del  pelo  della  Statua ,  cioè  a  i  punti 
25,  25,  e  non  movendo  io  Strumento  piglierai  la  diftanza  tra  ’l  centro,  e 
il  punto  Ma.  e  quella  vedrai  a  che  numero  pur  trafverfalmente  delle  Li¬ 
nee  Stereometriche  fi  accomodi»  e  trovato  come  s'  adatta  alli  punti  96, 

96.  dirai  96.  libbre  d’  Argento  efter  neceflàrie  per  fare  la  Statua  eguale  in 

grandezza  all’  altra  di  Marmo  .  p?  q 

f  v 

Congiugnendo  gli  ufi  delle  Line  e  Metalliche ,  e  Steve  ometne  uè ,  dati 
‘ dite  lati  di  due  foli  di  (imi  li ,  e  di  diverfe  materie  .trovare 
aitai  proporzione  abbiano  fra  di  loro  detti  folidi  in  pefo  . 

Oper.  XXI IL 

E9  La  Linea  a.  diametro  d’  una  palla  di  Rame,  eia  in  diametro  di  una  di 
Ferro,  vorremo, fapere  qual  proporzione  hanno  fra  di  loro  in  pelo > 
prendi  col  Compalfo  la  Linea  a.  e  aperto  lo  Strumento  applicala  alli  pun¬ 
ti  delle  linee  Metalliche  legnati  Ra.  Ra.  e  fenza  alterare  tal  apertura 


A. 


X> 


prendi  immediatamente  la  diftanza  tra  i  punti  Fe.  Fe.  che  farà  quanto  la 
Linea  x.  la  quale  fe  farà  eguale  alla  b.  diremo  i  due  folidi  a  b.  edere  di  pe¬ 
lo  eguali,  ma  trovata  la  x.  difeguale  alla  b.  ed  efìendo  diametro  d’  una  pal¬ 
la  di  Ferro  eguale  in  pefo  all’  a.  è  manifefta  cola,  che  la  medefima  diffe¬ 
renza  farà  tra  le  due  palle  a.  b.  che  è  tra  l’x.  b.  e  perchè  x.  e  b.  fono  delia 
medefima  materia  troverai!!,  la  loro  differenza  facilmente  con  le  Linee  Ste¬ 
reometriche  ,  come  di  fopra  nell’Operazione  XVI.  s’è  dichiarato  ,  cioè  pren¬ 
deremo  la  Linea  x.  e  l’applicheremo  aprendo  lo  Strumento  a  qualche  nume¬ 
ro,  come  v.  g.  al  3  o.  il  che  fatto  fi  confidererà  a  quale  s’ aggiufti  la  Linea 
b.  e  trovato  per  efempio  accomodarli  al  10.  diremo  la  palla  di  Rame  a.  efi- 
lèr  tripla  della  palla  dì  Ferro  b.  % 

Il  convello  della  precedente  operazione  fi  potrà  con  pari  facilità  con  le 
medefime  Linee  ritrovare 3  cioè,  come;  dati  il  pefo,  e  il  diametro,  o  lata 
d’  una  palla,  o  altro  folido  di  una  delle  materie  notare  fopra  lo  Strumen¬ 
to,  fi  polla  trovare  la  grandezza  d’  un’  altro  folido  fi male ,  e  di  qualunque 
altra  delle  dette  materie  ,  e  che  peli  qualfivoglia  pelo  propoftoci .  Come 
per  efempio;  eflendo  la  Linea  x.  diametro  d’  una  palla  dì  Marmo  che  pefa 

7.  libbre»  trovili  il  diametro  d’una  di  Piombo»  che  ne  peli  20.  Quii!  vedo 

co- 
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come  dobbiamo  fare  due  operazioni,  T una  trafmu tare  il  Marmo  in  Piom¬ 
bo ,  e  1’  altra  crelcere  il  pefo  di  7.  fino  al  20.  L’operazione  fi  farà  con  le 
Linee  Metalliche,  accomodando  il  Diametro  x.  a  i  punti  del  Marmo  traf- 
verfalmente ,  pigliando  poi  lenza  muover  lo  Strumento  P  intervallo  tra  li 
punti  del  Piombo,  che  iàrà  la  grandezza  del  folido  di  Piombo,  che  pele¬ 
rebbe  quanto  il  propollo  di  Marmo,  cioè  libbre  7.  ma  perchè  volevamo 
libbre  20.  ricorreremo  all’  ajùto  delie  Linee  Stereometriche,  e  applicato 
auedo  intervallo  tra fverfàl mente  a  i  punti  7.  7.  prenderemo  fubito  la  di¬ 
danza  pur  trafverfale  tra  li  punti  20.  che  farà  eguale  alla  Linea  d.  la  quale 
fenza  dubbio  verrà  ad  edere  il  lato  della  figura  folida  di  Piombo  che  pe¬ 
lerà  libbre  20. 

Come  quelle  Linee  ci  fervono  per  Calibro  da  Bombardieri ,  accomo¬ 
dato  tmiverfalmente  a  tutte  le  palle  di  qualfivoglia  materia , 

e  a  tutti  i pefì.  Oper.  XXIV, 

M  Ani fe didima  cofa  è  diverfo  edèr  il  pefo  di  diverfe  materie ,  e  addi  piu 
grave  eder  il  ferro  della  Pietra,  e  il  Piombo  del  Ferro,  dal  che  ne 
feguita,  che  dovendoli  tirare  con  V  Artiglieria  talora  palle  di  Pietra,  altre 
volte  di  Ferro,  e  ancora  di  Piombo,  il  medeiimo  pezzo,  che  porti  tanto 
di  palla  di  Piombo,  porterà  meno  di  Ferro,  e  molto  meno  di  Pietra,  e 
che  per  conieguenza  diverie  cariche  per  le  divede  palle  fe  li  dovranno 
dare;  laonde  quelle  (agonie ,  o  Calibri  (opra  i  quali  fiderò  notati  i  diame¬ 
tri  delle  palle  di  Ferro  con  i  peli  loro,  non  potranno  fervirci  per  le  palle 
di  Pietra,  ma  bifognerà  che  le  mifure  di  detti  diametri  s’accreicano  ,  o  di¬ 
mi  mine  ano ,  fecondo  le  diverfe  materie.  In  oltre  è  manifedo ,  che  app.ref- 
fo  diverbi  Paed  s’ tifano  divedi  pefi  ;  anzi  che  non  fidamente  in  ogni  Pro¬ 
vincia,  ma  quali  in  ogni  Città  fono  differenti,  dal  che  ne  feguita ,  che  quel 
Calibro,  che  fuiTe  accomodato  al  pelo  d’  un  luogo,  non  potrà  fervirne  al 
pefo  d’  un’  altro,  ma  iecondo  che  le  libbre  faranno  maggiori,  o  minori  in 
uno,  che  in  un’altro  luogo  ,  bifognerà  che  le  dividoni  del  Calibro  ottengano 
maggiori,  o  minori  intervalli,  dal  che  polliamo  concludere,  che  un  Cali¬ 
bro,  che  d  adatti  ad  o^ni  Torta  di  materia,  e  ad  ogni  differenza  di  pefo  bi- 
(ògna ,  che  per  necedltà  da  mutabile  ,  cioè  che  d  poda  crefcere ,  e  dimi¬ 
nuire,  e  tale  appunto  è  quello,  che  nel  nodro  Strumento  vien  degnato; 
perchè  aprendo  più,  o  meno  d  crefcono,o  diminuifeono  gl’ intervalli ,  che 
tra  le  dividoni  di  elio  d  ritrovano  fenza  punto  alterar  le  loro  proporzioni, 
e  avendo  tali  cofe  in  univerlale  dichiarate ,  paderemo  all’applicazione  par¬ 
ticolare  di  quello  Calibro  a  tutte  le  differenze  di  ped,e  a  tutte  le  materie 
diverfe.  F  perchè  non  d  può  venire  in  cognizione  d’ alcuna  cofa  ignota 
fenza  il  mezzo  di  qualclf  altra  conofciuta ,  fa  di  medierò,  che  ci  da  noto 
un  folo  diametro  d’ una  palla  di  qualfivoglia  materia,  e  di  qualdvoglia  pe¬ 
fo  rispondente  alle  libbre ,  che  nel  Paefe  dove  vogliamo  ubare  lo  Strumen¬ 
to  d  codumano  :  dal  qual  folo  diametro  verremo  col  mezzo  del  nollro  Ca¬ 
libro  in  cognizione  del  pefo  di  qualdvoglia  altra  palla,  e  di  qualunque  al¬ 
tra  materia,  intendendo  però  delle  materie  fopra  lo  Strumento  notate,  e  il 
modo  di  conleguir  tal  cognizione  faremo  facilmente  con  un’  eiempio  ma¬ 
nifedo  .  Supponghiamo  v.  g.  d’edere  in  Venezia,  e  di  voler  qui  fervirci 
del  nodro  Calibro  per  riconofcer  la  portata  di  alcuni  pezzi  d’  Artiglieria; 
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prima  procureremo  d’avere  ìt  diametro,  e  il  pefo  di  una  palla  di  alcuna  del- 
Fe  materie  fopra  detto  Strumento  fegnate,  e  per  elemp'.o  Apporremo  d  a- 
vere  il  diametro  «Luna  palla  di  Piombo  di  libbre  io.  al  pefo  d.  Venezia  il 
qual  diametro  noteremo  con  due  punti  nella  coltaci  un  afta  dello  Strumen¬ 
to  ;  quando  dunque  vorremo  accomodare ,  e  aggiuftare  il  Calibro  in  mai.  - 
ra,  che  prefa  la  bocca  d’un  pezzo  d’  Artiglieria,  e  tralrortata  lopra  elio 
Calibro  conofciaino  quante  libbre  di  palla  di  Piombo  ella  porti  ,  non  do¬ 
vremo  far’ altro,  falvo  che  prender  col  Compaflo  quel  diametro  duo  lib¬ 
bre  di  Piombo,  già  fopra  la  coita  dello  Strumento  ^|nato  ,  e  aprir  poi  o 
Strumento  tanto ,  che  detto  diametro  s  aggiuftì  a  punti  l 

metriche fegnati  io.  io.  le  quali  così  aggmftate  ci  ferv.ranno  per  Cahbro 
efattiflìmo,  tal  che  prefo  il  diametro  della  bocca  di  qualfivogha  Artigli 
ria,  e  trasferitolo  fopra  detto  Calibro,  da  numero  de  i  punti  a  i  quali  fi 
adatterà ,  conoiceremo  quante  libbre  di  palla  di  Piombo  porti  la  detta  Ar¬ 
tiglieria  Ma  fe  voleffinio  aggiuftare  lo  Strumento,  ftcche  il  Calibro  11- 
pondefle  alle  palle  di  fe/ro,  allora  prenderemo  pur  Fiftefto  dia^ietr^  ^le 
io.  libbre  di  Piombo  fopra  la  colta  notato,  e  dipoi  P applicheremo  a.  punti 
delle  Linee  Metalliche  fegnati  Pi.  Pi-  e  fenza  alterare  lo  Strumento  piglie¬ 
remo  con  un  Compaffo  P  intervallo  tra’  punti  legnati  Pe.  Fe.  il  quale  iara 
il  diametro,  df  una  palla  di  Ferro  di  io.  libbre,  e  quello  diametro  apren¬ 
do  lo  Strumento,  lì  applicherà  appunti  delle  Linee  Stereometriche,  legnati 
io  io.  e  allora  faranno  dette  Linee  efquifttamente  accomodate  per  Cali¬ 
bro  delle  palle  di  Ferro;  con  limile  operazione  fi  aggiuftera  per  le  palle  de 
Pietra.  F  notili,  che  occorendoci  notare  lopra  la  colla  dello  Strumento 
divedi  diametri  di  palle  dipendenti  alle  libbre  di  van  Pacli ,  per  fuggire  la 
con  Fili one ,  noteremo  tempre  diametri  di  palle  di  Piombo  di  1  o..  libbre  di 
p-efo,  li  quali  troveremo  efter  maggiori,  o  minori , fecondo  la  divertita  del- 
fe  libbre,  e  il  legnare  tali  diametri,  lenza  obbligarci  a  ritrovare  attualmen¬ 
te  ralle  di  Piombo  di  io.  libbre  di  pelo,  non  ci  farà  difficile,  per  quello  che- 
di  fopra  nella  operazione  23.  fi  è  infegnato;  dove  dato  un  diametro  d  una* 
palla  di  qualfivoglia  pelo,  e  di  qualunque  materia  s  è  veduto,  come  fi  tio- 
V;  il  diametro  di  un’altra  d’ogni  altro  pefo,e  di  qualfivogha  altra  materia , 
intendendo  reiò  fempre  delle  materie  lopra  le  Linee  Metalliche  notate  ; 
tal  che  ritrovandoci  noi  in  quallìvoglia  Paefe,  purché  troviamo  una  palla 
di  Marmo,  di  Pietra,  o  d’altra  materia  fopra  lo  Strumento  legnata,  potre- 
mo  in  un  fubito  inveftigare  il  diametro  d’ una  palla  di  Piombo  di  io.  libbre 

di  pelo  . 

Come  propofio  un  corpo  di  qualfivoglia  materia  pojjìamo  ritrovare 
tutte  le  mijure  particolari  d'  uno  d'  altra  materia ,  e  che  pejt 

un  dato  pejo .  Oper.  XXV. 

rT^Ra  gli  ufi  che  da  quelle  me  de  fin  e  Linee  lì  pofìono  eavare  uno  è  que- 
X  Ho  ,  col  quale  polliamo  crefcere ,  o  diminuire  le  ligure  folide  fecondo 
qualf voglia  proporzione, non  mutando,  ovvero  mutando  la  materia;  il  che 
dal  feguente  efempio  s’  intenderà  .  Ci  viene  prefentato  un  piccolo  modello 
dr  Artiglieria  fatto  v.  g  di  Stagno,  e  noi  abbiamo  bifogno  di  cavare  eia  tal 
modello  tutte  le  mifure  particolari  per  un  pezzo  grande  fatto  di  Rame,  e 
che  peli  per  efempio  5000.  libbre  .  . 


Metalliche,  cSter.  25 

Prima  faremo  pefare  il  piccolo  modello  di  Stagno,  e  ila  il  pefb  libbre 
17.  Dipoi  prenderemo  una  delle  lue  mifure  qual  più  ci  piacerà,  e  iia  v.  g. 
la  lua  groflezza  alla  gioja,  la  quale  applicheremo  aprendo  lo  Strumento 
all!  punti  St.  St.  delle  Linee  Metalliche  (ettendo  quella  la  materia  delmo*- 
dello  propottoci)  e  perchè  il  pezzo  grande  debbe  fard  di  Rame  prendere¬ 
mo  immediatamente  la  diftanza  tra  li  punti  Ra.  Ra.  la  quale  iaria  la  grof- 
fezza  della  gioja  d’  una  Artiglieria  di  Rame ,  quando  quella  dovette  pela¬ 
re  quanto  1’  altra  di  Stagno;  ma  perchè  dee  pefare  libbre  5000.  e  non  17. 
come  T  altra,  però  ricorreremo  alle  Linee  Stereometriche,  fopra  le  quali 
applicheremo  quell’  intervallo  pur  ora  prefo  tra  li  punti  Ra.  Ra.  alli  punti 
legnati  17.  17.  e  non  movendo  lo  Strumento  piglieremo  1’  intervallo  de  i 
punti  100.  100.  che  faria  la  grolfezza  alla  gioja  d’un  pezzo  di  100.  libbre 
di  pelò;  na  noi  vogliamo  che  ila  di  libre  5000.  però  quella  diftanza  li 
debbe  augumentare  fecondo  la  proporzione  quinquagecupla  ;  onde  aprendo 
più  lo  Strumento  la  metteremo  a  qualche  numero  del  quale  ve  ne  da  un’ 
altro  50.  volte  maggiore;  come  faria  fe  1’  applicammo  alli  punti  2.  2.  pi¬ 
gliando  poi  P  intervallo  tra  li  punti  100.  100.  il  quale  fenz’  alcun  dubbio 
l'ara  la  milura  della  grettezza,  che  dee  darli  alla  gioja.  £  con. tal  ordine  tt 
troveranno  tutte  le  in.il  ure  particolari  di  tutti  gli  altri  membri,  come  della 
gola,  degli  orecchioni,  della  culatta,  ec. 

Ne  meno  Tetteremo  di  ritrovare  la  lunghezza  dell’  Artiglieria  ancorché 
non  polliamo  aprire  il  nottro  Strumento  hno  a  tanto  fpazio  ;  e  per  trovar¬ 
la ,  del  piccolo  modello  non  piglieremo  l’  intera  lunghezza,  ma  folo  una 
lua  parte,  come  faria  1’  ottava,  o  la  decima  ec.  La  quale  accrefciuta  con 
P  ordine  pur  ora  dichiarato  ci  rapprefenterà  in  dne  P  ottava,  o  decima 
parte  di  tutta  la  lunghezza  dell’  Artiglieria  grande  . 

Ma  qui  potria  per  avventura  a  qualch’  uno  nalcer  difficoltà  fe  dalle  no- 
ttre  Linee  Metalliche  nel  modo  ,  che  d  fono  trovate  le  dette  mifure  traf- 
mutando  P  uno  nell’  altro  metallo  femplice,  così  d  potette  far  P  ideilo  in 
una  allegazione  di  due  metalli,  come  appunto  quando  nell’efempio  ioprap- 
pollo  voleffimo  formare  il  pezzo  non  di  Rame  ichietto  ,  ma  di  metallo  mi- 
tto  di  Rame,  e  di  Stagno,  come  anco  comunemente  d  cottuma  di  fare, 
onde  noi  per  intera  foddisfazione  inoltreremo  poterli  con  P  ajuto  delle  me* 
dedme  Linee  Metalliche  ritrovare  le  mededme  mifure  in  quaìdvoglia  alle¬ 
gazione,  non  altrimenti,  che  in  un  femplice  metallo,  e  ciò  d  farà  con  Pag- 
giugner  due  piccioliffimi  punti  fopra  le  Linee  Metalliche  ;  dico  piccoliffimi, 
acciocché  ad  arbitrio  nottro,  di  poi  che  ce  ne  faremo  ferviti  polliamo  can¬ 
cellarli  ,  e  dato  per  efempio  che  il  pezzo  dell’  Artiglieria  che  vogliamo 
fare  non  di  Rame  puro  come  di  fopra  d  fuppofe ,  ma  di  Bronzo ,  dovette 
efier  gettato ,  la  cui  lega  futte  per  ogni  terzo  di  Rame  uno  di  Stagno ,  al¬ 
lora  verremo  con  diligenza  dividendo  tanto  dall’una ,  quanto  dall’altra  par¬ 
te  quella  breve  Linea  che  è  tra  i  punti  legnati  Ra.  e  Sta.  in  quattro  parti¬ 
celle  delle  quali  tre  fe  ne  lafcieranno  verlo  lo  Stagno,  e  una  fola  vedo  il 
Rame ,  e  quivi  d  farà  il  punto  apparente ,  del  qual  punto  (  fegnato  come 
d  dille  tanto  nell’  una,  quanto  nell’altra  Linea  Metallica)  ci  ferviremo  per 
la  trafmutazione  del  metallo, non  altrimentiche  ci  ferviremo  di  fopra  de  i 
punti  Ra.  Ra.  e  con  dmil  regola  d  potranno  fecondo  P  occorrenze  fegnare 
nuovi  punti  di  allegazioni  di  qualdvogliano  due  metalli,  e  fecondo  quald- 
voglia  lega. 

Ma  non  faria  fuori  di  propodto,  e  fenza  comodo  notabile,  e  in  partico- 

B  4  lare 
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lare  quando  s’  abbia  da  fare  la  trafmutazione  in  metallo  mifto ,  e  allegato 
di  due  altri  fecondo  qualunque  proporzione ,  l’avvertire ,  che  quando  fi  fia 
trovata  una  fola  delle  mifure  che  fi  ricercano  con  1’  operare  con  fomma 
efquifitezza  nel  modo  dichiarato  di  fopra ,  fi  potranno  in  virtù  di  quella 
unica  mifura  ritrovata  ,  invelligare  poi  tutte  T  altre  con  1*  ajuto  delle  Linee 
Aritmetiche,  con  modo  non  molto  differente  da  quello,  che  nell’  Opera¬ 
zione  terza,  fu  dichiarato  ,  come  per  efempio  .  Era  la  Linea  a.  il  diametro,  o 
vogliamo  dire  la  groffezza  alla  gioja  del  modello  dell’ Artiglieria  propofto  * 
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ci,  e  fi  trovò  la  Linea  b.  per  groffezza  della  gioja  deli’  Artiglieria  di  libbre 
5000.  da  farli  di  metallo  che  tenga  tre  di  Rame,  e  due  di  Stagno.  Dico 
adeffb  che  per  trovar  tutte  l’aitre  dimenfioni,  che  reflano,  ci  potremo  pre¬ 
valere  delle  Linee  Aritmetiche ,  pigliando  la  Linea  b.  e  applicandola  per 
traverfo ,  a  che  punto  ci  piace  di  effe  Linee  Aritmetiche,  e  quanto  maggior 
numero  piglieremo  meglio  farà,  laonde  1’  applicheremo  v.  g.  all’ ultimo 
punto,  cioè  al  250.  e  non  movendo  lo  Strumento  vederemo  a  qual  punto 
s’  accomodi  pur  tra  fverfal  mente  la  Linea  a.  che  fia  v.g.  al  44.  Dal  che  ven- 
ghiamo  in  cognizione,  come  offendo  la  mifura  a.  del  modello  punti  44- 
quella  che  gii  ha  da  riipondere  del  pezzo  reale  dee  elfere  250.  de  i  mede- 
fimi  punti,  e  quella  medefima  proporzione  ha  da  efler  ofièrvatain  cialche- 
dun’  altra  mifura.  Onde  per  trovare  per  efempio  la  groffezza  del  pezzo 
reale  nella  gola,  prenderai  tal  groffezza  dal  picciolo  modello,  ed  applicala 
trafverfalmente  alli  punti  44.  delie  Linee  Aritmetiche ,  prendendo  poi  pur 
trafverfàlmente  la  diffranza  fra  li  punti  250.  che  farà  la  groffezza  delia  go¬ 
la  dell’ Artiglieria  grande.  E  col  medefimo  ordine  fi  troveranno  tutte  l’ al¬ 
tre  mifure  . 

In  oltre  per  trovare  faciliffimamente ,  e  con  fomma  efquifitezza  la  Linea 
B.  prima,  che  rifponda  al  punto  della  lega  deili  due  metalli  adeguati:  fi  po¬ 
trà  proceder  cosi  :  ritrovando  prima  feparatamente  le  due  mifure  femplici , 


che  rifpondano  Luna  allo  Stagno ,  e  P  altra  al  Rame,  come  le  due  Linee  e  d. 
c  e.  delle  quali  e  d.  fia  la  mifura  rifpondente  al  Rame  puro,  eia  c  e.  al  pu¬ 
ro  Stagno,  ficchè  la  differenza  loro  fia  la  Linea  d  e.  la  quale  fi  dividerà  fe- 
condoìaporporzioneaflègnataper  la  lega;  comevolendo  3.diRame,e  2.  di 
Stagno,  fi  taglierà  la  Liena  d  e.  nel  punto  f.  in  maniera,  che  la  f  e.  verfo 
lo  Stagno  fia  3.  parti,  e  la  f  d.  verfo  il  Rame  parti  2.  che  fi  farà  col  divi¬ 
dere  tutta  la  d  e.  in  cinque  parti,  falciandone  3.  verfo  f.  e  2.  verfo  d.  e  la 
Linea  c  f.  farà  la  noffra  principale,  qual  fu  poco  di  lopra  la  Linea  b.  fe¬ 
condo  la  ragion  della  quale  coi  femplice  mezzo  delle  Linee  Aritmetiche  fi 
troveranno  tutte  1’  altre  mifure ,  fenza  più  ricorrere  ad  altre  Linee  Metal¬ 
liche  ,  0  Stereometriche ,  nel  modo  che  fi  è  infegnato  nella  terza  Operazione . 


DELLE 


P  O  l  I  6'  R  A  n  C  a  E  2$ 

DELLE  LINEE  POLIGRAFICHE, 

E  coinè  con  e/s  e  poffiamo  deferiva’ e  i  Poligoni  regolati ,  cioè  le  fi¬ 
gure  di  molti  lati,  e  angoli  eguali .  Oper.  XXVI. 

Olgendo  lo  Strumento  dall*  altra  parte ,  ci  fi  rapprefentano  le  Linee 
più  interiori  nominate  Poligrafiche  dal  loro  ufo  principale,  che  è 
di  deficrivere  l'opra  una  Linea  propella  Ligure  di  quanti  lati,  e  an¬ 
goli  eguali  ci  verrà  ordinato,  e  quello  facilmente  conleguiremo 
pigliando  con  un  Compaflò  la  lunghezza  della  Linea  data,  la  quale.fi  adat¬ 
terà  a  i  punti  Legnati  6.  6.  dipoi  Lenza  muovere  lo  Strumento  piglieremo  L  in¬ 
tervallo  tra  i  punti  notati  col  numero,  che  numera  i  lati  della  figura,  che 
defcrivere  vogliamo  ;  come  v.  g.  per  deficrivere  una  figura  di  7.  lati  pren¬ 
deremo  1*  intervallo  tra  li  punti  7.  7.  il  quale  Larà  il  Lemidiametro  dei  Cer¬ 
chio,  che  comprenderà  Y  Éptagono  da  deferiverfi;  ficche  polla  un’  affa  del 
Compafiò  ora  l’opra  Y  uno  ,  e  ora  Lopra  Y  altro  termine  della  Linea  data, 
faremo  Lopra  di  efià  un  poco  d’  interlecazione  con  V  altra,  e  quivi  latto 
centro  delcriveremo  con  Y  ifleflà  apertura  un  cerchio  occulto,  il  quale 
pafiàndo  per  i  termini  della  data  Linea  la  riceverà  7.  volte  appunto  nella  l'uà 
circonferenza ,  onde  Y  Éptagono  ne  venga  descritto . 

Divifione  della  circonferenza  del  Cerchio  in  quante  farti  ci 

piacerà.  Oper.  XXVI 1.  ; 

COn  quelle  Linee  fi  dividerà  la  circonferenza  in  molte  parti,  operando 
pel  coiiverfo  della  precedente  operazione  ;  pigliando  il  Lemidiametro 
del  Cerchio  dato,  e  applicandolo  al  numero  delle  parti  nelle  quali  fi  ha  da 
dividere  il  Cerchio,  pigliando  poi  Lempre  Y  intervallo  de  i  punti  6.  6.  il 
quale  dividerà  la  circonferenza  nelle  parti  che  fi  volevano. 
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DELLE  LINEE  TETRAGONICHE 
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E  come  col  mezzo  d"  ejfe  fi  quadri  il  Cerchio ,  e  ogni  altra  figura 
regolare ,  e  piu  come  fi  tra / mutino  tutte ,  f  una  nell  altra . 

Oper .  XXVIII . 


^^'Ono  quelle  Linee  Tetragoniche  così  dette  dal  loro  ufo  principale, 
che  e  di  quadrare  tutte  le  fuperficie  regolari ,  e  il  Cerchio  appretto  j 
e  fi  fa  con  facililfima  operazione  ;  imperocché  volendo  colli- 
tuire  un  quadrato  eguale  a  un  dato  Cerchio,  altro  non  dobbiamo 
fare,  fialvo  che  prendere  con  un  Compaflò  il  fuo  Lemidiametro,  e  a  quello, 
aprendo  Io  Strumento,  aggiultare  li  due  punti  delle  Linee  Tetragoniche  Le¬ 
gnati  con  li  due  piccoli  Cerchietti ,  e  non  movendo  lo  Strumento ,  Le  fi 

pren- 
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prenderà  col  Compàfio  V  intervallo  tra  i  punti  delle  raedefime  Linee  fogna¬ 
ti  4.  4.  fi  a  vera  TI  lato  del  Quadrato  eguale  al  dato  Cerchio  .  E  non  altri¬ 
menti  quando  voleflimo  il  lato  del  Pentagono,  o  dell  Efagono  eguali  al 
mede  fimo  Cerchio,  fi  prenderà  la  diftanza  tra  i  punti  5-  ?•  «  quella  tra  1 
punti  6,  6.  che  tali  fono  i  lati  del  Pentagono,  o  dell  Efagono  eguali  al  me- 

deiimo  Cerchio .  „  ,  « 

In  oltre ,  quando  voleflimo  pel  convergo ,  dato  un  Quadrato ,  o  altro  Po¬ 
ligono  regolare,  trovar  un  Cerchio  ad  elio  eguale ,  preio  un  lato  dal  detto 
Poligono?  e  accomodatolo  al  punto  delle  Linee  Tettoniche  nipondente 
ai  num.  de  i  lati  della  figura  propella,  fi  prenderà  Lenza  muover  lo  Stru¬ 
mento  la  diftanza  tra  le  note  del  Cerchio,  la  quale  fatta  feiiiidiametro  de- 
fcriverà  il  Cerchio  eguale  al  dato  Poligono,  e  in  concilinone  con  quell  or¬ 
dine  potrafll  ritrovare  il  lato  di  qualfi voglia  figura  regolare,  eguale  a  qua¬ 
lunque  altra  propoftaci .  Come  v.  g.  dovendo  noi  coftituire  un  ottangoio 
eguale  a  un  dato  Pentagono,  s’  aggiufterà  lo  Strumento,  ficche  il  lato  del 
Pentagono  propello  s’  accomodi  a  i  punti  5.5.^  non  mut-ancio  lo  Strumen¬ 
to  ,  P  intervallo  tra  li  punti  8..  8.  fara  il  lato  dell  ottangoio,  che  li  ceicava  . 

Coinè  proposte  dìverfie  figure  regolari,  benché  tra  di  (oro  dìfiiTUili , 
te  ite  polla  cojìituire  una  Iota  eguale  a  tutte  cintile . 

J  Oper.  XXIX. 

LA  refoluzione  del  prefente  Problema  depende  dalla  precedente  opera¬ 
zione  ,  e  dalla  X.  di  fopra  dichiarata ,  perciocché  eflendoci  v.  g.  pro- 
pofte  quelle  figure,  un  Cerchio,  un  Triangolo,  un  Pentagono,  e  un  Lla- 
gono ,  e  impofto ,  che  troviamo  un  quadrato  eguale  a  tutte  le  dette  figlile, 
primaper  l’operazione  precedente  troveremo  feparatamente  4.  quadrati 
eguali  alle  4.  dette  figure;  dipoi  col  mezzo  dell’  operazione  X  troveremo 
un  folo  quadrato  eguale  a  quelli  4*  ^  quale  ienz  alcun  dubbio  lai  a  eguale 
alle  4.  figure  propofte . 
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Come  fi  pojja  cojìituire  qualjivoglia  figura  regolare  eguale  ad 
ogn' altra  irregolare ,  ma  rettilinea  alla  figura  proposta . 

Oper.  XXX. 

LA  prefente  operazione  è  non  meno  utile  che  curiofa ,  infognandoci  il 
modo ,  non  pure  di  riquadrare  tutte  le  fuperficie  irregolari ,  ma  di  ri¬ 
durle  o  in  cerchio,  o  in  qualfi  voglia  altra  figura  regolare:  e  .perche  ogni 
rettilineo  fi  rifolve  in  triangoli ,  quando  noi  tapremo  coftituire  un  quadra¬ 
to  eguale  a  quaifivoglia  triangolo,  coftituendo  noi  feparatamente  quadrati 
particolari  eguali  a  ciafchedun  triangolo  ne  1  quali  il  rettilineo  dato  fi  ri- 
folve,  e  poi  con  i’  operazione  X.  riaueend©  tutti  quelli  quadrati  in  un  lo- 
lo,  farà,  come  è  manifefto,  ritrovato  il  quadrato  eguale  al  propofto  retti¬ 
lineo,  il  qual  quadrato  col  mezzo  delle  Linee  Tetragomehe  potremo  ad  ar¬ 
bitrio  noftro  convertire  in  un  Cerchio ,  in  un  Pentagono,  o  inalila  figura  ret¬ 
tilinea regolare .  Si  è  dunque  la  refoluzione  del  preiente  quelito  ridotta  a 
dover  noi  ritrovare  un  quadrato  eguale  a  quaifivoglia  triangolo  propolto, 
il  che  con  modo  faciliffimo  fi  avera  dal  Lemma  leguente . 


Lem  ni  a 
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Lemma  per  le  cofe  dette  di  Jòpra*  Oper\  JCXXI- 


mento  ancora  non  fi  polla  facilifimiamente  ritrovare*,  imperocché,  quan¬ 
do  vorremo  ridurre  qualunque  triangolo  in  quadrato,  come  per  efem- 
pio  il  Triangolo  a  b  c.  allora  prefa  dall’  angolo  a.  la  perpendicolare  ca¬ 
dente  (opra  il  lato  oppofto  b  c.  confidereremo  fopra  la  ficaia  Aritmeti¬ 
ca  quanti  punti  contenga  ,  e  trovato  contenerne  v.  g.  45.  applichere¬ 
mo  quella  dillanza  trafverfalmente  al  45.  delle  Linee  Geometriche,  pi¬ 
gliando  poi  la  metà  della  linea  b  c.  confidereremo  parimente  quanti  punti 
della  medefima  (cala  Aritmetica  ella  comprenda,  e  trovato  contenerne  per 
efiempio  37.  piglieremo  trafverfalmente  dalle  Linee  Geometriche  la  diflan- 
za  tra  efiì  punti  37.  la  quale  ci  darà  la  Linea  d.  il  cui  Quadrato  farà  eguale 
al  triangolo  abc. 
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D  E  L  I  L  I  N  E  £  AGGIUNTE, 

Per  la  quadratura  delle  parti  del  Cerchio ,  e  delle  figure  conte¬ 
nute  da  parti  di  circonferenze ,  o  da  TJnee  Rette ,  e  Curve 

infieme .  Oper.  XXX IL 


E  diano  finalmente  le  due  Linee  Aggiunte,  così  dette  ,  perchè  ag¬ 
li  giungono  alle  Linee  Tetragoniche  quello  che  in  effe  p  otri  a  defi- 

fj  derarfi:  cioè  il  modo  di  riquadrare  le  porzioni  del  cerchio,  eie 

ÉkilhSè  altre  Figure,  che  nel  titolo  fi  fono  dette,  e  piu  didimamente  di 
fotto  fi  duplicheranno .  Sono  quelle  Linee  degnate  con  due  ordini  di  nume¬ 
ri  ,  de  i  quali  F  efteriore  comincia  dal  punto  legnato  con  quella  nota  a  fe- 
guitando  poi  li  numeri  i.  2.  3.  4.  fino  in  18.  l’altro  ordine  interiore  co¬ 
mincia  da  quello  fegno  |~|  feguitando  poi  1.  2.  3.  4.  ec.  pur  fino  a  18.  coi 
mezzo  delle  quali  Linee  potremo  primamente  riquadrare  qualfivoglia  por¬ 
zione  di  cerchio  propodaci,  la  quale  però  non  da  maggiore  di  mezzo  cer¬ 
chio  ,  e  l’ufo,  acciò  meglio  s’intenda,  con  f  dempio  s’ efplicherà  . 

Vogliamo  v.  g.  trovare  il  quadrato  eguale  alla  porzione  del  cerchio  a  b 
c.  dividali  la  fua  cordai  a  c.  nel  mezzo  del  punto  d.  e  prefa  con  un  com¬ 
pattò  la  didanza  a  d.  s’accomodi,  aprendo  lo;  Strumento ,  4II1  punti  legna¬ 
ti  a  a.  e  lafciato  lo  Strumento  in  tale  dato  prendad  l’altezza  della  porzio¬ 
ne,  cioè  la  Linea  d  b.  e  vedad  a  quale  de  i  punti  dell’ ordine  citeriore  tale 
altezza  s’accomodi ,  che  da  per  efempio  a  i  punti  fegnati  2.  2.  il  che  fatto 
dobbiamo  con  un  Compatto  prender  lubito  l’ intervallo  tra  lipunti  2*  2.  del¬ 
l’ordine  interiore,  e  fopra  una  Linea  di  queda  grandezza  d  dee  formare  il 
quadrato,  che  farà  eguale  alla  porzione  a  b  c.  E  quando  avedimo  una  fu- 


perficie  contenuta  da  due  porzioni  di  cerchio  dmile  alla  predente  dgura 
A  B  c  d.  potremo  facilmente  ridurla  in  quadrato  tirando  la  corda  a.  c.  dal¬ 
la  quale  eda  dgura  in  due  porzioni  di  cerchio  vien  divida,  di  poLper  la  re¬ 
gola  polla  di  (òpra  d  troveranno  due  quadrati  eguali  alle  due  porzioni  (e- 
parati,  e  quelli  con  1’  intervento  dell*  Oper.  io.  d  ridurranno  in  un  dolo,  e 
farà  fatto  il  tutto .  E  c  011 


Aggiunte.  2p 

E  con  non  dittimi!  e  operazione  potrafll  riquadrare  ancora  il  fettore  del 
cerchio,  perchè  tirata  la  corda  fotto  la  Tua  circonferenza  farà  tagliato  in 
una  porzione  di  cerchio,  e  in  un  triangolo,  le  quali  due  parti,  per  le  co- 
fe  di  l'opra  infegnate  potranno  facilmente  ridurli  in  due  quadrati,  e  quelli 
poi  in  un  lolo . 

Retta  finalmente,  che  mottriamo  come  le  medelime  Linee  cipottono  fer- 
vire  per  quadrare  la  porzione  maggiore  di  mezzo  cerchio,  il  trapezio  con¬ 
tenuto  da  due  rette,  e  due  curve,  limile  a  quello  della  figura  apprettò  A  b- 
c  d.  e  la  Lunula  limile  alla  x.  le  quali  tutte  operazioni  hanno  la  medettma 
reloluzione:  perchè,  quanto  alla  porzione  maggiore  del  cerchio,  fe  noi 
quadreremo  la  rimanente  porzione  minore  al  modo  di  {òpra  infegnato,  e 
tale  quadrato  caveremo  dal  quadrato  eguale  a  tutto  ’l  cerchio  ,  il  quadrato 
eguale  al  rimanente  iàrà  ancora,  coni’  è  mamfefto,  eguale  alla  maggior 
porzione  del  Cerchio . 

Parimente  di  tutta  la  por¬ 
zione  b  a  f  d  c.  trovatone  il 
quadrato  eguale, e  da  etto  trat¬ 
tone  il  quadrato  eguale  alla 
po  rzione  a  f  b.  il  quadrato 
rimanente  pareggerà  il  trape¬ 
zio  ;  e  Umilmente  proceden¬ 
do  nella  Lunula  x.  tirata  la 
comune  corda  delle  due 
porzioni  di  cerchio  ,  fi  pren¬ 
deranno  feparatamente  i  qua¬ 
drati  ad  ette  porzioni  eguali, 
la  differenza  de  i  quali  farà 
il  quadrato  eguale  alla  Lu¬ 
nula.  Come  noi  de  i  due  qua¬ 
drati  proponi  fi,  potta  tro- 

vare  la  differenza  ridotta  in  — - - — - — ^ 

un’  altro  quadrato  ,  fi  è  di 
fopra  nell’ Oper.  XI.  con  V  intervento  delle  Linee  Geometriche  dichiarato. 


Delle  Operazioni  del  Quadrante . 

À  Ggiugnendo  allo  Strumento  il  Quadrante  ,  nella  fua  minore  circon- 
-fjL  ferenza  abbiamo  la  Squadra  de’  Bombardieri  divifa  fecondo  il  folito 
in  punti  12.I’  ufo  ordinario  della  quale  è,  che  fi  metta  una  fila  cotta  nel 
vacuo  del  pezzo ,  avendo  prima  fofpefo  il  filo  col  perpendicolo  dal  centro 
dello  Strumento,  il  qual  filo  ci  mottrerà,  fegando  detta  circonferenza, 
quanta  elevazione  abbia  il  pezzo  :  cioè  fe  i.  punto  o  2.  o 
E  perche  1’  uiar  la  Squadra  in  quella  maniera  non  è  lenza  pericolo,  do¬ 
vendo  con  1’  ufcir  fuori  de  i  Gabbioni,  o  ripari , (coprirci  alla  villa  dell’ini¬ 
mico,  perciò  s’  è  penlato  un’  altro  modo  di  far  1’  ittettò  con  fìcurtà,  ci,oè 
con  V  applicare  la  Squadra  pretto  al  focone  del  pezzo.  Ma  ,  perchè  l’ ani¬ 
ma  di  dentro  non  è  parallela  con  la  fupeificie  di  fuori  ,  ettèndo  il  metallo 
più  g  otto  vedo  la  culatta,  bisogna  fupplire  a  tal  difetto  coni’  allungare 
quei!’ atta  detta  Squadra  che  riguarda  verio  la  gioja,  aggiugnendovi  la  fua 

zaa- 
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zanca  mobile,  ri  che  fi  fari!  aggiudando  prima  una  fol  volta  il  pezzo  a  li¬ 
vello  ,  e  poi  pafando  verfo  il  focone  la  Squadra,  con  la  zanca  allungheremo 
il  piede  anteriore,  fin  che  il  perpendicolo  feghi  il  punto  6.  e  fermata  la 
zanca  con  la  fua  vite ,  fegneremo  una  Lineetta  lopra  la  colla  dello  Stru¬ 
mento  ,  dove  vien  a  terminar  la  cafiella  della  detta  zanca ,  acciò  in  ogni 
occafione  la  poffiamo  mettere  a  fegno,  e  poi  fe  vorremo  dare  un  punto  a5 
elevazione,  bifognerà  alzare  il  pezzo  tanto  che  il  filo  feghi  il  numero  7.  le 
vorremo  2.  punti,  doverà  fegar  P8.  ec. 


LA  divisone  che  fegue  apprefio,è  il  Quadrante  Agronomico,  Tufo  dei 
quale  ,  efiendo  fiato  trattato  da  altri ,  non  farà  qui  dichiarato  altrimente . 


1 


»  Altra  circonferenza,  che  fegue  appretto,  e  chef  vede  divifa  d’ alcune 
Linee  trafverfali ,  è  per  prender  1’  inclinazione  della  fcarpa  ai  tutte  le 
muraglie,  cominciando  da  quelle  ,  che  averanno  per  ogni  io.  d’  altezza 
uno  eli  pendenza,  fino  a  quelle,  che  abbiano  uno  di  pendenza  per  ogni 

uno ,  e  mezzo  d  altezza .  ,  , 

Volendo  fervirci  di  tale  Strumento ,  dobbiamo  fofpendere  il  filo  da  quel 
piccolo  foro,  che  fi  vede  al  principio  della  Squadra  da  Bombardieri*,  dipoi 
accollandoci  alla  muraglia  pendente  gli  applicheremo  [opra  la  colta  oppo- 
fta  dello  Strumento  :  avvertendo  dove  taglierà  il  filo  *,  perche  legando, 
per  e  (empio ,  il  numero  5-  diremo  quella  tal  muraglia  aver  per  ogni  5.  brac¬ 
cia  d’  altezza  1.  dipendenza,  Umilmente  tagliando  il  numero  4.  diremo 
aver  1.  di  pendenza  per  ogni  4.  d’  altezza. 


Diverfì  modi  per  mi  furar  con  la  Villa,  e  prima  delle  AU 
tezze  Perpendicolari  alla  radice  delle  eguali  Ji  pejju 

accollare ,  e  difcollare . 

L’Ultima  circonferenza  di¬ 
vifa  in  200.  parti  è  una 
fcala  per  mifurir’  Altezze  , 

Didanze,  e  Profondità  col 
mezzo  della vifta.  E  prima, 
cominciando  dall’  Altezze  , 
moftreremo  diverfe  maniere 
di  mifurarle,  facendo  princi¬ 
pio  dall’  Altezze  perpendico¬ 
lari  ,  alla  radice  delle  quali  ci 
polliamo  accodare .  Come  fa- 
ria ,  fe  voleffimo  mifurarP  al¬ 
tezza  della  Torre  ab.  venen¬ 
do  nel  punto  b.  ci  difcoftere-  ^ 
mo  verfo  c.  cambiando  100. 

palli,  o  100.  altre  mifure,  e  . 

fermatici  nel  luogo  c  traguarderemo  con  una  coda  dello  Strumento  l  al¬ 
tezza  a.  come  fi  vede  fecondo  la  coda  c  d  a.  notando  i punti  tagliati  dal  h  o 
d  1.  i  quali  le  faranno  nel  centinaio  oppodo  all’  occhio ,  come  fi  ye^^e 
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efempio  propollo  per  l’arco  i.  quanti  faranno  detti  punti  »  tanti  palli  (  o  altre 
delle  milure,che  avremo  mifurate  interra)  diremo  contenere  1’  altezza  ab. 

Ma  fe  il  filo  taglierà  1*  altro  centinajo,  come  fi  vede  nella  feguente  figu¬ 
ra,  volendo  mifurar  V  altezza  g  h.  fendo  1*  occhio  in  I.  dove  il  filo  taglia 
i  punti  m  o.  allora,  prefo  il  numero  di  detti  punti,  divideremo  per  elfo  il 
numero  ioooo.  e  1’  avvenimento  farà  il  numero  delie  mifure  che  nell’  al¬ 
tezza  g  h.  fi  conteranno  :  come  v..  g.  fe  il  filo  avelie  tagliato  il  punto  5  o. 
dividendo  ronco,  per  50.  avremo  200.  e  tante  faranno  le  mifure  dell'  al¬ 
tezza  G  H. 

E  perchè  abbiamo  veduto  che 
alle  volte  il  filo  fegherà  il  centina¬ 
jo  oppofio  alla  colla ,  per  la  quale 
fi  traguarda,  e  tal  volta  ancora  ta¬ 
glierà  il  centinajo.  contiguo  a  detta 
colla ,  e  quello  potrà  avvenire  in 
molte  delle  operazioni  feguenti, 
però  per  regola  univerfale  s’  avver¬ 
tirà  fempre ,  che ,  quando  il  filo  ta¬ 
glierà  il  primo  centinajo  contiguo  a 
detta  colla  fi  dee  dividere  10000. 
pel  num.  tagliato  dal  filo,  feguen- 
do  poi  nel  rello  dell*  operazione  la 
regola,  che  farà  fcritta:  perchè  noi 
negli  efempj  feguenti ,  liipporre- 
mo  fempre  che  il  filo  tagli  V  altro 
centinajo . 

Ma  acciocché  tanto  più  fi  fcor- 
ga  la  moltitudine  degli  ufi,  di 
quello  nollro  Strumento  ,  voglio, 
che  i  computi  più  laborìofi,  che 
nelle  regole  per  mifurar  con  la  villa 
ci  occorreranno  fiano  lenza  fatica 
alcuna,  e  con  fomma  brevità  ritro¬ 
vati  col  mezzo  del  CompalTo  fopra 
le  Linee  Aritmetiche .  E  facendo  * 
principio  dalla  prelente  operazione 
per  quelli ,  che  non  fapellèro  partire  10000.  per  quel  num.  tagliata  dal  per¬ 
pendicolo  1  dico,  che  fi  pìgli  rettamente  fempre  100.  dalle  Linee  Aritme¬ 
tiche,  e  che  tralverfalmente  s’accomodi  al  numero  de  i  punti  tagliati  da 
elio  perpendicolo:  pigliando  poi  pur  tralverfalmente,  fenza  muover  lo  Stru¬ 
mento  la  dillanza  tra  i  punti  100.  la  quale  mifurata  rettamente  ci  darà  l’al¬ 
tezza  cercata.  Come  v.  g.  fe  il  filo  avelie  tagliato  a  77.  pigliando  dalle  Li¬ 
nee  Aritmetiche  100,  rettamente,  applicalo  trafverfalmente  al  77.  e  fubito 
prendi  pur  trafverlàlmente  1’  intervallo  tra  i  punti  100.  e  torna  a  migrar¬ 
lo  rettamente,  e  troverai  contenere  punti  130.  e  tante  mifure  dirai  conte¬ 
nerli  nell’  altezza  ,  che  mifurar  volevamo  . 

In  altra  maniera  potremo  mifurar  una  limil’  altezza,  fenza  obbligarci  a 
mifurar’  in  terra  le  100.  mifure,  nel  modo  che  fi  farà  manifello.  Come  fe 
per  efempio  volelfimo  dal  punto  c.  mifurar  1’  altezza  della  Torre  a  b.  Driz¬ 
zando  la  colla  dello  Strumento  ode.  alla  fommità  a.  noteremo  li  pumi  ta¬ 
glia- 
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aliati  dal  filo  b  i.  quali  fiano  per  efempio  80.  dipoi  fenza  muoverci  di  luo¬ 
go,  abballando  folaménte  lo  Strumento,  traguarderemo  qualche  legno  piu 
baffo ,  che  fia  pollo  nella  medefima  Torre,  come  faria  il  punto  f.  notando 
il  numero  de  i  punti  tagliati  dal  filo,  il  quale  Ila  v.  g.  5-  vedali  poi  quante 
volte  quello  minor  numero  5.  fia  contenuto  nell’altro  80.  (  che  e  x°-  vol¬ 
te)  e  16.  volte  diremo  la  dillanza  v  b.  efler  contenuta  in  tutta  I  altezza 


B  a. e  perchè  il  punto  b.  p.  è  baffo  potremo  tale  altezza  f  u.  con  un  afta, 
o  altro  facilmente  mifurare,  e  cosi  venir  in  cognizione  dell  altezza  b  a. 
avvertendo,  che,  nel  mifurar  1’  altezze,  noi  ritroviamo,  e  mifunamo  loia- 
mente  1*  altezze  fopra  l’  orizonte  del  noftr’  occhio,  tal  che  quando  detto 
occhio  farà  più  alto  della  radice,  o  bafe  della  cola  mifurata,  bifognera  aggiu- 
gner  all’  altezza  trova¬ 
ta  per  via  dello  Stru¬ 
mento,  quel  tanto  di 
più,  che  1’  occhio  fo¬ 
pra  vanza detta  radice . 

Il  terzo  modo  di  mi¬ 
furar  una  Umile  altez¬ 
za  ,  farà  con  I*  alzarci , 
e  abballarci  :  come  vo¬ 
lendo  mifurar  l’altez¬ 
za  a  b.  coftituendo  lo 
Strumento  in  qualche 
luogo  elevato  da  ter¬ 
ra  ,  come  fatia  nel  pun¬ 
to  f. traguarderemo  fe¬ 
condo  la  colla  f  e.  il 
punto  a.  notando  i 

?do'C, quali  fiancfper efempio  6 5 .  di  poi  fendendo  al  baffo,  e  venendo  per- 
pcndicolarmente  lòtto ’l  punto  F.come  faria  nei  punto  c.  traguai  dei  err.o  la 
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ni.'i  (I,  oli  oif  ^eZZa  econc  o  a  c?fta.  d  c.  notando  i  punti  L  o.  quali  faranno 
mori  a  U  c?mf  v  8-  7o.  dipoi  prendali  la  differenza  tra  quelli  due  nu¬ 
mmi  m-'5  ’ 6  C-^e  C  57  t  ^u??te,  v0^te  el^a  è  contenuta  nel  maggior  de  i  detti 
1  -tri,  cioè  in  70.  (che  vi  farà  contenuta  14.  volte)  tante  volte  diremo  1* 

a  tezza  b  a  contenere  la  diftanza  c  f.  la  quale  mifurerémo ,  potendolo  noi 
ftre  comodamente,  e  cosi  verremo  in  cognizione  di  tutta  l’altezza  a  b. 

P Volendo  noi  mifurar  un’altezza,  a  cui  radice  non  fi  vedelfe,  come  fa- 
mh'/f  altezza  del  monte  a  b.  lendo  nel  punto  c.  traguarderemo  la  Ibm- 
mita  a.  notando  1  punti  1  tagliati  dal  perpendicolo  Dii  quali  fiano ,  per 
elempio  20.  di  poi  accollandoci  verfo  il  monte  100.  paffi  innanzi,  venen¬ 
do  nel  punto  e.  traguarderemo  1’  iftelfa  Ibmmità,  notando  i  punti  f.  i 
quali  fiano  22.  il  che  fatto  debbonfi  multiplicare  tra  loro  quelli  due  nume- 
n  20.  e  22.  fanno  440.  e  quello  lì  divida  per  la  differenza  delli  medefimi 
numeri  cioè  per  2.  ne  viene  220.  e  tanti  palli  diremo  effer’alto  il  mónte. 

1  computo  li  troverà  lopra  lo  Strumento,  pigliando  il  minor  numero  de 
1  fl:ntl  rettamente  fopra  le  Linee  Aritmetiche,  e  applicandolo  poi 

tra  IV  e  ria  1  n  e  n  te  alla  differenza  delli  due  numeri  de  i  punti,  pigliando  in  ol¬ 
tre  trafverfa  mente  1  altro  numero  de  i  punti,  il  quale  mifurato  rettamente 
ci  dar  a  1  altezza  cercata:  come  le  per  efempio ,  i  punti  tagliati  fodero  da¬ 
ti  42.  e  58.  preio  42  rettamente,  d  butti  trafverfalmente  alla  differenza  de 
1  detti  numeri,  cioè  al  16.  o  non  potendoci  fuo  doppio,  triplo,  quadru¬ 
plo, tc.  Sia  al  quadruplo ,  che  e  64.  e  preio  poi  il  53.  o  il  fuo  quadruplo, 
C1OC232.  e  milurato  rettamente  ci  dara  152.  e  unquarto,  che  èil  propello  » 


POflianw  in  oltre  col  medefimo  Strumento  mifurare  uff  altezza  polla  fo¬ 
pra  un  altra,  come  le  voledimo  mifurare  l’altezza  della  Torre  a  b.  po- 
da  ioprad  monte  b  c.  Prima  fendo  nel  punto  d.  traguarderemo  la  fommità 
della  -  orre  a.  notanao  i  punti  tagliati  dal  fio  e  i.  li  quali  fano  v.  g.  18, 
poi ,  laicianoo  un  ada  piantata  ne]  punto  d.  venghiamo  avanti  fn  tanto,  che 
traguardando  la  baie  della  Torre ,  cioè  il  punto  B.  il  perpendicolo  g  o.  tagli  il 
mededmo  numero  18.  il  che  fa  quando  faremo  venuti  al  punto  1,  dipoi  mi¬ 
surini  1  padi  tra  le  due  Stazioni  d  f.  quali  fiano  per  elempio  130.  e  quedo 
numero  fi  multiplichi  per  i  18.  punti,  ne  verrà  2340.  il  qual  numero  fi  di¬ 
vida  per  100.  ne  viene  23.  e  due  quinti,  e  tanti  palli  farà  alta  la  Torre  a  b. 
Tom.  I.  Q  j 
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li  Computo  Copra  Io  Strumento  fi  farà  col 
pigliare  rettamente  il  numero  de  i  patii ,  o 
quello  de  i  punti ,  applicandolo  poi  trafver-  4 

talmente  al  ioo.  prendendo  poi  l’altro  pur 
trafverfaimente ,  e  miiurandolo  rettamente  . 

Comete  v.g.  i  punti follerò  flati  64. e  i  patii 
146.  prefo  64.  rettamente  ,  e  applicatolo 
tralvedàlmente  al  100.  e  prefo  poi  trafver- 
falmente  146.  e  mifuratolo  rettamente  ci  da¬ 
rà  93.  e  mezzo  in  circa  quanta  è  1*  altez¬ 
za ,  che  fi  cercava . 

Quanto  alle  profondità  due  modi  avere- 
mo  per  miltrarle ,  e  il  primo  farà  per  mi- 
furar  la  profondità  contenuta  tra  le  Linee 
Parallele  come  faria  la  profondità  d’  un 
pozzo,  ovvero  l’altezza  d’ una  Torre, 
quando  noi  futiimo  fopra  di  ella,  come  per 
efempio,  fìa  un  pozzo  a  b  c  d.  contenuto 
tra  le  Linee  Parallele  a  c.  d  b.  e  voltando 
i’  angolo  dello  Strumento  verfo  V  occhio 
E.  fi  traguardi  fecóndo  la  colla  e  v.  in  ma¬ 
niera,  che  ti  raggio  della  villa  patii  per  li 
punti  b  c  notando  il  numero  tagliato  dal  fi¬ 
lo^  il  quale  fia  verbi  grazia  5.  e  poi  fi  con- 
fideri  quante  volte  quello  numero  5.  entra 
in  100.  e  tante  volte  diremo  la  larghezza  b  a. 
elTer  contenuta  nella, profondità  b  d. 


L’  AL 
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L’Altro  modo  farà  per  midùrar?  una  profondità  *  delia  quale  non  fi  vedef- 
-v  le  Lì  radice;  con, e  fé  dulfimo  fopra’I  monte  b  a.  e  volelfimo  mìdurare 
la  ina  altezza  l'opra  ’l  piano  della  campagna:  in  tal  cado  alziamoci  dopra’i 
monte  lalendo  l'opra  qualche  cola,  torre, o  albero,  come  fi  vede  nella  pre¬ 
dente  figura, e  coftituendo  l’occhio  nel  punto  f.  traguarderemo  qualche  le¬ 
gno  pofio  nella  campagna ,  come  fi  vede  pel  punto  c.  fiorando  i  punti  taglia¬ 
ti  dal  filo  f  g.  che  fiano  v.  g.  32.  dipoi  lcendendo  nel  punto  d.  traguardili 
il  medefimo  legno  c.  con  la  colla  d  e.-  notando  parimente  !  punti  a  i.  chè 
fiano  30.  e  preda  la  differenza  di  quelli  due  numeri,  cioè  2.  vedali  quante 
volte  entra  nel  minor  deili  due  numeri,  e  veduto  che  vi  entra  15.  volte 
diremo  l’altezza  del  monte  edere  15.  volte  più  dell’  altezza  f  d.  la  quale 
potendola  noi  mii'urare,  ci  tara  venire  in  notizia  di  quanto  cercavamo. 


P Aliando  al  mifurar  le  dillanze,  come  faria  una  larghezza  d*un  fiume  ve¬ 
nendo  (opra  la  ripa,  o  altro  luogo  eminente,  ficcarne  nell’  edempio  fi 
vede,  nel  qual  volendo  noi  rrìiiurar  Fa  larghezza  c  b.  venendo  nel  punto  a. 
traguai deremo  con  la  colla  A  f.  V  eftremirà  b.  notando  i  punti  d  e.  tagliati 
dal  perpendicolo  ,  quali  diano  v.  g.  5.  e  quante  volte  quello  numero 

entra  in  100.  tante  volte  diremo  1’  altezza  a  c.  entrare  nella  larghezza  cb. 

>  i  ìi  k  olmi  ! 


mi- 
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mifura  rido  dunque  quanta  fiatale  altezza  a  g»  e  pigliandola  20.  volte,  ave- 
remo  la  larghezza  cercata . 


1  3  ì,  •  r  ^ 

Ofilaino  in  altro  modo  mifurare  una 
fimile  diftanza:  come  per  efempio  , 
fendo  noi  nel  punto  a«  vogliamo  tro¬ 
vare  la  diftanza  fino  al  punto  b.  cofti- 
tuifcafi  lo  Strumento  in  piano  ,  e  una 
delle  fue  cofte  fia  drizzata  verlo  il  pun¬ 
to  b.  e  fecondo  la  dirittura  dell’  altra 
cofta  traguardili  verfo  il  punto  c.  mi- 
fu  r  andò  lopra  la  dirittura  a  c.  100. 
palli ,  o  altre  mifure ,  e  lafcifi  piantata 
nel  punto  A.  un’  afta,  e  un’altra  fi  pon¬ 
ga  nel  punto  c.  dipoi  venendo  nel  pun¬ 
to  c.  fi  drizzi  una  cofta  dello  Strumen¬ 
to  verfo  a.  e  per  1’  angolo  c.  fi  traguar¬ 
di  il  medefimo  fegno  b.  notando  fopra 
il  Quadrante  qual  punto  venga  fegato 
dal  raggio  della  villa  ,  che  Ila  il  pun¬ 
to  e.  e  prefo  tal  numero  dividali  per  elfo 
10000.  e  quello  che  ne  verrà  larà  il 
numero  de  i  palli,  o  altre  mifure,  che 
faranno  tra  il  punto  a.  e  il  fegno  b. 


MA  quando  non  ci  fufte  permeilo 
di  poter  moverci  le  100.  milure 
ibpta  una  Linea  ,  che  facefte  angolo 
retto  ,  col  primo  traguardo  in  tal  calo 
procederemo  altrimenti ,  come  v.  g.  eflen-  £» 
do  noi  nel  punto  a.  e  volendo  pigliare  la 

diftanza  a  c.  ne  potendo  camminare  per  al¬ 
tra  ftrada,  che  per  la  a  f.  la  quale  con  la  dirittura  a  b.  fa  angolo  acuto, 
per  confeguire  ad  ogni  modo  il  noftro  intento  aggiufteremo  una  cofta 
dello  Strumento  prima  alla  ftrada,  come  fi  vede  per  la  Linea  a  f.  *e  fen- 
za  mover  Io  Strumento  traguarderemo  per  1’  angolo  a.  il  punto  b.  no¬ 
tando  i  punti  tagliati  dal  raggio  a  d.  quali  fiano  per  efempio  60.  dipoi 
ìafciando  nel  punto  a.  un’  aita  ne  faremo  mettere  fopra  la  Linea  a  e.  un’ 
altra  lontana  100.  palli  ,  quale  fia  nel  punto  f.  dove  coftituiremo  1’  an¬ 
golo  dello  Strumento ,  aggiuftando  la  cofta  e  f.  all’  afta  a.  e  per  l’angolo 
f.  traguarderemo  il  medefimo  fegno  b.  notando  i  punti  g  i.  quali  fiano 
v.  g.  48.  volendo  dunque  da  quelli  numeri  60.  e  48.  trovare  la  lonta¬ 
nanza  a  b.  multiplica  il  primo  in  le  ftefto ,  fa  3600.  aggiugn  li  poi  ioooo. 
fa  13600.  e  di  quello  numero  piglia  la  radice  quadrata  farà  117.  in  cir¬ 
ca,  e  quella  multiplica  per  100.  fa  11700.  e  finalmente  dividi  quello 
numero  per  la  differenza  delli  due  primi  numeri  60.  e  48.  cioè  per  ìz. 
ne  verrà  ^75.  e  tanti  palli  lenza  alcun  dubbio  farà  la  diftanza  a  b. 


Tro- 
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Troverai]]  la  calculazione  di 
quella  operazione  fopra  lo  Stru¬ 
mento  ,  come  nel  fiottopofto 
elcmpio  s’  eipone.  Siano  v.  g. 
i  punti  tagliati  da  i  due  raggi  , 
i  uno  74.  e  P  altro  3 6.  e  per 
trovare  detto  computo  ;  aggiu- 
ita  prima  lo  Strumento  ficcfiè  le 
Linee  Aritmetiche  fi  ano  tra  di 
loro  ad  angoli  retti  il  che  farai 
col  prendere  io  o.  punti  retta  - 
niente  eia  effe,  e  quefti  applica- 
rt  col  Co m palio  alle  medefime 
tral\  ei Talmente  ,  in  maniera  che 
Pofla  ^ira  delie  afte  nel  punto 
&o.  1’  altra  cafchi  nel  60.  e 
quefia  regola  d’  aggiuftare  le 
dette  Linee  a  fiquadra  fi  tenga 
a  memoria  per  altri  bil ogni  ;  fiat- 
to  quefto  prendi  la  diftanza  traf- 
veriale  tra  ’1  punto  100.  e  il 

de  i  due  numeri  ta¬ 
gliati  a  a  i  raggi,  che  qui  è  74. 
la  qual  diftanza  prefa  dei  aggiu¬ 
nte  trafyerfialmente  alla  difte- 
ìenza  oe  1  due  numeri  de  i  pun¬ 
ti  tagliati  da  i  raggi,  che  qui  è 
38-  e  le  non  potefll  per  la  pic¬ 
colezza  di  quefto  numero  :  fer¬ 
viti  del  fiuo  doppio,  triplo,  o 
quadruplo  ,  e  qui  per  elempio 

t  T“»  '■  « 

c  prftà„re’m,«  V  rr *  • 

*  £&,•  e”™±  tv,.  tSSV» 

triplicata  ti  darà  327. 
quanta  profti- 


j 


inamen¬ 
te  è  la  diftanza  , 
che  mifiirar 
voleva¬ 
mo  . 


C  ? 
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S Equità  che  veggiamo  il  modo 
di  mifurar  l’ intervallo  tra  due 
luoghi  da  noi  lontani,  e  prima 
diremo  del  modo  >  quando  da 
qualche  fito  poteflimo  vederli 
cmbidue  per  la  medefima  Linea 
retta  *,  come  moftra  il  prelente 
efempio ,  nel  quale  volendo  noi 
mifurar  l’intervaUo  tra  ì  punti  b 
a.  dando  nel  punto  c.  di  dove 
appariscono  per  la  medefima  Li» 
nea  cba,  prima ,  aggiuftata  un 
alla  dello  Strumento^  a  tale  di¬ 
rittura,  fi  traguarderà  per  1  aL- 
tro  verfo  d»  dove  pianteremo  un 
alla  lontana  dal  punto  c*  iQO# 
mifure  avendone  una  limile  pian¬ 
tata  nel  punto  c,  e  venendo  al 
luogo  d.  aggiulleremo  gin  a  colta 
dello  Strumento  alla  dirittura  d 
c.  traguardando  per  1*  angolo  d. 
li  due  luoghi  b  a.  e  notando  i  nu¬ 
meri  tagliati  da’  raggi  ,  che  na¬ 
no  per  efempio  25.  e  20.  per  1 
quali  due  numeri ,  fi  dee  divide¬ 
re  10000.  e  la  differenza  delli 
due  avvenimenti  tara  la  diftan- 
za  B  a. 


volendo  noi  mifurar  la  di  danza  tra  i  due  luoghi  c  d  non  po~ 
jeflìrno  venire  in  fitotale,  che  1’  uno,  e  1’  altro  c.  appartile  per  la 


A  fe 


XV J  redimo  venire  in  uoj  Ltuc,  viiv  *  —  >  -  . -  --  ^ppaii  e  pei  ^ 

medefima  dirittura  ,  in  quello  cafo  procederemo  come  appretto  fi  dira. 
Vn  dunoua  che  ftando  noi  nel  luogo  a,  vogliamo  mveiligare  la  lon- 

;,»»»  i  d„«  luoghi  c.  ».  Piima  W*»  <]f 

ni  nnnto  c  come  fi  vede  pei?  la  Linea  a  b  g.  tragaauuu  per  i  «ngoio 
F  altro  punto  d.  notando  i  punti  E  e.  tagliati  dal  raggio  a  f  d.  che  «a- 
no  v  a  io.  e  fenza  muover  lo  Strumento,  fi  traguardi  pei  l  altra  colta 
verfo  f  punto  B.  lardando  in  a.  un*  afta,  e  un*  altra  facendone  porre  lo- 
pra  la  dirittura  a  b.  dipoi  camminando  per  ta  e.  d. rimira  verino  m  B^di- 
frnff indori  dall’ altri  afta  tanto,  che  ricoftituita  una  colta  citilo  Mrumen- 
to  Sa  la  Linea  r  a.  1*  altra  colla  fenica  il  punto  d.  come  appanfce  per 
a  Lfoea  b  n.  e  «tali*  angolo  c.  traguarderemo  il  punto  c.  notando  .1  nume¬ 
ro  taaliato  dal  raggio  b  g.  che  fia  v.g.  i  5.  finalmente  li  natureranno  1  paf- 
fi  traile  due  ftazioni  a  b.  quali  fiano',  per  eienipio  .160.  e  venendo  all 

operazione  Aritmetica  ,  prima  fi  multiplicherà  ™X°fi  dèbbffiddèr 
due  ftazioni,  cioè  160.  per  100.  f*  160000.  e -quello  fi  dehbe  divider 

per  i  due  numeri  de  i  punti  foratamente  -  cioè  pei  e  per  1 5 .  e^e 

verranno  i  due  numeri  3 oo.  e  1067.  de  1  quali  e  P  8  ren- 
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renza,  che  è  267.  e  quefta  fi  dee  mul- 
tiplicar  in  fe  ftefta  e  fa  7  1 289.  e  quefto 
numero  fi  dee  aggiugnere  al  quadrato 
del  numero  de  i  pafii,  cioè  di  1 60.  che 
è  25600.  e  in  tutto  farà  96889.  del 
qual  numero  fi  debbe  prendere  la  ra¬ 
dice  quadrata,  che  è  3 1 1.  e  tanti  palli 
diremo  eflèr  tra  li  due  luoghi  c  d. 

Come  poi  fi  polla  ritrovare  il  com¬ 
puto  fopra  lo  Strumento,  faremo  col 
lottopolto  efempio  manifefto .  Siano 
v.  g.  li  due  numeri  tagliati  da  i  rag¬ 
gi  60.  e  34.  e  il  numero  de  i  palli 
11 6.  evenendo  all’  operazione.  Pren¬ 
di  fempre  100.  dalle  Linee  Aritmeti¬ 
che  rettamente  ,  e  applicalo  trafver¬ 
falmente  al  maggior  numero  de  i  due 
tagliati  da  i  raggi  ,  che  qui  è  60. 
e  Pubico  prendi  pur  trafverfalmente 
il  numero  de  i  palli,  che  qui  è  116. 
e  quefto  intervallo  accomoderai  traf- 
verfalmente  all*  altro  numero  de  i 
rag^i,  che  qui  è  34.  e  fe  non  puoi  , 
applicalo  al  fuo  doppio ,  triplo ,  qua¬ 
druplo  ,  o  quello  che  più  ti  tornerà 
comodo  :  fia  per  ora  al  fuo  quadru¬ 
plo  ,  cioè  al  136.  il  che  fatto,  pren¬ 
di  trafverfalmente  il  numero  ,  che  è 
la  differenza  tra  li  due  numeri  de  i 
raggi,  che  qui  è  26.  o  pure  piglia  ri 
fuo  doppio,  triplo,  o  quadruplo  .  fe¬ 
condo  che  poco  fa  fi  fece  V  applicazione  ;  onde  in  quefto  cafo  dei  pi¬ 
gliare  il  fuo  quadruplo,  cioè  104.  e  quefta  diftanza  mifurerai  rettamente, 
lalvando  in  memoria  il  numero  che  eftà  conterrà ,  che  nel  predente  efempio 
farà  148.  aggiufta  finalmente  le  Linee  Aritmetiche  a  fquadra  al  modo  di  fo¬ 
pra  dichiarato ,  il  che  fatto  piglia  trafverfalmente  P  intervallo  tra  ’l  nume¬ 
ro  ,  che  falvafti  in  memoria ,  e  il  numero  de  i  palli  ,  cioè  tra  ’l  148.  da  una 
parte,  e  il  116.  dall’  altra,  e  quefto  mifura  rettamente  e  troverai  188. 
quanta  appunto  è  la  diftanza  cercata  e  d  c. 

E  finalmente  quando  noi  non  poteflimo  muoverci  nella  maniera  che  ri¬ 
cerca  la  pallata  operazione  potremo  pure  nondimeno  trovare  la  lontanan¬ 
za  tra  due  luoghi  da  noi  diftanti  in  altra  maniera ,  e  il  modo  farà  tale  .  Sen- 
do  noi  per  efempio  nel  punto  c.  e  volendo  ritrovar  la  diftanza  tra  i  due 
luoghi  a  b.  prima  fecondo  alcuno  de  i  modi  dichiarati  di  fopra  mifuriamo 
feparatamente  le  diftanze  tra  ’l  punto  c.  e  1’  a.  e  P  altra  tra  P  iftefto  c. 
ed  il  punto  b.  e  fia  per  efempio  la  prima  palli  850.  e  P  altra  530.  e  ve¬ 
nendo  nel  legno  c.  aggiuftando  una  colla  dello  Strumento  al  punto  a. 
come  fi  vede  per  la  Linea  c  d  a.  traguardili  per  P  angolo  c.  P  altro  ter¬ 
mine  b.  notando  il  numero  de  i  punti  d  e.  tagliati  dal  raggio  ,  che  fiano 
v-  g.  15.  multiplica  poi  quefto  numero  in  fe  fteflò  fa  225.  ed  a  quefto 

C  4  ag- 
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aggiugni  1000.  fa  10225.  del  quale  prendi  la  radice  quadrata  ,  che 
è  101.  multiplica  poi  la  minor  aifianza  ,  cioè  530.  per  100  fa  53000. 
il  quale  fi  divida  per  la  radice  pur  ora  trovata  ,  ne  viene  525.  e  quello 
multiplica  per  la  maggior  dillanza  ,  cioè  per  850.  fa  446250.  il  qual 
numero  dee  efièr  finalmente  duplicato  fa  892500.  dipoi  debbonfi  mul- 
tiplicar  feparatamente  le  due  diftanze  ciafcuna  in  fe  ftefià  fanno  722500^ 
28900.  e  quelli  numeri  fi  debbono  congiugnere  infieme ,  fanno  100  3400.de! 
qual  numero  fi  caverà  quel  duplicato  di  fopra  ,  cioè  892  5  00. ■  reitera  1 19900 
la  cui  radice,  che  è  347.  farà  la  dillanza  defiderata  tra  i  due  luoghi  a  b. 

Con  notabil  diminuzione  di  fatica  potremo  fare  il  computo  prelènte  fo¬ 
pra  le  Linee  Aritmetiche  ,  e  il  modo  fi  farà  con  un'  efempio  manifello. 
Pongali ,  che  la  maggior  dillanza  lìa  fiata  palli  230.  e  la  minore  104.  e  il 
numero  de  i  punti  tagliati  dal  raggio  58.  Metti  le  Linee  Aritmetiche 
a  (quadra ,  e  polla  un’  alla  del  Compafiò  nel  punto  100.  slarga  P  altra 
in  traverfo  fino  al  numero  de  i  punti  tagliati  dal 
raggio  ,  che  qui  è  58.  e  confiderà  quanto  è 
quello  fpazio  indurato  rettamente ,  e  lo  trove¬ 
rai  efièr  profilmamente  116.  il  che  fai  va  in  men¬ 
te.  Piglia  poi  rettamente  il  detto  numero  58. 
che  fu  de  1  punti  tagliati  dal  raggio,  e  apri  lo 
Strumento  finché  quella  dillanza  s’  aggiufii  in 
traverio  tra  1!  punto  100.  e  quello  del  1 16  che 
fili  va  Hi  in  mente  ;  e  non  movendo  più  lo  Stru¬ 
mento  prendi  col  Compaflo  la  dillanza  traveda¬ 
le  tra  li  due  numeri  de  i  palli,  cioè  230.  e  104. 
e  quella  indurata  rettamente  ,  ti  darà  in  fine 
punti  150.  quanta  è  veramente  la  dillanza  a  b. 


.Uelle  fole  regole  per  indurar  con  la  villa  ; 
ho  giudicato,  Difcreto  Lettore,  ballar  per 
ora  aver  defcritte,  non  che  fecondo  quelle  fole 
fi  polla  col  predente  Strumento  operare  ,  effe  li¬ 
do  cene  rnoltdlime  altre  ,  ma  per  non  mi  diffon¬ 
dere  in  lunghi  difcorli  lènza  necefiità ,  effóndo 
ficuro,  che  qualunque  di  mediocre  ingegno  a- 
verà  comprefe  le  già  dichiarate  ,  potrà  per  le 
fi  e  Il  o  ritrovarne  .altre  accomrnodate  ad  ogni  ca- 
fo  particolare,  che  occorrer  gli  potefiè  . 

Ma  non  fblamente  avrei  potuto  diffondermi  più 
affai  nelle  regole  del  mifiurar  con  la  villa  ;  ma 
molto  ,  e  molto  piu  ampliarmi  nel  inoltrare  la 
refoluzione,  pollò  dire  d’infiniti  altri  Problemi  di  Geometria,  e  di  Aritme¬ 
tica,  i  quali  con  le  altre  Linee  del  nofiro  Strumento  ri  fio  1  ver  fi  pofiòno  ;  poi¬ 
ché,  e  quanti  ne  fono  tra  gli  Elementi  d’  Euclide ,  e  in  molti  altri  Autori, 
vengono  da  me  con  brevifìime ,  e  faeilifilme  maniere  rifoluti;  ma  come  da 
principio  fi  è  detto,  lamia  prelente  intenzione  è  fiata  di  parlar  con  perfone 
militari  lolamente ,  e  di  pochiffime  altre  cofe  ffùon  di  quelle,  che  a  limili 
profefiqri  appartengono ,  ri fervandoini  in  altra  occafione  a  pubblicare  infieme 
con  la  fabbrica  delio  Strumento  una  più  ampia  deficrizioae de’ fiuoi  ufi. 
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ANNOTAZIONI 

DI  MATTIA 


B  E  R  N AG  G  ERI 


Sopra  ’1  Trattato  dell’  Inftrumento  delle  Propor¬ 
zioni  del  Sig  Galileo  Galilei . 

Nella  Prima  Parte  delle  quali,  con  fondamenti  Geometrici,  s' in - 
legna  l  arttf  cioj a  contrazione ,  e  divijtone  d'  ejjo  Injlrumento . 
Hella  Seconda  ft  propongono  le  dimoHrazioni ,  e  fondamenti 
di  tutti  li  Problemi  del  Sig,  Galileo .  Nella  Terza  fi  dì - 
mofira  /’  alo  del  medejimo  lustramento  nel  rijol- 
vere  i  Problemi,  sì  d' Euclide,  come  degl' altri. 
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DELLE  ANNOTAZIONI. 
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PARTE  PRIMA. 


Nella  quale  i  infegna  la  Fabbrica  dell ’  Inftrumento 

delle  Proporzioni . 


’  Autore  di  quefto  Inftrumento  nel  precedente  trattato 
ha  trala (ciato  ,  non  fenza  ragione  ,  il  modo  di  fabbri¬ 
carlo;  percioche  il  di  lui  inftituto  fu  folamente  di  gui¬ 
dare  i  fuoi  Scolari  alla  pratica  ,  &  all’  ulo  dell’  Inftru- 
mento  già  fabbricato  ,  e  perciò  folamente  fodisfare  a 
quelli,  i  quali  la  cagione  nella  Geometria,  o  non  vo¬ 
gliono  imparare,  o  non  poftono  . 

Nulladimeno  per  fodisfare  anco  a  quelli,  i  quali  ufa- 
no  diligenza  di  interamente  intendere  tal  nobile  Inftru- 
mento ,  ne  temerariamente  per  la  loia  imitazione  (1 
fidano  de  i  già  fabbricati;  dimoftrerò  ora  in  qual  maniera  em  devino  dar 
di  mano  all’ opera ,  e  inftituire  1’  efatta  diviftone  artificiofa  di  tutte  le  linee 
del  fopradetto  Inftrumento. 

Faccianft  adunqe  due  regole  totalmente  eguali  d’  Ottone ,  o  altra-  materia 
folida,  non  fottopofta  ad  incurvarli;  E  quantunque  poftì  la  materia  pigliarli 
dì  grandezza  a  propio  piacere,  farà  nulladimeno  molto  comodo  il  farle  d* 
un  piede  in  lunghezza,  e  dì  due  dita  in  larghezza  V  una ,  e  V  altra  regola 
da  una  delle  fue  eftremità,  come  da  centro  ",  abbia  deferirti  Cerchi  eguali, 
i  quali  foprapofti  s’ imponghino  ,  e  li  congiunghino  con  un  chiodo  tondo  ,  in 
guifa  che, intorno  di  lui  fi  pollino  le  regole  muovere  uniformemente,  e  le- 
condo  che  faccia  di  meftiere  conftringerlì ,  e  dilatarli,  in  modo  che,  fatta 
la  maliima  dilazione,  le  regole  frano  polle  per  d  retto,  cioè  a  dire,  confti- 
tu  il  chino  una  linea  retta  di  due  piedi  di  lunghezza  . 

Ma  per  caufa  deili  due  cerchi  già  detti  in  una  delle  fuddette  regole  le 
di vilioni  delle  linee  non  pollano  giungere  fino  al  centro,  perciò  torna  mol¬ 
to  in  acconcio  il  conficcare  congruentemente  due  altre  lamine  rettangole , 
nel  piano  però  delle  due  regole, nel  predetto  modo  congiunte  ;  in  gu  ila  che 
gl’ Angoli  dell’uno,  e  l’altro  convenghino  nel  centro,  ed  in  efte  le  divido- 
ni  delie  linee  s’  infcrivino  ;  il  che  nelle  linee  Aritmetiche  fuccede  con 
molta  cornmodità  ,  percioche  in  fimil  guifa  da  quelle  i  numeri,  ancor  che 
minimi,  e  perciò  l’unità  ancora  potremo  pigliare  :  Il  che  altrimenti  non  li 
puole  ,  (alvo  che  con  lunghezze ,  efeguire  . 

E  per  incominciare  a  dar  modo  di  formar  la  diviftone  delle  linee;  e  tan¬ 
to  grande  1’  eccellenza  di  quefto  Inftrumento  ,  e  il  di  lui  ufo  cosi  ampio  , 
che  molte  linee,  in  qualunque  maniera  divile,  in  lui  poftono  elìèr  infcritte, 
col  beneficio  delle  quali,  data  qualunque  altra  linea  ,  potiamo  noi  dividere 
nella  proporzione  medeftma,  nella  quale,  quelle  divile  il  ritrovano. 

Ma  perche  il  voler  di  tutte  difeorrere  farebbe  cola  infinita,  oltre  cheti¬ 
la  pio- 
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la  propia  fatica  di  ciafcuno  qualche  cofa  I aliar  fi  deve ,  con  la  quale  ogn’ 
uno  potrà  ritrovare  altri  ufi  xR  quello  nobdifiimo  In  finimento  ,,  così  anco 
meditando  ritroverà  le  divifibni ,,  fecondo  che  gli  occorre ,  e  gli  bifogna  : 
apporteremo  le  più  riguardevoli  folamente,  e  oltre  a  quelle  dell’ Autore, 
due  .  E  qnantunqe  fi  tirino  nell1  una ,  e  1’ altra  regola  tutte  le  cole  eguali 
di  tutte  le  divifiohi,  dal  centrò  dell’  Infirumento ,  in  guifia  che  nelì’eftrema 
parte  d’elio  dalla  metà  del  piano  fi  dilunghino  egualmente,  nulladimeno  , 
perche  dall’ una,  e  l’altra  parte  è  la  medefima  ragione  della  divifione  in  ef~ 
le  d’  una  linea  folamente  fi  farà  menzione,  così  anco  per  fuggire  la  confu- 
fione,  ciafcheduna  linea  fi  fegnerà  con  lettera  d’alfabeto,  liccome  fi  vede 
el predo  nella  figura  in  Rame  . 

L  La  linea  Aritmetica ,  la  quale  è  contra/legnata  con  la 

lettera  A . 

COme  quella  linea  Aritmetica  è  più  in  ufo  dell’ altre,  così  nel  noftro  In- 
ftrumento  tiene  il  primo  luogo ,  e  con  quello  nome  fi  chiama,  per  ef- 
ier  ella  divifa,  fecondo  l’Aritmetica  proporzione,  cioè  a  dire,  con  un’ ec¬ 
cedo  eguale,  e  venghi  divifa  in  tante  particelle  eguali,  quante  piacciano, 
fecondo  il  proprio  arbitrio,  le  quali  giova  lìano  molte,  lecondo  che  però 
vien  permeilo  dalla  lunghezza  dell’  Infirumento .  Sono  alcuni,  che  in  cento 
particelle,  altri  dugento  dividono  tutta  la  lunghezza,  febbene  l’Autore  alla 
divifione  di  250.  s’appiglia,  e  quantunqe  la  divifione  in  parti  eguali  ne’ 
numeri  compofti  fia  molto  volgare ,  e  facile  ;  nondimeno  molto  più  corrimo- 
damente  fi  farà  da  quello ,  il  quale  farà  inftrutto  nella  dottrina  del  numero 
primo,  e  compofio ,  così  parimente  le  farà  erudito  nel  ritrovare  bene  i  pri¬ 
mi  divifori  di  qualunque  numero;  la  qual  dottrina  infegnata  di  Ramo  lib.  1. 
della  fua  Aritmetica  c  7.  e  non  lontana  gran  cofa  dal  nofiro  inftituto  alla 
sfuggita  la  frapporremo  qui . 

Égli  è  dunque  il  numero  Primo  quello  ,  il  quale  da  altro  numero  ,  fuori 
che  da  le  Hello,  non  puoi  venir  divifo,  nella  qual  maniera  fono  2;  3;  5;  7; 
11.  13.  17.  ip;  23.  29.  31.  37.  41.  43.  47. ec.  lì  numero  compofio  all’  in¬ 
contro  ,  è  quello  il  quale  puoi  ellèr  anco  da  un’ altro  divifo,  come  il  4.  è 
numero  compofio,  perche  puoi  ellèr  divifo  per  2.  così  il  6.  per  2.  overo 
per  3.  così  il  12.  per  2.  3.  4.  e  6. 

Si  ritrovano  poi  i  primi  divifori  de’  numeri  compofti ,  fe  il  dato  compofio 
numero  fino  a  quanto  fi  puole ,  dai  minimo  Primo  venga  divifo,  e  il  nume¬ 
ro  quoziente,  o  per  il  medefimo  Primo,  overo  per  un’altro  ièguente  fino 
a  tanto  fi  divida  ,  che  finalmente  il  quoziente  fia  Primo  .  Sia  per  cagion  d* 
efempio  il  dato  compofio  462.  i  di  cui  primi  divifori  faccia  meftiere  di  ri¬ 
trovare;  Si  divida  dunque  il  dato  numero  daprincipio  per  2.  il  quoziente  fa¬ 
rà  23  1.  il  quale  di  nuovo  divifo  per  il  Ièguente  primo  3.  ne  nafcerà  il  quo¬ 
ziente  77.  il  quale  certamente  non  per  ì’  immediato  feguente  Primo  5  (av¬ 
venga  che  non  lì  polli  )  mà  per  7.  mentre  venghi  divilo ,  ne  nafcerà  il  quo¬ 
ziente  1 1 .  &  elio  numero  primo .  1 


462 

23 1 

77 

*0 

2 

7 

Per 


Parte  Prima. 


Per  tanto  il  dato  numero  Comporto  ha  quelli  quattro  divi  fori  Primi  2*  3, 
7.  ix.  dalli  quali  continuamente  multiplicati  quell’  ifteflo  li  formerà. 
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E  per  ritornare  al  nortro  Inrtituto  quando  piacerà  dividere  una  linea 
propolla  in  100.  particelle  eguali,  primieramente  lì  cerchino  1  divilòri 

Primi  di  quello  numero,  1  quali  nell’  infegnata  maniera  li  ritroveranno  e£- 
lere  2.  2.  5.  5. 


100 

2 


5°  25  5  i 

2  I  5  15  I 


100 


Dal  che  raccolgo  la  linea  proporta  doverli  prima  dividere  in  due  parti 
eguali ,  e  di  quelle  qual  tu  vuoi  di  nuovo  in  due,  e  di  quelle  qual  piace  in 
5;  e  di  quelle  qual  piace  di  nuovo  in  5.  conforme  i  Primi  divifori  lòno  or¬ 
dina  tana  ente  fuccedenti ,  e  farà  tutta  la  linea  divifa  in  1000.  particelle  cer¬ 
cate.  Così  ancora  fe  a  noi  ci  lia  importo  dividere  la  medelima  in  100.  par¬ 
ti  ;  cercati  primieramente  i  primi  divifori  di  quello  numero ,  i  quali  fono 
2‘  2>  }'  y  5  5-  lì  farà  primieramente  la  dividone  in  due  parti  eguali,  do- 
poi  di  ciaicheduna  di  nuovo  in  due  &c.  conforme  P  ordine  de’  divifori,  e 
lì  averanno  le  parti  ricercate . 

Così  250.  il  qual  numero  per  il  nortro  Inllrumento  di  lunghezza  d’  un 
Piede  pare  che  lia  commodilhmo,  ha  per  diviiori  Primi  2.  5.  5,  5. 


250  125  I  25  I  5 

2I  5  I  SÌ 
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250 

Si  deve  dunque  la  linea  primieramente  dividere  in  due  parti ,  e  di  quelle 
ciaicheduna  deve  nuovamente  dividerli  in  5.  la  quale  fubdivilione  tre  vol¬ 
te  replicata  farà  la  linea  Aritmetica  apparecchiata  all’  ufo  .  Benché  non 
faccia  di  biiogiio  nella  diftribuzione  tener  precifamente  1*  ordine  de'  divi- 
fori  Primi,  potendoli  pigliare  in  primo  luogo,  o  V  ultimo,  overo  1’  inter¬ 
medio  d’  erti  divifori. 

Ma  dalla  linea  così  dillribuita  li  pigli  la  lunghezza  primieramente  di  11. 
poi  di  101.  di  tali  particelle,  e  nel  piano  dell’  Inllrumento  da  un  iato 

l’ una  ? 
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IV, «na ,  le  I*  altra  6  4e&rir%  e  qpdkf  Qmwentp  in  ip.  quella  in  reo.  par¬ 
ti  eguali  fi  diftribuifai  ii  Que^e  f&ifà  -  \itmi  F •  a$>ia*tK> .  noi  nella  figura  lotto 
le  lettere  x.  z.  dimoftrate  ;  Tufo  delle  quali  nella  terza  parte  di  quelle 
Annotazioni  s’  infegnarà .  .  ?  ^  r. 


IL  Linea  Geometrica ,  fotta  la  lettera  B> 


Q 
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|Uefta  linea  ha  de’  piani  fimili  i  lati  Homologi,  i  quali  dall’  unità  con 
f  ordine  naturale  afeendono  fino  che  piace;  All’  Autore  certamente  fi- 
no^al  50.  a  noi  poi  (percioche  la  lunghezza  dell5  Inftrumento  lo  compor¬ 
ta)  fino  al  100.  La  Fabbrica  è  quella,  perchè  il  100.  è  numero  quadrato, 
la  radice  del  cui  è  io  perciò  dividerai  tutta  la  linea  in  io.  parti  eguali, 
&  aferi cerai  a  tutti  i  punti  i  numeri  quadrati  1.49.  16.  25.  36.  49.  64. 
81.  100.  o vero  dillinguerai  dagl’  altri  con  una  medefirna  llelluccia,  overo 
altro  carattere,  come  tu  vedi  fatto  in  figura.  Avuti  già  i  lati  più  princi¬ 
pali  de’  numeri  quadrati,  fi  devono  inveli igar  gl’  intermedi;,  il  che  puoi 
farli  in  tre  maniere.  Primieramente  perche  dalle  propofizìoni  19.  &  20.  dei 
lib.  6.  e  dalli  11.  e  18.  propofizione  dal  lib.  8.  d’  Evclid.  gì5è  chiaro,  che 
i  piani  fimili  hanno  dupplicata  ragione  de’  loro  lari  Homologi,  di  dove  fe 
ne  deduce  quello  contentano'.  Se  faranno  tre  linee  rette  in  continua  pro¬ 
porzione,  farà,  come  la 'prima  retta  alla  terza,  così  la  prima  figura  aita  fe¬ 
conda  limile ,  fimiìmente  polla .  Per  là  qual  cola  quanto  il  dato  piano  deve 
augumentarfi ,  tanto  s’  atigumenti  il  di  lui  laro,  e  tra  il  medefimo  Iato  del 
piano ,  &  il  lato  accrefciuto  ritrovali  la  proporzionale  di  mezzo ,  iecondo 
fa  propofizione  13.  del  lib,  6.  la  quale  farà  il  lato  cercato  del  piano  accre¬ 
fciuto.  Tu  dunque  efiendo  per  ritrovare  il  lato  del  quadrato  ,  il  quale  fia 
doppio  del  primo .  Del  Primo  quadrato  il  lato  a.  fi  tacci  doppio,  e  fia  il  b. 
ora  fra  P  a.  e  b.  ritrova  la  proporzionale  di  mezzo  c.  il  cui  quadrato  è 
doppio  del  primo . 


A 

c; 

B 


E  la  medefirna  ragione  è  di  ritrovare  il  quadrato  triplo,  quintuplo,  così 
fei  volte,  fette  volte,  otto  volte,  dieci  volte  maggior  del  primo  &  c.  ma 
del  quadruplo,  e  del  nove  volte.  Cedici  volte  maggior  quadrato,  i  lati  s* 
hanno  ne  fopraddetti  punti  principali  de  numeri  quadrati. 

Quanto  al  rimanente,  quello  modo,  quantunque  fia  Geometrico,  e  nella 
Teorica  fia  demonflrativo,  nella  pratica  nientedimeno  è  lottopofto  a  molti 
errori ,  particolarmente  ne’  maggiori  quadrati  di  ritrovarli  dal  primo  ;  oltre 
che  non  li  manca  tedio  per  la  lunghezza  deli’ operazione . 

La  penultima  del  primo  cP  Euclide  infogna  quella  efter  la  natura  del  Tri¬ 
angolo  rettangolo,  cioè,  che  P  Hipo  tentila ,  cioè  a  dire  il  Iato  fotta  ten¬ 
dente  all’ /Virgolo  retto,  puoi  tanto,  quanto  pollano  i  lati,  che  conflituifco- 
no  l’angolo  retto,  cioè,  il  quadrato  dell’  Hipo  tenti  fa  è  eguale  ai  quadrati 
prefi  inficine,  deferirti  da’ lati,  che  conftituiicono  P  angolo  retto;  laonde  è 
meccanico  artificio  dell’invenzione  di  tutti  i  diametri,  che  feguono  il  Pri¬ 
mo  dalla  data  quantità  continua  del  Primo  diametro ,  &  è  tale.  Sia  il  diametro 
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nel  primo  cerchio,  ovvero  il  Iato  del  primo  quadrato  [perciocché  è  k  me- 
defima)  ha  dico  a  d.  alla  cui  ha  la  linea  a  c.  infittente  ad  angoli  retti,  la 
quale  prolungali  in  infinito,  in  guitta  che  polli  ricevere  la  defignazione  de’ 
ieguenti  diametri .  Dopoi  i  termini  c.  e  d.  fiano  connetti  con  la  linea  retta 
c  d.  irr  guitta*  che  ne  rrafchi  il  triangolo  c  a  d.  che  habbia  il  lato  a  e.  che  fia 

J»  ..  ..  r 1*  .  3  ..  _ r _  :i  l  .  ~  . —  *  A 
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to  del  quadrato  doppio  .  Ma  l’intervallo  c  i>-  fia  riportato  nella  linea  infi~ 
nitamente  continuata  dall’ a  in  g.  la  onde  connetti  i  termini  d  g.  ne  nalceun< 
triangolo,  fa  cui  baie  è  d  g.  la  quale  fomminiftra  il  lato  ah.  del  quadrato  tri¬ 
plo,  perciocché  i  Iati  ad.  &  a  g.  congiun-  • n 

tamente  ttomminitttrano  i  primi  tre  quadrati  "MUI~r’  '  /»  ^ 

quello  uno ,  e  quetto  due  .  Così  d  h.  batte  del 
triangolo  a  d  h.  è  Iato  del  quadrato  quadru¬ 
plo  al  primo,  e  la  batte  d  e.  è  il  lato  del  qua¬ 
drato  quintuplo;  Perciocché  la  potenza  della 
baie  perpetuamente  rittponde  alla  potenza  de’ 

Iati ,  e  ciattcheduna  Hipotenutta  è  Iato  del  qua¬ 
drato  profiimamente  tteguente  .  La  qual  pratica 
nella  medefima  maniera  puoi  etter  iempre  con¬ 
tinuata  ,  e  Ipecialmente  nel  ritrovare  i  punti 
intermedi!  de’  numeri  non  quadrati;  Percio- 
che  gl’  altri  punti  cardinali  fondamentali  de’ 
numeri  quadrati  sì  come  e  f.  b  f.  più  certa¬ 
mente  fi  conolcano  tte  il  primo  lato  a  c.  con 
pari  intervalli  fia  continuato,  sì  come  nella 
ftruttura  de  la  riga  Cilindrimetrica ,  è  ttato 
ttolito  vulgarmente  farfi  :  la  qual  cotta  è  più 
nota  di  q  elio,  che  qui  comporti  più  prolitt- 
iamente  Spiegarlo. 

Nientedimeno  il  terzo  modo,  che  tteguita 
ttupera  il  fecondo  di  g  an  lunga  in  ettattezza, 
e  certezza  ,  il  quale  s’  appoggia  all’  ajuto 
d’  una  certa  tavola  vulgarmente  nota  delle 
radici  quadrate;  dalla  quale  ttenz’ alcuna  dif¬ 
ficoltà  pollano  trattcriverfi  di  ciattcheduno 
quadrato  le  radici  da  uno  fino  al  ioo.  o  con 
la  multiplicazione  della  lezione  iooo.  overo 
ioo.  del  Iato  del  primo  quadrato  pollano 
trasferirli  ordinatamente  nella  linea  propofta, 
quale  è  quella  propofta  da  Erhardo  Helm,  e 
S’mon  Jacobeo,  &  ultimamente  da  Giovanni 
Hatmanno  Beyeto  Dottor  Medico ,  tutti  Cit¬ 
tadini  della  Republica  Francofortentte ,  eMa- 
thematici  honoratilìlmì  ,  la  qual  linea  per 
quanto  s’ appartiene  al  prettente  inttituto  è 
parlo  di  transtterirla  in  quello  Jibro,  tolte  vie 
le  note  ultime  alla  mano  delira. 


Tomo  /. 
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Canone  de'  lati  de'  quadrati  interi ,  incominciando  dall  unità ,  e 
Jeguendo  fino  al  numero  delle  farti  \  oooo. 
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Il  precedente  Canone  de’  quadrati  de’ Iati  è  flato  formato  ,  col  pigliare  il 
primo  femplice  quadrato  delle  parti  ioooo,  per  la  qual  cofa  il  duplo  qua¬ 
drato  farà  di  parti  20000.  II  triplo  30000.  Il  quadruplo  40000.  Il  quin¬ 
tuplo  50000.  &c.  de’  quali  quadrati  poi  le  radici  fi  cercano  per  la  confue- 
ta  rifoluzione  ;  come  a  dire,  la  radice  del  doppio  quadrato  è  141.de!  triplo 
173.  &c.  come  nel  Canone  fi  vede.  . 

Quello  dunque,  che  farà  per  fervirfì  di  quello  Canone,  per  la  Fabbrica 
della  linea  Geometrica,  divida  dal  principio  la  linea  defcritta  in  qualche 
carta  denfa  ,  ovvero  altro  piano  in  io.  parti  eguali  ,  fe  egli  defidera,  che 
contenga  100.  Iati  de’  quadrati,  ovvero  i  lati  de’  100.  quadrati  ,  le  quali 
decimo  parti  fono  diametri  cardinali ,  ovvero  ,  come  più  piaccia,  lati  car¬ 
dinali  de’  quadrati  1.4.  9.  16.25.  36. 49.  64.  81.  100.  Ma  qualunque  decima 
parte,  ovvero  certamente  una  di  quefte  (  il  che  ballerebbe)  dovrebbe  divi¬ 
derli  in  100-  particelle,  ma  per  la  piccolezza  dell’  intervallo,  non  poten¬ 
doli  cotal  divisone ,  inftituire  fi  faccia  la  divisone  in  parti  io.  e  di  quelle 
decime,  ciafcheduna  con  un  attenta  avvertenza  dell’occhio,  in  altre  io. 
particelle  fi  divida. 

Ma  r  invenzione  di  tutti  i  lati  (  la  quale  fi  fa  col  beneficio  del  Canone) 
acciò  più  rettamente  s’intenda,  apporterò  uno,  o  due  efempi.  Il  lato  del 
fecondo  quadrato,  il  quale  è  doppio  al  primo, fi  ritrova  nel  Canone  141. 
con  i  quali  numeri  s’  accennala  quantità  del  lato  propollo  efler  una  lun¬ 
ghezza,  la  quale  colla  d’una  decima  parte  di  tutta  la  linea  ,  ovvero  d’  un 
diametro  principale,  &  in  oltre  di  41.  centefimi  d’  una  decima  ,  de’  quali 
centefimi,  40.  certamente  dalla  linea  divifa  prender  fi  pofTono,  uno  poiri- 
manente  alla  flima  dell*  occhio  fi  lafcia . 

Il  Canone  fomminiflra  173.  per  lato  del  triplo  quadrato ,  la  qual  quanti¬ 
tà  conila  d’  un  diametro  principale,  cioè  d’una  decima  parte  di  tutta  la  li¬ 
nea,  ed  in  oltre  di  73.  centefimi,  d’un  diametro  principale ,  ovvero  d’una 
decima  parte. 

Il  iato  del  quarto  quadrato  già  per  l'  avanti  è  dato  infcritto  nella  linea 
col  fecondo  punto  cardinale . 

Il  Iato  del  quinto  quadrato  fi  ritrova  224.  nel  Canone,  la  qual 
quantità  s’eflende  oltre  a  due  punti  cardinali  fino  a  24.  cente- 
fìme  d’  una  decima  parte  ,  ovvero  d’un  diametro  cardi¬ 
nale  ,  e  così  ordinatamente  fi  dee  profeguire  fino 
che  piace.  Benché  fe  tu  pafferai  il  io.  diametro  * 
non  comporta  la  fpefa  che  ad  uno  ,  ad  uno 
vadi  cercando  gli  altri  diametri ,  avven- 
gachè  balli  il  profeguire  con  una  di¬ 
vifìone  per  cinque  ,  e  divide¬ 
re  gli  fpazj  intermedj 
in  cinque  parti 
eguali  ;  perciocché  in  quella 

forma  non  fi  può  com-  ; 

mettere  alcun’  er¬ 
rore  fen  li¬ 
bile  . 
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Quanto  al  redo, e  quelle  , ed  altre fomi- 
glìanti  divifioni  comodiffimamente  potto- 
no  infìeme  ,  ed  e  fatti  Almamente  infìituirfi 
per  la  fubdivifione  tranfverlale ,  delia  qua¬ 
le  qui  ne  diamo  la  figura  ;  la  qual  ragione 
di  dividere  profetta  quel  gran  perito  delle 
cofe  celetti  Ticone  Brahe  vedo  il  fine  del* 
la  Meeanica  dell*  Aftronomia  inftaurata, 
nella  fua  adolefcenza  averla  imparata  in 
Lipfìa,  la  qual  ragione  di  dividere,  quan¬ 
tunque  propria  de*  paralellogrammi  retti¬ 
linei,  nulladimeno  T  adattò  a  gli  archi  netti 
frumenti  aftronomici ,  &  al  dotto  affai  ba« 
fievolmente  farà  detto ,  fe  con  un  falò  e- 
i'empio  tutto  ciò  farà  dichiarato.  Siaci  ina- 
pollo ,  che  dobbiamo  ritrovare  il  lato  dei 
quadrato  cinquantefimoquarto ,  il  quale  vie¬ 
ne  efibito  dal  Canone  73  5. ,  fingiamoci  dun¬ 
que  la  linea  da  dividerli  nell'  inftrumento 
noflro  ragguagliarli  nella  linea  ab.  dell’an- 
notato  parallelogrammo  .  Óra  H  paralle¬ 
logrammo  per  lìnee  tranfverfali  parallele  fi 
feghi  in  io.  parti  eguali,  e  la  decima  par¬ 
te  fu  prema  feghi  fi  per  tranfverfali  oblique 
in  100.  parti  eguali  ,  come  è  manifeflo .  Di 
qui  dunque  avendo  tu  a  pigliare  73  5  *  par¬ 
ti,  imponi  un  piede  del  ccmpaffo  nel  pun¬ 
to,  il  quale  è  nella  fettima  parallela;  enei 
quale  la  linea  ef,  eoe.  fcambievolmente 
fi  legano ,  e  V  altro  piede  del  compatto  s’al¬ 
larghi  ali*  insù  fino  alla  lettera  E.  Concio- 
fiachè  in  quella  forma  avérai  tu  la  gran¬ 
dezza  del  lato  addimandato  dèi  quadrato 
cinquantefimoquarto,  che  colla  di  diametri 
cardinali  7.  I  quali  vengono  fempre  dife- 
gnati  dalla  prima  nota,  atta  finiftra ,  &  in 
oltre  di  35.  centefimi;  e  quella  è  la  fletta 
ragione  di  ritrovare  parimente  gli  altri  lati 
de’  quadrati,  e  trasferirli  nella  linea,  pur¬ 
ché  la  lunghezza  del  parallelogrammo  fia 
elettamente  congruente  alla  lunghezza  del¬ 
la  linea  da  dividerli  ;  la  latitudine  poi  è 
arbitraria  . 

IH  la  lìnea  Stereometrica ,  fotta  la  lettera  C. 

Siccome  la  precedente  linea  Geometrica  de*  quadrati,  così  quella  Stereo¬ 
metrica  de’ cubi,  contiene  i  lati,  o  vogli  tu  più  tetto  dire,  delle  sfe¬ 
re  i  diametri,  ovvero  de*  quali  corpi  tu  vogli  fintili  ,  i  lati  omologi  ,  con 

ordine  naturale  dall*  unità  afeendendo  fino  che  piace;  l’Autore  certamea» 
:  J  te  ha 
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tc  hn  continuato  fino  al  140.  nella  noftra  figura,  però  quella  divifìone  è 
Itaca  prodotta  lino  a!  216.  il  qual  numero  veramente  è  cubo,  la  radice  di 
cui  è  6.  per  tanto  dividerai  la  linea  propolta  in  6.  parti  eguali  i  quali  punti 
molurano  gl  intervalli  de  iegmenti  cardinali,  a  quali  s’ alfegnino  quelli 
numeri  cuoi  i  8.  27.  6 4.  125.  21 6. 

Quanto  al  rimanente,  i  punti  frapoili  a’  punti  cardinali  con  maggior  fati¬ 
ca  lì  cercano,  awengache  faccia  di  mediere  prima, dup- 
plicare,  triplicare  &c.  il  cubo,  &  andarlo  crescendo  per  B  B  C  A 
ordine  lino  al  21 6.  il  qual’  augumento,  come  anche  ne* 
piani  far  non  li  puole ,  lenza  1'  invenzione  d’  una  propor¬ 
zionale  di  mezzo  fra  due  propofte  linee,  la  qual’ inven¬ 
zione  viene  inlegnata  da  Euclide lib.  6.  propoiìz.  13.  così 
parimente  quello  argumento  far  non  li  puole  nelle  figure 
bolide ,  le  tra  due  date  rette  linee,  due  medie  proporzio¬ 
nali  non  lì  ritrovino,  il  che  quantunque  niuno  lino  al 
prelente  giorno  abbia  ciò  potuto  geometricamente  fare , 
nientedimeno  alcuni  modi  meccanichi,  tolti  da  Herone, 

Apollonio  Pergeo  ;  Filone  Bifanz io  &c.  vengono  riferiti 
dal  Clavio  al  lib.  6.  della  iua  Geometria  pratica  c  15. 

Se  dunque  tu  vuoi  duplicare  il  primo  cubo,  il  lato  di 
lui  a,  il  quale  tu  hai  ottenuto  con  la  divisone  già  detta 
cardinale,  lo  devi  duplicare,  e  tra  il  medefìmo  Iato  a  . 

&  il  Iato  duplicato  il  quale  da  b.  ritrovando  le  due  pro¬ 
porzionali  di  mezzo  c  d  averai  la  prima  media  propor¬ 
zionale  c.per  il  lato  del  duplicato  cubo  per  il  corollario 
della  proporzione  trentedmaterza  nel  lib.  11.  d’ Euclide. 

Così  deve  feguitarfi  nel  ritrovare  i  lati  de’feguenti  cu¬ 
bi  ,  cioè  a  dire,  che  quanto  il  primo  cubo  deve  augu- 
mentarfì,  tanto  II  di  lui  lato  s’  augumenti,  e  tra  qudle 
linee  due  proporzionali  di  mezzo  ù  ritrovino. 

Ma  da  tutta  quella  fatica  ci  folieverà,  e  ci  moftrerà  la  , 
via  più  eipedita,  la  tavola  feguente  delle  radici  cube  ,  la 
quale  riconolcendola  da  medefìmi  Autori,  da’  quali  hò 
riconoiciuto  la  fuperiore,  hò  dimato,  per  quanto  s’  ap¬ 
partiene  al  nodro  inflituto  qui  in  quello  luogo  tranfcri- 
vetla. 
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Canone  de'  lati  cubi ,  /  quali  vanno  ordina¬ 
tamente  Jeguendo  pojìo  il  Primo  cubo 

diparti  ioooooo. 

- - —  *•> 


Ordine 
de * 

Cubiti . 

Radici , 

Ordine 

de* 

Cubiti  y 

Radici . 

Ordine 

de* 

Cubiti . 

Radici . 

I 

100 

34 

3*4 

406 

35 

3  27 

68 

408 

2 

126 

3  6 

330 

69 

410 

•? 

*44 

37 

333 

70 

412 

4  ' 

159 

38 

336 

7i 

4*4 

5 

171 

3  9 

339 

72 

416 

6 

182 

40 

342 

» 

73 

418 

7 

191  , 

41 

345 

74 

420 

8 

200 

42 

348 

75 

422 

43 

350 

7<s 

424 

9 

208 

44 

3  53 

77 

425 

1 0 

2  1  5 

45 

330 

7S 

427 

1 1 

222 

46 

.  .353, 

79 

429 

1 2 

229 

47 

361 

èo 

43  1 

*3 

2  3  3 

48 

363 

81 

43  3 

H 

24i 

49 

366 

82 

434 

*5 

247 

i 

50  *  , 

368  . 

83 

43 6 

1 6 

252 

5i 

3  7  1 

84 

438 

17 

2  5  7 

5  2 

373 

Ss 

44° 

1  8 

!  262 

5  3 

3  7*5 

86 

441 

19 

267 

54 

378 

87 

443 

20 

271 

55 

380 

88 

445 

21 

276 

5*5 

382 

89 

446 

22 

,280 

57 

385 

90 

448 

23 

2  84 

58 

387 

9i 

450 

24 

288 

59 

389 

92 

45i 

2*  J 

292 

60 

39i 

9  3 

453 

26 

296 

61 

3  94 

94 

45  5 

2  7 

300 

62 

396 

95 

450 

63 

398 

96 

458 

2  Ì5 

304 

64 

400 

97 

459 

29 

307 

“ - - 

98 

46  I 

3^> 

311 

65 

400 

99 

463 

3  1 

314 

66 

402 

3 2 

317 

1  33  4 

321 

|H| 

464 


Parte  Prima. 


53 


Ordine 

Ordine 

de ' 

Radici . 

de' 

Cubiti . 

Cubiti , 

IOO 

464 

139 

I  O  I 

4  66 

140 

102 

467 

141 

103 

469 

142 

104 

470 

x43 

IO> 

472 

144 

I06 

473 

145 

107 

47  5 

146 

x  08 

476 

147 

1 09 

478 

148 

I  IO 

479 

• 

149 

III 

480 

150 

I  I  2 

482 

1  5  1 

113 

483 

x52 

II4 

485 

1  5  3 

115 

486 

154 

1 1 6 

488 

155 

117 

489 

156 

118 

49° 

157 

119 

492 

158 

120 

49  3 

159 

1 2 1 

495 

160 

122 

496 

1 61 

123 

497 

162 

1 24 

499 

’  163 

‘  1  2  5 

500 

1 64 

1 65 

1  26 

5 0 1 

1 66 

127 

503 

167 

128 

504 

1 68 

129  * 

5°5 

1 69 

130 

5  o(5 

1  70 

Mi 

508 

171 

132 

509 

172 

510 

173 

134 

512 

174 

1 3  5 

5i3 

175 

136 

5  r4 

176 

137 

5i5 

HI 

133 

5  1  7 

L, 
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Ordine 

Radici . 

de' 

Radici . 

Cubiti . 

?  1 

f  : 

518 

178 

5  62 

5i9 

5  20 

179 

180 

.  5  63 

56  5 

522 

18  1 

566 

5  2  3 

182 

5<57 

524 

183 

568 

5  2  5 

526 

184 

1  8  5 

569 

570 

528 

186 

571 

5  29 

187 

5  7  2 

530 

188 

"  5  7  3  . 

531 

189 

574 

53  3 

190 

575 

534 

191 

576 

535 

192 

577 

53  6 

*93 

57  8 

537 

194 

5  79 

538 

x9  5 

580 

539 

196 

581 

541 

x97 

582 

542 

198 

583  , 

543 

199 

584 

544 

200 

5S  5 

545 

201 

586 

546 

202 

587 

547 

203 

588 

548 

204 

589 

549 

205 

590 

55i 

2o5 

59i 

5  5  2 

207 

59 1 

553 

208 

592 

554 

209 

593 

555 

210 

594 

5  5  6 

21  I 

595 

5  57 

212 

596 

5-58 

2  1  3 

597 

5  59 

2I4 

598  : 

5  60 

ZI  5 

599 

5  61 

216 

600 
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M  a  la,  g  ©mp  ofi  z  i  one  di  quella  Tavola -è  prefa  di  là,  perciocché  il  cubo 
primo  fi  prende  di  parti  lóòoooo.  adunque  il  cubo  fecondo  farà  2000000. 
il  terzo  3000000.  e  così  confeguentemente ,  dai  quali  cubi  poi  fi  eftraggo- 
no  le  radici,  le  quali  folio  quelle  medefime,  quali  il  Canone  efebiice:  cioè 
la  radice  del  fecondo,  o  vero  duplicato  cubo  126.  e  del  triplicato  144- 

Ma  quelli  lati  cubi  nella  medefima  maniera  al  certo  fi  trasferifcenq ,  nel- 
la  quale  già  fopra  fi  è  infognato  doverfi  defcrivere  i  lati  de’  quadrati  ;  per¬ 
ciocché  qui  fi  divide  in  dieci  particelle  eguali,  e  ciafcheduna  decima  in 
altre  dieci  fi  concepifce  divila  uno  dì  quei  principali  fei  diametri,  ne’ quali 
dicemmo,  la:  lìnea  tutta  doverfi  fegare,  ovvero  piu  tolto  uno  di  efii  princi¬ 
pali  fei  .diametri ,  con  1’  aiuto  del  parallelogrammo ,  già  fopra  apportato  fi 
fubdivide  attualmente  in  100.  particelle ,  quindi  fi  cavono  ilati  di  tutti  i  cu¬ 
bi  frapporti  tra’  principili  da  imprimer  fi  nella  linea  Stereometrica . 

Nulladimeno  ,  perciocché  nel  coltro  Inltrumento  di  lunghezza  d’ un  pie¬ 
de  gli  fpazj  frapporti  tra’  punti  divengono  pur  troppo  angurti  fe  tu  afcen- 
di  oltre  al  centefimo  cubo ,  gl’ altri  punti  oltre  al  centefimo  non  devono 
tutti  notarli,  ma  ciafcheduno  fecondo,  ovvero  più  ancora  tralafciar  fi  devono 

IV,  Linea  Metallica  , [otto  la  lettera  D. 

COsì  è  piaciuto  all’Autore  di  chiamar  quella  linea,  perciocché  érta  con¬ 
tiene  le  proporzioni  de’ corpi  Metallici,  ovvero  di  Metallo.  Benché 
per  ufo  »  &  ili  grazia  de’Bombardieri  fi  difegni  quivi  la  proporzione  della  pietra, 
a  Metalli  ;  in  guifa  che  nella  medefima  s’ efprimono  i  diametri  delle  sfere  egual¬ 
mente  pe fanti  ,  le  quali  fono  da  ciafcheduna  di  quelle  cole  formate. 

L’invenzione  dì  quella  divifione  puoi  diverfalmente  elìer  inflituita  ,  conciona 
che  da  tutti  i  Metalli  fi  formino  globi  della  medefima  grandezza  :  ovvero  fi  ti¬ 
rano  le  fila  della  medefima  lunghezza  per  il  médefimo  buco  ,  i  peli  cono fciuti 
di  qi  erti  globi,  ovvero  fili  dimoftrano  la  proporzione  de’  Metalli  tra  loro  « 
Ma  fe  non  puoi  avere  i  globi  della  medefima  grandezza,  riducili  al  me¬ 
defimo  pefo  ,  fecóndo  che  infegna  F  Autore  al  problema  1 5.  e  di  poi  confe¬ 
rì  fei  tra  di  loro  i diametri  de’ globi  egualmente  pefanti  nella  linea  Stereome¬ 
trica  ;  e  per  cagione  d’efempio  fiano  li  globi  uno  di  piombo  di  30.  lib.  l’al¬ 
tro  di  ferro  di  25.  lib.  ora  il  diametro  del  globo  di  ferro  riportato  nella 
liuea  Stereometrica  fi  flatuifchi  tra  25.  e  25.  e  non  morto  Plnftrumento  dì 
quivi  fi  pigia  PintervaUo  30.  e  3  0.il  quale  è  il  diametro  del  globo  dì  piom¬ 
bo  di  3  c.  FI).  Avuti  dunque  ì  diametri  dell’uno,  e  l’altro  globo  egualmen¬ 
te  pefanti,  nòn  farà  difficile  conferir  quelli  tra  di  loro  nella  linea  Stereome- 
tr'ea,  &  andar  cercando  la  proporzione  di  quelli  Metalli. 

Ma  quella  proporzione  di  Metalli ,  o  direttamente  fi  conofce  per  il  nume¬ 
ro  del  pelo,  quando  i  globi  fono  eguali  in  grandezza,  ovvero  all’incontro 
per  i  diametri  riportati  nella  Stereometrica  quando  i  globi  fono  egualmente 
pefanti,  ma  dì  grandezza  ineguali . 

Come  fe  fi  faccia  una  palla  d’oro,  facciali  parimente  una  palla  dì  rame  a 
lei  eguale,  ritroverai  direttamente,  che  là  palla  d’  oro  pefa  il  doppio  della 
pilla  di  rame  .  Ma  all’  incontro  ,  tu  ritroverai  la  medefima  proporzione  du¬ 
pla  deir  oro  puro  al  rame  le  tu  formi  dall’uno,  e  l’altro  Metallo  palle  e- 
gtìalmente  pefanti  ;  avvengache  fe  tu  ftabilirai  il  diametro  della  palla  d’oro 
trfle  linee  Stereometriche  tra  i.e  1.  tu  vedrai  il  diametro  della  palladi  rame 
eflèr  congruente  al  2.  2,  non  già  che  il  rame  fia  doppio  a  1’  oro,  ma  ab’  in¬ 
contro 
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contro  quefto  è  doppio  di  quello  ,  &  è  là  medefìma  ragione  negl’  altri  Metalli 

Cosi  i  oro  all’  argento  in  ragione  di  pefo  è  fìccome  il  100.  ai  60.  ovvero 
con  termini  minori  come  il  5.  al l  3.  la  qual  proporzione  dicefi  fuperbiter/ia, 

fìccome  il  noltro  Autore  lo  moftra  al  problema  22.  quantunque . Erckèr 

lupremo  già  fopraintendente  delle  cole  de  Metalli  nella  Boemia  nel  lib.  che 
egli  flampo  in  lingua  Germanica  foglio  6o6.fcrive  d’aver  ritrovato,  che  1» 
oro  puro  all’  argento  puro  edere  come  405.  febbre  (il  volgo  chiama  mar¬ 
che)  &  otto  lemionce  a  lebbre  227.  femionce  4,  ma  effondo  che  la  felibra 
colti  di  16. femionce,  farà  quella  proporzione  6488. al  3636.ovvero  fi  fac¬ 
ci  a  primi,  e  minimi  termini  la  reduzione  farà  1622. al  pop.  la  qual  propor¬ 
zione  è  1.  -  A  quello  come  valorofo,  eperitiflìmo  artefice  non  gli  neghe¬ 
rei  il  crederglielo.  Conofciute  quelle  cofe  facilmente  ancora  qual  fia  la 
proporzione  dell’  argento  ai  rame ,  fi  conolcerà  da  quelle  cofe ,  che  infegna 
Ramo  lib.  2.  dell’  Ari tm.  c.  3.  della  numerazione  &c,  perciocché  fe  la  pro¬ 
porzione  pop. al  1622.  la  quale  è  dell’argento  all’oro  fi  componga  con  la 
proporzione  di  due  a  uno  dell  oro,  al  rame  multiplicafì  gl’ antecedenti ,  e 
confeguenti  tra  di  loro,  e  fatta  la  contrazione  determini  al  termine  ne  naf- 
cerà  la  proporzione  dell’argento  al  rame,  cioè  pop.  all’ 800.  la  qual  pro¬ 
porzione  è  1.  ^ 

Ma  la  ragione  dell’oro  al  piombo  è  di  20.  al  13.  la  qual  proporzione  è 
fuperfeptupartiens  decimatertia,  laonde  per  la  compofizione  delle  propor¬ 
zioni  il  piombo  all’ argento  farà,  come  10543.  al  pop o.  ovvero(ne  termi¬ 
ni  minori,  &  equivalenti  poco  meno)ficcome  105.  al  pi.  così  parimente  il 
piombo  al  rame,  ficcome  il  13. al  io. 

In  oltre  l’oro  al  ferro  è  fìccome  il  12. al  5.  adunque  il  ferro  è  all’argen¬ 
to  come  81. al  109.  (cioè  quali  in  fubfefquitertia proporzione  fìccome  il  3. 
al  4.  )  parimente  il  ferro  al  piombo  come  25.  al  39.  la  qual  proporzione  è 
molto  propinqua  a  quella,  la  quale  pone  Rivio  nella  fua  Architettura  Ger¬ 
manica,  dove  dice,  che  il  ferro  al  piombo  è  quali  in  fefquialtera  proporzio¬ 
ne,  come  19. al  30.  finalmente  il  ferro  al  rame  è  fìccome  il  5.  ai  6.  la  qual 
proporzione  è  fubfefquiquinta. 

In  ultimo  l’oro  allo  flagno  è  fìccome  il  50.  al  21.  e  confeguentemente  per 
la  compofìzione  di  quello,  e  dell’antecedenti  proporzioni  farà  la  proporzio¬ 
ne  dello  flagno  all’argento  5<*77-al  7575-  in.  oltre  dei  flagno  al  piombo 
come  il  42  al  45.  del  flagno  al  rame,  come  21.  al  25.  finalmente  del  ba¬ 
gno  al  ferro  la  proporzione  è  come  126.  al  125. 

Volentieri  concedo,  che  quelle  beffe  proporzioni  de’ Metalli  tolte  d’ Au¬ 
tori  ,  &  anco  con  proprio  efperimento  conofciute,  non  efièr  totalmente  giu¬ 
be,  & .accurate;  non  è  maraviglia  .  Conciofiacofache ,  come  da  peritiifimi 
uomini  di  quebe  cofe  fpeffe  volte  hò  conofciuto  efferci  qualche  difcrepanza  fra 
i  puri  Metalli,  de’  quali  qui  noi  propriamente  parliamo  non  {blamente  tra 
di  loro,  comparando  uno  con  l’altro  di  diverfa  fpecie ,  ma  anco  della  fpe- 
cie  (leda,  in  guifa  che  foro  fi  ritrovi  più  grave,  e  più  leggiero  dell’oro*' 
il  piombo  più  grave,  epiù  leggiero  del  piombo  in  qualunque  maniera  conven- 
ghino  in  grandezza,  anzi  che  il  Metallo  battuto  pefa  più  del  medefìmo  li- 
quefatto,  e  fulo  :  avvengache  le  di  lui  parti  col  batterle  molto  più  che  col 
fonderle  fi  conbringhmo ,  e  più  folidamenre  s’unifchino,  e  tra  di  loro  con¬ 
vengano-,  adunque  tu  indarno  l’efattezza  cercherebi. 
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Ma  molto  maggiore  è  la  diverfità  delle  Claflì,  che  de’  Metalli  .  Ne  fono 
alcuni  fpugnofi ,  i  quali  vengono  chiamati  arenarj  ;  altri  ne  fono  piu  lolidi, 
e  auefti  nella  medelima  folidità  fono  tra  di  loro  dilerepanti .  Rivio  poi  nel¬ 
la  fua  Architettura  hà  dimoflrato,  che  il  terrò  alla  pietra  ordinaria  fia  co- 
jne  il  3 8. al  15.  ovvero  quali  come  il  100. al  40.  Altamente  Adriano  Ro¬ 
mano  Ferri  (dice  egli)  ad  lapidem  eìufdem  magnitudìnis ,  ratio  in  pondere  fere  ejt, 
qua  100 .ad  30.  vel  32.  Io  feci  di  ciò  prova,  &  efattamente  conferiti  1  dia¬ 
metri  di  due  palle  d’ Artiglieria  d’un  Armatolo  Argentinefe ,  e  conobbi ,  che 
il  ferro  alla  pietra  aveva  proporzione,  che  ha  il  100. al  3 2. cioè  quell  ìitei- 
fa,  che  ora  da  Adriano  Romano  hd  apportata ,  ma  la  palla  di  ferro  pelava 
al  certo  66.  libbre,  e  6.  femionce,  e  quella  palla  di  pietra  43 1 .  libbra,  e 
mezzo;  Laonde  il  cercato  diametro  della  sfera  di  pietra  parimente  di  66. 
libbre,  e  6;  femionce  conteneva  particelle  eguali  100.  tali,  delle  quali  il 
diametro  della  palla  di  ferro  era  68.  ovvero  ciò  che  trapana.  Il  qual  ma¬ 
niera  100. al  68.  triplicata  la  proporzione,  cioè  polli  tre  volte  1  termini  d 
ella  proporzione,  e  tra  di  loro  multiplicati  ne  nafcera  la  proporzione,  che 
io  dilli  di  100. quali  al  32.  la  qual  ritenuta  averà  il  fallo  all’oro  la  propor¬ 
zione,  che  hà  l’8.  al  75.  poi  all’argento  quello,  che  hà  il  13.  al  68.  cosi 
al  piombo  quella  del  3 2. al  195.  parimente  al  rame  quello  del  16. al  7  5*  fi¬ 
nalmente  al  ftagno  quello  del  16.  al  63. 

Piacque  all’ Autore  aggiungere  la  pietra,  ovvero  il  marmo  Pano  a  prece- 
.  .  _ :  _ _  o  A/rtìt-olIt  n^rjl*  irsdmmiPnfi  fahhnrati 
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ciò  rilpetto  all’  Argento ,  come  167.3!  606.  del  piombo,  come  il  31.  al 
130.  del  rame ,  come  il  31. al  100.  del  ferro?  come  il  93*al  2 5°.  del  fra¬ 
gno  ,  come  il  3  1.  all’  84.  e  della  pietra  comune  come  il  93-  64* 

Quanto  al  rimanente ,  acciocché  quelle  cofe  meglio  li  defcrivino  nell  m- 
ilriimento  fa  di  bifogno,  che  le  proporzioni  difcrete,  ritrovate  ne’ Metalli, 
e  nelle  pietre  noi  le  commutiamo  in  proporzioni  continue,  le  quali  fono  cosi 
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Ora  in  qnaì  maniera  da  quella  tavoletta  fi  pollano  trasferire  i  punti  del¬ 
le  proporzioni  de’ Metalli  nella  propolla  linea,  con  uno,  o  due  efempi  lo 
dimoftrerò. 

IlPrimo  diametro  è  dell’oro, il  quale  ben  che  prender  li  pofTa  di  qualunque  gran¬ 
dezza  :  nulladimeno  nella  figura,  che  noi  diamo  efprefia  in  fame,  s’è  pi» 
gUato  il  diametro  d’un  globo  pefante  io.  lib.  argentine;  cioè  quell’ inter¬ 
vallo  3 
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vallo,  che  è  tra  il  centro  dell’ inflrumento ,  &  il  punto  Au.  laonde  gl’ altri 
diametri  parimente  quivi  difegnati,  come  che  de’  globi  egualmente  pelanti 
tante  libbre  lignificano;  il  che  perciò  s’è  fatto,  acciò  la  regola  sferometrica 
più  efpeditamente  polliamo  inlhtuire,  per  quelle  cole,  che  iopra  al  proble¬ 
ma  24.  dall’ Autore  infognate  fi  fono;  nella  reduzione  farà  diincile  tarli  a  ra¬ 
gione  tifata  ne’ peli  d’altri  luoghi,  come  a  ballo  nella  parte  terza  fi  dimoflrerà- 

Conftituito  il  Primo  diametro  ,  di  moli  re  remo  il  fecondo  ,  il  quale  è  del  piom¬ 
bo,  e  lo  ritroveremo  in  quello  modo.  Conciofiache  l’oro  al  piombo  abbia 
quella  proporzione,  che  ha  il  100.  al  65.  piglafi  adunque  direttamente  il 
diametro  dell’oro,  e  fi  fhituifchi  tranlverfalmente  nella  Stereometrica  tra  il 
65.  65.  e  così  non  mollo  l’ inflrumento  di  qua, fi  piglilo  fpazio  tranfverfale 
tra  i  punti  100.  100.  il  quale  è  il  diametro  del  globo  di  piombo  da  trasfe¬ 
rirti  nelle  linee  Metalliche. 

Il  Diametro  del  globo  d’argento  Umilmente  fi  ritrova  fe  il  diametro  dell’ 
oro  tranfverlalmente  fi  fbabilifca  tra  il  56.  56.  e  fi  pigli  lo  fpazio  100. 100. 
&  in  fimi!  guifa  negl’ altri  s’empie  il  diametro  dell’oro  nelle  linee  Stereo¬ 
metriche  è  accomodato  tranfverfalmente  al  numero  del  pelo ,  il  quale  ilpro- 
pofto  Metallo  tiene,  rifpetto  all’oro,  e  lafciato  flar  fermo  l’ inftrumento 
dalle  medefime  linee  Stereometriche,  fi  deve  pigliare  la  diflanza  fra  il  ioq. 
100.  e  trasferirli  nelle  Metalliche. 

Ma  iè  non  faranno  in  pronto  le  linee  Stereometriche  fi  potrà  adoprar  que¬ 
llo  modo.  Il  diametro  dell’oro  s’  addoppi,  e  così  addoppiato  in  200.  parti 
eguali  fi  divida ,  e  dalla  qui  aggiunta  tavoletta  tutti  i  diametri  prefi  in  tali 
particelle  eguali,  con  l’aiuto  delle  linee  Aritmetiche  fi  trasferiichino  nelle 
linee  Metalliche. 

Ma  quella  tavola  è  formata  con  V  aiuto  del  Canone  fuperiore  delle  ra¬ 
dici  Cubiche,  conciofiache  la  radice  del  centefimo  cubo  464.  multiplicato 
per  100.  particelle  eguali,  e  il  numero  fatto  46400.  fempre  fi  divide  per 
le  radici  competenti  a  tutti  i  pefi  de’  Me¬ 
talli  rifpetto  all’  oro.  Come  per  d'empio, 
avendo  tu  a  ritrovare  il  diametro  del¬ 
la.  sfera  di  piombo  quel  prodotto  divide 
per  402.,  che  è  la  radice  del  fefiànte- 
fimo  quinto  cubo;  il  quoziente  115.  è  il 
diametro  del  globo  ai  piombo  egual¬ 
mente  pefante,  ovvero  equiponderante  a 
quello  dell’ oro’  perciocché  è  tal’ analogia 
fi  cornee  402.  radice  del  feflantefimoquin- 
to  cubo  al  464.  radice  del  cubo  centefi¬ 
mo  ,  così  s’  hanno  in  proporzione  le  parti- 
celle  eguali  100.  al  115.  e  così  negl’ altri. 

ImprefiI  già  i  punti  tutti ,  o  quelle  note 
au.pl.  arg.  cup.  fi.  fer.  mar.  fa.  cioè  aurum, 
plnmbum  ,  argentum,  cuprum,  ftagnum, 
inaimor,  faxum;  ovvero  ancora  i  caratteri 
de’ pianeti  foliti  aprefigerfi  a  tutti  imetal- 
li  s’afcrivino,  ma  fogliono  attribuire  il  So¬ 
le  all’  oro,  Saturno  al  piombo  ,  l’argento 
alla  Luna,  Venere  al  rame, Giove  allo  fta- 
gno,  Marte  finalmente  al  feriQ  Celio  lib. 

1.  c.  18. 


I  diametri  delle  sfere  equi- 
ponderanti  in  particelle 
eguali . 
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V.  Vinta  Poligrafica ,  fitto  la  lettera  E . 

DI  quelle  linee ,  quali  l’ altra  faccia  dell’  ktftrumento  capifce  primiera¬ 
mente  s’ ©fferifeono  le  Poligrafiche ,  così  dette  dall’Autore , perchè  col 
benefizio  loro ,  i  poligoni  regolari  fopra  qualunque  propofta  linea  fi  poftono 
de  feri  vere ,  perciocché  hà  in  fe  imprefll  i  raggi  delle  periferie  circunlcrit- 
tibili  alle  dimandate  figure.  Qui  apporteremo  due  modi  di  ritrovarli,  l’uno 
'lineare  V  altro  numerale  . 

Ma  primieramente  fa  bifogno  coftituire  quanti  raggi  voglitu  infcritti  neh. 
la  propolla  linea.  Sia  proporrò  di  voler’ arrivare  al  vintangolo.  Imperocché 
nella  militare  Architettura,  e  nell’ufo  comune,  a  cui  fpecialmente  quell’ 
inftrumento  ferve ,  non  fi  puoi  facilmente  più  in  lungo  procedere.  Et  efien- 
do  che  il  lato  del  vintangolo  fia  lottotendente  a  gradi  18.  di  tutto  il  cer¬ 
chio  tutta  la  linea  da  dividerli  deferiva!!  in  qualche  piano,  &  a  quella  fe  li 
accompagni  un’altra  eguale,  la  quale  con  ella  conftituifca  l’angolo  di  gra¬ 
di  18.  ora  quelli  due  lati  dell’  angolo  fi  congiunghino  con  una  bafe,  la 
qual  bafe  è  raggio  del  cerchio ,  circunfcrittibile  ali’  efagono ,  e  perciò  anco 
lato  del  medefimo ,  ficcome  gl’ è  chiaro  per  la  propofizione  15.  del  lib.  4. 
d’  Euclid.  Ora  fopra  quelta  baie  (prima  alla  linea  imprefta  aggiunto  il  nu¬ 
mero  6.)  fi  deferivino  le  addimandate  figure  equilatere,  &  equianguic,  co¬ 
me  farebbe  a  dire  il  triangolo,  il  quadrangolo,  il  quinquangolo  &c.  con 
quell’artificio  ,  che  fi  dà  da  Criftof.  Clavio  nelli  Scoi)  fopra  il  4.  lib.d’ Eu¬ 
clide ,  &  a  cialcheduna  figura  ritrovata,  fi  circonfcriva  un  cerchio,  i  raggi 
de’  quuli,  ovvero  i  femidiametri  debbono  trasferirli  nella  noftra  linea  Po¬ 
ligrafica. 

Ma  molto  più  certamente ,  &  efattamente  tutte  quelle  cofe  in  altro  modo 
numerale  fi  formano ,  &  è  in  quella  gui fa .  Prendali  alcuna  linea  d’arbitraria 
lunghezza,  la  qual  fia  lato  dell’ efagono  ordinato,  la  quale  fi  concepifchi 
di  1000.  particelle  eguali:  ed  in  tali  particelle  fi  cerchino  raggi  de’  Cerchi 
circonfcritti  aH’altre  addimandate  figure  regolari  deferitte  fopra  la  linea  pi¬ 
gliata,  il  che  acciò  far  fi  polli,  prima  col  beneficio  del  Canone  de’ fini,  de¬ 
ve  invelligarfi  qual  fia  la  proporzione  in  cialcheduna  di  quelle  figure  fra  il 
lato,  &  il  raggio  del  circolo  circonfcritto ,  ovvero  fino  totale  100000.  e 
perchè  il  lato  elei  moltangolo  ordinato,  è  fottotendente  d’un  arco  propor¬ 
zionato^  come  a  dire  il  fato  del  quinquangolo  è  fottotendente  alla  quinta 
parte  della  circonfcritta  periferia  :  dell’  efagono  alla  fella  :  del  centangolo 
alla  centefima)  dunque  la  metà  dell’arco  (perciocché  dell’intero  nelle  ta¬ 
vole  non  fà  di  bifogno)  nel  Canone  de  fini  efibifee  il  fieno,  il  quale  raddop¬ 
piato  è  fottotendente  dell’arco  propollo,  ovvero  il  lato  cercato  del  moltangolo 
U  bato  adunque  deli’ infcritto  triangolo  equilatero,  è  fottenfa  della  terza 
parte  della  circonfcritta  periferia:  cioè  fottenfa  dell’Arco  de’ gradi  120.  fe 
al  cerchio  fi  diano  360.  gradi,  la  metà  deli’  arco,  cioè  a  dire  60.  nella  ta¬ 
vola  de  leni  retti  n’efibilce  il  fino  86603.  il  qual  numero  denota  le  parti 
di  quella  forte ,  j delle  quali  parti  il  raggio ,  ovvero  il  lemidiametro  contiene 
1 00000.  quello  fino  raddoppiato  dimoftra  la  fottenfa  dell’arco  propollo , 
cioè  a  dire  173206.  e  quella  fottenfa  è  lato  deli’ infcritto  triangolo  nella 
periferia,  pollo  il  raggio  di  parti  100000. 

Ma  l’arco  del  quadrangolo  infcritto  è  di  gradi  90.  (perciocché  90.  gradi 
4.  volte  aggiunti  formano  l’intera  periferia  di  gradi  360.)  fi  divida  quell’ 
arco  in  due  parti  eguali,  e  la  metà  di  lui,  cioè  de  gradi  45.  hà  il  lino  ret¬ 
to 
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to  70711.il  quale  raddoppiato  dalla  fottotendente  dell’ Arco  de’ gradi  90. 
ovvero  il  lato  del  quadrangolo  141422. 

L’arco  del  qumquangolo  fcritto  è  gradi  72.  la  metà  del  quale  gradi  3 6. 
n’ efibifce  il  lino  58779.  il  quale  raddoppiato  da  eletta  fottenfa  dell’  Arco 
de’ gradi  72.  cioè  il  lato  del  quinquangolo  117558^ 

L’arco  dell’  elagono  fcritto  è  di  gradi  60.  là  cui  metà  è  gradi  30.  il  fino 
de’ quali  50000.  il  quale  raddoppiato  è  lato  dell’efagono,  il  quale  torna 
il  medelìnio  con  il  raggio .  1 00000. 

L’arco  del  lettangolo  fcritto  è  di  gradi  51.  con  tre  fettime  parti,  cioè 
con  25.  {crapuli  primi,  e  43.  fecondi,  la  metà  di  quello  è  gradi  25.  con 
fcrupuli  primi  42.  fecondi  51.  dà  per  fino  43388.  il  quale  raddoppiato  è 
il  Iato  del  fettangolo  86776. 

L’ arco  dell’ottangolo  è  di  gradi  45.  di  cui  la  metà  di  gradi  22.emez.  da  il 
fino  38268.  il  cui  doppio  76536.  è  lato  dell’ottangolo. 

Il  lato  del  nonangolo  è  fottoeendente  a  gradi  40.  la  metà  di  cui  20.  gra¬ 
di  n’efibifce  il  lino  34202.  il  quale  raddoppiato  è  lato  del  nonangolo  68404. 

L’arco  del  decangolo  è  gradi  36.  la  cui  metà  gradi  iS.hàper  lino  30902. 
il  quale  raddoppiato  è  lato  del  decangolo  61804. 

L’arco  dell’  undecangolo  infcritto  è  di  gradi  32.  con  otto  undecimi,  ov¬ 
vero  fcrupuli  primi  43.  e  fecondi  38.  la  metà  di  cui  gradi  16.  fcrupuli  pri¬ 
mi  21.  fecondi  49.  ne  dà  il  fino  28163.  il  cui  duplo  56326.  è  lato  dell’ 
undecangolo.  • 

L’arco  del  dodecangolo  è  di  gradi  30.  la  cui  metà  gradi  15.  ne  dà  il  fino 
2 5 88 2.  il  cui  duplo  51764.  è  lato  del  dodecangolo. 

L’arco  del  tredecangolo  è  di  27.  gradi  con  9.  decimiterzi ,  ovvero  {crapuli 
primi  4 1.  fecondi  3  2.  la  metà  di  queft’arco  gradi  1 3.  fcrupuli  primi  50.  fecondi 
46.  efibiice  il  fino  2393  1.  il  quale  raddoppiato  47862.  è  lato  del  tredecangolo. 

L’arco  del  quattordecangolo  è  di  gradi  25.  fcrupuli  42.  fecondi  51.  la 
metà  di  cui  gradi  12.  fcrupuli  51.  fecondi  25.  dà  il  fino  22252.  il  doppio 
del  quale  44504.  è  lato  del  quattordecangolo  • 

L’arco  dei  quindecangolo  è  di  gradi  24.  la  cut  metà  è  gradi  12.  il  cui 
fino  20791.  raddoppiato  è  lato  del  quindecangolo  41582. 

L’arco  del  fedecangolo  è  di  22. gradi,  30.  {crapuli,  la  cui  metà  1 1. gra¬ 
di ,  e  15.  fcrupuli  dà  il  fino  19509.il  quale  raddoppiato  è  del  iedecangolo 
il  lato  39018. 

L’arco  del  fettendecangolo  è  di  gradi  21.  con  tre  decimifettimi,  cioè  con 
fcrupuli  primi  i  o.  fecondi  35.  la  metà  dell’ arco  gradi  10.  primi  35.  ie- 
condi  18.  dà  il  fino  18375.  il  cui  duplo  3  67  50.  è  lato  del  fettendecangolo. 

L'arco  dell’ ottendecangolo  è  di  gradi  20.  la  cui  metà  gradi  io.  dà  il  fi¬ 
no  17365*  d  quale  raddoppiato  34730.  è  lato  dell’ ottendecangolo. ^ 

L’arco  del  novendecangolo  è  di  gradi  18.  con  18.  dedminoni,  i  quali 
fanno  56.  p rimi  e  50.  fcrupuli  fecondi ,  la  metà  dell’arco  gradi  9.primi  28.  fe¬ 
condi  29,  dà  il  fino  16459.  il  quale  raddoppiato  32918.  è  lato  del  noven¬ 
decangolo . 

Il  lato  dell’arco  finalmente  del  ventangolo  infcritto  è  fottotendente  de* 
gradi  18.  la  cui  metà  gradi  9.  dà  il  fino  15643.il  quale  raddoppiato  31286. 
è  lato  del  ventangolo . 
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Ritrovati  già  i  lati  de’ piani  regola¬ 
ri  in  parti  tali  delle  quali  il  raggio  de’ 
cerchi  circonfcritti  è  iooooo.  ma  de’ 
medefimi  cerchi  circonfcritti  devono 
invelligarfi  i  raggi  in  parti  tali ,  delle 
quali  ciafchedun  lato  di  quelle  figure 
li  pone  1000.  a  quella  guifa  fe  fi  fac¬ 
cia  come  il  Iato  della  propolla  figura 
nell’  antecedente  tavoletta  al  raggio 
100000,  così  il  lato  dato  iooo.^ad 
un’altro  come  a  dire,  fendo  tu  per  ri¬ 
trovare  il  triangolo  del  cerchio,  che 
circonfcrive  il  raggio  nelle  parti  mil- 
lefime ,  inftituirai  tale  analogia  :  come 
fe  è  il  173205.  (  perocché  tu  vedi 
nella  tavoletta  antecedente  quello  nu¬ 
mero  convenire  al  lato  del  triango¬ 
lo)  al  raggio  10000.  così  il  lato  dato 
1000.  al  raggio  577.  imperocché  le 
trazioni  lenza  notabile  errore  pollano 
tralafiàrfi  ;  così  parimente  nel  qua¬ 
drangolo  :  come  è  il  141421.  al 
100000.  così  il  1000.  al  707.  nella 
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medefima  maniera  nell’ altre  figure  tutte  Tempre  ioooocooo.  (il  quale  è 
fatto  da  i  due  raggi  100000.)  fi  divida  per  il  lato  della  propofia  figura 
preio  dalla  tavoletta  precedente  :  la  lbmma  della  cui  fupputazione  viene 
abbracciata  dalla  qui  aggiunta  tavoletta. 

Efìendo  dunque  tu  per  tralportare  da  quella  tavoletta  i  raggi  tutti, pren¬ 
di  primieramente  un’  arbitraria  lunghezza  del  raggio  feflangolare,  quale  in 
qualche  piano  elettamente  dividerai  in  1000.  parti  eguali,  cioè,  primiera¬ 
mente  in  io.  poi  ciafcheduna  di  quelle  decime,  in  altre  ioo.  e  ioo  parti¬ 
celi  e  con  quella  maniera,  la  quale  è  fiata  l'opra  al  foglio  65  efplicata,  e 
di  là  trasferirai  ciafchedun  raggio  pigliato  nella  propofia  linea  deli’  In- 
flrumento .  • 

Ma  le  tu  vorrai  il  raggio  del  ventangolo  precifamente  cafchi  nell*  efire- 
mità  della  linea  propofia  (il  che  con  quella  maniera  preio  un’arbitrario  rag¬ 
gio  del  lèfiangolo  appena  fi  può  fare)  fa  di  meftiere,  che  tu  divida  tutta  Ja 
linea  in  parti  eguali  31 96.  come  che  quel  numero  compete  al  raggio  vin¬ 
tangolare  nella  loprap.pofia  tavoletta.  Ma  quello  è  molto  difficile  ,  avven¬ 
gane  i  divifori  primi  di  quello  numero  fiano  2.  2.  799.  per  la  qual  cola 
prendali  a  lui  viciniffimo,  il  quale  è  3200.  i  cui  primi  eli vilòri  fono  2.  2.  2. 
2.2.  2.  2.  5.  5.  e  perciò  la  linea  per  elio  farà  comodamente  eli vifibile . 

Ma  per  follevarti  da  quella  fatica  darò  ciafchedun  raggio  in  parti  tali, 
delle  quali  il  raggio  del  vintangolo  ne  contiene  1000.  laonde  tutta  la  linea 
dell’  Inftrumento  in  qualche  piano  tu  dividerai  in  1000.  parti  eguali,  e  di 
là  trasferirai  ciafchedun  raggio  pigliato  con  l’aiuto  della  leguente  tavoletta 
nell'  Infirumcnto ,  havendo  ufato  il  compendio  del  parallelogrammo  forra 
apportato  al  foglio  6 5.  •  * 

Ecco  la  tavoletta ,  &  il  modo  di  Fab¬ 
bricare  ,  la  quale  con  un’  efempio  io 
dichiarerò .  li  raggio  triangolare  nel¬ 
la  tavoletta  iuperiore,  è  di  tali  parti 
577.  quali  il  raggio  iefiangolare  ne 
ha  1000.  ma  10  voglio  il  medefimo  in 
tali ,  delle  quali  il  vintangolare  è  1000. 
dunque  cosi  decorrerai ,  ficcome  è 
3 196.  (raggio  vintangolare  nella  fu- 
penore  tavoletta)  al  3  7  7  .(raggio  trian¬ 
golare  ivi)  cosi  il  1000.  (raggio  vin¬ 
tangolare  ora  preio)  al  180.  E  così 
in  tutti  gl  altri,  ciafchedun  raggio  tol¬ 
to  dalla  ioprappofia  tavoletta^,  &  i 
prodotti  fi  divideranno  per  3  196.  rag¬ 
gio  vintangolare. 


Vi .  La  Linea  Tetr agonica ,  fatto 
la  lettera  F. 
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tino  non  fcioccamente  direfti  qua- 
dratr<cam ,  ottenne  il  nome  dall’  Auto¬ 
re  non  per  altro,  fido  che  per  il  be- 
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ovvero  quadratura,  così  del  cerchio,  come  de’piani  regolari,  e  confeguen- 
temente  la  reduzione  fra  di  loro .  Impero  che  ha  i  lati  fcritti ,  &  il  femidia- 
metro  del  cerchio,  e  delle  figure  rettilinee  eguali,  delia  qual  invenzione  , 
ora  fe  ne  deve  dar  la  maniera.  E  per  incominciare  a  dire  del  cerchio, 
quantunque  a  qualfìvoglia  rettilineo  refoluti  in  triangoli  fi  polla  coiìftituire 
un  rettangolo  eguale,  così  bislongo  per  la  propofizione  42.  del  lib  1.  come 
quadrato  per  la  pfopofi  14-  del  lib.  2.  d’  Euclide,  nuiladimeno ,  chi  abbia 
ritrovato  la  dimoftrativa,  &  onninamente  accurata  quadratura  dei  cerchio 
non  è  fiato  alcuno,  quantunque  molti  fi  fiano  sforzati,  e  molti  ancora  ab¬ 
bino  replicato  quello  d’  Archimede,  ne  mai  fi  ritroverà  alcuno  .  Per- 

cioche  la  quadratura  dimoftrativa,  fe  fi  dette ,  tutta  depende  dalla  propor¬ 
zione  del  diàmetro  alla  circonferenza,  fendo  che ,  conforme  alia  propor¬ 
zione  prima  della  dimerifione  del  cerchio  d’Archiinede,  l’Ajadi  ciaichedun 
cerchio  è  eguale  al  triangolo  rettangolo,  un  lato  del  cui  intorno  all' angolo 
retto  è  eguale  al  femidiametro  del  cerchio;  1’  altro  poi  alla  circonferenza 
del  medefimo.  Ma  non  fi  dà  quella  proporzione  del  diametro  alla  circon¬ 
ferenza,  avvengache  la  proporzione,  per  la  definizione  3.  del  lib.  3-d’Eu- 
clide  fia  un  fcambievol  rifpetto  fecondo  la  quantità  fra  due  grandezze  del 
medefimo  genere.  Ma  la  linea  retta,  &  obliqua  non  lì  comprendono  fotto 
il  medefimo  genere ,  ma  hanno  diverfiffima  natura;  concioliache  tutte  le 
parti  di  quella,  ancor  che  minime,  fono  rette,  di  quella  tutte  fono  oblique; 
rie  per  la  fuperpoiìzione ,  &  applicazione  fenlibile  pottono  le  linee  oblique 
adeguarli  alle  rette  geometricamente,  ovvero  accuratiflimamente ,  il  che  nel¬ 
la  quadratura  dimoftrativa  fi  ricerca .  E  quantunque  le  figure  limuìari  ve¬ 
ramente  Hippocratebbio  abbui  infegnato  di  quadrare,  e  gl’ Angoli  ancora 
lunulari  pedono  adeguarfi  à  gP  Angoli  rettilinei,  come  inlegna  Pappo  ap¬ 
pretto  Proclo  nell’  aìfioma  de  gl’  angoli  retti:  nuiladimeno  quella  eguaglia¬ 
mone  fi  fa  con  una  certa  compenfazione  della  curvatura ,  la  qual  compen- 
fazione  ne  gl’  altri  angoli,  fuori  de’  lunulari,  come  Sillraidi,  e  Prericoidi 
f  a’ quali  la  cavità  del  circolo  è  malfimameute  fimile]  m  niuna  maniera  può 
fard;  perla  qual  colà  non  fi  puole  per  nanna  formarfi  ad  un  circolo,  un 

rettilineo  eguale .  ■  r  n.  rri  .. 

Efiendo  che  adunque  Archimede  vedefle  qui  non  folle  pollibile  toccarli  1 

efattezza,  e  non  poterfi  ritrovare  la  vera  proporzione  della  circonferenza 
al  diametro  :  ftimò  a  baftanza  all’  opere  Meccaniche  ritrovare ,  e  dimoftra- 
re  almeno  la  propinqua  per  comparazione  de’ maggiori,  e  minori.  Imperoc¬ 
ché  ritrovò,  che  il  perimetro  della  figura  di  pò-  lati  circonfcritta ,  e  tripla 
al  diametro ,  &  in  oltre  non  giuftamente  fefquifettima  :  avvengache  la  cir¬ 
conferenza  dèi  cerchio  infcritto  al  perimetri  del  circonfcritto  96.  angoli, 
come  che  il  contenuto  del  continente  gl’  è  minore ,  di  qui  conclufe  la  cir¬ 
conferenza  del  cerchio  infcritto  ai  diametro  efier  tripla,  ed  in  oltre  un  po¬ 
co  minore,  che  fefquifettima.  A1P incontro  il  perimetro  del  pò.  angolo  in¬ 
fcritto  nel  cerchio  ritrovò  etter  tripla,  e  più  che  fuperdecuparziente  fettua- 
gefimaprima  ,  ila  che  raccolte  la  circonferenza  del  cerchio  circonfcritto  al 
diametro  efier  tripla  ,  ed  in  oltre  un  poco  maggiore ,  che  fuperdecuparziente 
nonagefima prima:  ettendo  che  la  circonferenza  del  cerchio  circonfcritto  al 
perimetro  dell’ infcritto  moltangolo,  come  che  continente  fia  maggiore,  in 
guifa  che  la  proffima  proporzione  dei  diametro  alla  circonferenza  ,  che  in 
qualche  man  era  ai  lenii  lodisfàccia  fia  frappolfa  fra  la  tripla  fefquifettima  , 
c  tripla  fuperdecuparziente  fettuagefimaprima;  e  perchè  oltre  alia  tripla  l’ec- 
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ce  fio  era  poco  minore  della  fefguifettima  ;  ma  di  gran  lunga  maggiore  della 
ìefquiottava  ;  perciò  pigliò  egli  la  fcfquifettima  come  più  vicina,  quale  è  la 
proporzione  del  22.  al  7. 

Quanto  al  rimanente  Crifiof.  Clavio  al  fine  de’Commentarj  al  ò.lib.  d’.Eu- 
elide,  il  quale  c  flato  feguitato  da  Gio.  Atmanno  Betero  nella  fu  a  Stereo¬ 
metria  dai  Canone  de’ fini,  ha  ritrovato  di  gran  lunga  piu  efatta  proporzio¬ 
ne  di  quella  Archimedea.  Ma  Ridolfo  Accevelen  nà  fuperato  la  fatica  di 
tutti  il  quale  nel  1  ib-  del  Cerchio  Rampato  in  Fiammingo  c.  11.  hà  ritrova¬ 
to  da’  numeri  lordi  molto  propinqua  la  proporzione  del  diametro  alla  cir¬ 
conferenza  edere  un  tantino  minore  di  1 00000000000000000000.  al  31- 
41  59265  3  5S9793  23S47.  Óc  un  tantino  maggiore,  che  10000000000  00- 
00000000.  al  3 141592653 58979323846.  quantunque  al  noflro  inflituto 
ballerà  levare  via  L  ultime  note  ritenere  fidamente  le  cinque  alla  finifira, 
fecondo  le  quali  porzioni  la  ragione  del  diametro  alla  circonferenza  e  eli 
10000.  al  3.i4id.  con  la  quale  fi  fa  la  quadratura  del  cerchio  quantunque 
non  ac  curati  filma ,  nulladimeno  così  riguardante  alla  metà  proffimamente,  in 
guila  che  il  mecanico  non  pofTi  ritrovare  l’Aje  quantunque  ancora  con  ac¬ 
curato  infiituìto  efame  ineguali  delle  figure  così  eguagliate.  Efiendo  che 
dunque,  come  colla  dalla  dimofirazione  Archimede  all’  Aja  del  circolo  fia 
eguale  al  triangolo,  un  Iato  del  cui  intorno  all’  angolo  retro,  e  femidiame- 
ti‘°,  l’altro  è  la  circonferenza  del  cerchio:  ne  fegue  per  la  42.  propofizio- 
ne  del  lìb.  1.  d’Euclide  fe  fi  multiplica  il  femidiametro  per  la  metà  della 
circonferenza  produrli  1’  Aja  del  cerchio  .  Sia  dunque  il  diametro  del  cer¬ 
chio  da  quadrarli  1000.  la  cui  metà  5000.  fi  multiplichino  per  la  metà  del¬ 
la  circonferenza  15703.  il  numero  prodotto  78515000.  è  1’  Aja  del  cer¬ 
chio,  la  cui  radice  quadrata  8861.  è  lato  del  quadrato  è  5000.  ma  fe  vuoi 
p:u  lofio  il  raggio  circolare  in  tali  parti  delle  quali  il  lato  del  quadrato 
eniai  e  100000  (nelle  quali  parti  ancora  di  tutte  1’  altre  figure  regolari,  i 
" a  11  nOÌ  cercere.oio  inft-.tuilco  tale  analogia  come  8861.  al  <000.  cosìilìato 
del  a  100000.  al  raggio  del  cerchio  eguale  56427. 

vii  delle  figure  rettilinee  eguali  al  quadrato,  dato  della  radice  100000. 
non  pedono  ritrovarli  prima  che  fi  ritrovino  le  loro  Aje,  pollo  il  lato  di 
ciaichedana  1^00000 .  Ma  quantunque  ogni  triangolato  moltangolo  prenda 


i  -  — -  f  iui-u  La  inerii  ucu  citjiuuu  uciia  Jiiiia  iigu- 

c^i>ne  dimofira  il  Clavio  al  lìb.  7.  della  Geometr.  pratica,  perciò  lame- 
ta  ,c.e  L  ainhico  della  figura  fi  multiplichi  nella  perpendicolare  dal  centro 
deda  figura  ad  un  lato,  perciochè  il  numero  prodotto  farà  1’ Aja  della  figu- 
r,a>  P?  cjfue^}  perpendicolare  in  ciafcheduna  figura  fi  ritrova  per  il  Canone 
ce  fini  le  fi  fa ,  come  100000.  fino  totale  alla  tangente  della  metà  dell’ango¬ 
lo  deh  a  figura  ;  casi  50000.  metà  del  lato  (imperoche  il  lato  totale  100000. 
noi  abbiamo  detto  efìer  per  pigliare  in  ciafcheduna  figura)  a  quella  per- 


pendieoi 3i^  La  Romina  della  fupputazione  nella  qui  aggiunta  tavoletta  li 

gelo,  imperoche  1’  angufiia  dell’  infirumento 


contiene  difiefa  fino  al  ventane^.», ,  ,A,..rv , 
non  potrà  facilmente  capire  i  lati  di  piò  figure. 

Qui  s  è  tralafciato  il  perpendicolo  del  triangolo,  e  del  quadrato,  percio- 
che  la  di  loro  geodofia  più  facilmente  fi  fa-,  che  dell’  altre  figure,  peroche 
nel  triangolo  certamente  fe  la  perpendicolare  dal  vertice  cadente  nel  lato  , 
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per  la  metà  del  lato  50000.  ne  darà  la 
di  lui  Aja  4330100000.  ma  1’  Aja  del 
quadrato  s’  avera  multiplicato  il  di  lui 
Iato  in  fe  fleflò;  &è  iooooocoooo. 
ma  de*  feguenti  Poligoni  P  Aje  nalca- 
nofe  le  perpendicolari,  notate  nella  fo- 
prappofta  tavoletta  fi  moltiplicano  per 
la  metà  dell’  ambito ,  come  nel  quin- 
quangolo  ,  perche  un  lato  è  100000. 
adunque  tutto  1*  ambito  farà  500000. 
la  di  cui  metà  2500000.  mul delicata 
per  la  perpendicolare  del  quinquangolo 
68819.  da  la  di  lui  Aja  172047  50000. 
la  qual  ragione  è  ancora  nell’  inveili- 
gar  1’  Aje  di  tutte  1*  altre  figure  .  La 
iòttopofta  tavoletta  contiene  la  forn¬ 
ica  del  calcolo,  nella  quale  perciò  no; 
abbiamo  adoprato  numeri  maggiori 
accio  che  noi  riguardammo  lo  icopc 
più  datamente,  il  che'ne’numeri  mi¬ 
nori  far  non  fi  puole:  benché  in  que¬ 
lli  maggiori  la  totale  eiattezza  aver 
non  fi  podi .  Ma  fie  ad  alcuno  piace  far  quelli  numeri  minori  ritenuta  nulla- 
dimeno  la  debita  proporzione ,  quante  cifre  toglie  del  pigliato  lato  altret¬ 
tante  paja  di  cifre  toglia  dall’ Aje  delle  figure,  come  che  fe  filato  del  trian¬ 
golo  lo  faccia  1000.  cioè  levate  via  - 

due  cifre  1’  Aja  del  medefimo  farà 
4330x0.  cioè  £  dire  tolto  via  due 
paja  di  cifre  . 

Ora  conofeiute  l’Àje  de’ poligoni 
dati  prefo  di  ciafcheduno  il  medefimo 
Iato  100000.  quindi  ancora  facilmen¬ 
te  fi  caveranno  i  lati,  pigliata  di  cia- 
fcheduna  una  me  defi  ma  Aja  10000- 
000000.  in  quella  maniera  ,  facciali 
come  P  Aja  di  firmi  figura  ,  che  ha  per¬ 
iato  100000.  tolto  dalla  precedente 
tavola  all’  Aja  della  figura  proporla, 
così  1 0000000000.  quadrato  del  lato 
100000.  ad  un’  altro,  imperoche  il 
numero  prodotto  farà  il  quadrato  del 
lato ,  che  fi  cerca ,  sì  che  la  radice 
quadrata  di  lui  ne  dà  il  lato  cercato. 

Imperoche  così  è  P  Aja  all’  Aja  di  fi- 
mil  figura,  come  il  quadrato  del  lato 
al  quadrato  del  Iato ,  percioche  nell’ 
uno,  e  nell’  altro  c’  è  la  proporzi 


Numero  de’ 
iati,  o.vero 
de  gl’  Ang. 

Aje  de'Poligonfi  po¬ 
llo  il  lato  di  ciafche- 
duno 100000. 

•  ► 

3 

4^30100000 

4 

x 0000000000 
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7 

3(5340150000 

8 

48284400000 
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1 0 
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1 1 
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1 2 

1  11961200000 

n 

13  18 603 00000 
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1 5  3  346200000 

15 
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1 6 

201094400000 

J7  * 

227353750000 

18 

255  204900000 

19 

284658950000 

20 

315698000000 

come 
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come  per  efempio  del  triangolo  equilateroioooooooooo.il  Iato  per  quella 
analogia  fi  ritrova,  fi  come  è  4330100000.  (Aja  triangolare  per  la  fop  rappo¬ 
rta  tavoletta)  al  1000000000.  (Aja  del  propollo  triangolo)  così  è  joooo- 
000000.  (quadrato  del  Iato  100000.)  al  quadrato  230941548*9.  la  cui  radi¬ 
ce  151967.  è  il  cercato  Iato  del  triangolo  propoflo.  Nella  qual  maniera  fi 
cercano  i  lati  di  tutti  i  poligoni,  i  quali  s*  hanno  nella  feguente  tavola. 

Ma  da  quella  tavola  dovendo  tu  trasportare  la  quantità  di  tutti  i  lati  de’po- 
ligoni  nell’  inftruinento,  prendi  da  principio  il  lato  del  quadrato  di  una  arbi¬ 
traria  lunghezza,  &  elio  legalo  in  qualche  piano  in  parti  eguali  1000.  ov¬ 
vero  più  tolto  prima  in  io.  parti:  dipoi  una  di  elle  in  io.  altre  per  quelle 
tranSverfali ,  «Selezioni  del  ibpradefcritto  parallelogrammo,  e  quindi  piglia 
i  lati  de  poligoni  dalla  propolla  tavoletta,  ma  le  due  ultime  note  alla  delira 
trai  alfa  te ,  le  quali  tu  vedi  con  la  virgola  Separate  in  tal  guifa,  chefe  quelle 
leparate  note  Superano  50.  per  ehi  l’unità  s’aggiunga  al  numero  rimanente, 
come  nel  lato  dell’ undecangolo  32676.  Scortandolo  lì  ritengono  326.  av- 
vengache  le  note  76.  gettate  via,  trapalino  oltre  alla  metà  del  100. 
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Finalmente,  il  raggio,  ovvero  emidiametro  del  fcerchio,  la  di  cui  Aja  è 
1 0000000000.  nelle  medelìme  parti  è  564.  27.  come  colla  per  le  cofe  di 
Sopra  . 

Tom.  I. 
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Figure 
egualmente 
capaci . 

Luti  delle 
medefime  . 

Figure 
egualmente 
capaci . 
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Finalmente  il  raggio  del  cerchio  egualmente  capa¬ 
ce  (  il  qual  cade  tra  i  Iati  del  fellangolo ,  e  del 
rettangolo  )  è  371.  31. 

-  "“-1  “■■■  •  ■ 1  - -  —■  1  . ~.J 

Quanto  al  rimanente,  acciocché  il  Iato  maffimo  di  quelli,  il  quale  è  del 
triangolo  cafchi  nel  l’e  {Fremi  tà  della  linea  da  dividerli  (il  che  altrimenti  preio 
il  lato  arbitrario  del  quadrato  non  li  può  fare)  fa  di  melliere,  che  s’  abbino 
tutti  quelli  lati  in  parti  tali,  quali  il  lato  del  triangolo  ne  contiene  100000. 
il  che  conleguiremo  fe  faccia,  come  151967.  (Iato  triangolare  della  tavo¬ 
letta  di  fopra  )  a  ciafchedun  lato  de  poligoni  polli  nella  medeiìma  :  così 
100000  (lato  triangolare  ora  prefo)’ ad. altro,  imperocché  il  numero  pro¬ 
dotto  ne  xonchiuderà  il  Iato  addimandato  nelle  parti  cercate.  Per  quella 
analogia  è  data  formata  la  premefla  tavoletta:  della  quale  avendoti  a  fer¬ 
vile  dividerai  tutta  la  linea  dell’  inftrumento  in  qualche  piano  in  1000  parti, 
e  con  P  aiuto  del  parallelogrammo,  come  già  lpeile  volte  fi  è  avvertito, 
ciafchedun  lato  di  là  nell’  inflrumento  trafporta,  e  caderà  il  Iato  del  trian¬ 
golo  nella  elLemità  della  linea  propella  ,  al  quale  aferiverai  il  numero  ter¬ 
nario ,  come  anco  a  i  punti  degl’altri  lati  a  cialcheduno  i  fuoi  numeri  aferi¬ 
verai  .  Ma  i  punti  del  raggio  circolare  gli  racchiuderai  tra  cerchietti  in  que¬ 
lla  guifa  00 ,  e  farà  apparecchiata  la  linea  tetragonica  fecondo  il  bifogno. 

i  ' 

Cofe  trala fciate  alla  lìnea  Metallica ,  ovvero 
Aggiunte  alla  linea  Metallica . 

IIJ Sfendo,  che  quelle  cofe  al  foglio  54.  e  feguenti  infegnalìlmo  della  linea 
.-j  Metallica,  full’ero  già  ufeìte  di  torchio ,  per  avvilo  del  Sig.  Giorgio  Eni- 
Ichio  Medico,  e  Mattematico  clarffimo  Augulfano  ,  mi  abbatto  in  un  luo¬ 
go  di  Gio.  Bodini  dì  quella  materia,  il  quale  non  pollò  non  afcriverlo  qui, 
tralasciate  le  cofe  non  pertinenti  al  nollro  inlìituto .  Ma  così  egli  parla  al 
lib.  6.  della  Republica  al  line  del  3.  capir.  Il  corpo  di  Rame  è  il  doppio  capa¬ 
ce,  e  la  proporzione  all’  oro  èia  inedelìma,  che  uno  a  due  e  un ovvero  8.  al 

17.  mentre  che  fi  piglia  la  malìa  delP  uno ,  e  l’altro  del  medefimo  pefo  Ma 
all’  incontro  fe  il  corpo  dell’ uno,  e  l’altro  metallo  fi  prenda  della  mede  (ima 
amplitudine,  il  corpo  dell’oro  farà  doppio  del  Rame  in  gravità, &  un  mez- 

z  o, 
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zo >  cioè  Tara  due  volte  mezzo  più  grave,  ovvero  per  fervidi  de*pefi,e  nu 
meri  piu  lottili,  la  medefima  proporzione  è  del  Rame  all’oro,  che  è  tra  il 
I5  51-  al  729.  come  certamente  alla  mia  prefenza  ha  dimoftrato  Francefco 
Fufteo  grand  Archimede  del  fecol  noftro:  ma  dell’oro  all’argento  è  quella 
proporzione  del  i;;i.  al  pip.  ovvero  quali  del  9.  al  c.  In  olt-e  de!  fevif 
all  argento  la  proporzione  è  quali  ouella  dell’  1,  al  1  j.  ovvero  con  efott  f! 
fima  proporz.one  quella  del  7  29.  al  919,  avvengale  quelli  due  metalli  fi  e 
no  tra  di  loro  produrli  di  corpo,  e  di  pelo ,  nulladimeno  1’  argento  s’avvici 
na  p,u  al  piombo,  si  in  pelo,  come  111  ampiezza;  cioè  il  piombo  della  me* 
defima  grandezza , della  quale  è  l’argento  tanto  farà  più  grave  dell’ame.rr« 
quanto  il  numero  15.  è  maggiore  del  14.  ovvero  accuratiflimamente  come 
993. al  pzp .benché Io  ftagno  all’argento  fomigliantiffimo  fia-nel  colore  nnl 
ladimeno  nell  ampiezza  del  corpo ,  e  nel  pefo,  è  diftimiglianriffimo  :  hnpòroc  . 
c.ic  dell  uno  e  dell  altro  quafi  e  la  medefima  proporzione ,  che  del  o  si  n 
ovvero  pia .tortilmente  del  fico,  al  929.  Ma  l’oro  allo  ftagno  più  leggiero 
di  tutti  1  Metalli  e  capacifìimo  di  corpo  hà  quafi  tripla  proporzione  cioè 
che  e  del  18.  al  7.  ovvero  più  lbttilmente  del  1551.  al  600.  Il  ferrò  pari¬ 
mente  e  nell  ampiezza  di  corpo,  e  nel  pefo  s’avvicina  all’argento  più  desi’ 
altri;  Imperocché  dell’uno,  e  dell’altro,  è  quali  quella  proporzione  eh? è 
del  3.  al  4.  ovvero  accuratiflimamente  come  634.  al  929.  l’oro  è  tanto  più 
grave  del  ferro, quanto  il  numero  tenario,  dal  novenario  è  fuperato  ovvero 
con  refattiirima  proporzione  del  z  55  r.  al  634.  Finalmente  P  argeòto  vivo 
e  m  pelo  ,  &  in  mole  di  corpo  all’oro  proflimamente  s’accofta ,  nientedimeno 

polòni81  che’  hàPd  t3PriCe  delP°r0’  &  hann°  1  tra  di  loro  quali  quella  pro¬ 
porzione  ,  che  ha  ll  3.  al  4.  ovvero  accuratiflìmamente  come  i  nc8  al 

1 1  5  1.  cosi  dice  egli,  le  quali  cole  repete  nel  teatro  della  natura  lib  2  ver 

o  il  fine  del  loglio  a  me  206.  dove  egli  aggiunge  quelle  cofe.  Ne’  Metalli 

la  piopoizione  del  volume,  ovvero  della  grandezza  è  la  medefima  che  de’ 

peli,  ma  con  ragione  contraria  come  l’oro  è  quali  tre  volte  più  «tave  dello 

ftagno  :  adunque  ,1  volume  dello  ftagno  ,  ovvero  la  di  lui  grandezza  del  me- 

defimo  reo  del  qua  e  lata  la  propella  malia  dell’oro,  farà  quali  trevo' te  più 

f  !‘1  "ri  dj:lla  lnada  del!  oro  (così  loftimo  doverfi  leggere,  altrimenti  di  qud- 

A  ’  h-‘e  '  1C  pno  alcuni  efemplan  depravati)  ma  Francefco  Fuflèo  Caudata 

Archimede  Francefe,  fu  d  primo,  che  ciò  dimoftraffe;  pigliati  fei  coro  de’ 

Metalli  della  medefima  lunghezza,  e  tirati  per  il  medefimo  forame  quelli 

con  foctdifiimi  peli ,  gl’ appefe  all’ equilibrio  ,  e  perchè  l’ argento  vìvo  non 

fi  poteva  tirare  imprefle  un  pezzolino  d’oro, ovvero  d’argento  in  un’  oliò  di 

fepp.a  doppo  trattone  via  l’oro  riempì  la  concività  con  l’argento  vi™ 

doppo  lo  getto  nel  concavo  della  Bilancia,  acciò  fapefle  la  pravità  del  ne- 

fo .  Quelle  cole  dice  Bodino  ,  le  quali  perciò  io  hò  determinato  d’addurie, 

'  ekzhme  d°feI  mrte  d'  f°pr u 111  p rCte  f‘  confermino,  &  in  parte  li  lafll  all* 
elezione  de.  Lettore  in  qael.e  cole,  che  fono  alquanto  differenti.  Imperoc- 

tota  di  ‘top -a1  matena  11011  fi  Può  ftabilir  co  fa  di  certo  per  la  cagione  appor- 

Ma  ie  dunque  piace  ritenere  le  commemorate  proporzioni  date  dal  Bodi- 
110  , li  poti  annoi  diametri  dei  Metalli  trasferire  nella  linea  Metallica  dall’ una 
deli  aggiunte  tavolette  ,  o  pur  dall’altra  nella  medefima  maniera  al  certo 
che  io  ho  sdegnato  fopra  al  foglio  5 6. 
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I  diametri  delle  sfere  egualmente 
pelanti  in  particelle  eguali . 


Oro . 

1000 

Argento  vivo . 

1102 

Piombo . 

1158 

Argento  . 

1 1 86 

Rame . 

1286 

Ferro. 

1348 

Stagno . 

1  3  74 

Marmo . 

1863 

Saffo  comune . 

2110 

VII.  La  linea  aggiunta,  /òtto  la  lettera  G. 

L»  Ufo  della  linea  qnadratrice  foprappofta  s’ eflende  fidamente  alle  figure 
regolari,  &al  circolo;  maeflendoche  non  di  rado  ifegmenci  del  circolo. 


k 


V 


c  i  fet- 
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fi» 


e  i  fettori  le  lunule,  ovvero  altre  figure  mille,  fi  propongono  da  quadrare; 
T  Aurore  ha  voluto  aggiungere  quella  alla  prima, &indi  alla  medefima  gl’im- 
Pp/e  jl^nome,  la  ragione  della  confiruzione  di  cui ,  quantunque  fia  alquanto 
più  difficile,  che  delle  fuperio/i  :  nulladimeno  con  la  perfpicuità  delPefpo- 
fizione  ci  sforzeremo  render  la  cofa  facile. 


vile  in  parti  20.  delle  quali  18.  ne  ha  notate  nell’ inllrumento ,  ma  quelle 
due  che  tono  proliime  al  centro  l’ ha  tralafciate;  quanto  al  rimanente  quan¬ 
to  più  fono  quelle  parti  fomiglianti  così  anco  farà  più  efatta  la  quadratura  . 
Dividiamo  dunque  il  detto  raggio  ac.  in  parti  40.  &  il  medefimo  protrais¬ 
ela  cer- 


punti 

quali  arem  dividono  tutto  il 
lenii  circolo  in  40.  parti.  Ma  devono  inveitigarfi  P  Aie  di  ciafcheduno  di 
quelli  fegmenti ,  de’  quali  P  ultimo  .  certamente  maffimo ,  e  infieme  elio  fe- 
micircolo  abcd.  la  cui  Aia  per  le  cole  di  fopra  è  già  manifella ,  imperocché 
lendofi  pollo  il  iémidiametro  icoooo.  fi  fa  l’Aia  del  cerchio  314159260- 
0000.  làrà  l’Aia  del  femicircolo  1  5  7  07963  00000.  ma  ifeguenti  fegmentifi 
cercano  in  quella  guifa .  Prendali  il  raggio  ac.  ovvero  cd.  di  parti  100000. 
v\:  in  tali  parti  fi  vadi  invelligando  la  quantità  sì  de’ raggi,  che  deferivono 
qualhvogl’  arco,  come  anco  di  effi  archi  defcritti,  cosfanco  finalmente  di 
tutti  i  perpendicoli  contenuti  in  ciafcheduno  triangolo  de’ Settori,  il  che 
con  P  aiuto  del  Canone  de’  Sini,  e  per  la  fottopolla  tavoletta  fi  fà . 

Gradi ,  Primi ,  e  Scrupoli  Secondi  in  parti  tali ,  delle  quali  il  raggio 

ne  contiene  iooooooo. 
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Et  in  vero  fé  le  metà  de  gli  archi?  quali  tu  vuoi,  fi  moltiplicano  per  i 
fuoi  raggi ,  fi  producono  1*  Aje  de’  Settori  ?  da’  quali  fi  devono  (bttraere 
P  Aje  de’ triangoli  contenuti  in  quei  Settori,  e  rimarranno  PAje  de’legmen- 
ti ,  le  radici  quadrate  delle  quali  devono  eftraeriì,  e  trasferirli  nell  inftru- 
mento',  le  quali  cole  tutte  con  P  efempio  fi  faranno  piu  chiare.  Sia  1  Aja  da 
inveftigarfi  del  fegmento  vigefimo  b.  2.0.  d  c.  il  che,  acciò  fi  faccia?  fa  di 
meftiere  primieramente  cercar  P  Aja  del  Settore  e  b.  20.  d.  in  quella  manie¬ 
ra.  La  linea  c,  20.  per  efì'er  la  metà  del  raggio  c.  a.  farà  di  parti  50000.  la 
qual  tangente  nel  canone  delie  tangenti  ne  da  P  arco  di  26. gradi,  34. fcru- 
puli ?  il  quale  è  P  angolo  c  d.  20.  raddoppia  quell’  angolo,  &  averai  la  meta 
dell’angolo  verticale  nel  propollo  lettore,  cioè  P  angolo  d  e  c.  5  3*  gradi? 
e  8.  fcrupuli  (imperoche  nel  triangolo  Ifocele  acut  angolo,  quale  e  quio  e. 
20.  fe  dalP  uno  de’  due  angoli  eguali  fi  lafcia  andare  la  perpendicolare  ad 
1:110  dell!  due  lati;  P  angolo"  verticale  del  triangolo  minore  tagliato?  farà  in 
proporzione  fubdupla  al  verticale  del  triangolo  Ifocele  dato)  di  quell  ango¬ 
lo  il  complimento  all’angolo  retto  è  P  angolo  E  d  c.  36.  gradi,  5  2.fciupu- 
li  ?  la  cui  fecante  d  e.  nel  canone  E.  124995*  dipartitali,  quali  il  raggio  cd. 
ne  ha  100000.  del  medefimo  angolo  la  tangente  e  c.  nel  medefimo  modo  fi 
ritrova  74091.  e  quella  tangente  è  il  perpendicolo  del  triangolo  e  b  d.  con¬ 
tenuto  nel  propello  Petto  e  .  In  oltre  la  meta  della  bafe  del  Settore,  cioè 
F  arco  Q.  20  ?  che  colla  de’  gradi  53.  &  8.  fcrupuli  (imperoche  tanto  è  ri¬ 
trovato  per  P  avanti  P  angolo  n  e  c.  ovvero  d  e.  20.)  per  la  precedente  ta¬ 
voletta  fi  riduca  in  tali  parti  delle  quali  il  raggio  E  d.  e  100000.  in  quella 
manieravi  gradi  50.  hanno  parti  87266.  i  gradi  3.  hanno  5236.  e  finalmente 
orto  fcrupuli  hanno  2.33,  ui  due  di  quelle  parti  la  fortuna  92-7  3  5*  c  l  arco 
d,  20.  la  metà  della  baie  nelle  parti  del  raggio  e  d.  1 00000  ma  voglio  an¬ 
cora  nelle  parti  delle  quali  il  raggio  d  c.  1 00000.  ovvero  che  gli  è  il  mede- 
fimo ,  la  Popi  ari  trovata  lecaute  d  e..  124995*  n’ottiene  ,  InftituiTcafi  dunque 
tale  analogia,  ficome  gii  è  il  raggio. e  d.  1000,00.  all’  arco  d,  20.  92735. 
cosi  la  fecante  e  d.  124995.  è  al  medefimo  arco  d.  20.11 5  9*4*  multiplica 
della  bafe  quella  metà  1 1 5914.  &  il  raggio  B  d.  124995.  del  propollo  Set¬ 
tore,  &  il  numero  fatto  14488670430.  è  P  Aja  del  Settore  e  b.  20.  d.  dal¬ 
la  quale  fi  fottragga  del  medefimo  il  triangolo  e  b  d.  7499  iooooo.  (quell’ 
Aja  del  triangolo  fi  ritrova  multiplicando  il  perpendicolo  per  P  avanti  tro¬ 
vato  e  d’  74991.  per  la  metà  della  bafe  c  d.  iooooo.)  Il  refiduo  6989570- 
430.  è  P  Aja  del  fegmento  b.  20.  d  c.  la  cui  radice  quadrata  è  83604.. 

Et  elfendomi  fervilo  di  queflo  modo  preio  il  raggio  di  7.  cifre  per  cagio¬ 
ne  di  più  certo  calcolo,  &  ancora  non  deprezzati  i  fcrupuli  lecondi  hò for¬ 
mato  la  qui  aggiunta  tavoletta ,  nella  quale  fi  propongono  le  radici  eftratte 
da  ciafehedun’  Aja  di  ciafchedun  fegmento,  in  parti  tali  delle  quali  il  Perni- 
diametro  c  d=  n’ha  ioqogo.. 

Ma  per  venir’  una  volta  finalmente  al  modo  della  fabbrica  j  quella  linea  ha 
due  ordini  di  numeri,  uno  eflerno ,  fi  quale  fi  termina  nella  nota  iemicirco- 
lare  (j.  l’altro  interno,  la  cui  fine  è  il  legno  del  quadrato  \ZZ\  ?  certamen¬ 
te  prima  per  P  ordine  efieriore  fa  di  melliere  da  principio  divider  la  linea 
dell’  inllrumento ,  non  già  tutta,  ma  in  circa  i  quattro  quinti,  in  40.  parti 
eguali,  &  a  tutti  i  punti  della  divifione  i  numeri  convenienti  efleriormente 
notare,  in  guifa  che  la  di  lei  ellremità ,,  ovvero  il  quadragefimo  punto  abbia 
aferitta  la  nota  Q.  dopo  a  i  punti  feguenti  verfo  il  centro  s’  a  degnino  i  nu¬ 
meri  39,  37.  $6*  quantunque  gli  ultimi  punti  3.  2.  1.  per  cagione 

di  quel 
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d*  quel  cerchietto,  nel  cui  centro  fi  rivolge  I* inflrumento ,  men  commoda- 
mente  ddcriver  fi;  pollino ,  e  quella  linea  di  40.  parti  eguali  è  quell*  iflefi'a 
la  quale  nella  figura  luperiore  al  foglio  68.  concepir  doobiamo . 

Sotto  il  raggio  c  a.  nel  quale  fi  contiene  L’altezza  di  ciafchedun  fegmen- 
to  :  ovvero  il  che  è  il  medefimo  fiotto  la  linea  q  d.  ovvero  E  b.  la  quale  è  la 
metà  della  corda  di  cialchedun  fiegmento  in  pratica  Tempre  deve  collocarli 
trafiverfialmente  fra  i  legni  ({Q. 

Dipoi  T  ordine  interno. 'de*  numeri ,  il  qual  progrefio  termina  al  fegno 
lHI  continente  i  lati  de’  medefimi  fiegmenti  ridotti  a  quadrati  in  parti  fiali, 
delle  quali  la  linea  dell’  ordine  citeriore  de’  numeri  ne  ha  200000.  cioè  la 
linea  tirata  dal  centro  fino  al  Legno  Q.  ma  quelli  lati,  ellendo  tu  per  trasfe¬ 
rire  dalla  tavoletta  fu  di  l'opra  nell’  inllrumento,  fa  di  bifogno,  che  ora 
la  detta  linea  dell’  ordine  citeriore  in  qualche  piano  la  divida  in  100000. 
parti  eguali ,  e  di  là  adoperato  il  compendio  del  parallelogrammo  dichiarato 
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di  fiopra,  anderai  pigliando  i  lati  ad  uno  ad  uno  nella  tavola  notati,  gettate 
via  due  note  alla  delira  ,  s’  elle  faranno  meno  di  50.  ma  fie  faranno  lopra  il 
50.  per  elle  aggiunta  1’  unità  al  numero  rimanente  ;  ora  imprefiì  tutt’i  pun¬ 
ti  nella  linea  s’aficrivino  nella  parte  di  dentro  i  numeri  convenienti,  inco¬ 
minciando  dal  fegno  |~|  nel  quale  cade  1’  ultimo  lato  ,  e  di  lì  a’  feguenti 
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punti  andando  {esultando  verfo  del  centro  39*  3^*  3  7*  ficcome  di  fo- 
pra  nell’ordine  citeriore  è  dato  fatto. 

Io  sò  molto  bene,  che  l’Autore  ofierva  contraria ■  maniera-,  e  che  fà  il 
principio  della  numerazione  non  dal  centro,  mada’fegm  (J.&|„|  cornee  ma- 
nifefto  per  il  problema  31.  al  foglio  27.  cioè  l’Autore  nella  linea  ac.  (vedi 
la  figura  fopra  al  foglio  68.)  numera  i  fegmenti,  non  come  facciamo  noi  dal 
c.  verfo  1’ a.  ma  all’incontro  dall’ a.  vedo  il  c.  così  in  guifa,  che  il  ìemicir- 
colo  a  lui  fia  il  primo  fegmento,  il  quale  a  noi  è  l’ultimo,  nientedimeno  è 
una  cofa  medefima ,  avvenga  che  ila  la  medefima  via ,  che  conduce  da  Ate¬ 
ne  a  Tebe,  che  da  Tebe  ad  Atene.  Nuliadimeno  pare, che  la  nodra  manie¬ 
ra  fia  più  comoda,  avvenga  che  in  queda  manierai  numeri  minori  del  numero 
denario  (P  Autore  dell’  AÌtorigmo  li  chiama  digiti)  cadono  a  quei  punti  della 
divifione,  i  quali  al  centro  dell’ indonnente  più  s’avvicinano,  dove  mag¬ 
giormente  le  linee  coartate  fanno  lo  fpazio  angudo ,  e  non  ben  capace  de_’ 
numeri  maggiori  .*  ma  i  numeri  rimanenti ,  come  gl’  articoli ,  e  compodi ,  li 
quali  codano  di  due  note,  cadono  a  quei  punti,  dove  le  linee  maggiormente 
fi  diffondono,  &  ammettono  la  infcrizione  de  numeri  più  grandi. 

Ma  nuliadimeno  fe  piace  e  la  maniera  dell’Autore,  &  il  modo  del  nume¬ 
rare,  e  la  divifione  in  20.  parti  ritenere,  eccoti  la  tavoletta  con  la  quale  tu 
ciò  puoi  fare,  prefa  dalia  fuperiore,  e  gettate  via  due  ultime  note  refa  più 
corta.  Dalla  quale  i  lati  Ale  quadrati  di  ciafchedun  fegmento  dell’ Aie,  nella 
medefima  maniera,  che  fopra  trasferirai  neli’indrumento,  e  farà  queda  linea. 

Aggiunta  apparecchiata  all'ufo . 

EQuede  divifioni  fono  quelle  l’ufo  delle  quali  l’autore  dichiara  nella 
prima  parte  del  fiuo  trattato . 

Imperoche  quelle  ha  ftimato 
badanti  all’ufo  civile,  e  milita¬ 
re  ,  al  cui  fpecialmente  ha  vol- 
futo  che  quedo  nobiliifimo  ri¬ 
trovato  fofi’e  di  fervizio .  Ag- 
giungerò,  nuliadimeno  tre  altre 
in  grazia  di  quelli ufano  diligen¬ 
za  in  oltre  di  conofcere  la  na¬ 
tura  dell’  indrumento  di  molt’ 
indudria .  Prima  delle  quali  con¬ 
tiene  le  corde  fono  tendenti  all’ 
arco  del  cerchio  :  P  altra  de’ 
cinque  corpi  regolari  inferirti 
nella  sfera:  terzo  contiene  ila¬ 
ri,  ovvero  radici  de’  medefimi 
corpi  fra  di  loro  eguali . 


8.  Linee  delle  corde  fatto  la  lettera  H. 

DEfcrivafi  il  femicircolo  di  tanto  diametro  in  qualche  piano,  quanto  è 
la  linea  tutta  dell’ indrumento ,  e  quedo  in  180.  gradi,  con  la  mag¬ 
gior  diligenza  poffibile  uceuratiffimamente  fi  divida  in  qualche  maniera,  che 
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preferirono  i  divifori  primi  di  quello  numero,  ritrovati  nel  modo,  che  fio 
pia  nella  linea  Aritmetica  fi  è  lignificato  2.  2.  3.  3.  5.  ma  nulla  importa, 
anzi  molto  più  comodo  farà  tu  muti  l’ordine  de  divifori  primi  in  quella  gui- 
fa  3.  5.  3.  2.  2.  cioè  a  dire  fe  il  femicircolo  primieramente  in  tre,  quantun¬ 
que  poi  la  terza  in  cinque,  e  ciafcheduna  delle  quinte  in  3.  delle  terze  in 
2.  e  delle  feconde  in  altre  due  eguali  parti  fubdividi.  Imperocché. l’efpaa- 
fione  del  compaflò  al  femidiametro  li  fomminilfra  fubito  la  divifione  ternaria 
del  femicircolo  ;  avvengache  il  femidiametro  fia  fottotendente  alla  fella  par¬ 
te  del  cerchio ,  ovvero  alla  terza  parte  del  femicircolo,  Pitifco  Trigonome¬ 
tria  lib.  2.  prop.  29.  ma  la  lubdivifione  di  ciafcheduna  terza  parte  latta  per 
cinque,  pare  che  avanti  quella  fatta  per  due,  ovvero  per  3.  inllituir  fi  deb¬ 
ba  per  quella  cagione,  perchè  più  facilmente  noi  diftribuiamo  l’arco  del 
cerchio  mentre  è  maggiore,  che  mentre  gl’ è  fatto  minore,  e  per  le  prece¬ 
denti  molte  divifioni ,  quali  attenuato  in  più  particelle.  Fatta  quella  diftri- 
buzione,  le  corde  di  ciafchedun  grado  fidato  un  piede  del  compaflo  in  quel¬ 
la  eftremità  del  diametro,  dove  fi  dà  principio  alla  numerazione  de  gradi 
diftefo  l’altro  piede  ordinatamente  a  ciafcheduno  degl’ altri  gradi  fi  averan- 
no ,  e  nella  propolta  linea  fi  trasferiranno:  notati  i  numeri  convenienti  di 
ciafchedun  numero  decimo.  Quantunque  le  corde  degl’ ultimi  gradi  del  le- 
micircolo  non  abbino  tal  differenza  percettibile  in  guifa,  che  appena  noi  li 

potiamo  pigliare  a  5.  a  5.  non  che  ad  1»  ad  1 . prendino  folameute  dal 

femicircolo  le  corde  de  gradi  a  5.  a  5.  ovvero  a  io.  a  io.  poi  iubdivida  li 
fpa/j  intermedj  nell’inflrumento  in  particelle  eguali  a  5  a  5.  ovvero  a  io.  a  ic. 

Se  piace  per  cagione  di  maggior  certezza ,  potrai  il  modo  feguente  con¬ 
giuntele  col  precedente  ,  ovvero  adoprando  feparatamente .  Cerchinfi  le 
corde  di  ciaichedun  grado  in  quella  guifa .  Avvenga  che  il  fino  retto  fia  la 
metà  della  fottotendente  dell’ arco  doppio:  adunque  le  fi  fegherà  l’arco  in 
due  parti  eguali  fottotefo  dalla  corda,  6c  il  fino  della  metà  fi  raddoppi,  fi 
averà  la  corda  in  tali  parti,  delle  quali  è  fiato  preio  il  raggio,  ovvero  il 
fino ,  come  nel  canone ,  come  farebbe  a  dire,  fe  io  volefii  fapere  la  corda  de 
gradi  45.  prendo  la  metà  di  quefi’arco,  cioè  a  dire  22.  gradi,  e  30. ^1  em¬ 
piili,  il  cui  fino  è  3  8  268.  raddoppiato  da  765  3  6.  per  corda  dell’arco  digra¬ 
di  45.  nelle  parti  del  raggio  100000.  e  perciò  del  diametro  200000.  per  lo 
che  fa  di  meftiere  in  qualche  piano  fegare  il  diametro,  cioè  la  propofta  li¬ 
nea  dell’  inftrumento ,  e  quindi  le  corde  nel  detto  modo  cercate,  falciate  però 
le  due  ultime  note  prenderle  da  trasferirle  nell’ inftrumento. 

Benché  fia  meglio  aver  tutte  quelle  corde  in  tali  parti  delle  quali  il  dia¬ 
metro  totale  è  100000.  il  che  noi  facilmente  confeguiremo  le  noi  prende¬ 
remo  dal  canone  il  fino  dell’arco  poco  fa  in  due  parti  eguali  legato,  come 
nell*  efempio  primo,  la  corda  de  45.  gradi  è  38268.  in  parti  tali  delle  quali 
il  diametro  ne  hà  10000.  imperocché  quell*  è  il  fino  della  meta  22.  gradi, 
30.  fcrupoli,la  ragione  è  per  la  15. prop.  del  5.  d’ Euclide , imperocché  co¬ 
me  il  numero  tutto  200000.  al  tutto  76536.  così  la  metà  del  medefimo 
100000.  al  38268.  imperocché  le  parti  con  le  parimente  multiplici  fono 
nella  medefima  proporzione,  e  di  qui  s’ è  formata  l’aggiunta  tavoletta,  col 
mezzo  della  quale  potrai  fenza  fatica,  dal  diametro  in  parti  10000.  divho 
traete  le  corde  di  ciafchedun*  arco  . 
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Ma  fe  alcuno  vorrà  (blamente  inferire  nell’ in  finimento  le  corde  del  qua¬ 
drante,  il  che  io  vedo  farfi  da  alcuni,  deferiva  tutta  la  linea  da  dividerli 
dell’  inftrumento ,  in  un  piano,  e  fopra  quella  vi  deferiva  un  quadrato  per  la 
4 6.  prop.  del  i.lib.  intorno  a  quello  quadrato  deferiva  un  cerchio  per  la  9. 
prop.  del  4.  e  con  l’aiuto  della  precedente  tavola  di  ciafchedun’ arco  del 
quadrante,  le  corde  in  tali  parti  delle  quali  il  diametro  del  cerchio  circon- 
Icritto  è  1000.  trasferifea  nell’ inftrumento . 

Quan- 
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Quantunque  quelle  lunghezze  potranno  Tchi- < 
varh  adoprata  quella  tavoletta  ,  nella  quale 
hò  pollo  le  corde  di  ciafchedun’  arco  del  qua¬ 
drante  pigliato  a  5.  a  5.  in  tali  parti,  delle 
quali  la  corda  del  quadrante  ne  ha  1000. 
della  quale  volendoti  tu  fervire ,  legherai  cq- 
—  -  per  1’  avanti  in  1000.  parti  eguali,  oc  in 


me 


Gra 
di . 

Corde 

■  ’Ji 

Gra 
di  * 

Corde 

62 

50 

:  598 

IO  j 

5  5  ! 

i  653 

15 

185 

60 

707 

20 

246 

6; 

770 

i 25 

306 1 

70 

8ll  j 

30 

366 

1  7  5 

86l 

35 

42  5 

80 

909 

40 

484 

85 

9  55 

45 

541 

9o 

1000 

delia  quale  cauei.i  u  *  o* 

tervalli  di  quella  medelìina  lezione  in  5.  parti 
eguali  fi  dividono,  avvenga  che  in  cosi  piccolo 

fpazio  la  d inerènza  dell1  incremento  tenlibil-  ^ _ _ _ _ _ _ 

mente  non  li  muti.  ■ 

9.  La  linea  de'  Corpi  da  infcriverfi  nella  medefima  sfera  lett.  I. 

DI  quella  tal  di  vi  don  e  il  modo ,  o  è  lineale ,  ovvero  numerale  .  de  quali 
quello  fi  hà  anpre ilo  Euclide  lxb.  13.  prop.  18.  (  benché  con  1  aiuto 
de  fini  facilmente  fi  polla  ancora  ridurre  a  numeri  )  quello  poi  e  in  queda 
forma.  Prendafi  il  raggio  della  sfera  cxrconfcntta,  nella  quantità  del  fino  to¬ 
tale  r  00000.  &  in  tali  parti  delie  qual,  egl’e  iooooo.  fi  cerchino  1  lati  de 
corpi  inferirti.  E  prima  certamente  corta  per  la  prop.  13.  del  hb,  13.  et ^hu- 
cli7e  che  il  diametro  della  sfera  è  in  potenza  felquialtera  al  lato  di  dia pi¬ 
ramide  ovvero  del  Tetraedro  ,  la  qual  proporzioue  e  di  3.  al  2-  cioè  ai 
quali  parti  3.  farà  quadrato  del  diametro  di  tali  2.  è  quadrato  del  lato  del 

ettaedro ,  facciali  dunque  come  3.  ala.  così  40000000000.  quadrato  del 

diametro  della  sfera  al  2.6666666666.  quadrato  del  lato  del  Tetraedro, 
cui  radice  16209*  è  elio  lato  del  ^ettaedro  inicnttibi  c.  ..  - 

Secondariamente  per  la  14-  prop.  del  mede  fimo  In.,  il  diametro  della  se¬ 
ra  è  in  potenza  dupla  al  lato  del  Tetraedro ,  eoe,  |Y  i77  1l7  or‘L'dr7 
rà  quadrato  del  diametro  de  tali  1.  fata  quadrato  del  lato  dell  Ot-aedro, 
facciafi  dunque  come  2.  ai.  cosi  40000000000.  al  20000000000.  la  cui  ra- 

dire  t  zìi  a'’  i  è  il  cercato  lato  dell’  Ottaedro  .  ■  j  n  r 

In  terzo  biotto  per  la  .5  -  prop.  del  medefimo  lib.  il  diametro  della  sfera 
è  in  potenza  tripla  ai  lato  del  cubo,  per  la  qual  cola ,  facciafi  come  3.  ac  - 
così  4000000-0000.  al  1  3  3  3  3  3  3  3  3  3  3-  ^  cui  radice  <lua<irata  115470- e  la- 

to  del  cubo  da  infcriverfi •  ,  i,  j;  T>:rt4 

Quelli  lati  apportati  de  corpi  derivano  da  quel  ThL:orf ^^enuitima  ri  op 
fiori  delle  potenze  de’ lati  nel  triangolo  rettangolo:  &  e  la  Pe™b‘™a  P  °P; 
Sei  primo  lib.  appretto  Eucl.  Ma  ilari  degl’ ai  tri  due  corpi  fi  cavano  da  quell 
altro  teforo  della  Geometria  delle  lezioni  della  linea  fe con  <  P<  P 

zione  che  abbia  il  mezzo,  e  due  efl tremi,  la  quale  fi  ha .nel 
go,la  propofizione  11.  del  2.  &  30.  del  felto  .  Aduna u  p  ,  ■  .  - 

dell’  Icoflaedro,  primieramente  fi  cerchi  il  raggio  di  c]u^  ^e  T  J‘0  ,(i7(tr0  l 
confcrivei  5-  lati  dell*  Icoflaedro,  dal  quale  eoe  a  «el  l^^d.oe 
conftituico,  &  il  quale  palla  per  i  cinque  angoli  deb  ko.iacdro ,  ma  a  qu  - 
ito  raggio  il  diametro  della  sfera  è  potenza  quintupla  per  d  coroHano  pumo 
de’ la  prop.  18.  del  13.  lib.  Facciali  quoque  come  $.  ad  x-  cosila  potenza 
dei  diametro  400  00000000.  al  8  00  00  00  0000.  la  cui  radice  quadrata  89443* 
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Ora  quello  leggio  deve  fegarfi  fecondo  la  proporzione,  che  abbia  il  mez¬ 
zo,  e  due  eftremi  per  Tu.  del  2.  ovvero  per  la  30.  del  6.  il  che  non  fi  può 
fare  precifamente,  imperocché  non  fi  può  dividere  un  numero  in  due,  in  gui- 
fa  tale,  che  il  numero  prodotto  dai  tutto,  e  da  una  delle  parti  fia  eguale  al 
quadrato  dell’ altra  parte  ,  come  dimoftra  il  Clavio  alla  prop.  14.  &  29.  del 
lib.  9.  nientedimeno  ancora  i  numeri  propinqui  al  nofiro  inftituto  fodisfanno . 
Ma  fe  dunque  la  linea  tutta  da  legarli  fi  concepifca  edere  di  icoooo.  parti, 
il  fegmento  maggiore  farà  di  61803.  ma  il  minore  38197.  con  la  qual  pro¬ 
porzione  fe  fi  legherà  il  fopraddetto  raggio  89443.  farà  il  maggior  fegmento 
55268.  e  quello  fegmento  per  la  5.  e  9.  prop.  del  lib.  13.  e  il  lato  del  de- 
cangolo ,  il  quale  un  poco  avanti  nel  detto  cerchio  inicriver  fi  può,  laonde 
il  raggio  del  medefimo  cerchio  farà  89442.  di  quello  raggio  ,  e  di  quel  mag¬ 
gior  fegmento  le  potenze,  ovvero  quadrati  7999871364.  &  305  5657284. 
Se  infieme  fi  congiunghino ,  conllituifcono  il  quadrato  del  lato  del  quinquan- 
golo  nel  medefimo  circolo  11055528648.  perla  io.  prop.  del  lib.  13.  la 
cui  radice  105 145.  per  edere  ira  i  due  angoli  dell’  Icollaedro  ,  farà  ai  cer¬ 
to  il  lato  dell’  Icofiàedro  per  Vii-  e  16.  del  medefimo  lib. 

Finalmente  il  lato  del  Dodecaedro  fe  il  lato  cubico  1 15470.  ritrovato 
di  lopra  fi  divida  con  Pellrema,  e  media  proporzione  ,  avvenga  che  il  leg- 
mento  maggiore  7 1364.' è  lato  del  Dodecaedro  per  il  corollario  1.  della 

prop.  16,  del  13.  lib.  d’ Euclid.  . 

L’  aggiunta  qui  tavoletta  propone  la  fomma  di  quello  calcolo  con  r  aiuto 
della  quale  avendo  tu  a  formare  la  divifione  propella,  divide  tutta  la  linea 
dell’ Inllrumento  la  quale  noi  concepiamo  elTer  diametro  della  sfera, ovvero 
alle  in  qualche  piano  in  parti  eguali  2000,.  E  pigliati  dalla  tavoletta  i  lari  de 
corpi  regolari  in  tali  parti  lafciate  però  le  due  ultime  note  fe  frano  lotto  al 
50.  male  fiano  fopra  aggiunta  l’unità  per  le  medefime  al  rimanente,  trasfe- 
rifee  nell’ inllrumento,  e  finalmen¬ 
te  a  ciafchedun  punto  a  degna  i  no¬ 
mi  de*  corpi,  ovvero ,  il  che  balla, 
le  lettere  dalle  quali  cominciano  i 
nomi  loro.  s.  p.  o.  c.  i.  d.  Impe¬ 
rocché  con  quell’  ordine  fi  fu c ce¬ 
dono  in  guifa,  che  il  punto  dell’ 
alle  cada  nell’ ellremità  della  linea, 
feguiti  poi  il  lato  della  piramide, 
ovvero  Tetraedro  :  poi  deli’  Otta¬ 
edro,  inoltre  d’ Elaedro ,  ovvero 
Cubo:  dell’  Icofiàedro,  &  il  mi¬ 
nimo  di  tutti  finalmente  dei  Dode¬ 
caedro  . 

X  Linea ,  eqnatrice  della  sfera ,  e  de ’  corpi ,  regolari , 
e  induttrice  tra  di  loro  leu .  If 

QUella  linea  rifponde  alla  Tetragonica  dell’ Autore,  imperocché  ficcome 
per  quella  è  il  cerchio,  e  le  figure  ordinate  multllatere  fi  quadrano: 
così  per  quella  tanto  la  sfera  quanto  i  corpi  regolari  fi  cubano,  etra  di  loro 
fi  tra /mutano,  imperocché  abbraccia  1  lati  di  tutti  quedi  eguagliati  :  li  quali 
come  devino  ritrovarli ,  hora  deve  dimoftrarfi.  E  primieramente  deve  pi¬ 
gliarli 
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glarfi  una  certa,  e  numerata  folidità,  la  quale  una  medelìma  attribuiamo  a 
tutti  i  corpi.  E  quella  da  1000000000000000.&  il  lato  certamente  al  cuba 
di  quella  prefa  folidità  la  radice  cuba  è  100000.  ma  U  diametro  della  sfera, 
lì  inveftiga  con  quella  analogia.  Sidimoilra  dal  Clavio  nella  Geometria  pra¬ 
tica  lib.  5.  fog,  25  3.  che  così  da  il  cubo  del  diametro  alla  folidità^  della  sfe¬ 
ra,  come  il  21.  all’ 11.  adunque  fcambievolmente  ancora  come  Pii.  al  21. 
così  la  folidità  della  data  sfera  1000000000000000.  al  cubo  del  medefimo 
diametro  1909090909090909.  la  cui  radice  1  24054.  è  diametro  della  prò- 

polla  sfera .  ,  .  ,  1 

Secondariamente  per  il  lato  del  Tetraedro  fi  cerca  prima  la  diagonale 

della  bafe  del  dato  Cvbo  ,  la  quale  è  141411.  tra  la  quale ,  &  il  triplo  di  e  fi¬ 
fa  424263.  fe  d  cercano  due  medie  proporzionali,  e  dalla  prima  media  s 
eflragga  la  radice  cuba  farà  quella  203961.  cioè  a  dire  il  lato  ricercato  de. 

Tetraedro,  ovvero  della  piramide  eguale  al  cubo  ..  #  .  N  ,  T1, 

Così  parimente  degl’ altri  corpi  regolari  i  lati  ho  10  mvelhgato ,  cioè  dell 
Ottaedro  1  28480.  dell’  Icosaedro  75860.  del  Dodecaedro  finalmente 
49900.  ho  inveftigato  per  la  propofizione  42.  del  lib.  8.  della  Geometria 

pratica  dei  Clavio.  ..  x  /r 

Quanto  al  rimanente,  come  il  lato  della  piramide ,  la  qual  linea  e  mam¬ 
ma  fra  quelle,  è  necefi'ario  che  cada  nell’eltremità  della  linea  da  uiv ideiti , 
acciocché  quelli  lati  s’abbino  nelle  parti  tali,  delle  quali  il  lato  deUa  p u a- 


1  000.  e  di  là  i  lati  nella  tavoletta  notati 
ultime . 


cavino 


Lati  della  sfera  de’  corpi  regolar  eguali  in  parti 
tali  delle  quali  il  lato  della  piramide  eguagli-, 
ta  a  medefimi  è  100  00. 
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Divi  [ione  de'  quadranti  interporti  a '  lati 
deh'  Inslr  amento . 


I  Quadranti  che  fi  defcrivono  nel  lembo  frappofto  a  i  lati  dell’  Inftrumen- 
to  hanno  una  fpedita  divisone.  Imperocché  il  primo  al  certo  ,  il  quale 
è  interiore  fi  lega  in  12.  parti  eguali?  e  coflituifce  la  icala  de  Bombardieri , 
della  quale  efiì  fi  iervono  ad  alzare  le  macchine  con  una  certa  altezza,  &c 
a  nettarei  globi  in  una  diflanza  impofla .  La  mira  volubile  della  quale  1  Au¬ 
tore  fa  menzione  al  foglio  40.  fi  dilegna  elprefia  nella  figura  con  la  lettera 
B.  a  quella  feguita  il  quadrante  AlLonomico,  la  di  cui  divifione  in  90.  gla¬ 
di  eguali  non  ha  punto  di  dificouà  p  rticola  niente  di  quello  numero  ofier- 

vati  i  primi  diviiori  3.  3.  5.  z.  e  certamente  il  raggio  Hello  del  quadrante  de- 

fcntto 
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eritto  fubìt®  fommlniftra  la  prima  divisone,  la  quale  è 
fatta  per  3. 

E  una  certa  circonferenza  comprefa  da  due  quadranti  • 
la  quale  alcune  linee  tranfverfe  legano  con  le  quali  l’ in¬ 
clinazione  de  muri  s’ inveftigano ,  quello  riceve  .  La 
forma  di  quella  divisone  è  tale .  Piglili  la  lunghezza 
della  linea  dal  centro  dell’inftrumento  Uno  al  quadran¬ 
te  interiore  della  detta  fuperficie  :  con  il  qual  raggio 
delcrivall  il  quadrante  abc.  di  lui  un  lato  bc.  infinita¬ 
mente  fi  prolunghi;  E  quella  prolungazione  con  gl’in¬ 
tervalli- bc.  per  egual  divifioni  Ila  legata  in  defg.  &c. 
da  quali  punti  tiranfi  le  linee  rette  fino  all’ A.  le  quali 
formano  nel  quadrante  quelle  linee  tranfverfe .  A  cia- 
lcheduna  di  quelle  fi  devono  afcrivere  i  fuoi  numeri, 
in  guifa  che,  come  quella  linea  la  quale  fi  deferìve  dalla 
linea  da.  hanno  annotato  il  numero  2.  ba.  3.  fa.  4.  ga. 

5.  &c.  poflòno  farli  le  lezioni  intermedie,  come  a  dire 
le  dall’  h.  all’  a.  fi  tira  la  linea,  alla  quale  deve  certa¬ 
mente  afcriverfi  il  numero  1.  e  mez.  Ma  dall’ a.  fi  fa¬ 
lcia  andare  il  filo  perpendicolare  ,  il  quale  trapalando 
le  linee  del  già  deferitto^quadrante  darà  giudizio  dell’ 
inclinazione  de  muri .  Come  farebbe  a  dire  fia  il  lato 
bg.(  come  quello  che  rifponde  ad  uno  de’ lati  deli’  in- 
Urumento)  s’applichi  al  muro,  &  il  perpendicolo  fia 
pendente  dell’  a.  all*  e.  io  dico  ,  che  il  muro  è  cosi 
inclinato  ,  che  la  perpendicolare  dalla  di  lui  fommità  , 
lafciata  andare  alla  bafe ,  e  tripla  alla  bafe .  Imperoc¬ 
ché  ee.  è  tripla  alla  ba.  con  quello  efempio  folo  fa¬ 
cilmente  s’intende  la  Fabbrica,  e  1’  ufo  inficine;  Ma 
fe  dall’  a.  in  c.  cada  il  filo  farà  il  medefìmo  il  Cateto 
con  la  bafe  del  muro,  avvenga  che  ab.  e  bc.  fiano  tra 
di  loro  eguali . 

L’  ultima  divifione  de’  quadranti  ha  il  geometrico 
trasferimento  nel  quadrante  del  cerchio,  ma quantun-  - 
que  il  volgo  foglia  dividere  l’una,  e  l’altra  ombra  del  ^ 

quadrante  Geometrico ,  e  dipoi  in  certe  altre  iubdi- 

viderle  :  nulladimeno  è  molto  più  comoda  la  divifione  centenaria  dell’  Autore , 
perciocché  la  /cala  totale  100.  tenendo  il  primo  luogo  nella  regola  del  3 .  rende 
Inedita  la  divifione  .  Ma  la  fi: ruttura  fia  in  quella  maniera:  deferiva/!  il  qua¬ 
drato  con  un  lato  tanto  lungo,  quanto  e  la  linea,  che  fi  fiende  dal  centro 
dell’ inftrumento  fino  al  quadrante  da  dividerò.  In  quello  quadrato  del  cer- 
chio  fi  deferiva  il  quadrante,  il  quale  fia  eguale  al  nofiro  quadrante  da  di¬ 
viderli  ;  dopo  due  lati  dei  quadrato ,  Cioè  a  dir  quelli ,  che  toccano  il  qua- 
d tante  in  100.  parti  eguali,  con  la  riga  affida  nel  centro  del  quadrante,  Ói 
applicata  a  cia/cheduna  di  quelle  divifioni, in  elio  quadrante  fi  defcriveran- 
no:  &  i  numeri  così  fi  noteranno,  in  guifa  che  l’una,  e  l’altra  fcala  nel 
quadrante  li  vada  incontro,  e  nella  di  lui  metà  concorra ,  dove  le  parti  maf- 
fimamente  fi  firingono  . 

fi.E./9uefte.c°fe  è  piaciuto  di  fcrivere  intorno  ali’  artificiofa  conftruzione  ,  e 
divifione  di  quello  infirumento,  la  quale  chi  faprà  non  è  dubbio,  che  e  più 

facil- 
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facilmente  farà  per  intendere,  e  più  fermamente  fia  per  tenere  a  memoria 
quelle  cofe,che  dell’ ufo  dell’ inftrumento  fi  comandano,  di  quello  che  farà 
chi  è  non  confapevole  de’ fondamenti, è  forzato  di  vedere  con  gl’occhi  altrui, 

• .  '  ,  ;  ' 1 

V  altra  parte  delle  Annotazioni ,  la  quale  contie¬ 
ne  la  dimofr azione ,  alla  cui  come  a  fonda¬ 
mento  P  ufi  delP  In  frumento ,  e  la  Fab¬ 
brica  sy 


Ue  modi  di  cognizione,  e  fcienzia  fi  danno  da’  Logici,  avvenga- 
che,  o  noi  conofciamo  la  cola  come  ftà,  o  veramente  per  cagio¬ 
ne,  e  da’  primi  fondamenti  1’  inveftighiamo ,  de’  quali  quello  è  dì 
gran  lunga  più  eccellente  di  quello;  avvengache  per  loro  Senti¬ 
mento  il  Sapere  fa  conoscerla  cofa  per  cagione  .  Acciocché  dunque  noi  po¬ 
tiamo  aver  la  cognizione  di  quell’inllrumento ,  fermata  con  fondamenti  Ila- 
bili  deila  Geometria,  apporterò  la  generaliftìma  dimoftrazione,  alla  quale 
tutt’  i  problemi,  e  dell’  Autore,  e  Seguenti  s’  appoggiano:  e  la  quale  retta- 
mente  conofciuta,  tutti  quelli  Senza  fatica  fi  conosceranno  .  Avevo  certa¬ 
mente  determinato  di  ciafchedun  problema  dell’Autore,  a  dichiarazione 
maggiore  addurre  ,  come  che  il  titolo  dell’ annotazione  promette,  ma  per¬ 
che  alcuni  impedimenti  frapporti  ritardarono  quella  impreffione,  e  lo  Stam¬ 
patore  chiamando  di  già  fuori  le  fiere,  addimanda 
che  fi  ponga  1’  ultima  mino  all’  opera;  fono  forza¬ 
to  di  tralasciare  quello,  che  fia,  e  nella  terza  Se¬ 
guente  parte  efier  più  breve  . 

Sia  il  triangolo  Ifoicele ,  ovvero  fia  il  triangolo 
equilatero  a  d  e.  del  quale  due  lati  ad.  &  a  e-  ri- 
Ipondino  a  i  Iati-deli’ inftrumento ,  ora  fa  di  meftie- 
re  di  moftrare  che  tutte  le  linee  parallele  alla  bafe 
(cioè  a  dire  quelle,  che  ned’  inlirumento  trafver- 
lalmente  fi  prendono)  ottenere  tra  di  loro  la  rnede- 
fima  proporzione ,  che  hanno  gl’  interfegmenti  de’ 
lati .  Tirili  per  tanto  la  parallela  b  c.  dico  efier  b  c. 
al  d  e.  come  a  b.  alla  a  d.  avvengache  i  triangoli 
equiangoli  abbino  i  Iati  proporzionali  li  quali  Sono 
intorno  a  gl’  angoli  eguali  per  la  4.  propoli  del  lib. 

6.  d’  Euclide,  ma  a  b  g.  a  d  e.  fono  triangoli  equi¬ 
angoli,  adunque  i  lati,  che  comprendano  i  di  loro 
angoli  eguali  al  b.  Óc  d.  Saranno  tra  di  loro  propor¬ 
zionali,  la  minore  fi  prova  per  quello,  che  tutti  gl’ 
angoli  prefi  ad  uno  ad  uno  fono  tra  di  loro  eguali, 
concioiiacofache  1’  a.  fia  certamente  comune  all’ 
unp,  e  1’  alno  triangolo:  gl’  altri  poi  alla  baie  come  b.  &  d.  Inoltre  c.  &  E* 
iono  eguab  per  la  5.  prop.  del  1.  avvengache  Siano  de’ triangoli  ISoceli,  ei- 
fendo  che  dunque  fia  come  a  b.  al  b  c.  così  ad.  al  d  e.  farà  ancora  come 


So  Delle  Annotazioni. 

ab.  all’ a  c.  così  b  c.  al  d  e.  perche  in  effetto  nulla  importa  qual  determini 
proporzionali  intermed-ii  tu  conlHtuifca  nel  fecondo,  ovvero  terzo  luogo; 
perche  dunque  ad.  è  doppia  delP  a  b.  farà  ancora  d  e.  doppia  della  b  e. 
laonde  fe  fi  offerifca  h  linea  d  e.  da  fegarfi  in  due  parti  eguali  io  conftitui- 
fco  quella  tranfverfalmente  nelle  linee  aritmetiche  tra  il  ioo.  i quali  conce¬ 
piamo  edere  i  punti  d.  &  e.  poi  laiciando  ftar  lo  linimento  cosi,  prendo  la 
diftanza  50.  50.  la  quale  è  la  linea  b  c.  fubdupla  alla  data,  efegante  la  me- 
defima  in  due  parti  eguali .  Così  nelle  linee  Geometriche  fe  a  b.  fi  conce- 
pifca  efier  lato  d’  alcun  quadrato,  &  a  d.  lato  d’  un’  altro  quadrato,  enea 
quello  fia  doppio,  fe  già  ci  fi  proponga  da  duplicarli  il  quadrato,  ovvero 
altra  figura  il  di  cui  lato  fia  b  c.  farà  il  de.  lato  della  figura  duplicata,  e  la 

medefima  ragione  è  negP  altri .  n, 

Ma  non  pollo  fare  di  non  ammonire ,  che  quantunque ,  e  di  quella  e  dell 
altre  dimollrazioni  le  fpeculazioni,  come  tavole  delle  Parche  fi  confervino 
immutabili.-  nulladimeno  nell’ efperimentare ,  &  operare  per  molte  caufe  al¬ 
cune  volte  accadano  errori.  Avvenga  che  q  V  inftrumento  non  è  elquilita- 
nvente  fabbricato,  ovvero  i  punti  nelle  linee  fono  imprefii  piu  grandi  del  do¬ 
vere ,  ovvero  fi  perde  dalla  gialla  grandezza  per  V  obliquo  fito  de’ lati  di- 
valicati  del  compafiò ,  e  per  il  congiungimento  delle  cime  un  poco  più  roz¬ 
zo  di  quello  ,  che  efier  dovrebbe  .  Benché  quello  nollro  inftrumento ,  meno  che 
il  comparto  delle  proporzioni  d’  Iodico  Briggio ,  ovvero  qualfivogli’ altro  in- 
ftru mento  limile  a  quello  efier  lottopollo  agl’  inganni ,  ma  efier  di  gran  lun¬ 
ga  più  ampio  ali’  ufo  con  ogni  afié\ eranza  confermo . 


Terza  parte  delle  Annotazioni;  nella  quale  fi  dimo- 
fira  l' ufo  di  quefto  Inftrumento ,  nel  rifolver 
altri  problemi ,  oltre  quelli  dell '  Autore , 
e  da  principio  a’  efplica  bufo  della  li¬ 
nea  delle  Corde . 


WWW Splicherò  l’ufo  delle  divifioni  tralafciate  dall’Autore  prima  di  veni- 
3  ÉSHI*  re  ad  altre  cole;  e  primieramente  la  linea  delle  Corde  ha  molti  ufi 
avvenga  che  con  l’aiuto  di  ella  a  noi  fia  lecito. 

1 .  Da  un  dato  cerchio  tagliarne  un’arco  addimandato  ;  perciocché  quando 
del  propofto  cerchio  il  femidiametro  egli  è  eguale  alla  corda  di  60.  gradi, 
prefa  direttamente  lenza  fatica  alcuna  da  quello  l’arco  addimandato  fi  taglie¬ 
rà;  cioè  fe  la  corda  delli  gradi  desiderati  dall’ inftrumento  direttamente  pre- 
fo  ,  s’accomodi  sì  fattamente  nel  dato  cerchio,  in  guifa,  che  i  Puoi  eftremi 
fiano  nella  periferia  del  cerchio  .  Imperocché  in  cotal  guifa  1’  arco  cercato 
noi  averemo  .  Ma  fe  faranno  tra  di  loro  difuguali,  il  che  per  lo  più  fuole 
avvenire,  deve  dila  tarli  f  inftrumento,  ovvero  riftringerlo  ,  fin  che  l’ inter¬ 
vallo  tranfverfo  fra  60.  60.  fia  eguale  al  femidiametro  del  cerchio.  E  così 
lafciato  immobile  l’mftrumento,  trafverfalmente  fi  prende  la  corda  delli  gra¬ 
di  addimandati ,  la  quale  fodisfà  al  quelito  .  Ma  fe  alli  gradi  fiano  congiunti 

pari- 
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parimente  i  minuti,  niun’  efattezza  certamente  aver  fi  puole;  nulladimeno 
con  una  diligente  eftimazione  degli  archi,  la  differenza  della  corda  del  dato 
grado,  e  del  léguente  fi  divide  in  tali  parti,  quale  i  minuti  proporti,  lapar- 
te  d’  un  grado  conrtituilcono  .  imperocché  in  tal  guifa  faremo,  che  non  ft 
commetta  error  lenfibiie,  come  fe  a  noi  ci  folle  importo  tor  via  6  3.  gradi, 
20.  1  empiili ,  per  edere  20.  fcrupuli  una  terza  parte  di  un  grado,  lo  fpazio 
tra  63.  e  64.  con  la  mente  lo  divido  in  tre  parti  eguali,  &  al  femidiametro 
del  cerchio  dato  tra  60.  60.  tranlverfalmente  collocato,  prendo  F  inter¬ 
vallo  3  6.  ~  3  6.  il  quale  nel  cerchio  dato  taglia  l’arco  addimandato . 

2.  Conofcere  la  grandezza  del  dato  arco.  Dirtefo  V  inrtrumento,  come 
per  davanti  alla  lunghezza  del  raggio  porto  del  propofto cerchio  fra  60.  60» 
gli  applichi  tran  {verbalmente  la  corda  del  dato  arco,  in  guifa,  che  li  di  lui 
punti  cadino  ,  o  nelle  due  medertme ,  o  nelle  due  dalle  due  medefime  egual¬ 
mente  dirtanti .  Awengache  tauri  gradi  fi  conterranno  nel  dato  arco  ,  quan¬ 
ti  gradi  fi  contengono  tra  il  centro  delFinftrumento ,  ed  i  punti  ritrovati. 

3.  Data  qualunque  porzione  di  cerchio  nota  nell!  gradi  da  quella  venir  in 
cognizione  del  diametro  le  due  precedenti  proporzioni ,  prefuppongono  no¬ 
to  il  lemidiametro .  Ma  fe  quella  farà  ignota,  fi  ritrova  dalla  data  porzio¬ 
ne  dei  cerchio;  fe  la  di  lui  corda  fi  ponga  tranfverfalmente  tra  quei  nume¬ 
ri,  li  quali  difegnano  li  gradi  della  data  porzione;  e  non  mollò Pinftrumen-, 
to  prendali  la  diftanza  tra  60.  60.  Imperocché  quella  egli  è  il  raggio  del  cer¬ 
chio,  del  cui  la  porzione  è  ftata  data.  Siano  intefe  quelle  cofe  delle  por¬ 
zioni  de’  femicircoli .  Ma  fe  faranno  maggiori,  li  fottragghino  dall’  intero 
circolo  360.  e  con  il  reliduo  fi  proceda,  come  per  l’avanti.  Ma  fe  quello 
raggio  ritrovato  di  già,  prefo  con  il  comparto  da’punti  eliremi  farà  1’  inter- 
fecazione  dell’arco  dato,  fe  averà  il  centro,  dal  quale  il  cerchio,  del  cui 
1’  arco  fu  dato,  puoi  deferiverfi. 

4.  Defcriverequallivoglia  data  figura  in  un  cerchio  dato:  Quella  propo- 
fizione  dipende  dalla  prima  fuperiore.  Aperto  l’  inrtrumento,  all’intervallo 
del  femidiametro  accomodato  all i  punti  60.  60.  fi  prendino  tranfverfalmen¬ 


te  li  gradi,  a’  quali  è  lòttotendente  il  lato  del  poligono  da  deferiverfi ,  e  con 

t ,  •  *■  1  •  /i'  11  i  v  .  « .  . 


lo  di  360.  gradi  per  il  numero  de’ lati  della  figura 

5.  Delcrivere  un  cerchio  interno  ad  una  data  figura  equilatera,  ed  equian¬ 
golo  .  Si  collochi  tranfverfalmente  il  lato  della  data  figura,  fra  i numeri  de’ 
gradi,  a’ quali  quello  è  fottotendente .  Come  farebbe  il  dire  del  triangolo, 
tra  il  120.  120.  del  quinquangolo  tra  il  72.  72.  &c.  Doppo  non  morto  l’in- 
ftrumento ,  prendali  l’intervallo  60.  60.  con  il  qual  raggio  deferiva!!  il  cer¬ 
chio  addimandato,  del  cui  fi  ha  il  centro;  fe  con  l’intervallo  del  raggio  dal¬ 
li  termini  della  linea  data  come  da  centri,  fi  facci  Finteriecazione .  Vedi  tu 
dunque  1’  operazione  di  quello  ertere  converfa  della  fuperior  propofizione, 
le  quali  due  qui  generalmente  informate;  fpecialmente  fi  propongono  ad  al¬ 
cune  propofizioni  del  lib.  d’ Euclide. 

6.  Diminuire,  ovvero  accrefcere  in  una  continua  dupla  proporzione  una 
data  figura  .  Il  lato  del  quadrato  inferi tto  del  cerchio,  puoi  quanto  i  due 
raggi,  cioè,  il  di  lui  quadrato  gli  è  eguale  alli  quadrati  de’ due  raggi,  con¬ 
fo  rmc  alla  dottrina  di  Pitifeo  ,  prop.  23.  della  Trigon.  perla47. prop.  dei  1 

Tomo  1  F  d’ Elicli-  * 
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d’ Euclide,  per  la  qual  colà  fe  il  laro  della  data  figura  fi  facci  raggio  ,  cioè 
tra  li  punti  60.  60.  fi  ftabilifchi,  farà  quel  lato  omologo  della  figura  fimi., 
le  duplicata,  ma  fe  il  lato  ora  ritrovato  fi  collochi  tra  d  60.  oo.  ^ 

10  90.  90.  farà  il  lato  della  figura  quadrupla  a  quella  prima  ,  e  cosi  con  le - 
gueiitemente  ritroverai  il  lato  dell’  ottupla  fedici  volte  maggiore  c*  . 
figura.  Il  contrario  fi  fa,  quando  le  figure  fi  conftituifcono  in  prop 
iubdupia  .  Allora  perciocché  il  lato  della  figura  da  diminuirli  fi  fi 

11  90,  90,  e  darà  r intervallo  60.  60.  lato  della  figura  iubdupia . 

Data  una  linea  retta  fegarla  nella  proporzione  eh  abbia  ll  ^ezzo  ,  e 
due  efiremi.  Perciocché  il  lato  del  decangolo  infermo  nel  cerchio 
gior  fegmento  del  lato  del  fefiàngolo,  ovvero  raggio  P 

lato,  come  infegna  Euclide  lib.  9* pr°P-  13*  e  Pappo  lib.  5;Thcoiema  24. 
Id  il  Campano  alla  5.  propofizione  del  14.  libro.  Ter  la  qualcofa, ^collc >ca 
la  data  linea  tranfverfalmente  fra  il  60.  60.  come  lato  del  fefiàngolo,  e  cosi 
lafciatò  l’ìnftrumento  fenza  moverlo ,  prendali  l’intervallo  ?6.  36.  eh  e  iato 
del  decangolo  :  e  perciò  fegmento  maggiore  della  linea  proporzionalità  * 
legata  ;  ma  il  minore,  fi  conolcecon  la  lottrazione  del  maggiore,  e  queft 
Fabbrica  di  fegamento  proporzionale  ha  forza  meravigliofa,  • 

de’  corpi  fiàlidi  ordinati;  laonde  particolari  rrfiften  delle  cofe  Celeftì 
trovano;  in  guifa  che  non  fenza  ragione  Luca  Paciolonel  libro,  eh  egl 
di  quella  materia  compofto  quella  1*  ha  chiamato  divina.  ^ 

8,  Inveftigar  la  quantità  delfangolo,  quale  contengono  i  lati  di  t 
Inftrumento  i  Prendali  con  il  compatto  V  intervallo  tranfveriale  60.  o. 
il  medefirno  fi  ftahilifchi  direttamente  in  una  delle  lineedelte  Corde  ;  avv  - 
cache  li  gradi  ìnclufi  direttamente  tra  quell*  intervallo ,  dimoi!  rano  la  b-  “ 
dezza  delPangolo  propello  ;  ma  l’ufo  di  quella  propofizione  non  fi  V*™  lfi 
re  quanto  fia  grande  ,  Imperocché  con  V  ajuto  di  ella  ì“ 

Problemi  tanto  Geometrici  ,  quanto  Attronomici ,  li  quali  poflono  rifo 
col  quadrante,  o  con  il  Raggio  di  Gemma  Frifiò;  Alla  qual  cola  fi  devo, 
far  tre  mire,  una  delle  quali  deve  conficcarfi  al  centro  dell  Inftrumento, g 
altri  due  alPeftremità  della  linea  dell’ una,  e  V  altra  corda  s  appoggino. 

o  Mover  il  compatto  all’apertura  d’un’angolo  addimandato .  hgii  e  m  n 
$erta  maniera  il  converfo  >  dell’ antecedente  .  Imperocché  fi  prendono  li  gra¬ 
di  addi  mandati  direttamente  »  e  fi  collocano  tranfverfalmente  tra  il  oo.  oq.  e 

fi  averi  V  angolo  cercato  . 

V  ufo  della  linea  dellì  Corpi  inscrittibili ,  nella  medesima  sfera . 

i,Tp\Ato  il ‘diametro  della  Sfera  ritrovar  i  fati  de’  cinque  corpi  regolari 
I  3  infcrittibili  nella  medefima  Sfera  .  Statuifcafi  il  Diametro  della  bte- 
ra  dato,  fra  s.  s.  e  non  motta  quella  apertura  dell’  Inftrumento  fi  prenci  ino  1 
là  i  Iati  tranfverfalmente  .  Avvengachè  p.  p.  darà  il  lato*  della  Piramide  o.  o. 
dell’ Ottaedro c..  c.  del  Cubo  i.  i.  dell’  Icosaedro  d.  d.  del  Dodecaedro,  e 

all’  incontro ,  fe  farà  il  bilogno  .  ^  ,  n 

2.  Dato  il  lato,  di  qualunque  corpo  regolare;  Ritrovar  n  diametro  cieu 
Sfera,  che  fia  circonfcrittibile  al  medefirno  ;  Stabililcafi  tranfverlalmente  u 
dato,  lato  tra  li  punti  convenevoli  ai  dato  corpo;  e  V  inftrumento  non  mo  ito. 
prefa  la  diflanza  s..  s..  fomminiftrerà  il  dimandato  diametro  . 

Porrebbe  parer  fuperS.ua  quella  linea,  pofciachè  perla  linea  Geometrica, 
e  Poligrafica,  pettina  rilalverfi  i  medefimi  Problemi ..  Perocché  il  diarnena 
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della  Sfera  è  in  potenza  fefquialtero,  al  lato  del  Tetraedro;  doppio  dell 
Ottaedro  ;  triplo  del  Cubo  ;  Inoltre  il  fegmonto  maggiore  del  lato  del  Cubo 
fegato  fecondo  la  proporzione,  che  abbia  il  mezzo,  e  due  eltremi,  e  lato 
del  Dodecaedro;  &  il  medefimo  cerchio  contiene  il  pentagono  del  Dode¬ 
caedro,  &  il  Triangolo  dell’  Icofaedro  ;  Nulladimeno,  perchè  la  linea  Geo¬ 
metrica  ,  e  Poligrafica,  non  fi  cercano  quelle  cofe ,  (alvo  che  con  lunghez¬ 
za;  ma  qui  fi  hanno  direttamente;  perciò  quella  linea  puoi  ritenerii. 

Ufo  della  linea ,  detti  Corpi  eguagliati  ;  fa  fatto  lecito  il  chiamarla 

Cubatrice .  Tojjtamo  con  quejìa . 


diametro 

è  lato  del  cubo  eguale  alla  data  Sfera.  Non  altamente  ,  fe  tu  defideri  il  la¬ 
to  della  Piramide,  ovvero  d’altro  folido  regolare,  eguale  alla  medefima Sfe¬ 
ra  prendi  la  diftanza  de  punti  convenevoli  al  corpo  addimandato;  Avven- 
aache  quello  farà  il  lato  del  corpo  cercato  eguale  alla  data  Sfera. 

Inoltre  piacendo  all’incontro  ritrovar  la  Sfera  eguale  al  corpo,  o  ad  altro 
qualfivoglia  corpo  regolare ,  il  lato  del  dato  corpo  preio  con  il  compaflo  li 
ftabilifca,  fra  li  punti  del  medefimo  corpo  ;  e lalciando  l  indumento  cosi 
immobile,  prendafi  la  diftanza  s.  s.  la  quale  e  diametro  della  Sfera  eguale  al 

Finalmente  in  quella  guifa  lì  ritroverà  il  lato  di  qualunque  corpo  regola 
re  eguale  a  qualunque  altro  corpo  propofto:  Come  l  Ottaedro  eguale  al  dato 
Icoiaedro  fi  conftituirà ,  fe  il  lato  deli’ Icofaedro  propofto  li  ftabilifca  tra  1 
muti  1  1  e  non  variato  punto  il  fito  dell  Inftrumento ,  fi  prenda  1  mterval- 
o  dell!  punti  o.  o.  che  farà  il  lato  dell’Ottaedro  propofto  a  cercare. 

2  Piopolli  diverfi  corpi  regolari,  conftituirne  qualcheduno  a  tutti  quelli 
eguali .  La  rifoluzione  di  quello  Problema  dipende  sì  dal  precedente ,  come 
dii  problema  17.  dell’Autore .  Imperocché  fe  per  cagione  d  elemp.o  fi  pro- 
poneflero  quelli  corpi  Piramide,  Tetraedro,  Sfera ,  e  fi  dimanderebbe  un 
Cubo  il  quale  folo  abbracciane  la  folidità  di  tutti  quelli.  Da  principio  per 
il  Problema  precedente  devono  feparatamente  ritrovarfi  tre  Cubi,  eguali 
alli  fudetti  tre  corpi.  Poi  per  il  Problema  17.  dell’Autore  deve  conftnuirfi 
un  Cubo  folo  eguale  a  quelli  tre . 


I 


»  !A  ì  Ai 

4  *  .  '  *  t. 


u  s  u  s 

ET  FABRICÀ 

C  I  R  C  I  N  I 

CUJUSDAM  PROPORTIONIS , 

Per  quem  omnia  fere  tum  Eitclidìs ,  tum  Mathe- 
maticorum  omnium  problemata  facili  negotio 

refolvuntur . 

OPERA,  ET  STUDIO 

BALTHASARIS  CAPRJE 

NOB1LIS  MEDIOLANENSIS  EXPL1CATA. 


\ 


/ 


% 


\ 


J 


ILLUSTRISSIMO  PRINCIPI,  AC  DOMINO  DOMINO 

OACHIMO  ERNESTO 


87 


Marchioni  Brandenburgenfi  iboruffix  ,  Sterilii  ,  Pomeianii;  ,  Caffubicr  * 
\V andai o rum ,  &  Silebs  Duci  in  Crofln ,  &  legerndorft  ,  &c. 

Burgravio  Norimhngenfi ,  &  Principi  Ragia ,  &c.  Domino  fu»  ClementJJimo  .  S.  P. 


ELU&i  Teloponneji  urbem  oppugna}  ei,  y  "  ; 

cumjmodi  repeliaidampnultiplici  bollicar, mi  rerum  opere fmfje  occupa- 
tos  iì  namqf arma  paralumi ,  aiij  urbem  muris,ac  va  Ut  s  mimeoant ,  tilt 
lapidei  apportabant,alij  aliud quid  utile  fubmìmftrabant,Diogenes  vero 
mopeìuscognomento  Cinicus ,  eo  tempore  Cormthuwhabitans  m  tanto 
rerum  tumultu  cum  quid  ageret  mi  certi  haberet  {fua  namogopera  nul- 
cus  ali  qua  in  re  utebatur )  ve  He  fua  accintasi  in  quo  morabatm  donolum 
lircumquaqivoluntare  fefìinabat .  Interroganti  vero  amico  quamobiem 
illud ageret,  re fpondiffefertur,  voluto,  &  ego  dolami,  neunus  ipje 
folus  inter  tot  negotiofos  viros ,  ocwjus  hodie  depr ebeti dar  Ego  quoq,m 
Eoe  clamofo  feculo  ( Diogetiis  exemplo)  cumomnes Phtlojopbos ,  Me- 
dicos  atq;  Iurifperitos  maxime  occupatos  videam  ,  ne  jolus  Jilenuj 
crimine  pleBendus  firn  dolimi  valutar  e  tentato ,  pr  ni  me  mea  fal¬ 
lii  opimo  longe  aliter  ac  Diogene s  fecerit ,  Me  emm  per  dolnvolu- 
tationem  quafi  per  enigma  quoddam  Concivesjuos  nocete  tenta 
vero,  ut  quantum  in  meefì,  omnibus  prodefte  pojjìm  gotius  Geomea  ne 
compendium  quoddam  volutandum  pnemanibus a  capto,  decujusqui- 
dem  pr<e(l antia  (iverba  facete  v cileni ,  lllujìrij]itne  Primeps,  A  a  - 
malie  c  nubi  difeiplin *  laudando  ejknt,(icq;nuncupatoriaepifo!a  m  ini¬ 
meli  finn  exerefeeret .  Veruni  enimverò  neq ;  mea Junt  rudi,  moi  na¬ 

ta  or  atione  dehoneslada,  que  vel  folo  nomine  per fefatis laudati  -tir, 
neq ;  lllullrilftmus  Prìnceps  ejlprolixiorefermone  detmendus .  Spiare 
bis  re  lièti  s  adpropojitummeummagis  accedens,cum  fatisdm  fabnca,€f 
usura  hujus  Circuii  proportìonis,que  non  immeritò  totius  Geometria  co- 
pendium  nominavi  ,volutaj]em ,  tandem  ut fub  CT.nomme in pu  ict.m 
prodir  et  decrevi.  Sed  quomam  mir abitar  proculdubio  qmlibet  quod  ego 
I tal us  inter  tot  ItalmPr  incip  es  exterum  cui  bum  librum  duarem  elege- 
rim  ideo  ut  ejus  rei  caufam  reddere  poljhn  altìus  aliquomodo  mini  exor- 
diendum  erit.  Cum  premunì  itaqt  ex  humanaru  literarum  Academia  ad 

logficakm>phylicaniqijcìentiam,Patrisjiqiu,capefcend'a,inGymnapoPa- 
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favino ,  non  folumpropter  Profeforum  dottrina, fed  etiampropter  ex¬ 
ter  aru  Natiomimfrequentiam  amplijjìmo ,  me  contulifem,  objervareq. 
philofophitf parentes  Platonem,<&  Àriflotelem  abditiora philofophia  ar¬ 
cana  per  mathematicas  demonjìratìones  nobis  p  rop  onere,  cumq;  tandem 
Medicorum  dogmata  perla  {trans  incidi (Jem  in  locum  Hippocratis  libro 
de  aere,  <&*  aqua ,  éu  regione  die  enti s  :  fi  ex  altijjhnis  conjideraverìs  in¬ 
venie  s  AJìrologiam  non  ejjè  minimum  partem  Medicin<e ,  tandem  eo  re¬ 
datta* fum  ut  totis  viribus  mi  hi  mathematicas  dij cip  lina s  compar andas 
ejjè  crediderim ,  ìlio  eodem  tempore prie  ter  omnem  expettationem, inter 
alios  Germanos  quos  mei  amantijjìmos  efe  non  jemel  expertusfum ,  ac¬ 
ce  ffit  Simon  Mar  iu s  Gunt  zenh  tifanti  s ,  is  illa  qua  prcedìtus  e  fi  bum  ani- 
tate,  &  rerum  mathematicarum  cognitìone ,  qu<e  animus  meus  maxime 
defiderabat  adeò  concinne  miro  ordine  expojuit,  ut  fi  vera  elìcere fas 
ejì,mihi p otiti s  mirandum fìt propter  h  omini  sin  elafi  ri  am ,  quam  Letamiti 
propterjam  adeptam  feientiam.  Cum  itaq;  hic ,  licet  imperfettusft pr<e- 
ftant ì/Jìmi  viri  culturqfruttus  ,jure  il! e  tibi  Illusivi fs.  Princìpi  debetur , 
qui  qua  es  erga  ftudìojbs  omnes  benevolentia  prqditus  mimi jic enti jjimos 

(ùmt)tu  C  Al  fin  ShwinMI  ClijstlPstlt  /MIC  Ut  Xcs»  ìtifk  CX 


ce  ciaf  quodeum  ditto  Simone  narrante [iugular  es  C  T.  animi  dot  es  per - 
cepijfem,non potiti,  non  maximè  me  tibi  devinttu  profferì,  fapìentìffimè 
enirn  Philofophorumjdpientifjimus  Plato pronuntiavit  felici fjtmè  attum 
ìri  cum  Regno ,  ubi  vel Rex  ipfef)hilofopharetur,ac  dottrina  animum futi 
ex  coler  et,  vel  fapie  ntes,  erudii  os  homìnes  constitueret  ,qui  t  otiti  s  Re¬ 
gni  admìnìftr ationem ' fideli [àpi  enti ffimè  gererent,  quod  utruq; 
effe  Bum  abs  te  miro  applaufiu,  (fi*  Gentium  omnium  acclamatione ,  omnes 
teftantur .  Quare  cui  Imc  magis  off  er rem  quam  tibi  ex  omnibus  quos  fot 
hic  vidit  un  quam  de  iìterìs.fi*  literaru  prò  fejjòribus  merito,  vedere  non 
potui,  quod  nulìum  de  Mnjdrum  cctu  excludere,nec  trislem  itila  ex  par¬ 
te  cum  Augufto  dimettere,  fed  in  ami  bus, fi*  in  oculis  Trajanitllius  opti¬ 
mi  ex  empio  Ììbenter f erre  fole s,fi>  facilem{quodin  Pompejo  laiidat  Ci¬ 
cero  )  te  pr  ab  ere  dìgnarìs  :  Igitur  C  T  bufi  e  luctèr  ottone  s  cujujmodì - 
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G  O  vero  illud  Tanè  perpulchrum  femper  effe 
exiftimavi  ,  nobilem  juvenein  in  re  littera- 
ria  anteire  aequales  :  at  certè  longè  pulcher- 
rimum  cura  majoribus  natu  ,  doctioribufque 
acquari ,  ad  quam  metam  te  amantiilìmè  Bai' 
thafar  pervenire  tua  preclara  jam  edita  te- 
ftantur  opera ,  nam  tùm  Quaeftiones  Logicas , 
tùtn  Tyrocinia  Aflronomica  adeò  polite,  & 
graviter  confcripffiti,  ut  meritò ea  cumfapientiiliraorumPatrura 
monimentis  conferri  poife  viderentur,  quamobrem  de  tanto  bo¬ 
rio  tibi  fummopere  gratulor  ,  mihique  tui  ftudioliflimo  vehe- 
menter  gaudeo,  lperoque  fore,  ut  quos  tuum  faecundum  inge- 
nium  iuaviores  in  dies  pepererit  fruélus  ,  eos  prò  tua  humani- 
tate,  ac  juvandi  mortales  lludio  omnibus  degullandos  pra;beas. 
Interim  maximopere  cupio,  cupiuntque  comunes  amici,  ut re- 
centem  fccturara  magnis  à  te  Jaboribus  elucrubratam ,  nempe  e- 
gregium  ìilud  inftrumentura  Georaetricum  Arithmeticumque 
quod  Circinum  proportionis  aptè  infcribendum  putafìi  in  lucem, 
conipecì  umque  hominum  prodire  lìnas ,  non  vulgarem  enim  Geo¬ 
metrica-,  &  Arithmeticse  fcientise  lludiofis  aifères  utilitatem,& 
lumen  non  exiguum  fìquidem  hujus  indrumenti  ope  non  lo- 
lum  cuncla  propemodum  Euclidis  problemata  ,  ac  plura  alia , 
ne  dicam  innumerabilia  qutefita,breviflìme, facillimeque  refol- 
vent;  fed  edam  iifdeni ad  omnes  altitudines .profunditates.nec 
non  locorum  intercapedines  dimedendas  expeditiffima  proni,* 
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ptWtaaque  patebit  via,  ad  rnod  imprimendam  -  P"blc^™'. 
oue  orse  ter  co  m  mun  em  utilitatem ,  cui  fere  loh  vel  riatoi  ite 
limonio  Homo  natus  effe  videtur-,  &  Rtseter  amicorum  aufto- 
ritatem,  noftramque  illam  dulcem,  &  ltudioram,  & ■  an^0.ru® 
coniundionem,  qus  apud  te  prò  tua, benigniate  nom  me  .atet 
effe  alicujus  momenti  ;  illud  quoque  non  minimum  m  «onere 
debet,  ut  qui  hujufce  Inftrumenti  invennonem  in^pudenter  iibi 
arrogant,  patefado  vero,  ac  germano  effettore,  magi 
dedecore  ctubelcant ,  &  coram  literatis,  &  candidi*  V  ns  poit 
hac  fe  offerte  non  ampìiùs  audeant ,  his  de  cautis  itaque ^  haud 
diffido  te  chariffime  Baltafar  omnium  votis  cumulate  «istadu- 
rum ,  ob  quod  beneficium  qui  huic  certiffim* _  diic.p ina :  operam 
navant,  ingentes  tibi  gratias,  &  agent,  &  habebunt  ,  atque  tu 
inde  fummurtt  decus,  immortalemque  gloriam  repor  au  • 
tempore  imitai»  mihi  cuna  sgrotis  prepotenti:,  Dei  clero wt  a 

eft  nogotium,  8c  apud  me  rectè  omnia,  idem  e.^a^  p  • 
femper  audiam.  Ofcoloc  tibi  manus,  tuoque  nobiliflimo  Pam 
ex  animo  me  commendo ,  atque  omnibus  vitam  incolumcm, 
ac  fumraara  exopto  felicitateli),  ex  fluraine  Kal.  Januarn  1607. 

Tu3e  llluffri  Dominationi , 


■'X 

Servus  deditijjimus 

Jo:  Ant.  Petrarolus  Aftunenfi  Regni 
Neapol.  Phy  ficus  apud  flumenies. 
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TftSEFATIO 

ad  lectorem. 

\ONUM  ipfum  ex  fu  a  natura  communi  cabile  efe ,  borni - 
nemqne  non  j ibi  ipfi  natum  jam  duduin  ante  a ,  ni  fal- 
lor ,  memoria  proditum  ejl ,  hoc  aufem  adeo  certuni 
efe  legimus,  ut  naturali  tantum  lamine  philofophantes 
coatti  fint  dicere  Denm  ubique  diffundi ,  non  alia  fané 
ratione ,  nifi  quia  bonum  latius  patet  quam  vita ,  quia 
pluribus  conventi ,  magis  quoque  necefiarium  c(l ,  fu- 
blata  enim  vita  cefiaret  mundus  movert ,  fublato  antem 

- * — -  iwno  effe  defineret ,  non  dubitar  unt  iidem  homini  pubi  fi 

cam  utilitatem  fio  commodo  preferenti  in  bac  vita  immortala  atis  nomen ,  in 
futura  antem  beatitudinis  premium  polliceri  .  Latine  enim  lingue  parens  Ci¬ 
cero  nofter  lib.  6.  Reipub.  ut  nobis  demonttraret  quanti  fit  facienda  public a 
utilità i  y  aurea  illa  verba  protulit  •  Quo  fts  Africane  inquit  alacrior  adtutan- 
datn  tttempub.  fic  babeto .  Omnibus  qui  patriam  confervaverint ,  adjuverint , 
auxerint  certum  effe  in  Ccelo  diffinitum  locum ,  ubi  beati  evo  fempiterno  frn - 
antur .  Mirari  itaque  non  parum  fubiit  qui  fit ,  ut  cum  inter  omnes  homines 
ob  hoc  ipfum  qnod  hominei  funt  intercedere  debeat  mutua  benevolenza ,  nec 
enim  à  natura  creati  fumus ,  ut  nobis  folum  no firi/que  propinqui s ,  veruni  etiam 
aliis  y  fi  pùffibile  eft ,  emolumento  fimus  \  hac  tamen  noflra  tempe fiate  quam  plu¬ 
rimi  reperiuntur  y  qui  proprie  utilitati  nimium  infervientes ,  me  dia  per  qug  ho» 
num  y  quod  quidem  in  bac  vita  in  contemplatone  ver  fari  nullus  eft  qui  ambi- 
gat  y  nobis  invidentes ,  non  folum  illa  ut  deberent  patefaciu  t  ;  verum  etiam 
totis  viribus  occultare  conantur ,  quod  quam  rette  fiat  nianifeftum  erit  fi  per - 
pender int  illos ,  qui  literarium  ftndium  quantum  pofiunt  promovere  ftudent  hoc 
privilegio  gaudere ,  ut  in  dies  eorum  fcientie  plus  fplendoris  accedat ,  e  contra 
vero  non  defint ,  qui  rempublicam  literariam  amante s,  quod  ab  oforibus  fuit 
occultatum  paté  facete  aggredì  antur .  Quod  fi  mihi  uccider  et  dum  fabricam 
ufumque  c  ire  ini  proportionis  battenus  fatis  occultati  molior ,  baberem  fané  de 
quo  glori arer  y  eft  enim  inventum  egregium  quod  quidem  occultimi  fer vare  ejt 
non  parum  ftudio forum  omnium  publicam  utilitatem  retardare ,  Dum  itaque 
atti  de  ejus  invenzione  dtfpntant ,  non  nisique  fummo  pretto  copi  am  iftins  fa- 
ci  unt  y  decrevi  ejus  ftrutturam  fx  ufnm  public  a  utilitati  s  cuti  fa,  quantum  in  me 
erit,  dilucide  promulgare .  Licet  enim  fatis  feiam  non  defuturum  oblatratorem , 
qui  bos  meos  labores  livido  fio  morfu  lacerare  conabitur ,  nihil  tamen  moror , 
moào  pluribus  prosi  m ,  quid  si  uni  non  place  ami  poftquam  ab  omnibus  probari 
imponìbile  eft .  Nec  obiìciat  quispiam  me  hac  non  exeogitaffe ,  nani  iftos  li - 
benter  audire  velim  quid  refponfurì  sìnt  ad  quafiionem  qua  fenex  quidam  do¬ 
li  US  alt  e  rum  interrogava  ;  Quot  putas  ( inquit )  baberemus  ho  die  in  mando 
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ioft os  vlros ,  «  non  utermnr  alìorum  inventisi  Sed  quoniam  res  ipfit  detra¬ 
ttore  s  iftos  o portimi  convincere  potè  fi ,  ideò  fatiti s  erit  non  nikil  de  hujus  in  * 
finimenti  utilitate  in  medium  prò  ferve .  Primum  enim  quis  poterit  dubitare 
maximum  commoditatem  exercitatis  ipsis  inftrumentum  hoc  nojirum  aUaturumf 
si  viderit  hujus  benefìcio  omnia  fere  tum  Euclidi s ,  tum  aliorum  omnium  ma- 
thetnaticorum  prohlemata  maxima  cum  facilitate  refolvi  ?  cum  fatis  jam  con¬ 
fi  et  compedi  a  non  imiti liter  no s  a  variis  operationibus  fublevare ,  bine  enim 
dotta  antiquitas  varia  infì rumenta  &  indagavit ,  jam  inventa  excoìuìt ,  nec 
iterimi  obiiciat  qui  [pi  am  in  mathematicis  ver  fatis  fuper fintini  futurum ,  cum 
illa  omnia  nnius  regni  a ,  circhi  beneficio  praftari  po/fìnt ,  nam  hac  rat  ione 
etiam  in  computationibus  Aflronomicis  canon  hexacontadon  reiicienclus  efiet  9 
qui  tamen  ah  omnibus  tamqnam  fumine  utilis  recipitur  ;  ed  infuper  piava  flint f 
qua  iftius  non  difpendiosi  compendii  opera  abfolvuntur ,  qua  vix  alias  fummo 
labore  praftari  po/fìnt ,  ita  ut  de  ejus  utilitate  dubitare  ,  sit  ultrò  in  lamine 
ce  cult  re  velie  .  Ssd  quid  dicendum  de  ufi  quem  Militibus  prabet ,  quibits  adeo 
neceffaria  ejl  mathesis  difciplìna ,  tamen  ut  plurimum  fuperficietenus  illam  li¬ 
bare  conantur  ?  poteft  hoc  infinmentum  talem  illis  operam  prebere ,  ut  ausim 
dicere ,  quod  iftius  pollini  beneficio  tantum  addi  fiere  pofìunt  yquantum  illis  (affi- 
ciat  ad  commode  fu  am  ante  m  trattandam  .  Qjfod  si  veruni  efi,  prout  in  pro¬ 
gredii  quilìbet  cernere  poterit  ?  non  immerito  totius  Geometria  laudes  aliquas 
sibi  arrogare ,  meque  non  inutili  ter  hunc  laborem  fufcepijfe ,  quilibet  sibi  per- 
fuadere  poterit .  Interim  te  pompe  Ilo ,  &  rogo  candide  Lettor ,  ut  hasmeas  lu- 
cubr  at  ione  s  boni ,  aqui que  confulas ,  quod  si  facies  ut  impofìerum  major  a  bis 
aude am  non  minimam  occasione-m  paries .  VALE  » 


FA- 


P3 


F AB RIC A  GIR C 

PROPORTIONIS. 

Line  am  Linearum  in  Circhi  o  proportionis  deferibere . 

C  A  P  U  T  I 

Nftrumentum  quod  componendum  fufeepimus  Circi  ni 
formam  poflidet,  prout  in  appetita  figura  a.  notata  cer- 
nitur  „  fed  crura  reftè  complanata ,  &  levigata  duorum 
digitorum  latitudinem  habent ,  in  utroque  crure  ex  utra- 
que  parte  a  centro  per  totam  Circinidongitudinem  du- 
cuntur  quatuor  lineai  in  extrema  inftrutiiend parte  xqui- 
diftantes,  utapparet  in  exemplo  b.  c.  d.  e.  &l.  m.  n-  o. 
figura;  Caput  v.  ita  ut  totum  inftrumentum  fedecim  li*. 
neis  conftituatur .  Sed  ut  primum  de  anteriori  parte  ler- 
monem  faciamus ,  fufeipimus  magisdnternam  lineamex- 
licandam ,  qus  per  li  ter  a  m  e.  fìgnata  cernitur,  haec  quia  proportione  ari- 
hmetica  in  ioo.  200.  vel  250.  aequas  partes:,  vel  plures  edam  prò  libiti! 
ividi  folet,  ab  aliquibus  linea  arithmetica  nuncupatur,  quam  denominatio- 
ìem  non  improbo,  tamen  magis  ìnihi  arridèt  nomen  defumptum  ab  opera- 
ionibus,  videbimus  enim  òmnes  lineas  iftius  inftrumenti  operationes  habere 
Ifuo  nomini  congruentes ,  prout  quando  Circuii  ufum  explicabknus  mamfeftum 
terit;  tic  cuni  hujus  linea;  ufum  potiftimum  circa  lineas  verfetur,  non  imme¬ 
rgo  quis  hanc  lineam  linearum  vocandam  elle  crediderit.  Hujus  fabrica  fa- 
is  eft  facilis ,  poftquam  nullus  eli  tam  rudis  artifex,  qui  non  poftit  lineane 
liquam  piopotitam  in  petitas  aequas  partes  dividere ,  dividatur  itaque  vulga- 
1  modo  in  aliquotas  aequales  partes  y  numeri  de  quinque  in  quinque  afeen- 
lentes  apponantur,  &  tic  hsec  prima  linea  perficietur  .  Qnae  edam  lumma  ia- 
il'.tate  dividi  pofiet  perdila-,  qua;  Cap.  3.  iftius  inftrumenti  ufum  tradentes 
explicabuntur .  \  > 
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linearti  fuperficierim  in  inflrumento  deferì  bere . 
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HAs  fucceduntdux  alix  linee  per  literam  c.  notate,  qux  ab  aliquibus 
geometricx  nuncupantur,  cum  enim  Geometria  generali  vocabulo  illa 
facultas  vocetur,  qux  in  pianorura  contemplatione  verfatur,  has  lineas  geo- 
metricas  vocandas  elle  crediderunt,  ufus  enim  illarum  potifilmum  circa  fu- 
perficies  verfatur ,  fed  nos  has  lineas  fuperficierum  femper  vocabimus ,  non 
tantum  propter  earum  conftru&ionem ,  quam  propter  ufum .  Verum  ante- 
qiiam  ad.  fabricam  ifiius  linee  defeendamus  neceflarium  eft  prxmittere  hanc 
tabulam  radicum  quadratarum,  qux  extenditur  ufque  ad  200.  fi  quis  tamen 
in  inftrumento  has  lineas  longiores  defideraret  facile  fibi  ipfi  poterit  tabel- 
lam  conftruere  radices  quadratas  ,  extrahendo  prout  exemplum  in  ipfa  tabu¬ 
la  patere  poterit.  Vel,  &  faciliori  negotio,  illam  defumere  poterit  ex  quo- 
dam  libello  Joannis  Hartmanni,  cui  titulus  eft  ;  Stereometri^  inanium  nova» 
&  facilis  ratio  &c.  quem  librum  fi  ego  venalem  reperiifTem  integrarci  nonfo- 
lum  radicum  quadratarum,  fed  etiam  cubicarum  tabulam  defcripfiflem . 
Verum  ,  ut  dixi,  cum  apud  nos  hic  libej*  defideretur,  tabulxque  pre¬ 
nominata;  maxime  fint  neceflarix  ad  futuram  infirumenti  fabricam? 
ne  quid  mihi  benefaciendi  anfam  arriperet ,  proprio  marte  duas 
fequentes  tabulas,  alteram  ufque  ad  200.  fupputatam ,  re- 
liquam  uique  ad  172.  exaravi,  qux  fatis  commodè 
ad  hoc  inftrumentum  componendum  fuffice- 

re  pofiunt* 
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Delineaturus  itaque  lineam  c.  didam  fuperficierum  (quod  enim  de  uno 
Circhi  cruredicam,  de  altero  edam  intelltgendum  fuppono  )  quae  contineat 
E.  g.,  i:oo.  partes,  neceflum  prius  erit  duas  lameMas  ex  auricalco  parare,  & 
illas  clave  mobili  ex  un1*  parte  ita  connedere ,  ac  fi  circinum  conftruere  vei- 
les„  ubi;  fado;  centro  per  lamellarum  longitndmem  duces  duas  lineas  rettas 
in,  fine  sequidiftantes illas  in  ioo.  tequaspartes  (quodnihilaliud  eft  quam 
peculiarem:  lineam  lioearum  eonftruere)  d-i videa»,  hoc  autem  maxima  cura 
diiìgentia,.  nam  inde  fere  tota  inftrumenti  fabrica  pender,  hoc  fado  lamel- 
ias  in  loco  plano  dìfponas ,  ita  ut  quando  ìibuerit  }  cffis  illas,  re  die  firmare  : 
tunc  divides  tui  inftriimenti  lineam  in  decem  acquas  partes,  ut  fadum  vides 
de  linea  c.  notata,  pofiquam  ioo.  partes.  continere  debet,  &  tabula,  nique: 
ad  ioo.  habet  io.  diametros;  fecundum  imam  illarum  partium  aperies  ìa- 
mellas  in  ioo.  accipies  enim  vulgari  ali  quo  circino  decimami  propoli  tas  linea; 
partem  ót  illam  pundis  lameìlarum  100.  ioo.  notatis  per  traniverfurn  ap- 
plicabis,.  claviculifque  lamellas  ita  firmabis,  ut  nullo  modo  moveri  poftmt, 
quò  fado  videbis  tabulam  ra  dic.um  quadratarum  juxta  2».  habere  414*  Ideò 
vulgari;  circino  ex.  linea  linearum  jam  jam  davi  culi  s  firmata  per  tranfverfum 
accipies  diftantiam  inter  putida  41.  £4.  decimas ,  ftancque  in  lineam  fuper- 
ficierum  defqribendam  fignahis,  firmato,  enim  uno  circini  pede  in  primo  pun- 
do  poli  inftrumenti  centrum  ,  &:  in  exemplo?  fignatur  littera  f  alio  pede  no- 
tabis  diftantiam,  qux  in  exempto  fit  g..  max  accipies  diftantiam  inter  putida 
73.  duas  decimas ,  &  illam  in  tuarm  fuperficierum.  transferes ,  ut  jam  di- 
dum  fuit,  &  ita  unam  partem  hujus  lineae.  divififti,  iterum  relinquendo  fe- 
cundarn  dtametrum  tabulai,  accipies  diftantiam  inter  punda  23.  Se  6.  deci- 
mas,  &  illam  transferes  in  tuam  lineam  ,  incipiendo  a  fecondo  pundo  poft 
centrum ,  quod  eft  initium  tertije  partis  linea:,  ficaie  fucceflivè  facies  de 
parte  in  partem  ufque  ad  decimam;  partem ,  &,  videbis*  lineami  fuperficierum. 
exadiflTmè  in  toc.  partes  diuilam,,  modo  non.  ofeitanter  partes ,  &  decimas 
partium  ex  linea  linearum  di  da  acceperis  .  Notatis  itaq;  omnibus  divifionlbus, 
appofitilque  propriis  numeris ,  properabis  ad  deicriptionem  aUarum  linearum .. 

Lineas  [oltiomm  in  ìnBrumenta  conficere , 

c  a  p  u  T  1 1 1; 

H  JEc  linea  9,  qusr  immediatè  1  ih  cairn  fuperficierum  fequitur,  &  litera  d.  no- 
tatur,,  ab  aliquiBus.  linea  ftereometnea  appellatur  »  eo  quia  cum  ftereo- 
ipetria-  fit  illa.»,  quae.  iblidorum  cognitionem  tradit,  haec  autem  linea  circa 
fohda  corpora  verietur,  non  immeritò  lineam  ftereometrieam  dicendamcre- 
diderunt ,  hanc;  tamen  ego  ab.  ejus.ufii ,  vulgari  vocabulo  lineam  iolidorum 
femper  vocabo Redè  itaque  intelìeda  priori  deferiptione ,  haec  poteft 
nonnifi'  maoifefta  elle ,  fi  tamen  prius  fequens  hsec.  tabula,  radicum.  cubica— 
tipi  prxmit  tarar .. 
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Tabula  radicum  cubiearum  prò  linea  folidorum. 
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73 

179 

6 

7ii 

74 

198 

"7 

747 

ir— ■— * 

Zi 

f/*ULU-L 

2ii 

f-1" 

8 

762 

►«—'i 

t£ 

*  25  <1 

JJ 

». 

776 

r? 

'  2  54 

IO 

79J 

78 

*— — * 

2S 

0 

- 

'805 

79 

29^ 

12 

'8  20 

80 

' 

::  3°8 

^  li 

|-  -  * 

Fi 

3  26  . 

11 

'• 

847 

i  |«c* 

8  2 

: 

344 

Ì  J 

li 

862 

si 

,362 

1 6 

iì 

:8j7 

84 

1 

3  79 

•J 

✓ 

ì  £7 

t 

é 

$ 

890 

85 

»  1 

•  396 

2 

Ts 

904 

86 

413 

- 

;  19 

:  9  1:8 

87 

430 

/ 

2° 

9££ 

frp  jwmì  f 

88 

* 

^EM# 

447 

r 

;  ri 

1 

•  94£ 

89 

> 

j  4^4 

■s 

22 

;  9F9 

90 

4.8  I 

\ 

973 

21 

497 

|m  ni  1 

*  ~4 

>»W^ 

*  * 

986 

21 

5£4 

ì 

:  2  5 

55 

OOO 

93 
»  _  » 

'  530 

4 

2.6 

;  £J 

|n«iM 

94 

,/  ^■**“i* 
54<5 

•5 

1  £7 

26 

9  5 

s.  5  62 

28 

H 

■■  ** 

96  ’ 

^578 

>  i.-  ■  ■■  ■ 

;  29 

;  T2 

$E^**a* 

97 

y. 

>  594 

f  Zi 

6^ 

frgacw» 

98 

610 

, 

7* 

5  , 

'■*  7£ 

99 

'626 

A 

■;  T2 

7 

::  £9 

100 

ì 

4  64  2 

} 

33 

- 104 

*",in** 

101 

'r 

1 6 zi 

\ 

?  £4 

* 

1 17 

2 

■  67  2- 

1  3  5 

taEMSuri 

1 29 

S 

;f  687 

ì 

ì  3  6 

7, 

-5 

142 

* 

» 

’ 

^_4 

f 

702 

57 

1  1  5  5 

5 

1 

*  717 

38 

1  67 

39 

4° 

4i 


44* 

45 

46 

p—** 

47 

■T' 

£ 

49 

50 

$;& 

52 


1 

r 


I 


si 

T4 

5J 

5d 

h— ' - 

57 

5  ^ 

59 

60 

61 

6sr 

s 

64 

6*5 

n< 

66 

£7 

68 

£9 

70 

7* 


179 

rgi 
204 
ri  6 
.  2;' 2  9 
i  2 43 

'  Mi 
2£i 

ì  278 

289 

3 12 

3^5 

348 

;  3£° 

;  37 1 

k— *• 

38. 


394 

406 


1 4 1  7 

^  >>»T  n»* 

<42  8 

|44Q 

462 

■■47J 

•484 

490 

5  ro 

^  ai 

.  5  24 

^KOHU 

5  4 1 
555 

57^5 


' 


!. 


Circini  Proporti  oKfxs*  ioi 

Pateat  ergo  quot  partes  ifta linea  d.  notata  continere  debeat,  utE.g.  125, 
video  tabulam  radicum  cubicarum  ufque  ad  125.  continere  quinque  diame- 
tros ,  ideò  hanc  iineani  in  quinque  xquas  partes  dividendam  dico,  prout  in 
exemplo  facillimè  videri  poted,  lecundum  unam  idarum  aperio  lamellas  jam 
didas  ut  fuperius  fadum  fuit  in  100.  iliiique  redè  firmatis  accipio  diftan- 
tiam  inter  punda  25.  &  9.  decimas,  &  illam  in  lineam  folidorum  futuri  in- 
ftrumenti  transfero,  firmato  uno  pede  circini  in  primo  pundo  pod  centrimi 
infi:  rum  enti  h.  notato,  quod  eli  ùiitium  fecundse  partis  lineai,  &  alio  circi¬ 
ni  pede  notata  didantia  per  pundum  1.  mox  accipio  diftantiain  inter  punda 
44.  &  2.  decimas ,  &  illam  viciflim  transfero  in  Imeam  didam ,  hocque  iuc- 
ceflivè  idonee  petitas  partes  habeam  .  Illudlolumanimadvertendum ,  ut  quan¬ 
do  ad  fecundam  diametruiu  ventum  eli,  incipiamusdidantias  notare  a  fecun- 
do  pundo,  quando  ad  tertiam  a  tertio ,  <§c  de  de  reliquis .  Notatis  itaq;  di» 
vifionibus  apponantur  numeri,  &  linea  folidorum  erit  perfeda, 

Uneas  metallicas  conjìruere . 

C  A  P  U  T  I  V. 

<  S  ['  '  ,  '"}  _  4  *'■'  y  t  i  h?'..  ;j;; 

ITiEc  linea  litteris  e.  e.  notata,  ut  de  altero  tantum  crure  loquar,  eoquia 
J.  proportiones  metallorum  continet,  <k  circa  corpora  metallica  verfatur 
linea  metallorum  nuncupatur-  Ut  ea  exadè  deferibi  pofllt  dividitur  in  odo 
partes  a:quales,  ut  in  exemplo  videre  ed,  quandoquidem  metalla  plus  fa- 
ciunt  quam  leptem  diametros .  Secundum  unam  didarum  partiuni  aperies  fu- 
pradidas  lamellas  in  100.  &  illas  redè  firmabis ,  poilea  ac cipies  diftantias in¬ 
ter  pun da  fradionis  cujufcumque  metalli,  quas  proprio  diametro  applica- 
bis,  ut  e.  g.  prò  auro  accipies  diflantiam  inter  punda  17.  17.  &  illam appli- 
cabis  quinto  diametro  ,  ibique  fado  pundo  auri  charaderem  deferibes .  Pro 
argento  accipies  diflantiam  inter  punda  29.  29.  &  illam  applicabis  fexto 
diametro,  ibique  fada  nota  ejus  charaderem  caelabis,  ut  manifeflifllmè  in 
dato  exemplo  videri  poted,  &  fi c  de  reliquis,  prout  fubjedae  proportiones 
metallorum  demonflrant .  Hacitaque  linea  conflruda,  jam  prima  indrumen- 
ti  facies ,  quam  anteriorem  nominavimus,  erit  abioluta,  ideo  ad  podicam 
properandum  erit . 
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Lineam  quadrantis  geometrici  dividere . 

CAPUT 


V. 


HANC  pofticam  inftrumenti  paftem  k 
notatam ,  odo  alias  lineas ,  hoc  eft 
quatuor  in  unoquoque  crure,  continere 
dixi ,  haruin  jnteriores  1  itteris  l.  l.  nota¬ 
ta  linere  quadrantis  dicuntur,  quia  lbili- 
cet  ad-quadrantis  divihonem  dividuntur. 
Quod  vero  fpedat  ad  earum  conftrudiq- 
nem,  defcribes  in  loco  requali  totam  li* 
nere  inftrumenti  tur  quantità  tem ,  hanc  in 
duas  xquas  partes.  divides ,  ut  in  fubjedo 
fchemate  a.  ex  hoc  pundo  a.  defcribatur 
femicircutus  r.  c.  d.  pundo  A.  inquiratur 
perpendicutaris ,,  qure  fit  c.  a.,  quare  pun- 
dum ..  c.  erìt  centrum,  ex  qua  defcriba¬ 
tur  quadrans  K  e.  d.  ut  mos  eft  quadrali s 
in  pq.  partes  dilÌ£TentifHmedividatur.  His 
peradis  ftatuimus  unum  alicujus  circini 
pedern  ad  unam  partem  ubi  fubtenfa  b.  d. 
tangit  hnèam  quadrantis,  &  aliuin  pedern 
extendemus  ad  89.  gradum,  quarti  diftan- 
tiam  trans feremus,  in  lineam  inftrumenti 
dividendam ,  max  parum  contrada  circi¬ 
ni  pecfe  accipientus  8  8.  gradum  ,  &  ile  de 
reliquis .  Natan  dum  tarnen  quod  ubi  fe¬ 
rnet  primmn  .pedern  circini  firmavimus * 
ibi  feniper  centrum  erit,  ut  in  exemplo, 
quoniam  prima  vice  circini  pedern  in  b. 
nrmavimus ,  ideò  pundum  b.  femper  loco 
centri  accipiemus,  donec  tota  linea  juxta 
diviiionem  iftius  quadrantis  iit  divila  in 
90.  partes,.  quibus  divifionibus  afcriban- 
tur  propri!  numeri  ,  vel  de  5..  in  5.  vel  de 
iq.  in  ro.  afeendentes. 


Lineai# 


Cercini  Protortionis.  ioj 


Iineam  circulorum  in  in  finimento  infcribere . 

CAPUT  V  I. 

•  i  .  :  '  r.  -  ♦  »  ,  ,  ■  t  v ,  t-  >•  *  .  •  ■  t  4  '  ■  *.  i 

SUccedunt  dux  alix  linex  m.  m.  notatx,  qux  tum  ab  ufu,  tum  etiam  a 
conftru&ione  linex  circulorum  vocantur ,  dividuntur  enim  ad  circuii  di- 
vifionem,  nec  non  etiam  earum  benefìcio  circulos  in  partes  petitas  fecare 
poffumus .  Si  hanc  itaque  in  hoc  inftrumento  defcribere  cogitas ,  accipias 
integram  inftrumenti  tui  delineandx  linex  magnitudinem ,  eanique  in  rem 
planam  rransferas,  ftatimque  dimidiam  partem  accipies ,  &  habebis  centrum, 
quod  notabis  in  inftrumento ,  firmato  enim  uno  circini  pede  in  centro  in- 
itrumenti,  alio  di<ftam  iineam  fecabis,  feftionemque  notabis  per  6.  nam  non 
foìum  oftendit  dimidium  diametri ,  fed  etiam  latus  hexagoni,  mox  ex  ilio 
centro  defcribes  circuluni,  quem  primum  divides  in  tres  partes,  tertiamque 
hanc  partem  notabis  in  inftrumento  non  folum  per  3.  fed  etiam  per  y.  nam 
non  fignificat  folum  tertiam  circuii  partem ,  feci  etiam  latus  hxxaedri ,  fem- 
per  fcilicet  firmato  primo  pede  circini  in  centro  inftrumenti,  deinde  illuni 
divides  in  quatuor,  quartamque  partem  transferes  in  tuam  iineam  circulo- 
rum,  quod  fucceftìvè  facies  de  quibuslibet  aliis  partibus.  Vel  &fortafsème- 
lius  totum  circulum  divides  in  360.  partes,  &  tunc  circino  vulgari  accipies 
tertiam,  quartam,  quintana  partem,  &  fic  de  reliquis,  per  quas  Iineam  jam 
disdam  fatis  prxcisè  dividere  poteris. 

line  am  quadrativam  con  (Ir nere. 

CAPUT  VII. 

TErtia  linea  literis  N.  n.  notata  quadrativa  ab  ejus  ufu  non  immerito  ap¬ 
pellami',  poftquam  per  hanc  commodè  circulum  quadrare  pofiumus. 
Defcripturus  itaque  bauc  Iineam  portionem  iftius  affumes,  utpote  k.  obliane 
dimidiabis  in  r.  &  habebis  diametrum  in  cl  &  femidiametrum  in  r.  quospro 

G  4  libitu 
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libittt  lineola  a  li  qua  notnbis .  Secundum  totani-  itaque  dinmetrum  aperies  la- 
mellas  jam  multoties  nominatas  in  ioo.  &  vulgari  circino  prò  quadrato  ac¬ 
cipies  didantiam  per  tran  fverbim  interpunga  88.  &  4.  decimas,  liancque 
firmato  uno  pede  circini  in  centro  inanimenti  transferes  in  lineam  quadra- 
tivam,  ubi  faóla  nòta  defc ribes  prò  tigno  dguram  quadratura  ,  deinde  p 
quarta  circumferentke  accipies  didantiam  inter  pun£la  78.  &  5.  decimas, 
viciffim  drmato  pede  circini  ut  jam  dixi  in  centro  inftrumenti  transferatur 
lineam  jam  defcribendam  ,  hamque  didantia  no  te  tur  ad  libitum,  pio  penta¬ 
gono  autem  accipiatur  didantia  inter  pimela  6 7.  &  5.  decimas,  &  haec  in 
linea  indrumenti  fic  notetur  5.  prò  hexagono  accipiatur  didantia  inter  pim¬ 
ela  54.  &  9.  decimas,  &  hoec  in  linea  inanimenti  notetur  per  6.  prò  hepta- 
gono  accipiatur  diftan tra  inter  punda  46.  &  5.  decimas,.  &  hoec  in  inAru- 
suento  notetur  per  7.  Tandem  prò  odìogono  accipiatur  didantia  inter  pun-ila 
40.  &  3.  decimas,  hxc  autem  in  indrumento  notetur  per  8.  &  de  habebis 
lineam  quadra,  tivam  exa&i  filmò  diviiam  ». 

Toflremam,  é?  ultìmam  lineam  quinque  f&lìdvrumdrtfam  deferibere. 


c  A  p  u  T  V  ir  I 


"7  7  se  }• 

TOtius  idius  linese  fabrica  penefet  ex:  prob.  <5.  prop.  18.  13.  liber  Eucli- 
dis ,  quo  docet  latera  quinque  dgurarUm  exponere ,  *5c  inter  le  compa¬ 
rare,  Hanc  autem  ut  re£lè  in  tuo  indrumento  deferibere  podìs  accipies  in¬ 
tegrarti  linear  long  tudinem ,  hanc  in  loco  plano  dgnabis,  quarn  divides  prk 
mum  in  duas  partes  -xquales,  &  habebis  centrimi  in  c.  ex  quo  dderìbes  de.' 


p‘F?  9 
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micirculum  a.  f.  g.  h.  e.  iterum  fecetur  in  d.  ita  ut  d.  e.  fi t  pars  terna  ,  po¬ 
rremo  lece  tur  in  e.  fic  ut  e.  e.  fit  pars  quinta,  poftmodumipfi  a.  f.  ad  cir- 
cumferentiam  femicirculi  ducantur  perpendiculares  c.F.  ,  d.  G. ,  E.  H.  con- 
ne&antur  reólx  a.  f.  ,  b.  f.,  a.  g.  ,  b  g.  ,  a.  h.  b.  h.  Poft  naie  ex  h-  a,  a 
feindatur  h.  1.  xqualis  lateri  decagoni  in  eo  circuì©  deicripti,  cujus  iemi- 
diaineter ,  leu  latus  hexagoni  eli  b.  h.  hoc  eli  aperias  circinum  prò  magni¬ 
tudine  b.  h.  firnvatoque  uno  circini  pede  alio  duces  circulunv „ cujus  mvenies 
decagonum,  quod  facrllkmsm  efiet  fi  haberes  jam  inftrumentum  faclum  per 
eaqiix  dicentur  Cap.  34  Aecepta?  itaque  decagoni  quantitate,  Óc  firmata 
uno  circini  pede  in  puneto  .  h?.  alio  lecabis  lineam  h.  a.  in  1-  ducelque  re¬ 
clami  b.  1..  Tandem  linea  b.  g.  fecetur  extrema  ac  media  ratione,  yel  per  tra¬ 
dita  ab  Euclide  Prob.  io.  prop  30-  VII.  lib.  vel  per  dia,  qux  a  nobis  ex- 
plicabuntur  dum  de  ufu  linearum  verba  faciemus  Cap.  fcilicet.  X.  Poliremo 
pun&o .  a.  inveniatur  perpendicularis ,  ut  in  exemplo  vides  ,  polito  enim 
uno  circini  pede  in  medio  femicirculi  ut  puta  in  l.  alio  extenio  ulque  ad.  a. 
lineam  a.  b.  lecamus  in  m.  &  infuper  extra  femicireulum  arcum .  N.  delcri- 
bimus  ,  applicata  regula  ad  pundlum  m.  taterle£Honis  linex,  &  ad  centrami 
k  in  medio  femicirculi  fa&'urn  noinbimu-s  interfe£bonem  arcus .  N.  ut  inde 
habeamus  pun£lum  correlativum ,  ex  quo  delcribenda  eli  perpendicularis, 
hanc  fecabimus  prò  longitudine  totius  linex  in  o,  applicata  regula  ad  pun- 
Cium .  c.  &  o.  fignahknus  interledionem  femicirculi  in  P.  ex  quo  punaq  du- 
cemus  re£lam  ad  A.  omniaque  erunt  difpofita  ad  futuram  lineam  deicnben- 
dam  .  Circino  itaque  alio  accipias  quantitatem  linex  b.  k.  qux  nobis  ugnili- 
cat  latus  dodecaedri ,,  firmato  uno  pede  circini  in  centro  inftrumenti  alio  le¬ 
cabis  tuam  Tmeam ,  ubi  fa<fta  nota  illam  fingulam  fignabis  per  ti.  deinde  ac¬ 
cipies  quantitatem  linex  b.  i.  qux  oftendit  latus  Icosaedri,  firmato  uno  cir¬ 
cuii  pede  in  centro  inftrumenti  ubi  alius  ceciderit,  ibi  fado  pundlo  m  1  crine s 
5.  Tertio  accipies  quantitatem  linex  a.  p.  qux  oftendit  latus  exaedri ,  nune 
transferes  in  tuam  lineam,  &  illam  fignabis  per  20.  Quarto  accipies  quantj- 
tatem  b.  h.  qux  latus  cubi  prxbet,  &  per  hanc  fecabis  lineam  inftrumenti, 
&  ubi  nota  erit  fignabis  r.  Quinto  accipies  quantitatem  linex  f.  a.  prò  lace¬ 
re  odloedri,  ubi  ceciderit  alter  pes  lircini  ibi  infcribes  8.  Sexto ,  &  ultimo 
accipies  quantitatem  g,  a.  qux  tetraedri  leu  piramidis  latus  exhibet ,  iecun- 
dum  quam  à  centro  mftrumenti  fecabis  lineam  quinque  foiidorum ,  &  in  in¬ 
terferone  inlcribes  4-  _  _  _  , 

Hxcque  eft  linearum  omnium  fufeepti  inftrumenti  fabrica ,  qux  licet  in- 
ftramentum  finis  perfe&um:  nobis  exhibeat  r  tamen  non  inutiliter  quadrantern 
enarri  illi  appouere  polfumus Ex  auricatco  itaque  vel  alio  quovis  metallo 
paretur  quarta  circuii  pars ,  ut  pr©  libito  afiumpto  femidiametro  K-  s.  in  po¬ 
lisca  mftrumenti  parte ,  deferibatur  quadrans  t.  quod  conne&endum  eritbra- 
chiis  inftrumenti  per  foramina  VY  V.  immifils  chocleis  ad  hoc  peculiariter 
con  feci  is^,  tunc  ex  centra  K.  circini  beneficio  in  hac  quarta  circuii  parte  de- 
fcribantur  quinque  arcus ,  ita  ut  lex  circurnferentias  contineat ,  prima  in  par¬ 
te  exteriore  contmebit  quadratimi  geometricum  r  tertia  quadrantern  aftrono- 
micurn ,  quinta  fcalam  librata  ioram  ,  reliquxautem  omnes  continebunt  uniui- 
cujufque  divifionis  proprios  numeros .  Ut  autem  quadratus  geometrici  de- 
fcriptionem  in  hoc  inftrumentum  transferre  valeamus,  nec  enim'  circa  qua»* 
drantem-  aftronomicum  ,  nec  circa  fcalàm  didlam  immorandum  credo poft- 
quam  hxc  in  12.  xquas  partes,  ille  in  90.  vulgariter  ab  omnibus  dividi  fo¬ 
ie:,  necefitun  prius  eri:  quadratimi  geometricum'  exa£Uffimè  divifum  habe- 

re ,  noe 
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re,  hoc  autem  non  multum  excedere  debet  quantitatem  quarta  portlonis 
circuii  T.  Centrum  itaque  quadranti  fupponatur  centro  inftrumenti,  latera- 
que  fubiiciantur  arcui  T.  accepto  prout  ex  k.  quod  quidem  centrum  inftru- 
menti  bgnificat  v.  x,  v.  cernitur,  ficque  firmatis  omnibus,  applicataque  re- 
gula  centro  k.  &  fingulis  quadratus  divifionibus  exteriorem  periferiani  arcus 
t.  diligentifilmè  dividemus,  prout  unico  exemplo  demonftrare  pofiumus, 
applicata  namque  regula  ad  pundum  k.  &  ad  primam  divifionem  lateris  v.x. 
fecabimus  exteriorem  periferiam  arcus  T.  in  pundo  z.  ficque  fucceffivè  do- 
nec  in  200.  xquas  partes  illa  fuerit  divifa  .  Hsecque  eft  tota  inftrumenti  fa- 
brica,  qua?  modo  iedulum  artificem  inveniat  omnino  facilis  oftendetur,  il 


enim  aliqua,  quod  non  credo,  mirms  clara  prima  fronte videbtmtur  manibus 
ad  opus  admotis,  fine  dubio  omnis  difficultas  removebitur.  His  fruere  can¬ 
dide  leder,  dum  ad  ui’urn  in  cujus  .gratiam  Iuec  omnia  compilata  funt  prò- 
peramus.  In  cujus  explicatione  omifta  longa  verhorum  ferie  bievitatem,  & 
prò  vlribus  dilucidam  perfpicuitatem  complexus  fum  ;  interim  tamen  ut  fe- 
dulus  ledor  majorem  utilitatem  caperet,  quando  oportunum  mihi  vifum  fuit 
Euclidis  problemata  in  medium  adduxi?  tum  ut  inftrumenti  utilitas,  tum  ut 

diftufus 
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diflfufus  iftius  ufus  ab  omnibus  Confpici  poflet:  fi  enim  quis  à  nobis  hxc  tra¬ 
dita  ex  empia  poteri  t  extemplo  relolvere,  omnia  tum  Euclidis,  tum  alio* 
rum  terè  omnium  problemata  nullo  negotio  etiam  conficiet.  Sed  de  his  ha- 
denus  jam  ad  ufum  veniendum. 


Ufus  Injlrumentì  proportionis  jam  explkatì ,  & 

prìmum  ufus  linea  lìneantm . 

Qua  ratione  beneficio  iftius  line#  poflimus  lineam  ali- 
quam  partem  ,  &  partium  fra&iones  conti- 

nentem  conftruere. 


CAPUT  L 


XPLTCATA  inftrumenti  fabrica  jam  venimus  ad  ufum, 
&  primo  diemonifcr ì bonus  qua  ratione  facillimè  con¬ 
fi:  menda  fit  linea  >  quacontineat  partes ,  &  partium  fra- 
d>ones,  quod  tamen  alias;  non  nifi  fiumma  difficultate 
fieri  poflet.  Proponatur  itaque  conftruenda  linea  ali- 

qua,  qux  contineat  4.  perticas  7.  pedes  &  -pedis,fit 

data  perticx  magnitudo  ut  puta  a.b.  prò  cujus  longi¬ 
tudine  fit  conftruenda  perita  menfura  ,  ducatur  linea 
occulta  ad  libitum  c.  d.  circino  vulgari  in  ifta  acci- 
piantur  4.  perticx ,  quod  efl:  facillimum,  aperiesenim 
drcinum  fecundum  magnitudinem  a.  b  &  nane  quater  menfiirabis  fupra  li¬ 
neam  c.  d.  ufque  ad  e,  mox  multiplicabis  7*  in  12.  &  hocquia  perticacon- 
tinet  12.  pedes,  produdum  erit  84.  iterum  accipies  quantitatem  linea*  a.  b. 
&  hanc  per  traniverfum  applicabis  pundis  84.  84.  ficque  relido  inftrumen- 
to  immoto  multiplicabis  7.  per  7.  produdo  addes  6.  habebis  5  5.  vulgari  i- 
taque  circino  accipies  diftanùam  inter  punda  55.  55.  qux  additur  confiru- 
dx  linex ,,  ut  in  exemplo  e.  f.  fit  enim  hxc  univerfaiis  regula  ,  quod  nume- 
rus  pedum  unius  perticx  debet  multipli  cari  per  denominatorem  fradurx  pe- 
dum  ultra  integram  penicam.  Et  fic  habemus  lineam  c.  F.  qux  continet  4. 

pertica  7.  pedes  &  -pedis  quod  fuit  propofitum. 


Lubet 


U  §  v  * 

Lubet  autem  ulteriori  exemplo  rem  Itane  melitis  exponere. 
Sit  itaque  conftruenda  linea  fecundum  dàtam  a,  b.  quinquè 

perticarum  i  r.  pedum,  pedis ,  fit  autem  pertica  16.  pe- 

jàum  ,  Muìtiplicetur  4.  m  16.  produdiim  erit  64.  magnitudo 
linex  a.  b.  quinquies  mewfuretur  fupra  didam  lineam  c-  D.ufq; 
in  g.  tum  hx.c  eadem  pertica;  quantitas  àpplicetur  pundis  64. 

64.  relido  immoto  inftrumento  muìtiplicetur  (radio  11.  ~  in 

fé  pradudum  erk  45.  accipiatur  dimanda  inter  p  unda  45.45* 
qux  addatur  line#  e.  G*  &  erit  g,  h.  (ìcque  erit  conftruda  li- 

neà  c.  h.  continens  quinque  perticas  1 1.  pedes  ,  &  -  pedis  , 

"  quod  faciendum  propoli  tum  fuit , 

%yllìcujus  dau  line#  omnes  petìtas  partes  invenire  « 


CAPUT  I  I. 

HiEC  operatio  eli  folutio  probi.  1.  prop.  9.6/lib.  Euc!idis? 

cujus  facilitatem  mirabitur  quicunque  abfque  hocinftru- 
menro  aliqumdo  tentaidt  hoc  problema  relolvere  ,  difficilli» 
munì  enim  eftet,  ne  dieam  omnino  imponìbile  hujulmodi  di- 
vifiones  invenire,  quas  tamen  (latini  nobis  exhibet  inftrumen- 
tum  hoc  no  11  rum ,  Si  enirn  propofitx  alicujus  linex  requireren- 

tur  p°  ~  ^  iemper  aìiquo  ciré  ino  accepta  magnitudine  linex 

illa  àpplicetur  pundis  denominatoris  ;  &  immoto  inftrumento 
excipiatur  intervallum  numeratoris  videlicetio.  27.  vel  87.  ut 

in  exemplo  cernitur  linea  a.  e.  eft  ~  ipfius  a.  c. 


Al— 4 - — - - 1 IQ 
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Infuper  fi  elTet  data  linea  ioo.  partium,  &  peterentur  vel  4.  vel  5. 

qux  propè  centrum  inftrumenti  accipi  non  poflimt,  illa  accipiantur  ex  alte¬ 
ra  parte  inftrumenti  videi icet  propè  ioo.  accendendo,  hxc  autem  diftantia 
firmato  uno  pede  circini  in  pundo  c.  &  alio  extenlo  ulque  ad  pundum  v • 

nobis  abfcindét  d.  a.  ."  videlicet  ipfms  lineae. 


LitieatH 
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Uni  am  propofìtam  in  aliquot  perita* 
parte s  Jecare . 

CAPUT  II  I. 
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NUlli  dubium  ed  quei  labonofiflimum  fitdnm  a- 
liquam  lineane  dividimus  facies  circinum  con— 
ftringere ,  &  dilatare  donec  voti  compotes  fadi  fu- 
mus ,  itaque  non  abs  re  erit  faciliorem  viam  per  hoc 
in  lì:  rum  en  rum  demonftrare.  Si  linex  ergo  magnitudo 
non  excedit  inftrumenti  aperturam  liane  facimale  fic 
dividemus ,  inveniemus  numeros  vicifìim  multiplices 
prò  linex  dividendi  partium  numero ,  ut  fi  linea  a.b,- 
e.  g.  dividenda  eftet  in  quinque  xquas  partes  ,  quo- 
niam  20.  quinquies  in  ioo-.  continetur ,  ideo  circino 
aliquo  accipimus  integram  linex  quantitatem  ,  hanc 
pundis  roo.,  10,0.  notatis  accomodamus ,-immotòque 
inftrumento  accipimus  diftantiam  inter  punda  20.-20,- 
qux  e;it  quinta  didx  linex  portio  A.  c. 

Sed  fi  data  effèt  minima  aliqua  linea  dividenda  in' 

2 6.  partes,  ut  put-a  d~e.  Ducarur  occulta  linea  prò* 
llbiru  d.  f.  in  qua  ad  piaci  tum  aliquoties  menluretur 
ipfa  d.  e.  ut  exempli  gratia  quater,  ita  ut  tot3  linea 
D.  f.  fit  divida  in  quinque  xquas  partes ,  multiplicetur 
numerus  partium  linex  dividendi  d.  e.  per  numerarli 
partium  linex  dividx  D.  f.  produdum  erit  80.  idea 
accipiatur  tota  linex  d.  f.  lengitudo  illa  applicetur 
pundis  So.  80.  &  immoto  inftrumento accipiatur  di-  --CÌ 

ftantia  inter  punda  79.  7  9  .  qux  transferatur  in  lineami  ^ 
p  f  firmato  enim  uno  pede  circini  punda  f.  alio  de- 
cetur  linea  d.  e.  in  pundo  g.  mox  accipiatur  diftan- 
tia  inter  punda  78-.  7  8.  ói  illa  in  hanc  linearn  transfe- 
ratur,  quod  toties  repetencfum  erit  donec  linea  d*  e. 
in  16.  xquas  partes  divi  fa  fìt  ♦ 

Si  autem  aliena  lmea  data  eftet  ìongibr  r  ita  ut  de- 
eundum  ipfarrr  in  darò  numero  aperiri  norrpoftet .  Vtr 
fi  e  g.  ufi  et  data  linea  h.  k.  dividenda  in  7.  xquales 
partes,  lupponamus  autem  lecundum  iftam  linearli  in» 
ftrumentum’ aperiri  non  poftev  ideèaperiatur  circinus 
aliquis  utcunque,  &  ejus  apertura  lumatur  fepties  in 
data  linea  h.  k.  per  occultas  notas  ,  ut  poftea  notx 
illx  deieri  poftint,  rei inquatur  autem  portio- r.K,.  Vili- 
gari  circ  no  accipiatur  magnitudodinex  didx  1.  k,  hxc  applicetur  pundis  fa* 
70.  vel  aliquo  alio  numero  mule  plici,  &  immoto  inftrumento  accipiatur  li¬ 
na  lepri  ma  illius  1.  k.  qux  addatur  fingulis  partibus  prius  acceptisin  Linea  h*. 
k.  &  fvc  erit  exadiftìmè  dividi  in  7.  xquales  partes  ,  prout  propofttum  fuit 
faciendum .  Sitque  in  exemplo  portio  inventa..  L.  1. 

Non  abfìmili  edam  ratione  ab  hac  linea  pendet  fol litio  probi.  3.  propr.  3. 
primi  libri  Eucl.  quo  docetur  duahus  datis  retìis  iineis  mxqualibus  demajo- 

•  ri  xqua- 


no 
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ri  xqualem  minori  fedam  linearti  detrahere.  Sìnt  enim  duae  redx  A.  &B.pra- 
pofitumque  fìt  .-detcahece  minorem  fineatn  a.  à  majori  b.  Accipias  totani  li- 
nese  b.  quantità  tera.»  fecundum  hanc  aperias  prolibitu,  ut  pitta  in  40.40  .mox 
accipias  quantità  tém  linex  a.  &  videbis  quibus  pundis  pofllt  ac  co  moda  ri, 
«ut  in  hoc  exemplo  pundis  22.  22.  ex  immoto  Infirumento  excipies  diftan- 


ì 
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tiam  inter  pun£ia  differentijE  liorum  numero  rum ,  hoc  eft  inter  purità  18. 
18.  per  quam  fecabis  lineam  b.  in  punito  c.  linea  enim  c.  b.  erit  xqualis  ipil 
a.  qu.x  qródem  op  erario  lice  t  exigui  momenti  videa  tur,  tamen  exadè  in- ^ 
ftrumentufn  conftrudum  demonfirabit .  Hincque  etiam  fedul us  opera  tor  fa¬ 
cili  admodum  .negorio  poterit  1.  probi,  prop.  3.  &  probi.  2.  prop.  4-  lib.  io. 

E  uclidis  r  e  fai  ver  e . 

Secundum  datam  liti  e  am  divi f am  fecare  aliam  non  divifatn ,  ìndeq, 
patet  jolutio  probi:  z.  prop.  x.  lib.  6.  Eucl. 

C  A  P  U  T  IV. 

SIt  a.  b.  linea  divifa  in  partes  a.  c.  e.  e.  &  fit  altera  linea  non  divifa  e.  f. 

fed  dividenda  lecundum  proportionem  linex  3  am  divifx ,  nulli  d  ubi  uni 
quod  proportiones  iftas  invenire  iion  tam  facilè  eflet,  quas  tamen  harum  li¬ 
nearmi!  benefìcio  quilibet  fiatim  indagare  poterit .  Apetiatur  enim  in  hac  li¬ 
nea  linearum  fecundum  a.  b.  hoc  eft  circinoaliquo  accipiatur  quantitas  linee 
a.  b.  hxc  accomodetur  prò  libi  tu  aliquibus  pundis,  ut  firmato  uno  circini 
pede  in  ioo.  tantum  aperiatur  inftrumentum  donec  alius  circini  pes  inalium 
100.  cadat,  tane  accepta’E.  F.  quantitas  videatur  in  quem  numerum  inci¬ 
dati  quod  nihil  alili d  erit  quam  invenire  proportionem  quamhabent  inter  fe 
dux  linex  A.  b.  &  e.  f.  cadatitaquè  dida  "E.  f.  in  90.  90.  Tuncaccipias  quan-' 
titatem  linex  a.  c.  hanc  mutato  infirumento  acconiodabis  pundis  100.  100. 
immotoque  in  finimento  fiatim  excipies  inter  valium  in  ter  panda  90.  90.  quem 
transferes  in  lineam  E.  f.  firmato  enim  uno  pede  circini  in  pundo  E.  alio  fe-  , 
cabis  lineam  e.  f.  in  g.  deinde  iterimi  accipias quantitatem  c.  d.  hancaccom-^ 
modabis  pundis  100.  100.  &  excipies  diftantlam  inter  punda  90.  90.  per  ^ 
quam  firmato  uno ,  pede  circini  in  pundo  g.  alio  fecabis  lineam  g.  f.  in  h. 
ncque  fucceffìve  faceres  fi  propoli ta  linea  eflet  dividenda  in  plures  partes , 
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Cucini  Propoktionis,  hi 

Qua  rat  ione  huyirn  linearmi  beneficio  plures  arithmeticas 

regulas  folvere  valearnus . 

C  A  P  U  T  V.« 

POterit  harum  linearunr  auxilio  quilibet,  licet  numerare  vix  feiat,  ut  hoc 
impoflibile  vidèri  polfit  plures  aritmeticas  regulas  refolvere .  Verumuc 
melius  explicare  pofìInuisr  qùx  ad  hanc  operationem  pertinent,  prius  no- 
tandum  erit  quod  qeotiefeumque  à  centro  inftrumenti  lecundum  ejus  lon- 
gitudinem  necefliim  erit  aliquas  iftius  lincee  parfes  aftumere,  ut  in  exemplo, 
ìi  polito  uno  pede  circi  ni  in  centro  A-  figuri  cape  is  necefìum  eflet  alium 
exrendere  ad  pundum  v.  femper  in  lioc  eafu  baile-  lineam  fcal'am  immoBiìem 
vocabimus  .  Harum  itaque  ut  diximus  Iinearum1  auxilio  facillimum  eft  omnes 
quseftiones  aritmeticas,  qux  per  regulam  proportionum  folvuntur  determi¬ 
nare,  &  primum  auream  regulam,  vulgariter  de  tre  didam, facili  negotio  ab- 
folvemus,  lì  fumato  uno  pede  vulgaris  direini  in  centro  inftrumenti,  extenlo 
alio  pede  per  longitudinem  Icahe  immobilis,- ufque  ad  notam  feciindi  numeri 
in  proportione  politi  accipiemus  diftantiam,  quam  per  tranfiverfium  applica- 
bimus  pundis  primi  numeri,  &  immoto*  inftrumento  accipiemus  diftantiam 
inter  punda  tertii  numeri  ,  quam  menfurabimus  lìipra'  léalam  immobiiem  à 
centro  inftrumenti,  &  videbimus  quem  numerum  abfcindate  Ut  fi  e.  g.  fit 
quteffio  ioo.  dant  60.  quot  dabunt  So.  hi  numeri  politi  in  regula  propor¬ 
tionum  fic  fe  habent  ioo.  60.  So.  Vulgari  itaque  circino  accipiemus  diftan¬ 
tiam  ex  fcala  immobili  60.  partium  hanc  per  tranfiverlum  aecommcdabimus 
pundis  ioov  i  oo_  notatis ,  &  immoto  inftrumento  accipiemus  diftantiam  in¬ 
ter  punda  80.  So.  quam  iterum  menfurabimus  lupra  didam  fica  la m  ,  &  vide¬ 
bimus  ablcindere  48.  pundum ,  quare  dicendum  48.  elle  quartum  numerum 
quaefitum  . 

Secundo  fi  quaglilo  eftet  io.  exbibent  30.  quot  dabunt  80.  nec  fecundus, 
nec  tertius  numerus  ex  ficaia  immobili  acceptus  poteft  primo  per  tranlver- 
fum  accomodati ,  ideò  necefium  erit  lecundum,  vel  tertium  numerum  ex 
fcala  immobili  accipere,  illamque  diftantiam  duplo  vel  triplo  majori  nume¬ 
ro  per  tranfiverfium  accommodare ,  immotoque  inftrumento  diftantiam  fecun- 
di  vel  tertit  numeri  accipere  prout  fecundum  vel  tertium  prima  vice  acce- 
pirnus ,  quee.  diftantia:  iupra,  ficai  am  immobiiem  menfurata  oftendit  numeruin, 
cujus  duplum  ve!  triplumv  quartum- numerum  demonffcrat  ut  in  dato  exem¬ 
plo  ex  lcala  immobili  accipìo'  quantitatem  30..  partium  *  hanc  tranfiverfium 
pundis  30.  30.  notatis  apro,  &  immoto*  inftrumento  acc'pio  diftantiam  in¬ 
ter  punita  80.  80.  hanc  diftantiam'  fùpra  ficalam  immobiiem  menfttratam  vi¬ 
dea  abficindere  8o,  pundum,  ideò  dico  240.  elle,  quartum  numerum  quaefi- 
tum  „  fi  enim  meminiftfi  pio  io.  accepi  30- 

Tertio  fi  primus  numerus  in  regula  proportionum  pofitus  excederet  nume- 
rum  partium  ipfius  lineai ,  accipiemus  quantitatem fecundi  numeri  ex  lcala 
immobili,  &c  hanc  pundis  dirnidia:  partis  primi  numeri  aeconimodabimus>  & 
immoto  inftrumento  accipiemus  diftantiam  inter  punda  dimidiag  partis  tertii 
numeri ,  quee  ut  jam  d.dnm  fiuit  menfurata  exhìbet  numerum ,  cujus  medie- 
tas  quartum  numerum  indagatimi  demonftrat  .  Ut  quis  diceret  150.  dant 
60.  quot  dabunt  90.  accepta  itaque  ex  d*da  ficaia  quantitate  60.  partium, 
hanc  per  tranfiverfium  accoinmodamus  pundis  75.  75.  hoc  eft  dimidis  partis 

primi 
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primi  numeri,  immoto  inftrumento  vel  aecipimus  diftantiam  interpiin&a  po. 
90.  quam  menfuramus  fupra  fcalarn  immobilem,  &  oftendimus  abfcindere  7  2. 
punólum,  cujus  medietas  nempè  36.  ablque  omni  dtibio  eft  quartus  numerus 
inquifitus,  vel  tandem  aecipimus  diftantiam  inter  pun&a  45.  45.  hoc  eft  m- 
ter  punfta  dimidii  9 o.  Si  lise  menfurata  prabet  36..  prò  quarto  numero. 

Quarto  fi  tertius  numerus  in  regula  proportionum  pofitus  longè  excederet 
numerum  ipfius  lineae,  tanien  operati©  perficietur,  fi  accenta  quantitate  par¬ 
ti  um  fecundi  numeri  à  centro  inftrumenti  per  longitudinem  immobiiis  leali 
haoc  accommodabimus  pundis primi  numeri,  &  ex  immoto  irrft  rumente  inall- 
quot  partes  reioluto  tertio  numero  toties  accipiemus  diftantias  donec  voti 
coinpotes  fa6h  fiirmis .  Ut  fi  quis  diceret  34.  dant  20.  quot  dabunt  480.  ac¬ 
cipiemus  ,  inquarti ,  à  centro  inftrumenti  per  fcalam  immobilem  quantitatem  20- 
partium ,  àane  per  tranfverfnm  punftis  34.  34  diiponemus ,  <5:  immolo  m- 
IhumeiKo  primum  accipiemus  diftantiam  inter  punfta  1 00.  100.  qujc  men- 
lu-rata  iupra  (catara  immobilem  abfcindit  59.  partem,  qui  numerusper4.  du- 
6i  us ,  100.  enim  in  dato  numero  qua  ter  haben  poteft,  dat  236  tumaccipie- 
mus  diftantiam  inter  pimela  80.  80  qux  iterum  menfurata  fupra  di  eia  n  fca- 
ìam  abfcindet  46.  punClu/n  ,  &  aliquid  amplius ,  qui  numerus  priori  additus 

oftendit  quartum  proportionalem  numerum  282.  -  fere  . 

Quinto,  Se  ultimo  fi  numeri  in  regula  proportionum  politi  adeò efifent  mi¬ 
nimi,  ut  ullo  modo  in  finimento  aceomodan  poflent,  tamen  operano  pedi- 
eie  tur  fi  loco  unitatis  accipiantur  decima;.  Ut  fi  quis  volensdifponere  125. 
iBilites,  ita  ut  in  unoquoque  ordine  quinque  ponantur,  defideraret  p  rasici  re 
numerum  ordinimi .  In  hac  operàtione  fic  efiet  procedendum,  5.  milites  fa- 
ciunt  unum  or  dine  m  quot  facient  125.  &  lecundum  ha  61  e  nu  s  di  61  a  ex  (caia 
immobili  accipienda  efiet  quantitas  unius  partis ,  hacc  pun61is  §.5  applican- 
da  efiet,,  verumMfti  numeri  in  inftrumento  haberi  non  pollimi  ,  ideò  fic  nu- 
ineros  dilponemus  50.  10.  12.  50.  tum  ex  lcala  immobili  accipiemus  quan- 
titatem  io.  partium  hanc  per  tranfverfum  pundlis  50.  50,.  aptabimus ,  &  im¬ 
moto  inftrumento  accipiemus  diftantiam  p,  inumi  inter  piindla  250.  2  5o.hanc 
Iupra  (‘catarri  immobilem  menfur&binuis ,  Se  videbimus  iltam  abfcindere  pun¬ 
tura  5  0,  qui  numerus  qiuoquies  acceptus  producet  fummam  25  0.  à  quo  nu¬ 
mero  abjecla  ultima  nota  re  fide  a  tur  25 .  quart-us  numerus  indagatus.  Nonhic 
jacet  hujus  inftrumenti  ufus,  yerum  ea  tacilitate  aritmeticas  iìlasquseftiones, 
quae  per  reiterata?  regutas  refolvuntur,  extricare  docet,  ut  quilibet  hujus 
beneficio  facile  polfit  exadus  fupputator  viderta  ’Sint  igitur  e.  g.  tres  ho- 
mines,  qui  una  250.  libras  lucrati  finti  alter  tamen  per  20.  dies ,  alter  per 
30.  alter  per  43,  labqrayerit*  quauant  autem  finguli  debitam  libi  nummo- 
rum  partem  ,  nulli  dubium  quod  in  hoc  cala  fic  efiet  procedendum  :  diespro- 
pofiti  invicem  funt  addendi  quorum  fumma  erit  93.  tum  dicendum  efiet 9 3* 
dant  250.  quot  dabunt  20.  haxque  efiet  prima  operano  tunc  iterum  9  3.  dant 
2  50.  quot  dabunt  30.  tandem  tertio  efiet  dicendum  93.  dant  250.  quot  da¬ 
bunt  43-  hoc  autem  an  fit  laboriofum  norunt  in  hac  arte  verfati,  ab  hac  ta¬ 
men  moleftia  hujus  inftrumenti  ope  fublevamur ,  accipiemus  enim  ex  fcaia 
immobili  quantitatem  125.  partium,  hoc  autem  ut  operati©  melili?  perfici 
poffet  ,  non  enim  latis  commodum  eftet  quantitatem  250.  partium  pun6tis 
93.  93.  acconunodare ,  exdpiemus  itaque  ex  dida lcala  quantitatem  dinudii 
numeri  tantum  liane  .applicahimus  punftis  93.  93.  nec  amplius  mutanda  erit 
muramenti  apertura,  ied  primum  accipienda  diftantia  inter  punfta  20.  20. 
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ti^c  menfurata  fupra  fca  am  immobilem  abfcindet  27.  punduni  non  comple¬ 
ti111  cujus  djàplum  fcilicet  54.  ferè  eft porno  competens  illi,  qui  per  20. 
aies  laboravit ,  leciindo  non  mutata  inftrumenti  dilpofitione  accipiemus  di- 
Itantiam  mfer  punda  30.  30..  hxc  menfurata  iupra  fcalam immobilem ahfcin- 

det  ferè  40.  -  xujus  duplum  nempfc  So.  ~  erit  nummorum  portio  ,  qux 

competir  dii,  qui  per  30.  dies  fuam  operam  locavit .  Tertio&  ultimo  exci- 
piemus  ,  diftantiam  inter  punda  4343-  qua  menfurata  iupra  fcalam  immo- 

bilem  abfcindet  ferè  58.  punda  cujus  dupLum  115.  j  ferè  eft  illud,  quod 

debetur  dii ,  qui  per  43.  dies  laboravit. 

Non  minori  facilitate  refolvunsur  quxftiones idre  aritmetiche,  quxregulam 
trium  inverfam  didam  defiderant,  in  quo  c  a  fu  fupra  fcalam  immobilem  ac- 
cipimus  quantitatem  primi  numeri,  liane  per  traniverfum  applicamus  pundis 
tertii  numeri,  &  accipimus  diftantiam  inter  punòìa  feoundi  numeri,  quam 
menfuramus  fupra  didam  fcalam,  &  habemus  optatimi.  Ut  fi  quis  diceret 
eif  triremis  qux  habens  1.2.  remos  fpatio  18.  dierum  poteft  iuum  iter  perfU 
cere,  quxritur  fi  20.  remos  habeat  quot  dierum  fpatio  illud  iter  ablolvet 
numeri  in  regula  pofiti  iìc  fe  habent  12.  18.  20.  Accipias  itaque  fupra  fcal 
lam  immobilem  quantitatem  12.  partium,  hanc  pundis  20.  20.  pertranfver- 
fum  accommodabis ,  &  immoto  mftrumento  accipies  diftantiam  inter  punda 

1.8.  18.  qux  menfurata  fupra  fcalam  immobilem  abfcindet  io.  7  quod  qute- 
rebatur . 

Ve  rum  fi  quis  quxreret  100.  coronatos  quot  ungaricos  faciant,  illud  prae- 
feire  debet  coronatimi  ieptem  ,  ungaricum  decem  lrbris  xftimari ,  tum  fupra 
fcalam  immobilem  acdpiet  quantitatem ,  feptem  partium ,  p o ft  quam  file  qux- 
ritpecuniam,  quae  ieptem,  quantum  faciat  de  dia,,  qux  decem  valet,  hanc 
pundis  io.  io.  accommodabit ,  &  immoto  inftrumento  accrpiet  diftantiam 
inter  punda  100.  100.  quam  menfurabit  fupra  fcalam  immobilem  ,  &  offen- 
det  ablcindere  70.  pundum,  quare  mquiet  ,100.  coronatos  efticere  70.  un¬ 
garicos.  Quod  fi  coronatum  e.  g.  valeret  7.  libras,  &  4  foli  do  s  rune  coro¬ 
natimi,  &  ungaricum  refolveret  ad  lolida,  &;  m  reliquis  ope ratio  erit  fimi- 
lls  priori . 

Non  abfimili  negotlo  pofiumus  mercatorum  quxftiones  illas  refolvere  ,per 
quas  qux  ri  tur  lpatso  4.  annorum  120.  coronatos  ad  é.  prò  100.  quo  tanni» 
rehda  11  fin  a  fupra  lortem  ,  eriam  Iupra  uiuram ,  quid  fint  iucraturi .  Pri- 
mum  enim  fic  difpones  nomeros  100.  dant  iroé.  quod  dubunt  120  ex  Ica  la 
immobili  ftatim  accipias  diftantiam  a  centro  inftrumenti  ad  pundum  120. 
hanc  pundis  100.  100.  per  tranfve  ri  uni  accomodabis,  &  immoto  inftrumen- 
to  accipies  diftantiam  inter  panda  106.  io 6  quam  parum  plus  aperto  inftru- 
mento  iteium  appi ì cubi s  pundis  100.  &  iteriim  immoto  i  n  ft  ru me n to  e xc 4' ; es 
diftantiam  inter  punda  106.  106.  hoc  autori  quater  repetes  prò  numero  lci« 
licet  annorum,  ultimo  acceptam  diftantiam  menfurabis  fupra  fcalam  immo¬ 
bilem,  &  invemes  abfcindere  152.  pundum  fere,  quare  inquies  120.  coro¬ 
natos  (patio  4.  annorum  evafifiè  152.  . r  * 

Si  vero  ìibeat  pofiumus  edam  iemel  accommodato  inftmmento  hanc  quae- 
ftonem  determinare,  fi  accipiamus  ex  (cala  immobili  diftantiam  106.  pundi 
a  centro  inftrumenti,  &  hanc  pundis  100  100.  per  traniverfum  accommo- 
dabimus  ,  ex  immotoque  inftrumento  accipiemus  diftantiam  inter  cunda 
Tomo  I.  H  i2 0< 


U  S  V 


no.  120,  fi  hanc  emm  fupta  fcalam  immobilem  menfurabimiis  habebimus  u~ 
furam ,  &  fortem  unius  anni  nempe  127.  7*  ferè  »  quod  fi  fecundo  immoto  in- 

frumento  difiantiam  inter  pundum  127.  --  accipiemus  &  hanc  menfurabl- 

mus  fupra  fcalam  immobilem  inveniemus  155-  ferè  prò  forte,  &  afura  fe~ 
ctindi  anni*  fi  eque  fu  c  ceffi  ve  per  fingulos*  annos  procedendum  erit, 

Infuper  fit  aliquis  cui  rnercator  fpatio  trium  annorum  folvere  debeat  240, 
coronatos,  hic  in  neceffitate  confiitutus  ,  ut  llatirn  poffit  fuam  exigere  pecu- 
niaiti  relinquit  mercatori  io.  prò  100.  quxriturque  quantum  iili  Mercaeor 
iòlvere  debeat.  Hxc  eli  convella  operatio  prioris,  ideò  fic  ftatues  nume¬ 
ro  s.  j.  1  o *  remanet  io o,  quot  remanebunt  240,  Accipias  quantitatem  100. 
pamum  ex.  fcaia  immobili,  hanc  a p «.abis  1  io.  100.  6c  immoto  inilrumento 
^xcipìes  difiantiam  inter  puncta  240.  240.  qua?  menfurata  fupra  icalam  ìm- 

mobilem  abfcindet  1 18  .  -  &  aliquid  ampìius  *  itérum  ex  immoto  inftrumen- 

5  r  N 

to.  excipias  diftantianx  ipter  punda  218.  ~  hanc  menfurahis  fupra  fcalam  im- 

* 

mobilem  abfcindet  19$*  £  ferè .  Tertiò &  ultimo  excxpies,  di  (laotiani  in¬ 
ter  punite:  298.  ~  &:  hanc  menfnrabis,  fupra  fcalam  immobilem  *  &c  abfcin- 

4er  18 cu  ferè,  &  hxc  erit  pecunia,  fumma  quam  debet  ifie  a  mercatore  re¬ 
ci  pere  ..  .... 

E  converfo  etiam  quandoque  hoc  modo  quseritur,  efi  quidam  qui  accepta 
certa  pecun  x  quantitate  à  Mercatore  ad  5.  prò  100.  fpatio  duorum  anno- 
rum  illi  reddidit  5^00*  coronatos,  quxritur  inquam  quot  coronatos  prima 
idee  acceperit .  Sic  difponantur  numeri  110.  erant  100.  quot  ergo  erant 
500.  m  reliquia  eadem  erit  methodus  jam  fuperius  expofita» 

Sed  ut  melius  iftius  inftrumenti  ulus  patear*  luhet  aìiam  method’um  jam 
didas  operationes  omnes  per£ciendi  aperire,,  quar  licet  prima  fronte  magis 
laborioià  videri  poffit >  tamen  exercitatis,  fine  dubio  jucundior  erit  -  Propo¬ 
li  t  a  itaqtie  aliqua  qusefirione  aritmetica  per  aaream  regulam  relol venda,  ape- 
riatur  inflrumenturn  prò  libitu*  &  vulgati  aliqiio  circino  excipiatur  diflaiitia, 
inter  punda  fecondi  numeri ,  haec  conllrida  vel  dilatato  infirumento  prò  rei 
neceffitate  accommodetur  pundis  primi  numeri*  ficque  reiinquatur  infiru- 
meritum  ,  nec  mutetur  per  vulgarero  circinum  accepta  divaricano  *  fedi  alio 
ab  quo-  excipiatur  diffantia  inter  panda  temi,  numeri*  quaa-  iervsemr^  priorisi 
circini.  divaricatio  aptetur  iterum  pundis  fècnndl  numeri*  &c:  videatur  quo 
iricidat  dittanti  a.  tertii  numeri  jam  jam  fervati*  pondi  enim#  ìllì  quartiinx  nu- 
meru  m  i  n  qui  1  xt  um  dem  on  ttr  ab  li  n  t ~  Ut  fi  p  rapo  nere  tur  quxfrio;  50.  dant  60* 
quot  dabunt  20..  aperirem  ^inquam,  infirumentumpro  libito  &  exciperem  di- 
mntiam  inter  punda  6o%  da.  hanc  parum  dilatata  inttrumentor  ac.commoda- 
rem  punètfe  5  0'.  5  cu  no.tatis ,  alioque  circino  ex  fic  immoto  muramento  ex- 
cipei-em  didantiaia  inter  punda  20..  2.0^  mox  priorem  fervatata  dilla nriam- 
iterum  aptarem  pundia  óa.  6a.  poflremamque  diflanriam  interpunda.2a.  20. 
iamptam  viderem  accommodari  pundis  24.  24.  precise,  quare  dicerem  24. 

quarta m  numerum  indagatum .  Eademque  ferè'  operatione  refolvitur  e- 
%mn.  regala*  trium  converfa  *  fi  loco  fecundi  numeri,  aecipiamus  priinum lo¬ 
ca  primi  tertium  *  &  loco  ter  rii  iecundum .. 

Fi- 
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f  iguravi  aliquam  juperfiàalem  adaugere  vel  dimìnuere  * 

caput  v  1 


D  Olt  triangulus  A.  b.  c.  fecundum  quem 
^  alius  trianguius  conditili  debeat,  qui  fit 
ter  major .  Vulgati  circino  accipias  quan¬ 
titatem  alterius Tateris ,  utpura  a.  b.  fecun- 
dum  idammagnitudinem  aperies  indrumen- 
tum  in  aliquo  numero  prò  libitu,  ut  e.  g. 
ha;c  circino  afiumpta  quantitas  accommo- 
detur  pundlis  io.  io.  & -immoto indrumen- 
to  accipiatur  didantia  inter  punfta  30,  30. 
volumus  enim  triplum  hujus  lateris,  lecun- 
dumque  hanc  didantiam  defcribatur  latus 
T).  K-  nomolosum  a.  b.  tunc  iterum  accipies  quantitatem  b.  c.  quam  pun£lis 
io.  to.  accommodabis ,  &  immoto  indrumenro  excipies  didantiam  inter 
punita  3  o.  30.  prò  lacere  e,  f  quod  iterum  facies  pio  latere  c.  a.  Hincque 

colligere  licet  inftrumenti  utili- 


tatem ,  cum  tam  facili  negotio 
podimus  probi.  6.  prop. 18.  lib. 
6.  Enel,  reiòlvere ,  quod  alias 
nid  fummo  labore  confici  poted. 

Nulli  itaque  dubium  ed  quod 
hac  ratione  pofi'umus  Urbis  leu 
Cadri  veram  delineationem  3 
difpofitionemque  ac  fitum  tum 
majorem,  tum  minoiem  redde- 
re ,  fed  quia  quando  aliqua  figu¬ 
ra  datur  augenda ,  \  el  diminuen- 
da  non  femper  datur  proportio 
fecundum  quam  debetaugeri, 
vel  diminui ,  quo  in  cafiu  necef- 
fum  ed  habere  duas  lcalas  exa- 
flidìmè  divifas,  quarum  una  fit 
immobilis,  altera  autem  niobi- 
lis,  cum  autem  has  lcalas  ex  in- 
drumento  hoc  nodro  exa&ifiì- 
mte  habeantur  ,  ideò  per  aliud 
exemplum  aham  operandi  ratio- 
nem  demondrare  oportunum  e- 
rit.  Detur  itaque  Urbis  vel  Ca¬ 
dri  talis  delineatio  a.  b.  c.  d.  e.  f. 
infuper  detur  latus  g.  n.homo- 
logum  c.  b.  per  quod  defcriben- 
da  fit  alia  figura  minor .  Vulga¬ 
ri  aliquo  cucino  accipias  late¬ 
ris  b  c.  quantitatem  hanc  fupra 
fcalam  immobilem  jam  multo- 
ties  nominacam  menfurabis ,  & 
H  2  vide- 
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videbis  ab fcinder  e pund  um  io.  iterum  accipias  quantitatemlaceris  g.  mquaitr 
aperto  infirumento  per  tranfverfam  pundis  20.  20.  accommodabis ,  hxc 
erit  (cala  mobilis,  qux  infirumenti  difpofitio  amplius  mutanda  non  erit ,  qua- 
re  accipies  quantitatem  lateris  c.  d.  &  hanc  llipra  fcalam  immobilem  men- 
furabis, &  invenies  abfcindere  19.  pundum,  per  tranfverlum  ut  jam  dixi  ex 
immoto,  inilrumento  accipies  diftantiam  inter  punda  19.  19.  prò  la  ter  e  g..  i u 
ficque  omnia  alia  propofitx  figurx  lacera  veniunt  defcribenda  fed  quia  va¬ 
ria ..operandi,  ratio  melius  inllrumenti  ufum  declarare  potefi,  ideò  lubet  per 
prioria  exempli  methodum  hoc  quoque  problema  abfolvere  ..  Invenìas  itaqp 
propqmonem  c.  b.  ad  g  h.  &  feeundnm  hanc  omnia  lacera  propofitx  figurar 
defcribas,  ut  circino  vulgati  accipias  quantitatem  e.  f  fecundum  quam  pra 
libitu  aperies  iufirumentum  ur  e.  g.  firmato  unopede  circini  inpundo  100. 
tantum,  aperies  infirumentum  donec  aiius  circini  pes  cadat  in  alium  pundum 
1 00..  tunc  accipies  quantitatem  g  h.  &  videbis,  quibus  pundis  per tranfver- 
fum.  poiltt  accommodari  ut  in  lioc  exemplo  pundis  44.  44.  quare  dices  c.  b. 
habere  iilam  proportionem  ad  g.  h.  quam  habet  100.  ad  44.  Aperias  ergo 
fecundum  c.  d.  infirumentum  in  100.  &  excipias  difbantiam  inter  punda  44. 
44.  ha bebis  enim  quantitatem  lateris- g.  1.  iterum  aperias  inifrumentum  in  100^ 
fro.  quanti  tate  lateris  d.  e.  &  accipias  diftantiam  inter  punda  44.  44.  ut  ha- 
iebas  quantitatem  lateris  1.  k.  ficque  de  omnibus  aliis  lateribus  facies  do¬ 
nec  tota .figura .fecundum  datam proportionem  fit  de¬ 
ferita , 

Datis  duabm  ìineis  teriìam  proportionalem 
ad j unger e  ex  quo pat et  (òlutioprobL  3, 
jprop.  xi.  lih.  vi.  Enel. 


C  A  F  U  T  VI  L 

SInt  dux  linex.  a.  &  b.  quibus  iaventendà  fit  tertia 
proportionalis  contìnua ,  aperiatur  inftrumentum  in 
quovis  numero  fecundum  quantitatem  linex  a.  &  vi- 
Ueatur  quo  incidat  b.  deinie  fecundum  quantitatem  li- 
nex  e.  aperiatur  in  ilio  numero  in  quo  fuit  apertura 
fecundum  a.  &.  excipiatur  dilla  rrtià  inter  punda  illius 
numeri  in  quibus  fui?  apertura1  fecundum  b:.  &.  hxc 
offendei  lineo*  tertix  proportionalis:-  quantitatem c  Utr 
e.  g.  fecundum  quantitatem,  linex  a.  aperiatur'  iniifuv- 
m  eri  tura  in  *  pundis  60.  60.  rune  videatur  quo1  ineidar 
quantica®  linex  b.  ut  hic  in  71.  71.  Aperias  itaquein- 
frrumentum  donec  quanti tas  linex  r<  accomodai!  pofi 
fit  pundis  60.  60.  knmoto  inilrumento  accipias  di¬ 
ftantiam  inter  punda  75.75  qux  linex  c.  quantitatem^ 
oitendet ,  quod  quxrebatur 
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Datis  duabus  tineis  t  erti  am ,  tenia  quartam ,  quarta  quìntam 

continuas  pr oport ional es  adinvenire . 

CAPUT  Vili. 

PEr  hane  operationem  facillimum  erit  refolvere  probi.  4.  prop.  12.  lib.  vr» 
Eucl.  fi  nanque  propofitarum  linearuni  nota  fit  proportio,  ut  jam  iupra 
docu’unus  Cap.  v.  inquiratur  differentia  inter  didas  duas  lineas,  tunc  aperto 
inftrumento  fecundum  quantitatem  majoris  lineae  excipiantur  intervalla  dif- 
ferentiarum .  Ut  e.  g.  dencur  lineae  a.  b.  in  propostone  ut  21.  ad  28.  ape- 
riatur  fecundum  quantitatem  lineae  b.  in  21.  immotoque  inftrumento  excipia- 
tur  diftantia  inter  punda  35.  35.  prò  linea  c.  inter  punda  42.  42.  prò  linea 
d.  Ói  fic  de  reiiquis . 
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Datis  tribus  linei s  quartam  proportionalem  invejìigare. 

CAPUT  IX. 

"IkTOn  difFert  haec  operatio  à  fuperiori,  inquiratur  enim  proportio  inter 
aN  minorem  lineam  &  mediam ,  &  fecundum  quantitatem  majoris  linese 
aperiatur  inftrumentum  in  pundis  numeri  minoris  lineae,  &  excipiatur  di- 
lfantia  inter  punda  numeri  mediae  lineae,  prò  quantitate  quartae  proportio- 
nalis .  Ut  exempU  caufa  in  proximo  fupenoii  exemplo  dentur  tres  lineae 
a.  b.  c.  inquiratur  proportio  lineae  a.  ad  ìineam  b.  Ut  aperiatur  fecundum 

quantitatem  b.  50.  50.  a.  cadet  in  38.  ^  itaque  circino  aliquo  accipias 

quantitatem  lìnex  c.  hanc  pundis  38.  —  per  tranfverfum  accomodabis ,  &  im¬ 
moto  inftrumento  accipies  d^ftantiam  inter  punda  50.  50.  quae  exhibet  li¬ 
neam  b.  quartam  proportionalem ,  quod  n’»hi!  aliud  erit  quam  refolverepro- 
blema  illud  Pappi,  quo  docet  tribus  datis  redis  lineis  quartam  invenire , 
quae  fìt  ad  ternana,  ut  prima  ad  fecundam. 

Secare  datam  re  Slam  quamlihet  jecundu  duo  extrema  ac  media  ratione • 

CAPUT  X. 

C*It  in  proximo  fupra  citato  exemplo  data  reda  e.  quae  Et  fecanda  fecun- 
u  dum  duo  extrema  ac  media  raf  one .  Aperiatur  prò  longitudine  ejus 

H  3  femper 
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femper  in  100.  ioo.  &  immoto  inftrumento  excipiatur  intervallum  interporr-- 
£ia  38.  3  8.quod  transferatur  in  lineari*  datam,  hocque  ili ud  efl  quod  do- 
cet  Euclides  probi,  x."  prop.  3  0.  Iib.  vi. 


Ufus  line#  fuperfickrum  ìnter  datas  dìnas  fuperficies  Jtmiles 

proportionem  elìcere . 

CAPUT  XI. 

SInt  A.  &  b.  duo  latera  homologa  duarum  fuperficierum  fimilium,,  aperia- 
tur  fecundum  quantitatem  a.  in  aliquo  numero  ut  puta  in  60.  60.  &  vi- 
deatur  quo  indicat  b.  ut  in  25,.,  25/.  ifiiique  duo  numeri  indicant  proportio- 
nem  harum  luperficierum*,,  prout  liiperius  didum  fuit  in  prima  linea  linea- 
rum  .  Si  auteni;  acceperis  diftantiam  fic  immoto  inftrumento  inter  punda 
8  5-  8  5.  habebis  alterum  latus  c.  ex  quopoieris  conftruere  figuram  «qualem 
duabus  datis .  Tandem  fi  accipies  intervalium  inter  punda  35.  35.  habebis 
latus  d.  «quale  differenti#  laterum  a,  b. 

6o\ 

.  ÌU,  ■"  — ■■ — - - 1 

2  5;., 

r — — — 1  b. 


85. 


.1  c 


35 


-I  D 


triangulum  dividere  linea  <equidiftctntibu$  in 
partes  & 
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SXt  triangulus  a.  b.  c.  dividendus  in  quinque  partes  q quafes ,  aperiatur  fe- 
cundum  latus  a.  b.  in  5.  5.  &.  excipiancur  numeri  ab  imitate  ufque  ad 
quinque  &  imprimantur  punda  in  linea  a  b.  Deinde  iterum  aperiatur  in 
quinque  fecundum  a.  c.  &  fiat  ut  jam  fadum  fuit  cura  a.  b.  ducantur  pa¬ 
rallela  ad  punda  oppofita ,  &  fic  triangulus  erit  drvifus  in  quinque  partes 
«quales .  Accum  nodato  enim,  ut  jam  diximus,  inftrumentoexeipiesdi- 
ftantìam  in  ter  punda  1.  i.  &  firmato  uno  circini  pede  in  pundo  a.  fecabis 
a»  Bo  in  Do  ficque  fuGceiffvà  ad  quinque  *. 


Da- 


Circini  Proportionis.  IIP 

Datcìm  a  li  quam  Juperficiem  dividere  fecundum  datari 

proportionem . 


CAPUT  XIII. 


^1  nulla  alia  ratione  falteni  quidem  propter  hoc  admirabilis  eft  hujus  cir- 
cini  ufus  .  Sint  enim  treò  viri  interquos dividendus  fit  campus  A.  B.  c.  d. 
quorum  primus  accipit  tres  perticas  &  7.  pedes,  lecundus  accipit  5.  per¬ 
ticasi  3.  pedes,  tertius  tandem  accipit  7.  perticas  &  pedem  unum,  nulli 
dubium  eft  quod  difficili imum  foret  has  fradiones  reperite ,  quas  tamen  ha- 
rum  linearum  beneficio  per  quam  minimo  negotio  po  Humus  determinare  . 
Conftituantur  enim  fecundum  proportionem  uniufcujuique tres  linea;  in  linea 
linearum,  prout  cap.  1.  docuimus,  quarum  lìngula  contineat  finguii  viripar- 
tespetitas.  Ut  in  exempio  videre  e  fi:  line  am  b.  qux  continet  tres  perticas  i  le- 
ptem  pedes,  lineam  f.  qux  contmet  5  .perticas  i  trespedes ,  &  linearne,  qux 
continet  ieptem  perticas ,  &  pedem  unum,  ex  omnibus  hb  fiat  una  reda  linea  h. 
&  opponantur  fingulWiri  partes ,  ut  patet  per  1.  K.  l.  deinde  aperiatur  fecun¬ 
dum  quantitatem  hujus  lìneae  in  100.  &  videatur  ubi  a.  b  alterum  latus  cam¬ 
pi  incida t,  ut  in  hoc  exemplo  in  3  6.  3  6.  deinde  aperiatur  fecundum  fingulas 
partes  iftius  linex  in  100,  Ut  e.  g.  accipies  partem  linex  H.  1.  qux  continet 
feptem  perticas,  &  pedem  unum,  &  fecundum  iftam  aperies  inftrumentum 
in  100.  100.  quo  immoto  excipies  diftantiam  inter  punda  36.  36  per  quam 
firmato  uno  pede  circini  in  pundo  a.  fecabis  latus  campi  a.  b.  in  m.  iterum 
accipies  partem  linex  1.  k.  qux  continet  quinqueperticas  &  tres  pedes  &  le- 
cundum  nane  aperies  in  100.  immoto  jnftrumento  excipies  diflantiam  inter 
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minfta  36.  firmatoque  uno  pede  circini  in  pun&o  M.  alio  fecabis  dilani 
lams  a.  b.  in  n.  quod  fi  tandem  acceperis  partemK.  L.  qua;  continet  tres  per- 
tmas ,  &  feptem  pedes ,  &  fecundum hanc  aperueris inftrumentum in ioo.  ioo 
oc  1  lo  immoto  exceperis  difiantiara  inter  pun&a  3  6.  3  6.  firmato  poftmodum 
uno  circuii  pede  in  n.  videbis  alium  circini  pedem  fecare  prxcisè  pun&um 

B.  li  hoc  idem  facies  cu m  Intere  c.  d.  totum  campum  fecundum  datam  divi- 
iionem  diitributum  videbis .  Notandum  etiam  quod  fi  loco  lateris  a.  b,  & 

C.  D.  accipies  a.  c.  &  b<  d.  operatio  &  divifio  eadem  erit . 

Mediai n  proportionalem  inter  datas  duas  lineas  invenire ,  è*  confe- 
quenter probi.  5.  prop.  13.  hb.  6.  Eud.  rejolvere. 

CAPUT  XIV. 

Olnt  a.  &  c.  dat®  du®  line®  inter  quas  oportet  invenire  mediani  propor- 
tranalem,  in  linea  lineatimi,  ut  luperius  diftum fuit, qu®ratur  pvop  orcio 
inter  Imeam  a-  &  lineam  c.  mix  in  hoc  exemplo  fit  ut  66.  ad  .oo  Acapias 
mque  aliquo  Girano  cotam  line®  c.  quantitatem,  h®c  pundis  100.  100 li- 
ne®  fuperficierum  accoriiodetur ,  immotaque  inftmmento  excipiatur  diftan- 
tia  inter  panda  66.  66.  ejufdem  line®  ,  qu®  ,  mediani  PIoFouionalem  a. 
exmQet,  quod  ruerat  propolitum. 


66 
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^  infer  inteBram  t>a<ìm  »  &  mediani  perpendicufarem  alìcu- 
anrt.ri- "fi  '  9ua->rerTìus  mediam  proportionalem  hahebimus  latus  quadrati  tri- 

nmnor'ri«  *  ‘  etUt  tr,an§“lus  A-  c'  ®>  cuìus  perpendicularis  fit  c.  d.  qusratur 
LArWlli  eV0lain  bafim  a.  b.  &  dimidiam  perpendicularem  c.  e.  qu®  in 
ed  ut  joo.  ad  ri.  Aperiatur  itaque  in  linea  l'uperficieruin  ie- 

oNr  htm ?lÌmUltatiein  A'  -B'  m,?01°-  &  excipiatur  diftantia  inter  puncla  u.  n. 
qua.  latus  p.  quadrati  triangoli  demonftrabit . 

Duth  tribus  fuperfceiebus  quartain  pvopovtìonctleiyi  adìungere . 

CAPUT  XV. 

^U°  A‘  ^  %ura  c-  cui  fit  invetiienda  quarta  proportio** 

tur  nmnnl111  Cn*'  proportionem  habet  a.  ad  u.  ex  linea  fuperficioruin  qusera- 
tur  proporti o  a,  ad  b.  qua;  hic  eft-ut  i  oa.  H 

.  S&  cunc  ^Piquo  circino  accipias quan¬ 
ti  ’atem  alterius  lateris  figura  c.  &  fecun- 
rUm  !^arn  aperias  di&as  lineas  in  ioo.  & 
immoto  inftrumento  excipies  diftantiam 
Hiter  pun&a  5  6.  5  6.  prò  latereD.  alterius 
mgur^  deferibendae  ;  hocque  idem  facies 
omnibus  alijs  lateribus  * 
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C/rcini  Proportioui  s* 

Non  abfìmili  ratione  etiam  il  dentur  dux  fuperficies  pofliimus  ternani  prò- 
portionalem  invenire.  Ut  in  fuperiori  exemplo  dantur  duo  circuii  a.  &  B. 
quorum  proportio  ur  vidimus  eli  ut  ioo.  ad  56.  fi  minorem  circulum  defì- 
aeramus  aperiatur  fecundum  diametrum  vel  femidiametrum circuii b.  in  100. 
&  excipiatur  intervallum  inter  punda  56.  56.  prò  minori  circulo  B.  quod  li 
majorem  defìdares,  necefliim  efret  accomodare  quantitatem  diametri ,  vel  ie- 
midiametri  a.  pundis  56.  56.  &  excipere  intervallum  inter  punda  xoo.  prò 
ma j ori  circulo  f.  Eadem 
ferè  prorfus  operatione 
datis  pluribus  figuris  pof- 
fumus  aliam  dii  xqualem 
conftruere,  ut  fiquacratur 
circulus  xqualis  tribus  da¬ 
tis  a .  f .  e.  accipiaturquan- 
titas  femidiametri  a.  lecu- 
dum  quam  aperiatur  in  hac 
linea  prò  libi  tu  ,  ut  puta 
in  20.  20.  immoto  inftru- 
mento  accipimus  quanti¬ 
tatem  femidiametri  vi- 
debi  mus  quo  incidat  y  ut 
in  exemplo  in  11.  11.  ad- 
ditis  1 1 .  &  20.  faciunt  3  1  - 
tertio  accipimus  quantita¬ 
tem  femidiametri  e  &  vi- 
debimusquibus  pudispof-  4 

fit  accommodari,  &  fit  pundis  6.  6.  bis  addiris  pundum  faciunt  37.  quare 
ex  immoto  inftrumento  accipiemus  diftantiam  inter  punda  37.  3 7  prò  femi- 
diametro  circuii  f.  qui  erit  aequalis  tribus  datis  a.  f.  e  Hincque  habetur  fo~ 
Iutio  6.  Probi-  quod  Dodiflìmus  Clavius  ex  Pythagora  excerpflt ,  dum  fcili- 
cet  docet  propofitis  quotcunque  quadratis  fivè  aequalibus,  live  inaiqualibus , 
invenire  quadratum  omnibus  illis  xquale ,  quod  cum  ex  jam  didis  fatis  ma- 
nifeftum  fa,  hoc  infuper  declarare  fuperfluum  credo-  Non  abre  tamen  erit 
admonere  didam  methodum  facilem  nobis  refolutionem  fequentis  7.  probi, 
prxftare ,  quo  docetur  propofitis  duobus  ouadratis  quibufcunque  alteri  ilio» 
xum  adiungere  figuram,  qux  reliquo  quadrato  fit  aequalis,  ita  ut  tota  figura 
comporta  fit  etiam  quadrata .  Si  enim  datis  duobus  quadratis  unicum  illis  ac¬ 
quale  invenies,  ut  jam  didum  fuit,  &  hoc  defcripferis  circa  latera  alter ius 
quadrati  habebis  optatum.  Hxcquè  propoitionum  methodus  adéò  diurna  eft, 
ut  qui  illam  omnino  explicare  conaretur  non  fatis  commode  dicendi  nnem 
invenire  poflet,  illud  tamen  filentio  involvendum  non  credo?  quod  fi  propo¬ 
sta  eflet  amphora  continens  menfuram,  &  quxreret  aliquis  aliam  qux  duas? 
qux  tres,  vel  quatuor  cantineret,  hoc  dido  citius  poterit  abfolvi  r  aceepus 
enim  dimenfìonibus  propofitae  amphorx,  fi  iìTas  prò  l'ibitu  applicuerimus  ali- 
quibus  pundis  hujus  iineae,  tum  ex  immoto  inftrumento  exceperimus  duplum, 
triplum,  vel  quadruplum  babebimus  dimenfiones  amphorae  petitx .  Infuper 
etiam  fi  eflet  fons  e.  g.  fex  laterum ,  qui  per  canalem  accepta,  aquareplea- 
tur  fpatio  duarum  horarum  y  qnxratque  aliquis  alium  cond mere  velrens  ejul- 
dem  omnino  altitudinis ,  ac  fimilis  bafis  ac  orifici!,  qui  fpatb>  unins  horx  a- 
qua  per  eundem  canalem  accepta  repleauir  >  cuius  maguitudinis  fit  futurus. 
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Accipiautur  onlicii  propoli  ti  fontis  dimenfìones*  qux  prò  libitu  aptentm*  a- 
liquibus  punftis  dimise  lineae ,  &  ex  immoto  inftrumento  excipiatuc  dimidium, 
ut  fi  datai  dimenfiones  aptata;  eflent  pun&is  20.  20.  excipiaturiutervallum  in¬ 
ter  puncla  io.  io.  prò  futuri  fontis  dimenfioiùbus ,. 

f  *}  '  '  ■  .•  *  ,  '  i  ; 

Datum  fuperficiem  immutare  in  mliam  cujus  alia  fit  squali  $ 

prima  data  * 

CAPUT  XVI. 

ESfet  equidem  hasc  operatio  difficilis,  fed  omnem  difEcuItatem  fuperat In- 
ftrumentum  hoc  noftrum  .  Sit  enim  triangulus  a.  cui  rombus  acquai is  tri» 
anguio  a.  quoad  aream,  ied  nimbo  b.  lìmilis  fieri  debeat.  Primo  quadra  tur  in¬ 
ter  bafim ,  6c  dimidiam  perpendicularem  trianguli  v.  media  proportionalis  * 
quae  flt  c.  deinde  ipfius  rombi  b.  media  etiam  proportionalis,  quoe  fìt  d.  de- 
nique  quacratur  quarta  proportionalis  ipfarum  d.c.  hoc  fcilicet  modo, hiatus 
quadrati  quod  eit  d.  rumbi  b.  dat  latus  faUum  rumbi  b.  quid  dabit  latus  qua- 
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drati  veri  c.  trianguli  a.  &  provenit  latus  veri  rombi .  I-Toc  eli  videas  quàm 
proportionem  habeant  latera  rumbi  falli,  ut  pura  f,  c.  &  proportionalis  d .  & 
m  hoc  exemplo  ht  ut  100.  ad  55.  poflea  fecundum  quantitatem  laterisc.  a- 
peries  in  linea  fuperfìcierurh  in  ico.  &  excipies  dihantiam  inter  pnn&a  53. 
5  3-  prò  latere  e.  Indeque  habere  poteris  folliti onem  probi.  7.  prop.  25.  lib. 
6.  hucl.  quo  docet  dato  retlilmeo  limile,  hmiìiterque  pofitum;  &  alteri  da¬ 
to  acquale  idem  conftituere. 

Extradio  radi  ci s  quadrata . 

CAPUT  XVI  l 

TAm  ventum  eff ^ad  poftremam  fed  perutilem  harum  linearum  operationem, 
r  9ua  f^c,li  methodo,  ni  fallor,  omnem  rndicem  quadratam  extrahere  doce- 
Dunus.  Duplici  itaque  viapoftumus  harum  linearum  auxiiio omnem  radicem 

quadra- 
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gnadratam  extfdhere,  licer  poflea  nonnulla  veniant  noranda  circa  utranque 
methodum  ,  prout  numeri  erunt  maximi  ,  minimi  v  ve!  medii.  Si c  ergo  extra- 
Renda  radix  quadrata  mediocris  alicujus  numeri  ut  1600.  confiderentur  in 
hoc,  Se  in  quovis  alio  darò  numero  cent  e  fimo  nam  numeri  centum  radix 
quadrata  eft  io.  habebimug  itaque  in  dato  numero  decem  fedecies ,  itaque  a- 
periatur  inllmmentunr  utcunque ,  &  aliquo  circino  excipiatur  diftantia  inter 
punda  io.  io.  linea;  linear  a  m,  hec  ac  comode  tur  pundis  1.  i.  linear  fuper¬ 
ficierum,  &  immoto  inftruinento  accipiatur  diflantia  inter  punda  16.  16.  li¬ 
nee  fuperficierum  r  qua;  fervetur,  prior  circi  ni  divaricano ide  fi  apertura  in¬ 
ter  punda  r.  &  r.  in  linea  planorum  accepta  ,-denuo  aecomol eturpundis  io. 
&  io.  linee  linearum,  <$c  immoto  inflrtnnento  v-ideatur  quibus  pundis  linee 
linearum  p offra  accomodati  po  frenar  ci.rcini  vulgaris  apertura  , qua  diflantiam 
16.  16.  accepilli,  ut  in  hoc  cafu  pundis  40:  40.  quare  dices  radi  ceni  qua¬ 
dra  tam  1600.  effe  40. 

Secundo  potefl  hoc  idem  prefrari  hac  ratione  ,  femper  ex  fcala  immobili 
accipies  diflantiam  40.  pundi  à  centro  in  finimenti ,  hanc  pund’s  16.  16.  li¬ 
nee  fuperficierum  per  tran fverfum  applicabis  confbtuto  he  Rifinimento  à  nu¬ 
mero  dato  abiicies  duas  poflremas  figuras ,  &  refidai  accipies  inte:  valium  , 
quod  menfuratum  fupra  lcalam  immobilem  dat  radicem  quadrata m  .  Utfiquis 
expeteret  radicem  quadratam  89 20. Primum  accommodabimus  inflrumentum 
ut  i.am  didimi  fui t ,  ex  dato' numero  rejedis  duabùs  poflremis  figuris  rel.in- 
quitur  89.  quare  ex  immoto  Rifinimento  accipimus  diflantiam  inter  punda 
89.  89.  linee  fuperficierum ,  hanc  fupra  fcalam  immobilem  menfurabimus ,  & 
abfcindet  95.  ferè ,  qualem  feimus  effe  proximam  radicem  quadratam  nume¬ 
ri  8920.  Circa  hadenus  dida  notandum  ,  quod  fi  due  ultime  figure  exce- 
dunt  50.  re!ido  numero  unitas  fit  addenda  ,  ut  fi  proponeretur  numerus  5859. 
ahiedis*  figuris  relinquitur  58.  fed  quia  due  figure  poffreme  excedunt  50.  i- 
deò  prò  <;8.  accipimus  59.  Secundo  fi  numeri  fint  maximi  accipiatur  exfca- 
la  immobili  quantitas  roo.  partium  hec  per  tranfverfum  accomoderai' pundis 
io.  io.  linee  fuperficierum,  a»  propoli to  numero  abiiciantur  tres  ultime  fi¬ 
glile in  reliquis  omnia  eadem  manent  ut  in  fuperioribus .  Si  enim  confìlium 
effet  extrahere  radicem  quadratam  numeri  2  3  1  3  o.  primum  accommodabimus 
inflrumentum  ut  jam  didumfuit ,  abiiciemus  tres  poflremas  notas  &  rei  nque- 
tur  23-  excipiemus  diflantiam  inter  punda  23.  23.  linee  fuperficierum, 
quam  menlurabimus  fupra  fcalam  immobilem,  &  abfcindet  152.  proximam 
radem  quadratane  dati  numeri 

Tandem  fi  numeri  fint  minimi  accommodabimus  inflrumentum  ut  in  prio- 
ribus  exemplis  didimi-  fuit  à  numero  dato  nihil  abiiciendum ,  fed  flatim  ex  li¬ 
neisi  fup  erraci  eruiir  competentem  diflantiam.  accipiemus  prò  radice  quadrata , 
notandum  tamen  quod  in  hoc  cafu  linee  linearum  decime  unitates  nobis  fi- 
gruficant,  unitates  autem  decimas  partium  .  Ut  fi  conflitutum  effet  radicem 
quadratam  49.  inquirere accomodamus  inflrumentum,  vel  enim  aperimusut- 
eunque  &  diflantiam  inter  punda  io.- 1  o.  linee  linearum  accommodamus pun¬ 
dis  r.  1.  linee  fuperffc  erurn ,  vel  ex  fcala  immobili  accipimus  quantitatem 
40.  partium,  &  hanc  pundis  16.  16.  linee  fuperficierum  applicamus,  &  im¬ 
moto  infrrumento>  excipimus  diflantiam  inter  punda  49.  49.  didarum  linea- 
rum,  que  vel  fupra  fcalam  immobilem  menfurata  abfcindit  70.  partem ,  vel 
aptato  inflrumento  ad  priorem  conflitutionem ,  per  tranfverfum  applicata 
pundis  70.  70.  precisò  convenir,  cum  itaque,  ut  didum  fuit,  decime  iflius 
linee  in  hoc  calu  integras  partes  denotent,  ideò  dicendum  erit  7.  effe  radi¬ 
cem 
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cem  quadratam  numeri  49.  Hxcque  eft  methodus  extrahendi  radicem  qua- 
dratam,  quam  quidem  utilem  futuram  militibus  neminem  dubitaturum  ere- 
didero,  led  quoniam  hac  ratione  pofìumus  quidem  facillimè  acies  quadra- 
tas  difponere  verum  non  alterius  figura,  non  inconvenit  hoc  loco  per  uni¬ 
cum  exemplum  demonftrare  quomodo  hujus  inftrumenti  beneficio  poflimus 
omnes  acies  cujufcumque  figura  ftatim  difponere .  Si  quis  enim  non  acies 
quadratas  fed  alterius  figura  defìderaret,  ut  e.  g.  aliquis  8516.  milites  ita 
difponere  vellet,  ut  ubi  in  anteriori  parte  funt  odo  ad  latera  fint  quinque, 
hoc  non  multo  negotio  hujus  circini  auxilio  abfoivere  poterit.  Primum  e- 
nim  accipiet  numeros  progreflionis  traditos  nempe  8.  &  5.  his  o.  addet,ut 
prò  8.  efficiat  80.  prò  5.  50.  tandem  ut  poflit  aciei  partem  anteriorem  inve¬ 
nire  aliquo  circino  ex  fcala  immobili  accipiat quantitatem  80.  partium ,  hanc 
per  tranfverfum  accommodabis  pundis  40.  40.  hoc  eft  numero  produdoex 
nmltiplicatione  numerorum  progreflionis ,  a  numero  militum  abiiciat  unita- 
tes,  &  decimas,  hoc  eft  duas  ultimas figuras *,  &  relinquetur  85.  excipiat  di- 
ftantiam  ex  immoto  inftrumento  inter punda  85.  85.  quam  fi  menfurabit iu- 
pra  fcalam  immobilem ,  videbit  illam  abfcindere  1 1 7.  pundum,  quare  me¬ 
ritò  pronunciabit  iftius  aciei  frontem  continere  didum  militum  numerum . 
Latera  etiam  non  abfimili  negotio  inveniuntur,  ex  fcala  enim  immobili  acci- 

fyiatur  quantitas  50.  partium,  hac  per  tranfverfum  applicetur  pundis  40. 40. 
inete  fuperficierum ,  &:  immoto  inftrumento  excipiatur  diftantia  inter  punda 
85.  qux  fupra  fcalam  immobilem  menfurata  exhibet  latera  7 3. militum . 
Vel  ex  fcala  immobili  accipias  quantitatem  117*  partium,  qualis  fuit  ante- 
rior  pars  aciei,  hxc  per  tranfverfum  accommodetur  pundis  80.  80.  linexli- 
nearum,  vel  fi  illi  numero  applicati  non  poftìt  accommodetur  pundis  160. 
160.  &  excipiatur  diftantia  vel  inter  punda  50.  50.  fi  prior  diftantia  fuit  a- 
ptata  pundis  80.  80.  vel  inter  punda  100.  ioo>  fi  fuit  accommodata  pun¬ 
dis  160.  qux  menfurata  fupra  fcalam  immobilem  exhibet  pracisè  eadem  la¬ 
tera  73.  militum,  prout  propofitum  fuerat  inquirendum,  hxcque  fufficiant 
pio  explicatione  lurex  fuperficierum . 

U/us  line#  folidorum,  inter  data  duo  vel  piar  a  folìda  (imi  li  a  propor- 
tionem  elicere ,  &  aliud  illis  jjmtle  conslruere . 

CAPUT  XVIII. 

EXplicatis  illis  operationibus ,  qux  per  lineam  fuperficierum  perficiuntur , 
jam  ad  lineam  folidorum  tranfeundum,  in  qua  primum  ut  in  linea  linea- 
rum,  &  in  linea  iupetficierum  fecimus ,  inter  data  duo  vel  plura  fòlida  pro- 
portionem  invenire  docebimus.  Sint  ergo  a.  ,b.  c.  d.  latera  homologa  quatuor 
folidorum  fimilium,  latus  a.  aliquo  circino  accipiatur,  &  lecundum  eius  quan¬ 
titatem  aperiatur  inftrumentum  in  linea  folidorum  prò  libitu  ut  in  100.  tunc 
accipiatur  latus  b.&  videatur  quibus  pundis  poflit  accomodari,  ut  in  hoc  e- 
xemplo  pundis  76.76.  mox  accipies  latus  c.  &  videbis  aptari  pundis  51.  51. 
tandem  accipies  latus  D.quod  congruet  pundis  31.  31.  &  fic  nabebis  folido¬ 
rum  proportionem  inter  fe  .  Quod  fi  delìderares  folidum  daiis  xquale,  invi- 
cem  addas  numeros  omnes  proportionum ,  fummanv  excipias  ex  immoto  in- 
ft/umento  ut  in  exeinplo  a.  habet  proportionem  ad  B.ur  100.  ad  76.  ad  c.  ut 
loo.ad  51.  ad  d  ut  100.  ad  31.  ifti  numeri  invicem  additi  faciunt  fummam 
a  5  8.  veruna  fupponamus  lineam  noftri  inftrumenti  non  excedere  primum  100. 

non 
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non'  enim  inconvenit  inde  enim  melius  potell  illius  ufius  percidi,  ideo  ex  D. 
&  c.fiat  unicum  latus,ut  apparet  in  exemplo  b.  tunc  iterumaperiantur  didae 
linex  prò  magnitudine  lateris  b.  fied  in  minori  numero  ut  puta  in  30.  videa- 

tur  quo  incidat  a.  &  fit  e.  g.  in  9.  £  iterum  videatur  quo  incidat  B.  &  fit  in  7.  L 

urne  ifti  tres  numeri  invicem  additi  faciunt  fummam  46.  ~  quare  ex  immo- 

to  inftrumento  accipimus  diftantiam  inter  punda  4.6.  ^  prò  latore  f.  quodas- 
quaie  erit  omnibus  datis  lateribus. 


- - - - - \  A, 

j<i.  ,-.1 .....  1 1  a  ■  ■  ■-*■* — 13 

! — - - —i  £ 


^ - — - \U 

Datis  ditobus  vel plurìbus Joltdis  fìmìlìbus  unum  ab  altero  fubtrahere. 

e  A  P  U  T  xi  x. 
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fint  plura  folida  una,  qu^tantur  propòrtiones  alterni^  àd!  àlténim  ut  fitf- 
C'  pra  didum  fuit;  &  fiat  additio-ut  omnino  fadum  fifit  iti  fuptriori  exerrt- 
plo  prò  lacere  f.  fit  modo  fiubtrahenda  linea  lateris  homologi  g. quxratùr pro¬ 
porlo  inter  G.  &  f.  qux  in  fuperiori  fiche  mate  fit  ut  100.  ad  34.  fuhtràhan- 
tur  34.  ex  ioa.  relinquuntur  66.  ex  immoto  inflrumento  excipiatur  diftan- 
tia  inter  punda  66:  66.  prò  latere  h1.  &  ita  fiada  erit  fiubtradio  ,  quxpropo- 
fita  fuit .  Simiìirer  propofitis  duobus  indagare1,  ut  fi  f.  eflet  diameter  fipherae 
24,  ìibrarum'  GV  autem  efiet  diameter  fipherx  ignoti  ponderis,  accipiemus  to¬ 
tani  E.-quantitatemhanc' puridis  24.  24.  applicabimus,  &  videbimus  quo  in¬ 
cidat  diameter  a  ut  in  hoc  cafiu,  ut  iu  8^.  --  quare  pronunciabimus  fipherse 

cujus  diameter  efr  g<  pondus  efie-  Ìibrarum  8.  ^ 

Dato  fi  lido  qnoounqtie  iìlud  orniti  multiplici  proportionein 

augno  &  min  aere . 

€  A  P'  u  t1  xx: 

IN  prxfatoTuperiori  exemplcrfir  diameter  fipherx  ìibrarum  odo  ,  &  defi- 
deietur  alia  Ìibrarum  quinque,  &•  alia" iibràrum  quinquaginca,  accipiatur 

quan- 
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quantitas  e.  circffìo  aliquo  ficee  accommode tur  per  mnfverfumpun&is  8.8. 
line®  folidorum  ,  &  ex  immoto  inffmmento  excipiatur  difenda  inter  pun¬ 
ite  5.  5.  prò  linea  r>.  quae  oftendit  diametrum  fphercequinque  librarum,  fimi- 
liter  excipiatur  difenda  inter  pun£la  50.  50.  prò  linea  e.  qux  offendei  dia¬ 
metrum  lpherae  quinquaginta  librarum .  Non  abbinili  operandi  modo  poflii- 
mus  probi.  5.  prop .  2 7 .  lib*  xi  Euc).  refolvere,  quo  docet  à  data  re£la  linea 
dato  folido  parallelepipedo  binili,  &  fimiiiter  pobtum  folidum  parallele- 
pipedum  delcribere . 

Datum  folidum  in  partes  petit as  divìdere ,  utque  etìam  datis  duobtts 
vel  tribus  folìdis  tertium  &  quartum  proportiomle  adjungere . 

CAPUT  XXI. 

DIvidatur  fuperbeies  folidi  ea  ratione  qua  in  linea  fuperbeierum  Cap.x. 

&  xi.  docuimus  dividere  fuperbeies,  nernpè  in  oppobtis  partibus,  co¬ 
ni  ugantur  parallelis  iineis  divibones,  di&umque  folidum  divifum  erit  in  par¬ 
tes  petitas.  Iniuper  déntur  duo  vel  tria  folida,  &  quaeratur  tertium,  vel 
quartum  proportionale,  operano  eft  illa  eadem,  quse  in  linea  fuperbeierum 
fuit  explicata,  tantum  prò  Iineis  fuperficiemra  accipi  debent  line#  folidorum. 

Datis  duobus  folìdis  duo  media  proportionalia  elicere . 

CAPUT  XXII. 

SInt  A.  &  b.  data  duo  folida, quibus  invenienda  fint  duo  media  proportio¬ 
nalia  .  Aperiatur  in  linea  linearum  fecundum  majus  in  quovis  numero, 
ut  in  90.  &  vide  a  tur  quo  inter  b.  videlicet  in  37.  deinde  aperiatur  in  foli- 
dorum  linea  in  37.  fecundum  b.  &  excipiatur  difenda  inter  pun&a  90.  90. 
prò  minori  medio  propomonali  c.  Deinde  aperiatur  fecundum  quantitatem 
A.  in  90-  &  excipiatur  difenda  inter  pun&a  37.  37.  prò  majori  medio  prò- 
portionali  d.  quod  fuit  propofitum  . 

90 
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Dato  parallelepipedo  #  quale  cubmn  con f mere . 

CAPUT  XXIII. 

SIt  altitudo  parallelepipedi  c.  d,  latitudo  c.  b.  longitudo  a.  b.  oporteat 
cubum  xqualemipb  conflruere .  Qu&ratur  quadratum  bafìs  b.  a.  b.  ideft 

in  ter 
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inter  bv  a.  &  a.  b.  quxratur  media  proportionalis ,  ut  fupra  in  linea  fuperfi- 
c  te  rum  fui  t  didlum,  fitque  re£la  b.  Deinde  inter  e.  quadratura  bafis  paralle¬ 
lepipedi,  &  ipfius  al  tit  udine  m  c.  d.  dux  media;  proportionales  inveniantur , 
u^tin  praxedenti  monftravimus ,  q use  fin t  f.  &  g.  dico  quod  cubus  conftru- 
«us^  ex  aequa  Lis-  fit  parallelepipedo  dato ,  quod  elt  propofitum . 

Mutare  fpheram  in  cubum . 

CAPUT  XXIV. 

SPherae  propoli tx  inve- 
nias  lineam  potentem 
majoris  circuii  >.  ut  Exem- 

pii  gratia  fit  major  circu-  D)  ■  »  ■■  ■  ««  —-.in  ■■«■»{ 
lus  Ìpherx  a.  e.  c.  hujus 

circuii  invenias  quadra-  F  |  \ 

tum ,  prout inferius  Gap.  38.  -A 

demo4idrabimus,cujus  latus*  ^  w  , 

ii  t  d.  inter Iatus  quadrati  o  &  '  '  ‘ 

duas  tertias  diametri  ipfius 
fphe  x  nempe  A.  e.  inve- 
niantur  duo  media  propor- 
tionalia ,  prout  Cap.  2  7.  do- 
cuimus,  hxc  autem  fiat  f.  &  g.  ex  fecundo  nempè  ex  g.  fcilicet  majori  fiat 
cubus ,  &  habebimus  operatum  .  ’  ' 

Duas  media, s  proportionales  invertir e\ 

CAP  U  T  XXV. 

STmilirer  propoli tis  duabus  lineis  cognita  magnitudinis  harum  linearum 
beneficio  facili  negotio  poftumus  duas  aliasproportionales  invenire ,  quod 
fimiliter  intelligendum  fi  non  eflent  dux  linea;,  fed  duo  numeri.  Ut  fi  in 

fuperiori  exempfo  Cap.. 2.  pofito  a.  efiet  16.  partium  d.  14.  ~  &  necefium 

elìet  duas  media  s  proportionales, ve!  lineasrvef  numeros  indagare.  Primum 
accipimus  quamatatem  linex  d.  quam  per  tranfverfum  accommodamus  pun- 
^is  1  d.  16.  harum  linearum,  &.  ex  immoto  inftrumento  excipimus  difiantiam 

^  f 

mter  pun£la  14. 14.  -  prò  linea  b.  qux  fupra  fcalam  immobilem  menfurata 

dat  13.  primum  provenientemi  numerum  proportionalem,  hanc  diftantiam 
iterum  parum.  confirido.  inflrumento  accommodamus  pundis  16.  16.  &  aeci- 

pinius  diftantiam  inter  punita  14. 14.  -  prò  linea  f.  qux  fupra  fcalam  imirio- 

bilem  menfurata  i2.~ferè  peribet  fecundum  numerum  proportionalem  pro- 
venientem . 


Ù 


Extra- 


ii#  tr  s  v  s 

ExtraBìo  radicis  cubica, 

■  •  .  I  ’  ' 

CAPUT  XXVI. 

HJEc,  qua:  alias  non  exercitatis  diffidlis  videri  folet  opera  tip,  expleblt 
tradatum  linex  lolidorum .  Duplicem  itaque  viam  extrahendi  radicem 
cubicam,  prout  de  quadrata  fadum  fuit,  expiicabim.us:  lìt  emm  extrahen- 
da  radix  cubica  8000.  .primo  confideretur  quoties  1000.  contineatur  in  da¬ 
to  numero,  nam  ejus  radix  eli  io.  manifeftum  autem  1000.  in  8000.  odies 
contineri,  ideò  aperiatur  indrumemtum  prò  libitu,  &  uno  vulgari  circino 
accipiatur  diftantia  inter  punda  1.  1.  linex  folidorum ,  hxcque  lervetur  9 
mox  alio  circino  non  'variato  inftrumento  excipiatur  diftantia  inter  punda 
8.  8.  earundem  linearum ,  deinde  prior  accepta  diftantia  accommodetur 
pundis  io.  io.  linex  linearum,  &  videatur  quibus  pundis  in  dida  linea  con- 
veniat  iecunda  diftantia  aocepta,  ut  iii.c  puradis  zq.  20.  .quare  dicendum 
cubipam  radicem  8000.  effe  20. 

Alia  ratione  progredi  edam  poffiimus ,  fit  enim  extraihenda  radix  cubica 
59342.  Primurn  ex  lcala  immobili  accipias  quantità tem  40.  partium,  hanc 
per  tranfverfum  pundis  64.  64.  jinex  folidorum  aptab  s,  lì  eque  inftrumentura 
accomodatum  erit  ad  extrahendas  radices  cubicas,  à  numero  dato  tres  po~ 
ffremas  figuras  abiicias  reliquum  erit  59-  igitur  excerpas  diffantiam  inter 
59.  59.  linex  lolidorum,  qux  me  rifu  rata  fupra  fcalam  immobilem  ablctndet 
39.  pundum  ferè,  quare  dices  radicem  cubicam  propollti  numeri  effe  39. 
Si  autem  ex  abj.edione  trium  poftremarum  ilgurarum  relinqueretur  major 
numerus .,  quam  ex  hac  linea  excerpi  poffit,  ut  11  qiiis  quxreret  radicem  cu¬ 
bicam  184231.  abjedis  tribus  ultìmis  liguris  relinqjuitur  1 84.  qui  quidem 
numerus  ex  hac  linea  non  poteft  haberi,  ideò  accommodato  inftrumento  , 
ut  jam  didum  fuit  accipimus  diftantiam  in  ter  medie  latem  propoliti  numeri 
nempè  inter  punda  9.9.  hanc  aperto  inftrumento  aptamus  aliquo  numero 
cujus  duplum  in  hac  linea  haberi  poffit,  ut  e.  g.  pundis  40.  40.  &  immoto 
inftrumento  excipimus  diftantiam  inter  punda  80.  80.  quam  menluramus 
fupra  fcalam  immobilem,  &  habemus  $6.  ferè,  quem  dicimus  offendere 
proximam  radicem  cubitum  propollti  numeri  184231.  qux  quxrebatur  . 
Tandem  fi  numerus  propolitus  fìt  maximus,  ut  11  propofftum  eftet  inquirere 
radicem  cubicam  2000000.  rune  ex -lcala  immobili  accipias  quantitatem 
joo.  partium»  hanc  accommodabis  pnn£hg  Joo-  1 0,0.  linex  lolidorum,  6c  à 
propolito  numero  abiicies  quatuor  ultimas  notas  relìduum  erit  200.  qui  nu¬ 
merus  in  hac  noftra  linea  non  hahétur ,  ideò  accipies  diftantiam  inter  putida 
100.  ioo..  &  hanc  accommodabis  pundis  40.  40.  &  immoto  inftrumento 
excipies  diftantiam  inter  punda  80.  80.  qux  meni  arata  fupra  fcalam  inuno- 
bilem  dabit  radicem  cubicam  126  ferè.. 

■  Ujus  linea  metallica .  ‘Data  fphera  cujufcunque  metalli  magni - 
tudimm  alterius  fphera  ejufdem  pondera  ex  alio  ta~ 
men  metallo  confimela  indagare . 

CAPUT  X  XV  II.  - 

JAm  Deo  aufpice  pervenimus  ad  poftremam  Iineam  metaìlicam  ,  fc ilice t  t 
qux  &  ipla  f.ua  militate  non  caret ,  11  enim  data  diametro  alicujus  ìphe- 
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t®  cujufcumqiie  metalli  propoli tum  efiet  quxrere  dìametmtn  ejufdem  pon- 
deris  lpherx,  fed  alterius  metalli,  nulli  dubium  quod  abfque  hac  linea  diffi- 
cillimum  efiet  hoc  prxftare,  nos  tamèn  fi  a.  efiet  diameter  fpherx  ferrex  , 
quxrereturque  cn.jus  magnitudinis  futura  fit  hxc  fphera ,  lì  ex  cupro  con- 
ftruenda  efl'et ,  circino  aliquo  accipiemns  quantitatem  linex  A.  aperto  in- 
ftru  mento  hanc  accomodabimus  pundis  linex  metallicx  fìgnatis  fer:  fer:  &c 
immoto  inftrumento  excipiemus  diftantiam  inter  punda  Ugnata  cup.  cup.  & 
hxc  cftendet  diametrum  b.  fpherx  ex  cupro  fpherx  fabrefadx . 

B  i - - - - - 1 

A  1 - * - — - — — - - 1 

Sic  etiam  lì  delìderares  proportionem  metallorum  inter  fe,  facili  ' negotio 
hoc  cognofces,  ut  fi  v.  g.  defiderares  cognofcere  proportionem  auri  ad 
mercurium ,  circino  aliquo  accipias  diftantiam  pandi  in  linea  metallorum 
figliati  ar.  vi.  à  centro  inanimenti,  fecundum  hanc  aperies  utcunque  in  li¬ 
nea  folidorum,  ut  v.  g.  illam  applicabis  pundis  100.  100.  iterum  accipies 
diftantiam  pundi  aur.  notati  à  centro  inftrumenti,  &  videbis  quibus  pundis 
linex  folidorum  polfit  aptari,  ut  in  hoc  exemplo  pundis  80.  80.  quare  in- 
quies  proportionem  auri  ad  mercurium  elle  ut  100.  ad  80.  ex  quo  collige- 
re  eft  aurum  effe  magis  ponderofum  ad  20.  prò  100. 

Non  abbinili  negotio  fi  quis  habens  vas  aliquod  cupreum  30.  librarum, 
volens  binile  aliud  vas  ex  argento  fabricare,  peteret  quot  argenti  librx  re- 
quirantur,  poffumus  ftatim  hoc  fcire,  circino  enim  aliquo  accipimus  diftan¬ 
tiam  p undi  in  linea  metallorum  arg.  figliati  à  centro  inftrumenti,  &  hoc  quia 
vas  debet  efte  argenteum,  hanc  diftantiam  accommodamus  pundis  30.  30. 
linex  folidorum ,  tunc  iterum  accipimus  diftantiam  pundicup.  fignati  à  cen¬ 
tro  inftrumenti,  &  videbimus  quibus  pundis  linex  folidorum ,  non  variata 
tamen  prima  difpofitione  inftrumenti ,  poiììt  apiari ,  ut  in  hoc  exemplo  40.  40. 
ideòdices  40.  argenti  iibras  necefiarias  eftead  futuram  argentei  vaiìsfabricam  . 


Cognito  corporis metallici  pendere  invejìigare  alterius  metalli 
pondus ,  quod  fit  limile ,  e  quale  attamen  diverji 

ponderi s  metallo  dato . 

CAPUT  XXVIII. 

PEndet  hxc  operatio  à  propofita  proportione  metallorum ,  fitque  hoc  mo* 
do.  Sit  a.  b.  c.  cubus  repletus  mercurio,  cujus  pondus  fit  novem  li¬ 
brarum  ,  quxritur  fi  idem  cubus  impleatur  cupro  cujus  ponderis  erit .  Ac- 
cipiatur  Iatus  a.  b.  uno  circino,  aperiatur  fecundum  acceptam  quantitatem 
in  pundis  argenti  vivi,  &  immoto  inftrumento  accipiatur  divaricano  cupri, 
deinde  aperiatur  fecundum  jam  acceptam  diftantiam  cupri  in  linea  folido¬ 
rum  inp.  9.  &  videatur  quo  incidat  alter  oremus  accepti  fpatii  interpunda 

mercurii,  quod  fietferèin  5.-  quod  erit  pondus  cubi  impleti  cupro,  quod 

qu^rebatur . 


■Temo  L 


Date 


*3<> 
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metallico  alìud  conflruere  aquali*  ponderi* , 
fed  diverge  magnitudini* . 


CAPUT  XXIX. 


I 


'N  fiipra  notato  fchemate  fit  a.  b.  c.  cu- 
—  bus  ftanneus  &  defideretur  fi  alius  fie¬ 
ri  deberetargenteus  cujus  magnitudinis 
fit  futurus  .  Aperiatur  in  pun&is  ftanni 
fecundum  omnia  lacera  cubi ,  &  exci- 
piatur  intervallum  punólorum  argenti, 
&ex  inventis  lateribus  argenti  conftrua- 
tur  cubus  fimihs  alteri,  qui  magnitudi- 
,  ne  erit  diverfus ,  l’ed  pondere  tamen  x- 
\f  ualis .  Quod  unico  exemplo  demonftra- 
*  re  pofiumus ,  circino  aliquo  accipiatur 
quantitas  aiterius  lateris  ut  puta  a.  b. 
fecundum  quam  aperiatur  in  pun&i?  ftan. 
fian.  &  ex  immoto  inftrumento  excipiatur  diftantia  inter  pun£la  arg.  arg.  prò 
latere  d.  hacque  eadem  methodo  omnia  alia  latera  crune  accipienàa,  donec 

totus  cubus  fit  conftru&us. 

Quomodo  propofit#  fphev£  noti  pendevi s  dìuwictvo  cognita  ypoffhnus 
has  lìneas  accQtnwodave  ut  lìbevatovìbus  exadijjttne 

infervire  pojjint . 

CAPUT  XXX. 


C^Onftat  omnibus  metaila  inter  fe  effe  diverfa  ratione  ponderis,  tum  apud, 
j  diverfa  s  Gentes  variarli  efle  ponderum  quantitatem ,  qua  re  qui  initu- 
mentum  univerfale  (vulgariter  chalibario  dicitur)  defiderat,  illud  abique 
omni  dubio  debet  efiè  mobile,  ad  hoc  ut  polllt  diverfis  ponderibus  diver  a* 
rum  gentium  ,  &  diverfis  metallis  accommodari,  hoc  autem  ìitius  mitrameli- 
ti  beneficio  prxftari  polle  afiumpto  exemplo  facillimè  demonftrabimus .  hi 
namque  efies  Mediolani ,  &  optares  inftrumentum  accommodatum  juxta  ra- 

tionem  ponderis  illius  Civitatis ,  inquiras  diametrum  alicujus  Ipherx  e.  g.plum- 

bea:  noti  ponderis  ut  puta  io.  librarum,  hanc  diametrum  veì  in  ìnftrumen- 
to ,  vel  alibi  fignabis ,  ita  ut  quotiefeumque  libuerit  integram  ejus  quantita- 
tem  habere  poffis  ;  quando  itaque  necefliim  erit  aptare  inftrumentum ,  ita  ut 
accepta  quantitate  oris  alicujus  tormenti  bellici  pofiis  fiche  pondus  metalli, 
puta  plumbi,  quod  infici  debet,  ftatim  accipias diametrum fpherac  20.  libra- 
rum  fupra  notatam,  fecundum  quam  aperieslineas  iolidorumin  20.  20.  hoc 
eft  fecundum  pondus  ipherx  cujus  diametrum  aflumpfifti,  tunc  accepta  oris 
tormenti  bellici  quantitate,  videatur  quo  incidat,  ex  numero  enim  puncto- 
rum  cognofcemus  pondus  fpherx  requifitx.  Sin  verò  quis  quxreret  quan- 
tum  ferri  illud  idem  inftrumentum  bellicum  recipiat,  accipies  diametrum 
pilx  plumbea:  fervatam ,  &  prò  illius  magnitudine  aperies  in  pundtis  pium. 

plum.  notatis ,  &  immoto  inftrumento  accipies  divaricationem  ferri,  quam 
*  accora- 
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accommodabis  pun&is  io.  io.  linex  folidorum,  videbifque  quo  incidat  oris 
tormenti  bellici  guanticas ,  ex  numero  enim  pun&orum  elicies  quantitacem 
ferri  requifiti . 

Dato  corpore  metallico  dimenfiones  alierìus  diverji  ponderi s , 

&*  diverji  metalli  inquirere  • 

CAPUT  XXXI. 


QUxrat  aliquis  ^  fi  data  forma  tormenti  bellici  ferrei  14.  librarum  aliud 
cupreum  6000.  librarum  conftruendum  efiet  r  omnes  ejus  dimenfiones . 
Accipias  alicujus  partis  dimenfionem,  fecundum  hanc  aperies  inftrumentum 

in  punch  s  fer.  fer.  &  immoto  inftrumento  excipies  di¬ 
ftantiam  inter  punfta  cup.  cup.  hanc  pun&is  14.  14.  li¬ 
nex  folidorum  aptabis ,  immoto  inftrumento  excipies  di¬ 
ftantiam  inter  pun£la  100.  100.  qux  oftendet futuri  tor¬ 
menti  bellici  quxfitam  dimenfionem ,  quando  illius  pon- 
dus  efiet  100.  librarum,  fed  poftquam,ut  diximus, debet 
efiè  6000.  ideò  hanc  diftantiam  aptabis  alicui  numero 
di&arum  linearum,  cujus  alium  60.  majorem  haberepof- 
fis,  ut  e.  g  pundlis  1.  1.  &  immoto  inftrumento  excipies 
diftantiam  inter  pun&a  60.  60.  qnx  oftendet  quxfitam 
dimenfionem  futuri  tormenti  bellici  cuprei.  Hacquera- 
tione  omnes  alias  dimenfiones  facili  negatio  invenire po- 
teris .  Verum  fi  fucurum  tormentum  bellicumnon  exfo- 
lo  cupro  ,  fied  ftanno  mixto  componendum  eftet ,  ut  fi  e.  g. 
in  tnbus  libris  cupri  mifcenda  efiet  libra  ftanni,  tuncne- 
cefium  erit  portionem  illam  linex  metallicx  in  utroque 
crure  inftrumenti ,  qux  eft  a  pundo  cupri  ad  pnn&um 
ftanni  in  quatuor  xquales  parres  dividere,  &  reliclis tri- 
bus  partibus  verfius  ftannum,  aliarn  partem  fubtili  nota 
fignare ,  bifque  pun&is  utendum  erit  loco  pun&orum 
q  "X  cup.  cup.  reliqua  omnia  man ent  ut  in  fuperiori  exem- 
M  pio  .  Nocandum  inluperquod  una  inventa  diluendone,  ut 
luperius  didum  fuit,  facili  negotio  linex  linearum  bene¬ 
ficio  pofiumus  omnes  alias  indagare,  reperta  prius  pro- 
portione  dimenfionis  datx  ad  inventai» .  Ut  e.  g.  A.erat 
crafiicies  pofticx  partis  tormenti  bellici,  b.  vero  dimenilo 
inventa,  prò  futura  fabrìca  volumus  inquirere  aliam  di¬ 
menfionem  quamcumque  fit,  iraque  alia  dimenilo  c.  in- 
venias  quam  proportionem  habeat  b.  ad  a.  qux  in  hoc 
caffi  eft  ut  250.  ad  29.  accipias  itaque  quantitatem  c. 
&  lecundum  hanc  aperies  in  linea  linearum  in  29.  &  im¬ 
moto  inftrumento  excipias  diftantiam  inter  pun&a  250. 
250.  prò  linea  d.  qux  oftendet  dimenfionem  quxfitam* 
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Ufus  lìne&  quadranti! ,  h&cque  eft  interior  in  poBica  parte  inflru- 
nienti .  i Proportiones  inter  angulos  uniufcujufque  trianguli 

nullo  ungalo  noto  inveftigar e . 

CAPUT  XXXII. 


EXplicata  anteriori  parte  indonnenti  jam  tranfeundum  ad  pollicam  par- 
tem»  &  primum  ad  lineam  quadrantis  cujus  auxiiio  quxrimus proportio¬ 
nes  inter  angulos  uniufcujufque  trianguli  nullo  angulo  noto  inveftigare.  Sit 
itaque  triangulus  a.  b.  c.  utcunque  ex  lìngulis  angulis 
arcus  defcribantur  qualefcumque  per  fua  latera ,  ut  ap- 
paret  per  iitteras  d.  f.  g.  h.  i.  eadem  divaricatsone  cir- 
cini  aperiatur  in  hac  linea  quadrantis  in  pundisóo.  do. 
deinde  fumatur  diftantia  fedionum  arcus  fadi  in  late- 
ribus,  ut  prò  angulo  b.  fumatur  diilantia  inter  punda  i. 

&  f.  prò  angulo  c.  inter  h.  &  e.  prò  angulo  a.  inter  d. 

&  g.  immoto  inftrumento  videatur  in  quem  graduurn 
numerum  incidant  fìnguli  termini  arcuum ,  qui  oftendent 
magnitudinem  angulorum,  qux  quxrebatur* 


Duos  arcus  Jìmiles  addere  eorumque  gradami  numerum 

determinare . 

* .  k  j  ‘  ;  0  j  ■  -•  \  • 

SInt  arcus  fimiles  qui  ex  ea¬ 
dem  diametro  fuerunt  de- 
dudi,  ut  ed  a.  &  b.  aperiatur 
fecundum  femidiametrum  ipfo- 
rum  in  60.  do.  Se  accipiantur 
termini  ipforum  arcuum,  &  vi¬ 
deatur  in  quem  numerum  gra- 
duum  incidant ,  ut  in  hoc  exem- 
plo  a.  erit  43.  partium  b.  vero 
70*  deinde  fecundum  eandem 
diametrum  ducatur  arcus  ,  ve! 
circulus  c.  in  quem  transferan- 
tur  men Iurte  arcuum  datx,  & 
fada  erit  additi©  >  notufq;  gra- 
duum  numerus,  qui  nobis  erat  propodtus  indagandus. 

Arcum  daturn  multipli  ci  proportene  cingere  * 
CAPUT  XXXIV, 

Tt  datus  in  fuperiori  exemplo  arcus  b.  61  juxta  lume  fecundum  datum  dia¬ 
metrum  alius  arcus  dt  conftruendus  triplex,  videatur  quot  gradus  con- 
tineat^ arcus  b.  ut  in  fuperiori  exemplo  didimi  fuit,  continebat  autem,d  me- 
minifti,  70.  partes,  ideo  fecundum  ipfrus  femidiametrum  aperies  in  6o.  60. 

Si  ex~ 
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&  excipies  triplum  per  partes,  hoc  eft  primumexcipies  diftantìam  inter  pun- 
da  90.  90.  qux  his  accepta  in  circulo  c.  prxbet  arcum  d.  e.  inox  accipies 
diftantìam  inter  punda  30.  30.  &  habebis  arcum  e.  f.  qui  duo  arcus  confti- 
tuunt  arcum  d.  f.  qui  eric  in  tripla  proportione  ad  ìpfum  arcum  B.  Non  ab- 
fimili  etiam  negotio  pcffumus  arcum  propofitum  in  iuas  partes  dividere,  fi 
fecundum  femidiametrum  aperiatur  in  60,  60.  &  fumantur partes  majoresde 
decem  in  decem,  deinde  de  quinque  in  quinque,  &  fic  d'einceps,  donec  ar~ 
cus  fìt  divifus  in  fuas  omnes  partes. 

Numerarti  graduarti  apertura  inanimenti  invenire  * 

CAPUT  xxxv. 

SI  mftrumentuffl  vel  linea  quadrantis  fìt  aperta  utcunque,  &  aliquis  fcire 
cuperet  numeruni  graduum  iftius  apertura  .  Accipiat  diftantìam  inter 
punda  óo.  60.  quae  ex  centro  inftrUmenti  deorfum  transferatur ,  numerus 
pundorum  in  quem  incidet  circinus  indicabit  numerum  graduum  apertura  in- 
frumenti.  Hxcque  fufficiant  de  ufu  linea:  quadrantis. 


Ufus  linere  circulorum  fecare  circulum  in  quotlibet  partes . 


CAPUT  XXXVI. 


TRanfeuntes  ad  ufum  lineae  circulorum,  primum  circulum  fecare  in  omnes 
petitas  partes  demonftremus .  Aperiatur  itaque  inftrumentum  fecundum 
femidiametrum  circuii,  &  firmato  inftrumento  accipiatur  diftanda  inter  pun¬ 
da  illius  numeri  in  quem  debet  fecari  dreulus .  Ut  fi  datus  efiet  circulus  a. 
dividendus  in  quinque  partes  xqaales ,  accipias  femidiametri  quantitatem , 
haec  pundis  femidiametri  linea:  circulorum  6.  6.  fignatis  applicetur,  &  im¬ 
moto  inftrumento  excipiatur  diftanda  inter  punda  5.  5.  qua:  eric  quinta  cir¬ 
cuii  dati  pars.  Hacque  ratione  ldlves  etiam  1.  probi,  prop.  36.  lib.  12.  E11- 
clidis,  quo  docet  duobus  circulis  circa  idem  centrum  exiftentibus  inmajori 
circulo  polygonum  xquiiaterum ,  &  panum  laterum  infcribere,  quod  non 
tangat  minorem  circulum. 


Dato  latere  pentagoni  invenire  fmm  circuium . 

-  ‘  ■'  ■->  '  '  ’  ii  iì  \< 

CAPUT  XXXVII. 


12 


ffeiì 

: 


SIt  latus  pentagoni  b.  c.  fecundum  quod  aperiatur 
in  Tuo  numero  fcilicet  in  5.  5.  &  excipiatur  Ig¬ 
nudi  a  me  ter  immoto  inftrumento,  fune  firmato  uno 
pede  circini  in  u.  defcribatur  arcus  occultus ,  iterum 
firmato  pede  circini  in  c.  ducas  alium  àrcutn  occul- 
tum,  quiprioreminterfecet,  in  interfedione  centrum 
eric,  ex  quo  dudus  circulus  didum  latus  b.  c.  quiri- 
quies  Conti nebit .  Hinc  colligitur quod  propofitaali- 
qua  linea,  quae  debeat  elle  latus  alicujus  figura:  mul- 
tilaterae  facili  negotio  pofìumus  illam  figuram  de- 
fcribere .  Ut  fi  data  efiet  aliqua  linea  ex  qua  deferì* 

I  ì 
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benda  eflet  figura  odio  laterum,  accipimus  totam  linea;  qunntìtatem ,  Rane 
accommodàmus  pundfis  8.  8.  nempe  pnndlis  laterum  figura:  ,  &  ex  immoto  , 
in  finimento  exeipimus  diftantiam  inter  pundla  femidiametri . ,  firmatoque  uno 
circinfpede  in  after©  linea:  termino  fecundum  acceptam  difiantiam  deicri- 
himus  areum  occultimi ,  tum  iterum  firmato  pede  eircini  in  alio  linea:  ter¬ 
mino  deferibimus  alium  arcum,  in  in  terfe  diione  fadlo  centro  deferibimus  oc- 
cultura  circulum  kieedehtem  per  terminos  data  linea:  ,  hunc  prò  magnitudi¬ 
ne  propofitee  lincee  dividimus  in  odio  partes,  ad  pundla  ilivifionis  ducimus 
redlas ,  &  habemus  optatum.  Ex  quo  habes  etiam  facilìimam  iolutionem 
probi,  i.iu  prop^  1 1 .  lib.  4.  EucL  quo  in  dato  circulo  pentagonurm  «quilate- 
rum >  &  «quiangulum  infcriberè  docet ,  nec  non  piobl.  15.  &  16. 

UJm  firn#  quadratricìs  dato  circulo  nequakm  trìangulum  qiiadrar 

tum  f&niagonum  <&c.  confiruere . 

■CAPUT  XXXTITI. 

QUvl  aliquandb-Mathematicorum  fcripta  diligenter  pervoluir,  pctefi  fine* 
dubio  ex  predenti  operatione,  quadocebimus  quadratura  circulo  «qua¬ 
le  invenire,  hujus  no.ftriJnftrumenti  utilitatem  cognofcere .  Si  enim  propo¬ 
stimi  effet  dato  circulo  cegualem  triangulum,  quadrammo  pentagonum  &c, 
cofifiruere  .  Aperia  tur  in  hac  linea  le- 
eutìd'um  dimidiam  diametrum  dati  cir¬ 
cuì  i,  &  immoto  infirumento  excipian- 
tur  intervalla  figura  rum  qusefitarum  ,  &  T) 
babehirmis  prop  oli  tura  •  IJt  fl'velles 
ptasonum  dati  circuii.  A<.  aperiatitr  ia 
pundlis  femidiametri  prò  quantitate- 
ipfius  femidiametri  ^  &  excipiatur  iti- 
tervallum  inter  pundla'  7.  7.  vet  inter 
pundla  quadrati  pro>  lacere  quadrati  a, 
d.  vel  inter  trianguliper  trianguio  a.e.fv 
E  converfo  etiam  dato  quadrato,  pen¬ 
tagono  &c.  «gudem  circulum  deferì 
bere  pofiumus ,  ut  fi  datum  eflet  latus  quadrati  d.  a.  accipimus  quantitatem 
D  a.  hanc  pnndlis  quadrati  harunv  linearum  aptamus,.,  &  exeipimus.  difian- 
tiara  inter  pundla  femidiametri  prò  circulo  a* 

*  #  * ;  :  •  ì  T  “  {  ''  *  ;  »  -  ,  $  »  .  .7  **/■*.-  >  4 . 

r  , 

Dato.  quadrato  pentagono  trìmguUtm  ère.  aqualèm  caujìmers-v 

CAPUT,  XXX.  t  X. 
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LIcet  hac  operatio  a.  fuperiori  non  fit  diffimilis ,  tamenfupra  datura  exem- 
plum  iterum  repetere  fupervacaneum  non  credo.  Detur  itaque  latus 
quadrati  d  a,  cui  trìangulum  «quìlaterum  «qualem  volumus ,  aperiatur  fé- 
cundum  didlum  làtus  in  pundlis  quadrati*  &  exQÌpiatur  diftaiuia  in  ter  pundla. 
languii  prò  trianguio  a*  e.  f» 


Date 
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Data  figura  quacunque  ìrregalari  hoc  efi  cìrculo  7  quadrato , 

ipjt  (cqualem  confirucre , 

CAPUT  XXX  X. 

Slt*  utcap  14.  diximus-,  triangulùs  qualifcunque  a.  b.  c.  cui  circulum  qua¬ 
dratoni  &c.  acquale  invenire  cupio  .  Prillami  quaeratur  inter  totam  bafìna 
dimidiam  perpeadicularem  ipfius  triangoli  media  proportionalis ,  ut  ibi¬ 
dem  demonftravimus ,  qux  erit  latus  quadrati  acquaìis  ipfì  triangulo  a.  b.  c. 
fecundum  hoc  latus  vel  mediani  proportlonalem  f.  aperiatur  ira  pundis  qua¬ 
drati  in  hac  linea  6c  excip  iatur  intervallum  pnnclorum  figurai  defideratx. 
Hincque  fi  vides  mianifefhmmè  pender  folutioprobl.  2.  prop.  14.  iib.  2.  Eucl. 
nam  hcx  rediline©  conftituemus  duos  triangulos ,  &  inter  totam  bafim  & 
dimidiam  perpendicularem  uniufcujufque  triangoli  inveniemus  mediani  pro- 
portionalem  habébimus  latera  duorum  quadratorum  quibus  fi  unicum  xqua- 
Je  invenerimus,  habébimus  quadratum  dato  re  di  lineo  acquale,  quod  facien- 
dum  propofitum  fuerat.. 

Linemi  <equalem  circuii  cìrcumfcrentìtf  invanire , 

» 

CAPUT  X  X  X  X  I. 

APeriatur  in  pundis  fem  idi  a  me  tri ,  fecundum  femidiametrum  dati  circuii , 
&  excipiatur  fpatium  pundom.m  quarta  partis  circumferentice  quod  in- 
tervallum  quater  menfuratum  fnpra  aliquani  linearli,  conftituet  illam  acqua¬ 
le*11  toti  circumferentue  circuii.  E  coraverfo  edam  fi  propofitum eflèt datai» 
lineam  mutare  in  circulum,  illa  dividenda  ellet  in  quatuor  partes  acquales, 
rune  circino  aliquo  accepta  quarta  pars  ìftius  lineai  accommodatur  pundis 
quarta:  partis  circumferenciac ,  &  excipitur  diflantia  inter  punda  fémidiame- 
tri  j  ex  qua  delcribitur  circidus,  cujuo  circuraferentia  aequalis  erit  lkiese  datac  - 

Dato  cìrculo  pentagono  &c,  figuravi  quameumque  ipfi  circuì® 

$  qua  lem  alien  fimi  lem  cwiftruere . 

CAPUT  X  XX  X  I  L 

SIt  A.  b.  circulus  cujus  q  me  rat  or  ut  Capra  docuimus  xquale  quadratum  cu» 
jus  latus  fi c  c.  d.  fitque  alia  figura  f.  g.  h.  i.  k.  cui  alia  figura  fimilis  & 
dato  circulo  acqualis  fit  conftruenda ,  quacratur  quadratum  e.  f.  g.  h.  i.  k, 
reducendo  eam  in  trirmguk  ,  quod  fi  xqualefuerit  quadrato  circuii,  jam  in- 
tentionem  confequutus  eris.,  fin  minus  detrahatur  minus  quadratum  ex  majo- 
re,  &  ex  refiduo  fiat  figura  acqualis  dato  circulo,  &  fimilis  datai  figurai.  Si 
vero  minor  fuerit,  ur  in  hoc  exemplo ,  differentia  addatrur  minori  quadrato, 
ut  acqui  ah  s  fìat  quadrato  circuii ,  reliqua  fiunt  juxta  tradita  Gap.  16.  in  linea 
fuperfìcierum. 

I  4 


Dxtù 


a 


U  s 


V  s 


Datis  phtrìbus  figura  regularibus  lìeet  diffimilibia  Unicom  aqualem 

omnibus  duù s  conjììtuere . 

CAP  U  T  v  X  X XXI  IL 

PEndet  hxc  operati©  a  Gap.  15.  &  $8.  per  38..  enim  ìnvememus  tot  late- 
ra  quadratorum  sequalium  quot  funt  datse figura:,  tum  per  15.  Gap,  in- 
veniemus  unicum  quadratura  sequale  omnibus  jam  ìnventis,  quodfìne  dubio 
erit  acquale  edam  omnibus  datis  fìguris ,  h&cque  lufEciant  prò  explicatione 
Ime#  quadratricis . 

De  Ufo  linea  quinque  folidorum  regolai  or mn  data  fpltara  inva¬ 
nire  latta  hexaedrì ,  tetraedri ,  ottaedri ,  &c. 


C  A  P  U  T  X  X  X  XIV. 

APeriatur  fecondimi  diametrum  ,  ve!  femidiametnim  ipfius  fphxr®,  &  C!C* 
cipiatur  latus  petìtum  .  Similiter  dato  latere  hexaedrì*  vel  dodecaedri 

pofl'u- 
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pofTamus  invenire  (phxram  cui  flt  infcriptibile .  Aperiatur  enim  feeundum 
datum  latus  in  fuis  pundis»  &  excipiacurdiameter  vel  femidiameter ,  ut  fiat 
fphxra,  hincque  patet  folutio  probi,  z.  prop.  2.  nec  non  probi.  5  .  prop.  5. 
lib.  16.  Euclidis .  Hxcque  lufficiantpro  explicatiane  ufus  omnium  Jinearum, 
nunc  ad  quadratimi  tranleundum ,  cujus  beneficio  abfque /inuum  notitia ,  lon* 
gaque  triangulorum  fupputatione  facitlimè  quiiibet  dittanti*®  profondità  tes> 
&  altitudines  omnes  dimetin  poteri* . 

»  c  *  -  F 

Ufus  Qnadratus  > 

UT  diximus  dum  de  hujus  inttrumenti  fallica  fermonem  habpimus,  hxc 
quarta  circuii  pars  in  interiori  circumferentia  continet  fcalam  libratOr- 
riorum ,  de  qua  nec  verbum  quidam  lubjungam,  fatis  enim  no tus  efi  ejua 
ufus;  in  alia  habet  quadrantem  aftronomicum ,  qiii licet propcer fui anguftiam 
minus  conveniens  lìt  rebus  afttnnomieis  tradandis,  tamen  fatis  commode 
poteft  turrium ,  fluminum,  &  hujufmodi  proprias  dimenflones  nobis  exhibe- 
re ,  tertio  loco  ponitur  quadratura  geometricum,  quod  ad  didasdimenfiones 
indagandas  quam  maxime  conducere  nullus  eft  qui  dubitare  pome,  modo 
aliquando  audorum  monumenta  perluftraverit .  Verum  cum  agronomici  qua- 
drantis  ufus,  ut  piurimum  flt  lahoriofus ,  notitiamque  triangulorum,  linuurn, 
tangentium,&  hujufmodi  non  minirnam  exigat,  ideò  folutn  per  quadratimi 
geometricum  dimetiendi  praxim  confcribere  decrevi,  qux  licer  a  quam  plu- 
ribus  aliis  diffuse  admodum  flt  tradita ,  tamen  cum  ab  aliquibus  fecreti  loco 
hic  modus  dimetiendarum  altitudinum,  profonditatum  &c.  per  hoc  inftru- 
mentum  habeatur,  cumque  illis  qui  li r mani  fedoni  non  habentes  minus  com¬ 
mode  quadratura  geometricum  fecuni  gettare  valent,  maximam  utilitatem  Ut 
adaturus,  ideò  non  inu.iliter  me  fadurum  exittimavi,  li  illa  qua?  abaliis  pro- 
lixè  de  quadrato  geometrico  fuerunt  tradita, breviter,  dilucidò  tamen,  ad  hoc 
noftruin  inftrumentum  reduxero . 


Diftantiam  inter  duos  termino s  in  eodem  plano  ad  quorum  alterum 

tantum  accedi  poffit  indagare . 

CAPUT  L 

Otandum  imprimis,  quod  fiacc  extima  circumferentia  di- 
vifa  in  200.  parces  continet  umbram  redam,.  &  umbram 
verfam  iplius  quadratus  geometrici ,  ideò  ut  illos  cen- 
tenarios  diftinguere  valeamus .  e.  g.  dumper  brachium 
c. d.  cernimus  in proxime fequenti figura,  qui  juxta  men- 
l'oris  oculum  coll  oca  tu?  in  fuperiori  parte  verfus  d.  le- 
cundum  qui  autem  ili i  opponitur  primum  femper  nomi» 
nabimus ,  primus  enim  nobis  offendi t  umbram  verfam  , 
fecundus  autem  umbram  redam.  Sit  itaque  inyettigan- 
da  diftantia  a.  b.  ut  pura  la  ti  tu  do  alicujus  ttuvii ,  a  cen¬ 
tro  inffrumenti  dimittas  perpendiculum  libere  cadente  in ,  tunc  eonttitutus  it% 
puudo  a.  obfervabis  quodeumque  lìgnuin  c.  progreiTus  vero  ad  locum  c.  per 

inttru- 


t  •  * 

tj  i 


U  #  W'-  f  5 


V 


v*  I  fi 


inftrumentl  fcraeMum  c.  i>.  (quod  qùi&em  fi  duo  pinnacidia ,  habebit ,  adlioc 
ut  vifus  aberrare  non  valeat ,  obfervatio  erit  exadior)  jrefpàcies  .terminarti 
B.  &  obfervabis  quot  partes ,  &  xujus  nam  roo,  an  primi  *  an  fiecundf,.  feeen- 
tur  a  perpendiculo ,  nam  primo  fi  fecamur.  fliquot  partes  primi  xehtenarii, 
ut  putà  1 8,  tunc  meni  urabis  dittanti  ani  a,  c-  &  fit  e.  g.  12.  pedum,  ficque 
inftitués  ràtioeiniuni ,  fi  partes  abfciflk  hoc  e  fi  18.  dant  iooJ  quot  dabunt 
12.  fa&a  itaque  operatione  vel  per  regulam  trinai.,  vel  perdila*  qux  Cap.5. 

tradidimus  invenies  66.  *-  quare  inquies  diftantàam  A.  B.  effe  pedum  66. 

Si  autem  perpendiculum  abfcindet  partes  fecundi  centenarii  tunc  fic  propo^ 
nenda  erit  qùseftL©*  i©o.  dant  partes  abfcifias,  quot  da  bit  a.  c.  hoc  éfi  12L 
pedes .  Si  tertio  ultimo  perpendiculum  inter duos  eentenarios  cadet,  tunc 

A.  b.  efiet  sequalis  dittanti#  a  x.  quod  apprimè  iemper  notandum  erit . 

Potè  fi:  hoc  idem  abfolvi  hac  alia  ratione ,  prout  aliqui  voìunt,  ftatuunt  e- 

nini  inftrumentum  in  a.  ita  u t  alter  brac hiorum  reda  relpiciat  e.  alter  vero 
1.  tunc  progredì  ad  pundum  e.  ita  difponunt  inftrumentum ,  ut  alter  bra- 
chiorum  reda  refpiciat  a.  perque  centrum  inftrumenti  afpkientes  pundum 

B.  animadvertunt  paites  aJ)Ìciffas  a  radio  vifuali,per  quas  poftea  ratiocinan- 
tur  ut  luperius  didum  fuit ,  a  quo  quidem  modo»  ut  pauca  de  ilio  iubj un- 
gam ,  in  .maximam  dudus  fum  &dmiia  tiónem  >  Jiec  enim  fatls  videre  pollina 


4u  iftì  revera  fic  credant  ,  anpotius  bomines  adeò  crafii  cerebri  exiftiment  » 
ut  prò  libitu  ibis  imponere  liceat,  quatto  enim  qui  fieri  poteft ,  ut  in  tanta 
partiUm  anguftia  &  multitudine,  menioris  oculus  nulla  adhibita  dioptra  non 
longe  a  vero  aberret  ?  quod  fi  parvipendunt  revera  nugantur,  fimiliterque 
parvi  fieri  marron  tur*  &  ideò  utiliora  ìnquirentes  ?  h#c  mifià  faciamus. 


ld£.m 
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Idem  ìnterflmum  inter  daos  terminos  ejufdem  piatti  in  quorum 
nullo,  obfervarì  pofjìt t  dim  tamen  in  amborum  ditello 
!  accommodari  valeat  invertire. 

•  >  ;  t  !>  t.ft-vif.  •*;'  3  ,  <  3Ì'lt?  'Iti.*  •  •  "  •  >  .  >;}  »]  ,  -  *  i> 

C  A  P  U  T  IL 

SInt  duo  termini  a.  &  b.  in  eodern  plano  quorum  cognofcenda  fit  diftait- 
tia,tametli  ad.  neutrum  illorum  accedi  polite  ob  aliquod  obftaculum. 
Converte  infirumentum  in  ftatione  c.  ita  ut  brachium  c.  d.  tendatur  fecuri- 
dum  re&am  terminorum  a.  &  b.  &  pér  aliud  c.  E.  obfervabis  quodcumque 
fignum  f.  cujus  diftantia  per  menfurationem  poffit  a  te  perdila,  ilt  autem 
diftantia  e.  g.  30.  pedum,  progreftus  in  pundo  F.  ita  difpones inftrumentum* 
ut  per  brachium  f»  g.  primum  videas  pun&um  a*  deinde  terminum  b.  &  in 
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titraque  obfefvarìone  iiotnbis  panes  abfciffas  à  petpendicnle,  qna  ve!  in 
utroque  erunt  primi,  vel  fecondi  centenarii  ,  vel  in  una  primi ,  in  altera  le- 
cundi .  Sitit  aiitèm  primum  iti  utiaque  cbferva  tiene  fecundi  centenarii  fup- 
ponamus  itaque  quod  duìtt  refpicimtìs  fermkmm  A.  abfèindantur  80.  partes, 
dum  vero  terminum  b  40.  fic  procedendum  erit,  partes  abfcìffae  dant  100. 
quot  dabit  didantia  c.  f.  feilieet  30.  duces  enim  100.  in  30.  produ&um  erit 

3000-  hunc  numerum  primum  divides  per  80.  quotiens  erit  37.  -  mox  per 
•40.  hàbebifque  7  $ ,  fubducés  3  7  *  ^  èx  7 $•  refiduum  erit  37.  j-  quare  in- 

quiés  didantiam  a.  b.  effe  pedum  37.  \  Quod  fi  partes  abfciflk  a  perpendi- 

culo  fint  primi  centenarii ,  ut  e.  g.  io.  &  20,  horum  differentia  ed  io  qua* 
re  dicendum  efièt  100.  dant  io.  quot dabtint  30.  nempè  didantia  c.f.  Quod 
fi  perpendiculum  dum  afpicimus  terminum  a.  abicinderet  partes  fecondi  cen¬ 
tenarii,  dum  vero  alpicimus  terminum  b.  abfcinderet  partes  primi  centena¬ 
rii,  ut  prò  a.  s  5.  prò  b.  37.  primum  fic  procedes5  5.  dant  100.  quotdabunt 

30.  producimi  erit  54.  p  ferè,  tunc  iterum  dices  100.  dant  37.  quot  da- 

bunt  30.  produ&um  eritn.  ferè,  fubtrahas  hoc  fecundum .  produ&um  a  priori 

reliquum  erit  43 .  ~  fere ,  quare  dices  di- 

dantiam  a.  b.  effe  pedùm  43*  \ 

Verum  enim  vero  li  liceret  quidetn 
ufque  ad  terminum  b.  accedere,  nonau- 
rem  effet  podibìle  condituere  lineam 
perpendicularem  ad  ipfum  b.  fedpropter 
loci  angudiam  neceffum  effet  verfus  d. 
procedere,  tunc  firmato  indrumento  in 
pundto  b.  ita  ut  reria  edam  relpiciatpurr- 
rium  d.  per  brachium  indrumenti  b.  g. 
refpiciendopundum  a.  obfervabis  partes 
abfciffas  a  perpendiculo ,  quae  fint  e.  g. 

40.  progreffus  vero  ad  pundum  d.  per 
brachium  d.  e-  iterum  afpiciendo  termi¬ 
num  a.  denuo  notabis  partes  abfciflas, 
ux  fint  20.  fit  vero  didantia  d.  b.  pe¬ 
li  m  1  5.  Quoniam  hxc  operatio  pernu- 
meros  ed  fatis  laboriofa ,  primus  enim 
numerus  in  fe  ipium  ducendus  efièt, 
produdum  effet  1 6 00.  cui  addendum  efièt 
quadratura  ipfius  b.  d.  icìlicet  22  3 .  fum- 
ma  efièt  1825.  hujus  numeri  indaganda 
effet  radix  quadrata  nempe  42.  haec  du- 
cenda  efièt  per  15.  produdum  erit  630. 
quod  dividendum  foret  per  differentiam 
feilieet  acceptarum  partium ,  produdìum- 
que  odenderet  didantiam  a.  b.  Quod  cum  ut  diximus  minus  exercitatis  la - 
boriofum  videri  poflìt,  ideò  hoc  totum  per  lineas  linearum  predare  non  in- 

jucun- 
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jucunduni  eric .  Difponantur  itaque  hx  Iinese  ad  angutos  redos  liac  ratidne 
fcilicet,  circino  aliquo  ex  fcala  immobili  accipias quantitatem  ioo. partium, 
firmatoque  uno  circini  pede  in  80  pundo  tandiu  aperiatur  inftrumentum  do- 
nec  alius  precise  abfcindat  60.  pundum,  ficque  lineae  erunt  accomodata,, 
tunc  ex  immoto  inftrumento  excipias  diftantiam  inter  punda  b.  d,  &  b.  a. 
hoc  eli  inter  15»  Ót  40.  hoec  confando  inftrumento  aptetur  pundis  20.  20. 
hoc  eft  difterentise  b.  a.  &  o.  a.  quod  fi  commode  hoc  numero  non  poffic 
aptari  accommodetur  duplo  vel  tr  pio  majori  numero,  ut  in  hoc  cafu  pun¬ 
dis  40,  40.  mox  ex  immoto  inftrumento  excipiatur  diftantia  inter  punda 
d.  e.  hoc  eft  15.  15.  qua;  fupra  fcalam  immobilem  menfurata  abfcindet  15» 

3  *  *  '  X 

j  quare  dicendum  diftantiam  a,  b.  effe  pedum  31.^  . 

Infuper  fi  neceffum  e  li  et  obfervare  diftantiam  a.  b.  nec  effet  poffibile  per 
redam  lineam  iftos  duos  terminos  a.  b.  afpicere,  ut  apparet  in  exempìo, 
nec  enirn  ex  loco  c.  nec  ex  loco  d.  id  fieri  poteft  ideo  fic  procedendum  entr 
conftituti  in  ftatione  d.  ita  ut  per  lineam  redam  videamus  terminimi  a.  & 
per  aliam  quodcumque  fignum  c.  per  brachium  inftrumeuti  d.  e.  afpicientes 

jy  terminum  b.  notabimus  partes  abfciftasà  per- 
pendiculo,  fint  autem  e.g.  88.  tunc  progredì 
ad  ftatlonem  c  ita  ut  linea  c.  d.  fit  ad  angu- 
los  redos  cum  linea  d.  a.  per  brachium  in- 
ftrumenti  c.  f.  afpicientes  terminum  a.  nota¬ 
bimus  partes  abfciffas  a  perpendiculo ,  quas 
fint  38.  ulterius  etiam  menfurabimus  diftan¬ 
tiam  c.  d.  quas  fit  pedum  60.  Cum  itaque 
fupponamus  partes  abfciffas  effe  fecundi  cen- 
tenarii,  ideò  ex  fcala  immobili  femper  acci- 
pies  quantitatem  100.  partium  hanc  per  tran- 
fverfum  aptabis  pundis  majoris  numeri  ,  ut 
hoc  loco  pundis  88.  excipiefque  intervallum 
inter  punda  diffamile  c.  d.  hoc  eft  60.  6o, 
quod  aptabis  pundis  minorts  numeri  partium 
abfciffarumfut  hic  38.  38.  quod  fi  non  poteft, 
duplo  vel  triplo  majori  numero  debet  acco¬ 
modati  ut  hic  pundis  76.  7  6.  ex  immoto  in¬ 
ftrumento  excipiatur  diftantia  inter  punda 
numeri  differenti^  partium  abfciffarum  quar 
in  hoc  cafu  eft  50.  vel  inter  duplum ,  vel  tri- 
plum,  prout  prima  vice  fecimus,  ut  in  hoc 
exempìo  inter  100.  100.  qua; diftantia  men¬ 
furata  fupra  icalam  immobilem  abfcindet  00. 
pundum  ferè,  quem  numerimi  fervabis,  tum 
difpones  has  Iineas  ad  angulos  redos,  ut  fu¬ 
pra  monuimus ,  ex  immotoqueinftrumento  ex- 
cipimus  diftantiam  inter  pundum  fervaci  nu¬ 
meri,  &  inter  pundum  diftantia;  c.  i>.  hoc  eft 
inter  90.  &  60.  qua;  fupra  fcalam  immobilem  menfurata  abfcindet  108. par¬ 
tes,  quare  dices  diftantiam  a.  b.  elle  pedum  108.  ferè.  (juod  fi  dum  volu- 
mus  prxdidam  diftantiam  a  b.  metiri,  ob  loci  penuriam  minus  commodum 
effet  ftationes  ita  ut  didum  fuit  di fp onere  7  tamen  illud  idemperficieturhac 

alia 
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alia  ratione.  Exiftentes  in  pundo  d.  inveniemus  diftantiam  d.  a.  quaeflt  240. 
&  diftantiam  d.  b.  qux  lìt  523.  ut  mox  didum  fuit  afpicientes  terminimi  b. 
notabimus  nartes  abfciiTas,  qux  fìnt  80.  Tunc  difponemus  lineas  linearum  ad 
angulos  reaos ,  excipiemufque  diftantiam  inter  pundum  100,  &  inter  pun- 
dum  partis  abfciffx,  hoc  eft  inter  100.  &  80.  nane  diftantiam  menfurabi- 
mus  fupra  fcalam  immobilem,  &  abfcindet  128.  ferè,  quem  numerura  fer- 
vabirous ,  ex  fcala  immobili  iterum  accipiemus  quantitatem  partium  abfcif- 
farum,  hoc  eft  80.  hunc  aptabimus  pundis  numeri  100,  &  128.  proximè 
fervati,  &  ex  immoto  inftrumento  exc>piemus  intervallum  inter  punda  nu- 
merorum  diftantix  d.  a-  &  d.  b.  hoc  eft  inter  240.  &  123.  hoc  menfuratum 
fupra  fcalam  immobilem  abfcindet  163.  partem  quam  proximè ,  quare  di- 
cendum  erit  diftantiam  a.  b.  eflè  pedum  163» 

Diftantiam  diametralem  Jìgni  feilieet  in  plano  pofit't  à  fummitate , 
vel  alto  quopiam  a  difilli  Jìgno  ad  perpendiculum  Ufi  plano 
eretti  ;  cum  adfignum  plani ,  &  ad  bafim  edificii 

accedi  poteft  dìmenri . 

CAPUT  III. 

OI  quis  fcalam  fufEcientis  magni  tudinis  ad  turrim  b.  c.  confcendendam  pa- 
P  rare  vellet,  fine  dubio  ifte  debet  prxfcire  diametralem  diftantiam  alicu- 
jus  fìgni  ut  puta  a.  addpfum  b.  hoc  eft  debet  prxfcire  diftantiam  alicujus 
pundi  in  planine  politi  à  fummitate  turris  quod  hujus  inftrumenti  auxilio  in¬ 
dagare  poteri!.  Progreflus  ad  pundum  a.  per  brachium  a.  d.  relpiciet  pun¬ 
dum  b.  interim  obiervabit  ubi  cadat  perpendiculum ,  vel  enim  interfecabit 
primum  centenarium ,  vel  fecundum ,  vel  tandem  cadet  inter  primum ,  &  fe- 
cundum .  Primum  autem  fi  perpendiculum  ceciderit  inter  duos  centenarios , 
menfurabis  diftantiam  a.  c.qux  fìt  e.  g.  pedum  20.  hanc  in  femetipfam  du- 
ces  produdum  erit  400.  hoc  dupHcabis  proveniet  800.  cujus per  tradita  cap. 

17.  invenies  radicem  quadratam  feilieet  27 .  -ferè,  qualis  effet  diametralis 

diftantia  a.  b. 

Si  vero  fecuerit  priifium  centenarium,  ut  e.  g.  70.  tunefie  procedendum 
erit,  primum  debes  elicere  radicem  quadratam  ex  quadrato  perpendiculi  u. 
o.  difpon.es  itaque  lineas  arithmeticas  ad  angulos  redos ,  ut  in  fuperiori  cap. 
diximus,  tunc  femper  firmato  uno  pede  circini  in  pundo  100.  notato, alium 
extendemus  ad  pundum  numeri  partium  abfcifìatmm,  ut  in  hoc  exemplo  ad 
7,0.  hanc  diftantiam  menfurabimus  fupra  fcalam  immobilem  ,  &  inveniemus 
abfcmdere  122.  pundum  ferè,  tuncque poftea femper  dicendum  fi  roo.dant 
122.  quot  dabir  diftantia  a,  c.  ut  puta  20.  pedum, quare  fadaoperationeper 

tradita  cap.  5.  provenìent  pedes  24.  ~  ferè,  diftantia  a.  b.  quelita. 


Ter- 
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Tertio  »  &  ultimo  fi  perpendiculum  abfcindet  fecundum  centenarium  ut 


28.  fune  aptatis  lineis  linearum,ut  diximus,excipies  diftantiam  inter  punda 
100.  &  28.  tot  enim  fupponimus  abfcindi  partes  fecundi  centenarii  ,  kanc 

menfurabis  fupra  fcalam  immobilem,  &  invenies  103.  ^ferè  ,  quare  inquies 


fi  partes  abfciffx  28.  feilieet  dant  103.  ^quot  dabit  diftantia  a.  c.  &  fada 

operatone  oftendetur  quartus  numerus ,  diftantiam  quxfitam  exhibens. 

Si  non  liceret  accedere  ad  bafim ,  fed  tantum  ad  fignum  plani,  geminatis 
òbfervationibus  oblervare  poftumus  prxdidam  diftantiam.  Primum  itaque 
in  fuperiori  fchemate  fada  prima  oblervatione ,  in  ftatione  F.  ut  diximus , 
retrocedemus  à  re  vifa  redò  femper  tramite  prò  libitu,  ut  in  a.  ibique 
iterum  per  latus  a.  d.  obfervabimus  terminum  b.  notando  partes  abfciflas  a 
perpendiculo ,  qux  vel  in  utraque  ftatione  flint  primi,  vel  lecundi  cente¬ 
narii,  vel  in  una  primi,  in  altera  fecundi.  Primo  autem  ponamus  quod  in 
utraque  ftatione  perpendiculum  interlecet  fecundum  centenarium ,  in  F.qui- 
dein  93.  in  a.  vero  48.  Subducas  minorem  ex  majori difterentia  erit  45*  de¬ 
inde  menfurabis  diftantiam  f.  a.  qux  fit  15.  pedum,  his  peradis  difpones  li- 
neas  linearum  ad  angulos  redos,ut  multoties  didum  eft ,  excipies  mterval- 
luin  inter  pundum  100.  &  pundum  numeri  partium  in  prima  ftatione  abfcif- 
farum,  hoc  eft  93-  hoc  menlurabis  fupra  fcalam  immobilem  abfcindet  136* 

quam 
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qua  ni  proximè ,  tunc  dices  differentia  partium  abfGiffarum  hoc  eft  -4$ .  ‘dar 
13Ó.  quot  dabunt  15.  pedes  diftantiam  fcdicet .  F.  a.  fada  itaque  operato¬ 
ne  invenies  41.  fere,  quare  dices  diftantiam  f.  b.  efle  pedani  41. 

Secundo  fupponamus  perpendiculum  in  utraque  ftatione  abfcindere  partes 
primi  centenarii,  ut  in  f.  70.  in  a.  46.  harum  difierentia  eft  24.  tunc  ftc  di- 
cendum  partes  abbuffai  in  fecunda  ftatione  46.  fcilicet  dant  100.  quod  da- 
bit  differentia  prsedidarum  partium  24.  fada  itaque  operatone  ft  lubet  per 

lineas  linearum  invenies  52.^  quem  numerum  fervabis,  tum  denuò  difpo- 

fitis  lineis  ad  angulos  redos  excipies  intervallum  inter  100.  &  pundum  nu¬ 
meri  partium  primas  ftationis,  hoc  eft  70.  quod  menfuratum  iupra  fcalam 
immobilem  abicindet  122.  ferè,  tunc  dicendum  (152.  qua  proximè  dant 
122.  quot  dabit  diftantìa  f.  a,  fcilicet  15.  &  fada  operatone  invenies  35. 
prò  quarto  numero  proportionali .  ' 

Tertio  fupponamus  in  prima  ftatione  lìlum  abfcindere  partes  aliquas  fe- 
cundi  centenarii,  ut  puta  43 .  in  fecunda  vero  ftatione  partes  primi  centenarii ,  ut 
58.  accipias  ex  fcala  immobili  quantìtatem  100.  partium ,  hanc  per  tranfverfum 
pundis  58.  58.  hoc  eft  partium  abicilTarum  in  fecunda  ftatione  aptabis,  i ni¬ 
ni  otoqu  e  inftrumento  excipies  intervallum  inter  punda  100.  quod  rnen  fura  - 

tum  fupra  fcalam  immobilem  abicindet  172.  ~  ex  hoc  numero  demantur 

partes  abfciffte  in  prima  ftatione,  refiduum  nempè  129.  ~  fervabis^  tunc  e- 

licsas  radicem  quadratane  exfumma  quadràtorum integri  lateris  hoc  eft  1000. 
&  partium  abbuffatimi  in  lècunda  ftatione,  prout  fuperius  per  exemplamul- 
toties  demonftravimus,  haic  autem  fit  ferè  115.  Tunc  ex  fcala  immobiliac- 

cipias  quantìtatem  115.  partium,  hanc  aptabis  pundis  129.-  &  excipies  in¬ 
tervallum  inter  punda  numeri  diftantìa:  f.  a.  hoc  eft  15.  15.  quod  nicnfu- 
ratum,  fupradidam  fcalam  immobilem  abicindet  13.  ~  ferè,  ex  quo  numero 
habebis  diftantiam  quaefitam  f.  b. 

Quod  fi  radix  turris  propter  aliquod  impedimentum  minus  videri  poftèt, 
&  in  utraque  ftatione  perpendiculum  ablcindit  fecundum  centenarium,  di¬ 
cendum  erit  fi  difierentia  partium  abfcifìarum  in  prima,  &  in  fecunda  ftatione 
dat  partes  ablciftas  in  prima,  quot  dabit  diftantìa  f.  a.  lì  vero  abfcindit  pri- 
mum  centenarium  dicendum,  fi  differentia  partium  ablciffarum  dat  partes  ab- 
fciffas  in  fecunda  ftatione,  quot  dabit  diftantìa  f.  a.  Tertio  &  ultimo  fi  iri 
prima  ftatione  interfecat  fecundum,  in  fecunda  vero  primum  centenarium , 
accipias  ex  fcala  immobili  quantitatem  ico.  partium,  hanc  aptabis  per  tran- 
fverftim  pundis,  numeri  abfcifìarum  partium  in  fecunda  ftatione,  &  excipies 
intervallum  inter  punda  100.  100  quod  men  fora  tum  fupra  Icalam  inimobi- 
lem  dabit  quartum  numerum ,  ex  quo  fi  fubduxeris  partes  abfcillas  in  prima 
ftatione  habebis  primum  numerum  ponendum  in  regola  proportionum ,  qua¬ 
re  dices  fi  hic  numerus  proximè  inventus  dat  partes  abfcifì'as  in  prima  ftatio¬ 
ne  >  quot  dabit  diftantìa  f.  a.  ficque  femper  opta  tum  habebis» 


Con- 
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Confpcffa  (edificii  tantum  fummitate  inter valium  horizontale  'ni ter 
dietim  <e  di  fi  cium  &  terminum  in  plano  pojuum  indagare. 

CAPUT  IV. 

/  40 

SI  forfan  cogamur  metiri  horizontalem  didantiam  d.  e.  ex  intuita  Ugni  c. 

&  ob  impeditam  retro  ce  flionein  termini  aliam  ilationem  eligere  impofli- 
bile  edet .  Condituti  in  loco  d.  humili  feilieet,  per  latus  d.  a.  aipicientes 
terminum  b.  notabimus  partes  abfciflas  à  perpendiculo  ,  tunc  afeendemus  ad 
pun&um  e.  Cum  videlicet  eo  loci  ed  turris  vel  quodvis  aliud  itdificium , 
&  per  brachium  e.  f.  iterum  aipicientes  ternnnum  b.  notabimus  partes  abfcif- 
ias ,  qiue  in  utraque  datione  funt  primi ,  vel  fecundi  centenarii ,  vel  in  una 
iunt  primi,  in  altera  fecundi .  Secet  autem  primum  partes  primi  centenarii, 
lìc  inditues  ratiocinium;  diderentia  partium  abfcid’arum  prim«s  &  fecundje 
dationis  dat  100.  quot  dabit  didantia  d.  e.  quae  per  menfurationem  nota  elle 
debet ,  quartus  autem  numerus  didantiam  quaefitam  indicabit . 

Secundo  interiecet  in  utraque  datione  fecundum  centenarium,  ut  in  pri¬ 
ma  60.  in  iecunda  75.  diderentia  harum  partium  ed  15.  ex  fcala  immobili 
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excipias  quantitatem  ioo..  partium  hanc  aptabis  punffis  partium  abfcifTamm 
in  fecunda  Catione  hoc  eft  7  5.  &  excipies  in  tei  valium  inter  pimela  differen¬ 
ti©  partium  abfciffimim  hoc  eft  15.  quod  menfuratum  fupra:  fealam  immo- 
bilem  abfcindet  2.0..  quem  numerum  fervabis,.  niox  ex  lcala  immobili  acci- 
pies  quantitatem  60.  partium ,  &  funt  abfciflx:  in  prima  ftatione,,  hanc  apta¬ 
bis  puadis  20..  20..  hoc  eft  nuper  invento  numero,,  &  excipies:  ìntervaiium 
iater  panda  diftanti©  d.  e.  qu©  in  hoc  exemplo  ut  pedani  io.,  quod  menta- 
ratum  fupra*  fealam  immobilem  abicindet.  3°*  q.uare  dicendum  diftantiam 

quxfìtam  eftepedum  30.  .  r  .  .  r 

Tertio  &  ultimo  iute c fece t  in  prima  fta  tiene  fecundum  centenarium  mie- 

cunda  autem  primum,:  ut  in  prima  40.  in  fecunda  70.  Operatio  eft  ©amino* 
eadem.  acin  proximo  luperioricafu quareahexemplo  fuprafedendum  credo  - 

Data  longitudine  akcujm;  tur  rh  vel  e  àfidi  perpendtmlarit er  alieni 
plana  injfientis  dfiamum  horizontalem  bajis  pere  fiere. 

C  A  P  U  T  V. 

Sic  exploranda  diftantia  horizontalis  bafls,  b.  à  termino  c.  er  loco'  eminen- 
5  tiore  turris  a.  b.  Conftitues  inftrumentum  in  ftatione  a.  ita  ut  per  bra¬ 
chimi!  a,  o.  afpicias.  terminimi  c..  perpendieuiuux  enim  interfecabit  primum 

centenarium  quando :  dittan¬ 
ti  a  b-  c.  eft  major  quam  al- 
titudo  a.  b.  vel  fecundum 
centenarium  quando  fcili- 
cet  diftantia  propofita  mi¬ 
nor  fuerit  altitudine  turrisy 
vel  tandem  cader  inter  pri¬ 
mum  &:  fecundum  cente¬ 
narium  quando*  diftantia  b*. 
c..  altitudini  a.,  b..  ©quabi- 
tur .  Scindat  autem  primo 
fecundum  centenarium  „ 
quare'  dices  fi  100..  dant 
partes  ablciflàs  quod-dabit 
altitudo*  b~  a.,  quartufque 
numerus  oftendet  diftan¬ 
tiam  b^c..  fecundo.fi* abfcin- 
di t  primum  centenarium, 
tunc  dicendum  fi  partes  ab- 
feifi©  dant:  100..  quot  da- 
bitaìtitudo  A.  b.  &  ex  quar¬ 
to?  numero  colliges  diftan— 
tiam  b-  c». 


Uaté 
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‘Data  turrìs  longitudine  diflantiam  horizonta/em  dworttm  termi  no- 
rum  in  planiti  e  pojìtwum  ab  illius  Jammitate  digno fiere . 

C  A  P  U  T  V  I. 

|r  r  'l\  t  r.  1  f  f  t  .  .  '  ,  *r>f  i  ■  *,  ,  „ 

PRoponantiir  longitudo  a.  g.  feparata  a  bafe  c.  turris  b»  c.  intervallo  quo- 
vis  c.  a.  quce  Ut  peripicienda  è  loco  alto  b,  Ddpoaes  inftrumentum  in 
ftatione  b.  ita  ut  centruni  illius  fi t  ad  perpendiculum  turrìs,  tunc  per  bra- 
chium  b.  d.  feorfim  afpicies  terminos  A.  &  g.  notando partes  fe&as  in  utriuf- 
que  termini  oblervatione ,  in  qua  tripiex  tibi  cafus  accidere  poted ,  vel  e- 
nim  in  obfervatione  utriufque  termini  perpendiculum  abfcindit  primum,  vel 
fecundum  centenarium ,  vel  in  remotiore  priinum  in  viciniore  fecundum. 
Supponamus  primo  in  utraque  obfervatione  ìnterfecare  fecundum  centena¬ 
rium,  itaque  dices  fi  ioo.  dant  differentiam  partium  abfciflarum,  quot  da- 
bit  c.  b.  quartus  numerus  ©dendet  diflantiam  a.  g. 


£ 


_  Secundo  fupponamus  abfclndere  primum  centenarium,  tunc  de  procedes, 
fi  differentia  partium  abfcidarum  dat  ioo.  quot  dabunt  partes  ab feidie  in  vi¬ 
ciniori  didantia  a.  &  habebis  quartum  numerum,  cum  quo  de  dices,  d  par¬ 
tes  abfcifiae  in  remotiori  didantia  b.  dant  quartum  hunc  numerum  proximè 

K  z  reper- 
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repertum,  quot  dabit  altitudo  c.  b.  ex  qua  op  emione  habebis  diflantiam 
quxfìtam  a*  g. 

Tertio  &  ultimo  abfcindat  in  remotiori  diflantia  primum  eentenarium,  in 
viciniori  autem  fecundum,  primo  itaque  lic  ratiocinaberis ,  partgs  abfcifìx, 
in  remotiori  diflantia  g.  dant  100.  quot  dabit  altitudo  c.  b.  quartufque  nu- 
merus  ollendet  diflantiam  c.  g.  iterumque  dices,  fi  100.  dant  partes  abfcif- 
-fas  in  viciniori  diflantia  a.  quot  dabit  altitudo  c.  b.  habebifque  in  quo  ti  ente 
diflantiam  c.  a.  quxàpriori  c.  g.  fublata,  relinquit  diflantiam  a.  g- quxfìtam  . 

Nulli  dubium  quod  per  hadenus  dida  nota  turris,  vel  xdifìcii  altitudine, 
diflantiam  horizontalem  bafis  ab  aliquo  fìgn o  hujus  inflrumenti  beneficio  di¬ 
venire  pofTumus  >  verum  fi  pr op ter  aliquod  impedimentum  turris  altitudo 


minus  nota  efTet,  pateant  tamen  duo  loca  a.  &  g.  in  quibus  geminata  ob- 
fervatio  inflitta!  poflit,  non  minus  illud  idem  prxflabimus .  Sit  eniin  inda- 
ganda  diflantia  bafis  c.  à  pundo  b.  ex  utraque  flatione  a.  &  c.  diligenti  ob- 
fervatiqne  fada  ejufdem  {igni  b.  fignabis  partes  in  utraque  flatione  ledas, 
qux  quidem  erunt  in  utraque  vel  primi,  vel  fecundi .  Sifint  in  utraque  fe- 
cvmdi  fic  procedendum,  partes  abfgiflx  in  fecunda  flatione,  ut  puta  in  c. 

dant 
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dant  ioo.  quot  dabit  difFerentia  partium  abfciftarum  in  prima»  &  fecunda , 
cum  proveniente  numero  iterum  dicendum,  fi  hic  quartus  numerus  datpar- 
tes  abfciftas  in  prima  ftatione  ut  puta  a.  quot  dabit  aititudo  a.  g.  ex  qua 
opera tione  habebis  diftantiam  c.  b.  Sed  fi  in  utraque  ftatione  interfecueiit 
prìmum  centenarium  ,  operatio  erit  fatis  facilis  dicendo ,  fi diftereiitia  partium 
abfciftarum  in  prima ,  &  fecunda  ftatione  dat  centum ,  quot  dabit  aititudo 
a.  g.  Tertio  &  ultimo  fi  in  ftatione  a.  interfecet  prìmum  centenarium,  in 
ftatione  vero  g.  iecundum  ,  fic  inquies  ,  fipartes  ablciftx  in  prima  ftatione  ut 
puta  a.  dant  ioo.  quot  dabunt  ioo.  à  quotiente  fubducas  partes  abicitias 
in  fecunda  ftatione  ut  puta  c.  cum  refiduo  iterimi  dices,.  fi  hoc  refiduum 
dat  zoo.  quot  dabit  aititudo  a.  c.  ficque  indagarti  diftantiam  c.  b. 


Data  ìurrt  vel  edifìcio  utprius  ex  duabiis  flationibus  invenire  di- 
Jiantìam  horizontalem  duorum  termìnorum  in  plano  ad  quos 
illud  tfdificium  ad  perpendiculum  eft  ere  Bum  etiam  ji 

aititudo  ipfius  ignoretur . 


C  A  P  U  T  V  I  I. 


PEr  prsecedens  Gap.  inveniatur  diftantia  bafis  turris  ab  unoquoque  termi¬ 
no  dato,  ut  fi  in  fuperioc-i  exempio  ex  duabus  ftationibus  A.  &  g.  inda- 
ganda  effet  diftantia  p.  ,b.  dico  quod  prius  inveniri  debet  diftantia  c.  d.  tum 
diftantia  b.  c.  per  fupefiùs  tra  ìita,  fublata  enim  minore  c,  d.  ex  majore 
c.  b.  relinquetur  n.  b.  diftantia  qiixfita.  Htecque  hadenus  di  da  ni  tallor  fa¬ 
tis  commodè  poftunt  omnibus  diftantiis  dimetiendis  infervire,  nunc  ad  alti- 
tudines  veniendum . 


Altitudinem  aliquam  ad  cujus  bafirn  pateat  accejìus  ex  loco 

plano  dimetiri . 


CAPUT  Vili. 


SI  tnetiri  volueris  altitudinem  b.  c.  in  loco  planitiei  a.  c.  cum  ad  bafirn  c% 
pateat  tranfitus .  Conftitutus  in  a.  per  brachium  inftrumenti  a  d.  reipi- 
cies  fummitatem  b.  turris,  vel  rei  metiendx  ;  notando  tamen  ubi  perpentu- 
culum  cadat,  vel  enim  interlecabit  primum,  vel  {ecundum  centenarium  * 
vel  tandem  cadet  inter  utrumque  Sit  itaque  upiverlalis  hxc  regulan  ca  ìt 
inter  utrumque  aititudo  b.  c.  eiit  xqualis  diftantia  a.  c.  Si  autem  ablcinuit 


i 


Aìtitudìnem  ex  duabus  flatìonibus  dimetiri,  quando  [cìlicet, 

accejlm  ad  bajtm  non  datur . 

♦  ,  •  .  '  f} 

C  A  P  U  T  IL 

SI  dèprahendenda  foret  altitudo  firperius  polita:  b..  c;  ad-  quam  o&fovator 
accedere  nequiret  propter  impedi  menta  valdium  5t  vel  foiarum  »  veMia- 
rum  hujulmodi  rerum.  Qbfervetur  ftrmmitas.  &  in-:  Ha  rioni  Bus;  ;  a.  Se  e:  in  qui- 
bus  vel  perpendiculum  fecat  primum  centenarium,,,  vel  fecundum*  ve!  in 
una  primum  in  altera  fecundum .  Interlecet  autem  e.  g,  fecundum,  urne  dì» 
cendum  £  differentia  partium  abfciflarum  in  prima ,,  &  fecunda-  fiat  ione  dat 
ioo.:  quot  da  bit  dittanti^  A.  e:,  ex:  quartoque  numero  habebis  altitudinem 
b.  c.  Notandum  tamen  non  foltim  in  hac  opera  tiene ,  fed  in  omnibus  aliis 
badenu?  didis  ,,  &  inferius  dacendls  ,  quod  cuna  homo  fiumi  proflitutus  ob- 
fervare  minime  pofllt  ,  fed  juxtam  a  foto  requirat  diflantiam,  quod  femper 
altitudo  inflrumenti  addenda  erit  inventa:  altitudini .  Interfecet  fecondo  in 
utraque  ftatione  primum  centenarium  quare  dicendum ,  fi  partes  abfciifa;  in 
imotiorl  ftatione  a,  dant  ioo.  quotaabit  differentia  partium.  abfcifi'arum 

in  pri- 


-I  .  f  : 

fecundum  ceritenarium  dicendum,fi  partes  abfciflae  dant  ioo.  quot  dabitdi- 
ftantia  a.  c.  Tertio  fi  abfcindit  primum  centenarium,  Se  tu  inquies,  fi  ioq< 


dant  partes  abfcifias ,  quot  dabit  difiantia  a.  c.  utrobique  enim  relinquetur 
altitudo  c.  b.  quae  omnia  quam  facile  per  lineaa  linearum  praftari  poflìnt , 
non  efl  quod  denuò  repetam  ... 
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in  prima ,  &  fecunda  ftatione .  Iterum  poftea  inquies  ,  il  quartus  numerus 
inox  inventus  dat  partes  abfcifias  in  viciniori  ftatione ,  quot  dabit  diftantia 
4.  t.  Tertio,  &  ultimo  in  viciniori  ftatione  e.  abfcindat  perpendiculum  pri- 
mum  centenarium,  in  remotiori  a.  fecundum,  primum  dicendum  partes  ab* 
fciflx  in  remotiori  ftatione  a.  dant  100.  quot  dabunt  190,  iterumque  dicen¬ 
dum  fi  quartus  numerus  mox  indagarus  dat  100.  quot  dabit  diftantia  A.  E* 
&  ex  proveniente  numero  habebimus  altitudinem  quefitam . 

Portionem  quampiam  ahcujus  alùtudinìs  ex  alìqua  piantile  pefcipfr 
re  cum  ad  bufoni  dici#  alùtudinìs  accedere  conce ditur  « 


CAPUT 


X. 


Llbeat  expìorare 
quanta  fit  altitu- 
do  portionis  A.  b.  à 
termino  c.  planitiei, 
cujus  termini  'diftan¬ 
tia  à  baie  b.  haberi 
pofiit-  Obferva  fines 
di£tje  partis  eminen- 
tis ,  nempe  a.  &  b.  in 
ftatione  c.  &  notabis 
fe&ionem  perpendi- 
culi  ad  utriufque  ob- 
fervationem  ,  quod 
quidem  vel  in  utraq; 
ab  fcindet  primum,  vel 
fecundum  centena- 
rium ,  vel  in  una  pri¬ 
mum,  in  altera  fecun¬ 
dum  .  Abfcindat  pri¬ 
mo  in  utraque  obfer- 
vatione  primum  cen- 
tenarium ,  ita  dicen¬ 
dum  ,  fi  difFerentia 
partium  abfciffarum 
in  utraque  obferva- 
tione  dat  100.  quot 
dabit  diftantia  ,  c.  fi- 
ex  quarto  enim  nu^ 
mero  ehcies  altitudi¬ 
nem  b.  a.  fed  lubet 
hoc  loco  uti  exemplo 
ne  dum  nimiam  bre- 
vitatem  defideramus 
obfcuritatem  conte  - 

qui  videa rnur.  Sit  ita-  . 

que  diftantia  c.  e.  per  manfurationem  nota  pedam  86.  partes  abfcilTx  in  pri¬ 
ma  obfervatione  ut  puta  c.  a.  15.  in  fecunda  c.  b.  60.  difFerentia harum par- 

K  4  tium 
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tlum  erit  45.  qua  re  ex  fcala  immobili  accipiés  quantitatem  100.  partimi*, 
hsnc  aptabis  pundi^  differenti#  partium  abfcifiàrum ,  hoc  e  fi  pun&is  45.  45. 
&  immoto  inftrumento  excipies  intervallum  inter  punda  dittanti#  c.  b.  hoc 
eft  8 6.  quod  mehfuratum  fupra  fcalam  immobilem  abfcindet  191 .  ferè,qua- 
re  dices  altitudinem  a.  b.  ette  pedum  19 1.  Quod  fi  fecundo  interfecet  in 
utraque  ftatione  fecundum  centenarium,  vel  tertio,  fi  in  humiliori  obferva- 
tione  interfecet  fecundum ,  in  remotiori  primum  centenarium ,  rune  ift#  o- 
pérationes  pendent  à  fecundo,  6c  tertio  cafu  cap.  9.  intell-igendo  loco  di¬ 
ttanti#  in  plano  altitudinem  partis  confped#  in  lublimi,  quàre  uiterius  h#c 
explicare  iupervacaneum  credo  .  , 

Si  autem  turris  a.  e.  cujus  portionis  b.  a.  altitudinem  inquirimus  radix 
propter  aliquod  impedimentum  minus  videripoflet ,  ita  ut  diftantia  c.  e  igno¬ 
ta  reddatur ,  poflumus  nihilominus  ex  duabus  ftationibus  ^optatam  altitudinem 
adequi.  Per  cap.  enim  9.  inveniemus  altitudinem  b.  c.  atqué  edam  a.  c.tum 
fubducemus  altitudinem  b.  c.  ab  altitudine  a.  c.  relmquiturque  menfura  al¬ 
titudini  quxfit#  a.  b. 

Altitudinem  dimetìri  cmjus  diftantia  à  bufi  per  menfiiratìonem  duri 
minime  cont'wgat ,  neque  etiam  accedi  vel  recedi  pojìt 

per  line  am  reti  am . 

CAPUT  XI 

PRoponitur  in  proximo  fuperiori  exemplo  altitudo  a.  e.  menfuranda ,  cu- 
jus  dittanti  à  bafi  ignota  eft,  nec  datur  locus  accettus ,  aut  recefliis  per 
redam  lineam  à  loco  ftationis  c.  in  qua  obfervator  collocatur ,  fed  lateraliter 
tantum  moveri  poftìt  .  Per  illa  qu#  Cap.  1.  docuimus  inquiratur  diftantia 
terminorum  c.  &  e.  qua  habita  in  ftatione  c.  obtervabis  fummitatem  a.  per  il¬ 
la  enim,  quae  Cap.  8.  docuimus  nullo  ferè  negotio  exquires  didam  altitudi¬ 
nem  a.  E. 

Superìorem  partem  alicujus  altitudìnis  ex  aliquo  plano  obfervare , 
quamvis  nec  diftantia  ab  ejus  bufi  haberi  poffìt ,  nec  accedere , 
nec  recedere  per  redam  lineam  valeamus . 

'  -  •"  i  '*  .*  > 

CAPUT  XII.  ’  ;  ; 

INfiftentes  fupenori  dato  exemplo ,  fi  indaganda  ettet  altitudo  a.  b.  drftare- 
tiaque  c.  b.  efiet  ignota  ,  nec  oblervator  propter  irnredirnenta  poftet  per 
redam  lineam  recedere  à  ftatione  c.  per  illa,quq  Cap  Ai.  docuimus  inquira¬ 
tur  diftantia  c.  E.  qua  habita  cognofces  etiam  altitudinem  ipfam  b.  a.  per  il- 
la,  qu#  Cap.  x.  tradidimus- 


Data  (edifici]  altitudine  ex  ea  minor em  alìam  altitudinem  dimetìri* 


CAPUT  XIII. 

SIt  turris  a.  b.  ex  loco  a.  fit  metiendi  minor  altitudo c.d.  Difpones  inftru- 
mentuni  ut  ejus  eentrwn  fit  ad  perpendiattum  eum  linea  a.  b.  tum  per 

brachium 


t 
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brachium  a.  e.  refpicies  fignum  c.  &  notabis  partes  abfciffasà  perpendiculo* 
iterimi  deprimendo  brachium  a.  b.  refpicies  fignum  d.  notabifque  etiampar- 
tes  abfcifl'as  à  perpendiculo,  quae  vel  in  utraque  obfervatione  funt primi, vel 
fecundi  centenarii,  vel  in  una  primi,  in  altera  fecundi .  Primum  autem  fine 


primi,  quare  dices,li  partes  abfciflar  in  fecunda  obfervatione  a.  D.  dant  dif- 
ferentiam  partium  abfciflarum  in  utraque  obfervatione  ,  quot  dabit  aititu  o 
b.  A-  fint  fecùndo, fecundi  centenarii,  primum dices ,  fi  partes  ablcinae  in  pri¬ 
ma  obfervatione  a.  c.  dant  ioo.  quot  dabit  differenti  partium  abiatiarum 
in  utraque  obfervatione ,  cum  quartoque  numero  iterum  dices ,  fi  ioo,  dant 
quartum  numertun  modo  inventum,  quot  dabit  altitudo  b.  a.  Tertio  ,  &  ulti¬ 
mo  ponamus  in  prima  obfervatione  a.  e.  abfcindere  primum  centenarium ,  in 
fecunda  autem  a.  dv  fecundum.  Prirhum dicendum  erit fi  ìoo.  dant  partes  ab- 
feifias  in  prima  obfervatione  A.  c.  quot  dabunt  partes  abfcifix  in  lecunda  ob- 
fer  variane  a.  d.  quartum  inventum  nume  rum  fuhtrahimus  ex  100.  cum  quo, 
re  fi  duo  iterum  dicimus ,  fi  ioo  dant  hoc  refiduum,  quot  dabit  altitudo  b.  A 
utrobique  enim  babebimus  altitudinem  c.  D.  ^ 

Veruni  tarnen  fi  è  converfo  ex  humilioriloco  c.  in  ve  friganea -e  il  et  major  al¬ 
titudo  a.  b.  per  Cap.  v.  colligas  diftantiam  b.d.  iterumque^fc  accommoda- 
bis  inftrumentum ,  ut  per  brachium  e.  f.  refpicias  fummitatem  A.  c.  G.  autem 

efficiat  quali  unum  planum,  per  Cap.  8.  venaberis  altitudinem  G.  a,  ^ute  ad 
1  junfta 


,t$  4 
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junfla  minori  aftitttdini  c,  D.  permenfuiationem  «ogEÌts  conftituit  totam  a. 
b.  altitudinem. 


■;  •  f 


A  fummitate  arcis  altitudinem  ejufdetn  edifidì , cognita  tamenprins 
dijìantia  horinzontali  bajts  ejus ,  ab  aliquo  loco  colligere . 


CAPUT  XIV. 


’•  \-y  -*?***  •*!«*  •  a. 


B 
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SIt  arx  a.  b.  è  cujus 
fummitate  a.  per 
obfervatlonem  (igni  c. 
cujus  dift  ntia  àbafl  b. 
habetur, altitudo  ipfìus 
B.  a.  inquirenda  eft. 
Per  hoc  inftrumentum 
operando  ex  intuitu  fi- 
gr.i  c.  perpendiculum 
mteriècarepoterìt,  vel 
prascisè  duos  centena- 
rios,  òc  tunc  altitudo 
metienda  arquatur  di- 
ftantiae  b.  c.  notte,  vel 
interfecarepoterit  pri- 
mum ,  vel  fecundum 
centenariurrt,  ut  li  pri¬ 
mo  interfecuerit  fe¬ 
cundum  dicendume- 
rit  partes  abfciflx  dant 
Jioo.  quot  dabit  di- 
ftantia  c.  b.  quod  fi 
interfecet  primum ,  è 
converfo  ioo.  dant 
partes  abfciflas,  quot 
v  dabit  diftantia  c.  b. 
m  utrobique  enim  relin- 
quetur  altitudo  A.  b. 


E  duobus  locis  alicujm  altitudinis  ipfam  altitudinem  indagare ,  ob- 
Jervando  quodp/aih  fignum  in  plano  He  et  ejus  diftantia  à  ba(i 

per  menjurationem  duri  non  poffìt , 

■  '  l  >•  *  '  l  ,  '  '  A  ...  .  y  ’  ^  ,  '  4  * 

C  A  P  U  T  X  V. 

altitudinem  g.  c.  quee  quidem  proposta  jfuit  cap.  6.  ex  dua- 
***  busftatxombus  in  ea  fa<kis  g.  &  a.  Utfuperius  didlum  fuit  tamexG.quam 
ex  A.  di  ti  gemmai  e  refpicies  ad  pun$um  b.  notando  femper  partes  abfciflas 
a  perpendiculoi  qux  vel  in  utraque  erunt  primi  ,  veifecundi  centenarii ,  vel 
in  una  primi»  in  altera  fecundi.  Ponamus  primo  in  utraque  ftatione  interfe- 

care 
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care  fecundum  centenarium,  tunc  prout  cap.-  6s  docuimtis  irtqui^s ,  fi  partes 
abfciCfe  in  fecunda  ftatione,  ut  puta ,  111  g.  daftt  100.  quot  daSit  d ifierentia .. 
partium  abfciflarum  in  utraque  ftatione,  de  inde  ite  rum  dices,  fi  hic‘quartus 
nurherus  modo  repertus  dat  100.  quot  dabit  akitudo  g.  a.  prò  venie  AS  enitn 
numerus  oftendet  refiduam  altitudinem  a.  c.  cui  fi  cognitam  altitudtnem  g.a. 
adjeceris,  habebis  quxfitam  altitudinem  g.  c.  Pona’mus  fecundo5  interfecare 
primum  centenarium,  tunc  dices,  fi  differentia  partium  àbfciftarum  in  utra- 
que  ftatione  dat  partes  abfciffasin  fecunda  ftatione  g.  quot  dabit  altitudo'G.  a.* 
Ponamus  tertio  quod  in  ftatione  a.  interfecet  primum,  mx  ftatione  g.* fecim- 
dum  centenarium,  tunc  primo  dicendum,ut  di<fto  etiam  6.  cap.  diximus,  u 
partes  abfciftìx  in  fecunda  ftatione  g.  dant  100.  kjuot  dabunt  io<j>.  ex  prove- 
niente  numero  fubtrahantur  partes  abfciflae  in  prima  ftatione  a.  cri  ni  quo  refi- 
duo  iterum  dices, fi  hoc  refiduum dat  quartum nume  rum  prqxime  mventum , 
quot  dabit  aftitudo  g.  A.irtrobique  enim  babebitur  tota  quxfita  altitudo  g.  c. 

Cognita  diftantia  duorum  jigmrum  tn  plano  altitudinem  £  di  fidi  in 
quo  obfervator  collocatur  prodptè  addivenire  „ 

CAPUT  XV  X 

\  .  i  a  iJ  .  '  i  »  ‘  : 

C\put  hoc  eft  converfum  prxcedentis  cap.  6.  obfervabis  itaque  f  fi  cut 
prxallegato  cap.  di&um  fuit)  terminos  a.  &  G.  ut  iìla  eadem  figura 
utar,ex  loco  alto  b.  animadvertens  fi  in  utriufque  confpe£hi  abfcindit  per- 
pendiculum  primum,  vef  fecundum ,  vel  primum,  &  fecundum  centena¬ 
rium,  prout  ibi  diximus.  Abfcindat  primo  fecundum  invertas  r.cg'ulam 
ibi  datam,  &  dicas  fi  difterentia  partium  abfciirarum,  dat  100.  quot  da¬ 
bit  diftantia  a.  g.  Si  fecundo  interfecaret  primum  centenarium,  &  tu  con- 
verteres  fecnndam  partem  fecundx  regulx  ,  dicas  enim  fi  quartus  numerus 
indagatus  dat  partes  abfciftas  in  remotiori  diftantia  ,  primum  in  viciniori.,- 
fecundum  centenarium,  tunc  primo  dices ,  fi  partes  abfciftx  m  remotiori  di¬ 
ftantia  b.  g.  dant  100.  quot  dabunt  100.  ex  proveniente  fubtrabantur  par¬ 
tes  abfcifPx  in  viciniori  diftantia  b.  a.  cum  refiduo  iterum  dicatur  fi  hoc  re¬ 
fiduum  dat  100.  quot  dabit  diftantia  a.  g.  ubique  enim  habebis  altitudinem 
c.  b.  fatis  fuperque  quantum  ad  prasfens  negpcium  fpe&at  de  altìtudinibus 
loquuti  veniamus.  ad  profunditates  ^ 

Frafunditatem  perpendicufariter  in  terram  de fcendentem  dìmetiri , 
Quando  ad  ejus  oriftciunr  patet  acce\lusr  ér  potè  st  ìpjìus 

orijìcii  latita  dofciri , 

c.  a  p  ir  t  xvir. 

NOn  difTert  bxc  opmtio  ab  illa  quam  14.  cap.  expofuimus  intelligendo 
hic  profuriditatem  ,  quod  ibi  altitudinem  diximus .  Accommodato  itaq; 
inftrumento,  ut  in  fuperiori  figura  vides  ,  ita  ut  ex  punclo  A.refpiciàs  pun- 
dum  d.  notabis  partes  abfcifl’as ,  qux  vel  erunt  fecundi  centenarii ,  quanuo 
P'ofunditas  major  erit  latitudine  putei,  vel  primi  centenarii  quando  pro- 
funditas  &  latitudine  fuperatur  ,  vel  tandem  cadet  perpendiculum  inter 
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primum,  6t  fecundum  cente¬ 
narium  quando  profunditas  ae- 
qualis  eft  latitudini .  Si  inter¬ 
ne  cat  fecundum  centenarium ,  ; 
fitque  nota  A.  c.  orificii  fedi-: 
cet  quanticas,  dicendum  fi  par- 
tes  abfcifiìe  dant  ioo.quot da- 
bitlatitudo  A.  c-  tandem  fi  in-, 
terfecat  primum ,  quod  tamen 
raro  accidit  dicendum  fi  ioo. 
dant  partesabfciflas,quo£  da- 
bit  latitudo  A-  c.  A. 

Si  autem  redè  percepifti  il¬ 
la,  quoe  cap.  9.  tradidimus  li- 
cet  non  detur  putei  latitudo 
c.  a.  ob  aliquod  obftaculum , 
poteris  nihilominus  adeundem 
fcopum  alia  via  contendere. 
Erigendo  baculum  c.  e.  notce 
alicujus  magnitudinis  in  quó 
refipiciendo  fignum  b.  facies 
duas  ftationes,  quod  fi  hoc  lo¬ 
co  transferes  illa ,  qux  cap.  6. 
diximus  intelligendo  vicè  al- 
titudinis  profunditatem ,  &  vi¬ 
ce  eminentis  altitudini?  in  qua 
dux  ftationes  ibi  fiunt ,  baculi 
longitudinem ,  nùllam  omnino 
habebis  difficultatem  ,  quare 
fupervacaneum  eflet  ulterius  ^ 
ha;c  explicare . 
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Profunditatem  aliquam  oblique  defcendertem  etiam  fi  adjuperìorem 
ìilius  termmum  nullo  patto  pojjtt  accedi  deprahedere  • 


CAPUT  XVIII. 


OXt  in  exemplo  vallis  a.  c.  d.  cu jus  profunditas  fit  exploranda,  exftatione 
a.  cape  dittanti  am  terminorum  a  c.  per  il  la ,  quae  Gap.  1  docuimus,  hsec 
autem  fit  e.  g.  pedtim  48.  turo  expun&oA.  rei'piciendo  fignum  c.  videbis  ubi 
cadat  perpendiculum  ,  &  fit  primum  inter  duos  centenarios,  quare  ut  ex  da¬ 
ti*  elicias  profunditatem  qu&fitam,  difponas  lineas  linearum  ad  angulos  re- 
&os ,  ut  Cap.  2.  docuimus ,  &  excipe  intervallum  inter  dimidiumpartium  ab- 
fcittarum  ,  hoc  eli  inter  punéìa  24.  24.  quod  menfuratum  fupra  Icalam  im¬ 
mobile  m  abfcindet  34  fere,  quanta  fcilicet  erit  Ipfa  profunditas  b.  c.  inter- 
fecet  fecundo  primum  centenarium,  ut  pura  80.  difpofitis  lineis  linearum  ad 
angulos  redos ,  ut  diximus ,  excipias  intervallum  inter  purufta  <80.  &  80.  quod 
menluratum  fupra  fcalam  immobilem  abfcindet  12.8.  quam  proximè,  ite - 
rumque  dices  numeriis  hic  repertus  128.  dat  paries  abfcifi’as  80.  quot  dabit 
difiantia  a.  &  fatìa  operatione,  vel  per  di&as  lineas ,  vel  pervulgatam  regu- 
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hm  aiream  habebis  profunditatem  indagatati! .  Interfece?  tertlo  fecondimi 
centenarium ,  ut  puta  47.  Ex  difpofitis  lineis  linearum  ad  angulos  re&os  ex- 
c  pias  diftantiam  inter  100.  &  47.  quse  menfurata  fupra  fcalam  im  mobile  ni 
abfcindet  no.  fere,  quare  iteram  aicendum  lì  no.  nempè  numerus  inox 
inventus  dat  100.  quot  dabit  diftantia  A  c.  provenlens  enLn  numerus  dabit 
profunditatis  dimenfionem  qusefitam. 

Ex  altiore  loco  profunditatem  aliquam  refpetfu  humilìoris 

loci  explorare . 

CAPUT  XIX. 

Slot  in  fupenori  figura  duo  monres  a.  c.  &  c-  d.  inter  quos  cìaudamr  vai- 
lis  a.  c.  d.  cujus  quidem  profunditas  refpedu  minoris  montis  fit  perci- 

pienda> 
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pienda ,  qus  fané  accipitut  peiies  perpendicularem  e.  c.  Per  tradita  Cap.  i„ 
fumé  utramque  diflantiatn  d.  c.  &  d.  a.  tum  ex  pundo  d-  rcfpicias  terminum 
c  notando  partes  fedas,  &  cujus  nam  centenarii  fint,  nam  ex  his  erues  fa¬ 
cili  ime  altitudinem  e.  d.  juxta  tradita  cap.  18.  nec  non  etiam  ex  oblerva- 
tione  fummitatis  a.  ac  ex  cognita  dittanti  a  d.  a.  habebisportionem  f.  d.  quae 
de  majore  altitudine  d.  e.  detrada  relinquet  minorem  mentis  altitudinem 
refoedu  termini  c.  cui  sequalis  eft  profunditas  c.  b.  Hascque  hadenus  dida 
fufHciant ,  fi  quis  plura  defiderat  non  defunt  qui  copiofittlmè  quadratus  geo¬ 
metrici  ufum  propoluerunt ,  ex  quibus  etiam,  modoredè  percepta  iint  quse 
à  nobis  fuerunt  explicata ,  facili  -nego  ciò  colligere  licet ,  quomodo  per  hoc 
no  Orimi  inftrumentum  fpatium  aliquod  terra  tum  planimi  -,  tuoi  non  nlanum 
prò  ducendis  aquis  librare  poflimus*  Interim  amie  e  Ledorvaleas,  nourolque 
conatus  boni ,  asquique  coniulas . 


FINIS. 
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DIFESA 

DI  GALILEO  GALILEI 

NOBILE  FIORENTINO, 

Lettore  delle  Matematiche  nella  Studia  di  Padova . 

Contro  alle  Calunnie  ed  impofture 

DI  BALDASSAR  CAPRA 

MILANESE, 

U fategli  sì  nella  Con (ìder  azione  Agronomica  fopra  la  nuo¬ 
va  Stella  del  M.  ‘ 'DCIIII.  come  (  e  ajfarpiìt  )  nel  pub¬ 
blicare  nuovamente  come  fua  invenzione ,  la  fab¬ 
brica  3,  e  gli  ufi  del  Compajfo  Geometrico  > 

e:  Militare  % 

SOTTO  IL  TITOLO  DI 

Ufus  &  fabrica  Circini  cujufdam 

proportionis  <5tc 
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GALILEO  GALILEI 

A  I  LETTORI. 

O  non  credo,  prudenti  Lettori,  che verun’altro  dolore 
a  quello  fi  agguagli  il  quale  l’animo  di  pefona  ben  na¬ 
ta,  tra  cofiumi orsetti  allevata,  e  in  virtuofamente  ope¬ 
rare  fempre  occupata  ,  affligge,  e  tormenta,  quando 
dalla  malignità  di  temerario  calunniatore  ,  lenza  alcun 
fuo  demerito,  dell’ onore,  colle  proprie  azioni  virtuo- 
fe  meritato,  e  confeguito,  non  meno  inaipettatamente , 
che  ingiuriolamente  ìi  vede  lpogliarè.  E’ Annata  la  per¬ 
dita  de  i  figliuoli  apportatrice  di  foriamo  cordoglio;  ma 
.  .  chi  ben  confiderà,  che  altro  perde  chi  del  figliuoli  re- 

lra  privo,  che  quello,  che  non  pure  in  poter  di  ogn’uomo  ,-ma  dell’impeto 
di  ogni  fiera  è  in  potefià  di  produrre,  e  di  generare?  Si  dorrà  forfè  alcuno, 
e  non  lenza  urgente  cagione,  nel  vederli  fpogliare,  e  denudare  di  ogni  Ia¬ 
ttanza,  e  di  tutte  le  lue  facultadi  ;  ma  che  ?  le  glie  ne  forti  il  padronaggio 
per  eredità,  qual  più  legittimo  dominio  vi  ebbe  fopra,  che  qualunque  al¬ 
tro  ,  a  cui  la  lorte  ,  o  il  calo  folamente  tal  pofleflione  contele  ?  e  le  per 
propria  induftria  ne  fece  acauiflo ,  non  fi  doglia  altrimenti  implacabilmen¬ 
te ,  Tettandogli  ancora  il  modo  di  poter  fare  il  fecondo  con  maggior  lode  di 
quella,  con  che  ne  fece  il  primo  guadagno.  Dirà  forfè  alcuno',  acerbilìimo 
ellere  il  duolo  della  perdita  della  vita;  anzi  pur,  dirò  io,  quetto  efler  mi¬ 
nor  degli  altri;  poiché  colui,  che  della  vita  ci  Ipoglia ,  ci  priva  nelfitteflò 
punto  del  poterci  noi  più,  nò  di  quella,  nè  di  altra  perdita  lamentare.  So¬ 
lamente  in  ettremo  grado  di  dolore  ci  riduce  colui  ,  che  dell’onore,  della 
fama ,  e  della  meritata  gloria,  bene  non  ereditato,  non  dalla  natura,  non 
dalla  lotte  ,  o  dal  calo,  ina  da  i  nottri  ttudj  ,  dalle  proprie  fatiche  ,  dalle 
lunghe  vigilie,  contribuitoci ,  con  falle  impofture,  con  fraudolenti  inganni, 
e  con  temerà ij  ufurpamenn  ci  lpoglia/  poiché  Tettando  noi  in  vita  7  ogni 
virtuofa  perlona  non  pure  come  tronchi  infrutruofi,  non  folo  come  mendi¬ 
chi  ,  ina  più  che  i  fetenti  cadaveri  ci  fprezza ,  ci  sfugge,  ci  aborrifce.  In 
quello  di  miferie.  ultimo ,  ed  mfelicifllmo  flato  ha  con  fraude  inaudita ,  e 
con  temerità  lenza  elempio ,  procurato  Bai  da  (far  Capra  Milanefe  di  ridur  me 
col  pubblicare  ultimamente  ,  e  dare  alle  Stampe  come  fua  propria  inven¬ 
zione,  e  come  parto  del  fuo  ingegno  (che  cosi  nell’opera  l'uà  lo  chiama)  il 
mio  Compatto  Geometrico,  e  Militare,  da  me  lòlo  già  fono  dieci  anni  im¬ 
maginato,  ritrovato,  e  perfezionato,  fi  che  altri  non  ve  ne  ha  parte  alcu¬ 
na;  da  me  lolo  da  quel  tempo  in  quà  conferito  ,  participato,  e  donato  a 
molti  grandifllmi  Principi,  e  ad  altri  nobili  Signori;  e  finalmente  da  me  fo¬ 
lo  un’anno  fa  flainpatone  le  operazioni,  e  al  gloriolo  nome  del  Serenifllmo 
Principe  di  Tolcana  mio  Signore  confecrate.  Del  quale  Strumento  non  lolo 
il  foprannomato  Baldafiar  Capra  fi  fa  autore,  ma  ne  predica  me  (e  tali  fono 
Tomo  L  L  le  lue 
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Nella  le  fue  parole)  per  ufurpatore  sfacelo,  e  però  meritevole  dì  àrro  dirmi  con 
feconda  mio  fognino  obbrobrio ,  e  indegno  di  comparire  nel  con  {petto  di  uomini  let- 
lettera  a  recati,  ed  ingenui.  Nella  quale  iniolentiflrma  impreca  io  non  so  giudicare  a 
c.  ^ . b.  quale  di  quelle  tre  qualità  del  Capra  d  debba  il  primato;  le  alla  temerità, 
alla  ignoranza,  ò  pure  alla  pazzia;  e  però  tal  guidi/io  Jafeio  o  alia  pruden¬ 
za  voHra ,  Difcreti  Lettori,  dopo  che  quella  mia  Icnttura  avrete  letta  ;  e  io- 
lo  proporrò,  lomma  edere  Hata  la  fua  temerità,  polche  non  d  è  peritato  in 
quella  medelìma  Città  di  Padova  ,  dove  comunemente  da  15.  anni  in  qua 
abitiamo,  Harnparmi  in  faccia  l’opera  ,  dai  m  o  libro  puntualmente  tralportata  ; 
in  quella  Città  dico  ,  dove  da  dieci  anni  in  qua  ho  fatti  fabbricar  100.  di 
quelli  mìei  Strumenti ,  ed  egli  li  ha  veduti,  dove  io  a  lui  mededmo,  ed  a 
ilio  padre  già  molti  anni  fono  alla  prefenza  di  terze  pedone  ho  moHrato 
quello  finimento ,  e  diverie  lue  operazioni  ;  e  dove  finalmente  elio  II  ha 
da  terza  perfona  fatto  preltare  uno  di  quelli  miei  finimenti  per  idudiarlo ,  e 
proccurar  d’intenderlo ,  e  molti  med  l’ha  ritenuto  nelle  man»;  le  quali  cqfe 
tutte  ampiamente  faranno  più  a  baffo  dimodrate  .  Che  lomma  da  la  fua 
ignoranza  in  quelle  feienze ,  non  piti  lungo  tempo  ricerco  per  farvi  toccar 
con  mano,  dì  quello,  che  nella  lezione  di  quella  fcrittura  confumerete;  ma 
nè  a  quella  ,  nè  a  quella  cede  in  grandezza  la  pazzia  di  collui  ,  eflèndoll 
egli  perfuafb,  ò  che  io  non  folli  per  conofcere  il  luo  furto,  e  le  fue  calun¬ 
nie,  ò  che  io  fofTì  per  diffimularle ,  ò  che  io  folli  pet  tollerarle,  ò  che  non 
lì  folle  per  po^er  trovar  compenfo  da  manifeflavle ,  reprimerle,  e  gafhgarle. 
Ma  perche  nel  gruflificar  la  caufa  mia  io  non  ho  cola,  che  sì  mi  pregiudi¬ 
chi  quanto  la  grandezza  mededma  dell'ecceHo  del  Capra,  la  quale,  lupe- 
rando  ogni  immaginabile  veriflmile ,  non  può  nelfumano  intelletto,  nella 
prima  apprendono,  non  fufeitare  qualche  dubitanza  intorno  al  vero;  io,  pri¬ 
ma  che  ad  altro  defeenda,  toccherò  due  cagioni,  le  quali,  s’io  non  m’in¬ 
ganno,  fono  fiate  delle  più  potenti  a  far  precipitare  iì  Capra  in  quella  di- 
fonorata  operazione .  La  prima  fono  fiate  le  fuggeflioni  del  mio  antico  av¬ 
vedano,  invido  inimico  non  fol  di  me,  ma  di  tutto ’l  genere  umano,  quel¬ 
lo  la  cui  mordace,  e  mendace  lingua  apparecchiata  fempre  a  lacerare,  e  di¬ 
laniare  tutti  i  buoni  ,  fempre  occupata  in  confùltare  diabolici  trattati,  fa 
che  affai  fortunati  d  {limano,  e  chiamano  coloro,  li  quali,  conofeendo  lui, 
da  lui  non  fono  conofciuti,  non  elfendo  al  mondo  altro  fchermo  contro ’l 
veleno  di  quello  Badìifco,  che  il  non  edèr  da  lui  veduto;  coflui,  che  altre 
volte  con  altre  fue  macchine  ha  tentato  il  mio  precipizio ,  ha ,  per  mio  avvi¬ 
lo,  concitato  il  Capra,  già  per  propria  inclinazione  contro  di  me  male  af¬ 
fetto  ,  e  penfando  più  a  sfamare  le  fue  ingorde  brame,  fameliche  del  mio 
diionore ,  che  al  pericolo  al  quale  col  fuo  perverto  condgìio  elponeva  l’a¬ 
mico;  l’hà  dualmente  ridotto,  confermato,  e  mantenuto  neirefecuziqne  di 
quella  opera  vergognofa .  L’altra  cofa  che  ha  allettato,  e  ailìcurato  il  Ca¬ 
pra  a  quella  im prefa ,  è  Hata  la  mia  connivenza,  e  l’avere  io  ddllmuìate  al¬ 
tre  fue  arclitilìlme  calunnie  ,  ed  impoHure  pubblicate  contro  di  me  nella 
Cond de ra z i o n e  A H r on orni c a  circa  la  nuova  Stella  del  1604.  Hampata  da  lui 
più  di  due  anni  fono ,  le  quab  per  non  li  avere  io  rilpoHo ,  nè  per  leflò  che 
altri  per  me  rifponda  ,  hanno  tant’oltre  promoHa  la  confidente  iua  petulan¬ 
za ,  che  finalmente  non  d  è  peritato  dì  ofar  tant’oltre.  Ma  poiché  la  lua 
importunità  ha  vinta  la  mia  {aderenza ,  io  per  pai  eia  re  la  fua  ohbliqua  ade¬ 
sione  verfo  di  me,  cominciata,  e  continuamd  poi  gran  tempo,  verrò  inde- 
me  a  raccontare  ,  anco  per  mio  fcarico  dalle  altre  fue  calunnie,  quanto  dn 
qui  ho  taciuto .  Cornili- 
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Cominciò  dunque  con  l’apparir  della  nuova  Stella  del  1604.  a  germoglia¬ 
re,  ed  a  farli  vedere,  quella  prava  afFezzione  del  Capra  ve  rio  di  me,  che 
per  avanti  aveva  lolamente  {parie  le  lue  radici,  e  fatto  cefpo  lotto  il  terre¬ 
no  aliai  tenero,  e  facile  ad  impinguarli  del  iucco  avvelenato,  che  dal  pu¬ 
trido  concime  del  luo  pellimo  cultore,  e  confultore,  ò  pellimi  cultori,  e 
confultori ,  in  lui  dilcolava.  Ed  elìendo  egli,  e  il  luo  maeftro,che  per 


per  mezzo  aeu  muitnis-  mg.  lacop'  Alvigi  Cornaro  gentiluomo 
Veneziano  non  meno  per  nobiltà  di  (angue,  che  per  molte  lue  veramente 
regie  condizioni  illultre,  e  colpicuo,  a  me  ne  palsò  ravvilo  ;  venne  il  det¬ 
to  Capra  in  opinione  (per  quanto  io  credo,  ne  è  la  mia  credenza  iperboli¬ 
ca,  ionie  apprello  farò  palele  )  che  quanta  intelligenza  io  ho  delle  cofe 
celeiti,  col  trameno  dell’annunzio  del  luo  nuovo  feoprimento  ,  facellè  nel¬ 
la  mia  .ella  tragitto,  e  quivi  tralportafle  quanto  io  lopra  la  nuova  Stella  in 
tre  mie  lunghe  lezioni  a  più  di  mille  uditori  feci  fentire;  e  a  ciò  credere 
m’induce  l’elferli  da  i  fuoi  maligni  conlultoii,  li  quali  Tappiamo  univenale 
delle  mie  lezioni  vedere,  e  fentir  non  potevano,  iparfa  voce,  e  tuttavia 
mantenerli ,  che  quanto  io  di  buono  dilli,  fu  per  li  avvili  ricevuti  dal  Ca¬ 
sta,  e  dal  luo  Maelho,  e  che  io  per  me  fenza  le  loro  lezioni,  non  era  atto 
p  parlar  in  quella  maniera  di  materie  così  alte:  nè  furono  in  fomma  gli 
avvilì,  e  le  loro  lezioni  altro,  che  Tintender’io  da  terze  p ertone  come  lo  o 
erano  Itati  i  primi  oiìervatori  delTapparizion  della  nuova  Stella;  il  qual  pri¬ 
mato  le  dee  elfer  tenuto  in  così  grande  ltima  ,  iarà  bene  che  quelli,  che 
nelle  icienze  Matematiche  alpirano  a  qualche  nobiVgrado  di  gloria,  trapal¬ 
ano  tutte  le  noeti  delia  lor  vita,  in  oiTervar  con  gran  vigilanza  lopra  i  col¬ 


lodi  ,  che  il  Capra  folle  per  guadagnarli  in  tutto  il  co  lo  de  i  fuoi  itudj 
mattematici,  e  perciò  non  volli  defraudarlo  di  quel  inerito  che  fe  li  perve¬ 
niva,  e  nella  mia  prima  lezione  lopra  ra  Stella  nuova,  p  olente  egli,  e  il 
Ilio  Vlieltro,  dilli  cosi  parole  di  laude,  come  eli  ne  erano  Itati  i  primi  of- 
lèrvatori  in  queda  C.ttà  .  Onde  non  ho  potuto  poi  a  baltanza  maravigliar¬ 
mi,  perche  egli  lì  la  co  uro  di  me  doluto  nel  ilio  libro  lfamparo  fopra  la 
detta  S  celia  ,  che  io  non  abbia  fenduta  la  gloria  a  chi  fi  doveva.  Ma  notili  in 
cottela  quanto  il  defideno  di  appuntare ,  benché  irr  gionevolmente  le  azio¬ 
ni  mie,  avanzi  nel  Capra  la  voion.à  di  deporre  un  vero*  che  non  porti  in 
fronte  qualche  macchia  per  l’onor  mio;  poiché  non  potendo  egli  negare, 
che  io  non  attribuii!!  al  fuo  Maeltro  il  vanto  d’elìere  (tato  il  primo,  che  in 
Padova  oller vale  la  nuova  Stella,  palla  fotto  fileaz,o  la  onelta  menzione 
che  io  feci  di  ciò,  e  m  impone  a  mancamento  che  10  non  nominili  1  ’ 1 1 1  li¬ 
ft  m  i  s  -  S  g  Conriro,  il  quale  fu  folamence  fernplice  relatore  di  quanto  il  Ca¬ 
pra  li  aveva  det.o  avere  infieme  col  fuo  Maeltro  ollervato  .  Vedali  quello 
che  in  quedo  propofito  fcrive  nel  lib-  della  nuova  Stella  a  car.  7.  b.  dove 
in  ultimo  conclude  con  quede  parole.  Da  queflo  cavaji  una  conclujione  necef- 
Ja  ’ia  ,  cioè  che  /’  Ecce  IL  Galileo  abbia  avuto  il  tempo  ,  e  il  loco  di  quefto  nuovo 
portento  dall'  lllujìr .  Co  maro  ,  del  che  nondimeno  non  ne  ha  lui  fatta  alcuna  menzio¬ 
ne  nelle  fue  lezioni .  Ma  le  io  nominai  il  luo  Maeltro  da  cui  ne  fui  fatto 
awifato  per  mezzo  del  Sig.  Cornato,  perche  tacer  quello,  e  bialìmarmi , 
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perche  io  non  nominaflì  il  detto  Signore?  Ma  per  feguire  quello  che  è  il 
mio  prefente  intento,  cioè  di  modrare  con  quali  in  parte  frivotiflìme ,  e  in 
parte  falfiflime  impodure,  codili  fino  da  quel  tempo  proccurafle  di  avvilire 
l'onore,  e  la  ripucazion  mia  ;  confiderifi  prima  la  incivile  ,  anzi  vilìanefca, 
e  temeraria  Tua  maniera  di  operare,  mentre  che,  per  farfi  campo  da  poter¬ 
mi  lacerare,  fi  piglia  ardire  di  por  mano  a  dampar  quello,  che  fi  immagina 
che  io  abbia  detto  nelle  mie  lezioni,  e  quello,  che  non  ho  voluto  pubbli¬ 
care  io  colle  dampe  :  bifogna  dunque  che  altri  vada  molto  circonfpetto 
nel  parlare  alla  prelenza  di  quedi  tali,  li  quali,  quali  fpie  del  mondo, quel¬ 
lo  che  altri,  ò  trasportato  dal  corfo  delle  parole,  ò  per  inavvertenza,  ò 
pur  per  ignoranza,  fi  lafcia  ufcir  di  bocca,  molto  lottilmente  raccolgono,  e 
.all’oreccnie  delTuniverfo  fanno  pervenire  ;  adunque  i  privilegi ,  e  le  abili- 
che  il  tempo  concede  alii  dudiofì  di  poter  accorgerli  degli  errori. 


ta 


emendarli,  una,  due,  e  cento  volte  rivedere,  limare,  e  gadigare  li  ferirti 
proprj  »  faranno  dalle  petulanti ,  e  vigilanti  cenfure  di  codoro  aboliti ,  e 
annullati  ?  Io  non  so  in  quali  duole  abbia  il  Capra  imparato  queda  bruttif- 
lima  creanza;  dal  fuo  maedro  Alemanno  non  credo  certo,  perche  facendoli 
egli  fcolare  di  Tico  Brae,  aveva  da  quello  potuto  imparare,  e  al  luo  difee- 

fiolo  modrare,  quali  termini  ulare  fi  debbano  nel  pubblicare  non  diamente 
e  cole  dette  da  altri, ma  le  già  communicate,  e  mandate  attorno  con  fcrit- 
ture  private  ;  e  ambidue  ,  come  dudiofi  del  medefimo  Autore,  potevano 
avere  apprela  la  modedia  da  quello,  il  quale  volendo  inferir  ne’  buoi  ferir¬ 
ti  alcune  cofe  di  un’amico  fuo,  che  ancor  viveva,  e  pure  in  materia  della 
nuova  Stella  di  Caflìopea  ,  prima  ne  ricercò  il  confenfo  da  lui,  e  poi,  do¬ 
vendole  addurre  ,  premeflè  a  quelle  in  fua  feufa  quede  parole .  Scio  etiam 
,  bona  authoris  venia  id  fieri ,  ut  nonnulla  licet  non  publicata  ìmmifceam ,  ip  fernet 
enim  per  literas  id  inibì  libenter  concefjit  ;  e  pure,  non  adduceva  tali  cofe  per 
biafimarle,  o  contradirli  .  Ma  perche  debbo  io  dubitare  fe  il  Capra  fapefle 
,  quede  azioni  elfer  di  pefìlma  creanza?  anzi  è  pur  chiara  cola  ch’egli  ha  di- 
maio  atto  ancora  di  malignità  il  porli  a  mordere  le  cofe  da  i  fuoi  proprj 
autori  già  dampate,e  pubblicate;  dolendoli  egli  nel  principio  de  i  luoi  Ti¬ 
rocini  Adronomici  della  temerità  de  i  critici,  e  fcrivendo  quede  parole. 
Optando  qui  de  m  in  bue  vita  tv  agi  cornee  dì  a  e  a  eft  human  a  mi  feria  calamitas  ,  ut  Jì  quis 
juvandi  mortales  Jludio ,  vel  ab  amicis  ìmpulfus  alìquìd  puhlici  juris  facìat  ftatìm 
non  depnt ,  qui  illa  vel  jttre  ,  vel  injuria  carpere  velint ,  &c.  Ma,  oh  vida  uma¬ 
na  di  talpa  ne*  proprj  difetti,  di  aquila,  e  di  ferpente  nell’altrui  operazio¬ 
ni!  oh  mente  nodra  odufcata,  e  aftaicinata  da  i  proprj  affetti,  ed  intereflì  ! 
biafima  quedo  poverello  nella  corruttela  di  quedo  nodro  fecolo  le  vigilan¬ 
ti  infidie  de  i  critici,  che  fempre  in  guifa  di  rapaci  avvoltoi  danno  su  le  ali 
apparecchiati  per  buttarli  addoflo  a  i  parti  novelli  appena  ufeiti  di  fotto  le 
penne  de  i  padri  loro,  e  lacerarli  co  i  mordaci  rodò,  e  battergli  co  i  pun¬ 
genti  artigli,  ficche  per  loro  oppredi  nel  primo  volo,  non  pollano  fpiegar 
le  ali  verfo  il  Cielo,  e  goder  gli  fpaziofi  campi  dell’aura  popolare;  e  non  li 
accorge,  come  egli  dimoiato  da  viepiù  fameliche  brame ,  trapalTa  negli  al¬ 
trui  nidi,  e  rompendo  la  feorza  de  i  parti  ancora  non  nati,  lacera  i  piccioli 
figli,  le  cui  tenere  membra  per  meglio  formarli,  invigorirli,  e  conlolidarfi, 
fotto  l’amato  caldo  del  paziente  padre  venivano  ancora  covate.  Biafima 
dunque  in  altri  il  Capra  la  mordacità  contro  le  opere  già  da  i  loro  proprj 
autori  dampate,  e  tollera  in  fe  dedb  la  impazienza  di  non  poter  afpettar 
che  10  ftampi  le  mie  -,  anzi  fpinto  da  bramofità  di  lacerarle ,  impaziente ,  e 
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paurofo  pur  di  perdere  sì  belle  occafioni,  lì  rtfolve  arditamente  a  pubblicar¬ 
le,  e  dilaniarle  poi  egli  medefimo .  (Quella  è  veramente,  giudiziofì  Letto¬ 
ri,  audacia  grandilìima;  ma  pure  pìcciola,  tollerabile  ,  e  fcufabile  la  rende  » 
un’altra  temerità  immenfa,  e  per  avventura  lenza  efiempio,  ufata  contro  di 
me  da  colini,  il  quale  non  avendo  lentito  nelle  mie  lezioni  cola  alcuna  de¬ 
gna  della  Ina  mordacità,  e  pur  bramando  di  lacerarmi,  ha  fcritto  che  io 
abbia  dette  cole,  le  quali  mai  dalla  mia  bocca  non  ufciimno;  fìccome  ap¬ 
preso  con  infinita  ammirazione  vi  farò  toccar  con  mano.  E  avvertite,  che 

10  non  vi  produrrò  per  grande  argomento  della  fua  malignità  quello ,  che 
egli  a  carte  5.  della  iua  Coni] elevazione  Allronomica  attribuendomi  a  gran 
nota,  introduce  molto  a  fpropolìto  di  quel  luogo,  e  lolo  a  propofito  della 
fua  mordacità,  cioè,  che  io  apertamente  non  mi  dichiarali!  circa ’1  tempo 
delPàpparizion  della  Stella  nuova,  e  che  io  confuiamentè  diceffi  quella  tro¬ 
varli  circa  18.  gradi  di  Sagittario  con  quali  due  gr.  di  latitudine  boreale; 
replicando  pur  "di  nuovo  il  medefìmo  a  carte  6.  e  attribuendomi  a  grave 
mancamento  l’aver  confalo  il  giorno  ottavo  col  nono,  e  col  decimo ,  fioche 
non  folle  polfibile  fapere  da  me  fe  la  Stella  apparfe  all s  S.  alli  9.  ò  alli  io. 
foggiugnendo  che  quello  fi  doveva  con  diligenza  deicrivere ,  e  replicando 
di  nuovo,  che  io  non  poli  precifamente  il  luogo  iuo  rifletto  alPEcclittica  ; 
Le  quali  cole,  quando  ben  follerò  vere,  come  leggerimme,  e  non  necefià- 
rie  all’intento  delle  mie  lezioni,  che  fu  di  provare  ìolamenre  come  la  Stella 
nuova  era  fuori  della  sfera  elementare ,  per  Io  che  dimollrare  niente  impor¬ 
tava  il  determinare  il  giorno  della  lua  apparizione,  nè  anco  fcrupoiolamen- 
te  affegnare  il  fuo  fito  rifpetto  ali’Ecclittica ,  proveriano  molto  maggior 
mancamento  nella  modellia  del  Capra,  che  nella  dottrina  delle  mie  lezioni; 
ma  offendo  di  più  falle,  oltre  alla  irnmodellia  ,  notano  il  fuo  prolatore  per 
falfidico,  e  temerario;  nè  io  dilli  cohfufamente  il  giorno  della  prima  appa¬ 
rizione  della  Stella  .  anzi  le  prime  parole  della  aria  prima  lezione  furono 
quelle:  Lux  queedam  peregrina  Ss  io.  Ottobri  s  primo  in  fublimi  con  fp  scia  eft . 
Vero  è,  che  poco  dopo  avendo  io  parlato  della  congiunzione  di  Giove,  e 
di  Marte,  che  fu  il  giorno  8.  e  dovendo  replicare  che  il  io.  fu  veduta  la 
Stella,  dilli,  die  itaqu *  0  Ha  s  t ,  quinimo  die  dee  ma  oh  fervuta  fu  t ,  correggendo 
immediate  la  fcorla  della  lingua,  e  quelle  furono  le  confu  fiotti  circa  *1  tem¬ 
po  della  fua  prima  apparizione;  mancamento,  che  colla  lua  picoolezza 
dimollra  Pini  nenfità  della  malignità  di  chi  io  nota.  Quanto  poi  al  fito,  io 
non  so  perche  in  un  ragionamento  corrente,  e  do  e  niente  era  necelfario 
di  ofiulcar  la  mente  degli  ascoltanti  con  gradi,  e  lo  o  frazioni,  non  ballar¬ 
le,  anzi  folle  meglio,  dire,  in  18.gr.  in  circa  di  Sagittario*,  con  2.  gr.  in 
circa  di  latitudine,  in  luogo  di  dire:  in  17.  gr-  41.  m.  di  Sagittario,  con  1. 
gr.  51.  m.  di  iatit.  boreale.  Ma  fe  fi  dee  efier  così  feve  o  critico  in  quelle 
precifioni,  perche  non  fi  è  pollo  il  Capra  a  riprendere  in  Tico  Brae ,  prima 

11  modellino  Ticone,  e  poi  tanti  autori  legnatati,  le  fcritture  de  i  quali  fo¬ 
no  da  lui  regiffate  ne  i  Proginnafmati ,  li  quali  fono  così  poco  fcrupolofì 
nell’affegnare  il  luogo,  e  il  tempo  deH’apparizione  della  Stella  di  Cafìiopea? 
Poiché  rlllullrilfimo  Principe  Wilhelmo  Landgravio  di  Alila  ,  come  fi  vede 
ne  i  Proginnalmati  di  Tico  Brae,  car.  491.  mandando  al  medefimo  Tico  le 
fue  olTervazioni  intorno  alla  nuova  Stella  di  Cafìiopea,  lcrive  così:  Anno 
Jaìuti ferì  partus  1572.  die  3  Decembri s  manente  Elettore  Saxone  primum  vidi ,  & 
ab  fervavi  Stellavi  novarn  ipfà  Venere  mai  arem ,  dtfe  clariorem  in  Afierifmo  Cajjìopea  . 
E  nclPinvefiigare  il  vero  fito  di  detta  Stella,  fi  vede  nel  raccorla  fùaalcenr 
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iion  retta,  e  nello  dahilire  la  fua  declinazione  col  mezzo  delle  molte  of- 
fervayioni  fatte  dal  medefìmo  Principe  con  efquifkiflìrni  frumenti,  diverfì  - 
tà,  circa  le  alcenlioni  di  più  di  due  gradi,  e  nelle  declinazioni,  di  37.  mi¬ 
nuti  in  circa . 

Progin.  Taddeo  Hagecio  Boemo  nel  fuo  libro  fcritto,  DiaJexim  de  nova  ,  ór  prius 
car. 506.  incognita  Stella,  ó?-c*.  nell’adegnare  il  tempo,  dice  averla  la  prima  volta  ve¬ 
duta  intorno  alla  Natività  di  N.  Signore. 

p  •  Gafparo  Peucero  in  una  l'uà  lettera  dell i  7.  Dicembre  1572.  fcrive  :  Ras 
.  *  Ut  Jubnntterem  f e cìt  novum  Sydus  ,  quod  in  feptirnanam  quarta m  fui  AJhrtJmo  Caj- 
Jiopea  confpicamur  bavere  ,  Óre. 

Progi/t.  Paulo  HainzeUo  icrifìe  :  Quod  lumen  ego  die  7.  Novemhris  in  decima  domo 
car.  5  3  6.  primuw  cpnfpexi  . 

Michel  Medi  ino  fcrive:  Anno  fuperiori  1  5  72.  prima  menfe  Novemhris  Heb- 
domada ,  nova  quadam  Stella  in  fediti  Ca/fiopea ,  marginem  Galaxia  attingens  ap- 
parere  capit . 

Progin.  Cornelio  Gemma  fende  :  Rane  Stellam  incepiffe  9.  Die  Novemb , 
car- 5  53-  Girolamo  Munofìo  Spaglinolo,  Mattematico  profefìòie  in  Valenza  ,  non 
Progin.  fcrive  del  tempo  più  precifamente,  le  non  che  ,  certo  cognojcit ,  quod  fecun  io 
car. 565  Novemhris  1572.  bac  Stella  nondum  apgaruerit . 

pro„;  Ifidedb  Brae  non  d  adìcura  di  affermare  altro ,  le  non  che  incominciò  ad 
€  *  effer  veduta-  circa  finem  anni  1572.  ut  potè  Menfe  Novembri  prope  huius- primor- 
"9Ì  dia  ,  vel  faltem  in  prima  ejus  triade .  E  circa  il  luogo  poi  della  me  de  firn  a  Stel¬ 
la ,  fi  troverà  ne  i  medesimi  Autori  diverfìtà  di  molti  minuti .  Ma  quando 
bene  il  luogo  della  Stella  nuova  non. mi  folle  anco  flato  così  precifamente 
noto  quando  io  feci  le  mie  lezioni  (il  che  fu  non  molti  giorni  dopo  la  fua 
apparizione)  faria  flato  da  riprendere  il  non  mi  edere  adìcurato,  di  volere 
imp  ad  un.  minuto  determinare  il  tuo  fito ?  ò  pur  da  lodarmi,  di  non  aver 
ardito  di  a  {legnare  quella  precisone  a  capello  ,  che  non  lì  può  confeg,uire 
lenza  una  dihgentidìma,  e  molte  volte  replicata  ofìervazione ?  ficcome  nel 
leggere  le  diverfìtà.  de  i  luoghi  a  degnati  a  quella  di  Cafìiopea  ,  ed  a  quella 
da  diverfì  odèrvatori  d  fa  manifedo.  Ma»  Dio  immortale  ,  come  riprende 
in  me  il  Capra  la  negligenza  in  una  preditene  di  una  Stella  V altrieri  apoar- 
fa,  e  non  condanna  la  fua  grande  ignoranza  nell’adegnare  il  diametro  viTua- 
le ^  del  Tanti  chiflima  Luna  da  mille,  e  mille  indurato ,  il  quale  elfo  a  car.  9. 
dice  in  Cielo  non  occupare  più  di  mezzo  grado,  che  fono  30.  m.  e  pure  è 
noto  da  i  libri  di  tutti  gli  Àflxonomi,  come  la  Luna  in  diverfì  giorni  del 
Mefe  occupa  ora  30.  ora  31.  ora  32.  e  33.  e  34.  m.  del,  fuo  Cielo,  e 
talvolta  anco  meno  di  29.  qpedo  sì  che  è  errore  ineicu dibile  ,  e  argumento 
certo  di  fomma  ignoranza:  nè  minor  di  queflo  fallo,  farà  quello,  che  egli 
fcrive  a  c.  2,0.  dicendo  COSÌ.*  Ma  (opra  tutte  le  ragioni  il  non  aver  quefla  Stella, 
alcuna  paralafse ,  e  evi  denti  ([ima  dimoflr  azione ,  che  non  poffi  e  (fere  fi  non  fra  le  (Iel¬ 
le  fife ,  nel  quaj  loco  la  parala!]  e  per  la  fua  picciolezza  non  e  j enfi  RI  e  .  Pone  dun¬ 
que  nelle  delle  fide  alcuna  paralade  ;  nè  fi  accorge,  né  intende  ancora  co¬ 
me,  nelle  delle,  fide  nè  vi  è,  nè  vi  può  eder  para  falle ,  eifendo  quelle  gii  ul¬ 
timi  ,  e  al  tifiimi  corpi  vili  bili,  in  relazion  de  1  quali  le  delle  inferiori,  e 
m(dto  a  noi  vicine  fanno  la  diverfìtà  di  afpetto ,  detta  dagli  Adrononv  pa- 
rakiiie,  Quede  colè,  dico,  diicreti  Lettori,  non  vi  propongo  io  pel  princi¬ 
pale  argomento  della  minima  feienza ,  e  lòmnia  arroganza  uk -tirata  dal  Ca¬ 
pra  nel  fuo  libro  lopra  la  nuova  Stella  ;  ma  vi  chiamo  ad  aicoitare  alterna- 
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mente  quanto  mi  occorre  dirvi  circa  quello,  che  egli  nel  medefimo  libito 
feri  ve  a  car.  18.  b.  dove,  benché  quanto  quivi  'racconta  niente  faccia  al 
luo  propofito,  ma  folo  ha  introdotto  per  tararmi.,  fcrive ‘che  do  mbbìà  dotto 
nelle  mie  lezioni  ,  la  nuova  Stella  edere  data  in  linea  retta  ‘colla  lucida 
della  Corona  boreale ,  e  colla  lucida  nella  coda  del  Cigno*,  e  dpoi ,'trapafla 
a  condannare  come  imperfetto,  e  inutile  il  modo,  col  quale  io  d  idi  di  ceder¬ 
mi  accertato  della  immobilità  di  detta  Stella ,  perche  Tempre  mantenne  la 
mededma  retta  linea  con  due  ideile  fide .  Ora,  io  non  dilli  mai:,  chela  Stel¬ 
la  nuova  folle  in  linea  retta  colla  lucida  della  Corona  ,  exolla  coda  del 
Cigno  ;  ma  fi  bene  colla  lucida  della  Corona,  e  colla  prima  delle  tre  nel¬ 
la  coda  di  Elice;  ma  perche  egli  ha  per  avventura  creduto ,  che  Edrce  vo¬ 
glia  dir  Cigno ,  e  non  Orla,  quello  che  è  dato  errore  della  fu  a  ignoranza , 
ha  voluto  al  cri  veri  o  per  fallo,  e  per  inavvertenza amia*;  -e  xheùo  -non  po¬ 
nchi  mai  la  nuova  Stella  in  retta  linea  colla  Corona  ,  e  col  Cigno  ,  oltre 
alle  tedi  mo;  danze  ,  che  potrei '.produrci  molùhìmi,  che  furono  prefenti  alle 
mie  lezioni,  e  che  fino  al  prefente  ne  hanno  memoria;  T  trova  ancora  ap¬ 
piedò  di  me  la  copia  di  una  quah  epitome  delle  mie  lezioni,  feri  tea  in  for¬ 
ma  di  lettera  dal  M.  Re  ver.  Sig.  Antonio  Alberti  Arciprete  di  Abano  al 
Clarifs.  Signor  Giovanni  Malipiero,  fino  alli  17.  del  mefe  di  Dicembre,  che 
fu  due  meli  avanti  la  pubblicazione  del  libro  del  Capra,  della  quale  ne  farà 
qui  a  bado  traicritta  quella  parte,  che  fa  al  prefente  propodto,  rifeontrà- 
ta,  e  autenticata,  come  nel  fine  di  quedo  diicorfo  fi  vede:  ma  quello  che 
più  importa,  e  che  rende  la  temerità  del  Capra  lenza  efempio,  è  quedo . 

Un  mefe  avanti  che  il  Capra  ftaitipaffe  il  fuo  libro,  fu  dalfllludrifs.  Sig. 
Jacopo  Alvigi  Cornato,  e  fopra  un  poco  di  carta  li  diede  due  interrogai 
zioni,  e  le  lafciò  a  detto  Signore  ,  acciò  me  ne  domanda  de  in  fuo  nome  ; 
venne  immediate  il  medeiimo  Sig.  a  trovarmi  indeme  colf  Eccel.  Signor 
Erancefco  del  Clanis.  Sig.  Taddeo  Contarmi,  gentiluomo  di  nobilidlmi  co- 
dumi  ,  ed  oltre  airintelligenza  delle  leggi,  della  Filo  loda,  e  della  facra 
Teologia,  di  Poche  Tofcane  leggiadri-fd  no  ferir  tote ,  e  mi  portò  la  poliza 
colle  interrogazioni,  la  quale  fi  «trova  ancora  app  re  db  di  me,  le  cui  paro¬ 
le  precide  fon  quede .  .i  ?  -  - 

Sì  dubita  fe  Jlia  bene  à  dire ,  che  la  nuova  Stella  con  la  lucida  della  Corona  bo¬ 
reale  ,  e  con  la  lucida  della  coda  del  Cigno  faccino  Ce  apre  uia  retta  linea  ;  e  che  più 
facendo  le  fudette  Stelle ,  avevo  altre  che  fojjero  una  retta  linea ,  come  (la  pofjtbilè 
che  fi  con  fervi-  la  retta  linea  variando  la  nuova  Stella  la  fùa  altezza.  Sopra  di  che 
io  rifpofi  a  quei  Signori,  che  non  mi  maravigliava  ,  che  al  Capra  giugnehe 
nuovo  quedo  molo  di  odervare  la  immobilità  di  una  Stella  col  re  ferirla  a 
due  fide  ,  colle  quali  d  rovi  in  retta  linea',  edentlo  egli  anòor  giovine,  e 
principiante  in  quedi  dudj  ;  ma  dihi  che  rèdava  bene  con  qualche  ammira¬ 
zione  come  ciò  non  fólle  noto  al  fuo  tnaedo,  fenza  fapura  del  quale  non 
era  credibile,  che  il  Capra  a  vede  fatte  le  interrogazioni;  edendo  che  di  d- 
mil  modo  di  odervare  ne  fono  poco  meno  di  50?  efempi  podi  in  Tolomeo 
al  cap.  1.  del  bh.  7.  del  fuo  Almagedo;  e  foggiund,  che  averei  anco  potu¬ 
to  feufare  il  detto  fuo  nwdro  dal  non  aver  ciò  veduto  in  Tolomeo,  la  cui 
lezione,  per  efler  dimcibdima ,  non  e  per  le  mani  di  ognuno;  ma  non  po¬ 
teva  già  feu farli  dal  non  aver  dmil  maniera  di  odervare  veduta  in  Tico 
Brne,  del  quale  d  fanno  defeendenti  in  dottrina  ,  e  dal  mededmo  molto  ée- 
lebiara  nella  fcrimita  di  Michel  Medlino  fatta  fopra  la  Stella  nuòva  dèi 
1572.  il  cui  dto,  immobilità,  e  carenzia  di  paratóie  con  altro  egli  non  od- 
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fervo ,  che  con  un  filo,  trovandola  Tèmpre  in  linea  retta  con  due  coppie  di 
Stelle  fifiè  ;  e  di  più  diedi  a  quei  Signori  in  nota  il  luogo  di  Tico  Brae  ne  i 
fuoi  Progin.  acciò  lo  mottrattero  al  Capra  il  qual  luogo  è  a  car.  544.  Quan¬ 
to  poi  all’altra  parte,  li  rifpofi  ettèr  fallo,  che  la  nuova  Stella  folte  in  linea 
retta  col  Cigno,  e  colla  Corona,  ma  li  dilli  che  era  in  retta  linea  colla 
Corona,  e  colla  prima  delle  tre  nella  coda  deìl'Oria  maggiore  ,  detta  Eli¬ 
ce  ;  e  di  piu  accodatomi  con  i  medefimi  Signori  ad  un  Globo  ceìette,  che 
fbpra  una  tavola  aveva,  feci  loro  vedere  come  il  medefimo  cerchio  main¬ 
ino  pattava  pel  luogo  della  nuova  Stella  ,  e  per  la  Corona,  e  per  la  coda 
di  Elice;  foggiugnendo ,  che  rifletto  era  eller  nel  medefimo  cerchio  matti- 
ino ,  che  nella  medefima  linea  retta.  Quello,  che  io  rifpofi  fu  dall 'Olii  flriis. 
Sig.  Cornato  riferito  al  Capra;  ma  però  lènza  profitto  alcuno  della  tua  te¬ 
merità,  e  della  tua  ignoranza;  non  Tettando  egli  con  tutto  quello  dp  il  arra¬ 
pare  un  mele  dopo  il  libro  già  preparato  colie  medefime  imputazioni  con¬ 
tro  di  me,  perle  verando  pure  in  aderire  che  io  di  ceffi ,  la  nuova  Stella  ette- 
re  in  retta  lìnea  colla  Corona,  e  col  Cigno  ;  e  pedìftendo  nella  medefima 
ottinazione,  che  Poflèrvar  il  fito,  e  l’immobil  tà  eli  una  Stella,  col  referirla 
ad  altre,  colle  quali  fi, trovi  in  retta  linea,  fia  al  difpetto  di  Tolomeo,  e 
prima  di  lui  di  Ipparco,  e  di  Ariftillo,  e  di  Democare,  e  dopo  di  Ticone, 
e  di  Mettono,  e  di  altri  infiniti,  fia  dico,  un  modo  fallace,  e  imperfetto. 
Oh  temerità  inaudita!  oh  ignoranza  ottinata!  Or  quale  Ichermo  aleremo 
noi  contro  alle  calunnie  di  cottui ,  qualvolta  ei  voglia  imporne  qualche 
menzogna  ;  giacche  non  Polo  il  non  aver  detta  una  follia ,  ma  il  replicare  a 
lui  con  Pintervento  di  più  teftimonj  di  non  averla  nè  detta ,  nè  immagina¬ 
ta,  non  batta  a  raffrenar  la  fua  sboccata  penna,  che  non  trafeorra  in  f alfa- 
mente,  e  arrogantemente  importaci  ?  Ma  notili  dal  difereto  Lettore  Pinav- 
verten/a  di  cottili  congiunta  colla  malignità  ,,  poiché  fi  è  immaginato  di 
poter  far  creder  altrui,  che  io,  troppo  inverifimilmente  abbia  equivocato 
nel  conofcer  il  carro,  conofciuco  infin  da  i  buoi  ,  ò  almanco  da  i  boari,  o 
dir  ch'io  Tabbia  cambiato  coi  Cigno,  cottellazione  da  quella  non  men  lon¬ 
tana,  e  diveda ,  di  quel  che  un’Orfo  vero  fia  da  un  vivo  Cigno.  Ma  pon- 
ghiamo  le  anellazioni  attenenti  a  quello  luogo,  e  poi  pattiamo  più  avanti. 

Ejìratto  datiti  lettera  del  M.  Rever.  Sig.  Antonio  Alberti  ^Arci¬ 
prete  d  Abano  ferina  li  17.  Dicembre  1604. 

MA  fi  fà  chiaro  anco  per  le  feguenti  ragioni,  che  nè  anco  può  etter  fot¬ 
te  ’L  elei  delia  Luna.  Prima  fe  fotte  nella  regione  elementare,  ancor¬ 
ché  in  parte  altiffirna,  averebbe  diverfità  di  afpetto,  il  che  non  è  ,  perche 
i’Eecellentifs.  Sig.  Galilei  foprannominato  l’ha  dii  igentittima  mente  oltervata 
in  linea  retta  con  la  prima  fletta  delle  tre,  nella  còda  delPOrfa  maggiore, 

0  con  la  lucida  della  Corona,  e  Pha  fempre.  in  quella  linea  retta  ritrovata,  &c* 

!  Adi  r 5.  d' Aprile  1 607.  in  Padova * 

A  F fermo ,  e  atte  fio  io  Giacomo  Alvife  Cornaro  come  e  la  verità  ,  che  eh  cct  un  me- 
fe  avanti  che  Domino  Baldajfar  Capra  jlampaffe  il  fico  trattato  Copra  la  Stella 
nuova ,  mi  dette  /opra  un  poco  di  carta  due  interrogazioni ,  accio  che  io  da  parte  Jm 
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le  mnflrajjì  al  Sig. Galileo  Matematico  ,  e  ne  pìghaffi  da  lui  rifpofta ,  /e  //«#/  interro - 
gazioni  in  Jòrtima  contenevano  quejltì .  Prima  fe  era  ben  detto  che  la  Stella  nuovtl 
f ac  effe  linea  retta  con  la  coda  del  Cigno  ,  e  con  la  lucida  della  Corona  boreale ,  <?  /  <*/•» 
quanto  foffe  Jìcuro  modo  queflo  di  conofcer  il  Jito  ò  mot  o  di’  una  (Iella  con  l  offer¬ 
iate  con  quali  altre  fòfj'e  ili  linea  retta ,  non  fi  potendo  mantenere  la  medejima  ietta 
variando  altezza  la  nuova  Stella  ;  al  che,  rifpofe  il  detto  Sig.  Matematico  ,  che  quan¬ 
to  alToffervare  il  moto  ,  è  fito  di' una  flella ,  cioè  dove  Jia  collocata  ,  e  fe  abuia  altro 
moto  che  le  fife ,  quello  del  vedere  con  quali  fife  faccia  linea  retta ,  era  un  modo  fi- 
c  uri  fimo  ,  e  ufato  da  Tolomeo . ,  e  dagli  altri  Aflrologi  avanti ,  e  dopo  di  lui  f  e  piu 
mi  tnoflro  ,  e  dette  in  nota  il  luoco  di  Ti  co  Trae  ,  il  quale  mette  per  eccellentijfima  la 
redola  di  Me  filino  ,  il  quale  col  filo  ofiervb ,  e  ritrovo  il  fito  della  Stella  nuova  del 
72.  e  circa  l'altra  dimanda  mi  rifpofe ,  che  la  Stella  nuova  del  ^1604.  non  faceva 
retta  con  la  coda  del  Cigno  ,  c  con  la  Corona ,  ma  con  la  coda  dell  Or  fa ,  e  con  la  Co¬ 
rona:  mi  mo fiero  anco  dà  più  ciò  effer  vero  [opra  un  Globo  celefle ,  e  a  tutto  quejlo  fu 
predente  ancora  il  Sig .  Trance  fico  Contanni ,  «  il  tutto  fu  da  me  puntualmente  rife¬ 
rito  al  detto  Capra  il  giorno  feguente .  In  fede  di  che  ho  fatta  la  prefente  tejtifica - 
%io  ne  di  propria  mano ,  fi  gii  lata  con  il  mio  figgi! lo  . 

Io  Giacomo  Alvi  Te  Cornavo  affermo  ut  ftepra  . 

Io  Trance  (co  Contar  ini  del  C  lari  fi.  Sig.  Taddeo  fui  prefente ,  e  affermo  effer  la  ve¬ 
rità  quanto  di  fopra  e  narrato  . 


Nella 


re 


Condanna  dunque  il  Capra  nel  fopraccitato  luogo  il  modo  deh  invediga-  am 
au  la  immobilità  di  una  della  coll’  odervare  le  perfide  Tempre  in  linea  retta  flrono- 
con  due  medefime  bile,  e  dice  .  Queflo  modo  non  e/fere  in  tutto  ficuro  ,  perche,  mjca  fi¬ 
fe  bene  quando  la  Stella  nuova  era  alquanto  elevata  faceva  una  retta  con  due  fi  se  pra  Ja 
fuppofte ,  vicina  poi  all'onzonte  per  la  refl  azione  de  1  vapori  non  poteva  fare  detta  fle(qa  n0„ 
linea  retta  ;  dal  che  ognuno  che  mediocremente  intenda  le  primizie  dell  -vantar. 
Àdronomia  ,  potrà  chiaramente  comprendere  come  il  Capra  non  intende  2$. 
niente  quelbo  molo  di  odervare  la  immobilità  di  una  della,  il  qual  ei  pi¬ 
glia  ad  impugnar  come  fallace .  Ha  creduto  il  Capra  come  dalle  Tue  paro  e 
necefTa  iamente  fi  raccoglie,  che  io,  e  gli  altri  Aftrqnomi ,  avendo  enerva¬ 
te  tre  delie  in  linea  retta,  per  accertarci  fe  alcuna  di  effe  ha  moto  proprio, 
ritorniamo  poche  ore  dopo  ad  ofTervar  di  nuovo  fe  quelle  mantengono  a 
medefima  linea,  nel  qual  rifeontro  potendo  accader  fallacia,  rilpetto  al  e 
refrazioni  ,  ed  all’aver  ledette  drelle  mutato  fito  fopra  l’orizonte  ,  non  li 
dee  ftahilire  alcuna  certa  feienza  :  ma  chi  vi  ha  detto  M.  Capra  ,  che  uà 
l’una ,  e  l’altra  oflèrvazione  fi  debbano  traporre  alcune  poche  ore  ^  ò  chi  la¬ 
ta  quello  di  così  grotto  ingegno  che  creda  nè  anco  il  moto  di  Giove,  non 
che  quello  di  Saturno,  ò  di  altra  ,  fe  fi  trovatte  ,  della  più  pigra  ,  poterli 
avvertire  con  offervaziom  sì  poco  didanti  di  tempo?  ci  vogliono,  non  oLe^ 
ma  giorni,  fettnnane,  meli,  anni,  e  anco  fecoli  tra  l’una  ,  e  1  altra  oneiva- 
zione  ,  prima  che  polliamo  affé  ve -ran  temente  dabdire  che  una  della  non 
abbia  moto  diverto  dall’ altre.  Aderì  Tolomeo  le  delle  lld'e  non  mutarli  tra 
di  loro,  perche?  perche  tutte  quelle  triplicità  che  egli  trovò  riipondeni 
per  ì-ecra  linea  furono  molte  centinaia  di  anni  avanti  da  Arifhllo ,  e  hmo- 
care  ,  e  poi  da  Ipparco  ritrovate  nelle  medefim-e  rette  ;  e  io  dilli  che  la 
Stella  nuova  non  madrava  di  aver  moto  proprio,  perche  avendola  ritrovata 
da  principio  in  retta  linea  colle  dette  due  fide,  molti  giorni,  e  fet umane 
dopo,  e  non  alcune  ore,  fi  era  m  od  rata  nella  medefima  retta;  nelle  quali 

offervaziom ,  che  hanno»  per  vita  vedrà»  che  fare  le  refrazioni?  e  chi  im 

vieta 
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viem  di  far  le  òtfervaziom  quando  la  Stella  fra  nelle  medefime  altezze  fopra 
‘1  ori z onte?  riprendete  dunque  il  voftro  niente  fapere,  e  il  voftro  niente  in- 
tendere ,  e  non  le  operazioni  ottimamente  da  me,  e  prima  da  tutti  ali  altri 

Credo  ,  gitulizrofl  Lettori,  aver  fin  qui  affai  apertamente  dimofirata  la 
malevola  difpofizione  dei  Capra  verfo  di  me,  cominciata  a  difcoprirfì  più 
anni  lono  ,  anzi  pur  fenza  alcun  freno  di  modeftia  traboccata  con  una  trop- 
^  ^  ^^1  ^  ^  1 1  ^  importare  contro  di  me,  le  quali  fin  qui 

avete  intele .  Or  qui  lafcio  a  voi  penlare  quali  creder  fi  polla  che  frano  fia¬ 
te  le  calunnie,  le  maledicenze,  e  le  infidie,  lparfe,  vomitate,  e  macchina- 
te  contro  alla  nputazion  mia,  e  in  palefe,  e  afcoiamente  da  coftui,  e  da  i 
luoi  pedino  confultori  ,  praticando  14.  ò  15.  anni  nella  tnedefima  Città  ,  e 
vet  enc  omi  ogni  giorno,  che  fé  con  tanta  fallita,  e  con  tanta  imprudenza, 
non  1  e  ìitenuto  di  pubblicar  le  foprannarrate  iinpoflure  ,  in  modo  che  non 
poteva  non  edere  ficuro  che  all’orecchie  mi  erano  per  pervenire ,  quali  cre¬ 
dete  che  fiano  fiati  i  luoi  concetti  ne  i  ragionamenti  privati,  e  quali  le  ca¬ 
lunnie  che  avera  creduto  di  potere  in  quello,  e  in  quel  particolare  af'cofe- 
mente  imprimere?  Ma  perche  parrà  forfè  ad  alcuno  impodibil  colà  che  nell’ 
“nim9  del  Capra  fi  ha  còsi  laidamente  radicato  un’odio  intefiino  contro  di 
me,  lenza  avergliene  10  data  qualche  grave  occafìone,  offendendo  ò  lui,  ò 
U<n  Pp  r?  ’ -°.  a  tro  luo  mtnnleco  ,  ò  con  fatti,  ò  con  parole,  e  che  non 
roda  inimicizia  naturale  deH’ignoranza  contro  la  virtù,  per  Ce  fola  eller 

a  Provocarmi  così  aframente  la  rabbia  di  coftui;  non  voglio 
V,  r  dl  nle  pome  >«  non  mi  lono  con  loco  abboccato  in  tuttofi  tempo, 
'fi,™0  d,ac°  ln,  Citta,  più  di  tre,  ò  quattro  volte,  e  ciò  folamen- 

te  pei  qualche  loro  beneficio,  e  credo,  le  ben  mi  ricorda,  che  il  primo 

c°"e  r°  conlegnare  a  luo  padre,  per  ifcolare  nella  Icherma 
,  ,L l ^ft'c  Sig.  Conte  Allonlo  di  Porcia  gentiluomo  Furiano;  la  fecon¬ 
da  voha  fui  col  padre  e  col  figlio  in  cala  deH’IlIufirifs.  Sia.  lacop’Alvioi 
Oiiia  o,  pregaio  da  loro  per  moftrargli  il  mio  Compadò.e  alcune  lue  ope¬ 
razioni,  come  pai  a  ballo  nell’atteftazione  del  medefimo  Sig.  Comare;  fi  ve- 
t,’  v?iZ0  fel'tendo  edere  iti  mano  dell’Illufttifs.  Sig.  Orazio  de  i  Marchefi 
ome  un  Oid  ine  di  un  grand  fikno  Principe  di  procurar  di  avere  un 
0  ieRre!r0  >  e  che  non  fi  .guardade  a  fpefa  alcuna  ,  e  venendo  detto  Si¬ 
gnore  ad  informarli  dame,  fe  10  cono! cedi  un  tate  nominato  da  quel  Prin- 

rm°  C  ,e-  fi°(!e^effe  11  legato  defiderato,  gli  dilli  che  sì,  ma  che 
_enl  allora  non  era  in  quelle  partile  così  mi  licenziai  dal  detto  Sig.  Orazio; 
ìmmag.nant.omi  poi  che  il  medefimo  fegreto  potede  edere  anco  appiedo 

d,>eftD  olio  avverfa rjo,  mi  abboccai  foco  per  in 

un  «rand;ffimo  P  •'  Pegret0 le  avendolo,  e  potendo  riceverne  da 

Pnncipe  una  larghidxma  recognizione,  fi  darla  contentato  di 
omun  car^helo,  nn  rifpole  di  si;  ed  10  dubito  fui  à  trovare  il  Sig.  Ora¬ 
rio  a5'eva  trovato  un’altro,  che  pofledeva  il  fegreto  defide- 

f‘“ve.c  e’  filmando  che  a  quel  Principe  poco  importadè  l’avere  il  fegre- 

il  eletto  Siti U O-l  P-erf?na  ’ .ir  fu  da  lul,  "Opinata ,  che  da  altri,  e  giudicando 
manente  Vi';  ?!  T  mede<Im1°’  ^onduli!  d.  Sig.  dal  Capra  ,  e  li  falciai  nel 
zione^dpd’n  ?l'tfto,n,f?zlo>  l!  fi™1,?  credo  anco  che  lortillè  con  foddisfa- 
aao  i"  ’,!  dell  altra  parte .  E  quello  è  quanto  io  mi  ricordo  avere 

tato  d’i  JiZr  T"  C0  0r0,;  da  1  cl^h  trattamenti  vedali  le  ho  meri- 

1  cosi  mal  trattato  da  loro.  Ala  a  che  ini  vo  io  affaticando  in 

voler 
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voler  con  altre  deposizioni  giudificarmi  di  non  lo  aver  mai  ofiefo?  Qual 
più  intei  o  teSlimonio  debbo  io  cercare  in  confirmazione  dell’actinia  mio  be¬ 
ne  aderto  verlo  di. lui,  che  la  tolleranza  avuta?  da  me  più-  di  due  anni  con¬ 
tinui  ,  che  la  fua  ConSìderazione  Astronomica ,  nella  quale  così  falbamente  > 
e  mordacemente  mi  pugne  ,  vadia  intorno  lenza,  mia  rifp  od  a-,  potendo  io 
così  facilmenté  purgar  me,  e  montare  al  Mondo  le  lue.  fallita»,  non  meno 
nel  detrarre  a  me,  che  nella  fua  dottrina.?  il  che  però  nomilo  mai  voluto' 
fare,  nè  mai  baverei  fatto  fe  la  odinata,  incomparabile,  e  incomportabile 
fua  temerità  non  avelie  finalmente  con  qpefta  fua  ultima  azione,  vinta,  anzi 
sforzata  la  mia  Sofferenza .  Ma  che  dico  io  di  effermi.  voluto  adenere  dal 
rispondere ,  e  Scoprire  le  lue  inezie,  e  malignità?  diciamo  pure  (e  forfè 
con  maggior  nota  della  mia  riputazione,  che  con  laude  della  mia  indul¬ 
genza)  dell’avere  io  vietato  che  da  data  alle  Stampe  una  lettera  in  forma  di 
Apologia  fc;  irta  da  un  mio  lcolare  in  mia-diSela  ,  intorno  alle  calunnie,  e  ine¬ 
zie  del  Capra  polle  da  lui  contro  di  me  nella  detta  ConSìderazione  Adro- 
nomica,  la  quale  Apologia,  con  beUiffimo  artifizio  fu  compoda  lubito  dopo 
la  pubblicazione  della  detta  Confiderazione ,  e  nel  portarmela  ih  detto-  mio 
fcoìare  a  rivedere,  la  ritenni  apprètto  di  me,  e  ancora  la  ho,  nè  volli  che 
folle  pubblicata,  compaSIìonando  al  giovine  Capra,  e  Sperando  pure  che  dai 
Padre,  ò  da  altri  Suoi  amici  dovede  fenza  tanto  rno  rodò  re  eSTer  corretta, 
e  per  l’innanzi  modificata  fa  Sua  arroganza:  e  acciocché  alcuno  non  credeS- 
fe  quanto  ho  addìo  detto  eflere  una  finzione,  Sarà  nel  fine  di  quella  difefa 
nominata  la  detta  lettera  apologetica  p  re  ferita  ta  da  me  avanti  gl’Illud*.  SS. 
Podedà  ,  e  Capitano  di  Padova,  e  da  loro  SS.  Illudrifs.  veduta,  riconosciu¬ 
ta,  e  per  fede  del  proprio  autore,  autenticata,  dove  ancora  Saranno  nomi¬ 
nate,  e  autenticate  tutte  le  altre  feri t ture ,  e  attedazioni  fatte  in  Padova, 
che  in  queda  difei’a  da  me  Saranno  prodotte,  delle  quali  gli  originali  reste¬ 
ranno  nella  Cancelleria  deìl’UIudrifs..  Sig.  Podedà,  per  efier  modi  a  ti  a  chi 
volefiè  vedergli,  e  le  altre  fedi,  che  produco,  e  che  fono  fatte  in  Vene¬ 
zia  ,  presentati  gli  originali  ,  e  riconol'ciuti  dagi’Illudrifs.  ed  EccellentiS's. 
SS.  Riformatori,  faranno  da  loro  SS.  in  Sìmile  maniera  autenticate. 

Quella  mia  così  umana,  e  lunga  fod'erenza,  queda  mia  di  Slìmul  azione  de 
i  villanefchi  affronti  fattimi  da  codili,  la  quale  in  ogni  altro  avria  dualmente 
col  rimorfo  della  coicienza  fufeitato  un  ravvedimento  de^  i  proprj  falli  ,  e 
raddolcita  ogni  amarezza  ,  la  quale  efièndo  internata  nel  lùo  gufto,  le  ope¬ 
razioni  mie  onorate  non  lenza  naufea  Sentir  gli  faceva,  ha  per  lo  contrario 
talmente  gondata  la  vaniSEma  fua  follia  ,  prometta  l’arroganza  ,  inanimita 
l’audacia,  lmorfata  la  temerità  ,  e  inacerbito  il  veleno,  che  tutti  i  l'enfi,  e 
più  la  lingua  gli  occupa;  ma  l'opra  tutto  il  redo  (e  ciò  per  concefilon  di 
Dio)  offuscatogli  così  ogni  lume  di  mente,  e  tolto,  per  luo  gaftigo,  ogni 
giudizio,  e  difeorfo,  che  reputando  egli  la  mia  tolleranza  una  timidità,  la 
mia  didinulazione  una  dobdità,il  mio  difprezzo  delle  Sue  Sciocchezze ,  una 
mia  crafìiSIìrna  ignoranza,  Sì  ha  lafciato  trasportare  in  queda  fua  ultima  abo¬ 
minevole  ,  infame  ,  e  defedatile  operazione  ;  nella  quale  fi  è  creduto,  e 
perfuafo  di  poter  non  Solamente  didamar  me  ma  burlare,  ed  aggimre  tan¬ 
te.,  e  tante  altre  perl'one,  che  della  verità  del  fatto  fono  benidìmo  confape- 
voli .  Quale  fia  Stata  queda  Sua  sì  vergognosa  azione  redami  finalmente  di 
far  maniteSlo  al  Mondo  ;  e  qui  mi  p  e  do  ne  ere  Lettori  pi  j ,  e  del  giudo 
amatori,  le  U  de  con  troppo  tedio  vi  tei  .0  occupati  in  leggere  queda  mia 
difefa  ;  e  mi  lcuie;e>,e  le  troppo  minutamente  .amierò  ancora  ritrovando  gli 

errori 
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errori  dì  cofluì,  per  far  collare  la  fua  ignoranza  non  cedere  un  pelo  alla 
temerità ,  e  alla  pazzia . 

Dico  dunque ,  che  fono  già  dieci  anni ,  che  avendo  io  ridotto  a  perfe¬ 
zione  un  mio  linimento ,  da  me  chiamato,  Compattò  Geometrico,  e  Mili¬ 
tare,  cominciai  a  lafciarlo  vedere  a  divedi  gentiluomini,  inoltrandone  loro 
Pillo,  e  dandogli  lo  linimento,  e  le  fue  operazioni  dichiarate  in  fcrittura; 
il  quale  linimento  è  llato  così  aggradito  ,  che  da  quel  tempo  in  qnà  per 
foddisfare  a  molti  Principi,  e  Signori  di  divede  nazioni  ,  mi  è  convenuto 
farne  fabbricare  in  quella  Città  oltre  al  numero  di  cento,  lenza  quelli  che 
in  Urbino,  in  Firenze  ,  e  in  alcuni  luoghi  di  Alemagna  fono  di  mio  ordine 
flati  lavorati;  deche  poche  rellano  le  Provincie  di  Europa  ,  nelle  quali  da. 
miei  lcolari  non  dano  dati  di  tali  linimenti  tralportati;  e  finalmente  paren¬ 
domi  cola  ad'ai  pericolofa,  che  venendo  quella  mia  invenzione  in  tante  ma¬ 
ni,  potelle  incontrarli  in  alcuno  che  fe  la  attribuiffe;  anzi  pure  edendo  io 
un’anno  fa  dato  fatto  avvertito,  che  quando  io  non  ci  avelli  prefò  provve¬ 
dimento,  qualcun’altro  fi  farebbe  fatto  bello  delle  mie  fatiche;  mi  rifolvet- 
ti  a  damparne  le  operazioni;  il  che  feci  qui  in  Padova  fono  già  13.  meli, 
credendo  in  queda  guifa  $ver  precila  la  drada  a  i  latrocinj  di  coloro,  che 
t  rapa  dando  la  vita  in  ozio,  vogliono  con  l’altrui  vigilie  lùfcitarfi  fama  di 
letterati.  Ma  poco  mi  ha  queda  mia  provvifion'e  giovato;  poiché  Bai  dada  r 
Capra  Milanefe  in  queda  medefima  Città  ,  dove  da  12.  ò  14.  anni  in  qua 
dimora,  trafportando  il  mio  libro  di  Toicano  in  Latino,  e  alcune  frivoliffi- 
me  cole  aggiugnendovi ,  lo  ridampa  tre  meli  fono,  facendo  se  di  tale  in¬ 
venzione  autore ,  e  dichiarandone  me  per  impudente  ulurpatore;  oh  ardire  ! 
oh  temerità  !  Ma  perche  molte  circondanze  ,  che  lono  intorno  a  quedo  ma¬ 
neggio  del  Capra  aggravano  infinitamente  il  iuo  delitto ,  e  rendono  queda 
azione  vergognofidìma  ,  non  voglio  tralafciarle  ,  .ma  produrle  ,  e  con  fedi 
autentichimme  confermarle  .  E  prima;  che  io  abbia  cominciato  da  dieci 
anni  in  qua  a  far  fabbricare  di  quelli  Strumenti,  e  li  fia  andati  di  anno  in 
anno  communicando ,  e  participando  con  Signori  di  diverfe  nazioni,  potrà 
eder  certo  quali  in  tutte  le  provinole  di  Europa,  dove  queda  mia  fcrittura 
arriverà  ,  ritrovandoli  in  ciafcuna  di  ette  ,  ò  pochi  ,  ò  molti  di  quedi  miei 
Compatti ,  trafportativi  da  Signori,  li  quali  in  Padova  da  me  gli  hanno  ri¬ 
cevuti  col  loro  ilio  in  voce,  ed  in  ferino.  Imperocché  oltre  a  quelli  che 
hanno  avuti  in  Italia  i  Serenidimi  di  Tolcana,  e  di  Mantovane  rilludrifs. 
ed  Eccellentifs.  Sig.  Duca  di  Gerenza;  in  Germania,  il  Serenifs.  D.  Ferdi¬ 
nando  Arciduca  d’Audria;  gniludrifllmi  ,  ed  Fccellentidimi  SS.  Filippo; 


celco  Conte  di  Noaglies,  e  Gilberto  Gafparo  di  Senteran  ;  molti  le  ne  ritro-.^ 
vano  in  mano  di  altri  Signori  ne  i  fopraddetti  luoghi,  e  quad  in  ogni  altra 
Provincia  di  Germania,  e  di  Francia;  e  più  in  Fiandra  ,  in  Inghilterra,  e 
Scozia,  predo  tanti  gentiluomini  ,  che  troppo  lungo  farebbe  il  nominarli 
tutti.  Onde,  lolameme  per foprabb  ondante  cauzione",  mi  èparfo  a  badanza, 
delle  molte  che  averei  potuto  in  quedo  luogo  produrre,  metter  folo  tre 
attedazioni:  una  del  Clarifs.  Sig.  Gio:  Francelco  Sagredo,  una  delì’llludr. 
Sig.  Iacopo  Badovero  gentiluomo  Francefe,  e  la  te?  za  poco  più  a  bado  del 
M.  Rever.  P.  Maedro  Paolo  de  i  Servi  7  eologo  della  Serenils.  Signoria  di 
\  enezia ,  li  quali  fono  dieci  anni,  che  videro  da  me  quedo  drumerto,  e 

otto, 
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otto,  e  nove  anni  fa  ne  ebbero  ano  per  uno  infìeme  coll*  ufo  ;  porrò  ap- 
predo  la  fede  dell’artefice,  il  quale  in  Padova  da  dieci  anni  in  quà  me  ne 
na  fabbricati  circa  100. 

1607.  Ad)  primo  di  Giugno  in  Venezia . 

F  Accio  fede  io  Giovati/ 'rance fco  Sagre  do  dell'  Illuflrifs.  Sig.  Nicolò  aver  già  nove 
in  dieci  anni  in  circa  avuto  dall' Eccellenti fi.  Sig.  Galileo  Galilei  Lettor  delle 
Matematiche  in  Padova ,  uno  de  fuoi  firumentìchiamato  da  luì ,  Compaffo  Geome¬ 
trico  ,  e  Militare ,  e  un'altro  fintile ,  poco  dopo  con  alcune  divifioni  un  poco  mutate , 
e  con  altre  eflefe  à  maggiori  numeri ,  il  quale  flrumento  è  quello  fleffo  appunto  ,  del 
quale  Vanno  papato  ne  jlantpò  l'ufo  [otto  queflo  titolo  :  Le  Operazioni  del  Com- 
pafio  Geometrico  ,  e  Militare  di  Galileo  Galilei ,  &c.  la  qual  dichiarazione 
ebbi  in  frittura ,  e  in  voce  injieme  con  lo  flrumento  al  fiopradetto  tempo  ,  e  ancoi  a 
fi  ritrova  apprefjo  di  me  ;  e  in  fede  della  verità  ho  fatta  la  prefente  di  propria  mano . 

Io  Giovanfrancefco  Sagredo  fopradetio  fcriffi  manu  propria. 

Ad)  13.  di  Maggio  1607.  in  Padova. 

IO  Giacomo  Badovero  Frante fe  efpongo  ,  e  attefto  come  e  la  verità ,  che  fendo  io 
g;ià  nove  anni  paffuti  alloggiato  nella  propria  cafa  ,  e  in  compagnia  del  Sig* 
Galileo  Galilei  Fiorentino  Lettor  delle  Matematiche  in  quello  Studio  ,  e  imparan¬ 
do  da  e  fio  Galilei  le  fcienze  Matematiche ,  non  pure  viddi  diverfi  de *  fuoi  Compaffi 
Geometrici ,  e  Militari ,  ma  ne  fui  gratificato  di  uno ,  e  di  piti  della  fua  dichiara • 
zione  y  moftrandomi  in  oltre  le  regole ,  che  teneva  intorno  al  modo  del  comporlo ,  e 
.  fegnare  le  fue  divifioni ,  intorno  alle  quali  in  quel  tempo  era  occupato ,  e  ne  mutò  , 
e  migliorò  alcune  da  quello  che  negli  altri  fuoi  Compaffi  prima  fatti  fabbricare  fin* 
à  quel  tempo  aveva  pofto  .  E  più  vidi  mentre  dimorai  nel  medefimo  luogo ,  come  moL 
ti  de  i  medefimi  frumenti  furono  dal  fopradetto  fuo  Autore  communicati  à  diverfi 
Gentiluomini  di  diverfe  nazioni:  il  quale  flrumento  e  il  medefimo  che  queflo  9  le  cut 
operazioni  fono  fiate  Vanno  paffato  dall'Autore  ftampate  qui  in  Padova  flotto  il  ti¬ 
tolo  di  Le  Operazioni  del  Compadò  Geometrico  ,  e  Militare  di  Galileo  Ga¬ 
lilei,  &c.  E  di  più  avendo  Infoiato  l'altro  mio  in  Francia  ne  ho  circa  quattro  mefi 
fono  avuto  un'altro  dal  medefimo  Autore  con  la  fua  dichiarazione  ftampata;  in  fede 
di  che  ho  fatta  la  prefente  atteftazione  manu  propria. 

Io  Giacomo  Badovere  fcriffi  * 

Adi  24,  di  Maggio  1*507.  in  Padova. 

DEpongo  &  affermo  io  Marcantonio  Mazzoleni  di  Domino  Paulo  Mazzolenì  co¬ 
me  è  la  verità ,  che  da  dieci  anni  in  qua  ho  continuamente  lavorati  all' Eccel¬ 
lenti fi.  Sig.  Galileo  Galilei  Lettor  delle  Matematiche  nell)  Studio  di  Padova  de 
Juoi  Compaffi  Geometrici ,  e  Militari  fecondo  Lordine ,  e  E  divifioni  datemi  da  lui 
'  fino  dal  principio  de'  quali  glie  ne  ho  fabbricati  dua  di  argento ,  uno  che  mi  dìfle 
effer  per  il  Sereni  fimo  Arciduca  Ferdinando  d' Auflri  a ,  e  V altro  per  uno  degl'  lì lu- 
fingimi ,  ed  Eccellenti  (fimi  Landgravi j  di  Affla ,  e  altri  di  ottone  circa  il  numero  dì 

tento  per  diverfi  altri  Signori  fuoi  jcolari .  E  di  più  affé  mi) ,  molti  di  quefli  coni* 
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pajjt  e  [fé  re  flati  vedati  in  cafa  mia  dove  lavoro  dal  Sig.  Hai  da  dar  Capra  Milane  fe , 
praticandovi  lui  da  quattro  anni  in  qua  fipefie  volte  ,  dal  qual  Sig.  Balda  far  non 
ho  mai  f entità  dire  ,  che  tali  comp  affi  fu  [fino  invenzion  fiua\  e  in  fede  della  verità 
ho  fatta  la  prefetti  e  atteflazione  da  poierfi  produrre  in  ogni  luogo  come  veri  fina 
che  ejfa  è . 

Io  Marcantonio  Mazzoleni  fopradetto  fcriffi  di  propria  mano . 

E  che  quella  quantità  di  {frumenti  fìano  flati  di  me  fatti  fabbricare  in 
quella  Città  in  tutto  quello  tempo, è  flato  benilfimo  laputo  dal  Capra,  ma 
pure  quando  ei  voleise  dilìlmulare ,  ò  negare  quella  notizia,  non  potrà  egli 
certo^  negare  quello  ,  che  di  l'opra  è  flato  depollo  nella  fede  di  Maelfro 
Marc’ Antonio,  cioè  che  egli  piaticando  da  quattro  anni  in  qua  frequente¬ 
mente  nella  fua  bottega  abbia  veduto  fabbricare  più  di  30.  di  tali  miei  fini¬ 
menti,  nè  però  li  ha  mai  conolciuti  per  Ina  invenzione.  In  oltre  non  porrà 
negare  come  già  fono  cinque  anni  che  egli,  e  Tuo  Padre  mi  fecero  pregare 
daUTiluflrils.  Sig.  Iacop’  Alvigi  Cornaro,  in  cala  del  quale  molto  familiar¬ 
mente  praticavano,  che  io  foli!  contento  di  lalciar  loro  vedere  quello  mio 
finimento,  e  le  lue  operazioni,  il  che  10  feci  richiellone  dal  detto  Signore 
in  cala  fua,  come  dalla' iottopolla  lua  fede  li  fa  palele;  nella  quale  li  ve¬ 
drà  ancora  come  due  anni  fono  il  padre  del  Capra  piegò  inllan  emente  il 
mede  lìmo  Signore,  che  fofse  contento  di  preflargli  uno  de  i  miei  fbumen- 
ti,  che  apprei'so  detto  Signore  ancor  fi  ritrova,  dicendo,  che  Baldafsar  luo 
figliuolo  vi  voleva  fare  attorno  ftudio,e  procurar  d’intenderlo,  e  anco  fab- 
bricadene  uno  per  fe  ,  il  che  gli  fu  da  detto  Signore  conceduto  ,  come 
appreso  s’intende  , 

tsiili  6.  d'. Aprile  1607.  in  Padova . 

F  Accio  fede  io  Giacomo  Alvi/è  Cornaro  appreffo  tutti  quei  luoghi  dove  la  pre« 
J ente  atteflazione  di  mìa  propria  mano ,  e  figillata  con  il  mio  figlilo  fofje  pre- 
fentata  qualmente  e  la  verità ,  che  7  Sig.  Aurelio  Capra  Milane  fe  f  e  il'  Sig.  Bai _ 
da  far  e  fiuo  figliuolo ,  già  circa  cinque  anni  foni ,  mi  ricercamo  con  in  finn  za ,  cip  io 
prega  fi  il  Sig.  Galileo  Galilei  Matematico  di  quéfto  Studio  .  che  volefe  efer  contea- 
to  di  far  loro  vedere  alcune  operazioni  del  fuo  inftrumento  chiamato  da  lui  Coni- 
pafj  Geometrico ,  e  Militare  ,  il  che  feci  io  qua  in  cafa  mia  ,  dove  fui  dal  Signor 
Galileo  compiaciuto ,  il  quale  alla  mia  prefenza  mojìrb  al  li  detti  diverfe  operazioni 
Jopra  il  detto  fuo  frumento;  e  di  più  affermi  come  li  me  definii  Aurelio  ,  e  Balda  fi- 
fare  circa  due  anni  fono ,  mi  ricercamo  con  iftanza  grande ,  cip  io  volefi  prefiar  loro 
uno  de  Ili  detti  comp  affi  del  Sig.  Galileo  ,  che  da  effo  fiuto  inventore ,  e  autore  io  ebbi, 
aferendo  Balda  faro  volervi  far  Jopra  fluii)  ,  e  fi ibridar fe  ne  uno  per  se  ,  nel  che 
furono  da  me  compiaciuti ,  pre filandoli  io  il  detto  Strumento  ,  che  è  quello  fi  effo  del 
quale  Vanno  paffuto  ne  fu  dal  fu  ietto  Sig.  Galileo  Galilei  jìampato  Bufo  fiotto  que - 
fio  titolo,  Le  Operazioni  del  Compaììò  Geometrico  ,  e  Militare  di  Galileo 
Galilei,  &c.  il  quale  frumento  dopo  averlo  li  detti  Aurelio  ,  e  Baldaffare  tenuto 
appreffo  di  loro  alquanti  me  fi  mi  reflituirono  ,  ^  tutto  que  fio  con  pura ,  e  intiera  ve¬ 
rità  ,  in  fede  dì  che  ho  fatto  di  mia  propria  mano  la  prefeate  aitefiazi  one  quefio 
giorno  fopradetto  . 

Io  Giacomo  Al  vile  Cornaro  fopradetto* 

Da 
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Da  quelle  cole  dunque  è  manifefliflìma  f  che  non  fola  niente  il  Capra  in 
Tua  co  fc  ieri  za  tapeva  benifilmo  da  gran  tempo  in  qua  ,  che  quello  ftru- 
nìento  era  mia  invenzione,  e  non  fua;  ma  Capeva  di  più,  che  di  ve  rii  anco¬ 
ra  in  quella  Città  Capevano,  come  egli  quella  verità  conofceva,e  ammette¬ 
va  ;  poiché  in  mano  mia  ,  e  deH’Illullrifs.  Sig.  Cornaro  ,  e  cento  Volte  in 
mano  dell’artefice  aveva  nello  lpazio  di  molti  anni  pailati ,  veduto  quello 
finimento,  nè  mai  per  Tuo  l’aveva  conoiciuto,  ò  nominato  -,  e  con  tutto 
quello  non  lì  è  peritato,  ò  vergognato  di  llamparlo  adello  per  cola  fua, 
benché  io  medelimo  in  quello  medelimo  luogo  ne  flampafil  finalmente  l’an¬ 
no  pallaro  le  Operazioni;  anzi  di  più,  (corto  dalla  medefima  impudenza,  e 
imprudenza,  lubito  finita  di  (lampar  la  fua  opera,  ne  mandò  (e  il  portatore 
fu  tuo  padre)  una  copia  al  medelimo  Signor  Cornaro ,  acciocché  Sua  Sig. 
Illullrifs.  vedefie  quello  che’lfuo  ingegno  avea  Caputo  effettuare  ;  la  qual 
copia  rellata  appretto  detto  Signo  e,  e  partitoli  il  Capra  fu  confederata:  e 
accortoli  Sua  Sig  Illullrifs.  come  era  il  mio  libro  trafportato  in  Latino  ,  mi 
mandò  labro  a  chiamare,  elfendo  la  mia  cafa  contigua  a  quella  di  S.  S.  e 
non  lenza  idegnole  efclamazioni  mi  fece  vedere  la  infolenza  ufata  dal  Ca¬ 
pra,  e  incontrando  più  minutamente  quello  libro  col  mio,  e  di  più  abbat¬ 
tendoci  nelle  parole  ingiunofe  ,  che  in  quello  fi  vedono  contro  di  me,  fpin- 
to  da  nobile  fdegno  contra  colloro  ;  i  quali  della  fua  cortefia  fi  erano  fer¬ 
viti  per  illrumento  da  macchinar  sì  vergognofa  trulla,  li  fcrille, rimandan¬ 
dogli  il  lor  libro  indietro ,  la  feguente  lettera . 

AL  MOLT’  MAGNIFICO  SIG.  AURELIO  CAPRA. 
Molt’  Magnifico  Signor  onorandifiimo. 

P  Art  ita  ieri  V  altro  V.  S.  molt'  Magnifica  da  me  .  andai  trascorrendo  il  libro  poflo 
in  luce  di  nuovo  dai  Sig.  fuo  figliuolo  donatomi  da  lei  :  nel  quale  trovando  tra - 
J portate  dal  volgare  in  latino  tutte  le  Operazioni  del  Compaio  Geometrico  ,  e  Mili¬ 
tare  del  Sig.  Galilei  jlampate  da  luì  Panno  paffuto ,  mi  pofi  con  grande  anfietà  à  leg¬ 
gerlo  ,  credendo  certo  di  trovare ,  come  era  ben  agion  vole ,  alcuna  onorata  menzio - 
ne  del  fudetto  Autore  ;  ma  mi  avvenne  in  contrario  :  percioche  incontrando  in  uri  in¬ 
giurio  (ò  modo  di  parlare  ad  Leéforem ,  in  di  (onore  del  mio  amati  (filmo  ,  e  onorandiffi- 
mo  amico  ,  tenuto  da  me  ,  come  da  altri  Gentiluomini ,  e  Principi  in  fu  prema  fi  ima  , 
per  la  ìncomparabil  fua  dottrina ,  e  altre  degne  qualità ,  che  in  luì  rijplendono  ,i  fon' 
andato  peni  andò  a  qual  fine  fi  poffit  effer  impiegato  il  Sig.  Balda  fare  in  così  fatta 
azione  di  mala  creanza ,  ponendo  mano  nell  opere  altrui  fenza  riguardo  d' alcun  con¬ 
venevole  ri (petto  -,  che  doveva  avere:  ne  al  fine  ho  faputo  trovar  altra  cauCa ,  che  la 
fua  mala  volontà  ,  mofirata  ancora  contra  il  Si?.  Galileo  in  altro  fuo  libro  pub  loca¬ 
to  già  (òpra  la  Stella ,  che  apparve  Vanno  1604.  della  quale  continuata  malevolen¬ 
za  fenza  ragione ,  ho  fentito ,  e  fento  sì  %ran  difpiacere  ,  che  non  pofo  reflare  di 
non  dolermene  con  V}  S.  che  ha  a  fentito  ad  op  et  azione  difconvenevole  a  Gentiluomo 
ingenuo;  ne  piu  a  'un  io  le  dico  per  non  moltiplicare  in  parole  ,  e  uffici  i  di  (piacevo¬ 
li  ,  abboniti  (òpra  modo  da  me  in  ogni  cado ,  e  fopra  tutti  in  quefio ,  che  convengo 
fare  ccn  V.  S.  che  è  fiata  fempre  in  ?nolta  mìa  -fi  ima ,  alla  quale  rimando  con  quefla 
anco  il  libro  ,  che  ella  mi  diede ,  per  non  mojìrare  di  confentire  a  co  fa ,  ch'io  abbor- 
rifeo  .  Di  Cafa  li  4.  Aprile  1607. 

Giacomo  Alvife  Cornaro . 

Io 
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Io  poi  immediatamente  procurai  di  avere  un’altro  di  quei  libri,  e  tornan¬ 
do  con  maggior  diligenza  a  rileggerlo,  per  veder  pur  fé  vi  era  fcritto quel¬ 
lo,  che  mi  pareva  imponibile  potervi  elìere;  e  vedendo  Tempre  più  la  cola 
chiara,  e  manifeRa;  fletti  gran  pezzo  in  dubbio  Te  io  fognava,  o  Te  pure 
era  dello;  e  foppraprefo,  da  llupore,  da  fdegno  ,  e  da  travaglio  infieme, 
un  prefentaneo  foccorfò  mi  fu  dalla  fortuna  apparecchiato,  e  quello  fu  un 
numero  grandiflìmo  di  nefandiRimi  errori  fparlì  per  tutta  quell’opera  nel 
volere  il  Ino  mentito  autore,  o  malcherare  alcuna  delle  cole  copiate  dal 
mio  libro,  o  pure  introdurvene  alcune  altre  non  copiate  da  quello;  la  qua¬ 
le  craflìfiìma  ignoranza  frimai  (ficcome  è  poi  fèguito )  potermi  efTer  per  fal- 
dilfimo  aigumento,  quando  tutte  le  altre  giuRifìcazioni  mi  fu  fièro  manca¬ 
te,  a  far  collare  la  verità,  col  dichiarar  lui  impudente,  e  non  nero  flot¬ 
to ,  ufurpatqre  delle  invenzioni  mie.  E  fu  quella  fperanza  raccogliendo  al¬ 
quanto  gli  lpiriti,  e  cominciando  a  penfare  ni  modo  che  io  dovefiì  tene¬ 
re,  acciocché  al  mondo  vernile  in  luce  la  verità, .ne  rimanelìe  una  mia  tan¬ 
ta  ingiuria  impunita  :  prelì  per  lo  migliore  di  tutti  i  partiti  il  trasferirmi  a 
Venezia  avanti  agl’IliuRrifs.  e  Eccellentils.  SS.  Riformatori  dello  Studio  di 
Padova,  e  a  quelli  efporie  il  mio  aggravio:  lìcuro  che  la  prudenza,  egiu- 
flizia  loio  non  lòlo  averebbe  abbracciata  quella  mia  caufa  ,  ma  non  alerebbe 
lalciato  ingaRigaio  un  tale  affronto;  il  quale  non  tas  ro  la  mia  fellona  pri¬ 
vata,  ma  il  pubblico  luogo  che  tengo  in  quello  Studio,  e  appreso,  la  vi¬ 
gilanza  di  lor  Signorie  Illuflrifs.  ed  Eccellentifs.  con  grave  nota  macchia¬ 
va.  Andai  dunque  il  dì  7.  di  Aprile,  che  fu  il  Sabato  avanti  la  Domenica 
delle  Palme  ,  a  Venezia, e  il  Lunedì  Santo  comparii  avanti  li  fopraddetti 
Illullrils.  ed  Eccellentifs.  SS.  Riformatori,  a  i  quali  efpolì  la  mia  querela, 
e  molimi  l’uno,  e  l’altro  libro  ,  cioè  il  mio  Rampato,  e  pubblicato  lotto 
li  io.  di  Giugno  del  1^06.  e  l’altro  del  Capra  Rampato,  e  pubblicato  li  7. 
di  Marzo  dei  1607.  adducendo  a  loro  Signorie  Iliuflrifs.  ed  Eccellentifs. 
autentiche  prove  come  quella  era  opera  mia ,  e  più  facendoli  vedere  le  pa¬ 
role  iugiuriole  ,  colle  quali  dal  Capra  veniva  diffamato  ;  fopra  di  che  de¬ 
terminarono  detti  Signori  di  fcrivere  una  lettera  a  glTlluRrils.  Signori  Ret¬ 
tori  di  Padova  il  Sig.  Almoro  Zane,  e  il  Sig.  Giovanni  Malipiero  ,  ricer¬ 
cando  lor  SS.  IlhiRrifsime ,  che  facelìero  immediate  torre  in  nota  tutti  i  li¬ 
bri  del  Capra  ,  che  li  trovavano  tanto  appreso  il  Libraio,  quanto  apprelìò 
lo  Stampatore,  e  autore,  a  i  quali  lotto  gravi  pene  lì  proibìfle  il  darne  più 
fuora  alcuno  fino  a  nuovo  ordine  di  loro  Signorie  Illuflrifs.  ed  Eccellentils. 
e  di  più,  che  facelìero  citare  il  detto  Capra  a  dover  comparire  la  mattina 
delli  18.  di  Aprile  (dando  luogo  a  i  giorni  Santi  ,  e  alle  felle  della  San- 
tillìnia  Palqua)  avanti  le  porte  del  Collegio  di  Venezia  ,  dove  fariano  ri¬ 
dotti  detti  Illullrils.  ed  Eccellentifs.  Signori  Riformatori,  per  dover  pro- 
dur  lue  ragioni  circa  il fopranarrato  fatto  ;  furono  elequite  le  lettere,  lolpe- 
fi,  e  tolti  in  nota  i  libri,  de  i  quali  440.  ne  manifefìò  il  libraio  che  li  fece 
Rampare  ,  che  fu  D  Pietro  Paolo  Tozzi,  e  43.  dille  trovarfene  in  mano 
delhautore;  il  quale  fu  parimente  citato  per  dover  comparire  come  di  io- 
pra.  Frefentatici  dunqe  il  giorno  18.  predetto  avanti  le  porte  dei  Colle¬ 
gio  ,  il  Sig.  Paolo  Ciera  Segretario  degl’IlluRrils.  ed  Eccellentifs.  Signori 
Riformatori,  di  ordine  di  loro  Signorie  ci  dille,  come  per  quella  mattina 
non  fi  faria  fatto  altro,  efiendo  li  Signori  Riformatori  occupati  ;  ma  che 
noi  follìmo  il  feguente  giorno  fu  l’ora  di  vefpro  a  cala  deH’IlluRrifsimo ,  ed. 
Eccellentils.  Sig.  Francesco  da  Molino  Cav.  e  Pioc.  che  è  uno  de  i  Signori 

Rifor- 
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Riformatori,  dove  gli  altri  due  ancora  fi  fariano  ridotti  .  Si  ridufiero  i  Si¬ 
gnori  Riformatori  al  luogo,  e  tempo  detto;  e  io  cornparfo  alla  prefenza  di 
loro  Signorie  Illuftriis.  ed  Eccellentifs.  fentendo  il  Capra  di  nuovo  efporfi 
la  mia  querela,  dolendomi,  come,  avendo  io  già  dieci  anni  ritrovato,  e  in¬ 
ventato  un  mio  linimento ,  e  quello  poi  nel  progreflo  del  tempo  conferito, 
e  communicato  per  mia  invenzione,  come  veramente  è,  a  moltillimi  Signo¬ 
ri  ,  e  Principi  grandi  di  diverte  nazioni ,  e  finalmente  Rampatone  l’anno  pre¬ 
cedente  le  lue  operazioui,  dedicandole  al  Serenìfs.  Principe  di  Tofcana  mio 
Signore  ,  Baldaiìar  Capra  Milanefe  quivi  prelente  veniffe  ora  a  trafportar 
detta  mia  opera  di  Tolcano  in  Latino,  e  a  Rancarla  per  fua  Litica,  e  in¬ 
venzione,  facendone  di  più  con  parole  ingiurionRime  me  impudente  ufur- 
patore ,  e  perciò  indegno  di  comparire  nel  colpetto  degli  uomini  ingenui, 
e  letterati;  e  che  per  tanto  fendo  quella  fua  azione  erronea,  temeraria,  e 
diffamatoria  dell’onor  mio,  del  luogo  che  tengo  nello  Studio  di  Padova, 
e  pregiudiciale  ancora  alla  vigilanza,  colla  quale  debbono  provvedere  lo¬ 
ro  Signorie  Illuftriis.  ed  Eccellentils.  alle  cole  dello  Studio  ,  mantenendolo 
fornito  di  uomini  fufficienti  a  i  lor  carichi,  doveflero  loro  Signorie  Illullr. 
ed  Eccellentifs.  conofciuta  la  verità  del  fatto,  provvedere  fecondo  la  lor 
fomma  prudenza  alla  redintegrazione  dell onor  mio,  col  dare  il  meritato  ga- 
Rigo  al  delinquente;  proteftandomi  di  più  larghiflimamente ,  che  qualun¬ 
que  volta  poteffè  mai  coftare,  che  io,  non  loìo  tutta  l’ invenzione  del  mio 
Strumento;  ma  qualunque  mìnima  parte  di  quello  aveRI  ufurpata,  non  pur 
dal  Capra,  ma  da  qualnvoglia  altro  autore  ,  o  uomo  del  mondo,  già  de 
fatto  mi  dichiarava,  e  fentenziava  degno  delle  note  attribuitemi  dal  Capra, 
e  di  maggiori  ancora;  ma  all’incontro  lupplicava  lor  Signorie  Illuftrifs.  ed 
Eccellentifs.  che  dopo  che  io  aveffl  loro  fatto  coftare  come  il  Capra  era 
ufurpatore  dell  opera  mia,  ^oleifero  ufare  quel  medeffmo  rigor  di  giuftizia 
verfo  il  mio  avverfario  ,  al  quale  io  lpontaneamente  mi  fottoponeva .  A 
quanto  fu  da  me  con  limili  parole  propofto ,  rifpofe  il  Capra,  dicendo  pri¬ 
mieramente  increfcerli  di  dover  tediare  a  mia  richiefla  le  loro  Sig.  Illuftrifs. 
ed  Eccellentifs.  e  che  il  mio  comparir  là  non  era  neceftario ,  e  che,  fe  io  mi 
fentiva  da  i  fuoi  lcritti  aggravato,  la  penna,  e  la  carta  erano  le  armi  de  i 
letterati;  ma  giacche  mi  era  parlo  tener  quella  ftrada,  egli  era  cornparfo  a 
render  buon  conto  di  fe ,  e  che  per  tanto  primieramente  negava  di  ef-, 
ferii  fatto  autore  di  quell’opera  ,  moftrando  per  atteftazion  di  quefto  un 
luogo  nella  prefazione  ad  Le&orem ,  nei  quale  da  quelle  parole ,  Nec  obiiciat 
qui  spiani  me  bac  non  exco  gitale ,  nam  iflos  libenter  audire  velini ,  quod  refponfìcri 
fint  ad  quaftiònem  qua  fenex  quidam  do  Plus  alterimi  interrogava  :  Quot  putas  ( inquìt ) 
haberemus  hodie  in  mundo  doclos  viros  ,  Ji  non  uteremur  aliorum  inventis  ?  diceva 
manifeftamente  comprenderli,  come  ei  non  fi  faceva  autore  di  queft’opera , 
e  un'altro  luogo  produffe  in  confermazion  di  quello  medefimo  nella  dedi¬ 
catoria  ,  in  quelle  parole:  Cum  itaque  bic ,  licet  imperfe&us  fit  praflantì /fimi  vi¬ 
ri  cultura  fruólus ,  jur  e  ille  tibi  llluflrifjhno  Principi  debetur .  Rifpole  in  oltre, 
che  egli  non  faceva  me  ufurpatore  di  quell’opera  ,  e  che  le  parole  d’ingiu¬ 
ria  ,  che  io  diceva  elièr  nel  fuo  libro,  non  riguardavano  la  pedona  mia, 
non  vi  efiendo  mai  in  tutta  l’opera  nominato;  licchè  l’addoftarmi  quelle  in¬ 
giurie  era  più  prefto  una  mia  fantafia  t  che  volontà  fua;  negò  finalmente 
eller  vero,  che  il  mio  libro  folle  da  lui  Rato  trafportato  nel  fuo  ,  dove 
molte  co, e,  diceva,  ritrovarli,  le  quali  non  erano  nel  mio;  come  la  fabbri¬ 
ca  dello  ftrumento,  e  molte  delle  operazioni  ;  anzi  dille  non  aver  veduto 
Tomo  L  M  il  mió 
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il  mio  libro  Rampato  ;  e  che  perciò  effendo  quanto  egli  diceva  chiaro ,  e 
manifeito,  doveva  eflo,  e  il  Tuo  libro  edere  licenziato  ,  e  rimedio  alla  pub¬ 
blica  vendita  *  Gli  fu  da  me  alla  prima  parte  rifpofto,  che  la  carta  ,  e  la  pen¬ 
na  erano  il  campo,  e  le  armi  de  i  letterati,  quando  lì  avellerò  a  decidere 
differenze  di  lettere ,  ma  che  il  giudizio  tra  un  letterato ,  e  uno  infamatore 
arrogante,  doveva  domandarli  da  un  foro  limile  a  quello  dove  l’aveva  con¬ 
venuto.  Alla  liia  feconda  rilpoffa  replicai,  che  nel  primo  luogo  da  Lui  ad¬ 
dotto,  non  vi  era  fpecificazione  alcuna,  per  la  quale  coffa  de,  che  ei  fi  no¬ 
ni  inaile  non  autore  di  quell’opera,  e  quelle,  e  umili  altre  parole  potevano 
dal  Lettore  effer  benifllmo  interpretate  come  dette  per  una  certa  modellia  ; 
e  quanto  all’altro  luogo  da  lui  addotto,,  quello  non  fa  punto  al  propofito  ; 
perchè  quivi  egli  altro  non  dice,  le  non  che  queilo^libro  è  frutto,  benché 
imperfetto,  della  cultura  del  fuo  preffantifiimo  maeftro  ;  ma  tal  cultura  non 
è  altro  che  la  fcienza  dell’ingegno  del  Capra  *,  adunque  quell’opera  è  frutto 
imperfetto  della  fcienza  dell’ingegno  del  Capra  -  Eflendo  dunque  quelli  mo¬ 
di  di  parlare  o  molto  ambigui  ,  o  fuori  del  propofito ,  che  egli  di  provar 
cercava,  invitai  gl’Illullrifs.  ed  Eecellentifs.  SS.  Riformatori  a  vedere! luo¬ 
ghi,  ne  i  quali  apertiffimamente  il  Capra  chiama  quella  opera  fua  ,  fcriven- 
do  in  tutti  quelli  luogfii  ;  prima  nella  prefazione  a  car.  5  -  b.  dipoi  a  car.  16. 
a  car.  2&.  a  car.  58.  a  car-  40.  b.  car-  5 6.  a.  Hoc  nojhum  inftrumentum .  Di 
più  prodalli  un  luogo  della  dedicatoria  ,  le  parale  del  quale  fono  quelle: 
Quii  re  bis  relìéfis ,  ad  propojàum  meum  magli  acce  detti- ,  cum  fatii  din  fahricam  , 
ttfùm  hujus  Circitji  proportionis  ,  quem  non  inmierito  totius  Geometri#  coiupendium 
nominavi  voìutafjem  _  Dal  quale  il  Lettore  altro  non  può  cavare,  le  non  che  il 
Capra  fia  inventore  della  fabbrica,  e  dell’ufo  di  quello  Strumento,  il  quale 
ei  vuole  Rampare-;,  perchè  per  llampare  una  compofizione  di  un’  altro ,  non 
occorre  rivulgerfela  per  le  mani  aliai  lungo  tempo ,  come  il  Capra  afferma 
aver  rivolta  quella.  Finalmente  produfli  quello  che  egli  ha  Rampato  nella 
lettera,  che  ei  prepone  all’opera,  finta  che  gli  fia  fcritta,  o  pur  veramente 
Scrittagli ,  che  ciò  poco  importa  dandogli  egli  l’affenfo,  ellampandola  pre¬ 
derò  io,  come  veridica,  e  non  come  falfaria;  le  cui  parole  fon  quelle:  ln- 
ter  ini  maxi  ino p  ere  cupio  ,  cupiuntque  cammunes  amici  ,  ut  recentem  foeturani  magmi  a 
te  lahorihus  elucubratavi  9  nempe  e  gre  giura  ilìud  infirumentum  Geometricum,  Ari  t  bina¬ 
ti  dunque  quod  Circìnum  proportionis  aptè  infcribendurn  putajli ,  in  lucerna  c 0 nfp e 6twn- 
que  hominum  prodire  Jìnas  ;  non  vulg arem;  enim  Geometrie#  ,  &  Aritbmetic#  fetenti# 
fiudiojfs  afferei  utilitatem ,  &  lumen  non  exiguum,  fiquidem  hujus  iuflr  amenti  ope 
non,  folum;  vuntla  propemodum  Euclidei,  prohlemata  y  ae  piura  alia ,  ne  dicane  innante- 
r  ahi  Ha  quatta  hrevijjimh  ^fàcillinieque  refolvent '  >  fed  ei.iam  iifdem  ad  orane  t  altitiuli *>- 
nrs-y.  profùnditatet ,  me-  non •  leporum  intercapedines  dimetiendm  ,,exped.itiJJbm'>.prom~ 
p  ri flm  a  qu  e-  pai  ehi  P;  via  yad quad  imprimendm»  ,  puhlic  andumqm  protervo  m  m  un  e  m  ut 
Utatem ,  etti  fere-  foli  ve!  Platonis ■  tefiimonio,  homo  natus  effe  vi  detur,  ,,  pr#ter  am t— 

corunr  utilitatem ,  nojlramque  i. Pliant  dui  ceni  Jfudiorunt ,  animar  uni  conjun.Plio- 

qu#  apud  te  prò  tua  benìgnitate  tran  me  latet:  epe alicujus  momenti  ;  il  in  d  quo- 


nem 


qtie  non  minimum  te  movere  deh  et  y  ut  qui  hujufce  injtruwenit  inventìonem  impuden¬ 
te r  flbì  arrogarti  y  petrefatto  vero  , <& germano,  effettore  magno fào  cum  deJecor e-  ern¬ 
ie  fcant ,  &  cor  am  lìteratis ,  &  c  ondi  di  s  viris  pofibac  fef e  offerte  omplius.  non- a  udeont . 
Dove  primieramente  egli  a  ile  ri  ice ,  e  ammette,  che- quello.  Strumento  Geo¬ 
metrico ,  e  Aritmetico  è  parto  novello  da  sè  con  gran  fatica  elucubrato. 
|>i  piti ,  ficcome  apertifiimamente;  fi  feorge,  viene-  da  lui  efibito ,  che  dalia 

»bblicazione  di  quella  iua.  opera  farà:  fatto  palefe  chi  ne  fia  il  vero ,  e  le- 

■  '  gimmo 
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gìttimo  effettore;  ficche  quelli,  che  sfacciatamente  fi  arrogano  l’invenzion 
di  quello  Strumento,  con  loro  grande  obbrobrio  fi  arroflìfcano ,  nè  più  per 
l’avvenire  ardilcano  di  comparire  nel  colpetto  degli  uomini  letterati,  e  in¬ 
genui.  Ora  vedali,  e  rivedali,  leggali,  e  rileggali  mille  volte  tutto  ilfuo  li¬ 
bro  ,  non  li  troverà  che  fia  fatto  palefe,  che  altri  che  egli  ne  lia  il  vero,  e 
legittimo  effettore,  non  elfendo  mai  attribuita  quella  invenzione  ad  alcun’al- 
tro ,  ma  sì  bene  a  le  Polo  in  tutti  i  fopraccitati  luoghi:  dal  che  conclufi  io, 
oltre  a  qualche  altro  luogo  che  averei  potuto  addurre,  edere  quella  parte 
del  far’  il  Capra  le  lledb  inventor  dello  Strumento,  chiaridìmamente  prova¬ 
ta.  Palfai  dipoi  a  dimollrare,  che,  liccome  la  vera  mira  del  Capra  era  di  fe¬ 
rir  me  colle  fue  parole  ingiuriofe,  così  niuno  che  leggedeil  fuo  libro  ave¬ 
ria  mai  potuto  dimare,  che  ad  altri  che  a  me  fodero  indrizzati  i  fulmini 
delle  fue  maledicenze,  edèndo  che  niuno  altro,  che  io  d  era  m3Ì  attribuita 
l’invenzione  di  quello  linimento  ;  io  1’  ho  conferito  da  dieci  anni  in  qua  a 
mo Iridimi  Signori  di  diverfe  nazioni,  chiamandomene  fempre  con  tutti  au¬ 
tore,  e  inventore,  io  come  cola  mia  ne  ho  fatti  fabbricare  più  di  cento  in 
Padova,  e  in  altre  Città;  io  finalmente  come  cofa  mia  l’ho  ilampato,  nè  al¬ 
tri  che  io  Pha  mai  palefato  per  cofa  fua;  adunque  a  me  conviene  per  det¬ 
to  del  Capra,  Parrolfirmi  come  impudente,  e  il  fuggire,  come  temerario 
ufurpator  delle  fatiche  altrui,  la  prefenza  degli  uomini.  Di  più,  acciocché 
non  parede  agli  Illuftrifs.  ed  Eccelìentifs.  SS.  Riformatori  quella  del  Ca¬ 
pra  audacia  incredibile ,  e  inverifimile  P  avidità  di  calunniarmi ,  e  lacerar 
l’onor  mio;  produdì  le  incominciate  fue  perfecuzioni  fin  nel  fuo  libro  della 
nuova  Stella,  raccontate  di  fopra;  e  di  più  feci  vedere  un'altro  fuo  luogo 
in  quello  medefimo  libro  del  Circino  a  carte  41.  dove  avendo  egli  prima 
trascritta  una  delle  mie  regole  per  mifurar  colla  villa,  polla  da  me  nel  mio 
libro  a  car.  28.  b.  per  venir  poi  a  biafimarla,  e  morder  me,  fcrive  cosi: 
Potcfi  hoc  idem  ab fo Ivi  alia  ratiune  ,  prout  aliqui  volunt ,  Jlatuunt  enim  inflrumeu- 
tum  in  A.  ita  ut  alter  bracbiorum  retta  refpiciat  B.  alterimi  E.  tunc  progrefji  adpun- 
ttum  E.  ita  difponuut  inftrumentum  ut  alter  bracbiorum  retta  refpiciat  A.  perque  cen¬ 
trimi  infrumenti  afpicientes  punttum  B.  anìmadvertunt  partes  abfcìfjas  a  radio  vifua - 
li,  per  quas  pofiea  ratioemantur ,  ut  fuperìus  dittum  fuìt ,  a  quo  quidetn  modo,  ut 
panca  de  ilio  fubjungam  in  tnaxìmam  duttus  fum  admirationem ,  uec  enim  fatis  vide-, 
re  pofjum  an  ijli  re  vera  fic  credant ,  an  potius  bomines  adeo  cra/Ji  cerebri  exifiiment , 
ut  prò  libito  illis  imponere  liceat ,  quafo  enim  qui  fieri  potè f  ut  in  tanta  partimi 
angujlia ,  menforis  oculus  nulla  adbibita  dioptra  non  longe  a  vero  aberret  ?  quod  Jì 
parvipendunt  revera  nugantur ,  fìmiliterque  parvifieri  merentur ,  Ò*  ideo  utitiora  in - 
quirentes  ,  bac miffa  faciamus .  Dove  ,  edèndo  io  quello  che  ferivo,  che  fi  ofier- 
vi  dove  il  raggio  della  villa  taglia,  fenza  aggiugnervi  altro  di  diottra,  o 
traguardo,  la  nota  di  edèr  degno  di  difprezzo,  e  forfè  di  elfer  di  groflò  in¬ 
gegno,  e  di  uomo  che  fi  diletti  di  Schernire  altri,  fenza  alcuna  replica  fi 
addodà  fopra  dime.  Speditomi  da  quella  parte,  padài  a  quello  che  finalmente 
redava  ,  che  era  di  far  palefe  come  il  mio  libro,  eccettuatone  alcune  pochifiìme 
cole,  deche  non  erano  la  vigefima  parte  del  tutto,  erano  dal  Capra  date  copiate, 
e  traipqrtate  nel  fuo ,  nel  che  per  edèr  cofa  che  confideva  in  fatto  ci  fu  poco  da 
dire  ,  giacché  aveva  V  uno ,  e  l’altro  libro  in  mano  contradegnati  ambidue  con  ri¬ 
chiami  in  margine  da  potergli  cialcheduno,  fenza  avere  a  cercare  i  luoghi ,  in  un 
lubito  conferire,  e  riscontrare  ;  il  che  però  dimarono  per  allora  li  SS. Riformato¬ 
ri  luperii  110  ;  ma  ben  mi  commetter  poi ,  che  io  faceifi  rifeontrar  detti  libri  dai 
M.  R.  P.M.  Paolo,  il  che  fece  egli,  equedaapprefiofu  la  fede,  la  quale  ei  ne 
depofie .  M  2  Adì 
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Adì  20.  Aprile  1007.  in  Venezia. 

A  F fermo  ,  e  atte  fio  io  F.  Paolo  di  Venezia  de *  Servi  aver  con  diligenza  conferito  , 
e  rifcontrato  il  libro  Jlampato  in  Padova  circa  dieci  me  fi  fono  dal  Sig.  Galileo 
Galilei  Matematico ,  fiotto  quefto  titolo  Le  Operazioni  del  CompafTo  Geometri¬ 
co,  e  Militare  di  Galileo  Galilei,  &c.  col  libro  jlampato  pur  in  Padova  circa  un 
mefiefa  da  Baldeffar  Capra  Milane fe ,  fiotto  queflo  titolo ,  Ufus,  &  Fabrica  Circi- 
Ili  Cujuldam  proportionis ,  &C.  e  avere  in  quefto  del  Capra  ritrovate  trafportate 
di  Toficano  in  Latino  tutte  le  operazioni ,  che  fono  contenute  nel  libro  del  Galilei , 
eccettuatane  la  31.  che  è  circa  la  quadratura  delle  partì  del  Cerchio ,  e  delle  figure 
mifle  ;  e  due  altre  operazioni  attenenti  a  due  linee  del  quadrante ,  e  eccettuatene  for¬ 
fè  alcune  poche  di  quelle  ,  che  fervono  per  ini  furare  con  la  vifia  ,  dico  forfè ,  perche 
non  ho  potuto  ben  cotifieguire  V  intenzione  del  Capra  ,  e  come  procedino  quelle  regole 
fue  circa  tali  mi  fare  .  In  oltre  ho  offervate  alcune  altre ,  ma  pochiffime  ,  fioche  non 
eccedono  tre  in  numero ,  le  quali  nel  libro  del  Capra  fono  alquanto  balliate  ;  ma  pe¬ 
ro  a  chi  ben  le  confiderà ,  fi  inani fefta  ritrovar]!  le  medefime  nelP  opera  del  Galilei  . 
Faccio  fede  ancora ,  che  in  Padova  già  circa  dieci  anni  mi  fu  moftrato  dalPifteffo  Si¬ 
gnor  Galileo  f  Ifir  amento  ,  del  quale  Jì  tratta  n  eli i  fu  detti  libri ,  inferno  con  P  ufo 
di  quello  ,  e  doppo  circa  due  anni  il  detto  Signore  me  ne  fece  dono  di  uno ,  il  quale 
ancora  tengo  apprejfo  di  me  .  E  in  fede  della  verità ,  &c. 

Io  F.  Paolo  l'opra fc ritto  . 

Volle  pure  il  Capra  replicare,  che  non  aveva  intefo  di  offender  la  perfio- 
na  mia  colle  parole  ingiuriofe,  e  che  non  era  affòlutamente  vero  che  non 
ci  folle  ftato  alcun’  altro,  che  fi  avelie  voluto  attribuire  quello  Strumento, 
anzi  foggiunfe  >  che  era  flato  alcuni  anni  avanti  in  Padova  un’ Alemanno ,  il 
quale  in  faccia  miai!  era  profilato  autor  del  medefimo  Strumento;  e  di  più 
foggiunfe,  che  P  interpretare  i  fenff  delle  fue  parole  non  toccava  ad  altri 
che  a  lui ,  e  che  ei  folo  poteva  effer  confapevole  di  cui  aveva,  nelle  dame 
citate  parole,  voluto  parlare.  Onde  qui  mi  fu  neceffario  raccontare  V  ilio- 
ria  del  Fiammingo,  e  non  come  dille  il  Cap.  Alemanno,  che  fu  un  tal  Gio¬ 
vanni  Eutei  Zieckmeler,  il  quale  cinque  anni  dopo  che  ebbi  ritrovato,  e 
cominciato  a  pubblicare  il  mio  Strumento,  ffcchea  quel  tempo  ne  erano  già 
andati  attorno  per  divede  provincie  più  di  40.  arrivò  in  Padova,  e  avendo 
mio  Strumento  nel  quale  aveva  trafportate  alcune  linee  cavate  dal  mio,  e 
altre  trajafeiatene,  e  in  luogo  di  quelle  aggiuntevene  alcune  altre,  e  per 
avventura  non  fapendo  che  in  Padova ff  ritrovava  il  primo,  e  veroinventor 
di  tale  Strumento ,  s’incontrò  col  Sig.  Michel  Viélor  Vullrou  di  Bra ti¬ 
fili  eh  mio  feolare,  il  quale  da  me  già  aveva  apprefo  1’  ufo  del  mio  Stru¬ 
mento,  e  dicendogli  di  avere  una  mirabile  invenzione, lo  mede  in  delìderio 
di  volerla  vedere,  e  finalmente  gli  moffrò  quello  Strumento,  il  quale  fubi- 
to  fu  rìconofciuto  dal  detto  gentiluomo,  che  immediate  a  me,  che  era  in 
letto  mdifpoffo  ,  lo  fece  fapere,  e  dì  li  a  pochi  giorni  fi  parti  di  Padova; 
io  come  prima  fui  ninnato  ientendo  come  già  i  miei  emuli,  e  l'opra  tutti  il 
mio  antico  avverfario,  fi  erano  arem  la  firada  al  mordermi,  e  lacerarmi  con 
I’  occafione  della  venuta  di  quello  Fiammingo,  e  dello  Strumento  che  l'eco 
aveva,  e  già  fpargevano  voce,  che  I’  invenzione  di  quello  Strumento  pote¬ 
va  non  effer  mia  ,  contro  a  quello  che  Tempre  aveva  detto ,  ma  prefa  dal 
Fiammingo;  fui  forzato  a  procurar,  benché  con  grandiffima  difficultà,  di 
far  che  il  detto  Fiammingo  fi  abboccale  meco  ,  acciocché  dal  congrefiò  fi 

fa  cefi  e 
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facefle  palefe  a  chi  avelfe  voluto  laperlo,  qual  di  noi  folle  il  legittimo  in¬ 
ventore  di  quello  Strumento,  poiché  elio  per  le  parole  dette  da  lui  nel  duo 
primo  arrivo  in  Padova  lì  era  quali  meflb  in  necemtà  di  mantener  fe  eflèrne 
autore,  il  qual  concetto  quando  folle  reftato  impreflo  nel  popolo,  come 
già  i  maligni  avevano  procurato  di  fare,  faria  fiato  troppo pregiudiciale  alP 
onor  mio*,  finalmente  dopo  molte  repulfe,  fi  lafciò  perfuadere  a  comparire 
in  cala  dell’  Illuftrifs.  Sig.  Jacopo  Alvigi  Cornaro,  dove  primieramente  dif- 
fe,  non  aver  mai  aderito,  che  io  avelli  tolta  la  mia  invenzione  da  lui,  anzi 
che  ciò  non  era  pofllbile ,  non  avendo  egli  dato  il  fuo  Strumento  ad  alcu¬ 
no;  dipoi  modrò  il  fuo  Strumento  in  molte  cofe  molto  differente  dal  mio;, 
ma  foggiungendoli  io,  che  in  quelle  cole;  che  pur  erano  molte,  nelle  qua¬ 
li  il  fuo  Strumento  conveniva  col  mio,  era  necefiario  che  un  di  noi  avelie 
preib  dall’altro,  e  che  però,  acciocché  la  verità  ventile  in  luce  [e  quello  a 
confulìone  de  miei  emuli,  e  non  a  diminuzione  della  reputazion  di  lui] 
era  bii'ogno  difcorrer  l'opra  le  dette  cofe;  venni  finalmente  a  diverfe  inter¬ 
rogazioni,  le  quali  egli  non  potette  rifolvere  ,  onde  a  molti  gentiluomini  di 
diverfe  nazioni,  che  fi  trovarono  predenti ,  reftò  palefe,  e  chiaro  come  non 
poteva  edere  che  il  Fiammingo  nonavefiè  cavato  dal  mio  Strumento  quello 
che  era  di  commune  nell’ uno ,  e  nell’altro,  della  qual  verità  ne  fono  qui 
appredb  le  fedi  di  due  di  quelli  che  furono  predenti  ai  detto  cimento . 

Adì  14.  d' Aprile  1607.  in  Padova. 

PEr  piena  fede  della  verità  affermo  io  Giacomo  Alvi  fi  Cornaro  come  fono  circa 
quattro  anni ,  che  venne  a  Padova  un  tale  Giovanni  Fiammingo ,  il  quale  aveva 
un  campa  fio  con  alcune  divifioni  fintili  ad  alcune  che  fi  trovano  [opra  il  cnnp  a  (Io  Geo¬ 
metrico  ,  e  Militare  del  Signor  Galileo  Galilei  Matematico  ,  il  che  e  fendo  pervenuto 
al T  orecchie  di  detto  Galilei ,  e  piu  / Intendo  come  detto  Fiammingo  afieriva  non  aver 
veduto  il  detto  cumpaflo  del  detto  Galilei  ,  e  piu  fentendo  il  me  de  fimo  Galilei ,  che  al - 
cuti:  per  detrarre  alla  fina  fama  andavano  parlando  che  poteva  efiere  che  V  Galilei  a- 
vefle  prefa  la  fina  invenzione  dal  Fiammingo  ,  fe  bene  ejjo  Galilei  cinque  anni  avanti 
aveva  fatto  vedere  il  [ito  Strumento ,  e  fattone  fabricar  molti  in  quefia  Terra  ,  perle- 
vare  ogni  maV  ombra  di  fofpetto ,  fi  rifolfe  di  far  chiamare  il  Fiammingo  in  cafia 
mia  col  fuo  compafo  in  pr e finza  di  molti  Gentiluomini ,  e  incontrandolo  col  fuo  ,  pri¬ 
ma  fece  vedere  che  vi  ciano  alcune  diverfità ,  e  poi ,  che  in  quello  che  erano  confor¬ 
mi  il  Fiammingo  lo  aveva  prefio  da  quello  del  Galilei ,  poiché  facendoli  e  (fio  Galilei 
molte  interrogazioni  ,  e  qucfiti  circa  le  operazioni  di  detto  compafio ,  non  fieppe  il 
Fiammingo  diftrigarfi  altrimente ,  anzi  apertamente  refib  manifefìo  come  detto  Fiam¬ 
mingo  aveva  prejo  dal  Galilei ,  e  a  quefio  fumo  pre finti  molti  di  diverfe  nazioni ,  e 
fra  gli  altri  che  foli  dì  quelli  qui  fi  trova  e  il  Sig.  Cavalier  Pompeo  de'  Conti  da 
Pan;uc hi  ;  in  fede  della  qual  verità  ho  fatto  la  preferite  dì  mia  propria  mano  ,  figli- 
lata  con  il  mio  figlilo  .  Idem  qui  lupra . 

Io  Pompeo  de’  Conti  di  Pannichi  fui  predente  a  quanto  è  di  lopra . 

All’altra  rifpofta  del  Capra,  cioè  che  a  lui  dolo,  e  non  ad  altri  toccava  ad 
efièr  interprete  delie  due  paiole  ;  rifpofi ,  che  quello  faria  fiato  vero  quando 
la  fentenza,  o  la  cofiruzione  delle  parole  fofie  inintelligibile,  deche  dagli 
altri  non  fe  ite  poted'e  trar  fendo;  ma  che  nelle  parole  di  fentenza  npertim- 
ma  come  erano  quelle,  non  averia  mai  il  Lettore  fatto  ricorfo  all’  autor 

deli’ opera,  non  fi  incontrando  in  niuna  fotta  di  ambiguità. 

M  3  Final-  . 


i8z  Difesa  Di  Galileo  Galilei 

Finalmente  parendomi  aver  apertifilmamente  fatto  collare  a  gl’  Illuflrifs. 
ed  Eccelleiitifs.  SS.  Riformatori  come  il  Capta  veramente  lì  faceva  autore 
dello  Strumento,  e  del  libro;  e  più,  come  con  aggravarmi  d’ignoini'niole  no¬ 
te,  ne  faceva  me  impudente  ufurpatore,  e  vedendo  che  altro  non  mi  re  (la¬ 
va  che  il  render  certifllmi  i  medefimi  Illufinls.  ed  Eccellentifs.  Signori  co¬ 
me  la  verità  del  fatto  era  tutta  all’oppofito  ;  parlai  a  quei  SS.  in  quella  gui- 
fa  .  Ancor  che  (  IUuftrifs.  ed  Eccellentifs.  SS.)  a  me  non  manchino  infiniti 
tefiimonj  ,  dalla  depofizion  de  1  quali  io  pienifllmamente  pollo  far  collare 
alte  SS.  VV.  come  Doperà  della  quale  li  tratta  ,  non  trovato  moderno  del 
Capra,  ma  è  mia  antica  invenzione,  la  quale  io  non  ho  ufurpata  da  altri, 
e  molto  meno  da  collui;  tuttavia  quando  ogn’altra  giufiificazione  mi  man- 
calìe,  quella  una  certo  non  mi  verrà  mai  meno,  la  quale  è,  che  io  pollò 
far  apertamente  collare,  coll’ interrogare  il  me  leiimo  Capra  fopra  il  libro 
da  elio  Rampato,  che  tantum  abcft ,  che  egli  de  fatto  lia  inventore  di  quella 
opera,  ma  che  è  impolfibil  cofa  che  egli  mai  una  tal  cola,  ne  limile  a  gran 
pezzo  potefle  aver  immaginata,  o  ritrovata;  eflèndo  che  egli  Niente  t  Nien¬ 
te,  Niente  intende  di  quelle  profellioni,  dico  ne  anco  i  primi  elementi,  le 
prime  definizioni,  i  primi  termini.  Dipoi  rivolto  al  Capra,  e  tenendo  in  ma¬ 
no  il  libro  Rampato  daìui,  lo  interrogai,  fe  in  quel  libro  vi  folle  alcuna 
cofa  del  fuo  ;  al  che  egli  non  mi  rifpofe  ;  onde  io  tornai  ad  interrogarlo  la 
feconda,  e  poi  la  terza  volta,  ma  fempre  fenza  poterne  cavar  rifpoRa  alcu¬ 
na  ;  ficche  uno  de  i  SS.  Riformatori  gli  ordinò  che  dovelìe  rifondere  alla 
mia  domanda,  cioè,  fe  in  quel  libro  foibe  cofa  alcuna  del  fuo;  alcheafiret- 
to  di  rifpondere,  fi  lafciò  ufcir  di  bocca,  che  sì,  e  che  vi  era  la  fabbrica 
dello  Strumento,  e  molte  operazioni  fue  ;  onde  io  fubito  ioggiurifi  rivolto  a 
i  SS.  Riformatori  ,  che  per  fpeditifiìma  giufiifìcaz  one  della  caufa  mia,  mi 
legava  a  quefio  Rrettilìiino  obbligo,  cioè  d’  interrogare  (quando  così  folle 
piaciuto  alle  loro  Signorie  Illufinls.  ed  Eccellentifs.)  alla  prefenza  loro  il 
Capra  fedamente  fopra  le  cofe  non  copiate  dal  mio  libro,  ma  poRevi  come 
lue,  e  in  quelle  moRrare  come  vi  erano  molti  errori  inelcufabili ,  e  tali,  che 
ciafcuno  di  efll  era  per  fe  lblo  baRante  a  manifefiare  il  Capra  per  nudiRimo 
di  ogni  intelligenza  di  queRa  profelTione;  e  oltre  a  ciò  mi  offeriva  non  tan¬ 
to  di  moRrar  come  le  aggiunte  del  Capra  erano  piene  di  errori ,  ma  di  piu 
immediatamente  efplicare  come  le  fue  propofizioni  doveriano  Rare, per iRar 
bene;  dal  che,  quando  folle  in  tal  maniera  puntualmente  da  me  efeguito;  e 
dichiarato,  come  veramente  dovevano  rifolverfi  le  operazioni  propoRe  dal 
Capra ,  averei  lafciato  poi  inferire  dalla  prudenza  di  loro  SS.  IlluRrifs.  fe  in 
quelle  cofe,  l'opra  le  quali  aveva  avuto  quanti  anni  di  tempo  mi  erano  parli 
da  potervi  penlar  fopra,  era  credibile  che  io  abbia  avuto  bifogno  di  ufurpar 
cola  alcuna  o  dal  Capra  o  da  altri.  Udita  da  i  SS.  Riformatori  queRa  mia 
oblazione,  fu  domandato  al  Capra  fe  fi  fentiva  di  poter  render  conto  fopra 
le  colè  fue,  il  quale,  dopo  qualche  titubazione,  rifpofe  di  sì:  onde  li  fu  da 
quei  Signori  afiegnato  per  termine  la  mattina  del  feguente  giorno  per  do-’ 
veri!  ritrovare  nel  medefimo  luogo  (che  fu  la  cala  dell’ IlluRrifs.  ed  Eccel¬ 
lentifs.  Sig.  Francefilo  Molino  Cavaliere,  e  Procuratore)  a  dover  rifpondere 
alle  interrogazioni  che  io  li  farei  fopra  le  cofe  aggiunte  da  lui  nel  libro 
Rampato;  e  detto  queRo  uno  de  i  SS.  Riformatori,  che  fu  PIlluRrifs.  Sig. 
Antonio  Quirini  fi  partì  ;  efiendo  l’ora  di  ritrovarli  in  Configlio  de’  Dieci .  Partì 
ancora  il  Capra  inlìeme  con  fuo  Padre,  ma  avanti  la  fua  partita  domandò 
che  io  li  concedei!]  il  libro  mio  per  poterlo  rivedere ,  e  incontrarlo  col  fuo, 
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il  quale  di  volontà  degl’llludrifs.  ed  Eccellentifs.  SS.  Riformatori  li  fu  da 
me  conceduto.  Partito  il  Capra  mi  accodai  alPIlludrifs.  ed  Eccellent.  Sig. 
Molino,  il  quale  impedito  alquanto  dalla  podagra  giaceva  in  letto ,  e  li  dim , 
che  dovendoli  far  quello  congreflo  in  cala  di  S.  Eccel.  quando  folle  dato 
con  buona  grazia  di  quella,  io  averei  avuto  per  fommo  favore  di  potervi 
convocare  tre  o  quattro  gentiluomini  di  Venezia  intendenti  della  profeffio- 
ne  ,  acciò  fodero  predenti  a  quanto  er3  per  leguire  ,  e  quello  non  perche 
loro  SS.  Illuftr.  ed  Eccell.  avellerò  a  prendere  da  i  detti  Gentiluomini  in¬ 
formazione  alcuna  fopra  le  riipofte,  e  portamenti  del  Capra  fapendo  io  co¬ 
me  per  loro  medefime  erano  intelligentilfime;  ma  (blamente  acciocché  per 
detti  Gentiluomini  potefle  fuora  efler  dato  conto  della  diffidenza  di  colui, 
che  aveva  ofato  pubblicar  me  per  ufurpatore,  e  le  per  vero  inventore  di 
quell’opera:  di  quello  fui  graziato  da  S.  Eccel.  e  dall'altro  Riformatore  ivi 
ancora  prelente  ,  che  era  Pllluftrifs.  Sig.  Girolamo  Cappello  ,  il  quale  mi 
Soggiunte,  che  (aria  dato  bene  averne  ancora  Paflenfo  aali’Uluflnfs.  Signor 
Qufrini,  il  quale,  partendomi  io  fubito ,  averei  ancora  potuto  trovare  nella 
camera  degli  Scarlatti  avanti  che  folle  entrato  in  Configlio  de  i  Dieci  onde  io 
partii  lubito;  trovai  l’illudr.  Sig.  Quirini,  ne  ebbi  Paflenfo,  e  tornai  colla 
rifpofla  a  gli  altri  due  SS.  Riformatori  ,  li  quali  ,  mentre  era  dato  fuori, 
avevano  con  fomma  prudenza  tra  loro  confitlerato,  che,  volendo  io  chia¬ 
mare  alcuni  Gentiluomini  miei  confidenti ,  faria  dato  bene  farlo  fapere  alia 
parte  ,  acciocché  ,  le  così  li  folle  piaciuto,  potefle  elio  ancora  convocare 
Puoi  amici;  il  chea  me  non  fedamente  fu  grato,  ma  rifpofi,  che  quante  più 
perfone  vi  follerò  date  prefenti,  tanto  più  ne  avena  fenato  contento  ;  e  una , 
e  due  volte  fuppircai  loro  SS.  a  dover  dare  ogni  maggior  foddisfazione  al 
Capra,  acciò  in  ogni  calo  di  lentenzia  non  conforme  al  fuo  gudo,  nonavef- 
fe  appicco  di  poter  lamentarli  d’altri,  che  di  le  medefmio .  Pofta  quefla  de¬ 
terminazione,  ed  eflendo  già,  come  ho  detto,  partito  il  Capra  ne  fi  poten¬ 
do  fino  alla  mattina  feguente  rivedere  per  fargli  intendere  queflo  partico¬ 
lare  di  potere  egli  convocare  alcuno  luo  confidente,  giudicarono  i  SS.  Ri¬ 
formatori  efler  necelìàrio  differire  il  congreflo  a  qualche  altro  giorno  ,  il  che 
laudando  io,  anzi  facendone  indanza,  per  poter  dare  al  Capra  maggior  in¬ 
tervallo  di  tempo  da  poterli  preparare ,  acciò  non  gli  reitalle  attacco  alcu¬ 
no  di  poterfi  dolere  di  efler  colto  troppo  improvvifamente  ;  quello ,  che  do¬ 
veva  fe 211  ire  il  feguente  giorno,  fu  rimello  cinque  giorni  dopo,  cioè  alla 
vigilia  di  S.  Marco,  nel  qual  giorno  dovendoli  tutta  la  Signoria  ritrovare 
aiVelpro  in  S.  Marco,  potevano  commodamente  li  SS.  Riformatori,  finito 
il  divino  uffizio,  ridurli  inlieme  in  qualche  danza  del  Palazzo,  e  quivi  di 
nuovo  afcoltarci.  Venne  finalmente  il  giorno  llabilito ,  e  dopo  il  Vefpro 
avanzando  ancora  circa  due  ore  a  notte,  fi  ridufl'ero  gl’Illuflriis.  ed  Eccell. 
SS.  Riformatori  in  Palazzo  diS.  Marco  nella  fala  dell’Eccellentifs. Coni,  della 
Quarant.  Crimin.  dove  ancora  fi  congregarono  molti  nobili  Veneziani  ,  e  altri 
gentiluomini,  tra  i  quali  intendentiffimi  delle  feienze  Matematiche,  vi  era¬ 
no  il  M.  Rever.  Padre  Maedro  Paolo  de  i  Servi  Teologo  della  Seremflima 
Signoria  t  del  quale  pollo  fenza  iperbole  alcuna  affermare ,  che  ni  uno  1  avan¬ 
zala  Europa  di  cognizione  di  quede  Icienze,  vi  erano  gPIlludrifs.  Signori 
Agodino  da  Mula,  e  Sebadiano  Veniero ,  e  l’Illudrifs.  Sig.  Antonio  Santini 
Gentiluomo  Lucchefe  ,  a  i  quali  ,  e  a  gli  altri  Signori  circodanti  infieme, 
cor.  breviffime  parole  (eflendofi  già  gl’Illudrifs.  ed  Eccell.  SS.  Riformatori 

nodi  a  federe)  efpofi  la  caufa  di  quel  congreflo;  dipoi  ahi  detti  SS.  Riror- 
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tnatori  dilli,  che  faria  llato  necefìario,  che  gli  folle  condotto  avanti  un  ta¬ 
volino  da  potervi  pofar  fopra  un  libro,  un  compaffo,  e  un  poco  di  carta 
con  penna,  e  inchioftro,  il  quale  fu  immediatamente  portato;  e  mentre  al¬ 
cuni  minillri  andarono  a  pigliarlo,  il  Capra  fattoli  avanti,  cominciò  a  dire 
che  non  era  bene  Ilare  a  tediare  gPIÌlullrifs.  ed  Eccellentifs.  SS.  Riforma- 
t°p»  e  fhjcili  a}tri  Signori  con  altre  interrogazioni;  e  che  conceduto,  che 
nel  ino  libro  niente  vi  folle  che  llefle  bene,  e  che  elio  a  cola  alcuna  non 
lane  li  e  nlponuere ,  ciò  non  rifultava  in  alcuna  mia  utilità;  e  che  egli  quivi 
il  era  condotto  per  darmi  ogni  foddisfa  zione ,  e  che  non  intendendo  di  vo- 
conto  alcuno  pregiudicare  all’onor  mio,  era  pronto,  quando  io  mi 
eiKilu  aggravato  ,  di  formare  una  fcrittura  a  mia  foddisfazione  -  e  quella 
Rampare,  e  pubblicare,  e  in  fomma  non  lafciare  indietro  colà  alcuna,  la 
quale  poterle  ballare  al  rilarcimento  della  fama,  e  della  riputazion  mia;  io 
brevemente  li  rifpoli  ,  che  la  redintegrazione  delfonor  mio  era  in  buone 
mani ,  appoggiandoli  fopra  la  prudenza  di  quelli  IlIuHrifs.  ed  Eccellent.  SS. 
V1  crloverlc?  non  intendeva  rimoverla  e  che  non  mi  faceva  bifogno  ricever 
3  ue  lcntture  foddisfazione,  la  quale  bene  fpello  non  li  nega  anco  a  quel- 

jVCihe  mentaJTiente  ’  *2  con  verità  li  fono  offeli,  e  che  in  conto  alcuno  non 
deli  aerava  ,  che  egli  li  rimovefle  dal  fuo  propolito  ,  giudicando  io  che  il 
medicamento  di  una  fcrittura  li  debba  alte  gravilìime  offefe  applicare  fola- 
mente,  quando  tutte  le  altre  giuHilicazioni  fono  fcarfe  ,  ne  li  .può  fenza 
qualche  ritirata  dell’avverfano  rellaurare ,  follevare ,  o  puntellare  la  reputa- 
zion  dell  offefo  ;  i  quali  pannicelli  caldi,  per  la  Dio  grazia,  non  bifogna- 
ano  al  m  o  llomaco,  aliai  gagliardo  per  digerire ,  ed  efpurgare  i  trilli  umo- 
ri,  c  e  1  aggravavano .  In  oltre  li  dilli,  che  la  mia  querela  era  con  due, 
cioè  con  lui,  e  col  fuo  libro,  e  che  quando  bene  egli  col  ritiratile  difdirfi 
ve  e  potuto  ottener  da  me  il  perdono,  doveva  però  procurare  il  meritato 
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galligo  al  fuo  libro,  il  quale  quantunque  volte  io  pur  tornava  a  rileggere , 
le  ni  p  re  Io  ritrovava  contumace,  e  ollinatiffimo  nel  lacerare,"  e  contaminar 
l’onor  mio;  e  finalmente  li  concilili,  che  noi  non  eramo  convenuti  la  per 
quello,  e  che  però  attendere  all’appuntamento  flabilito,  e  procurali  e  pur 
eli  render  buon  conto  de  i  Tuoi  fludj ,  e  del  fuo  libro.  Voleva  pur  il  Capra 
replicare  altre  cole,  e  procurar  di  confumare  in  ciancio  quel  breve  tempo, 
che  lino  alla  notte  ci  avanzava;  ma  finalmente  biffandolo  io,  e  sfuggendo 
ogn’altro  divertìcolo,  al  preparato  tavolino  lo  conduflì.  E  aperto  il  luo  li¬ 
bro  mi  venne  per  le  mani  la  leguente  figura,  che  egli  pone  a  car.  14.  per 
cavar  da  efla  i  lati  de  i  corpi  regolari,  e  fognarli  fopra  lo  Strumento,  la 
qual  divisone  è  di  quelle,  che  non  fono  polle  da  me  nel  mio  Strumento; 
e  interrogatolo  quello  che  intendeva  di  fare  con  quella  figura  :  niente  ebbi 
per  riipoila;  e  pur  tornando  ad  interrogarlo  di  nuovo,  mi  dille  che  io  leg~ 
gefli  il  libro  ,  e  Caverei  veduto  :  pur  finalmente  dopo  altre  interrogazioni 
dille,  che  quella  era  una  figura  di  Euclide  per  trovare  i  corpi  regolari.  Al¬ 
lora  io  primieramente  feci  avvertiti  i  circonftanti ,  come  avendo  il  P*  Cla- 
vio  alterata  un  poco  la  figura  polla  da  Euclide,  ficche  per  trovare  quella 
che  Euclide,  e  il  Comandino,  e  gli  altri  efpofitori  trovano  col  descrivere  il 
triangolo  a  d  c.  il  P-  Clavio  lafciando  il  detto  triangolo  trova  l’illelfo  col 
tagliare  la  linea  a  h.  nel  punto  1.  ficche  la  parte  h  i.  fia  lato  del  decagono 
delcritto  nel  cerchio,  il  cui  femidiametro  fia  la  linea  b  h.  tirando  poi  dal 
punto  b.  la  linea  b  i.  il  Capra  non  intendendo  ne  l’uno  ne  l’altro  ,  e  forfè 
dubitando,  che  alcuno  di  loro  avelie  lalciato  indietro  quale o fa ,  mette  l  li¬ 
na,  e  l’altra  deferizione  fuperfluamente  :  ma  quello  errore  è  reio  leggerim- 
mo  dagli  altri  più  gravi  che  vi  fono;  domandai  dipoi  il  Capra  quanti  tolle¬ 
ro  i  corpi  regolari;  il  quale  dopo  un  lungo  penfare,  dille  che  non  lo  fape- 
va ,  e  che  non  era  venuto  quivi  per  dottorarli  in  Mattematica ,  e  che  quella 
non  era  la  fua  profeflione ,  ma  che,  piacendo  a  Dio,  voleva  dottorarli  in 
Medicina  (e  già  fi  era  feordato  come  nella  dedicatoria  della  fua  confidera- 
zione  Aflronomica,  non  folo  Matematico ,  ma  protettor  delle  Mattemanche 
fi  era  nominato,  e  come  nella  dedicatoria  di  quello  medelimo  libro  dopo 
avere  efaltato  il  metodo  del  fuo  Mieftro  nell’infegnarli ,  aveva  ferine  que- 
ile  parole.-  Ut  fi  veruni  dicere  fas  e  fi ,  m  hi  potius  miranduni  Jit  propter  frinii  nis 
indù {Ir  inni ,  quani  latandunt  propter  iam  adepteun  fidenti  uni .  Allora  replicando¬ 
gli  io  come  nel  titolo  di  quefto  cap.  8.  aveva  pollo  il  numero  di  quelH 
corpi  fohdi,  e  che  però  doveva  pur  faperlo;  rifpofe,  che  le  l’era  feordato; 
e  che  elfendo  colto  così  improvvifo,  non  era  maraviglia  fe  non  lapeva  rif- 
pondere  ad  ogni  interrogazione  [  fi  era  già  {cordato  quello  che  aveva  llam- 
pato  un  mele  avanti,  ed  era  colto  improvvifo  in  quello,  lopra  che  aveva 
avuto  cinque  giorni,  e  cinque  notti  di  tempo  da  penlarvi]  udendo  io  que¬ 
llo,  gli  leffi  il  detto  titolo,  le  cui  parole  fono  quelle:  Poflremam ,  Ò*  ultimam 
line  am  quinque  fofidorum  dicia?n  deferibeye  ,  inoltrandogli  come  aveva  detto, 
che  i  cot'pi  regolari  erano  cinque;  e  poi  l’interrogai,  fe  tali  corpi  erano  tal¬ 
mente  cinque,  che  non  p oleifero  elìer  ne  più,  ne  meno  di  tanti,  o  pur  le  ad 
arbitrio  degli  uomini  fe  ne  potevano  altri  figurare;  A  quefto  dopo  un  lun¬ 
go  peniate  rifpofe,  indovinandola  per  ventura,  che  non  potevano  efler  piu 
di  cinque,  il  che  avendogli  io  fatto  replicare  due,  o  tré  volte,  gli  doman¬ 
dai  m  qual  maniera  nei  fine  dei  medefimo  cap.  li  connumerava  lei?  Or  qui 
non  fi  potendo  egli,  per  quanto  io  credo,  immaginare,  che  quello,  da  chi 
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tnclTo  un  en'ore  così  grofio  ?  fattoli  alquanto  più  ardito  quali  negò,  che  ciò 
poteile  edere  :  onde  mi  bifognò  leggerli  il  fuo  tetto,  le  cui  parole  fon  que¬ 
lle  :  Orcwo  itaque  xtliquo  accipias  quantitatem  linea  b  k  ,  qua  nobis  Jignifìcat  latus 
dodecaedri ,  firmato  uno  pede  circini  incentro  infirumenti ,  alio  fecabis  tuam  lineata  , 
ubi  fatta  nota  Ulani  fignahis  per  12.  deinde  accìpies  quantitatem  linea  B  I,  qua 
ofiendit  latus  Icofaedri  ;  firmato  uno  circini  pede  in  centro  infirumenti  ubi  alius  ce- 
cideyit ,  ibi  fatto  puntto  infcribes  5.  tertio  accipies  quantitatem  linea  AF.  qua  often - 
dit  latus  bexaedri ,  bunc  transfer  e$  in  tuam  line  am  ,  &  illuni  fignahis  per  20.  quar¬ 
to  accipies  quantitatem  b.  G.  qua  latus  cubi  prabet  ,  &  per  banc  fecabis  line  ani  in¬ 
firumenti  ,  &  ubi  nota  erit  fignahis  2.  quinto  accipies  quantitatem  lìnea  f.  A.  prò 
latere  ottaedri ,  ubi  ceciderìt  alter  pes  circini  ibi  infcribes  8.  fexto  ,  &  ultimo  acci - 
pits  quantitatem  g  A.  qua  tetraedri  ,  feu  piramidis  latus  exhìbet ,  fecundum  quam  a 
centro  infirumenti  fecabis  ttneam  quìnque  folidorum ,  &  in  interfettione  infcribes  4. 
(10  lafcto  qui  confi  de  rare  a  voi  difcreti  Lettori ,  fé  coftui  fa  ne  anco  che 
cola  nano  i  corpi  regolari  ,  poiché  nel  fegnarli  co  i  loro  numeri  nota  il  do¬ 
decaedro  per  1 2.  e  quello  bene,  ma  l’Icofaedro  che  ha  20.  bafe,  lo  nota 
per  5*  1  hxaedro  che  ne  ha  6.  lo  nota  per  20.  e  il  Cubo  per  2.)  fendo  il 
•Capra  rellato  molto  attonito  per  quello  incontro,  fu  da  me  domandato  do¬ 
ve  egli  credeva  di  avere  errato  ,  o  nel  titolo  dove  gli  mette  5.  o  nel  line 
del  capitolo  dove  gli  numera,  e  nomina  6,  qui  crebbe  la  fua  confulìone,  ne 
poteva  egli  dilungarli,  le  io  dopo  l’averlo  lafciato  penfare  alquanto,  non 
gli  domandava,  qual  differenza  ei  poneva  tra  l’Exaedro,  ed  il  Cubo;  dalla 
tjual  maniera  di  domandare  rilvegliato  un  poco,  e  fatto  animo  dille,  che  de 
1  corpi  da  lui  nominati  uno  vi  era  pollo  due  volte  fotto  diverfi  nomi ,  e  che 
quello  non  era  error  tale  ,  che  fe  n’aveffe  a  far  tanta  llima  ;  di  nuovo  do¬ 
mandandolo  10  ,  quali  de  1  detti  corpi  nominati  erano  rifleflb  ;  mi  rifpofe 
quelli  {toccando  col  dito  /opra  ’l  libro  l’Exaedro,  e  il  Cubo,  tra  i  quali  ali 
aveva  domandato  qual  differenza  ei  ponefle)  finalmente  gli  domandai  fe  fa 
peva  ancora  per  avanti,  che  quelli  corpi  fodero  l'illeito,  ed  ei  rifpofe  di 
si  ;  ma  non  fenza  apertiffima  fallirà ,  poiché  nella  fua  fcrittura  nomina  la  li¬ 
nea  a  P.  periato  dell  Exaedro  e  la  b  g.  per  lato  del  Cubo,  le  quali  linee 
lono  molto  adeguali.  Tornando  poi  una  carta  in  dietro  al  capitolo  7.  il  cui 
titolo  e,  Lincam  qua<lrativam  conftruere-,  lo  domandai  per  qual  cagione  nel 
determinare  in  quel  luogo  le  grandezze  delle  linee  rette,  le  quali  fodero 
diametro  del  cerchio  ,  e  lati  del  quadrato  pentagono,  efagono,  eptagono, 
&c.  quando  tali  figure  fono  eguali,  fi  era  (cordato  del  triangolo  equilate- 
ro>  che  pur  doveva  edere  il  primo;  il  quai’errore  veniva  poi  mirabilmente 
aggravato  da  quello,  che  egli  fcrive  a  car.  38.  al  cap.  jS.dove,  e  nel  ti- 
tolo,  e  nella  figura,  e  nel  fine  dell’operazione  propone  alla  bella  prima  di 
ftre  il  triangolo  eguale  al  dato  cerchio  (le  parole  del  titolo  fono  quelle  : 
Dato  cuculo  aqualem  triangulum  quadratimi  pentagonum ,  &c.  conftruere  la  figura 
è  un  cerchio  con  un  triangolo  a  quello  eguale:  le  parole  nella  operazione 
lono,  ve/  tntet  puntici  tri, mguh  prò  trumgulo  A  13  F.  )  qui  volle  leggere  il  detto 
cap.  7.  per  vedere  le  era  vero  quanto  io  gli  opponeva,  e  trovatolo  vero! 
non  ci  fu  altro  che  replicare.  Allora  rivolto  a  quei  Signori  gli  dilli  -  Ora 
vedano  le  SS.  Voftre  Illuftrifi.  ed  Eccellenti  ffcollufè  invfntor  di  queft’ 

rfiariconfaM6  U  T'  U"?  a"CO  0131  confiderata,  ne  letta,  fe  non  quanto 

J  ’  polche,  propone  nell’elfempio  di  voler  fabbricare  il 

non  vi  h  i  da,to  ,ferchl<?’  f.  non  fi  accorge  ,  che  nello  Strumento 

j  o  o  il  modo  di  poterlo  lare  :  e  quello  è  quello  aver  gran  tempo 

volti- 
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voltata,  e  rivoltata  la  fabbrica  ,  e  l’ufo  di  quello  Strumento,  di  che  egli  fi 
vanta  nella  lettera  dedicatoria  a  car.  2.  b.  con  quelle  parole:  Quare  bis  ve¬ 
lica  s  ad  propostimi  menni  magis  accedens ,  cum  jatis  diu  f ab)  team,  &  ufum  bujus 
dì  cini  proportionis ,  queiu  non  immerito  totius  Geometria  compendium  nominavi  fvo- 
lutaTcm ,  tandem ,  &c.  Tornando  poi  al  Capra,  lo  pregai  che,  giacche  egli 
aveva  nel  detto  capitolo  polle  le  grandezze  in  numeri  de  i  lati  degli  altri 
poligoni  tra  loro  eguali,  e  tralafciato  il  lato  del  triangolo,  foibe  in  cortefia 
contento  di  ritrovarlo  quivi  alla  prefenza  di  quei  Signori,  elfendo  la  fua 
invenzione  facililllma ,  e  breviffima;  allora  cominciò  a  dire,  che  quella  fab¬ 
brica,  che  egli  poneva  non  era  altrimenti  fua  invenzione,  ma  l’aveva  avuta 
dal  luo  maeltro,  e  replicò,  che  ei  non  era  lì  per  dottorarli  in  Mattematica, 
ma  che  la  fua  profelllone  era  di  Medicina.  Era  io  più  che  certo,  che  non 
bilognava  afpettar  tanto  da  lui  ,  benché  il  trovar  la  quantità  del  lato  del 
triangolo  ha  facilidìmo ,  non  vi  bifognando  altro  che  crefcere  in  potenza  fei 
volte  il  lato  dell’Exagono  già  pollo  da  lui  nel  detto  capitolo  edere  54.  e 
nove  decimi.  Perche  poi  fode  da  lui  tralafciato  quello  lato  del  triangolo, 
s’intenderà  più  a  bado.  Pad’ai  dipoi  (rellando  pur’ancora  nella  fabbrica,  che 
egli  propone)  alla  dividone  del  quadrante  in  200.  parti,  polla  a  car.  14.  b. 
dove  pone  la  feguente  figura  così  a  capello  difegnata^  ponendo  un  rombo 


in  cani- 
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in  cambio  di  un  quadrato ,  e  per  confeguenza  in  luogo  di  una  quarta  di  cer¬ 
chio,  una  porzione  adai  più  picciola;  e  fopra  quella  figura  rinterrogai  quel¬ 
lo,  che  volelìe  far  di  ella,  rilpofe  che  voleva  moftrare  il  morto  del  divide¬ 
re  il  quadrante  in  200.  parti  ,  tra  (portando  in  elio,  col  mezzo  di  una  riga 
fida  nell’angolo  k.  e  applicata  di  punto  in  punto  alle  divilioni  de  i  due  lati 
v  k.  v  x  prima  divifi  ciafcheduno  in  100.  parti  eguali,  le  divilioni  defide- 
rate  ;  allora  io  li  domandai  ,  a  che  propofito  ei  venide  a  collocare  il  qua¬ 
drante  nel  quadrato,  dividendo  i  lati  di  elfo  quadrato  in  200.  parti  eguali, 
e  quelle  poi  con  tanta  manifattura  trafportando  nel  quadrante  ;  e  non  piu 
predo  divideva  immediatamente  efso  quadrante  in  200.  parti,  giacche  anco 
quelle  dovevano  efser  parti  eguali;  rilpofe,  che  faceva  così  per  manco  fa¬ 
tica;  e  replicandogli  io,  che  all’incontro  così  veniva  a  raddoppiare,  e  non 
diminuir  la  fatica,  efsendo  egualmente  difficile,  e  tedioio  il  dividere  li  due 
lati  del  quadrato,  chela  circonferenza  del  quadrante  in  200.  parti  eguali; 
e  pu t’interrogandolo  ancora,  fe  la  detta  circonferenza  doveva  efser  div'ifa 
in  parti  eguali,  e  rilpondendo  egli  di  sì;  prima  gli  dilli,  quanto^  da  quello 
apertamente  li  comprendeva  ,  come  egli  mai  non  aveva  conduciate/,  non 
che  praticato  quedo  Strumento  t  del  quale  d  faceva  inventore  ,  giacche 
non  fi  era  ancora  accorte*  come  le  predette  divilioni  fopra’l  quadrante  era¬ 
no  ineguali,  venendoli  Tempre  vedo  il  mezzo  riftringendo  ;  e  più  gli  do¬ 
mandai  come  poteffi  efsere,  che  ei  non  intendefse  efsere  impodlbil  cola, 
che  le  dette  divilioni  cavate,  nel  modo,  che  egli  fcrive,  dal  quadrato ,  ve- 
nifser  fopra  il  quadrante  eguali,  non  efsendo,  ne  potendo  elsere  la  circon¬ 
ferenza  del  detto  quadrante  parallela  alli  due  lati  del  quadrato  v  k.  x  Y. 
Qui  fattofi  egli  forte,  e  dicendo,  che  fapeva  beniffimo ,  che  le  parti  fui 
quadrante  erano  dileguali,  e  che  non  intendeva  fe  non  del  quadrato,  quan¬ 
do  fi  era  trattato  di  parti  eguali  ;  in  luogo  di  ringraziarmi  dell’avvertimen¬ 
to  datogli,  voleva  dimollrarfene  conofcitore  per  avanti;  onde  vedendo  io 
quella  ingratitudine,  fui  neceffitato  a  mollrar,  che  quanto  diceva  era  falfq, 
producendo  le  lue  proprie  parole,  le  quali  nel  medefimo  luogo  più  a  ballo 
fcrive,  e  fono  quelle;  Sic  que  firmati s  omnibus  ,  applicataque  regala- centro  K  ,  & 
fingulis  quadratus  divifionibus  (bella  grammatica,  credendo  che  quadratimi  fi  de¬ 
clini  quadratus  quadratus  quadratui ,  il  che  fi  vede  anco  a  c,  40.  a.  in  quel  ti¬ 
tolo  :  Ujus  quadratus ,  volendo  dire ,  1’  ufo  del  quadrato)  exteriorem  perife - 
riam  arcus  T  dili genti (firn è  dividemus  ,  prout  unico  exemplo  demnnfirare  pofiumus , 
applicata  namque  regala  ad punélum  K.  &  ad pvimam  divifionem  lateris  v.  X.  feca- 
bimus  exteriorem  peri  feri  am  arcus  T.  in  punéio  z.  fi c que  (ucce (fiv e  dome  in  200. 
partes  <zquas  illa  fuerit  divifi-  il  che  intefo  uno  de  i  Sig.  Riformatori  dille, 
partes  aquas  vuol  dire  parti  eguali:  E  fè  cadere  a  quel  furor  la  vela.  Spedita 
quella  parte,  egli  Hello  non  sò  con  qual  proposto  trapafsò  a  voler  mofira- 
re,  come,  contro  a  quello  che  io  aveva  altra  volta  detto  agli  IlIuHrifs.  ed 
Eccellentifs.  SS.  Riformatoli,  nel  fuo  libro  erano  rnoìtifilme  operazioni,  le 
quali  nell’  opera  mia  non  fi  ritrovavano,  e  prefentand'o  una  nota  dove  ne 
erano  regiftrate  moke  per  fue  proprie  (le  quali  però  poco  di  fotto  fi  rifiol- 
veranno^n  niente)  produfie  per  la  prima  quella,  che  egli  pone  nel  fuo  pri¬ 
mo  cap.  degli  ufi  dello  Strumento,  dicendo  quella  non  edere  altramente 
tolta  dal  mio  libro,  nè  in  quello  ritrovarli,  (è  vero  che  non  era  (coperta- 
mente  tratta  dal  mio  libro,  ma  era  bene  la  mia  feconda  operazione  mafiche- 
rata;  e  la  ma  Celierà  non  le  era  fiata  meda  dal  Capra,  ma  dal  Fiammingo  fio- 
prannominato ,  il  quale  così  palliata  i’  aveva  lalciata  tra  certe  fue  poche 

fcrit- 
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ferie  tu  re ,  che  in  Padova  recarono  delfuo,  dalle  quali  il  Cap.  ha  toh  a  la  fab¬ 
brica  dello  Strumento,  e  parte  di  quelle  altre  operazioni ,  che  non  10110,  o 
non  pajono ,  tolte  dai  mio  libro;  ficcome  più  a  bailo  manifeftamente  li  co- 
nofeerà  .  Avendo  dunque  il  Gap.  prodotta  in  campo,  per  colà  non  cavata 
dal  mio  libro,  l’operazione  contenuta  nel  fuo  primo  capitolo,  la  qualee  01 
comporre,  coll*  ajuto  delle  linee  aritmetiche,  così  nominate,  ma  daini  li¬ 
nee  delie  linee,  di  compor  dico  una  linea,  la  quale  contenga  un’ altra  alcu¬ 
ne  volte,  e  alcune  fue  frazioni;  io  primieramente  inoltrai,  come  quella lua 
prima  operazione  era  in  iuftanza  l’ ideila,  che  la  iua  feconda,  laquaHua  e- 
conda  c  copiata  ad  verbum  dalla  feconda  mia,  onde  in  conleguenza  IvgcL  , 
che  ancora  la  iua  prima  iìa  tolta  da  me,  il  che  piu  di  lotto  apertamente  co¬ 
llera.  Soggiunfi  poi  ,  chegiacche  egli  aveva  detto  quella  prima  operazione 
elfer  fua ,  e  non  tolta  da  me,  mi  aveva  pollo  in  liberta  di  poteni  far  i  opra 
qualche  interrogazione  fenza  rompere  il  mio  obbligo,  che  era  ilato,dinon 
lo  interrogare,  fe  non  fopra  le  cofe,  che  egli  non  aveva  cavate  dal  mio  li¬ 
bro,  ma  pollevi  come  fue  ;  e  però  che  mi  rifpondefle  in  che  modo  ei  vole¬ 
va  multiplicare  55.  ~  in  fe  ftelTo,  ficche  il  prodotto  folle  45*  ficcome  egli 
fcriveva  in  quella  detta  fua  prima  operazione  a  carte  16.  in  quelle  parole; 
relitto  immoto  injlrumento  multiplicetur  frattio  5  5*^  ***  ft  >  pvodutfum  erti  45'^ 

quello  interrogatorio  rellando  alquanto  llordito,  e  dubitando ,  che  forfè  io 
non  avelli  corrotti  i  fuoi  celli,  lì  cavò  di  talea  uno  de  i  fuoi  libri,  e  comin¬ 
ciò  con  diligenza  a  leggere  il  detto  luogo  ;  al  quale  atto. io  non  mi  potetti 
contener  di  dirgli,  che  non  fi  mettelfe  in  fofpetto ,  che  io  avelli  alteratala 
fua  fcrittura  ;  lede,  e  rilede  molte  volte  il  detto  luogo  ,  e  fopra  ,  e  lotto, 
lenza  mai  rifponder  niente;  finalmente  per  ajutarlo  io  gli  dilli,  che  eipote- 
va  benidimo  foulard  con  dire,  che  quello  era  error  di  llampa  ,  Come  vera¬ 
mente  poteva  e  d'ere ,  e  che  doveva  dire  ii.j  e  non  55.  j  di  che  dilli ,  ma¬ 
ravigliarmi  molto,  che  ei  non  fi  fofie  accorto,  eflendo  che  poco  fopra.,  e 
poco  fotto  al  detto  luogo,  dovendo  nominare  il  medefimo  numero  ,  icrive 


11.  -  ma  io  veramente  credo,  chea\endo  copiato  il  Capra  quella  operazio- 

ne  dal  mapolcritto ,  li  due  1.  1.  fodero  degnati  un  poco  fiord  ,  e  che  pero 
fodero  creduti,  e  prefi  per  due  5.  5.  e  tanto  più  mi  confermo  in  quella  cre¬ 
denza  quadro  veggo  il  Capra  a  car.  23.  b.  verfo  il  fine  del  cap.  7. incorrere 
in  quello  medefimo  errore  a  capello  ,  fcrivendo  così  :  Tunc  videatur  quo  inci - 
dar.  qua'ntìtas  linee;  b.  ut  bic  in  71.  71.  Aperias  itaquè  injlrumentum  dotte c  quantitas 
linea  b  ficcamo  davi  poffh  puuttis  60.  60.  &  immoto  injlrumento  de  cip  ut  s  dijlanttam 
inter  puntt *  75.  75.  &c.  dove  li  due  3.  deono  edere  come  di  fopra  due  1. 
Ma  tornando  al  propoli  to,  meda  da  mela  feufa  in  bocca  al  Capra ,  egli  fecon¬ 
do  la  fua  natura ,  in  luogo  d’a  vermi  grado  delPavvertimento ,  cominciò  ad  e  tela  - 
mare  ;  Ecco  i  grandi  errori ,  che  mi  vuole  imputare  il  Matematico ,  errori  fri  vo¬ 
li  filmi  di  llampa  ;  onde  io  che  a  maggiori  anguille  lo  conduce  va ,  gli  domandai, 

fe  quando  il  5  5.^  fi  fode  emendato  in  11.  j  il  luo  errore  faria  levato  via,  e  ri- 


fpondendomi  egli  aniinofamente  di  sì  :  adunq;  gli  rifpofi  io ,  multiplicate  1 1-  jin 

fe  Hello ,  e mollratemi  come  il  prodotto  fia  4  perchè  io  trovo,  che  11.  lolo 
x  mul- 
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multiplicato  in  fe  defib  fa  ni.  e  poi  vi  fi  dee  aggiugnere  il  quarto  di 
li.  due  volte  ,  di  più  il  quarto  di  un  quarto  ,  tal  che  quello  prodotto 
fenz’  altro  farà  più  di  126.  e  non  ,  come  voi  dite  ,  45.  A  quello  fi  trovò 
egli  più  che  mai  inviluppato  ;  e  finalmente  per  difirigarlo  di  la,  ond’ei  mai 
non  fi  averebbe  fviluppato ,  bifognò  ch’io  gli  dicefli  come  Perror  Ilio  era  in 

quelle  parole,  muhiplicetur  frafito  11.  fe\\e  quali  dovevano  dire:  refol- 

1  *  ^  4<r 

vatur  numerus  11.  ^  in  fuam  frafiionem ,  ncmp'è  in  quartas ,  provamene  e  così 

flava  bene  ,  e  ferviva  al  propofito  della  operazione,  e  che  però  tenefiè  a 
memoria  quello,  che  li  aveva  infegnato;  cioè,  che  molto  differenti  cole  lo- 
no  il  multipìicare  un  numero  in  fe  llefiò,  e  il  rifolvere  un  numero  intero  in 
qualche  frazione.  Volgendo  poi  alquante  carte  del  fuo  libro,  nelle  quali 
fono  cofe  fola  mente  copiate  dal  mio,  coll’  aggiunta  però  di  alcuni  erroret- 
ti  comportabili,  li  quali  più  da  bado  faranno  polli  in  catalogo;  mi  fermai  a 
cnr.  21.  a.  dove  avendo  finita  di  copiare  la  mia  fettima  operazione,  fi  ha 
voluto  arrificare  a  lafciarfi  dalla  banca  ,  ed  eccolo  colla  bocca  in  terra  . 
Avendo  finita  di  trafportar  la  regola  degPinrerelfi  a  capo  d’anno,  che  io 
pongo  nel  luogo  detto, ✓ed  avendola  efemplifìcata  con  un  efempio  di  gua¬ 
dagno  a  ragion  di  6.  per  100.  in  4.  anni:  vuol  metter  di  fuo  un’ efempio  di 
quanto  perdemmo  icudi  240.  a  ragion  di  io.  per  100.  in  tre  anni,  e  dice: 
Hxc  cfl  converfa  )peratio  prioris ,  ideo  Jic  fatue  numeros  no.  remanent  xoo.  quot 
remanebunt  240.  Io  gli  domandai  le  quello  fuo  era  buon  modo  dì  operare; 
ma,  efiendo  egli  fiato  oramai  tante  volte  fcottato,  non  fi  afilcurava  più  a 
rifpondere  ne  sì,  ne  nò;  onde  mi  bifognò  mofirargli,  come,  fe  nel  guada¬ 
gno  fi  dice;  fe  io o.  diventa  no.  nella  perdita  fi  ha  da  dire,  fe  100.  reità 
90.  e  non  fe  no.  reità  100.  perche  così  lària  un  perdere  a  ragion  di  io, 
per  110.  e  non  di  io.  per  100.  lo  domandai  apprefiò ,  per  qual  ragione 
chiamava  quella  operazione  converfa  della  pallata,  e  di  più,  qual  propofi- 
zione  s’intenda  edere  il  converfo  di  un’altra;  qui  bifognò  rifpondere,  di  non 

10  fapere ,  (e  pure  gli  ferirti  di  Logica,  che  ha  fiampati  per  fuoi,  fono  dot- 
ti filmi)  e  io  per  non  mancare  al  mio  debito  gli  dilli,  che  una  propolizione 
era  il  converfo  di  un’altra,  amando  quello,  che  era  quelito  nell’una  fi  po¬ 
neva  per  dato  nell’altra;  e  che  qui  trattandoli  o  di  guadagno,  o  di  perdita, 
tanto  nell’una,  quanto  nell’altra  quellione  il  quelito  era  il  medefimo,  cioè 

11  primo  capitale  alletto  dail’interefie ,  e  dalla  moltitudine  degli  anni,  e  che 
però  le  due  domande  erano  del  medefimo  genere,  e  non  una  la  converfa 
dell’altra .  Finalmente  quelli  Illufirifs.  ed  Eccelleut.  SS.  chiarifiimi  oramai 
della  verità  del  latto,  e  forfè  compafiìonando  al  tormento,  nel  quale  io  ri¬ 
teneva  il  mal  arrivato  Capra:  fecero  cenno  ,  che  tanto  badava;  e  fu  non 
picciola  ventura  del  Capra,  la  quale  da  molto  maggiori  laberinti  lo  liberò. 
Pur  tuttavia  trovandomi  il  libro  ancora  dinanzi  aperto  a  cafo  a  car.  36.  b. 
dove  fi  vede  la  feguente  figura,  polla  in  fine  del  cap.  32.  nel  quale  infegna, 
a  trovar  le  proporzioni  tra  gli  angoli  d’un  triangolo,  domandai  ancora  al  Ca¬ 
pra  ,  chieda  buona  licenza  a  quei  Signori,  quanto  fodero  grandi  gli  angoli 

triangolo.  E.gli  che  nello  dudio  de  i  cinque  precedenti  giorni  aveva 
ciò  imparato  (perche,  che  egli  avanti,  ciò  non  fapefie,  da  queda  fua  figu¬ 
ra  è  manifedo)  rilpofe  animofamente,  che  erano  grandi  180.  gradi  ,  e  che 
10  non  guardala  a  quella  figura  ,  nella  quale  per  error  di  dampa  erano 
legnati  gladi  183.  al  che  io  replicai  ,  clie  ellèndo  in  tutti  3.  gli  ango- 


ié>!  ÒJ 

\»**  *  ♦/ 


c 


Contro  Alle  Calunnie  Di  Bald-  Capra.  ipr 

Y\-o  1*  legnato  tre  volte  6 1.  era  gran  cola  avere  in  tutti 
-  tre  i  luoghi  errato  ,  e  maffime  cambiando  un  o.  con  un 
i.  caratteri  didèren  ridimi,  ma  lafciati  quelli  inverifimi- 
■-p  li,  gli  domandai  qual  colpa  poteva  avere  lo  Stampato- 
^  re,  o  Compofitore  in  una  figura  intagliata  in  legno,  e 
prima  l'opra  il  medefimo  legno  r  dalla  tua  propria  mano, 
e  non  da  altri,  difegnata  con  li  tre  61^  61.  61.  negli  an¬ 
goli^  Da  quella  troppo  evidente  ,  e  manifefta  colpa 
non  P  avena  potuto  fcufar  Demollene  ;  e  però  la  (cor¬ 
rezione  rellava  della  mano ,  e  della  fetenza  del  Capra , 
e  non  di  altri.  E  quelli,  prudente  Lettore,  fon  quel¬ 
li,  li  quali  non  avendo  prima  che  jeri  l’altro  imparato  quanti  gradi  fotten- 
dono  a  gli  angoli  d’un  triangolo,  hanno  più  di  un’anno  avanti  dampato  metodi  di 
rifolver  triangoli  sferici ,  calcoli  di  luoghi  di  Stelle  pervia  di  triangoli,  e 
computi  di  Eclrlfi  Solari ,  e  fono  di  sì  alto  ingegno,  che  quelle  contempla¬ 
zioni,  e  laboriofi  computi,  li  quali  nelle  fcuole  degli  altri  Adrorromi  fono 
(limati  per  le  ultime,  e  più  diffìcili  fatture,  nuliadimeno appreflodi  loro  fo¬ 
no  fcherzi,  primizie,  e  tirocinii:  e  quel  che  è  peggio,  ci  tengono  per  tanto 
flupìdi,  e  infenlati,  che  credono,  che  noi  fiamo  per  crederle,  e  per  non  ve¬ 
dere  ond’elle  fono  cavate*,  ma  perchè  io  non  intendo  di  trattare  in  quello 
luogo,  fe  non  di  quelle  cofe,  che  appartengono  al  mio  libro;  e  oltre  a  ciò 
non  f  ono  molto  efercitato  nell’ indovinare  i  lenii  di  figure  non  Geometriche, 
ma  peggio  che  Geroglifiche,  polle  fenza  codruzione»  fenza  dimdrazione  ,e 
forfè  lenza  proporzione ,  e  fenza  prqpofito,  e  polle  più,  per  mio  avvifo, 
per  fpaventare  le  menti  de  i  (empiici,  (o  forfè  perchè  quelli  che  le  pongo¬ 
no,  veramente  credono,  che  Tolomeo,  Archimede,  Apollonio,  e  gli  altri 
Mattematici  le  mettono  ne  i  lor  libri  per  ornamento,  e  che  quelli  tanto  me¬ 
glio  comparirono  quanti  più  cerchi,  archi,  e  linee  dritte ,  e  torte  conten¬ 
gono)  laicerò  quella  fatica  a  Giudo  Birgia,  o  a  Niccolò  Raimaro  Urlo  Di- 
thmarfo  di  farli  render  conto  dal  Capra  fopra  i  Tirocinii  Adronomici . 

Finito  il  congrefso ,  e  fattoci  intendere  dal  Sig.  Paolo  Ci  era  Segretario 
degi’Iìludr:  ed  Eccell.  SS.  Riformatori,  che  noi  irle  illìmo  fuori  ;  dopo  una 
breve  confulta  ci  fecero  dire  dal  foprann aminato  Sig.  loro  Segretario ,  che 
per  quella  fera  eramo  licenziati,  e  che  non  delfinio  ad  allettare  altro .  Par¬ 
timmo,  e  ultimamente  non  molti  giorni  dopo  fu  dalla  fomma  prudenza,  e 
clementilfima  giudizia  di  quei  faptentilfimi  Signori  prolata  la  fegueirte  len- 
tenza,  e  mandata  a  gl’Illuftrils.  SS.  Rettori  di  Padova,  acciò  la  facefsero 
efequire;  onde  immediatamente  a  fuon  di  trombe  fu  pubblicata  nello  Stu¬ 
dia  di  Padova ,  nell’ora  delia  maggior  frequenza  degli  Scolari  . 
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COPIA  DELLA  SENTENZA. 

1607.  a’  4.  Maggio. 


1  NTESO  dagli  Eccellenti fs.  SS.  Riformatori  dello  Studio  dì 
Padova  infraficritti  V aggravio  di  D.  Galileo  Galilei  Lettor 
delle  Matematiche  in  e  (fi)  Studio ,  che  avendo  lui  già  molti 
anni  pubblicato ,  e  poi  dato  alla  Stampa  nella  Gitta  pi  e  detta 
un  fuo  libro  intitolato ,  Le  Operazioni  del  Compiilo  Geo¬ 
metrico,  e  Militare,  quefto  da  Baldafjav  Capra  Milane  fie 
gli  fia  fiato  in  gran  parte  ufurpato  col  mezzo  d’ufi  altro  libro 
fatto  da  e  fio  ftampar  in  Padova  fiotto  titolo  di  Ul’us  ,  &  Fa- 
brica  Circini  cuiuldam,  &c.  trafportandolo  dal  volgare  al 
Latino  i  e  intefie  ancora  da  loro  Signorie  Eccellentiffime  diver¬ 
te  confiderazìonì ,  e  interrogazioni ,  *  rt fipoft  e paffute  /opra  l’uno,  e  l’altro  di  effi  li¬ 
bri  trà  li  predetti  Galileo  ,  e  Capra  ,  con  la  pr e f'ènza  di  perfine  molto  intelligenti  di 
tal  prof  e  filone,  non  avendo  il  Capra  fiaputo  rifondere,  ne  render  buon  conto  f opra 
te  cefi  per  lui  aggiunte  nel  predetto  libro ,  refiorno  detti  Eccellentijs .  Signori  molto 
ben  certi  ,  che  in  effetto  il  predetto  Capra  avefje  in  gran  par  te  trafiportato  il  libro 
del  predetto  Galilei  nel  fu>  ,  per  rincontro  ancora  ,  che  ne  è  fiato  fatto  ,  onde  con  tal 
operazione  fi  cauferia  non  picciolo  Jcandah  ,  *  intacco  alla  riputazione  del  medefimo 
Galilei  Lettor/ in  tal  prof  e  (filone ,  e  dito  Studio  ancora  ;  perciò  hanno  tutti  li  antedetti 
Eccelle  nt.  Sig.  concordemente  terminato,  che  tutti  li  volumi  del  pi  e  detto  libiofiam- 
pato  s  che  fi  trovano  tanto  preffio  al  (addetto  Capra,  quanto  pi  effe  al  Tozzi  libi  ai  0 , 
in  tutto  al  numero  di  483.  non  p affino  effer  venduti,  ne  pubblicati  in  quefia  Città , 
ina  debbino  effer  prefentati  innanzi  le  lor  SS.  Eccellenti  fs .  per  dover  efier  fuppreffi 
di  quel  modo,  che  loro  parerà,  rifervandofi  di  procedere  conti" a  il  Stampatole,  e  li¬ 
brato ,  per  le  tra  fgr  e  (filoni ,  che  poffiono  effer  fiate  commeffie  da  loro  cantra  la  forma 
delle  leggi  in  materia  di  ftampe ,  ordinando  con  dover  effer  notato  . 

D.  Francefeo  Molin  Cav.  e  Proc. 


D.  Hieronimo  Cappello. 
I).  Antonio  Quirini 


} 


Riformatori  dello  Studio  di  Padova, 
Paolo  Ciera  Segretario . 


Furono  anco  il  giorno  fteft’o  tutte  le  copie  del  libro  del  Capra  inviate  a 
Venezia  a  gi’Illuftrifs.  ed  Eccellentifs.  SS.  Riformatori  ,  delle  quali  ne  fu- 
trovate  440.  apprefìo  il  Libraio ,  e  13*  m  caia  dell  Autore,  avendone 
elio  per  diverie  parti  dell’Europa  diftribuite  già  30.  per  quanto  il  Padre  in 
mia  prelenza  riferì  all’ IllaiErifs.  ed  Eccellent.  Sig.  Giorgio  Vecchioni  Can- 
cellier  deli’ Illu finis.  Sig,  Podeilà  di  Padova,  le  quali  copie  fparfe,  poiché 
già  averanno  diffida  pel  Mondo  l’ignominia  importami,  hanno  meffo  me  in 
neceffità  di  ftampar  la  foprappofta  lentenza ,  e  formare ,  e  pubblicare  la  pre¬ 
dente  (Frittura,  e  di  più  ad  aggiugnere  un  parricolar  regillro,  nel  quale  /ì 
veda  quante,  e  quali  Fano  le  cofe  tralportate  advrbum  dal  mio  libro  in 
quello  del  Capra,  e  d’onde  ancora  (ìano  prele  quelPaltre,  le  quali  dal  mio 
libro  non  loti  tolte  ;  eftendo  in  fomma  veriflimo  ,  che  Nel  libro  del  Capra 
niente  panitus  vi  è  del  fuo ,  dagli  errori  in  fuori .  E  prima  quanto  alia  fabbrica 
dello  Strumento  . 

Nel  primo  capitolo  moftra  il  Capra  la  deferizione  della  linea  delle  linee, 

detta  da  me  linea  aritmetica  ;  nella  qual  fabbrica  niuna  invenzione  vi  è  ne 

del 
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del  Capra  ne  di  altri,  efTendo  che  quella  linea  va  femplicemente  divifa  in 
parti  eguali,  fecondo  qualfivoglia  moltitudine;  ed  io  la  divido  in  250.  vi 
lono  peio  nel  fine  del  capitolo  due  cole  del  Capra,  la  prima  è  una  contra- 
dizione  a  le  fiefiò,  dicendo  egli  qui,  che  il  divider  quella  linea  in  molte 
para  eguali  è  cofa  faciliflìma,  e  le  fue  parole  fon  quelle:  Hujus  fabrica  fiatis 
ejt  facihs ,  pofiquam  nullus  eft  tam  rudis  artifex ,  qui  non  poffit  lineam  aliquam  pro¬ 
postavi  in  petitas  aquas  partes  dividere.  Ma  poi  nel  capitolo  3.  delle  opera¬ 
zioni  ,  il  cui  titolo  è  :  Lineam  propostavi  in  aliquot  petitas  partes  fiecare  .  Dice 
tutto  Toppofito,  cominciando  COSÌ:  Nulli  dubium  eft  quod  labòriofijfimum  fit 
dum  aliquam  lineam  dividirnus  toties  circinum  conftringere ,  dr  dilatare  doncc  voti 
compotes  faóii  Jinius  y  (tre.  e  più  nel  fecondo  capitolo  antecedente,  parlando 
pur  di  una  divifion  di  linea,  la  quale  fenza  lo  Strumento  fi  conseguirebbe 
col  divider  la  propolla  linea  in  molte  parti  eguali,  fcrive  così:  Difficillimum 
cnim  c fi  et.  ne  die  am  imponìbile  bujufmodi  divifiones  invenire  ,  quas  tamen  ftatim  nobìs 
exhibet  inflrumentum  hoc  njftrum.  L’altra  cofa ,  che  io  noto  è  quello,  che  ei 
dice  nelle  ultime  parole,  parlando  pure  della  medefima  linea  da  dividerli, 
cioè:  Qua  et  i  ani  fiamma  facilitate  dividi  pofset  per  HI  a  qua  cap.  3.  iftius  wfh  amen¬ 
ti  ufium  tradentes ,  explicabuntur .  Ma  perche  l’operazione,  che  fi  elplica  al  0.3^ 
degliiifi ,  non  fi  può  far  fenza  averlo  Strumento  già  fabbricato,  feguita  per 
nefeffità ,  che  il  nollro  autore,  nel  fabbricar  lo  Strumento  fupponga  averlo 
già  fabbricato  ;  la  qual  medefima  inezia  replica  ancora  a  car.  13.  b.  pur  nel¬ 
la  fabbrica  dello  Strumento,  nella  quale,  venendogli  bilògno  di  trovare  in 
un  cerchio  dato  il  lato  del  decagono,  dice  così:  Quod  faci  II  imam  effet  fi  ba- 
beres  inflrumentum  faBum  per  ea  qua  dicentur  cap.  34, 

Palla  poi  il  Capra  nelli  due  cap.  2.  e  3.  alla  deferizion  della  linea  delle 
iuperficie ,  e  della  linea  de  i  folidi,  chiamate  da  me,  Linea  Geometrica,  e 
Linea  Stereometrica  :  perloche  fare  propone  due  tavole,  una  delle  radici 
quadrate,  e  l’altra  delle  radici  cube.  Ma  qui,  avanti  che  io  palli  più  oltre, 
debbo  difereti  Lettori  farvi  fapere,  come  quel  Fiammingo,  del  quale  fi  è  di 
iopra  fatta  menzione,  il  quale  cinque  anni  fono  fu  in  Padova,  e  lafciò  ve- 
dere  uno  Strumento  in  gran  parte  cavato  dal  mio,  nel  partirli  di  qua,  lafciò 
all  Illuìtre  Sig.  Michele  Vi&or  di  Vulirou  di  Branfuich  ,  il  quale  prima  da 
me  aveva  imparato  l’ufo  del  mio  Strumento,  alcuni  pochi  fcritti  attenenti 
alla  fabbrica,  e  ad  alcuni  ufi  del  detto  Strumento,  li  quali  fcritti  gallarono 
poi  da  detto  Signore  in  mano  di  M.  Gafparo  Pignani  efquifi tifiimo  fabbrica- 
tur  d’ogni  forta  di  frumento  Matematico ,  e  dell’iftefia  fcienza  non  vulgar- 
mente  intendente,  i  quali  1  critti ,  avendone  egli  ad  altri  fatto  copia,  è  ne- 
cefiario ,  che  fiano  venuti  in  mano  del  Capra ,  poiché  diverfe  cofe  in  detti 
f c ritti  contenute  fi  ritrovano  nel  libro  del  detto  Capra  ad  unguem ,  come  nel 
piogreflo  fi  inoltrerà;  quelli  fcritti  ho  io  fatti  produrre  avanti  gl’IIluftrils. 
Rettori  di  Padova,  li  quali  ricevuto  il  giuramento  da  detto  M.  Gafparo,  co¬ 
me  egli  li  ha  già  cinque  anni  fono  ricevuti  dal  detto  Sig.  Alemanno  tli  han¬ 
no  autenticati,  come  nei  fine  di  quello  difcorlò  fi  vede  ;  in  oltre  non  voglio 
tacere,  come  in  quelli  1  critti ,  oltre  al  mancarvi  moltifìlme  operazioni,  e  le 
principali  del  mio  Strumento,  vi  manca  ancora  interamente  la  deferizione, 
e  gl;  ufi  (Ielle  linee,  che  io  chiamo  Aggiunte  per  la  quadratura  delle  parti 
del  cerchio,  e  delle  figure  contenute  in  qualunque  modo  da  parti  di  cir¬ 
conferenze,  o  da  tali  parti  di  circonferenze,  e  da  linee  rette;  vi  mancano 
interamente  le  linee  Poligrafiche  al  modo,  che  le  pongo  io;  la  fquadra  da* 
Bombardieri  tifata  al  modo  mio  ,  la  divifione  per  indurar  le  pendenze»  e  la 
Tomo  l.  N  divifio- 
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divisone  del  quadrante  per  mifurar  colla  villa:  in  oltre  dal  nominarmi» 
che  fa  il  detto  Fiammingo  più  volte  in  quelli  hreviffimi  leniti,  fi  vede  co¬ 
me  egli  aveva  vedute  le  fentture  mie,  benché  non  ancora  frampate,  e  con, 
migliore,  e  più  ci  vii  creanza  di  quella  del  Capra  non  aveva  procurato  di 
afeonder  quella  verità.  Ora  tornando  al  noftro  propofito.  propone  il  Capra 
per  la  deferizione  delie  fop rannominate  linee  ,  due  tavole,  una  delie  ìa  ci 
quadrate,  e  l’altra  delle  cube,  le  quali  ne  1  predetti  lenta  fi  vedono  polte 

pel  medefimo  fine.  _  „  ..  ir  *  ^  ^ 

Segue  il  Capra  nel  cap  4.  la  collruzione  delle  linee  metalliche,  e  mette 

una  tavoletta  contenente  le  proporzioni,  che  hanno  m  pelo  tra  di  loio  tur 
i  metalli,  caVata  pur  da  1  medefimi  Icritti  *,  le  quali  proporzioni  oltre  c  e 
fono  diverte  dalie  vere,  che  fono  quelle,  che  li  do  10  nel  mio  Strumento, 
fono  ancora  polle  fenza  la  dimoftrazione ,  o  dichiarazione  del  modo  dell  m- 
ve frisarle ,  cofa  che  faria  necefraria  da  farli  volendo  acquiftar  fede  a  quello 
che  fi  propone  ;  ma  il  Capra  avendole  trovate  così  lenza  dimcluazione ,  len¬ 
za  dimoili  azione  le  ha  polle.  c  c 

Nel  5.  cap.  mette  la  divifion  della  linea  del  quadrante,  ma  fatta  iolarre 

te  meccanicamente  ,  fendo  per  avventura  riufcita  troppo  dim  Cile  da  inten¬ 
derli  una  tavola  ,  la  quale  pel  medelimo  uffizio  è  polla  negli  scritti  del 
Fiammingo,  ma  io  come  quello,  che  non  ho  voluto  trattar  nel  mio  fru¬ 
mento  operazione  alcuna,  che  fi  indirizzi  a  cofe  aftronoipiche ,  noa  o  cer¬ 
cate  limili  deferizioni,  ficcome  anco  lafciai  da  parte  gli  uh  del  quadrante 
aftronomico, benché  da  me  dileguato  fopra’l  mio  Strumento  .  Qui  chi  vo* 
Ielle  fottilmente  efaminare  ogni  cofa,  pocria  domandare  al  Capra  a  che  oro 
polito  nel  trovar  quelle  divilioni  deferivo  nella  figura  il  mezzo  cercalo 

b  c  d.  il  quale  non  vi  ferve  a  niente.  r  .  ...  , 

Nel  cap.  6.  inferivo  nello  Strumento  la  linea  de  1  cerchi  detta  da  me  ro- 
ligralica .  Le  divifioni  di  quella  linea  fono  parimente  trovate  dal  Capra  mec¬ 
canicamente,  le  .quali  il  Fiammingo  pone  tra  i  tuoi  feruti  m  una  tavola  ca¬ 
vata  dalle  tavole  de  i  fini,  o  degli  archi,  e  curve.  In  quello  capitolo  vuo¬ 
le  il  Capra ,  che  la  futtendente  alla  terza  parte  della  circonferenza ,  cioè  il 
lato  del  triangolo,  fia  notato  con  due  caratteri,  cioè  per  3.  e  per  7.  cri- 
vendo  così:  Terùamq\  hanc  partem  notabis  in  inflrumento  non  fotoni  per  3  •  Jcd 
edam  per  7.  nani  non  jignificat  folum  tertìam  circuii  partem ,  (ed  et iam  atus  e- 
xaedri  .  Dove  io  noto  primieramente,  che  di  quello  punto  legnato  per  7, 
venendo  agli  ufi  dello  Strumento,  non  fe  ne  fa  mai  piu  menzione  nel  tuo  li¬ 
bro;  in  oltre  credo,  che  ogni  Matematico  dubiterà  quello  che  abbia  cne 
far  quella  linea  futtendente  alla  terza  parte  della  circonferenza  coi  lato 
dell’Efaedro  ,  che  è  minore  aflaiffimo  di  quella  lmea,  ficcome  il  meuehmo 
Capra  in  contradizione  di  quello  luogo  dice  nel  leguente  cap.  8.  a  car.i4-a. 

Nel  cap.  7.  mette  la  cofr  razione  della  linea  quadrati  va  chiamata  eia  me 
Tetragonica,  e  il  modo  del  fegnarla  porto  dal  Capra,  e  prefo  ad  unguem  da 
una  tavoletta  de  i  lati  de  i  poligoni  regolari  eguali  ,  porta  tra  gli  leniti  del 
Fiammingo,  il  quale  però  non  lafcia  indietro  il  lato  del  triangolo,  come  ta 
il  Capra,  ficcome  di  Copra  ho  altra  volta  detto;  di  che  efl'endomi  io  mara¬ 
vigliato,  venendomi  finalmente  quelli  ferini  in  mano,  mi  hanno  fatta  cenar 
la  maraviglia  col  manifeftarmi  la  caufa,  per  la  quale  il  Capra  ha  lalciato  in¬ 
dietro  il  detto  lato  del  triangolo;  che  è  ,  perche  nella  detta  tavoletta  il 
Fiammingo  feri  vendo  in  luogo  di  l atus  tri  (iuguli  a  qui  Interi  :  I fop!  euri  ata* ,  a 
forfè  colla  novità  di  quella  parola  ftrana  fpaventato  il  Capra, il  qua<e^yia 
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per  miglior  coniglio  eletto  piu  pretto  di  Iafciare  ttar  quetta  figura,  che 
metterli  a  rifchio  di  fcriver  qualche  cofa  fpaventevole .  La  divittone  di  que¬ 
tta  linea  li  ttende  apprelìb  ’l  Capra  fino  al  Iato  dell’ottangolo ,  che  più  non 
ne  ha  trovati  ferirti  dal  Fiammingo,  ma  però  ne’  miei  Strumenti  contiene 
fino  alla  figura  di  13.  lati. 

Palla  poi  nel  cap.  8.  alla  deferitone  della  linea  per  i  corpi  regolari,  ca¬ 
vata  da  Euclide  alla  18.  del  13.  ma  coll’  aggiunta  degli  errori  fopra  confi- 
derati .  Quella  linea  è  totalmente  fuperfìua  in  quello  Strumento;  perche, 
giacche  non  ferve  per  altro ,  che  per  trovare  i  lati  de  i  corpi  regolari  in- 
lcrittibili  nella  data  sfera ,  quelli  fi  potranno  trovare facilifiìmamente  col  mez¬ 
zo  delle  altre  linee  dello  Strumento;  perche,  efi'endo  il  diametro  della  sfe¬ 
ra  in  potenza  fefquialtero  al  lato  della  Piramide,  doppio  al  lato  dell’Ottae¬ 
dro,  triplo  al  lato  del  Cubo;  in  oltre  elfendo  la  porzìon  maggiore  del  Iato 
del  Cubo  fegato,  extrema ,  &*  media  razione,  lato  del  Dodecaedro,  e  com¬ 
prendendo  il  medefimo  cerchio  d  pentagono  del  Dodecaedro ,  e  il  triangolo 
dell’Icofaedro  :  col  mezzo  delle  linee  Geometriche,  e  delle  Poligrafiche 
fedamente  fi  troverà  il  tutto,  perche  le  Geometriche  ci  daranno  i  lati  della 
Piramide  dell’Ottaedro,  e  del  Cubo,  e  colle  Poligrafiche  divideremo  il  la¬ 
to  del  Cubo  fecondo  l’eftrema ,  e  mezza  proporzione  pel  lato  del  Dodecae¬ 
dro  ,  il  qual  lato  ritrovato  ci  darà  in  virtù  delle  medefime  linee  il  lato  dell’ 
Icosaedro  ;  ficcome  a  diverfi  miei  fcolari  particolarmente  ho  infegnato.  Pal¬ 
la  poi  nel  medefimo  cap.  alla  divifion  del  quadrante;  lopra  il  quale  cotti- 
tuiice  tre  divifioni,  una  per  la  fquadra  da  Bombardieri,  P  altra  pel  qua¬ 
drante  aftronomico,  e  quelle  dovendo  elfere  in  parti  eguali,  non  hanno  ar¬ 
tifizio  alcuno  nelle  loro  divifioni;  la  terza,  che  è  per  le  divifioni  del  qua¬ 
drato  Geometrico,  ben  che  egli  abbia  cento  volte  veduto  il  modo  del  di¬ 
viderla  in  cafa  dell’artefice  che  mi  lavora ,  che  è  il  modo  deferitto  da  lui , 
con  tutto  ciò  quanto  bene  egli  l’abbia  avvertito,  da  quanto  fi  è  detto  di 
fopra ,  è  manifefto .  Tralafcia  poi  la  divifion ,  che  è  fopra  il  quadrante  del 
mio  Strumento  per  milùrar  le  pendenze,  per  efiere  un  poco  più  aftrufa  ,  e 
per  non  aver  egli  avuto  onde  cavarla .  Quello  è  quanto  alla  fabbrica  di  que¬ 
llo  Strumento,  fecondo  che  il  Fiammingo,  da  chi  il  Capra  ha  copiato,  fi  è 
immaginato,  che  vadino  ritrovate  le  divifioni  di  quelle  linee,  che  fono  pre- 
fe  dal  mio  Strumento ,  delle  quali  regole  io  non  riprovo  per  falfa ,  fe  non 
quella  de  i  Metalli  :  ma  dice  bene,  che  dovevano  etter  polle  colle  loro 
dimoftrazioni .  e  di  più  dico,  che  i  modi,  che  ho  tenuti  io  per  conleguir 
quelle,  e  le  altre  divifioni,  che  metto  nel  mio  Strumento  lono  per  vie  più 
fpedite,  e  più  efatte,  come  al  fuo  tempo  farò  toccar  con  mano.  • 

Fatte  quelle  confiderazioni  intorno  alla  fabbrica,  comincio  a  confiderar 
la  prima  operazione  polla  nel  primo  cap.  nella  quale  vuole  il  Capra  infegna- 
re  a  comporre  una  linea,  che  contenga  alcune  parti,  e  frazioni  di  partf,  la 
quale  operazione  è  la  medefima,  che  la  feguente  polla  da  lui  nel  fecondo 
cap.  iolamente  immafeherata ;  vero  è,  che  nel  mettergli  la  mafehera  fece 
gli  errori,  de  i  quali  fopra  fi  è  parlato  ;  ma  che  ella  fia  la  medefima  della 
leguente,  facilmente  potrà  ogn’uno  comprendere;  imperocché  (ftando  nel 
fuo  eiempio)  il  trasferir  la  intera  linea  a.  b.  4.  o  5.  volte  nella  c.  d.  non  è 

niente;  e  il  prender  poi  7.  piedi,  e  ^  de  i  quali  piedi  tutta  la  a  b.  ne  con¬ 
tenga  12.  non  è  altro  che  pigliare  delle  84.  parti  di  tutta  la  a  b.  le  5  5.  im¬ 
perocché  fendo  la  a  b.  figurata  contener  12.  piedi,  rifoivendola  in  lettimi 

N  z  di  pie- 
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di  piede,  viene  a  contenere  di  tali  particelle  84.  e  rifoivendo  li  7.  piedi, 

e  “■  che  prender  ne  doviamo,  parimente  in  iettimi  di  piedi,  abbiamo  delle 

xnedefìme  particelle  55.  tal  che  il  problema  tutto,  che  fi  ha  da  far  col  mez¬ 
zo  dello  Strumento  non  contiene  altro,  che  pighar  delle  84-  parti  della  li¬ 
nea  ab.  le  55.  eiìendo  il  redo  delPoper  azione  ,  cioè  il  rifolvere  quei  nu¬ 
meri  nelle  loro  frazioni,  opera  del  noilro  difcorfo,  e  non  fatta  col  mezzo 
dello  Strumento,  e  nel  fecondo  capitolo,  che  altro  s’infegna  dal  Capra,  che 
Alicujus  data  linea  omnes  petitas  partes  invenire  ?  Ma  . 

Il  fecondo  capitolo  ,  è  copiato  ad  unguem  dalla  feconda  operazione  del 
mio  libro  ;  adunque  in  quelli  due  capitoli  non  reità  altro  ali’invenz  011  ael 
Capra,  che  gli  errori;  a  i  quali  fi  dee  pur  aggmgner  quello  ,  che  ei  com¬ 
mette  verlo  il  fine  di  quello  fecondo,  quando  dice  1  Injuper  fi  efjet  data  li- 

nea  100.  partiwn ,  èr  peterentur  Q  4.  vet  5 .  qua  prope  centrimi  ìnfir  amenti  ac  cip  t 

non  pofiunt ,  il  la  ac  ci  piantar  ex  altera  parte  inanimenti  ,  vide  licei  prope  io  o.  af'c  eli¬ 
dendo  ,  &c.  il  che  non  è  ben  detto,  ma  bifognava  dire,  accipiatuv  refiduum  il - 
larum  parti  uni ,  nempe  9  74  vel  96.  ve!  9  5  .  prope  100.  e  non  illa  accipiantur  .  E 
quella  cauzione,  eccettuatone  però  l’errore ,  e  pur  ella  ancora  prefa  da  due 
luoghi  della  mia  prima  operazione . 

Il  terzo  cap.  Lineam  propofitam  in  aliquot  petitas  paites  fé  care ,  contiene  quat¬ 
tro  parti;  le  prime  tre  per  dividere  le  linee  mediocri,  le  minime,  e  le  mal- 
fiine,  fono  copiate  ad  verbum  dalla  mia  prima  operazione ,  eccettuatone  l’er¬ 
rore,  che  il  Capra  commette  nel  voler  palliare  un  poco  la  terza,  dove  chi 
-fa  celle  al  modo,  che  egli  fcrive  ,  dicendo  :  Ò*  immoto  injh  amento  ac  ci  piatii  r  una 
feptima  illius  I  K  ,  qua  addatur  fingulis  partibus  prius  acceptis  in  linea  H  K.  fareb¬ 
be  grand’errore ,  ma  bifogna  che  ,  illa  feptima  addatur  prima  parti  fiemel ,  fe- 
cunda  parti  bis ,  tertia  ter  ère.  La  quarta  parte,  nella  quale  egli  infegna;  date 
due  linee  difeguali,  dalla  maggiore  tagliarne  una  eguale  alla  minore,  e  ci  fa 
prima  veder  quanti  punti  contien  1*  una ,  e  poi  quanti  ne  contien  1’  altra ,  e 
poi  cavar  il  numero  minore  dal  maggiore,  e  poi  tornare  a  pigliare  il  refiduo 
dallo  Strumento,  e  poi  trafportarlo  l'opra  la  maggiore;  voglio  che  ci  con¬ 
tentiamo  di  lafciarla  per  trovato  /ingoiare  dell’ingegno  del  Capra. 

La  quarta  Operazione  ,  fecundum  datam  lineavi  divi f am  fiecare  aliavi ,  e  tolta 
dal  Fiamminga  ,  ma  fi  poteva  più  fpeditamente  rifolvere  per  la  terza  mia  : 
anzi,  quanto  all'operazione,  è  i’iftefla  a  capello;  ma  dove  in  quella  le  parti 
trovate  fi  notano  nella  medefima  retta,  nella  mia  colle  linee  trovateli  co- 
ftruifee  una  figura  . 

Nel  quinto  capitolo  fono  diverfe  operazioni  di  aritmetica  trasportate  tut¬ 
te  dal  mio  libro;  e  prima  dal  principio  del  cap.  fino  a  quelle  parole.-  Non t 
bic  jacet  hitjus  injlrumenti  ufus .  E  copiato  tutto  a  capello  dalla  mia  quarta  o- 
perazione;  dove  fi  noti,  come,  avendo  tralasciato  il  Capra  nel  copiare  il 
primo  calo  di  quella  operazione  quello  che  io  ferivo  in  quel  propolito ,  cioè 
che  per  rifai  ver  le  queftioni  della  regola  aurea;  delli  tre  numeri  propolli» 
fi  può  ad  arbitrio  noftro ,  per  aggiultar  lo  frumento  pigliare  il  fecondo,' 
ovvero  il  terzo,  e  applicarlo  al  primo,  non  avendo  effe  fatto  menzione  di 
ciò;  feguita  poi  di  copiare,  e  fcrive:  Sed fi  quaftio  efiet  IQ.  exhibent  30.  quot 
dabunt  80.  nec  fiecundus  ,  nec  tertius  numerus  ex  ficaia  immobili  acceptus  poti  fi  pri¬ 
mo  per  tran fivcr funi  ac corno  davi .  Ma  fe  di  lopra  non  ha  mai  fatto  menzione  di 

acconunodare  altro  che  il  fecondo?  perche  dice  ora,  ma  fe  ne  il  fecondo, 

ne  il 


/ 


Contro  Alle  Calunnie  Di  Bald.  Capra,  197 

ne  il  terzo  fi  potrà  accommodare?  badava  dire,  quia  fecundus  non  potè fi  ac  - 
comma dari  ère.  copia  dunque  (blamente,  ma  non  intende.  L’altra  operazio¬ 
ne  poi  contenuta  fino  alle  parole.  Non  minori  facilitate  refolvuntur :  non  ag¬ 
ghiaile  niente  di  nuovo  a  quanto  è  inlegnato  di  (opra ,  perchè  non  è  altro 
che  la  medefima  regola  aurea  replicata  tre  volte;  ma  perche  nell*  aggiu Ila¬ 
re  lo  finimento  fi  adoprano  (blamente  il  primo,  e  fecondo  numero,  li  qua¬ 
li  in  tutte  tre  le  operazioni  fono  fempre  i  medefimi;  quindi  è,  che  aggìu- 
ftato  una  volta  ci  ferve  poi  lenza  più  muoverlo  per  trovare  tutti  gli  altri  nu¬ 
meri  rifpondenti  a  quelli,  che  nella  regola  occupano  il  terzo  luogo.  La  ope¬ 
razione,  che  fegue  fino  alle  parole,  ve  rum  fi  quis  è  la  regola  in  veda  copia¬ 
ta  ad  verbum  dalla  mia  operazione  5.  L’altra  che  fegue  fino  alle  parole  .  Non 
alfimili  ne  getto ,  è  la  trafmutazione  delle  monete  polla  da  me  nella  mia  feda. 
Quello  che  fegue  fino  alle  parole  infuper  fi  ali  qui 5  ,  è  l’operazione  per  gl:  in- 
terefii  a  capo  a’  anno  rifoluta  in  due  modi  diverfi ,  copiati  rimo,  e  1*  altro 
a  parola  a  parola  dalla  mia  (ectima.  Li  quel  che  fegue  fino  alle  parole,  (ed 
itt  me h us ,  il  Capra  fi  è  arrificato  a  non  voler  copiare  ad  verbum ,  e  fe  bene 
iègue  la  medefima  operazione  commette  gli  errori  notati  di  fopra  nella  nar¬ 
razione  delle  fue  rifpofie  in  voce.  Quello  finalmente  che  refia  fino  al  fine 
del  cap:  fi  lalcia  intatto  all’  invenzione  del  Capra,  efiendo  un’afìaticarfi  per 
impoverire;  poiché  introduce  per  far  le  medefime  cofe  già  fatte,  un’altra 
ficaia  mobile,  potendoli  fervir  della  fiabile,  ha  da  muoverlo  Strumento  una 
volta  di  più,  adoperare  due  compafii,  e  cercare  in  fine  con  tedio  tranfver- 
fai  mente  d  numero  defiderato ,  le  quali  manifatture  (ono  tutte  non  pur  di¬ 
futili  ,  ma  dannofe. 

Nel  cap.  6.  propone,  Figurata  aliquam  fuperficialem  adaugere  vel  diminuere ,  e 
ciò  dichiara  con  due  efempj ,  il  primo  è  in  un  triangolo  folo,  il  fecondo  è 
in  un  rettilineo  di  molti  lati,  e  perchè  il  primo  efempio  non  è  copiato  dai 
mio  libro,  un  folennifiimo  errore  non  manca;  imperocché  proponendo  egli 
con  quelle  parole,  [ Sit  triangutus  A  b  c .  fecundum  quem  alias  triangulus  confiti 
tai  debeat  qui  fi t  ter  major  ,\  di  voler  lare  un  triangolo  triplo  di  un’altro  ,  ve¬ 
nendo  poi  all’operazione  crefce  i  lati  del  p  topo  fio  lecondo  la  proporzioni 
tripla,  e  crede  di  aver  fecondo  la  medefima  proporzione  crefciuto  il  trian¬ 
golo,  ne  sà  ancora  che  il  triangolo  non  3  volte  ^  ma  nove  volte  farà  mag¬ 
giore  del  propofto  :  l’altro  efempio  poi  ,  che  egli  diiiulamente  deferive  è  pun¬ 
tualmente  copiato  dalla  mia  operazione  3. 

Propone  nel  cap,  7.  Datis  duabus  lìneis  tertìam  proportionaìem  adjungerc ,  e 
quello  non  è  copiato  dal  mio  libro,  mi  cavato  da  gii  fcritti  del  Fiammingo, 
dove  oltre  a  quello  che  ho  notato  di  fopra  intorno  a  quello  cap:  fcriven-d-o 
!e  lue  rifpofie  in  voce ,  noto  adefio  d  principio  dove  (crive  così:  Sint  du<e 
linea :  A.  èr  B.  quibus  vtvenienia  fit  tertia  proportionalis  continua  ère.  dove  la  pa¬ 
rola,  contìnua ,  per  eftervi  fuperfiua ,  denota  che  il  Cap.  non  sà ,  che  una  ter¬ 
za  linea  proporzionale  aggiunta  a  due  altre  date,  non  può  non  edere  in  pro¬ 
porzionalità  continua,  e  pur  quelle  fon  minime  bagattelluzze  ;  poteva  in  ol¬ 
tre  quella  operazione,  come  dependente  da  cofe  pofie  da  me,  molto  p;ù  de¬ 
liramente  eltèr  rifoluta,  e  lenza  avere  a  muovere  io  Strumento  più  di  una 
foli  volta,  imperocché  misurata  rettamente  la  linea  b.  e  applicata  poi  tran- 
fverfà  linei  ite  alla  quantità  della  a.  mifurata  fu  la  medefima  (cala  retta,  e 
pre  o  poi  tranfverlalmente  il  numero  della  b.-  fi  averà  la  c.  ma  che  bifogna- 
vi  perder  tempo  in  quella ,  e  nelle  due  foglienti  operazioni,  fe  lono  la  me- 
defima  cofa  ad  unguem,  che  la  regola  aurea  polla  da  me,  e  traferitta  dal 
Capra  ?  N  3  Per 
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Per  dir  quanto  mi  occorre,  con  maggior  brevità  e  chiarezza  ,  intorno  al 
cap.  8.  del  Capra,  è  neceflario  trafcriverlo  in  quello  luogo  .  Dice  dunque  nel 
titolo  .  Dati*  duabus  lincis  teitiam  ,  tertìa  quartati* ,  quarta  qui  ut  am  &c,  conti - 
ttuas  proportionales  adinvenire  ,  e  fegue  .  Per  banc  ape  ratio  n  em  faci  Ih  mu  m  erìt  rejòl- 
•vere  probi.  4.  prop.  12.  hb.  vi .  Euclid.fi  namque  propojitarum  linearum  nota  fit pro¬ 
porti  y  ut  jam  f'upra  docuimus  cap.  5.  inquiratur  dijferentia  inter  dillas  duas  linecs  , 
tane  aperto  infirumento  fecondimi  quanti^atem  majoris  linea  excipiantur  intervalla 
dijferentiarum  ,  ut  e.g .  dentar  linea  A.& 
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B.  /»  prop ort ione  ,  «r  21.  ad  28.  aperiatur 
Jecundum  quantìtatem  linea  B.in  21.  immo¬ 
to  que  infirumento  excipiatur  diftantia  inter 
panila  55.35  .prò  linea  c.  inter  punii  a  42. 

4  2  .  pi  o  linea  d.  fic  de  relìquis. Qui  pri¬ 
mieramente  fi  nota  come  il  volere  che, 
excipiantur  intervalla  dijferentiarum ,  noti 
ha  che  fare  niente  in  quefto  luogo,  nè 
all’  operazione  quando  fi  faceffe  bene, 
nè  al  farla  male,  come  fèguiva  di  fare  il  Capra  ,  e  doveva  (  volendo  con¬ 
cordar  con  quel  che  fegue  )  dire ,  excipiantur  intervalla  numerorum  crefcentìum 
ultra  28.  per  dijj'erentìam  21  .ad  28,  li  quali  fono  quelli  che  nomina  ,  cioè  3  5. 
42.  &c.  palio  poi  a  confederare  un’altro  errore,  ed  è  che,  fendo  la  b.  28.  e 
la  A.  21.  per  trovare  la  C.  vuole  che  :  Inftrumentutn  aperiatur  Jecundum  quanti - 
totem  linea  B.  in  21.  e  che  ilio  immoto  excipiatur  difiantia  inter  punita  3  5. prò  li¬ 
nea  c.  il  che  è  falfiflimo  ;  ma  bifogna  excipere  diftantiam  inter  punirà  28.  Vi  è 
oltre  a  quello  il  terzo  non  minore  errore,  il  quale  è,  che  egli  §’  immagina, 
che  quando  averà  prefi  gl’ intervalli  tra  i  punti  35.  3  5.  &  42.  42.  quelli  fia- 
no  le  lunghezze  di  linee  continue  proporzionali  :  cola  parimente  falf  flima  e 
e  argomento  di  niente  intendere*,  perchè  le  diflanze  tra  i  punti  21.  21.028" 
28.  e  35.  3  5.  &  42.  42.  ci  danno  linee  di  eguali  eccelli,  e  ordinate  in  pro¬ 
porzione  aritmetica,  cola  che  non  fa  alprefente  proposto  ;  male  voleva  con- 
i’eguire  l’intento  Infognava  applicar  la  b,  al  21.  e  prendere  il  28.  chegli da¬ 
va  la  terza  c.  e  quella  applicata,  (aprendo  phì  lo  finimento)  pur  al  21.  pi. 
aliando  il  28.  il  aveva  la  quarta  d,  la  quale  applicata  Umilmente  al  21,  e  prò- 
io  il  28.  ci  dava  la  quinta  e-  e  così  in  infinito ,  Vedete  intendenti  Lettori  in 
quali  puerizie  mi  bifogna  confumare  il  tempo,  e  pure  è  forza  trattarne. 

Il  nono  cap.  Datis  tribù*  linei s  quattoni  proportiomlm  iti  volgare %  ha,  ficco- 
me  il  Cap.  medefimo  confefTa,  la  medefima  operazione  che  la  precedente, 
e  non  può  edere  aggiunto  per  altro,  fe  non  per  dar  luogo  a  un  nuova  erro¬ 
re,  che  non  poteva  capire  nel  pallate  cap.  qui ,  flandq  nella  figura  preceden¬ 
te,  e  volendo  alle  tre  propelle  linee  foggiugnere  la  quarta  proporzionale, 
dice,  inquha tur  proporti  linea  A.  ad  B-  ut  aperiatur  fecundum  quantìtatem  E,  in 

50.  50.  a.  cadet  in  38.  ~  itaque  circim  ahquo  accìpias  quantìtatem  linea  q.  batic 

puniti  s  38.  ~  per  t  ranfie  erj udì  apcomdabis ,  &  immoto  ìnfirumenu  accìpie$  dìfiati- 

tiam  inter  punii  a  50.  50*  qua  exbibet  Uneam  E,  quartata  pi'opartìonalem  ,  quod  ni- 
hil  atiud  erit  quàm  rejòlvere  problema  Pappi  y  quo  docet  r  tyibus  dati*  reffis  tineis  quar¬ 
ta™  invenire  ;  qua  fit  ad  ternani ,  ut  prima  ad  fecundam  .  ora  qui  non  ha  che  far 
Pappo,  nè  quello  è  altro  problema  che  il  quarto  del  fello  d’  Eucl. prop.i 2- 
e  non  è  vero  che  in  quella  operazione  fi  trovi  una  quarta  linea,  la  quale  fi  a 
—  -  alla 
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alla  terza,  come  la  prima  alla  feconda,  ma  fi  trova  la  quarta,  alla  quale  II 
terza  è  come  la  prima  alla  feconda . 

L  operazione  decima  e ,  fé  care  datata  rectam  quamlibct  fecundum  duo  extremu 
ac  media  rat  ioti  e  .dove  quelle  parole ,  fecundum  duo ,  le  quali  non  vi  hanno  che 
tare,  battano  a  far  conolcere  ad  una  perfona  della  proiezione,  ehe  il  Capra 
non  ha  mai  letto  alcuno  autore  Matematico.  Quella  operazione  è  copia¬ 
ta  da  gli  ferirti  del  Fiammingo,  ed  è  falla-,  perchè  pollo,  come  dice  il  Ca¬ 
pra,  che  tutta  la  linea  data  lìa  ioo.  fa  poi  che  la  minor  porzione  Za  38.  e 
per  confeguenza  la  maggiore  62.  ma  200. 62.  e  38.  non  fono  altrimenti  pro¬ 
porzionali ,  perchè  il  quadrato  di  62.  e  3844.  e  il  rettangolo  di  100.  e  3*. 
e  3800.  ma  non  folamente  col  mezzo  di  quelli  numeri  non  lì  fegherà  la  da¬ 
ta  linea  fecondo  l’dlrema ,  e  mezza  proporzione,  mane  fecondo  alcuni  al¬ 
tri,  e  liano  quali  lì  vogliono ,  elfendo  tal  divisone  irrazionale,  Zcche  polla 
tutta  la  linea  come  di  iopra  100  ladano  le  fue  parti  fegnandola  nella  pro¬ 
porzione  detta  una  rad.  12500.  m  50.  e  l’altra  150.  m.  rad.  12500.  ma 
quelle  cole  avanzano  di  troppo  la  capacità  del  Capra ,  e  febbene  quella  di¬ 
visone  non  fi  può  trovare  col  mezzo  delle  linee  ,  fi  può  nondimeno  fare 
con  altre  linee  dello  Strumento;  ma  quella  è  una  cognizione  molto  lonta¬ 
na  dall’intelligenza  del  Capra  benché  l’operazione  Za  faciliZIma,  e  non  fi  ha 
da  far  altro,  che  applicar  tutta  la  linea  propella  trafverfalmente  alli  punti 
6.  ó»  delle  linee,  che  il  Capta  chiama  linea  circulorum ,  pigliando  poi  lenza 
muover  lo  Strumento  l’intervallo  tra  li  punti  io.  io.  delle  medeZme  linee, 
e  quella  farà  una  delle  parti  della  linea  da  dividerfi.  Ma  fopra  le  mie  linee 
Poligrafiche  fi  applicherà  tutta  la  linea  alli  punti  io.  io.  pigliando  poi  la 
dillanza  tra  li  punti  6.  6.  e  farà  fatto. 

Palla  nel  cap.  11.  nelle  operazioni  delle  linee  delle  fuperficie  dette  da  me 
Geometiiche ;  e  in  quello  cap.  mette  fotto  pochilfime  parole  tre  operazio¬ 
ni  tolte  a  capello  dalle  9.  io.  e  11.  mie;  ma  incantucciate  qui  ,  parendo 

pure  al  Capra  furto  troppo  enormemente  lpaccato  il  copiar  fempre  il  tutto 
a  parola  a  parola . 

^el  cap.  12.  propone,  Datum  triangulum  dividevi  lineis  druidi  fi  antibus  in 
partes  aquales  ;  quella  operazione  è  tolta  ad  unguem  dagli  fc ritti  del  Fiam¬ 
mingo,  e  non  è  altro,  che  la  mia  ottava  maicherata;  imperocché  io  infe- 
gno  quivi  crefcere ,  o  diminuire  qualunque  figura  iuperficiale  fecondo  qual- 
Z voglia  proporzione;  e  qui,  che  altro  e  il  dividere  il  triangolo  propollo  in 
cinque  parti  eguali,  per  ltar  nell’eiempio  del  Capra,  che  trovarne  uno  che 

Za  la  quinta  parte  di  quello,  un’altro  che  fia  li  j-uno  che  Ila  li^  &c.  ? 

Propone  nel  cap.  13.  Datam  aliquam  fuperficiem  divìdere  fecundum  datam prò* 
portionem  e  perche  quella  non  è  copiata  dal  mio  libro  (febbene  è  tolta  ad 
verbum  dalli  lcntti  del  Fiammingo,  dove  ella  è  polla  coll’  efempio  medefi* 
mo  de  i  tres  viri ,  inter  quos  dividendus  Jtt  campus  A  B  C  D.  )  fi  mette  a  efage- 
rare  la  eccellenza  dello  Strumento  per  quella  frivolilfima  operazione  ;  la 
quale  primieramente  ha  la  propofizìone  univerfale  come  fi  vede,  ma  la  re¬ 
gola,  che  poi  fi  da  non  applica  fe  non  a  i  parallelogrammi  ne  può  aver  luo¬ 
go  le  non  in  quelli,  ne  i  triangoli,  e  nelle  figure  menlali;  le  quali  tutte  fi¬ 
gure  leguitando  la  proporzione  delle  lor  bah,  come  dalla  prima  del  fello 
d’Euclide  fi  fa  manifello,  traducono  il  prelènte  problema  al  d^ver  dividere 
una  linea  nelle  date  proporzioni,  e  non  altro  :  la  quale  operazione  è  la  me- 
deZrna  giullo,  che  la  prima  operazione  polla  dal  Capra,  cioè  la  medefima, 
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che  la  feconda  mia;  onde  io  non  fo  perche  il  Capra  V abbia  replicata  qui  tra 
le  linee  Geometriche,  le  quali  non  ci  hanno  che  far  niente  »  ne  i’ilteilo  Capra 
fe  ne  ferve  punto  per  quella  operazione . 

Il  cap.  14.  che  fegue  contiene  due  operazioni,  l’una  e  per  trovar  la  me¬ 
dia  proporzionale  ,  copiata  ad  verbum  dalla  mia  14  operazione  ;  1  filtra  è 
cofiituire  un  quadrato  eguale  a  un  dato  triangolo  ,  copiata  di  parola  in  pa¬ 
rola  dalla  feconda  parte  della  mia  operazione  ^1. 

Nel  cap.  15.  fono  diverie  operazioni,  e  però  diverte  cole  da  notarli,  h 
prima  propone  \0atis  tnbus  fup  rficiebus  quattam  p  ro p  0  rt  io  n  a  le  m  adjuneeve  ;  co¬ 
mincia  poi  V operazione  con  quelle  parole  :  Swt  duo  circuii  a  0*  b  figura  c. 
cui  Jit  inv  emenda  quarta  proportianalis  qualem  propovtiomm  babet  A.  ad  B.  ex  linea 
Jup  erficierum  quaratur  proportio  a,  ad  B.  &c*  dalla  qual  frafe  di  dire.fi  può 
comprendere  fe  il  fuo  Autore  ha  mai  letti  libri  di  Mattematica  ,*  feguita  pai 
Voperazione  lino  alle  parole  ,  iVo»  objimiii ,  e  di  li  lino  a  ,  Eadem  fer*  opeta- 
tione  y  ìnfegna  ,  fi  dentar  dua  fuperficies  t  erti  am  pioportionalein  invenire  ;  I  una ,  e 
l’altra  delle  quali  operazioni  è  tolta  dagli  fcritti  del  Fiammingo  ,  ed  è  in 
quello  luogo  fuperllua  ;  imperocché ,  fe  di  fopra  li  è  infegnato ,  date  tre  li¬ 
nee  trovar  la  quarta,  odatene  due  trovar  la  terza  proporzionale;  ed  ellen- 
do  che  5  ogn  volta ,  che  le  linee  fon  proporzionali ,  ancora  lelor  figure  fintili 
fon  proporzionali,  come  Euclide  dim  olirà  nella  22.  del  fello;  a  cne  propo¬ 
sto  introducono  ora  quelle  due  operazioni  folamente  per  aggrandire  il  li¬ 
bro?  ma  qui  noto  un’altra  leggerezza  del  Capra,  cioè,  chequi,  dove  non 
era  neceflario  ,  diftingue  la  confiderazio.n  delle  proporzioni  delle  linee  da 
quella  delle  lor  figure;  ma  di  fopra  nel  cap.  6.  do\e  tal  diftinzione  erafom- 
inamente  necelTaria,  l’ha  prefe  come  le  fulfero  la  me  delfina  cola.  In  quel 
che  ferme  poi  fino  alle  parole.  Hincq:  babetur  folutio  ,  copia  la  operazione 
mia  108  dalla  quale  pende,  anzi  è  il  medefuno  appunto ,  quello  in  che  egli 
fi  dillende  lino  a,  Hacq;  proporti  animi  metbodus .  Entra  poi  a  voler  metter 
non  fo  che  del  fuo,  e  s’intriga  in  una  certa  anfora,  fcrivendo  così:  Illud  ta - 
tnen  fi  lenti  a  i  nvoluendu  m  non  credo  ,  quod  Jt  propojita  ejìet  amp  bora  contine  ns  men- 
jiiram ,  0*  quarevet  aliquis  ctliam ,  qua  ducts  ,  qua  tres  ,  ve l  quatuor  confinerei ,  hot 
dido  citius  poterti  abfolvì  ;  acceptis  enim  dimenfionibus  pv&pofita  amphora  ,,  Jt  illa* 
prò  libitu  applicuerimus  aìiquibus.  punófis  bujus  linea ,  t um  ex  immoto  iujlrumento 
exceperimus  duplum ,  triplani  %  vel  quadrupìunn  bttbebinrus  dhnenfioms  amp  bora  pe¬ 
nta  ,  dove  il  Capra  moflra  come  egli  non  telo  ha  creduto  (  come  di  fopra  fi 
è  dichiarato)  cne  le  luperficie  feguitino  le  proporzioni  de  L lati v  ma  c^e  1 
folidi  parimente  legume  quelle  delle  l'or  fuperfìcie ,  poiché  in  quella  ope¬ 
razione  apertamente  fi  dichiara  di  credere ,  che  col  raddoppiare ,  o  triplica¬ 
re  le  fuperficie  delL’anfora,  fra  parimente  raddoppiato  ,  a  triplicata  il  fuo 
contenuto,  e  così  nella  dottrina  del  Capra  la  proporzione,  che  è  tra  due  li¬ 
nee,  fi  trova  Fiflefla  ancora  tra  le  figure  limili,  tanto  fuperficiali ,  quanto 
folide  fatte  da  quelle  ;  fallita  conofciuta  da  ogni  muratore . 

Nel  cap.  16.  vuol  dichiarare  la  regala  di  collimire  un  rettilineo  Umile  ad 
uno,  ed  eguale  ad  un’altro  dati;  la  quale  operazione  non  è  polla  da  me  nel 
mio  libro ,  ma  l’ho  ben’infegnata  in  voce  a  moiri  miei  fcolari  in  di  ver  fi  tem¬ 
pi,  ed  è  necefiario  ,  che  da  qualcuno  Ha  fiata  mal,  referita  al  Capra,  e  peg¬ 
gio  intefa  da  lui  ;  il  che  fi  fa  manifefio  dai  confufifiimo  parlare ,,  col  quale 
ei  la  deferive,  e  pieno  di  improprietà ,  e  mancamenti;  nel  quale,.  folamente 
da  pedone  molto  intendenti,  fi  può  vedere,  come  per  nube  la  regola  buo¬ 
na  di  operare»  ma  infeUcilfimamente  deferita.  Ed  acciocché  quanto  m  ciò 
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mi  occorre  dire  meglio  s’intenda,  è  neceflario  trascrivere  qui  là  operazione 

con  la  fua  figura:  Scrive  dunque  il  Capra  così. 

Datam  (up  erpici  m  immutare  in  aliavi ,  cujus  alia  fit  aqualis  prima  data,  Effet 
equidem  hac  operati o  difficilis ,  (ed  omnem  difficultatem  (uperat  inftrumentum  hoc  no- 
firum  ;  Jtt  enim  triangulus  A,  cui  romhus  aqualis  trìangulo  a  quoad  are  am ,  f ed  rum¬ 
ba  B.  Jìmilis  fieri  debeat .  Primo  quaratur  inter  bafim ,  &  dimidiam  perpendiculai  em 
tr >anguh  A-  inedia  proportionalis  .  qua  fit  C.  deinde  ipfius  rombi  B.  media  etiam  pro¬ 
porti  onalis  >  qua  fit  D.  denique  quaratur  quarta  proportionalis  ipfarum  D  C.  hoc  Jci- 
l  cet  modo  ;  fi  latus  quadrati  quod  e  fi  D-  r  limbi  B.  dat  latus  fialfum  nimbi  c.  quid 
dabit  latus  quadrati  veri  C.  trianguli  A.  &  proveniet  latus  veri  rombi  .  Hoc  efi  vi¬ 
de  as  quam  proportionetn  babeant  luterà  rumbi  falji ,  utputa  F.  C.  <3*  proportionalis  D. 

&  in  hoc  e  xeni  pio  fit ,  ut  ioo.  ad  53*  p°fieil  fecundum  quantitutem  lateris  C.  ape- 
ries  in  linea  (uperficierum  in  100.  Ò3  excipies  difiantiam  inter  punii  a  5  3  *  5  3* 
lutei  e  e.  indeq ;  habere  potens  folutionem  probi.  7.  prop.  2$.  Hb.  6.  Enel,  quo  do - 
cet  >  dato  reBihneo  fintile  ,  fimi  l it  er  q  ;  pofit  uni ,  &  alteri  dato  ,  aquale  idem  confittitene  , 

Ora  qui  mi  bisognano  far  due  coSe,  prima  dichiarare  al  Capra  quello, 

che  ei  me  de  (imo  ha  >  oiuto 
dire  in  quello  capitolo ,  e 
poi  esplicar  meglio  quello, 
che  bisognava ,  che  ei  dicef 
Se  per  dir  perfettamente  . 
Nel  titolo ,  del  quale  Edipo 
non  troveria  il  Senio ,  ha  vo¬ 
luto  dire  :  Datis  duabus  fu * 
perficiebus  quìb  ufeunque ,  t  e  ni  am 
uni  quidem  datatavi  aqu aleni , 
alteri  vero  fimilem  deferì b ere  ; 
poi  nelle  parole  inettifìime: 
Sit  enim  triangulus  A.  cui  rom - 
bus  aqualis  trìangulo  A.  quo  ad 
are  am  ,  fed  rumbo  b.  fi  milis  fieri 

debeat;  doveva  direparlando  da  Geometra,  e  dando  nella  proporzione  uni¬ 
versale,  come  fu  prop  oda  *  fit  figura  a.  cui  alia  aqualis ,  (ed  ipfi  figura  B.  fimi - 
lis  conftitui  debeat  ;  doveva  Seguitar  poi ,  e  dire  >  invernanti*}'  quadrata  ipfis  A, 
b  aqualia ;  per  quello,  che  egli  Scrive  al  cap.  40.  copiato  dalia  mia  ope¬ 
razione  *0.  quorum  luterà  firn  linea  c  u.  (perche  le  medie,  delle  quali  ei  par¬ 
la ,  non  fervono  ad  altro;  )  e  così  sfuggiva  quello  ìmpropnmmo  modo  di 
parlare  .  Deinde  ipfius  rombi  b.  media  etiam  proportionalis ,  il  quale  .  oltre  al  far 
la  proporzione  particolare,  dichiarerebbe  per  ignorante  un  che  avelie  piu 
fama  d’ Archimede;  e  parimente  doveva  buttare  a  monte  tutto  il  retto  del 
ciarpame ,  che  egli  Scrive  con  non  minor  confusone ,  e  improprietà  ,  intralcian¬ 
dolo  con  lati  veri,  e  lati  fai  fi  di  falli  quadrati,  e  rombi  veri,  e  dir  (Diamen¬ 
te  così:  de  inde  ut  C.  ad  U-  ita  fiat  linea  A .  ad  ali  am  E.  ex  qua  deferìbatur  figura 
limili ,  A.  qua  erit  quoque  figura  B  aqua’is  ;  e  così  veniva  a  {cantare  ancora  1  al¬ 
tro  errore  cofrrmelTo  nel  dire,  quaratur  quarta  proportionalis  ip forum  D  c.  pro¬ 
ponendo  due  linee  fole  per  trovargli  la  quarta  proporzionale . 

Nel  capitolo  17.  trafpom  le  regole  per  Eeftrazione  della  radice  quadra¬ 
ta,  e  per  le  ordinanze  di  fronte,  e  banco  dileguali  con  tutti  i  lor  can,.  e 
cauzioni,  e  modi  diverti  di  operare,  copiate  ad  verbum  dalle  12.  e  1  3 .  rme 

operazioni.  E  benché  la  prima  regola  polla  dal  Capra  per  l’eUrazion  della 

rad  ice 
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radice  non  fi a  ffampata  nel  mìo  libro,  ella  però  fi  trova  in  molti  manufcritti 
dati  da  me  alcuni  anni  addietro  a  divedi  Signori ,  e  tra  gli  altri  è  negli  lcrit- 

n’  nie^etti  ^ei.ann!  ^on.°  aH’Hlaftriis.  Sig  Jacop’  Alvigi  Cornarci ,  effendo 
que  la  fiata  la  prima  maniera  di  operare,  ridotta  poi  a  maggior  facilità  co¬ 
me  nelle  altre  tre  regole  ftampate  da  me  fi  vede,  le  quali  due  regole,  ben¬ 
ché  in  apparenza  differenti,  fono  però  in  efienza  l’ifteffa, 

iene  dipoi  nel  cap.  18.  a  trattar  delle  linee  de  i  folidi,  chiamate  da  me 
Stereometriche ,  e  in  quello  efplica  due  operazioni,  l’una  di  trovar  la  prò- 
porzione  tra  due  folidi  limili  propofti,  l’altra  per  coftituirne  un  folo  eguale 
a  molti  dati;  le  quali  due  operazioni  fono  copiate  dalle  16.  e  17.  mie. 

I\el  capitolo  19.  vuole  iniegnare  il  modo  di  fottrarre  un  folido  di  un’al¬ 
tro  limile;  operazione  pretermefla  da  me  per  efler  la  converfa  delia  prece¬ 
dente,  e  pero  mamfeffiffima  ad  ogni  perfona.  Replica  poi  nel  fine  la  me¬ 
de  li  ma  operazione  polla  nei  capitolo  precedente,  eflendo  che  il  medefimo, 
è  trovare  la  proporzione  che  hanno  in  pefo  due  iolidi  fimili,  che  trovare 
la  proporzione  che  hanno  tra  di  loro;  vedefi quello  modo  di  operare  efein- 
plinc\f  o  nel  Ime  delia  mia  operazione  2. 

Il  capitolo  20.  e  cavato  da  una  parte  della  mia  operazione  ic. 

capitolo  2 1 . propone  due  operazioni  non  copiate  dalle  mie,  da!  che 
ne  leguita  in  conseguenza  neceilaria  che  non  mancano  di  errori .  Propone 
dunque  in  universale.  Datum  fohdum  in  partii petitas  dividerei  e  fegue  il  modo 
del  dividerlo  cosi:  Btvidamur  _ Juperficie! folidi  ea  ratione  qua  in  linfe  fuperficie. 
rum  cap.  IO.  &  II.  decuimus  dividere  fuperficie! ,  nempe  in  oppojitii partibus ,  con- 
jungantur  paralleli s  linei!  divijiunes ,  difìumqué  filidum  divifum  erit  in  parte!  peti - 
dove  ‘°  Paniera  mente  noto  come  il  cap.  io.  &  n.  non  hanno  che  fa¬ 
re  in  quelto  propofito;  ma  doveva  citare  il  cap.  r3.  dico  in  oltre,  che  mi 
maiaviglierei  le  «un  che  il  Capra  fi  folle  perluafo ,  che  di  un  folido  taglia¬ 
to  in  divede  parti  al  modo  del  Capra  le  parti  folide  avellerò  tra  di  loro  le 

—...A  _ _ _ _ t  P  .  • ,  ,  P.  . delle  lue  fuperficie  tagliate;  madelCa- 

pia  oramai  non  e  piu  da  maravigliarlene,  anzi  faria  da  trafecolare  quando 
egli  avefle  aperta  fa  bocca  lenza  mandar  fuori  più  fciocchezze  che  parole. 
Aveva  penfato  per  falvare  il  Capra  di  dire,  che  ei  non  abbia  cognizione  di 
aUn  folidi,  che  de  i  prifmi,  e  de  1  cilindri;  e  che  appretto  di  Idi  i  coni,  le 
piramidi,  le  sfere,  1  conoidali,  e  mille  altri  folidi  non  fi  ri trov afferò  al  mon* 
do;  ma  ho  veduto  poi,  che  ne  anco  quello  lo  mandava  immune  da  ogni  man. 
camento,  perche,  pei  legar  quei  corpi  detti  non  occorreva  dividere  altro 

f  e  210  a!tezzf  »  taJc^e  non  lo  poflo  in  modo  alcuno  ajutare.  Agglugne 
poi  nel  fine  il  modo  di  trovar  folidi  proporzionali ,  dicendo  quella  opera¬ 
zione  proceder  come  quella  delle  luperficie;  ma  che  in  luogo  delle  linee 

(  l  ,  i?r  re  flPlglln°  le,hn,ee  de  e  io  g»  dico,  che,  e  quelle, 

e  quelle  fon  fuperflue,  perche  fenza  altre  fuperficie,  o  altri  folidi  balla  pi¬ 
gliar  le  proporzionai,  de  i  lati;  perche  quando  i  iati  faranno  proporzionali, 
faranno  proporzionali  parimente  le  loro  figure  limili  tanto  piane,  quanto  lo- 

Prepone  nel  cap.  2  2.  Dati!  duolus  folidi!  duo  media  proporti  malia  elicere-, 
?rCCh  /  0Pe™zl°ne  e  particolare  de  i  folidi  limili.  Infognava  nel  tù 

fe  ,l , (Irilvf  !  P'y  ‘ ;  Pe^hè  io  "on  sò  q“a«o  il  Capra  fi  fapef- 
le  dillri0art ,  le  a  cuno  gli  proponelle  una  sfera,  e  una  piramide:  la  opera¬ 
zione  poi  e  la  medelima  che  1  invenzion  delie  due  medie  proporzionali  tra 
lue  nnee  propo.te,  meda  da  me  nella  operazione  ip.  ma  egli  credendo  di 

mafche- 
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mafcherarla ,  e  trafugarla  l’ha  propofia  fotto  titolo,  in  apparenza  folamen- 
te  differente.  Ma  forfè  ho  torto  a  farlo  così  maliziuto,  potendo  benillimo 
edere  egli  in  quello,  e  in  tutti  gli  altri  limili  luoghi,  non  per  malizia,  ma 
per  pura  ignoranza  aver  peccato . 

Nel  capitolo  2  3.  propone.  Dato  parallelepipedo  aquale  cubwn  conftruere  ;  oipe» 
razione  copiata  ad  verbum  dalla  mia  20.  eccetto  però  che  io  non  vi  metto  sì 
grolla  balorderia  quanta  è  quella  che  il  (.apra  fcrive  nell’  operazione  dicen¬ 
do.  Deinde  inter  E.  quadratum  bafis  parallelepipedi ,  ir  ipjtits altitudinein  c  D.  dua 
media  propnrtionales  inveiti antur ;  nè  sò  ancora  tanta  Geometria,  che  io  fapeffi 
trovar  due  medie  tra  una  iuperficie ,  e  una  linea . 

Inlegna  poi  nei  capitolo  24.  Mutare  fp bar am  in  Cubum ;  ma  giacche  vole¬ 
va  metter  mano  a  quella  parte,  doveva  feguitar  d’  infègnare  a  ridurre  in 
cubo  tutti  gli  altri  lolidi,  liccome  io  ho  privatamente  a  diverfi  miei  fcolari 
infegnato  a  fare  ;  ma  elfendo  le  operazioni ,  che  pollo  far  col  mio  Strumen¬ 
to  infinite,  non  ho  voluto  llampar  fe  non  quelle  che  all’ufo  comune  fon  più 
necelTarie,  liccome  nel  mio  libro  ho  detto,  e  la  prefente  operazione  ho  io 
infegnata  affai  più  fpeditamente ,  cioè  con  applicare  il  diametro  della  sfera 
alli  punti  42.  delle  linee  Stereometriche,  pigliando  poi  la  difianza  trà  li 
punti  22.  che  farà  il  lato  cercato;  imperocché  elfendo  per  Archimede  il 
Cubo,  e  il  Cilindro  intorno  alla  sfera  come  42.  a  33.  e  il  Cilindro  alla  sfera 
Cóme  33.  a  2  2.  patet  propofitum  . 

L’  operazione  25.  per  l’invenzione  delle  due  medie,  e  copiata  dalla  mia 

I  3  .  ad  verbum  . 

Nel  cap.  26.  mette  tre  regole  per  1’  ellrazion  della  radice  cuba.  La  pri¬ 
ma  è  tolta  da  quella,  che  dava  ne  i  miei  fcritti  alcuni  anni  addietro,  la  qua¬ 
le  fi  troverà  in.  mano  di  molti,  e  qui  in  Padova  in  particolare  negli  fcritti, 
che  detti  già  fei  anni  fono  all’Illuflrifs.  Sig.  Cornaro  ;  le  altre  due  fono  copiate 
ad  verbum  dalla  mia  operazione  18.  ftampata. 

Viene  poi  a  trattar  delle  linee  metalliche  nel  cap.  27.  nelle  quali  mette 
tre  operazioni  copiate  ad  unguem  dalle  mie  21.  e  22.  operazioni. 

La  operazione  del  cap.  28.  è  la  medefima  che  la  feconda  delle  tre  opera¬ 
zioni  polle  nel  capitolo  precedente,  e  fi  rifolve  nel  medefimo  modo  a  ca¬ 
pello,  nè  vi  è  bifogno  di  pigliare  il  lato  del  cubo  a  b.  o  altra  linea ,  ficcome 
ad  ognuno  può  elfer  maoifello  per  quello  che  ferivo  nella  fopraccitata  mia 
operazione  22, 

Propone  nel  capitolo  29.  Dato  torpore  metallico  alìud  conflruere  aqiialìt  pon- 
devi* ,  fed  diverfa  magnitudini s  ;  ma  la  parola  ,  magnìtudìnis  ,  dee  dire  ,  materia , 
altrimente  farebbe  uno  fpropofito;  quella  operazione  è  copiata  dalla  21.  del 
mio  libro;  ma  notili  quello  che  è  accaduto  al  Capra  per  aver  voluto  variar 
l’efempio,  e  fpecificare  in  un  cubo,  quello  che  io  elemplifico  in  una  palla; 
che  è  fiato  il  dichiararli  troppo  bruttamente  di  non  intendere  ancora  che 
cofa  fia  cubo,  e  come  egli  ha  12,  lati  tutti  eguali,  fendo  contenuto  da  6 . 
quadrati;  ma  il  Capra  ha  creduto  che  tutti  i lati  dei  cubo  fien  difeguali;  il 
che  è  chiaro  dalle  fue  parole,  che  fon  quelle:  Aperiatur  in  punólis  flamni  fe~ 
cundum  omnia  latera  cubi ,  ir  excipiatur  intérvallum  ptinètorum  argenti ,  ir  ex  in¬ 
venti*  laterihus  argenti  conflruatur  Qubus  fimilìs  alteri ,  qui  magnitudine  erit  di  ver- 
fu*r  ire.  dove  dalle  particole,  omnia  latera ;  inventi s  latertbus  ;  ir  fimilìs  alteri  \ 
fi  feorge  che  egli  ha  creduto  che  il  cubo  fia  qualche  corpo  di  lati  difegua¬ 
li  ,  e  che  polla  edere  che  un  cubo  fia  dilfimile  da  un’altro;  e  per  afiìcurarci 
ben  di  quella  fua  credenza  nel  fine  del  capitolo  avendo  efpiicata  la  opera¬ 
zione 
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55 ione  coì  efempio  di  un  Iato  Telo ,  conclude ,  bacque  eadem  methodo  omnia 
alia  lettera  erunt  ac  cip  tenda  dome  totus  cubus  fit  conjlrufius  . 

Nel  capitolo  30.  ha  cavato  il  tutto  ad  utiguem  dalla  mia  operazione  24. 
dove  moftro  come  il  mio  Strumento  ci  ferva  mirabilmente  per  Calibro  da 

om  bardie  ri  chiamati  dal  Capra  Libratores  . 

Il  capitolo  3  1.  con  tutte  le  fue  circoftanze  è  copiato  ad  verbum  dalla  mia 

25.  operazione. 

Falla  poi  nel  capitolo  52.  a  trattar  degli  ufi  della  linea  del  quadrante,  del- 
!a  quale  manca  il  mio  Strumento;  ma  è  Hata  tolta  infieme  con  li  luoi  ulì 
dagli  feruti  del  Fiammingo;  di  quella  ne  pone  il  Capra  4.  operazioni  ne  i 
quattro  capitoli  leguenti,  le  quali  però  tutte  fi  riducono  in  una  fola,  che  è 
di  ritrovaci  gradi  di  un’arco  propollo  ,  e  quella  fola  fi  rifolve  in  farci  co¬ 
no!  cere  ,  che  il  Capra  non  fa  ancora  quanto  fon  grandi  gli  angoli  di  un 
triangolo  ,  poiché  in  quella  32.  (lampa  il  triangolo  pollo  di  fopra,  con  an¬ 
goli,  la  cui  amplitudine  è  gradi  183.  febben  di  tutti  i  triangoli  gli  angoli 
non  fono  ne  più,  ne  meno  di  gradi  180.  confederati  gli  angoli,  come  fa  il 
Capra  nel  preleme  luogo ,  come  coftitulti  nel  centro  del  cerchio;  l’opera¬ 
zione  e  negli  ferirti  del  Fiammingo,  ma  lenza  errore,  ed  è  efemplificata 
con  un  triàngolo  Icaleno',  li  cui  angoli  rnifura  uno  per  pò.  l’altro  per  52.  c 
il  terzo  per  31.  che  in  tutto  fanno  180. 

Nel  leggente  capitolo  3  3.  quello,  che  di  fopra  ci  ha  infegnato  di  fare  in 
tre  archi  riattendenti  agli  angoli  d’un  triangolo ,  ce  lo  replica  quali  cofa  dif¬ 
ferente,  in  due  altri  archi  mifurando  la  lor  quantità  nel  medehmo  modo  ad 
iinguem^  è  vero  *  che  ci  aggiugne  quella  leggiadrilfima  operazione  di  traf- 
portar  ambidiie  li  detti  archi,  li  quali  fi  fuppongono  efier  tolti  dal  medefi- 
mo  cerchio ,  e  riunirgli  nella  medefima  circonferenza;  fi  dichiara  app  re  fio 
non  intender  niente  le  definizioni ,  non  pur  le  proporzioni ,  dei  terzo  d’Eu- 
clide  chiamando  archi  fiunli  due  tagliati  dali’iftefTo  cerchio ,  de  i  quali  uno 
ne  pone  efièr  gradi  43,  e  l’altro  70.  ignarus ,  che  gli  archi  fi  domandano  fi- 
miìi  quando  fottendono  ad  angoli  eguali,  e  non  ,  come  ha  creduto  lui, 
quando  fon  tagliati  dal  medefimo  cerchio  ;  e  infbius  parimente,  che  gli  archi 
limili  del  medefimo  cerchio  fono  tra  di  loro  eguali . 

Ci  infegna  poi  la  medefima  infipidezza  nell’altro  capitolo  34.  Aram  da¬ 
timi  multiplici  proporti one  aug ere ,  col  trasferirlo  in  fomma  molte  volte  fopra 
la  circonferenza,  della  quale  egli  è  parte. 

Finalmente  nell’alt  o  capitolo  35.  c’  infegna  a  mifurar  l’angolo  dell’aper¬ 
tura  delio  Strumento ,  il  che  fi  fa  come  a  mifurar  l’angolo  di  ogn’altro  trian¬ 
golo  ai  modo  che  infegna  nella  prima  operazione  di  quelle  linee,  dove  in¬ 
degna  a  milurar  tre  angoli ,  e  qui  un  folo  col  medefimo  modo  ;  e  pur  quella 
è  operazione  tolta  dalli  ferirti  del  Fiammingo. 

Falba  nel  cap.  3  6.  alla  dichiarazione  della  linea  de  i  cerchi  detta  da  me 
Poligrafica,  della  quale  ne  mette  quei  due  medefìmi  ufi,  che  ne  pongo  io 
alle  26.  e  27.  mie  operazioni  de  1  quali,  perche  l’uno  è  il  converfo  dell* 
altiO,  e  le  divifioni  di  quella  linea  mede  dal  Capra  fono  con  ordine  prepo¬ 
sero  di  quelle,  che  me  to  io  nel  mio  Strumento,  quindi  è,  che  la  regola, 
cne  mette  il  Capra  per  dividere  il  cerchio,  è  quella,  che  metto  io  per  def¬ 
erì  ere  i  Poligoni ,  e  pel  converfo  la  regola  fcritta  dal  Capra  per  delcrivere 
1  Poligoni  e  l’ifi ella  con  quella,  che  pongo  io  per  dividere  il  cerchio  .  Quel- 
lo  poi,  che  mette  nel  fine  di  quello  capitolo  di  poter  rifolvere  il  problema 
d  Euclide  pollo  alla  proporzione  io.  del  12.  non  può  ricevere  benefizio 

alcuno 
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alcuno  da  quelle  linee,  chi  non  vi  fegnafle  dentro  i  lati  di  infiniti  Poligo¬ 
ni,  il  che  è  imponibile  a  farli-. 

Propone  poi  nel  capitolo  37.  una  operazione  particolare,  cioè.  Dato  In¬ 
tere  pentagoni  invenire  Juurn  circuìum ,  la  quale  era  molto  meglio,  che  folle 
propolla  generalmente  ,  e  con  termini  proprj  della  feienza ,  cioè  fuper  data 
veda  linea  Poligonum  regalare  depnbere ,  che  quello  è  quello  ,  che  nell’opera- 
zione  s’inlegna;  nel  fine  poi  dell’operazione  feordatofi  di  quello  ,  che  in 
ella  ha  infegnaro  mette  quelli  corollarii  .  Ex  quo  babes  etiaiti  facillimam  J'olu- 
tionem  probi.  1 1  4.  Enel,  quo  in  dato  circulo  P entagmwn  aquilateruin  ,  &  <squi~ 
angulum  infenbere  dot  et ,  necnon  probi.  1  5 .  &  j  6.  il  che  non  è  vero  ;  ma  la  {So¬ 
luzione  di  quello  problema  depende,  non  da  quella,  ma  dalla  precedente 
operazione,  anzi  è  Pilleffa;  perche  infognandoli  a  dividere  un  cerchio ,  ver¬ 
bi  grazia  in  cinque  parti ,  fi  viene  in  confeguenza  a  infcrivervi  un  Pentago¬ 
no;  ma  in  quella  operazione  fi  infegna  dato  il  lato  del  Poligono  circonlcri- 
vergli  il  cerchio  ;  vedali  dunque  quanto  accuratamente  abbia  il  Capra  con- 
fiderate  quelle  cole. 

Palla  ne  i  due  capitoli  38.  e  3p.  alli  ufi  della  linea  quadratrice  ,  detta 
da  me  Tetragonica,  ne  i  quali  copia  ad  verbum  la  mia  28.  operazione  della 
quadratura  del  cerchio,  e  della  trafmutazione  de  i  Poligoni  regolari  Pur.o 
nelfaltro. 

Il  cap.  40.  è  copiato  dalla  mia  operazione  30.  ma  per  mettervi  il  Capra 
qualche  cola  del  fuo  ,  Pha  adornato  di  due  fuoi  errori  indicanti  il  iuo  non 
intender  niente,  ne  anco  il  lignificato  delle  parole,  il  che  pure  oramai  fi  è 
fin  qui  cento  volte  veduto.  Prima  nel  titolo  chiama  il  cerchio,  e  il  qua¬ 
drato  figure  irregolari,  fcrivendo  così:  Data  figura  quacunque  irregulari ,  hoc 
eft  circulo  quadrato ,  &c.  ipfi  aqualem  confi  riter  e  i  le  quali  parole  mancano  an¬ 
cora  di  fenfo ,  ficcome  ogn’uno ,  che  abbia  fenfo  può  comprendere  :  ma  non 
intendendo  egli  ne  quello,  che  ei  fcriveva,  ne  quello  d’onde  copiava,  ha 
feriti©,  nel  modo  detto,  in  luogo  di  fcrivere  :  data  quacunque  figura  vedili - 
ne  a  irregulari  ;  circuìum ,  quadraium  ,  &c.  ipfi  aquale  conflruere ;  vedefi  poi  nell* 
elplicazione  dell’operazione;  che  appreflò  il  Capra  ogni  rettilineo  è  un  qua¬ 
drilatero  ;  perche  vuole,  che  fi  rifolva  in  due  triangoli, fcrivendo  egli  così: 
Hincq;  fi  vides,  manife fi  i (finte  pendet  fiolutio  probi.  2.  prop.  14.  lìb.  2.  Enel,  nani  fi 
ex  redilineo  conftituemus  duos  triangulos ,  &’c.  e  non  fa  ancora ,  che  un  rettili¬ 
neo  può  avere,  e  due,  e  quattro t  e  dieci,  e  cento  triangoli. 

Nel  capitolo  41.  infegna  a  trovar  una  retta  eguale  alla  circonferenza  del 
dato  cerchio  ,  il  che  fa  col  mezzo  di  un  punto  pollo  da  lui,  [però  con 
l’ajuto  del  Fiammingo  ,  dagli  fcritti  del  quale  è  prefa  quella  divifione]  in 
quelle  linee  quadratoci  ;  ma  tale  divifione  è  totalmente  fuperflua,  poten- 
doli ,  e  più  fpeditamente ,  confeguir  l’iflefi'o  col  mezzo  delle  linee  aritmeti¬ 
che  ,  accommodando  tranfverfalmente  il  diametro  del  dato  cerchio  di  punti 
70.  di  quelle,  e  poi  pigliando  l’intervallo  tra  i  punti  220.  il  quale  darà  la 
retta  eguale  alla  circonferenza  del  cerchio  conforme  alle  cofe  dimollrate 
da  Archimede . 

Replica  in  quello  cap.  42.  molto  inutilmente  la  medefima  operazione  po¬ 
lla  nel  cap.  ró.  e  parendogli  di  non  fi  efièr  in  quella  dichiarato  a  ballanza 
per  perfona ,  che  non  intenda  quello,  che  ei  voglia  dire,  o  fare  ;  ce  ne  reca 
in  quello  luogo  altri  nuovi  tellimoni .  Propone  dunque  nel  prefente  cap. 
di  voler  conllituire  una  figura  limile  ad  un’altra  data,  e  eguale  a  un  dato 
cerchio,  o  Pentagono,  &c.  la  quale  operazione  pel  cap.  fuo  16.  o  per  dir 

meglio , 
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meglio,  per  quello,  che  fopra  vi  ho  infegnato  io,  fi  fpedifce  fubito;  impe¬ 
rocché  trovati  due  quadrati  eguali  l’uno  al  dato  cerchio .  e  l’altro  alla  data 
figura,  e  fatto  poi,  come  il  lato  del  quadrato  eguale  alla  data  figura,  al  la¬ 
to  del  quadrato  eguale  al  cerchio  ;  così  uno  de  i  lati  della  data  figura  ad 
un’altra  linea ,  e  fopra  quella  come  omologa  del  Iato  preio  della  data  figu¬ 
ra,  defcrivendone  una  limile,  farà  quella  eguale  al  dato  cerchio .  Ma  il  Ca¬ 
pra  dopo  aver  detto,  che  fi  trovino  li  due  quadrati  eguali  al  cerchio,  e  alla 
figura  data ,  feguita  così .  £)uod fi  quadratimi  figura  aquale  fuerit  quadrato  cir¬ 
cuii  jam  intentionem  confequutus  eris  ;  (è  vero,  perche  il  c.erchìo  ancora  farà 
eguale  alla  figura  )  fin  minus  detvahatur  minus  quadratum  ex  major  e  ,  &  ex  refi- 
duo  fiat  figura  aqualis  dato  circulo  t  fimilis  data  figura  .  Or  qui  vorrei  fapere 
quali  compafli,  o  quali  computi  ci  hanno  a  fervire  in  quella  operazione  ; 
perche  pollo  v.  g.  che  il  cerchio,  e  per  confeguenza  il  fuo  quadrato  folle 
ioo.  e  la  figura,  e  perciò  il  luo  quadrato  120.  operando  fecondo  il  precet¬ 
to  del  Capra  bifogna  fottrar  100.  da  120.  reitera  20.  e  di  quello  refiduo, 
cioè  di  20.  fi  ha  da  fare  una  figura  eguale  al  dato  cerchio,  cioè  a  100.  In¬ 
fognerà  dunque  llirarlo  più  che  mai  fornaje  lliralìero  lafagne .  Segue  poi, 
Si  vero  minus  fuerit ,  ut  in  hoc  ex  empio ,  differentia  a  datar  minori  quadrato ,  ut 
aquale  fiat  quadrato  circuii ,  reliqua  fiunt  juxta  tradita  cap .  16.  cauzione  polla 
fenza  bifogno  alcuno,  e  fatica,  e  tempo  perduto  a  fpropofito  ;  perche  aven¬ 
do  già  il  quadrato  eguale  al  cerchio,  non  occorre,  che  io  acci efca  l’altro 
quadrato  per  farlo  eguale  a  quello ,  ma  mi  fervirò  di  quello  in  ogni  occor¬ 
renza  :  in  fomma  è  una  gran  cola  il  non  intender  niente  ;  non  voglio  dilli- 
miliare  la  mgegnofa  divifion  trimembre,  che  il  Capra  pone  in  quello  luogo, 
la  quale  rillretta  infieme  fuona  così:  quello  quadrato,  o  è  eguale  all’altro, 
o  non  è  eguale,  o  è  minore;  torninfi  a  leggere  le  fue  parole. 

Nel  cap.  43.  copia  la  mia  29.  operazione  a  capello . 

Palla  poi  nel  cap.  44.  alla  linea  chiamata  da  lui  in  quello  luogo,  Linea 
quinque  Jolidorum  regulatorum  ;  della  quale,  mette  quell’ufo  fido  di  trovare  i 
iati  de  i  colpi  regolari  infcrittibili  nella  medefima  sfera,  la  quale  operazio¬ 
ne  potendoli  facilifiimamente  rifolvere  colle  linee  Geometriche,  e  colle 
Poligrafiche  (come  di  fopra  ho  infegnato)  fa  che  quelle  tali  linee  fiano  fu- 
perfluamente  polle  in  quello  Strumento. 

Speditoli  finalmente  dagli  ufi  di  quelle  linee ,  viene  ad ,  ufus  quadratus  9 
(che  tale  è  il  titolo,  che  egli  fcrive)  cioè,  (che  così  credo,  che  abbia  vo¬ 
luto  intendere)  agli  ufi  def  quadrante,  fopra  il  quale  legna  quello,  che  fe- 
gno  io  fopra ’i  mio,  ( eccettuatene  però  la  divifione  per  mifurar  le  penden¬ 
ze  da  lui  pretermefi’e)  cioè  la  fquadra  da  Bombardieri,  il  quadrante  Allro- 
nomico,  e  la  divifione  rifondente  al  quadrato  Geometrico;  ma  tralafcian- 
do  le  altre  due  divifioni ,  fi  riduce  a  trattar  fidamente  delle  regole  del  mi¬ 
furar  colla  villa  col  mezzo  del  detto  quadrato  Geometrico,  dicendo,  che 
febbene  quella  parte  à  quampluribus  aliis  diffuse  adtnodnm  fit  tradita ,  tamen  cum 
ab  ahquibus  fecreti  loco  hic  modus  divieti endi  per  hoc  infirumentum  habeatur ,  la 
vuole ,  Ir  e  v  iter  ,  dilucide  tamen ,  ridurre  a  quello  luo  Strumento  ;  nelle  quali 
carole  fe  ha  voluto  (come  credo)  intender  me  per  quello,  che  tenga  in 
luogo  di  fegreto  quelli  modi  di  mifurare,  ha  veramente  avuto  il  torto; per¬ 
che,  fe  per  fegreto  intende  cola  grandilfima ,  e  miracolofa,  qual’è  perefem- 
pio  il  fegreto  di  fanar  da  lontan  paefe  un  ferito  col  medicar  fidamente  l’ar¬ 
me,  che  Io  ferì,  o  una  pezza  macchiara  del  fuo  l'angue;  e  il  fegreto  di 
quella  mirabile  unzione,  colla  quale  toccandoli  un  ferro  benché  grolìifiì- 

mo  »  in 


Contro  Ax x  w  Calunni  é;  Dì  Baio.  Capra.  107 

mo,  in  poche<ore  fi  fcavezza,  e  altri  portenti  di  quello  genere;  io  non  fo- 
lamente  non  ho  IHmate  quelle  regole  di  milurar  per  cole  di  quella  maravi¬ 
glia;  ma  ho  Tempre  (limato,  e  (limo, che  tutte  le  Matematiche  inlieme  non 
contengono  cola  di  tanto  llupore;  e  fé  per  fegreto  intende  cola  rifervata, 
e  tenuta  aicoia,  ha  ancora  il  torto  ,  e  maggiormente;  non  le  avendo  io  ne 
celate,  ne  negate  ad  alcuno,  che  me  T abbia  domandate,  che  pur  fin’oralo- 
no  fiati  centinaja  di  gentiluomini  ;  ma  ie  finalmente  per  fegreto  vuole  in¬ 
tender  cofa  nuova,  e  che  abbia  del  peregrino,  io  credo  bene,  che  molte 
delle  mie  regole  fien  tali,  e  quelle  muffirne,  li  cui  computi  laboriofi  lono 
da  me  tolti  via,  e  col  mezzo  del  folo  compaflo ,  e  delle  mie  linee  aritme¬ 
tiche  rifolvtti  con  modi  da  niun’altro  per  addietro  penfati;  ma  quando  le- 
greto  infilino  tra  ie  mie  regole  del  miihrare  fi  contenefie  incognito  alle  al¬ 
tre  perfone,  aliai  pur  ve  ne  fono  fegretillimi  al  Capra,  e  tanto  incogniti,  e 
afiruli  per  lui,  che  per  ancora  non  gli  ha  potuti  penetrare,  ficcome  nel  de¬ 
corarglieli  più  a  ballo,  fi  farà  palefe  ;  onde  ei  non  doveva  cosi  deprezzar¬ 
li,  e  avvilirli  come  cofe  tanto  triviali.  Se  il  Capra  poi  fecondo  la  iua  prò- 
mefià  abbia  dilucidamele  trattata  quefia  parte,  o  pure  le  egli  nel  tralpor- 
tar  le  cofe  fcritte  da  me,  e  niente  alfolutamente  intefe  da  lui,  e  nel  voler¬ 
le  palliare,  e  accomodare  a  fue  fciocchilfime  immaginazioni  abbia  fatta  una 
confufione,  e  un  intrico  inefiricabile  anco  da  Apoliine,  e  fi  fia  in  fine  pale- 
fato  per  tanto  nudo  di  ogni  intelligenza ,  che  ei  non  abbia  anco  intefio  come 
lo  Strumento  va  tenuto  in  mano ,  per  far  le  operazioni  del  milurar  le  di- 
fianze:  col  traferiver  di  parola  in  parola  fidamente  due  otre  di  tali  lue  ope¬ 
razioni  infieme  colle  proprie  figure  trafportate  a  capello,  e  col  glofarvele 
per  vofira  minor  fatica,  vi  farò  in  quell*  ultimo,  giudizio!!  Lettori  toccar 
con  mano  .  E  pigliando  il  primo  capitolo  de  i  19.  che  il  Capra  pone  per  le 
dichiarazioni  di  tali  mifure ,  fi  legge  nel  titolo  così. 

Diftantiam  inter  duos  terniinos  in  eodem  plano  [  quali  che  due  termini ,  e  anco 
tre  potefilno  non  efier  nel  medefimo  piano;  era  dunque  meglio  dire,  in-  eo¬ 
dem  Orizonte  ]  ad  quorum  alterum  tantum  accedi  pojjìt  indagare  .  Segue  poi  :  N-o» 
tandum  inprimis ,  quod  bac  extima  circumferentia  divi  fa  in  200.  partes  continet 
umbram  re  clam ,  &  umbram  verfam  ipfius  quadratus  [ha  voluto  dire,  ipjtus  qua - 
diati]  Geometrici ,  ideo  ut  il/os  centenarios  diftinguere  valeamus .  E.  g.  dumper 
bracbium  c  D.  cernimus  in  proxime  fequenti  figura ,  qui  juxta  menforis  oculum  c al¬ 
locai  us  in  Juperiori  parte  verfus  B.  fecundum ,  qui  autem  illi  opponitur  primmnfem- 
per  nominabimus ,  primus  enim  nobis  oftendit  umbram  verfam ,,  fecundus  autem  um¬ 
bram  re  Cium  .  Sit  itaque  iuvefiìganda  diflantia  A  B.  ut  puta  latitudo  alicujus  fi  unti , 
a  centro  inflrumenti  diniittas  perpendiculum  libere  cadentem ,  fune  confiitutus  in pun- 
do  A.  obfervabìs  quodeumque  fignum  c.  progreffus  vero  ad  locum  C.  per  inflrumenti 
bracbium  c  D.  [ quod  qui  de  m  fi  duo  pinnacidia  babebit ,  ad  hoc  ut  vifus  aberrare  non 
valente  obfervatio  erit  exndìor ]  refpicies  terminum  B.  Or  qui  mi  fermo  alquanto, 
e  noto  prima  come  il  Cap.  piglia  il  punto  c.  a  cafo,  il  che  è  grande  ina  ver¬ 
tènza  ,  non  gli  potendo  fervire  al  fuo  bilogno ,  fe  non  quando  la  linea  pro¬ 
dotta  da  elio  al  termine  a.  faccia  angolo  retto  colla  linea  b  a.  adunque  il 
punto  c.  è  limitato,  e  non  è  quodeumque  fignum ,  com’egli  fcrive;  noto  inol¬ 
tre  come  elfendo  la  diftanza  a  b.  da  miiurarfi,  una  linea  orizontale ,  c  jme 
la  larghezza  di  un  fiume,  dalle  parole  del  Cap.  non  fi  può  intendere  che  la 
difianza  prela  a  c.  fia  ancor  ella  altrimenti  che  orizontale,  perche  ie  avelie 
voluto  intendere,  che  il  termine  c.  folle  elevato,  e  a  perpendicolo  fopra  l 
punto  A.  della  difianza  a  b.  non  avrebbe  detto ,  confiitutus  in  a,  obfervabìs 
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quodcumque  figuum  c.  perchè  in  aria  non  fi  può  oflervar  quoicumqtie  Jtgmm\  ma 
piu  predo  dal  punto  fublime  c.  averia  notato  qualche  fegno  nell’  orizonte: 
il  dire  ancora,  progreftbs  ad  locum  c.  modra  che  fi  ha  da  camminare  in  piano, 
e  non  a  falire;  e  finalmente  è  chiaro,  che  nell’  immaginazion  del  Gap.  il 
punto  c.  non  e  in  luogo  fublime,  perchè  fe  ciò  foffe,  queda operazione  fa- 
ria  per  appunto  la  medefima  ne  pur  in  un  fol  capello  alterata,  che  quella, 
la  quale  egli  fcrive  più  a  baffo  nel  cap.  5.  danti  quede  premede,  feguita  il 
Gap.  e  fcrive  COSÌ:  &  obf'ervabis  quot  partes ,  &  cujufnam  centenarii ,  an  primi , 
an  J'ec  un  dì  fecentur  a  perpendicolo  ;  nam  primo  fife  cantar  aliquot  partes  primi  cen- 
tettarli ,  ut  put  a  18.  tutte  menfurabis  diftantiam  a  C.  [non  dice,  altitudine*™  >  co¬ 
me  averia  detto  quando  avedè  voluto  che  il  punto  c.  foffe  dato  fublime] 

&  fit ,  e.  g.  12.  pedutn , 

Jtcque  injhtues  ratio  einìunt^ 

Jì partes  ab f cip  a hoc  ejl  18. 
dant  100  quot  dabunt  1  2 . 
falda  itaque  operatione  ,  vel 
per  regulam  triniti .  vel  per 
illa ,  quatti  cap.  5 .  tradì  di- 

•  »  ✓  ✓  ^  J 
mus  invenies  66.  ^  quare 

inquies  diftantiam  a  B.  effe 

p edam  66.  j*  Si  autem per - 

pendiculum  abfcindet  par- 
t es  fecondi  centenari i ,  f  une 
Jìc  proponendo  erit  qua  fi  io 
100.  dant  partes  abfcifjas 
quot  dabit  A  C.  hoc  eft  ii. 
pedes  .  Sitertiot  &  ultimo 
perpendiculum  inter  duos 
centenarios  cadet ,  tutte  A  B. 
effet  aqualis  diftantia  A  C 
quod  opprime  femper  notan- 
(hiftì  erit .  Or  qui  manifedamente  d  vede,  sì  dalla  figura,  come  da  quanto 
è  le ntto ,  che  il  Capra  dando  nel  punto  c.  vuole  che  lo  Strumento  fi  codi- 
tuifca  non  parallelo  all’ orizonte,  ma  per  taglio  ,  cioè  eretto  ,  perchè  altri¬ 
menti  il  perpendicolo  non  taglierebbe  il  quadrante,  nè  averebbe  ufo  alcu¬ 
no;  ma  fe  cosi  ha  da  codituird  lo  Strumento,  e  il  punto  c.  è  nell’  orizon- 

il  perpendicolo  or  l’uno,  or  l’altro  centinaio ,  fe  è  im¬ 
ponibile  che  ne  tagli  alcuno?  Ma  quando  pure  per  fare  ogni  agevolezza  al 
Capra  le  li  concededè,  che  il  indurante  in  c.  dedè  in  piedi,  dcchè  nel  tra. 
guardare  il  punto  b.  la  coda  c  d.  dedè  alquanto  inclinata,  e  il  perpendico¬ 
lo  in  confeguenza  tagliade  I  arco  del  quadrante,  i  punti  tagliati  faranno  per 
ordinario  pochidimi ,  e  del  primo  centinaio,  e  folo  taglierà  il  fecondo  quan¬ 
do  la  laighezza  del  fiume  fode  minor  che  1’  altezza  di  un  uomo;  ma  quan- 
do  anco  tutti  quelli  diverticoli  le  li  concedettero  perfalvar  pure,  enalcon- 
dei e  in  qualche  modo  la  lua  nulla  intelligenza  ;  la  diftanza  c  a.  e  i  punti  ta- 
glian  dal  perpendicolo,  e  il  triangolo  nell’  orizonte  c  a  b.  e  quello  che  fi 
iqifiia  topi  a  lo  Strumento  non  hanno  che  far  niente  indente,  nonrodònofèr- 
vnci  a  cola  irnmaginabile ,  ne  fe  rifu feitadè  Euclide  potria  trovare  feu fa  ,  che 
iaivaile  queda  troppo  femplice fanciullezza.  Bifo- 
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Bifognava,  M.  Capra  tener  lo  Strumento  equididante  all’oTizonte ,  e  non 
eretto,  e  proceder  conforme  alla  mia  operazione  poda  nel  mio  libro  a  car. 
18.  b.  la  quale  voi  nelle  voftre  parole  immediatamente  feguenti  copiate  per 
far  piazza  alla  voftra  ignoranza  da  potermi  tadare,  e  mordere ,  icrivendo 
COSÌ:  Potè  fi  bue  idem  ab  fulvi  bac  alia  ratime  ,  prout  ali  qui  volunt ,  ftatuunt  enim 
infìrumentum  in  A.  ita  ut  alter  brucbiorum  reóra  refpiciat  B.  alter  vero  E.  fune  prò- 
gre/Ji  ad  punóium  c-  ita  difpoiiunt  inflrumeutum  ut  aher  bracbiorum  reóla  refpiciat 
A.  perq;  centrum  inftrumenti  afpicientes  punóium  B.  anhnadvertunt  partes  abfiiffas  à 
radio  vifuali ,  per  quas  poftea  ratiocìnantur ,  ut  fuperius  diÓlum  fuit  :  à  quo  quidefK 
mudo  ,  ut  panca  de  ilio  (ubjungam ,  in  maximam  ducius  fum  admìrationem ,  nec  enim 
fatis  vi  dere  poffum  an  ifti  re  vera  fic  credant ,  an  potine  bofìtines  adeo  era  fi  cerei  ri 
exifliment  ut  prò  libitu  illis  ìmp onere  liceat ,  quaCu  enim  qui  fieri  potefl ,  ut  in  tanta 
partium  an  gufi  in ,  &  multitudine  menforis  oculus  nulla  udibilità  diapiro,  non  longe  à 
vero  alerretì  quo  d  fi  parvipendunt ,  re  vera  nugantur  ,  fitniliterqi  parvi  fieri  meeren- 
tur ,  &  ideo  utiliora  inquirentes ,  bac  miffa  faciarnus  .  Ora  perch’io  fon  quello, 
che  ferivo  nel  luogo  citato  del  mio  libro  quello  modo  di  milurare,  e  io 
fon  quello,  che  in  eflò  taccio  Tapplicare  in  tanta  anguria  di  parti  qualche 
diottra  o  traguardo ,  e  niun’altro  autore  ha  mai  fcritta  quella  regola  di  mi¬ 
furare  con  quelli  difetti ,  fuor  che  io  :  però  contro  di  me  folo ,  circonfcrit- 
to  con  quelle  condizioni  individuanti ,  s’indrizzano  le  parole  ingiuriofe  ;  è 
io  c  m  pazienza  le  ricevo;  purché  colui,  che  me  le  manda  non  reculi  di 
foggiacere  alla  medefima  fentenza,  ne  li  adiri  fe  vedrà  od  er  vara  ne  t  deme¬ 
riti^6  nelle  pene  la  noltra  ifteda  geometrica  proporzione;  che  è  anco  Pani- 
ma  ,  che  informa  tutto  quello  libro ,  che  abbiamo  per  le  mani .  Ha  il  Capra 
copiato  il  mio  libro,  lo  ha  in  molti  luoghi  lodato,  e  ftimato,  e  ammirato 
tanto,  che  ha  procurato  di  farfeìo  fuo ,  e  collo  fplendor  di  quello  dar  lu¬ 
ce  alle  fue  tenebre,  e  colle  fu  e  preziofe  fpoglie  vellire,  e  ricoprir  la  nu¬ 
da  fua  ignoranza;  e  nel  denudar  me  ,  venutagli  in  mano  una  piccioliffima 
macchia  quella  fola  mi  vuol  lafciar  per  mia  parte,  e  per  quella,  e  già  dei- 
redo  denudato,  modrarmi  a  dito  per  uomo  contennendo  >  Io  non  fo  trova¬ 
re  con  qual  diabolica  cofcienza  egli  polla  amar  tanto  le  cole  mie,  e  odiar 
tanto  me;  ne  so  vedere  qual  cofa  l’induca  a  non  poter  tollerare  ,  che  que- 
do  Strumento  da  creduto,  e  ricevuto  per  opera  mia;  fe  non  forfè  la  di  lui 
troppa  eccellenza  .*  ma  che  ?  tanto  più  acerba  farà  la  fua  paffioue  ,  nel  ve¬ 
der  per  tanti  rìfeontri  reto  il  mondo  più  che  certo,  che  egli  è  mio,  quan¬ 
to  più  egli  d  troverà  averlo  celebrato,  e  efaltato;  deche  più  deuro  partito 
era  per  cibar  la  fua  invidia  l’intraprendere  a  biadmar,  e  condennar  l’opera, 
mia  (che  forfè  vi  averia  trovato  qualche  attacco)  che  il  metterd  ad  una 
imprefa  così  difficile,  anzi  impoffibile,  di  volermi  ufurpare  quello,  che  in¬ 
finiti  tanno  che  è  mio;  e  più  perfuaderd  come  cofa  riufeibile,  di  poter  far 
credere  al  mondo  sè  ederne  «1  vero  effettore;  non  d  accorgendo  le  non  al¬ 
tro,  della  manifeda  contradizione,  che  egli  contro  di  quello  fuo  penderò 
in  quedo  meleti mo  libro  apporta;  poiché  da  quanto  ei  icrive  nella  dedica¬ 
toria  apertamente  fi  feorge  come  non  pedono  eder  più  di  4.  anni  ,  che  a 
quedi  dudj  di  Mattematìca  d  è  applicato  ,  deponendo  in  quel  luogo  aver 
fitti  i  fuoi  dudj  di  Logica,  e  Filo  loda  ,  ed  eder  già  molto  avanti  negli 
lludj  di  Medicina,  quando,  perl'ualò  da  un  luogo  d’ippocrate ,  d  rifolvet- 
te  a  volere  Itudiar  le  Matematiche ,  e  non  fendo  egli  al  predente  di  età  più 
che  di  23.  anni  in  circa,  è  neceflario  ,  che  pochi  anni  addietro  d  da  appli¬ 
cato  alle  Matematiche.  Ma  che  occorre  andar  per  confetture,  le  in  quel 
Tomo  I.  O  .mede- 
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medefimo  luogo  ei  dice  avere  avuto  per  Tuo  primo  inditi! tore  Simon  Mario 
Gutzenhufano  Alemanno  ,  il  quale  venne  in  Italia  {blamente  5.  anni  dono, 
ma  il  mio  Strumento  è  io.  anni,  che  va  in  volta;  adunque  le  è  invenzione 
del  Capra  grandiffimo  miracolo  farà  quello ,  che  egli  6,  anni  avanti,  che  at¬ 
tendere  a  quelli  ftudj  folle  inventor  d’uno  Strumento,  del  quale  doro  4. 
anni  di  lludio  non  intende  per  un  minimo  ufo.  Ma  tornando  al  mio  inflitu- 
to ,  m’incolpa  il  Capra  ,  che  io  creda  di  potere  fenza  diottra,  o  altro  tra¬ 
guardo  olfervar  l’incidenza  del  raggio  della  villa  tra  le  minute  divifioni  del 
quadrante;  ma  chi  gli  ha  detto  che  io  nel  mifurare  non  mi  ferva  di  traguar¬ 
di,  o  di  diottra;  e  che  nel  mollrar quelle  operazioni  a  i  miei  fcolari  io  non 
gii  mollo  anco  il  modo  di  traguardare  ?  dirà  forfè  aver  creduto  ciò  perchè 
io  non  ne  fo  menzione  nel  mio  libro  ;  e  perchè  non  riprendermi  piu  preflo 
di  aver  taciuta  tutta  la  fabbrica  dello  Strumento ,  della  quale  quello  appa¬ 
rato  di  traguardi  è  una  minirmfiima  particella?  e  quando  ho  io  llampato  il 
mio  libro  per  farlo  venale,  e  darlo  ad  altri  che  a  i  miei  fcolari,  infieme col¬ 
lo  Strumento  fabbricato ,  e  colia  pratica  infégnataìi  anco  coll’ efperienza, 
e  colla  viva  voce?  e  non  ho  io  fcritto  nel  miolibro,  e  mille  volte  detto  in 
voce  ,  che  il  libro  fenza  lo  Strumento  non?  ferve  a  niente,  e  che  anco  il  li-, 
bro  colio  Strumento  fénza  impararne  gli  ufi  dalla  viva  voce,  e  dal  vederli 
mettere  in  atto,  è  tediofo,  e  difficile ,  e  privo  delle  lue  maggiori  maravi¬ 
glie?  Se  dunque  così  è,  doveva  il  Capra,  prima  che  venire  a  talfarmi ,  in¬ 
tendere  da  i  miei  fcolari,  fe  io  gli  proponeva  di  dover  odervar  il  taglio  del 
raggio  fenza  diottra;  e  poi  fentenziar  qual’  era  maggior  balordaggine,  o  la 
mia  in  voler  trovar  tale  incidenza  fenza  traguardo,  o  lafua  in  creder  che  io 
avelli  quella  opinione.  Ma  poiché  egli  ha  voluto,  lafciando  da  una  banda 
le  mie  regole,  proporne  delle  più  utili,  fentiamole  nel  fegnente  luo  capitolo; 
e  poi  oramai  lazj  di  cole  tanto  fcempie,  ponghi  amo  linea  quella  le  ottura . 
Scrive  dunque  nel  fecondo  capitolo  così. 

Idem  interftitium  inter  duos  terminos  ejuj'dem  plani ,  in  quorum  nullo  oh  fervati 
poffit ,  dum  tarnen  in  amborum  dire  dio  accommodari  valeat  invenire  .  Cap.  2.  Sint  duo 
termini  a.  B.  in  codem  plano  ,  quorum  cognojcenda  fit  difiantia  ,  tmuetfi  ad  neutrum 
illorum  accedi  poffit  oh  aìiquod  oh  (l  acuì  tira  . 

Ma  prima  che  andiamo  più  avanti ,  avvertifead  che  il  Capra  nel  dar  le 
(lampe  delle  ligure  allo  Stampatore  ha  [le  io  non  m’inganno]  pollo  nel  fuo 
libro  in  quello  luogo  una  figura  per  un’  altra,  e  qui  dee  eflère  quella, 
che  ei  mette- al  capitolo  io.  le  quali  pei;  la  fimilitudlne  ha  cambiate;  ma 
però  quando  l’autore  volefie  pur  mantenere  in  quello  luogo  la  figura  polla¬ 
vi  da  lui,  ballerà  cambiare  due  lettere,  e  nell’angolo  c  porvi  b.  e  nel  pun¬ 
to  F.  notarvi  un  c.  e  nel  refto  fono  Piltefia  cola.  Seguita:  Converte  infima 
mentum  in  fìat  ione  c.  ita  ut  brachi  um  C.  I>.  tendatur  fecundum  re  di  am  terininorum 
A.,  àr  B.  &  per  aliud  c  E.  obfbrvabis  quodeumque  fignum  f.  cùjus  difiantia  permea- 
furatìunem  poffit  a  te-  perdi] ci ,  fit  autem  difiantia  E.  g.  3.0.  pedum ,  progrefsus  in 
F.  ita  difpones  infirurnenium  ,  ut  per  hracbium  f.  ,g.  primum  videas  pundittnt  A.  dein • 
de  ferini num  b.  Ò*  in  utraque  obfervatione  notabis  partes  abfcìffias  a  perpendiculo , 
qua  ve!  hi  utraque  erunt  primi  vel  fe  candì  centenarii ,  vet  in  una  primi  in  altera  fe- 
emidi .  Io  non  sò  in  qual  genere  di  arte,  o  feienza  io  debba  riporre  gli  erro¬ 
ri  commelfi  in  quello  luogo  dal  Capra ,  e  ne  i  quali  in  tutto  il  redo  di  que¬ 
llo  capitolo  perfide;  peschè,  ficcome  un  contadino  nel  fabbricarli  malamen¬ 
te  tm  capannon  di  paglia,  o  ’l  padore  nel  piantar  male  una  deccaja  pel  fuo 
gregge,  non  acconciamente  ('ariano  riprefi  da  chi  accufafiè  quello  di  poca 

rffi  •-  intelli- 
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intelligenza  degli  ordini  di  Architettura,  e  quello  d’  imperfetta  perizia  di 
fortificazione,  o  caflrainentazione ;  così  qui  dove  ne  pur  ombra,  o  veftigio 
alcuno  e  di  Geometria,  o  perfpettiva,  non  pollo  ragionevolmente  biafima- 
re  il  Capra  di  avere  in  tali  fcienze  peccato  ;  non  potendo  al  parer  mio  ca¬ 
dere  errore  di  Geometria  dove  niente  è  di  Geometria:  coftui  non  è  un  io- 
nator  di  Liuto,  che  erri  nell’  aria,  nella  battuta,  nel  contrappunto  ;  erra  nel 
tener  lo  Strumento  in  mano,  appoggiandoli  le  corde  al  petto,  e  applicando 
la  man  delira  alla  talliera .  Vuole  d  Capra  in  quello  luogo  ficcome  nella  pre¬ 
cedente  operazione  e  nelle  altre  tre  feguenti,  mifurar  diftanze  polle  nelme- 
defimo  piano  dell’  orizonte  ;  e  qui  i  termini  a.  b.  c.  f.  fono  tutti  nell*  iftefla 
fuperficie,  e  venendo  nella  llazione  f.  e  tenendo,  come  dimollra  la  fua  fi¬ 
gura  ,  non  l’angolo  dello  Strumento  ,  o  centro  del  quadrante  ,  verfo  l’occhio  ; 
ma  l’eftremità  d’una  delle  fue  colle;  traguarda  per  ella  le  note  a.  b.  e  vuo¬ 
le  ofi'ervare  le  lezioni  del  perpendicolo  {opra  il  quadrante .  Ma  non  vi  ac¬ 
corgete  voi  M.  Capra,  che  rellando  i1  angolo  dello  Strumento  più  ballo ,  che 
l’eftremità  della  colla,  apprefib  la  quale  voi  ponete  P  occhio,  il  perpendi¬ 
colo  non  può  tagliare  altrimenti  il  quadrante,  ma  calca  fuori  dello  Strumen¬ 
to?  [  dato  però  che  voi  non  vogliate  feppeìlirvi  lotto  terra  acciochè  i  termi¬ 
ni  a.  b.  fonerò  più  alti  dell’occhio  veltro .  ]  Bi fogna  che  voi  tenghiate  l’an¬ 
golo  dello  Strumento  verfo  1*  occhio  quando  voi  traguardate  i  fegni  polli 
nel  piano  orizzontale  ,  le  voi  volete  che  il  perpendicolo  leghi  il  quadrante. 
Or  direte  voi  che  quello  non  fìa  un  bel  legreto?  vedete  dunque,  che  pur  vi 
fono  de  i  legreti  a  voi  reconditi  in  quelle  mifurazioni ,  li  quali 'fecondo  la 
mia  promefla  vi  anderò  deciferando  .  Ma  quando  voi  avrete  ftando  in  f. 
traguardato  i  punti  a.  b.  e  tenuto  lo  Strumento  in  modo,  che  fi  facciano  le 
fezioni,  utrum  fe  voi  avrete  rimediato  all’altro  non  minor  errore  commelìo 
pur  nel  tener  folamente  lo  Strumento  in  mano  ?  e  che  cofa  volete  fare  de  i 
numeri  tagliati  così  dal  perpendicolo?  niente;  e  che  hanno  che  fare  i  trian¬ 
goli  a  f  c.  B  f  c.  formati  in  terra  con  quelli  che  fi  fanno  fopra  lo  Strumen¬ 
to  ?  niente.  E  fe  non  hanno  che  far  niente,  quanto  benefizio  vi  apporteran¬ 
no  nel  ritrovamento  della  dillanza  cercata?  niente;  adunque,  che  cof3  era 
meglio  che  voi  facelle  prima  che  venire  a  perdervi  in  quelli  laberinti  ?  nien¬ 
te?  E’  polìlbile ,  che  nel  cavar  quella  dalla  mia  operazione  polla  a  car.  30. 
non  abbiate  almanco  intefo,  che  lo  Strumento  per  mifurar  quelle  diftanze 
orizontali  fi  colloca  non  per  taglio,  ma  in  piano,  cioè,  non  eretto  all’ Ori¬ 
zonte ,  ma  parallelo?  e  che  E  angolo  fi  tien  verfo  l’occhio,  e  non  ver  fo  l’og¬ 
getto  ?  ed  eccovi  il  fecondo  non  men  bel  legreto.  Credo  che  fe  ci  era  al 
mondo  un  terzo  modo  di  potere  errare  nell’applicazione  di  quello  Strumen¬ 
to  all’  ulo ,  il  Capra  non  l’averia  certo  lalciato  indietro  per  danari.  Seguita 
poi  così  : 

Sint  autem  primum  in  utraque  obfervcitione  fecundt  centenarii  ;  fupponamus  itaqne 
quod  dum  rejpicimus  term/num  A-  abfcindcintur  So.  pcirtes  ,  dum  vero  terminimi  B. 
4 o,  Jtc  proc  eden  dum  erit  partes  ab  (biffa  dant  100.  quot  dabit  dijlantia  c  F.  (bilie et 
30.  duces  enim  100.  in  30.  prò  eludimi  erit  3000.  Lune  numerimi  primum  divides 
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per  80.  quotiens  erit  3  7 .  max  per  40.  habebifque  7  5.  fub  duces  37 .  ~  ex  75  .re» 
Jlduum  erit  3  7 .  ^  queir  e ,  inquìes ,  dijlantìam  A  B.  e  [de  pedum  3  7 .  ~  .  Gran  durezza 
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di  deftino  contra  il  Capra,  poiché  nel  fuo  parlare  alla  ventura  (poiché  per 
dottrina  non  può  ne  pure  aprir  la  bocca)  anco  ne  i  dilemmi,  che  non  pof- 

O  2  iono 


ftare  m  più  di 
due  modi  mai  non  fi 
abbatte  a  indovinare 
il  vero  .  E  lafciato 
per  ora  di  replicar, 
che  quelli  punti  ta¬ 
gliati  così  dal  per¬ 
pendicolo  fiano.  to¬ 
talmente  inutili  peL 
fuo  bifogno,anzi  rite¬ 
nendogli  come  buo¬ 
ni  j  veggiamoin  qual 
maniera  il  Capra  fe 
ne  ferva  :  e  prima 
non  è  dubbio  alcuno» 
che  trovate  che  fi 
fiano  le  due  lonta¬ 
nanze  c,  a.  e  c  b.  fe- 
paratamente  ,  e  fot- 
tratta  P  una  dalP  al¬ 
tra,  refta  la  diflanza 
b  a,  ed  è  parimente 
veriflimo ,  che  mol¬ 
tiplicando  P  interval¬ 
lo  f  c.  per  ioo.  e  di¬ 
videndo  il  prodotto 
p  er  li  due  numeri  de 
i  punti  del  quadran¬ 
te,  fi  hanno  le  dette 
due  lontananze  c  a. 
c  b.  ma  quella  rego  ¬ 
la  non  è  vera,  fe  non 
quando  i  punti  ta¬ 
gliati  fono ,  noti  del 
centinaio  nominato 
dal  Gap.  ma  dell’ altro,  neh  quale  i  punti  tagliati  nel  traguardo  f  a.  fono 
manco  che  i  punti  del  traguardo  f  e.  e  come  non  s’è  accorto  il  Capra,  che 
pónendo  egli  efìer  nel  traguardare  a.  tagliati  punti  80.  e  nel  traguardare  b. 

.  i 

40.  nel  venir  poi  al  computo  la  diflanza  c  a.  gli  tornava  37.  7  e  c  b.  75.? 

ma  così  fa  chi  non  intende  nulla  ;  avete  dunque  M..  Capra  fcambiata  P  un’om¬ 
bra  dall’ altre  ,  e  applicato  all’ima  il  computo  che  ferve  per  P  altra;  le  quali 
due  cole  bifogna  rimutare,  fe  volete,  che  quei  che  refta  per  Pantera  opera¬ 
zione  di  quello  primo  modo  di  mifurare  pollo  da  voi  in  quello  fecondo  cap. 
fìa  medicato,  e  però  intorno  ad  elfo  non  vi  dico  altro;  ma  paflb  al  fecondo 
modo,  il  quale  introducete  con  quelle  parole,  e  con  quella  figura  a  capel¬ 
lo  rapprefentata  .  Veruni  enim  vero  fi  licer  et  quìdem  ujque  ad  termmum  B.  accede¬ 
re  ,  non  autem  e  [Jet  poffibile  conjìituere  lineavi  p  erpen  di  cui  arem  ad  ìp'uin  B  [  non 
fono  le  linee  perpendicolari  a  i  punti,  ma  al P  altre  linee,  o  alle  fuperhcie, 

0  però  doveva  dire ,  ad  ipfam  a  b..  ex  b.  é?  non  ad  ipfum  b.  ]  Jedpropter  lodarti 
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gujliam  neceffum  effet  verfus  D.  procedere ,  fune  firmato  inflruniento  in  punti o  B.  ite 
ut  retta  etiam  refpiciat  punttum  d.  [  e  con  che?  e  perchè?  con  niente,  e  per 
niente]  per  brachium  inftrumenti  b  C.  refpiciendo  punttum  A.  [non  potrà  dunque 
con  alcuna  delle  Tue  parti  refpicere  retta  punttum  d.  ]  obfiervabis  partes  abjcijjas 
à  perpendiculo  ,  qua  fi nt  e .  g.  40.  progreffus  vero  ad  punttum  D.  per  brachium  D  E. 
iterimi  afpiciendo  terminavi  A.  denuo  notabis  partes  abfciffas ,  qua  fint  20.  fit  ver è 
di  (lentia  d  b.  pedum  15.  In  fomma  non  ci  è  mezo,  che  il  Capra  voglia  tener 
lo  Strumento  altrimenti  che  a  roverfeio  fecondo  1*  uno,  e  1*  altro  ver  lo  *,  e 
perchè ?  per  fcriver  moftruofità  di  quella  Torta .  Qui  tenendo  lo  Strumento 
coll’  angolo  verio  il  termine  a.  bifogna  fotterrarfi  due  volte  in  b.  e  in  d.  chi 
vuol  che  il  perpendicolo  tagli  il  quadrante,  e  quando  poi  l’averà  tagliato, 
potremo  buttare  in  un  pozzo  i  punti  legati,  infìeme  col  perpendicolo,  e 
con  tutto  lo  Strumento,  come  cole  inutili  al  nollro  propolito;  lono  qui  dun¬ 
que  tutte  le  medelìme  elorbitanze  circa  T  applicare  all'  ulo  lo  Strumento., 
che  nella  operazione  precedente,  e  però  non  occorre  replicarci  alno;  ma 
paliate  a  vedere  fe ,  dato  che  i  punti  fodero  ben  trovati ,  lono  poi  bene  ap~ 
plicati  alla  regola,  o  pur  fecondo  T  ulanza  fuori  di  propolito.  Seguita  dun¬ 
que  così.  Quoniam  bac  operai  io  per  numeros  efi  fatis  l aborto  fa ,  primus  enim  nume- 
rus  in  fe  ip jum  ducendus  effet  prò  duttum  effet  1600.  cui  addendum  effet  quadratimi 
ipfus  b  d  .  jcilicet  2l$,fumma  efj'et  182^.  hujus  numeri  indag  arida  effet  radix  qtia- 
diatay  riempe  42.  hac  ducenda  effet  per  if.  pyoduttum  erit  6  30.  quo d  divi dendum 
foret  per  20.  per  dijferentiam  feilieet  acce - 
ptarum  partium ,  produttumque  oflenderet  di - 
fiantlam  a  e.  In  quella  legoia  di  compu¬ 
tare  è  copiata  ad  unguem  quella  ,  che  io 
metto  nella  terza  mia  operazione  permi- 
furar  le  didanze  polla  nel  mio  libro  a 
car.  29.  e  perchè  nell’  elempio ,  che  io 
pongo,  metto  che  la  dillanza  tra  le  na¬ 
zioni  b  d.  lia  100,  palli;  ed  efìendo  in 
oltre  100.  ancora  le  divilioni  dell*  una., 
e  deli’  altr’  ombra  del  quadrante,  e  oc¬ 
correndo  fervirli  nel  calcolo  ora  del  100. 
de  i  palli,  e  ora  del  100.  del  quadran¬ 
te,  il  buon  Capra  non  intendendo  nien¬ 
te,  è  guidato  dalla  fua  perfida  Stella, 
che  non  lo  falcia  indovinare ,  ha  credu¬ 
to ,  che  io  mi  pre  vaglia  Tempre  del  100. 
come  numero  de  i  palli,  e  ha  inferito 
nella  regola  mia  buona  ,  una  folennillima 
pecoraggine ,  per  la  ciuale  ha  refa  la  re¬ 
gola  fentta  da  lui  fallilfima ,  e  dove  di¬ 
ce,  che  al  prodotto  del  primo  numero 
multipli  caco  in  (e,  cioè  a  i6co.  adden¬ 
dum  effet  quadratum  ipfius  B  D.  feilieet  22  £ . 
non  è  ve;  o ,  ma  bilogna  aggiugnervi  Tem¬ 
pie  100.  cioè  il  quadrato  dell’intero 
centinaio  dello  Strumento ,  e  non  il  qua¬ 
drato  del  numero  de  i  piedi  tra  le  na¬ 
zioni  b  d.  e  così  fi  averà  nóoo.  della 
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qual  iomma  fi  dee  poi  fare  il  refio,  ficcome  egli  fenza  farvi  più  errori  co* 

pia  da  me,  cioè  cavarne  prima  la  radice  quadrata,  che  è  107.  -  proffima-4 

mente,  quefia  poi  fi  dee  multiplicare  pel  numero  b  d.  cioè  per  15.  fa  1615. 
il  qual  numero  fi  dee  finalmente  dividere  per  la  differenza  delle  parti ,  cioè 

j  I 

per  20.  ne  viene  80.  -  per  la  diftanza  b  a.  e  non  31.  -  come  la  regola  de¬ 
pravata  dal  Capra  ci  renderebbe:  E  ficcome  ha  intromefibquefio  fallo  nel  com¬ 
puto  numerale ,  così  l’ha  poi  in  confeguenza  trasferito  nella  regola,  che  ei 
loggiugne  per  trovar  il  medefimo  col  mezo  del  compattò,  e  delle  linee  fo- 
Jamente,  fenza  altre  manifatture  1  numeri,  il  qual  modo  è  pure  ad  verbum 
copiato  da  quello ,  che  ferivo  io  nella  mia  meaefima 'operazione  fopracci- 
tata,  ma  però  mefio  da  me  lenza  errore,  il  quale  fi  lafcia  alle  aggiunte  dai 
Capra.  Terrete  dunque  bene  a  memoria  M  Capra,  come  fi  ha  da  aggiugner 
Tempre  il  quadrato  dell’  intero  centinaio,  e  non  il  quadrato  de  i  piedi  b  d. 
e  quello  per  voi  non  è  picciol  fegreto . 

Torna  poi  di  nuovo  pur  nell’  iftefiò  capitolo  a  mifurare  una  difianza  tra 

j ^  due  luoghi  *,  e  ne  pone  la  feguente  operazio¬ 
ne  ,  e  figura  traferitta  puntualmente  dalla 
fua  .  Infuper  fi  neceffutn  efìet  obfervare  diflan - 
tiam  A.  B.  nec  e(fet  pojjibile  per  re  fi  am  Umani 
ijlos  duos  terminos  a.  E.  appi  cere  ,  ut  apparet  in 
exemplo  ,  nec  enim  ex  loco  c.  nec  ex  loco  D.  id 
fieri  potè  fi  y  ideo  fic  procedendum  eyit  ;  confi  itati 
in  flatione  d.  ita  ut  per  lineam  refiam  videamus 
terminum  a.  [  quafi  che  fi  potefTe  veder  per  li¬ 
nea  non  retta  ]  &  per  ali  am  quodeumque  fignum 
C.  per  brachium  inflrumenti  d.  E.  afpicientes  ter- 
minurn  b.  notabimus  partes  abfcifTas  à  perpendicu - 
lo ,  fiat  autem  exempli  grafia  88.  fune  prò  gre  (fi 
ad  flationem  c.  ita  ut  linea  C.  D.  fit  ad  anguìos 
refios  cum  linea  d.  A.  per  brachium  injlrumenti 
C.  F.  afpicientes  terminum  a.  notabimus  partes  ab - 
J'cilfas  à  perpendicula ,  qua  fint  38.  ulterius  etiam 
menCurabimus  diflantiam  c.  D.  qua  fit  pedum  60, 
Perfide,  come  fi  vede  ,  nelle  medefime  ine¬ 
zie  di  ritener  pur  lo  Strumento] non  coll’  an¬ 
golo  verfo  1’  occhio,  ma  coll’  eftremità  del¬ 
la  cofta,  e  non  equidifiante  all’Qrizonte ,  ma 
eretto  :  ed  efiendo  impoffibile  ,  che  fia  dal 
perpendicolo  tagliata  la  circonferenza  del 
quadrante  ,  s’immagina  pur  che  ella  fia  ta¬ 
gliata,  e  che  quei  numeri  de  i  punti  gli  pof- 
fano  fervire  al  fuo  bifogno  :  ancor  che  niente 
1  faceflèro  al  propofito,  quando  bene  fodero 
dal  perpendicolo  fegati  ;  e  oltre  a  quelle 
eforbitanze  ne  introduce  alcune  altre ,  come  è  il  por  la  diftanza  c  d.  fenza 
alcuna  limitazione,  la  quale  però  dee  elTer  tale,  e  tìnta  ,  che  li  due  raggi 
d  a.  c  b.  vengano  ad  efìèr  tra  di  loro  paralleli,  e  ad  angoli  retti  f opra  la  li¬ 
nea  d  c.  il  che  egli  non  ha,  ne  detto,  ne  avvertito  ,  poiché  nella  lcrittura 
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non  ce  ne  è  menzione,  e  nella  figura  fi  veggiono  le  linee  D  A.  c  B.  che  non 
fono  eq  u  idi  danti  ;  adunque  la  dazione  c.  fi  dee  con  diligenza  inveftigare,  e 
non  a  calo  porre,  la  qual  cofa  fin  qui  è  data  fegret3  al  Capra,  e  tutta  que¬ 
lla  farragine  di  dravaganze  depende  dal  non  aver  incefo  niente  la  mil  ope¬ 
razione  poda  a  car.  30.  b.  la  quale  ha  voluta  copiare  in  quedo  luogo;  io 
non  fo  poi  perche  abbia  tralafciata  la  operazione  numerale  pollavi  pur  da 
me  affai  chiaramente,  e  fio  lo  ci  abbia  trasferita  a  parola  a  parola  l'invenzio¬ 
ne  di  queda  medefima  didanza  col  mezzo  del  compafio  ,  e  delle  linee  arit¬ 
metiche,  meda  da  me  nel  medefiino  luogo.  Finalmente  per  l’ultima  opera¬ 
zione  di  quedo  capit.  mette  l’ultima  del  mio  libro  ,  perfidendo  però  nelle 
medefime  eforbitanze  circa ’l  tenere  lo  Strumento  al  contrario;  e  più  pre¬ 
termette  il  computo  numerale  pofto  da  me,  forfè  perche  è  troppo  difficile, 
febben  per  lui  tutti  fono  difficili  egualmente  ,  e  fidamente  ne  trafcrive  ad 
unguzm  il  conto  ritrovato  col  mezzo  delle  linee  aritmetiche.  Eccovi  giudi¬ 
ziali  Lettori  dato  in  quedi  due  primi  capitoli  un  poco  di  faggio  delle  cofe 
più  utili  ritrovate  dal  Capra,  dopo  che  egli  fi  ha  burlato  di  me,  e  chiama¬ 
tomi  degno  di  difprezzo  ,  e  tafiato  di  inavvertenza ,  per  avere  tralafciato  di 
parlare  del  traguardo,  col  quale  io  olfervo  l’incidenza  del  raggio  fopra  le 
divifioni  del  quadrante . 

E  qui  vorrei,  che  il  Capra  medefimo  per  via  della  regola  aurea  mi  facefie 
un’altro  computo  ,  ma  lo  vorrei  giudo,  e  retto:  e  che  dicefie:  Se  al  Gali¬ 
lei,  vero,  e  leggittimo  inventore  di  quedo  Strumento,  e  di  tante  fue  mira¬ 
bili  operazioni,  defcritte ,  ed  efplicate  da  lui  lenza  errore  alcuno,  per  aver 
Polo  lafciato  indietro  un  capello  (che  altro  non  è  una  picciola  letoletta,  la 
quale  io  ufo  per  traguardo)  fe  gli  conviene  di  eflèr  notato  per  inconfidera- 
to,  fchernitore  ,  e  degno  di  difprezzo;  che  fi  perverrà  al  Capra,  il  quale 
ufurpandofi  qued’ opera  ,  e  chiamando  il  fuo  vero  inventore  sfacciato  ,  ufur- 
patore  ,  e  indegno  di  comparire  tra  gli  uomini  ingenui,  1’  imbrattaci  innu- 
merabiìi  ,  e  graviffimi  errori,  non  in  un  folo  capello  manca;  ma  la  totale 
intelligenza  aell’apphcaz  one  di  quedo  Strumento  alle  fue  operazioni  ne 
pure  un  capello  intende  ?  Io  non  iaprei  fare  quedo  computo ,  ne  fio  nume¬ 
rare  l’innumerabile  ,  e  febbene  io  fapeffi  ,  non  voglio  ;  vorrei  che  il  Capra 
medefimo  almanco  dentro  della  fua  colcienza  lo  calcolaffie  *,  che  io  fo  bene, 
che  quando  ei  volefie  con  giuda  libra  pefaré  il  fuo  grave  demerito,  non  mi 
daria  titolo  di  oblatratore  di  livido  modo  ,  quale  egli  fi  era  per  fe  dello 
pronodicato  ,  che  io  gli  dovefll  edere  perla  pubblicazione  di  queda  lua 
opera  ;  ma  conofcerebbe  come  10  adretto  da  edrema  neceffità ,  ho  procura-  p 
to  quel  redauramento ,  che  all’onor  mio  troppo  obbrobriofameme  da  lui  cal-  .*a~, 
pedaco,  era  neceifario  ;  anzi  à\  più  manifedamente  fcorgeria  di  quanto  più 
gran  giovamento  all’onor  fuo  gli  farei  dato  io  nel  fargli  fupprimere  ,  e  levar  "  ^ 
dalia  vida  del  mondo  si  gran  moltitudine  di  errori ,  che  nel  fuo  libro  fi  ri¬ 
trovano,  (  tedimonj  irrefragabili  del  non  Capere  egli  più  ciò  ,  che  in  quedo 
Strumento ,  o  in  tuttofi  redo  delle  Mattematiche  fi  contenga,  di  quello, 
che  ei  sa  dì  prefente  ciò  che  fi  tratta  fiotto  il  Polo  Antartico)  che  le  per- 
fuafioni  de  i  poco,  o  nulla  intendenti,  che  alla  pubblicazione  di  quelli  l’han¬ 
no  perfuafo,  e  promoflò  :  gli  farei  dato  dico,  quando  l’ardente  fuo  defide- 
rio  di  lpa^ger  pel  mondo  la  mia  ignominia,  non  l’avefle  cosi  fubitanéamen- 
te ,  e  anco  contro  al  divieto  della  giudizia ,  lofpìnto  a  far  volar  buon  nu¬ 
mero  de  i  fuoi  libri  per  diverte  parti  d’Italia,  e  di  tutta  Europa,  e  in  par¬ 
ticolare  in  mano  di  quei  Signori,  appreflo  i  quali  ei  Capeva  ritrovarli  i  miei 

O  4  libri , 
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libri,  e  Strumenti  da  me  ricevuti;  perche  quando  ciò  non  fotte  feguito;  ma 
che  intteme  con  tutti  i  Tuoi  libri  fi  fotte  potuto  il  iuo  vero,  e  il  imo  inde¬ 
gno  obbrobrio  fopprimere,  io,  fenz’alcun  dubbio,  mi  farei  parimente  atte¬ 
nuto  dallo  fcriver,  con  tanto  mio  tedio  ,  la  prefente  necettaria  ditela:  la 
quale  ficcome  non  può  parere  agra  a  chi  fpogliato  di  pafiione,  e  intereffe, 
la  mia  giuttiflima  caufa  confiderà,  così  non  doverà  gravare  il  medefimo  Ca- 
p~a,  poiché  gli  porge  occafione  di  avanzarli  nelle  faenze  Mattemanche  in 
quella  breve  lettura ,  incomparabilmenie  più  di  quello,  che  nello  fludio  di 
molti  anni  non  fi  è  avanzato . 

Voleva  correli  Lettori  finir  qui,  ne  più  tenervi  occupati  nell’afcoltar  gli 
altri  erróri,  de  i  quali  fono  fparfi  i  rimanenti  17.  capitoli  polis  dal  Capra 
pur  del  mi  furar  colla  villa;  li  quali  volentieri  averei  pretermetti,  non  tan¬ 
to  per  liberarmi  da  quello  impaccio,  quanto  perche  non  fono  intorno  a  co- 
fe  tratte  dal  mio  lib  o  (fuor  che  i  computi  fatti  collo  Strumento,  quali 
fon  prefi  da  me)  ma  da  i  libri  deil’Eccellentifs.  Sig.  Antonio  Magini  Matte - 
matico  di  Bologna  ,  benché  dal  Capra  non  mai  nominato  :  ma  confiderando. 
poi  quanto  il  Capra  fia  bramofo  di  riprendermi,  e  biafimarini;  ho  dubitato, 
che  quando  io  quello  avanzo  di  errori  avelli  difiìmulati  egli  non  a  dilli- 
mulazione ,  ma  ad  inavvertenza,  o  ad  ignoranza  me  i’attribiiifie ,  e  che  per 
dichiararmi,  e  poco  avveduto,  e  molto  ignorante,  a  palefargh  egli  mede- 
fimo  fi  riducette  ;  non  curando  di  cavar  ,  confi  è  in  proverbio ,  un  occhio  a 
fe,  per  trarne  a  me  due,  nella  maniera  che  egli,  dopo  l’avere  io  palefato  il 
fuo  furto,  continuando  nel  voler  fomentar  nelle  menti  degli  uomini  il  lini- 
Uro  concetto,  che  egli  ha  creduto  fufcitarvi  di  me,  ad  alcuni  va  afferman¬ 
do  quello,  che  egli  ha  llampato  efìer  opera  del  fuo  Maeflro;  ad  altri  pre¬ 
dica,  che  quello  Strumento  è  invenzione  di  Fico  Brae  ,  e  per  Padova  co¬ 
munemente  va  dicendo,  che  io  ho  prefa  quella  invenzione  da  un  libro  per 
avanti  llampato,  e  pubblicato  in  Germania  in  lingua  Tedefca  ,  il  quale  a 
confufion  mia  vuol  far  venire,  e  farlo  vedere  a  tutti;  e  non  conttderando , 
che  quanto  ei  dice  è  egualmente  pregiudiciale  alFonor  mio,  e  al  fuo  (non 
avendo  egli  nel  fuo  libro  nominato  altri  che  fe  per  autore  di  quell’opera) 
fu  la  fperanza,  che  qualche  otto,  o  Iifca  polla  attraverfartt  in  gola  a  me,  fi 
mette  a  inghiottire  bocconi  mal  mallicati,  e  otti  molto  duri  da  rodere,  o 
pure  vorrem  noi  credere  ,  che  egli  alla  caduta  della  lua  reputazione,  che 
da  troppo  alto  precipizio  rovina  nel  concerto  degli  uomini,  vada  mettendo 
fiotto,  per  ritardar  la  percotta  ,  guanciali  di  vane  fperanze  ,  e  di  giullifica- 
zioni  da  paefi  lontani  afpettate?  ficcome  quelli,  che  da  un’alto  edilizio  do¬ 
vendo  (altare  a  batto,  per  non  ricever  così  dura  percotta,  con  paglia,  o  fie¬ 
no,  o  altra  materia  cedente  fi  fanno  llramazzo  :  verrà  dunque  il  libro  llam¬ 
pato  in  Alemagna,  e  per  quanto  intendo  il  Gromone  farà  apportatore;  ma 
Dileguerà  ,  che  il  Capra  fia  di  quello  fecondo  miglior  cuttode,  che  dell’al¬ 
tro,  il  quale  già  ebbe  (che  pur  è  forza,  che  egli  altra  volta  l’abbia  avuto, 
poiché  là  ,  come  in  quello  fi  contiene  quanto  io  ho  dato  fuori  per  inven- 
zion  mia)  per  poterlo  mollrare  a  chi  non  credette  alle  fue  fempìici  parole. 
Per  quello  rilpetto  dunque,  e  oltre  a  ciò  per  non  mancare  a  quanto  di  fo- 
pra  mi  obbligai,  che  fu,  febben  mi  ricorda,  di  far  collare  come  nei  libro 
del  Capra  niente  vi  era  del  fuo,  dagli  errori  in  poi;  non  polio  rellar  di  far 
paletti  i  luoghi ,  onde  le  cole,  che  rettano  fono  copiate,  e  gli  errori  del  Ca¬ 
pra  dilFeminativi,  tenendovi  ancora  per  breve  tempo  occupati  in  altre  inez- 
£Ì£  9  Degne  di  rifu  ?  e  di  CQWpajjxone , 

Già 
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Già  di  (opra  fi  è  parlato  intorno  al  primo  .  ed  al  2.  cap.  quanto  badava . 

Nel  terzo  capitolo  del  Capra  fono  tra  (portate  tre  proporzioni  del  fylagy 
ni,  cioè  T  undecima ,  la  dee  .naquarta ,  e  la  decimalettima ,  del  primo  libro  ** 
diftantiis ;  Colo  vi  mette  il  Capta  di  Ino  l’errore,  che  è  in  quelle  parole  delia 
prima  di  quelle  operazioni:  Si  vero  fecuent  primum  centenarium  ,  ut  exemplt 
<r  atta  io.  fune  pc  procedendum  erit ,  primum  debes  elicere  radìcem  quadratali*  ex 
quadrato  perpendiculi  E  D.  dove  bilognava  dire  ,  debes  elicere  radìcem  quadratala 
ex  a? pregato  quadratorum  integri  centenarìi ,  &  numeri  70.  Erra  parimele  nell 
altra  operazione,  quando  dice:  Primo  autem  ponamus  ,  quo  d  in  utraque fiat 'ione 
perpendìculurn  inter  fècet  fecundum  centenarium  in  f.  quidem  g^.iuA.  vero  40-  Ja 
qual  cofa  è  impoflìbile,  che  avvenga,  cioè  ,  che  (iano  tagliati  pm  punti  in 
f.  che  in  a.  ina  accade  tutto  l’oppofuo .  Erra  ancora  poco  piu  a  ballo,  dove 
fcrive  :  0  tiare  dices  diftantiam  F  B.  e  Te  pedum  41.  dove  non  e  verone  ne  dalia 
operazione  icritta  fi  trovi  la  diftanza  f  b..  ma  la  ab.  (e  avvertiicah  ,  deniu- 
no  di  quelli  errori,  ne,  per  mio  parere,  alcun’ altro  fono  ne  1  Ubi. ^ 
2ini.  )  copia  poi  l’altra  operazione  lenza  errori  ,  ma  a  Ipiopolito  di  que  o 
luogo,  trattando  di  materia  differente  dalla  propoda  in  quedo  capitolo, 
nelfa  quale  ei  fa  palfaggio ,  fenza  pur  dir  quello,  che  egli  intenda  di  voler 
fare.  ì  calcoli  poi,  che  egli,  e  qui,  e  nelle  altre  tegnenti,  e  patiate  opera¬ 
zioni  fa  col  mezzo  delie  linee  aritmetiche  delio  Strumento  loti  tutti  cavati 
dal  mio  libro,  ne  fono  per  lo  più  altro,  che  la  regola  aurea  p otta  da  me 
nell’operazione  quarta,  e  il  modo  dell’edrar  la  radice  quadrata  deli  aggre¬ 
gato  de  i  quadrati  di  due  numeri  code  medetime  linee  aritmetiche  poitea 
fquadra  ,  il  che  infegno  nel  terzo  modo  del  mifurar  le  diflanze  a  car  29.  b. 

Nel  quarto  capitolo  copia  la  propofizione  19.  del  Magini  ma  nel  ime  vi 
mette  di  tuo  un’errore  grandidimo,  fcrivendo  :  Tertio ,  <ùr  ultimo  mterjecet  ut 
prima  jlatione  fecundum  centenarium  ,  in  fecunda  autem  primum  ,  operano  e  fi  ornili  no 
eadem  ac  in  proximo  fuperiori  cafu ,  quare  ab  exemplo  abftinendum  credo  ;  queito, 
che  ei  dice  è  falfiffimo  ,  e  chi  feguiffe  queda  falfa  dottrina  trovena  la  di¬ 
ftanza  cercata  nel foprappodo  efempio  etìèr  più  di  9.  La  quale  fecondo  u  ve 
ro  è  manco  di  6.  ma  perche  il  Magini  nell’efplicar  quedo  calo  ha  (cri  tuo  : 
Operario  e(l  fere  eadem ,  feguendo  poi  di  efplicarla  bene,  il  Capra  per  aoDit» 
viare  ha  fatto,  che  operatio  fit  omnino  eadem  . 

La  feguente  quinta  del  Capra,  è  la  22.  del  Magini. 

Nella  feda  del  Capra  fono  la  24.  e  la  26.  del  Magini. 

La  fettima  del  Capra,  è  la  28.  del  Magini. 

L’ottava  del  Capra,  è  la  terza  del  Magini,  De  Altitudini  bus . 

La  nona  del  Capra,  è  la  feda  del  Magini,  ma  con  un  poco  di  giunta  nei 
line:  perche,  chi  operad'e  fecondo  le  parole  del  Capra,  iterumque  dteendum , 
Ji  quartus  numetus  max  ìndagatus  dat  1 00.  fana  una  falliffima  operazione  ,  ma 
bifogna  ex  numero  inox  invento  demere  parte s  ab  feiffas  in  viciniori  fiati on e  ,  di  inde 
d.catur ,  Ji  hoc  refiduum  dat  100.  quot  dabit ,  &c.  Ma  quando  da  niun  altra  co- 
fa  avelie  il  Capra  faputo  accorgerli  dell’errore,  doveva  pur  comprenderlo 
da  quedo,  cioè,  che  l’offervazione  fatta  nella  dazione  più  vicina  lana  data 
fuperflua  non  entrando  nel  computo:  onde  anco  1  piedi,  o  palli  della  di- 
danza  tra  le  dazioni  erano  mutili,  e  potevano  porli  ad  arbitrio  io.  20.  100. 
o  500.  e  tempre  il  conto  farli  tornato  giudo.  L  cosi  ponendo  per  efempio, 
che  i  punti  della  dazione  più  vicina  fodero  80.  gli  alta  dalla  dazione  lon¬ 
tana  90.  e  la  didanza  tra  le  dazioni  piedi  40.  operando  lecondo  il  Capra, 
l’altezza  cercata  li  trover  à  3 6.  piedi,  la  quale  lecondo  ia  retta  operazione, 
e  fecondo  la  verità,  è  più  di  129.  ^  M-a 
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Ma  quelle,  che  egli  fcrive  nel  capitolo  decimo,  fon  veramente  cofe  ridi- 
colole  :  ha  in  quel  luogo  voluto  trafportar  la  regola  per  inveftigar  una  par¬ 
te  di  un’altezza  ftando  nel  piano,  e  lontano  dalla  baie  di  quella  per  una  co- 
nofciuta  diftanza;  polla  dal  Magini  all’ottava  propolìzione  de  Altitudinibui  : 
ma  perche  il  Magini  in  quel  luogo,  per  non  replicar  due  volte  la  medefima 
cola  ,  fi  rimette  a  quello,  che  ha  meflo  innanzi  nella  fella  propolìzione  de 
diftantiis ,  dicendo ,  che  le  regole  Icritte  quivi  ,  e  accomodate  per  le  inibi¬ 
re  in  piano  orizontale,  lervono  ancora  qui  per  quell’altezza  ;  il  Capra  non 
avendo  faputa  far  quella  applicazione,  benché  facilitfimai  ha  ripieno  que¬ 
llo  capitolo  di  fallita ,  la  prima  delle  quali  è  in  quelle  parole;  Abfdndat  pri¬ 
mo  in  utraque  ob  fervanone  primum  centenarìum ,  ita  diccndum ,  fi  differenti  a  pay- 
tiutn  abfciffarum  in  utraque  obfervatione  dat  100.  quot  dabit  diftantia  c  B.  la  qual 
cofa  è  fallìifima;  perche  ,  non  ut  ditta  differenti  a  ad  100.  ita  eft  dijìantia  c  B. 
ad  altìtudinem  b  A.  qutjitam ,  ma  è  tutto  Toppofito  ,  nempé\ut  centum  ad  iliàm 
differenti  am ,  ita  diftantia  c  B.  ad  quafttam  altìtudinem  /  onde  chi  opera  Ile  fecon¬ 
do  la  regola  dei  Capra ,  e  l’elempio  da  lui  pollo  troveria  la  detta  altezza 
eller  più  di  19 1.  la  quale,  operando  conforme  al  vero  modo,  è  meno  di  53. 
ma  perche  io  fon  certo,  che  il  Capra  non  può  fcrivere  una  fola  parola,'  la 
quale  egli  o  bene,  o  mate,  non  cavi  da  altri,  mi  iono  accorto  nef  vedere  il 
detto  luogo  del  Magini,  di  dove  il  Capra  abbia  cavato  il  ino  errore;  impe¬ 
rocché  fcrivendo  il  Magini  così:  Notenturq ;  partes  h  i.  differenti a  utriufq ;  in- 
terfettionis  .  Ad  bas  enim  eam  habet  proportionem  ictus  latus  [nempe  ioo.]  C  G, 
quam  babet  diftantia  c  e.  ad  altìtudinem  a  b.  dove  notandoli  dal  Magini  i  pri¬ 
mi  tre  termini  de  i  quattro  proporzionali,  nel  primo  luogo  vien  nominata 
la  detta  differenza  delie  parti,  nel  fecondo  tutto  il  lato  ,  cioè  100  e  nel 
terzo  la  diftanza  c  e.  il  buon  Capra  non  penfando  al  lenfo  delie  paiole  dei 
Magini  ,  o  (per  dir  meglio)  non  le  intendendo.,  e  (blamente  confiderando 
l’ordine  di  primo,  fecondo,  e  terzo ,  fecondo  il  quale  tali  termini  fono  con¬ 
numerati,  non  ponendo  mente  a  troppe  granitiche  ,  ne  a  cafi  retti,  o  obli¬ 
qui;  ha  fatto  conto  ,  che  fia  fcritto;  ha  enim  eam  babent  proportionem  ad  to¬ 
tani  latus  c  G.  quam  habet  diftantia  c  E.  ad  altìtudinem  a  B.  Palla  poi  avanti  ;  e 
(quello  che  ei  non  ha  fatto  in  molte  delle  precedenti  operazioni)  vuoi 
dichiarar  quella  coiP  efempio ,  per  aggiugnerci ,  guidato  dalla  fua  Stella», 
altri  mancamenti  ;  e  fcrive  così  :  Sed  lui  et  hoc  loco  uti  ex  empio ,  ne  dum  nimiam 
brevitatem  defideramus ,  obfcuritatem  confequi  videamur  .  Sit  ìtaque  diftantia  C  E. 
per  menfurationem  nota  pedum  86.  partes  ah  (ci  fa  in  prima ,  ut  pitta  c  A.  1  5 .  in 
fecunda  c  b  60.  la  qual  cofa  è  imponìbile ,  che  accada,  cioè,  che  (taglian¬ 
do  il  perpendicolo ,  come  egli  frappone  il  primo  centinaio  )  nel  traguardare 
il  punto  più  alto  a.  tagli  minor  numero,  e  nel  traguardar  il  più  ballo  termi¬ 
ne  b.  tagli  numero  maggiore  di  punti;  ina  è  iieceìlario ,  che  avvenga  tutto 
Poppofito,  come  ognuno,  benché  fuperficialmente  intendente,  può  benif- 
fimo  vedere:  talché  fin’ora  il  Capra  ,  e  nel  dar  la  regola  ha  fcritto  il  fallo» 
e  nello  efempli  bearla  ha  pollo  il  contrario  del  vero  :  dal  qual  modo  di  ope¬ 
rare  viene  a  infognarci,  che  l’altezza  cercata  fia  19 1.  piedi  non  fendo  ella 

più  di  52.  -  Seguita  poi  ;  (fuodft  fecundo  interfecet  in  utraq;  ftatione  fecundum 

centenarìum ,  &c.  dove  egli  dice  ,  che  quelle  operazioni,  che  reftano  ,  de¬ 
pendono  dal  fuo  cap.  9*  il  qual  capitolo  non  ha  che  fare  in  quello  propofi- 
to;  e  però  credo,  che  abbia  voluto  citare  il  capit.  2.  e  le  così  è,  non  me¬ 
no  che  nel  primo  calo,  viene  a  pigliare  in  quello  fecondo  ancora  i  termini 

al  con- 
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al  contrario  ,  dal  che  l’operazione  ne  viene  e  forbì  tanti  (lima.  Mette  poi  nel 
fine  di  quello  medefimo  capitolo  1’  undecima  proporzione  dei  Magmi. 

La  undecima  del  Capra,  è  la  duodecima  del  Magmi. 

La  duodecima  del  Capra,  è  la  decima  quinta  del  Magini. 

Nel  capitolo  1 $.  del  Capra,  fono  la  17,  e  la  jp.  del  Magini» 

La  14.  del  Capra,  è  la  n.  del  Magini. 

La  15.  del  Capra,  è  la  22.  del  Magini. 

La  16.  del  Capra,  è  la  24.  del  Magini.  .  f 

Nel  capitolo  17.  del  Capra  fi  contengono  la  feconda  ,  e  la  quarta  del 

Alagini  de  profunditatibus  ... 

La  18.  del  Capra,  è  la  feda  del  Magini,  ma  coll’  aggiunta  d  un  errore 
del  Capra,  il  quale  volendo  mettere  un  poco  d’operazmncella  fatta  fopra 
le  linee  Aritmetiche,  fi  perde,  e  dovendo  pigliare  fopra  le  dette  linee, 
mede  a  iquadra ,  l’intervallo  della  metà  del  numero  della  diiranza  a  c.  che 
è  la  lunghezza  della  declività  del  Monte  fcrive,  che  excipiatur  inter  valium 
inter  ditti  idium  partium  ab  dei  (far  uni ,  che  fono  i  punti  tagliati  dal  perpendicolo 
fopra  lo  Strumento,  il  che  faria  error  grande,  e  l’operazione  falla. 

La  decima  nona,  e  ultima  del  Capra,  è  la  nona  del  Magini*,  e  tutte  ^que¬ 
lle  regole  non  lolo  quanto  all’effenza  delle  operazioni*,  ma  per  lo  piu  an¬ 
cora  quanto  alle  parole  llefie  fon  copiate  da  i  luoghi  citati  :  avvertendo 
però,  che  mettendo  il  Magini  due  regole  da  milurare,  una  col  quadrante, 
e  l’altra  col  quadrato  Geometrico,  e  mettendo  Tempre  innanzi  le  operazio¬ 
ni  del  quadrante  *,  i  titoli  di  quelle  operazioni  polle  dal  Capra  fi^trovano  per 

10  più  nelle  operazioni  del  Magini  fatte  col  quadrante,  e  pero  nella  ope¬ 
razione  del  Magini,  che  precede  a  quella,  che  qui  vien  da  me  ?iwta;  m.a 

11  modo  poi  delPoperare  ,  fi  trova  nel  Magini  nelle  propofizioni  lledc  ci¬ 
tate  da  me, 

Or  eccovi ,  Giudiziofi  Lettori,  tutti  i  motivi*,  le  concitazioni ,  1  elocuzio¬ 
ni,  i  progredì ,  e  in  fine  l’ultima  riufeita  di  quella  difonorata  macchinazio¬ 
ne  di  Baldallar  Capra  Milanefe  contro  la  riputazion  mia,  la  quale  impreia, 
benché  fuperi  ogni  noftra  immaginazione ,  non  avanza  però  l’animofit  1  tua , 
ienten  lofi  egli  un  cuor  di  Leone,  per  far  prede  ancor  piu  grandi  *  qualun¬ 
que  volta  quella  apprefib  il  Mondo  avelie  avuto  fpaccio,  di  che  egli  per  le 
nello  è  chiaro  telUmonio,  concludendo  la  fua  prefazione  con  quelle  paro¬ 
le:  Interim  te  compel  lo ,  d?*  rogo  candide  Lettor  ,  ut  bas  meas  lucubrationes  boni , 
aquiq;  confulas  ^quod fi  facies  ,  ut  in  pofterum ,  majorabis  audeani^  non  minimum  oc- 
ca/ìon  m  paries .  E  qui  farebbe  il  luogo,  e  il  tempo  di  efaminare  qual  folle  il 
meritato  calligo  della  fua  temerità;  ma  ciò  non  farò  io*,  facciane  il  giudi¬ 
zio  la  prudenza  voftra;  anzi  pur  voglio,  che  damo  così  benigni ,  e  pietolì 
giudici,  che  ci  contentiamo,  che  quello  Reo  alla  fola  fentenza  da  le  me¬ 
desimo  contro  il  fao  gravifiimo  debito  pronunziata,  foggiacela;  che  è:  Ut,  Nella 
Oui  alterius  inventionem  impudenter  (ibi  arrogant ,  paté  fatto  vero ,  &  germano  effe-  feconda 
ilare ,  magno  fuo  cum  dedecore  erubefeant  ,  Ò*  Corani  hteratis ,  Ò*  candidis  Viris  lettera 
pofthac  J'e  ojjferre  amplius  non  audeant .  c’ 
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ì2d  Difesa  Di  Galileo  Galilei 

Fede  degl'  Illujl  ri  fs .  57g\  Podejlà ,  e  Capitano  di  Padova  .. 

NOI  Almoro  Zane  Podejlà  y  e  Zuanne  Malipiero  Capitano ,  la  Sereni  fs.  Si¬ 
gnoria  di  Venezia ,  <^r.  Rettori  di  Padova ,  facciamo  fede  pubblica  culle  pre¬ 
fitti  ,  che  le  fatto  nominate  fedi ,  e  fritture  presentate  nella  Cancellarla  nojlra  Pre¬ 
toria  ,  /0»0  nojìro  ordine ,  ad  inflanza  dell'  Eccellenti  fs.  D.  Galileo  Galilei  fiate 
dalli  Autori ,  0  ejibiture  di  eff  e  ricono  fciute  per  vere ,  ?  incontro  fatto  nelle  par • 
ti  citate  nell'opera  preferite  del  mede fimo  Galilei  ritrovate  concordi  i  onde  in  confir- 
tnazione  delia  verità  a  notizia  ,  ?  requi fizione  di  ciafcheduno  re  fatto  ri  fervati  gli 
originali  prejlo  l' ordinario  Notato  Coajntore  dell'ijlejfa  Cancelleria  nojlra»  In  quo¬ 
rum,  ire* 

DÌ  Padova  li  23.  Giugno  1607. 

NOta  delle  fede ,  e  f  ritture  delle  quali  fopr a  una  fede  del  Clarìfs.  Sig,  Giacomi 
Alvije  Cornavo  fatta  fotta  li  15.  Aprile  1607.  in  Padova  con  la  contejlazio- 
ne  del  Stg,  Frante  feo  del  Clarìfs,  Sig.  Tadeo  Contarini . 

Una  fede  del  Si  g.  Giacomo  B  adove  fi  fatta  in  Pad.  li  13.  Maggio  1607. 

Una  fede  di  Domino  Marc' Antonio  Mazzoleni  fotto  li  24.  del  medejìmo  in  Padova, 
Una  fede  del  Clarijs.  Sig,' Giacomo  Alvife  Cornavo  fotto  li  6.  Aprile  paffato  in 
Pàdova  , 

Una  lettera  del  Ciati  fs.  Sig.  Giacomo  Alvife  Cornavo  fritta  al  Sig.  Aurelio  Ca¬ 
pra  Jotto  li  4.  del  medefimo . 

Una  fede  del  Clarìfs.  Sig.  Giacomo  Alvife  Cornavo  fotto  lì  14.  dell'ijlejfo  in  Padova t 
con  V attejl azione  del  Sig.  Pompeo  de  Conti  da  Pannigbi . 

Due  quejiti  ài  mano  del  Clarijs.  Sig.  Qiacom' Alvife  Cornavo  fatti  all' Autore  d'ordi¬ 
ne  di  Baldaffar  Capra . 

Copia  d'una  lettera  di  mano  del  Rev.  D  Antonio  Alberti  fritta  al  Clarìfs.  Sig .  Gioì 
Malipiero  fotto  li  27.  Dicembre  1604. 

Alcuni  fritti  a  mano  ricono  fiuti  da  M.  Gafparo  Pìgnanì  per  quelli  ijìefjj ,  ch'ebbe 
già  5.  anni  fono  dal  Sig.  Michele  Victor  Uuflrou  di  Branfuich ,  il  qual  Sig .  dijfe 
avergli  ricevuti  nell'ijlefj'o  tempo  da  Mr  Giovanni  Rutel  Zieckmefer  Fiammingo  . 
Alcuni  fcritti  vecchi  fi  fra  l'ufo  del  Compaffo  Geometrico  ,  e  Militare  dell' Autore 
prefintatici  dal  Clarìfs.  Sig.  Giacom' Alvife  Cornavo ,  qual  dijfe  avergli  ricevuti 
dal  d.  Aut.  6.  anni  avanti . 

Una  lettera  Apologetica  di  Don  Girolamo  Spinelli , 

ALMORO  ZANE  PODESTÀ', 

ZUANNE  MALIPIERO  CAPITANO. 

1  •  s  ,• 

Giorgio  Vecchioni  Cancelliero  Pret.  fottoferifle ,  e  figilld* 


DISCORSO 

AL  SERENISSIMO 

DON  COSIMO  II 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA, 

Intorno  alle  cofe,  che  fiatino  su  V  Acqua  y  o 

che  in  quella  fi  muovono  . 

DI  GALILEO  GALILEI 

Filofofo ,  e  Mattématico  della  me* 
defi  ma  Altezza  Sereniilima . 
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Al  Sereniamo 

*  *  ",  J  ■  ‘  \  '/ 


DON 
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II 
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:  1  f  1  ^ 


GRAN  DUCA  DI  TOSCANA, 

INTORNO  ALLE  COSE  CHE  STANNO  IN  SU'  IJ  ACQUA, 

o  che  in  quella  Ji  muovono ■ 

;  (,  (  \j  •  i  -è  -  -  *  '  *  r  *  ‘  •  *  -  •  1  *'  •  «  ‘ 

D I  G A  L I L  E  O  G  AL  I L  E I  F I L  O  S  O  F  O ,  E  MATTEM; 

Della  Medesima  Altezza  Serenìss  ima  * 


r  :  * 


'  ..  •  .o  M«-v:  •’  '■  \\ 

ERCHE’  io  fio,  .Principe  Sereniamo,  che  il  Iafciar  ve¬ 
dere  in  pubblico  il  prefente  Trattato  ,  d’argomento 
tanto  diverfo  da  quello,  che  molti  affettano,  e  che, 
fecondo  l’intenzione  ,  che  ne  diedi  nel  mio  Avvifo 
agronomico  già  dovrei  aver  mandato  fuori,  potrebbe 
per  avventura  dedar  concetto,  oche  io  avelli  del  tut¬ 
to  melTo  da  banda  l’occuparmi  intorno  alle  nuove  ofi- 
fervazioni  celetti  ,  o  che  almeno  ,  con  troppo  lento* 
ttudio,  le  trattali!;  ho  giudicato  efier  bene  render  ra¬ 
gione  sì  dei  differir  quello,  come  dello  feri  vere ,  e  del 
pubblicare  quello  trattato  . 

Quanto  al  primo,  non  tanto  gli  ultimi  feoprimenti  di  Saturno  tricorpo¬ 
reo,  e  delle  mutazioni  di  figure  in  Venere,  limili  a  quelle,  che  fi  veggono 
nella  Luna,  infieme  colle  confeguenze,  che  da  quelle  dependono,  hanno 
cagionato  tal  dilazione,  quanto  Èinvettigazion  de’  tempi  delle  converfioni 
di  ciafchedun  de’  quattro  Pianeti  Medicei  intorno  a  Giove,  la  quale  mi  fuc- 
cedette  l’Aprile  dell’anno  pattato  i6ii.  mentre  ero  in  Roma,  dove  finalmen¬ 
te  m’accertai,  che’l  primo,  e  più  vicino  a  Giove  ,  palla  del  fuo  cerchio 
gradi  8.  e  m.  29.  in  circa  per  ora ,  facendo  l’intera  conversione  in  giorni  na¬ 
turali  1.  e  ore  18.  e  quali  mezza.  Il  fecondo  fa  nell’orbe  fuo  gr  4.  m.  13. 
profiimamente  per  ora,  e  l’intera  revoluzione  in  giorni  3.  ore  13.  e  un  ter¬ 
zo  in  circa.  Il  terzo  palla  in  un’ora  gr.  2.  m.  6.  in  circa  del  luo  cerchio,  e 
Io  mi  fura  tutto  in  giorni  7-  ore  4.  profiimamente.  Il  quarto,  e  più  lontano 
degli  altri-  palla  in  cialchedun  ora  gr,  o.  m.  54.  e  quali  mezzo  del  fuo  cer¬ 
chiò,  e  io  finiice  tutto  in  giorni  16.  or  18  prolfimamenre .  Ma  perchè  la 
lemma  velocità  delle  loro  reSHtuziohi  richiede  una  precilione  lcrupolofifii- 
ma  per  li  calcoli  He’  luoghi  loro  ne’  tempi  pattati ,  e  futuri,  e  mafiimamente 
fe  i  tempi  faranno  di  molti  meli,  o  anni,  però  mi  è  forza  con  altre  ofierva- 
zioni,  e  più  efatte  delie  pallate,  e  tra  d?  lo  o  più  dittanti  di  tempo,  cor¬ 
regger  le  tavole  di  tali  ro-  imenti ,  e  limitargli  fino  a  brevifilmi  filanti  :  per 
Sìmili  precisioni  non  mi  battano  le  prime  olìesvazioni  ,  non  iòlo  per  li  brevi 

in  ter- 


2  24  Discorso 

intervalli  di  tempi»  ipa  perchè  non  avendo  io  allora  ritrovato  modo  di  mi*, 
furar  con  idrumentò  ^alcuno  le  diftanze  di  luogo  tra  effi  pianeti,  notai  tali 
interdizi  colle  femplici  relazioni  al  diametro  del  corpo  di  Giove ,  prefe , 
come  diciamo,  a  occhio,  le  quali  benché,  non  ammettano  errore  d’un  mi¬ 
nuto  primo,  non  badano  però,  per  la  determinazione  dell’efquidte  gran¬ 
dezze  delle  sfere  di  ede  delle  .  Ma  ora  che  ho  trovato  modo  di  prender 
tali  mifure  fenfca  errore  anche  di  pochiffimi  fecondi,  continue. ò  Poderva- 
zioni  fi  no  all’ocxuitazàbn  di  Giove,  le  quali  dovranno  edere  a  badanza  per 
finterà  cognizione  de’  movimenti,  e  delle  grandezze  degli  orbi  di  edì  Pia¬ 
neti»  e  di  alcune  altre  confégùenze  indeme  .  Aggiungo  a  quede  cole  !’ of¬ 
fe  r  va  zio  ne  d’ alcune  macchiette  ofcure,  che  d  fcorgono  nel  corpo  Solare, 
le  quali ,  mutando  politura  in  quello  ,  porgono  grand’argomento,  o  che’i 
Sole  d  rivolga  in  fe  dedò,  o  che  forfè  altre  Stelle,  nella  guila  di  Venere, 
e  di  Mercurio  fe  gii  volgano  intorno,  invidbili  in  altri  tempi,  per  le  picco¬ 
le  digredioni,  e  minori  di  quella  di  Mercurio,  e  lolo  vifibili,  quando  s’in¬ 
terpongono  tra’l  Sole,  e  l’occhio  nodro ,  o  pur  danno  fegno,  che  da  vero 
e  querto ,  e  quello  ;  la  certezza  delle  quali  co  fe  non  debbe  diiprezzard , 
ó  trafcurard. 

Annomì  finalmente  le  continuate  ofiervazioni  accertato  tali  macchie  efjer  materie 
contigue  alla  fiperficie  del  corpo  filare  ,  e  quivi  continuamente  produrfene  molte  ,  e 
poi  diffolverfi ,  altre  in  piu  brevi  ,  ed  altre  in  più  lunghi  tempi ,  edejjer  dalla  conver flo¬ 
tte  del  Sole  in  fe  jfteffo ,  che  in  un  me  fi  Lunare  incirca  fini  (ce  il  fio  periodo  ,  porta¬ 
te  in  giro ,  accidente  per  fi  grandi f fimo ,  e  maggiore  per  le  Jue  conseguenze  . 

Quanto  poi  all’altro  particolare  . 

Molte  cagioni  m’hanno  mollo  a  fcrivere  il  prefente  trattato ,  foggetto  del 
quale  è  la  difputa,  che  a*  giorni  addietro  io  ebbi  con  alcuni  letterati  della 
Città,  intorno  alla  quale,  come  sa  V.  A.  fon  feguiti  molti  ragionamenti.  La 
principale  è  data  il  cenno  dell’  A.  V,  avendomi  lodato  lo  fcrivere,  come 
dngular  mezzo,  per  far  conofcere  il  vero  dal  fallo,  le  reali  dall’ apparenti 
ragioni;  adai  migliore  che  ’l  difputare  in  voce,  dove  o  1’  uno,  o  Pairro,  e 
bene  fpedb  «mendue  che  difputano ,  rifcaldandod  di  foverchio ,  o  di  fover- 
ehio  alzando  la  voce,  o  non  d  lafciano  intendere,  o  traportati  dall’  odina- 
zione  di  non  d  ceder  1’  un’  P  altro,  lontani  dal  primo  proponimento,  col¬ 
ta  novità  delle  varie  propode  confondono  lor  mededmi ,  e  gli  uditori  infie- 
me.  Mi  è  parato  oltre  a  ciò  convenevole,  che  1’  A.  V.  redi  informata  da 
me  ancora  di  tutto  ’l  feguito  circa  la.  contela  di  cui  ragiono,  sì  come  n’  è 
data  ragguagliata  molto  prima  da  altri:  e  perchè  la  dottrina  che  io  feguito 
nel  propoiito  di  che  lì  tratta,  è  di  ver  fa  da  quella  d’  Aridotile,  e  da’  tuoi 
principi,  ho  condderato ,  che  contro  l’autorità  di  quell’ uomo  grandidimo, 
la  quale  appiedo  di  molti  mette  in  fofpetto  di  fallò  ciò  che  non  efce  dalle 
fende  Peripatetiche,  li  polla  molto  meglio  dir  tua  ragione  colla  penna  che 
colla  lingua,  e  perciò  mi  fon  riloluto  fcriveme  il  prefente  difeorfo ,  nel 
quale  fpero  ancor  di  modi-are  che,  non  per  capriccio,  o  per  non  aver  letto, 
o  incelò  Aridotile,  alcuna  volta  mi  parto  dall’  opinion  lua,  ma  perchè  le 
cagioni  me  lo  perfuadono  ,  e  lo  dedò  Aridotile  mi  ha  dileguato  quietar  l’in¬ 
telletto  a  quello,  che  m’è  perfuafo  dalla  ragione,  e  non  dalla  fola  autorità 
del  maedro;  ed  è  veri  dima  la  fentenza  d’  Alcinoo ,  che  ’l  filofofare  vuoi’ ef¬ 
fe  r  libero. -Ne  da  per  mio  credere  lenza  qualch’  utile  dell’  univerfale  la  re- 
foluzione  della  quedion  nodra ,  perciocché  trattandoli,  fe  la  figura  de’  lu- 
lidi  operi,  o  nò,  neU’andare,  o  non  andare  a  fondo  nell’acqua,  in  occorren¬ 
ze  di 
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ze  dì  fabbricar  ponti,  o  altre  macchine  fopra  l’acqua,  che  avvengono  per 
lo  più  in  affari  di  molto  rilievo,  può  eder  di  giovamento  laperne  la  verità. 

Dico  dunque,  che  tiovandomi  la  fiate  pallata  in  converiazione  di  lette¬ 
rati  fu  detto  nel  ragionamento  II  condemare  efler  proprietà  del  fieddo, 
fu  addotto  l’efemplodei  ghiaccio:  allora  io  dilli,  che  avrei  creduto  piutto- 
do  il  ghiaccio  elier  acqua  rarefatta,  che  condenfaia,  poiché  la  condenia- 
zìone  partoriice  dinunuzion  di  n  ole,  e  augumento  di  gravità,  e  la  rarefa¬ 
zione  maggior  leggerezza,  e  augumento  di  mole  :  e  l'acqua  nel  ghiacciali! 
crei  ce  dimole,  e  ;ì  ghiaccio  già  fatto  è  più  leggier  dell’acqua  dandovi  a  galla; 

b*  mantjijio  quanti  io  duo  ,  pache  aeti  aendo  il  mezzo  aaila  total  gravita  eie  i  fo- 
lìdi  ,  tanto  quanto  e  il  pe/o ,  a' altrettanta  mole  del  medejimo  mezzo,  come  Ai  eh  ime  de 
dimojira  nel  primo  libro  delle  coje  che  fiatino  sii  V  acqua,  qualunque  viltà  Ji  accre¬ 
sceva  per  diffrazione  la  mole  del  medejimo  folido  ,  piu  verrà  dal  mezzo  detratto  della 
intera  Jua  gravità  i  e  meno  ,  quando  per  compresone  verrà  condenjato ,  e  ridotto  J otto 
minor  mole  . 

Mi  fu  replicato  ciò  nascere  non  dalla  maggior  leggerezza  ,  ma  dalla  fgu- 
ra  laiga  ,  e  jiana,  che,  non  potendo  fender  la  reddenza  dell’acqua,  cagio¬ 
na,  che  egli  non  fi  iCnn  erga  ;  rii}  eli  qualunque  pezzo  di  ghiaccio,  e  di  qua¬ 
lunque  fgura,  dar  i op ra  l’acqua,  legno  efprelìo,  che  l’edeie  piano, e  largo 
quanto  fi  voglia,  non  ha  parte  alcuna  nel  tuo  galleggiale:  e  loggiund  che  ar¬ 
gomento  mamfefhlhmo  n’  era  il  vederli  un  pezzo  di  ghiaccio  di  dgura  lar- 
gh.d  ima  pollo  in  fondo  dell’acqua,  lubito  iubito  ritornai  lene  a  galla,  che 
s’  e’  folle  veramente  più  grave,  e’1  fuo  galleggiare  nalcelìe  dalla  dgura  im¬ 
potente  a  fender  la  reddenza  del  mezzo,  ciò  del  tutto  la. ebbe  impedibile  ; 
conch.ud  per  tanto  la  dgura  non  ed'er  cagione  per  modo  alcuno  di  Ilare  a 
galla,  o  m  fondo,  ma  la  maggiore,  o  minor  gravità,  in  rilpecto  dell’acqua, 
e  fermò  tutti  i  corpi  più  gravi  di  ella,  di  qualunque  dgura  d  fulìero ,  indif¬ 
ferentemente  andavano  a  fondo,  e  i  più  leggieri,  pur  di  qualunque  dgura, 
davano  inditi  erenterr.  ente  a  galla:  e  dubitai  che  quelli  che  lentivano  incon¬ 
trario  d  fodero  indotti  a  credere  in  quella  guila ,  dal  vedere,  come  la  diver¬ 
sità  della  liguia  altera  grandemente  la  velocità,  e  tardità  del  moto,  fìcchè 
i  corpi  di  figura  larga,  e  lottile  dilcendono  adài  più  lentamente  nell’acqua, 
che  quelli  tu  dgura  più  raccolta,  facendod  quelli,  e  quelli  della  mededma 
materia:  dal  che  alcuno  potrebbe  lafciard  indurre  a  credere,  che  la  dilata¬ 
zione  della  dgura  potede  ndurd  a  tale  ampiezza,  che  non  fola  ritardale, 
ma  del  tutto  impedìde,  e  togliedé  il  più  muoverd  ,  il  che  io  {timo  eder  fal¬ 
lo  .  Sopra  quella  concludono  nel  corto  di  molti  giorni  furon  dette  molte, 
e  molte  cole,  e  diverfe  elperienze  prodotte,  delle  quali  V  A.  V.  alcune  in- 
teie ,  e  vide,  e  in  quello  difeorfo  avrà  tutto  quello  che  è  dato  prodot¬ 
to  contro  alla  mia  adèrzione  ,  e  ciò  che  mt  è  venuto  in  mente  per 
quello  propodto,  e  per  confermazione  della  mia  concludone  :  il  che  fe  farà 
badante  per  rimuover  quella,  che  io  dimo  dn’  ora  falla  opinione,  mi  parrà 
d’avere,  non  inutilmente  impiegata  la  fatica,  e ’l  tempo:  e  quando  ciò  non 
avvenga,  pur  debbo  fperarne  un’altro  mio  utile  proprio,  cioè  di  veniie  in 
cogmzion  della  verità,  nel  fentir  riprovar  le  mie  fallaccie,  e  introdurre  le 
vere  dimod. azioni  da  quelli,  che  fentono  in  contrario. 

E  per  procedere  colla  maggiore  agevolezza,  e  chiarezza,  che  io  fàppia, 
parmi  efler  neceflario ,  avanti  ad  ogni  altra  cofa ,  dichiarare  qual  da  la  vera, 
intrinfeca ,  e  total  cagione  dell’afcendere  alcuni  corpi  bolidi  nell’acqua,  e  in 
quella  galleggiare,  o  del  difeendere  al  fondo,  e  tanto  più  quanto  io  non 
Tomo  /.  P  podo 
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poflò  intéramente  quietatiti!  in  quello  *  che  da  Arifiotile  viene  in  quedo  prò* 
polito  fcritto . 

Dicd  dunque  la  cagione  per  la  quale  alcuni  corpi  folidi  difcendono  al 
fondo,  nell’acqua,  eder  1’  eccèdo  della  gravità  loro,  fopra  la  gravità  dell* 
acquare  all5 incontro  1*  eccedo  delia  gravità  dell’acqua  fopra  la  gravità  di 
quelli  efler  cagione .  che  altri  non  dii'cendano,  anzi  che  dal  fondo  d  elevi¬ 
no,  e  formontino  àllà  luperficie .  Ciò  fu  fottilmente  dimodrato  da  Archime¬ 
de  ne’  libri  delle  cofe,  che  danno  fopra  l’acqua,  riprefo  poi  da  gravidìmo 
Autore,  ma  s’ io  non  erro,  a  torto  *  decome  di  lotto,  per  difefa  di  quello 
cercherò  di  dimodrare . 

Io  con  metodo  didferente,  e  con  altri  mezzi  proccurerò  di  concludere  Io 
dedo,  riducendo  le  cagioni  di  tali  effetti  a’principj  più  intrinfechi,  e  imme¬ 
diati,  ne’quali  anco  d  feorgono  le  caufe  di  qualche  accidente  ammirando, 
e  quali  incredibile,  qual  larebhe,  che  una  piccolidima  quantità  d’acqua  po- 
tedè  col  fuo  lieve  pefo  follevare,  e  fodenere  un  corpo  folido  cento,  e  mil¬ 
le  volte  più  grave  di  lei.  E  perche  così  richiede  la  progreffione  dimodrati- 
va,  io  definirò  alcuni  termini ,  e  poi  efplicherò  alcune  propofizioni ,  delle 
quali,  cerne  di  cole  vere,  e  note  io  polla  fervimi  a’ miei  propoli  ti , 

Io  dunque  chiamo  egualmente  gravi  in  ifpecie  quelle  materie ,  delle  qua¬ 
li,  eguali  moli  pelano  egualmente:  come  fe  per  eiempio,  due  palle  una  di 
cera,  e  l’altra  d’alcun legno,  eguali  di  mole  fudero  ancora  eguari  in  pefo  di¬ 
remmo  quel  tal  legno ,  e  la  cera  edere  in  ilpecie  egualmenre  gravi . 

Ma  egualmente  gravi  di  gravità  adòluta  chiamerò  io  due  folidi ,  li  quali 
pelino  egualmente,  benché  di  mole  fudero  difeguali ,  come  per  efemplo: 
una  mole  di  piombo,  e  una  di  legno,  che  pelino  ciafchèduna  dieci  libbre, 
dirò  edere  in  gravità  adoluta  eguali,  ancorché  la  mole  del  legno  da  molto 
maggior  di  quella  del  piombo ..  , 

Ed  in  confeguenza  men  grave  in  ifpecie . 

Più  grave  in  ifpecie  chiamerò  una  materia,  che  un’altra,  della  quale  una 
mole  eguale  a  una  mole  dell’altra,  peferà  più:  e  così  dirò  io  il  piombo  eder 
più  grave  in  ifpecie  dello  dagno  ,  perchè  prefe  di  loro  due  moli  eguali, 
quella  di  piombo  pela  più.  Ma  più  grave  adòlutamente  chiamerò  io  quel 
corpo  di  quedo ,  fe  quello  peferà  più  di  quedo ,  fenza  aver  rilpetto  alcuno 
di  mole  :  e  così  un  gran  legno  fi  dirà  pelare  adòlutamente  più  d’una  picco¬ 
la  mole  di  piombo  ,  benché  il  piombo  in  ifpecie  da  più  grave  del  legno  :  e 

10  dedb  intendad  del  men  grave  in  ifpecie ,  e  men  grave  adòlutamente  . 

Definiti  quedi  termini,  io  piglio  dalla  faenza  meccanica  due  principi  : 

11  primo  è,  che  peli  afiolutamente  eguali  modi  con  eguali  velocità,  tono  di 
forze,  c  di  momenti  eguali  nel  loro  operare .* 

Momento  appreffo  i  meccanici  Jignifica  q-aella  virtù  y  quella  forza  *  quella  efficacia 
colla  quale  il  motor  muove ,  <?V  mobile  refi  fi  e ,  la  qual  virtù  depende  non  falò  dalla 
femplice  gravità ,  ma  dalla  velocità  del  moto  ,  dalle  diverfe  inclinazioni  degli  Jpa- 
zi ,  (opra  i  quali  fi  fa  il  moto ,  perche  più  fa  impeto  un  grave,  defeendente  in  uno 
fpazio  molto  declive  ,  che  in  un  meno ,  e  in  fomma  qualunque  fi  fia  la  cagione  di  tal 
virtù ,  ella  tuttavia  ritien  nome  di  momento  ;  ne  mi  pareva ,  che  queflo  fènfo  doveffe 
giugner  nuovo  nella  n offra  favella ,  perche  r  sdo  non  erro  ,  mi  par  che  noi  affai  fre¬ 
quentemente  diciamo  ;  (Queffo  è  ben  negozio  grave ,  ma  V altro  è  di  poco  momento  •*  * 
Noi  confi  de  ri  àtrio  le  coffe  leggiere  ,  e  trapajfiamo  quelle ,  che  fon  di  momento ,  metafo¬ 
re  J limerei  io  tolte  dalla  meccanica  . 

Come  per  eferuplo;  due  pefi  d’afloluta  gravità  eguali  podi  in  bilancia  di 

braccia 


Del  Galiuo.  227 

braccia  eguali,  reflano  in  equilibrio  ,  ne  s’inclina  l’uno  alzando  Patere  :  per¬ 
chè  1‘egualità  delle  diftanze  di  ambedue  dal  centro,  Copra  il  quale  la  bilan¬ 
cia  vien  ioftenuta ,  e  circa  il  quale  ella  fi  muove,  fa  che  tali  péli  ,  moven¬ 
doli  efia  bdancia ,  paflèrebbQno  nello  flefìo  tempo  Ipazj  eguali,  cioè  fi  mo- 
verieno  con  eguali  velocità,  onde  non  è  ragione  alcuna,  per  la  quale  que¬ 
llo  feto  più  di  quello,  o  quello  più  di  quello  fi  debba  abballare,  e  per  ciò 
fi  fa  l’equilibrio,  e  relhuio  i  momenti  loro  di  virtù  limili,  ed  eguali. 

Il  fecondo  principio  è,  che  il  momento,  e  la  forza  della  gravità  venga 
accrei'ciuto  dalla  velocità  dei  moto,  sì  che  peli  afiolutamente  eguali,  ma 
congiunti  con  velocità  dileguali  fieno  di  forza,  momento,  e  virtù  difegua- 
le ,  e  più  potente  il  più  veloce  fecondo  la  proporzione  della  velocità  fu  a 
alla  velocità  dell’altro..  Di  quello  abbiamo  accomodatifilmo  efemplo  nella 
libra  ,  o  fladera  di  braccia  dileguali  ,  nelle  quali  polli  pefi  afiolutamente 
eguali  non  premono,  fanno  forza  egualmente,  ma  quello  che  è  nella  mag¬ 
gior  dillanza  dal  centro,  circa  il  quale  la  libra  fi  muove,  s’abballa,  lolle- 
vando  l’alt  o,  ed  è  il  moto  di  quello,  che  afeende  lento,  e  l’altro  veloce: 
e  tale  è  la  forza,  e  virtù,  che  dalla  velocità  del  moto  vien  conferita  al  mo¬ 
bile,  che  la  riceve,  che  ella  può  efquifi  amente  compenfare  altrettanto  pe¬ 
lo,  che  all’altro  mobile  più  tardo  fofle  accrefciuto  :  ficchè  fe  delle  braccia 
delia  libra  uno  fofle  dieci  volte  più  lungo  dell  altro,  onde  nel  muoverli  la 
libra  circa  il  fuo  centro  Peli  .  entità  di  quello  palfaflè  dieci  volte  maggiore 
ipazio,  che  Peftremità  di  quello,  un  pelo  pollo  nella  maggior  dillanza  po¬ 
trà  ioflene.ne,  ed  equihbtarne  un’altro  dieci  volte  afiolutamente  più  .gra¬ 
ve,  che  non  è  egli:  e  ciò  perchè  movendoli  la  lladera,  il  minor  pelo  li 
mo^teria  dieci  volte  più  velocemente,  che  l’altro  maggiore,  Debbefi  però 
tempre  intende:  e ,  che  i  movimenti  fi  facciano  lecoudo  le  mede  firn  e  inclina¬ 
zioni,  cioè,  che  fe  l’uno  de’  mobili  fi  muove  per  la  perpendicolare  all’Ori- 
zonte,  che  l’altro  parimente  faccia’!  fuo  moto  per  fi mil  perpendicolare  ;  e 
iè’l  moro  dell’uno  dovette  fa.fi  nell’orizontale ,  che  anche  l’altro  fia  fatto 
per  lo  Hello  piano  ,  e  in  {omnia  tempre  amendue  in  Umili  inclinazioni  .  Tal 
ragguagliamento  tra  le  gravità,  e  la  velocità  iì  ritrova  in  tutti  gli  linimenti 
mecc  ilici,  e  fu  confiderato  da  Ariflotile,  come  principio,  nelle  fue  que- 
flioni  meccaniche;  onde  noi  ancona  polliamo  prender  per  veriffimo  attento , 
che.  Pefi  afiolutamente  dileguali  alternatamente  fi  contrappefano ,  e  fi  ren¬ 
dono  di  momenti  eguali,  ogni  volta,  che  le  loro  gravità  ,  con  proporzione 
contraria,  rilpondono  alle  velocità  de’  lor  moti,  cioè,  che  quanto  l’uno  è 
men  grave  dell’altro,  tanto  fia  in  coftituzioiie  di  moverli  più  velocemen¬ 
te  di  quello. 

Elplicate  quelle  cofe  già  potremo  cominciare  ad  invelligare  quali  fieno 
que’  corpi  iolidi,  che  pofiono  totalmente  fonarne  rgetfi  nell’acqua,  e  andare 
al  fondo,  e  quali  per  ne  ceffi  tà  l'opra  nuotano ,  ficchè,  (pinti  per  forza  flott* 
acqua,  ritornano  a  galla,  con  una  parte  della  lor  mole  eminente  fopra  la 
fupeifice  dell’acqua,  e  ciò  faremo  noi  collo  fpeculare  la  fc  ambi  e  voi  e  ope¬ 
razione  di  effi  lolidi,  e  fiell’acqua-  la  quale  operazione  confeguita  alla  ina¬ 
ine  rfione  ;  e  quella  è,  che  nel  fommei*gerfi^  che  fa  il  fòlido ,  tirato  al  ballò 
dalla  propria  iua  gravità,  viene  d ricacciando  l’acqua  dal  luogo,  dove  egli 
iucceffivamente  fubentra,  e  l’acqua  dilcacciata  fi  eleva  ,  e  inalza  fopra  il 
primo  fuo  livello,  al  quale  alzamento  efià  altresì,  come  corpo  grave  per 
iua  natura ,  refiflei  e  perchè  immergendoli  più,  e  più  il  folido  discendente, 
maggiore,  e  maggior  quantità  d’acqua  fi  folleva  ,  finché  tutto  il  folido  li 
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fia  tuffato;  bifogna  conferire  i  momenti  della  renitenza  dell’acqua  all’efTere 
alzata,  co*  momenti  deila  gravità  premente  del  folido:  e  fe  i  momenti  del* 
la  renitenza  dell’acqua  pareggeranno  i  momenti  del  folido,  avanti  la  fua  to¬ 
nale  immerfione,  allora  fenza  dubbio  li  farà  l’equilibrio,  ne  più  oltre  fi  tuf¬ 
ferà  il  lo  Udo  :  ma  le  il  momento  del  folido  fupererà  Tempre  i  momenti  co’ 
quali  l’acqua  bracciata  va  fuccefllvamente  facendo  refìfienza  ,  quello  non 
fedamente  fi  fommergerà  tutto  fott’acqua  ,  ma  difeenderà  fino  al  fondo. 
Ma  fe  finalmente  nel  punto  della  total  Commerfione  fi  farà  ragguagliamen¬ 
to  tra  i  momenti  del  folido  premente,  e  dell’acqua  refillente,  allora  fi  farà 
la  quiete,  e  elio  folido,  in  qualunque  luogo  dell’acqua,  potrà  indifferente¬ 
mente  fermarli .  E  fin  qui  manifefla  la  neceflltà  di  comparare  infieme  le 
gravità  dell’acqua  ,  e  de’  bolidi  ,  e  tale  comparazione  potrebbe  nel  primo 
afpetto  parere  fufficiente  per  poter  concludere,  e  determinare  quali  fieno  i 
foiidi,  che  fopranuotano ,  e  quali  quelli,  che  vanno  in  fondo,  pronunzian¬ 
do,  che  quelli  fopranuotano,  che  faranno  men  gravi  in  ifpecie  dell’acqua, 
e  quelli  vadano  al  fondo,  che  in  ìlpecie  faranno  più  gravi:  imperocché  pa¬ 
re,  che  il  folido  nel  fommergerfi  vada  tuttavia  alzando  tant’acqua  in  mole, 
quanta  è  la  parte  dellaTua  propria  mole  fommerfa  :  perfocchè  impofiìbil  fia 
che  un  folido  men  grave  in  ifpecie  dell’acqua  fi  fommerga  tutto,  come  im- 

f>otente  ad  alzare  un  pefo  maggior  del  fuo  proprio:  e  tale  farebbe  una  mo- 
e  d’acqua  eguale  alla  mole  fua  propria  :  e  parimente  parrà- necefìario ,  che 
il  folido  più  grave  vada  al  fondo,  come  di  forza  foprabbondante  ad  alzare 
una  mole  d’acqua  eguale  alla  propria,  ma  inferior  di  pefo .  Tuttavia  il  ne¬ 
gozio  procede  altramente  :  e  benché  le  conclufioni  ben  vere  ,  le  cagioni 
però  sdegnate  così  fon  difettofe,  ne  è  vero,  che’l  folido,  nel  iommergerfi, 
follevi,  e  fcacci  mole  d’acqua  eguale  alla  fua  propria  fommerfa;  anzi  l'ac¬ 
qua  lollevata  è  Tempre  meno,  che  la  parte  del  folido  ch’é  fommerfa:  e  tan* 
to  più,  quanto  il  vaio,  nel  quale  fi  contien  l’acqua  ,  è  più  flretto  :  dimo* 
doche  non  tepugna,  che  un  folido  goffa  fommergerfi  tutto  fott’acqua  fen¬ 
za  pure  alzarne  tanta  ,  che  in  mole  ,  pareggi  la  decima  ,  o  la  ventefima 
parte  della  mole  fua;  ficcome  all’incontro  piccolifiìma  quantità  d’acqua  po¬ 
trà  follevare  una  grandifilma  mole  folida,  ancorché  tal  folido  pefafie  afio- 
lutamente  cento,  e  più  volte  di  efià  acqua,  tutta  volta  che  la  materia  di  tal 
folido  fia  in  ifpecie  men  grave  dell’acqua;  e  così  una  grandifiima  trave,  che 
v.  gr.  pefi  1000.  libbre,  potrà  efiére  alzata,  e  foflenuta  da  acqua,  che  non 
peli  50  e  quello  avverrà,  quando  il  momento  dell’acqua  venga  compenfa- 
to  dalla  velocità  del  fuo  moto  . 

Ma  perchè  tali  cole,  profferite  così  in  a  fi  ratto  ,  hanno  qualche  difficoltà 
aH’efier  comprefe,  è  bene  che  venghiamo  a  dimoftrarle  conefempli  partico¬ 
lari;  e  per  agevolezza  della  dimoflrazione  intenderemo  i  vafi ,  ne’ quali  s’ab¬ 
bia  ad  infonder  l’acqua,  e  fituare  i  bolidi,  effer  circondatile  racchiufi  da 
fponde  erette  a  perpendicolo  bopra ’l  piano  dell’orizonte ,  e’i  folido  da  por- 
fi  in  tali  vafi  edere  o  cilindro  retto,  o  prifma  per  tutto. 

Il  che  dichiarato  ,  e  fuppofto ,  vengo  a  dimoflrare  la  verità  di  quanto  ho  accennato 
formando  il  feguente  Teorema  . 

La  mole  delP acqua,  che  fi  alza  nell' immergere  un  prifma ,  0  Cilindro  folido ,  oche 
s’dbbaffa  nelV  eflrarlo  e  minore  della  mole  dì  effo  folido  demerfa ,  0  eftratta  :  e  ad 
effa  ha  la  medefima  proporzione ,  che  la  fuperfìcie  dell  acqua  circunfufa  al  folido , 
alla  medefima  fuperficie  circunfufa  infieme  colla  bafe  del  folido  . 


Sia 


Del  Guitto. 


*29 


Sia  Uva  fa  ABC  D>*W  e  fa  fncqun  alta  fino  ai  IU , 
vello  E  F  Gravanti  che  il  prifnia foli do  H  1  K.  vi  Jia 
immerfò  ;  ma  dopo  che  egli  e  d  etite  r fi)  ,  fiufi  foli  avuta 
V  acqua  fino  al  livello  L  M.  farà  dunque  già  iljòluiò 
H  I  K.  tutto  fot? acquaie  la  mole  dell* acqua  alzata  farà 
L  G.  la  quale  'e  minore  della  mole  de  If  oh  do  detner fio , 
cioè  di  H  I  K.  efjèndo  eguale  alla  fòla  parte  E  I  K.  che 
fi  trova  fiotto  il  primo  livello  Et  G.  il  che  e  fichi  fifto9 
perche  fé fi  cavajfie  fuori  il  foli  do  H  I  K.  l'acqua  I  G« 
tornerebbe  nel  luogo  occupato  doliamole  E  l  K.  dove 
era  contenuta  avanti  1* mime  rfione  del  Prifma  .  Ed  e  fi» 
fendo  la  mole  L  G-  eguale  alia  mole  e  K.  aggiunta  co - 
illunemente  la  inule  E  N.  farà  tutta  la  mole  E  M.  coni* 
pojhi  della  parte  del  prifnia  E  N«  e  dell  acqua  N  F.  e* 
guale  a  tuttofi  folido  H  1  K.  e  però  la  mole  l  G.  alla  E  M.  avrà  la  me  defima  proporzione,  che 
^lla  mole  H  I  K.  ma  la  mole  L  G.  alla  mole  E  M.  ha  la  medefima proporzione  ,  che  la fitiper fi¬ 
de  L  M.  alla  fuperficie  M  H.  adunque  è  manifeftofia  mole  dell1  acqua  fio! levata  L  G .  alla  mole 
del  folido  demerfo  H  I  K.  aver  la  me  definiti  proporzione  che  la  f'uperficie  L  ìA.che  è  quella 
dell*  acqua  ambiente  il  fio  lido ,  a  tutta  la  fuperficie  H  M.  compofta  della  detta  am* 
b  lente ,  e  della  bafie  del  prifnia  H  N.  Ma  f  e  intenderemo  il  primo  livello  dell* acqua 
alfiere  fecondo  la  f'uperficie  lì  M.  e  il  prifma  già  demerfio  H  I  K.  efier  poi  eftratto ,  e 
alzato  fino  in  E  A  O.  e  f  acqua  ejfjerji  abbuffata  dal  primo  livello  H  L  M.  fino  in  E  E  G» 
e  mani f e  fio  ,  che  efiendo  il  prifma  E  A  O.  Piflefio  che  «  I  K.  la  parte  fina  fiuperiore 
H  O.  farà  eguale  all* inferiore  E  I  K.  nmoffia  la  parte  comune  E  N-  ed  in  confieguen * 
za  la  mole  dell* ac  qua  L  G.  e  fiere  eguale  alla  mole  HO.»  pero  minore  del  folido,  che 
fi  trova  fuor  delE acqua ,  che  e  tutto  il  prifma  E  A  O*  al  quale  fimilniente  efia  mole 
d*  acqua  alba  fiata  L  G.  ha  la  medefima  proporzione ,  che  la  fuperficie  dell*  acqua  cìr - 
confufa  L  M.  alla  medefima  fuperficie  circonfufà  infieme  con  la  bafie  del  prifma  A  O. 
il  che  ha  la  medefima  dimoftr  azione ,  che  V altro  enfio  di  fiopt  a  . 

E  di  qui  fi  raccoglie  ,  che  la  mole  dell" acqua,  che  s'alza  nell  immerfion  del  folido, 
o  che  s' abbuffa  nell' eflrarlo  ,  non  è  eguale  a  tutta  la  mole  del  fiolido  ,  che  fi  trova  de* 
merfa ,  0  e  fi  ratta  ,  ma  a  quella  parte  fio  lam  ente  ,  che  nell' immeifione  r  efia  fiotto  il  pri¬ 
mo  livello  dell*  acqua ,  e  nell*  e  finizione  riman  [opra  fimi!  primi  livello ,  che  è  quello, 
che  doveva  effer  dimoftr ato  .  Seguiteremo  ora  le  altre  co/e . 

E  prima  dimofireremo,  che  quando  in  uno  de’vafi  fopraddetti;  di  qualunq;  lar¬ 
ghezza  ,  benché  immenfa  ,  o  angufta ,  ha  collocato  un  tal  p ritma ,  o  cilindro,  cir¬ 
condato  da  acqua, fé  alzeremo  tal  folido  a  perpendicolo, l’acqua  circonfufà  s’ab- 
baflerà  ,  e  1’  aboafl'amento  dell’  acqua  all’  alzamento  del  prilma  avrà  la  medefima 
proporzione, che  l’una  delle  bah  del  prifma, alla  luperficie  dell  acqya  circonfufà* 
Sia  nel  vaio  qual  fi  è  detco  collocato  il  prifma 
DB.e nel  refio  dello  fpazio  infufa  1* acqua  , 
fino  al  livello  e  a:  e  alzandoti  il  folido  a  d.  fia 
trasferito  in  g  m. e  l’acqua  s’abbafiì  da  e  a. in  n  o. 

Dico  che  la  fceia  dell’acqua  mifurata  dalla  linea 
A  o.  alia  Eoi  ita  dei  prifma  ,  mifurata  dalla  linea 
g  a.  ha  la  fiefia  proporzione ,  che  la  bafe  del  fo- 
lido  g  h.  alla  fuperficie  dell’acqua  n  o.  Il  che 
è  manifefio  :  perchè  la  mole  del  folido ,  g  a 
b  h  alzata  fopra’l  primo  livello  ea  b.  è  egua¬ 
le  alla  mole  dell’  acqua,  che  fi  è  abballata 
e  n  o  a-  Son  dunque  due  prifmi  eguali  enoa, 
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e  g  a  b  h.  ma  ée®  prifmi  eguali  le  bali  rifpondono  contrariamente  alle  altezze  : 
adunque  come  l’altezza  o  A.  all’akezzai  a  g,.  così  è  la  Superfìcie,  o  baie  g  h  alla 
fuperficie  dell’acqua  n  o- Quando  dunque,  per  efempio,  una  colonna  tulle  col¬ 
locata  in  piedi  in  un  grandìfEmo*  vivajo  pieno  d’acqua ,  o  pure  in  un  pozzo 
capace  di  poco  più,  che  la  mole  di  detta*  colonna ,  nelP  alzarla  ,  ed  eflrarla 
dell’acqua^  tecohdo  che  la  colonna  fi  follevadè,  l’acqua,  che  la  circonda, 
s’  andrebbe  abballando ,  e  l’ abbi flàmenro  deli’  acqua,  allo  fpazio  dell’ alza¬ 
mene  della  colonna,  avrebbe  la  mede  (ima  proporzione,  che  la  grodezza 
delia  colonna  ,  all’eccefìo  della  larghezza  del  pozzo,  o  vivajo,  fopra  la  groi- 
lezza  di  ella  colonna,  deche  le  il  pozzo  falle  1’  ottava  parte  più  largo  del¬ 
la  grodezzi  della  colonna,  e  La  larghezza  del  vivajo  venticinque  volte  mag¬ 
gio  ;e  delia  mede Ihiia  grodezza,  neii’aizar  che  d  facede  la  colonna  un  brac¬ 
cio,  r acqua  del  pozzo*  s’abbadeiebbe  lette  braccia,  e  quella  del  vivajo  un 
ventiquattrebino  di  braccio  folamente . 

DiinoftiaLO  quello  ,,  non  farà  difKcde  lo  ’n tendere ,  per  la  fua  vera  cagio- 
n  ,  come  un  prifma ,  o  cilindro  retto,  di  materia  in  ilpecie  men  grave  deli’ 
acqua  ,,  le  farà*  circondato  dall’  acqua ,  fecondo  tutta  la  fua  altezza,  non  re- 
fiera  lotto,  ma  d  lolle  vera,  benché  l’acqua  circonfai  a  folle  pocbiifi  ai,  e  di 
gravita  -.a  doluta  quanto  b  voglia  inferiore  alla*  gravità  di  ed  opri  fon  .  Sia  dun¬ 
que  nei.  vaio  C  D  f  b.  pollo  ilptilraa  a  e  f  b.  men  grave  in  ifpecie  dell’acqua  , 

e  infufa  l’acqua  ,  alzili ,  duo  alfa!  ;ezza  del  prilmi: 
dico  ,  che  lafciato  il  prifrna  in  fua  libertà,  d  lol- 
leverà,  foipinto  dali’acqui  circonfula  c  d  e  a.  im¬ 
perocché  edéndo  l’acqua  c  e.  più  grave  in  ilpe- 
eie  del  foli  do  a  f.  maggior  proporzione  avrà  il 
pefo  adbiuto  dell’ acqua  c  e.  al  pelo  afìbluto  del 
prifma  a  f.  che  la  mole  c  E.  aliamole  a  f  [  impe¬ 
rocché  la  fieda  proporzione  ha  la  mole  alla  mole, 
che  il  pelo  adoiuto  al  pelo  afloluto,  quando  le 
moli  fono  della  medebma  gravità  in  ilpecie]  ma  la 
mole  c  e.  alla  mole  a  f.  ha  la  mededma  piopor- 
z-one,  che  la  fuperficie  dell’acqua  c  a.  alla  fuperbeie,  o  baie  delpnfma  a  b, 
la  quale  è  la  mededma,  che,  la  proporzione  dell’alzamento  del  prifma ,  quan¬ 
do  d  elevafie ,  ad’abbadamenfo  dell’  acqua  circonfufa  c  e. 

Adunque  il  pelo  adoiuto  deh’  acqua  c  e.  al  pelo  adoluto  del  prifma  a  f. 
ha  maggior  proporzione ,  che  d'alzamento  del  prifma  a  f.  alhabbadamento  di 
eda, acqua  c  e  II  momento  dunque  compofto  della  gravità  a  doluta  dell’  acqua 
c  E,  e  della  velocità  del  duo.  abbaila  mento-,  mem  e  ella  fa  forza,  premendo 
di  {cacciare,  e  di  lollevare  il  foli  do  a  f:  è  maggiore  deh  momento  compo- 
flo  deh  pelo  adoiuto  del  Pr^rr,a  A  F-  e  della  tardità  del  luo  alzamento:  coi 
quali  momento  egli  contrada  allo  fcacciamento ,  e  forza  fattagli  dahmomen- 
to  deli’ acqua  ;  farà  dunque  ibllevato  il  prifma. 

Seguita  ora,  che  procediamo  avanti  a  di m cifrar  più  particolarmente  duo 
a  quanto  farannotah  foli  di  men  gravi  dell’acqua  folle.vati,  cioè  qual  parte 
di  loro  re  fiera  ibmmerfa  ,  e  quale  lopra  la  fuperdeie  dell’acqua:  ma  prima 
è  necedàrio  dimoftrare  il  tegnente  lemma  . 

I  ped  adoluti  de’  elidi  hanno  la  pioporzion  compeda  delie  proporzioni 
delle  ìor  gravità  in  ilpecie,  e  dehe  Ibr  moli. 

Sieno  due  fohdi  A.  e  b.  Dico  il  peto  adoiuto  di  a.  al  pefo  adoluto  di  f. 

aver  la  proporzron  com  polla  delle  piop ojl 'doni  della  gravità  in  ifpec:e  di 

a.  alla 
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a.  alla  gravita  in  ifpecie  di  b.  e  della  mole  a.  alla 
snoie  b.  Abbia  la  linea  d.  alla  e.  la  medefima  propor¬ 
zione,  ehe  la  gravità  in  ifpecie  di  a.  alla  gravità  in 
ifpecie  di  b.  e  la  e.  alla  f.  fìa  come  la  mole  a.  alla 
mole  b.  E’  manifefto  la  proporzione  d.  adF.efl'er  coni- 
polla  delle  proporzioni  d.  ad  e.  ed  e.  ad  f.  bifogna  dun¬ 
que  dimoftrare  ,  corneo,  ad  f.  così  eflere  i!  pefoadò- 
luto  di  a.  al  pefo  alToluto  diu.  Pongali  il  folido  coe¬ 
guale  ad  a  in  mole,  e  della  medelima  gravità  in  ifpe¬ 
cie  del  folido  b.  perchè  dunque  a.  e  c-  fono  in  mole 
eguali,  il  pefo  alToluto  di  a.  al  pefo  alToluto  di  c.  avrà  la 
medelima  proporzione,  che  la  gravità  in  ilpecie  di  a.  alla  gravità  in  ifpecie  di 
c.  o  di  a.  che  è  in  fpecie  la  medelima  ,  cioè  ,  che  la  linea  D.alla  e-  e  perché  c.  e  b. 
fono  della  medefima  gravità  in  ifpecie,  fari  come  il  pefo  alToluto  di  c.  al  pelo 
alToluto  di  b,  così  la  mole  c  ovvero  la  mole  a*  alla  moles.  cioè  la  linea  e  alla  f* 
come  dunque  il  pefo  aflbluto  di  a.  al  pefo  alloluto  di  c.  cosila  linea  d.  alla  e.  e 
come  il  pefo  adoluto  di  c.  al  pefo  alToluto  di  b.  così  la  linea  e.  alla  f.  adunque 
per  la  proporzione  eguale  il  pefoadoluro  di  a.  al  pefo  alToluto  di  b.  è  come  la  li¬ 
nea  d.  alla  linea  f-  che  bifogna  va  dìraodrare .  PalTo  ora  a  dimoftrar  come. 

Se  un  cilindro  o  prifma  folido  farà  men  grave  in  ifpecie  dell’ acqua  ,  pollo 
in  un  vafo,  come  di  fopra,  di  quali! voglia  grandezza ,  e  infufa  poi  l*  acqua, 
rellerà  il  folido  fenza  efler  follevato ,  fin  chè  T  acqua  arrivi  a  tal  parte  deli* 
altezza  di  quello  ,  alla  quale  tutta  l' altezza  del  prifma  abbia  la  medelima  pro¬ 
porzione,,  che  la  gravità  in  ifpecie  dell*  acqua,  alla  gravità  in  ifpecie  dief- 
fo  folido;  ma  infondendo  più  acqua,  il  folido  fi  fol  leverà  - 
Sia  il  vafo  m  l  g  n.  di  qualunque  grandezza,  ed  in  elTo  Ha  collocato  il 

prifma  folido  d  fg  e  -  men  grave  in  ifpecie  delP 
acqua  ,  e  qual  proporzione  ha  la  gravità  in  ifpe* 
eie  dell’acqua  a  quella  del  prifma  ,  cale  abbia  P 
altezza  de.  all’  altezza  fb  .  Dico  che  infonden¬ 
doli  acqua  fine  all’altezza  fb.  il  folido  d  g  non  fi 
eleverà  ,  ma  ben  farà  ridotto  all*  equilibrio  ,  Pic¬ 
chè  ogiù  poco  più  d’acqua,  che  fi  aggiunga,  fi 
fol  leverà.  Sia  dunque  infu  fa  l’acqua  Uno  ai  livel¬ 
lo  a  ire-  e  perchè  la  gravità  in  ifpecie  del  fdido 
d  G.alla  gravità  in  ifpecie  dell’  acqua  ,  è  come  P 
altezza  b  f.  all’altezza  f  d,  cioè  come  la  mole  b  g. 

?  alla  mole  gd,  e  la  proporzione  della  mole  bg,  al¬ 

la  mole  gd  colla  proporzione  della  mole  g  d  alla  mole  a  f.  compongono  la 
proporzione  della  mole  n  g  alla  mole  a  f.  adunque  la  mole  B G-  alla  mole  af  ha 
la  proporzion  comporta  d «f  1  le  proporzioni  della  gravità  in  ipecie  del  folido  G  d 
alla  gravità  in  ìipecie  dell’acqua,  e  della  mole  g  D.alla  moie  af.  male  me. 
cleome  proporzioni  della  gravità  in  ifpecie  di  gd.  alla  gravità  in  ifpecie  del— 

1  acqua,  e  della  mole  g  d.  alla  mole  A  f.  compongono  ancora  ,  per  lo  lemma 
precedente  ,  ìa  proporzione  del  pefo  sfidino  del  folido  dg,  al  pelo  aflolu- 
to  della  mole  deli  acqua  a  f.  adunque  come  la  mole  b  g.  alla  mole  A  f  così  è 
ii  pelo  alToluto  del  folido  dg.  al  pefo  sfidino  della  mole  dell’acqua  af.  ma 
come  la  mole  b  G.  alla  mole  a  f.  così  è  la  bafe  del  prifma  d  e.  alla  fuperficie  del- 
1  acqua  ab.  e  così  la  fce<à  dell’acqua  a  b.  alla  lalita 'del  folido  dg.  adunque  la 
feci  a  de  11’  acqua  alla  falica  del  prifma  ha  la  medefima  proporzione ,  che 
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il  pefo  afloluto  del  prifma  al  pefo  afloluto  dell’acqua i  :  adunque  il  mpraen- 
toPrefultante  dalla  pravità  affoluta  dell’  acqua  A  f  e  daila  velocita  del  i mo¬ 
to  dell’  abballarli  ,  col  qual  momento  ella  fa  forza  per  cacciare  e  folle 
vare  il  prifma  d  g.  è  eguale  al  momento  ,  che  rifulsa  dalla arCen 
del  prifma  dg  e  dalla  velocità  del  moto  ,  colla  quale  fol'evato  - 

derebbe:  col  qual  momento  e’ rende  all’ edere  alzato;  perchè  duna 

momenti  fono  eguali,  fi  farà  l'equilibrio  tra  l' acqua ,  e  1  fol  do  :  ed  è 

fedo,  che  aggiugnendo  un  poco  d’acqua  fopra  1  altra  A  s  aecrefc  ga 
vita,  e  momento  :  ondeilprilma  dg.  farà  fuperato  ,  e  alz  >  _ 

parte  bf.  retti  fommerlà  :  che  è  quello,  che  biloguava  dtmeftrare  . 

Da  quanto  fi  è  ditnoftrato  fi  fa  manifefto  ,  come  i  fo  i  -■  ua  jn 

ifpecie  dell’acqua  fi  fommergono  fellamente  fin  tanto  ,  ch«ttD«i acqui . 
mole,  quanta  è  la  parte  del  folido  foni  merla  ,  pefi  affolutatnente,  q  ,  ^ 

tutto  il  folido  Imperocché  effendofi  porto ,  che  la  gravità  m  Òraione, 
acqua  alla  gravità  in  ifpecie  del  prifma  d  e.  abbia  la  medetìma  propora  j 
che  l’altezza  df.  all'altezza  fb.  cioè  che  il  Solido  dg.  al  lolite i  g  •  -o. 

ftreremo  agevolmente,  che  tanta  acqua  in  mole,  quanta  e ;  la  t"°.l!dr,  r  lo 
do  b  g.  pela  aflolutamgnte  quanto  tutto  il  folido  d  g.  imperocclvè  |  . 

lemma  precedente  ,1  pefo  afloluto  d*  una  mole  d’  acqua,  egtti.e  »  n‘°‘® 
e  g.  al  refo  afToluto  del  prifma  d  g.  ha  la  proporzione  comporta i  delie  pr 
porzioni  della  mole  b  g.  alla  mole  g  d  e  della  gravità  ir i  ifpeo.e :  dell  «q™  . 

alla  gravità  in  ifpecie  dei  prifma:  ma  la  gravita  in  ifpecie  male  g  b 

gravità  in  ifpecie  del  prifma  è  porta,  come  la  mole  d  c,  alla  mole  g* 

adunque  la  gravità  affoluta  d’ una  mole  d  acqua,  uguale  ai  oropor- 

gravità  affoluta  del  folido  g  d.  ha  la  proporzione  comporta  delle  propor 

Soni  della  mole  u  g.  alla  mole  g  d.  e  delia  mole  d  g  alla  mole  a  a.ghe  è 

proporzione  d’  egualità.  La  gravità  dunque  afloluta  d  una  mole  d  ^ 

Aguale  alla  parte  della  mole  del  prifma  bg.  è  eguale  alla  gravita  affo 

"Segui? ’ i? oltre',  che  porto  un  folido  men  grave  dell’  acqua  ir .  un .  vafo  di 
qualfi voglia  grandezza,  e  circonfulagli  attorno  acqua,  w>  a  C 
che  tanta  acqua  in  mole  ,  quanta  fia  la  parte  del  ‘elido  forame*  a ,  j pel ■■  »JJ°_ 
lutamente  quanto  tutto  il  folido;  egli  da  tale  acqua  faia V’  .  imperoc- 
nuto,  e  ha  l’acqua  circonfuia  in  quantità  immenfa,  0 Poc^  ; .  D r’op orzione 
chè  fe  il  cilindro,  o  prilma  M-  men  grave  dell  acqua  v.  g.  ir  Attorno  l’ac- 
fubfefquiterza ,  farà  porto  nel  vafo  inunerfo  a»c  d  e  alzatagli  a  fJà  fofte_ 
qua  fino  a’ tre  quarti  della  lua  altezza  ,  cioè  fino  al  uve  o  .  ■ 

muto,  e  equilibrato  per  appunto  :  lo  fteffo  gl.accaderebbe  te  il  wlo  e  H 


f  n:ccoliffìmo  in  modo,  che  tra  ’l  vafo  e  ’l  folido  m.  reftaffe  ubo angu- 
fune  picconili  f  ,  capace  di  tanta  acqua,  che  ne  anche  fufle  la 

ffiflìmo  ipazio  ,  e  •.  '  d  jj  Qua)P  eglUìmilmente  farebbe  follevato  , 

fido  rt’che  a" moiri  potrebbe  nel  primo  afpetto  aver  lembianza  di  grandiffi- 
Hio  paradoffo ,  e  dettar  concetto,  che  la  diraoftrazione  di  tale  erteti  hifl 
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forTHHca,  e  fallace:  ma  per  quelli,  che  per  tale  la  reputafiero ,  c'e  la  fpe- 
rienza  di  mezzo,  che  potrà  rendergli  certi:  ma  chi  iarà  capace  di  quanto 
importa  la  velocità  dei  moto,  e  come  ella  a  capello  ricomperila  il  diletto, 
e’1  mancamento  di  gravità  ,  cederà  di  maravigliarli  riél  confiderare ,  come 
alì’alzamento  del  folido  m-  pochiffimo  s’abballa  la  gran  mole  dell’acqua  a  u 
c  d.  ma  aflaiffimo*  ed  in  uno  frante  decrelce  la  piceolifFmia  mole  delfac- 
qua  e  n  s  f.  come  prima  il  l'olido  m.  li  eleva,  benché  per  brevifiimo  lpa- 
zio:  onde  il  momento  compofto  della  poca  gravità  a  doluta  dell’acqua  e  n 
s  f.  e  della  grandilhma  velocità  nello  abballarli ,  pareggia  la  forza,  e’1  mo¬ 
mento,  che  rilulta  dalla  compolizione  dall’immenfa  gravità  dell’acqua  a  E 
c  d.  colla  grandilhma  tardità  neil’abbadarfi ,  avvegnaché  nell’alzarfi  il  loia- 
do  m.  l’abbadàmento  della  pochidlma  acqua  E  s.  fi  muove  tanto  piu  veloce¬ 
mente  ,  che  la  grandilhma  mole  dell’acqua  A  c.  quanto  appunto  queita  e 

più  di  quella,  il  che  dimoftreremo  così.  . 

Nel  lollevarfi  il  folido  m,  l’alzamento  fu©  ail’abbafFamentodell  acqua  e.m 
s  f.  circonfufa ha  la  medefima  proporzione,  che  la  fuperficie  di  eda  ac¬ 
qua,  alla  luperficie ,  o  baie  di  eflo  folido  m.  la  qual  bafe  alla  iuperiicie  del- 
a  T-.  ho  Io  nrfonnrzinn  medefima.  che  l’abbadamento  dell’acqua  AG. 
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mento  dell’acqua  e  n  s  f.  ha  la  medefima  proporzione  ,  che  la  lupejrncie 
dell’acqua  e  f.  alla  fuperficie  dell’acqua  a  d.  cioè,  che  tuttala  moie  deir 
acqua  e  n  s  f.  a  tutta  la  mole  a  b  c  d.  efièndo  egualmente  alte;  e  mamte- 
fto  dunque  come  nel  cacciamento,  e  alzamento  del  folido  m.  l’acqua  e  n 
s  f.  fupera  in  velocità  di  moto  l’acqua  a  b  c  d.  di  tanto,  di  quanto  ella  vico 
fuperatada  quella  in  quantità  :  onde  i  moment 
ti  loro  in  tale  operazione  ,  fon  ragguagliati . 

E  per  àmpliffima  confermazione ,  e  più  chiara 
e  fp  he  azione  di  quefto  medefimo  ,  confiderifi  la  pre¬ 
finte  figura  [  che  s’io  non  m' inganno  ,  potrà  fervil  e 
per  cavar  d1 errore  alcuni  meccanici  pratici  ,  che  fò- 
pra  un  falfo  fondamento  tentano  talora  imprefe  im¬ 
pedibili  ]  nella  quale  alvafo  larghiffimo  E  I.  D  F.  vien 
continuata  Vangufliffima  canna  i  c.  AB.  edintendafi 
in  e/fi  infufa  Vacqua  fino  al  livello  L  G  H  .la  qua¬ 
le  tn  quefio  flato  ji  quieterà ,  non  fenza  maraviglia 
di  alcuno ,  che  non  capirà  così  f'ubitOy  come  effer 9 
pof]àr  che  il  grave  carico  della  gran  mole  dell1 ac¬ 
qua  G  D.  premendo  abbuffo  non  J'o lievi ,  e  f cac¬ 
ci  la  piccola  quantità  dell 1  altra  contenuta  den¬ 
tro  alla  canna  G  L.  dalla  quale  gli  vien  conte  fa ,  e 
impedita  la  fcefa .  Ma  tal  maraviglia  cefferà  ,  fie¬ 
no  i  cornine  eremo  a  fingere  Vacqua  G  D.  efferfi  ah -  ' 
baffuta  f blamente  fino  a  Q_D.  e  confider eremo  poi 
ciò  ,  che  averà  fatto  Vacqua  G  L.  la  quale  per  dar 
luogo  all1  altra  ,  che  fi  è  feemata  dal  livello  G  H. 
fino  al  livello  doverli  per  neceffità  efferfi  nelV 
ifleffo  tempo  alzata  dal  livello  l.  fino  in  A  B.  e  efi, 
fer  la  falita  l  B.  tanto  maggiore  della  fcefa  G 
qttanfe  l'ampiezza  del  vafio  e  d.  maggiore  della 

far « 
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larghezza  della  canna  L  0.  che  in  fiamma  e  quanto  V acqua  g  d.  e  più  della  t  c.  tm 
offendo  eh?  il  momento  della  velocità  del  moto  in  un  mobile  compenfa  quello  della 
gravità  di  un'altro ,  qual  meraviglia  Jàra  Je  la  velocijjìma  /'alita  della  poca  acqua 
C  L.  refi fiera  alla  tardifjìma  fieeja  della  molta  g  D  ? 

Accade  adunque  in  quefta'operazione  lo  detto  a  capello,  che  nella ftade- 
ra,  nella  quale  un  petto  di  due  libbre  ne  contrappelerà  un’altro  di  200.  tut> 
tavolta  ,  che  nel  tempo  medettmo  quello  tt  dovette  muovere  per  ifpazio 
:  o°.  volte  maggiore ,  che  quetto:  il  che  accade,  quando  l'un  braccio  della 
libbra  { la  piu  cento  volte  lungo  dell’altro.  Getti  per  tanto  la  falla  opinione 
m  quelli  ,  che  ttimavano,  che  un  naviiio  meglio,  e  più  agevolmente  fotte 
foif  enuto  in  grandittìma  copia  d’acqua,  che  in  minor  quantità  ,  (fu  ciò  creduto 
da  Ari  flotti  e  ne' Problemi  alla  Sezzion.  23.  Probi.  2.)  e/Jendo  all' incontro  vero  che 
è  p '(fi  bile ,  che  una  nave  così  ben  galleggi  in  dieci  botti  di  acqua  come  nell  Oceano  . 

Ma  feguitando  la  noftra  materia  dico,  che,  da  quanto  tt  è  ttn  qui  dimo¬ 
iato  ,  polliamo  intendere  ,  come  uno  de’  foprannominati  bolidi,  quando 
futte  piu  grave  m  ilpecie  dell’acqua  ,  non  potrebbe  mai  ,  da  qualfivogìia 
quantità  di  quella,  etter  foftenuto  ;  imperocché  avendo  noi  veduto,  come 
il  momento,  col  quale  un  tal  iolido  grave  in  ifpecie,  come  l’acqua,  con¬ 
tigua  col  momento ,  di  qualunque  mole  d’acqua,  e  potente  a  ritenerlo  imo 
alla  total  fommerttone ,  lenza  che  egli  tt  elevi,  retta  manifetto,  che  molto 
meno  potrà  dall’acqua  eflèr  follevato ,  quando  e’  tta  più  di  quella  grave  in 
ilpecie  :  onde  infondendoli  acqua ,  fino  alla  total  fua  fommerttone  tetterà 
ancora  in  fondo,  e  con  tanta  gravità,  e  renitenza  all’efiér  follevato,  quan¬ 
to  è  1  eccello  del  luo  pelo  attoluto,  lopra  il  pelo  alìoluto  d’una  mole  a  le 


quella,  ette  pareggia  l'altezza  del  iolido,  non  però  s’accreice  la  pref- 
ttone,  o  aggravamento  delle  parti  circonfufe  al  detto  folido,  per  la  quale 
maggior  prettione  egli  avelie  ad  etter  cacciato  :  perchè  il  contratto  non  gli 
vien  fatto,  le  non  da  quelle  parti  dell’acqua,  le  quali,  al  moto  d’etto  foli- 
do,  ette  ancora  lì  muovono,  e  quelle  fon  quelle  lolamenre,  che  fon  corn- 
prele  tra  le  due  fuperficie  equidittanti  alloVizonte,  e  fia  di  loro  paralelle? 
le  quali  comprendon  l’altezza  del  iolido  immerfo  nell’acqua. 

Panni  d’aver  ttn  qui  abhattànza  dichiarata ,  e  apertala  ttrada  alla  contem¬ 
plazione  della  vera,  intrinfeca ,  e  propria  cagione  de’  divertt  movimenti,  e 
della  quiete,  de’  divertt  corpi  fot  idi ,  ne’  divertt  mezzi,  e  in  particolare  nel- 
1  acqua,  mottrando  come  in  effetto  il  tutto  dipende  dagli  fcambievoli eccel¬ 
li  della  gravita  de’  mobili ^  e  de’  mezzi  :  e  quello,  che  fommamente  impor¬ 
tava,  rimovendo  1  ìnftanza,  ch’a  molti  avrebbe  potuto,  per  avventura,  ap¬ 
portar  gran  dubbio ,  e  diiRcuItà  ,  inroni’alla  verità  della  mia  conclufione, 
cioè  come,  ttante  che  l’eccello  della  gravità  dell’acqua  ,  fopra  la  gravità 
del  folido,  che  in  ella  tt  pone,  tta  engion  del  fino  galleggiare,  e  foli  evadi 
dal  fondo  alla  fuperficie  \  polla  una  quantità  d’acqua,  che  peli  meno  di  die¬ 
ci  libbre,  follevare  un  folido.  che  petti  più  di  cento:  dove  abbiamo  dimo- 

ttrato,  come  batta,  die  tao  ditterenze  tt  trovino  tra  le  Pravità  in  ilpecie 
de’  mezzi  -  *  1  *  '  *  ■  ■  ~  -  r 

etter  fi  vi 

grave  de  (  ^ _  r _ _ v  ^  ^  ^ 

dieci  libbre  d’acqua ,  e  meno,  edere  innalzato:  e  alPoppolìto”  alno  ìolido, 
purché  in  ilpecie  Ila  più  grave  dell’acqca ,  benché  di  pelo  alìoluto  non  fotte 

più 
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più  d’una  libbra,  non  potrà  da  tutto’}  mare  efl'er  Sollevato  dal  fondo,  o  fo- 
flenuto.  Quedo  mi  bada,  per  quanto  appartiene  al  predente  negozio,  ave¬ 
re  co’  [opra  dichiarati  eiempii  Scoperto-  ,  e  dimodrato ,  lenza  edender  tal 
materia  più  oltre,  e,  come  fi  potrebbe,  in  lungo  trattato ,  anzi  le  non  folle 
data  la  neceilltà  di  rifolvere  il  l'opra  pollo  dubbio ,  mi  farei  fermato  in  quel¬ 
lo  (blamente,  che  da  Archimede  vien  dimoflratp  nel  primo  libro  delle  co¬ 
le,  che  danno  l'opra  l’acqua  ,  dov’  in ■  unjveriale  fi  concludono,  e  dabilifcon 
le  medefime  conclufioni ,  cioè ,  che  i  lolidi  men  gravi,  dell’acqua  foprannuo- 
tano,  1  più  gravi  vanno  al  fondo,  gli  egualmente  gravi  danno  indifferente¬ 
mente  in  ogni  luogo,  purché  fileno  totalmente  lotto  acqua. 

Ma  pei  che  tal  dottrina  d’ Archimede  yida  ,  trascritta,  ed  efaminata  dal 
Sig.  Francefco  Buonamico  nel  quinto  libro  del  moto  al  cap.  29.  e  poi  dal 
medeflmo  confutata,  potrebbe  dalBautorità  di  Filolpfo  così  celebre,  e  fa- 
molo ,  eiler  refa  dubbia,  e  lofpetta  di  fallita*,  ho  giudicato  necelfario  ’l  di¬ 
fenderla  ,  fe  farò  potente  a  farlo  ,  e  purgare  Archimede  da  quelle  colpe,, 
dell  e  quali  par  ch’e’  venga  imputato. 

Laida  il  Buona. nico  la  dottrina  d’Achimede  prima,  come  non  concorde 
colf  opinion  d’  Aridotile,  foggiugnendo  parergli  cofa  ammiranda ,  che  l’ac¬ 
qua  debba  luperar  la  terra  in  gravità,  vedendoli  in  contrario  crefcer  la  gra¬ 
vità  nell’acqua,  mediante  la  participazion  della  terra.  Soggiugne  appredb 
noi  redar  l’odd  sfatto  delle  ragioni  d’ Archimede,  per  non  poter,  con  quel¬ 
la  dottrina  ,  allegnar  la  cagione,  donde  avvenga,  che  un  legno,  e  un  vafo, 
che,  per  alt  o  ,  dia  a  galla  nell’acqua,  vada  poi  al  fondo ,  fe  s’empie;  à  d’ac¬ 
qua  ,  che  per  edere  il  pelo  dell’acqua,  che  in  edo  d  contiene,  eguale  all* 
alt  'acqua  ,  dovrebbe  fermard  al  ioramo  nella  Superficie,,  tuttavia  fi  vede 
andare  in  fondo. 

Di  più  aggiugne,  che  Aridotile  chiaramente  ha  confutato:  gli  antichi  , 
che  dicevano  i  corpi  leggieri  eder  modi  all’  insù  fcacciati  dalla  ’mpulfione 
dell’ambiente  più  grave:  il  che,  fe- fulle,  parrebbe,  che  di  ne, cedila  ne  fe- 
guide,  che  tutti  i  corpi  naturali  fudèro  di  fua  natura  gravi ,  e  niupo  leggie¬ 
re:  perchè  ’I  mede  fimo  accadere!  he  ancora  dell’aria,  e  del  fuoco,  polli  nel 
fondo  dell’acqua.  E  benché  Aridotile  conceda  la  pulitone  negli  elementi, 
per  la  quale  la  terra  d  riduce  in  figura  sferica ,  non  però,  per  luo  parere,  è 
tale,  che  ella  podà  rimuovere  i  co  pi  gravi  dal  luogo  fuo  naturale,  antiche 
p  ù  todo  gli  manda  verfo  il  centro ,  ai  quale  [  come  egli  alquanto  olcnra- 
meme  ieguita-di  dire]  principalmente  fi  muove  l’acqua,  le  già  ella  non  ym 
contea  chi  gii  refi  ila ,  e  per  la  lua  gravita  non  fi  laici  fc  acci  ai  e  dal  luogo 
fuo  :  nel  qual,  caio,  fe  non  direttamente  ,  almeno;  come  fi  può  ,  confeguilce 
il  centi o:  ma  al  tutto,  per  accidente ,  i  leggiere ,  per  tale  impilinone,  ven¬ 
gono  ad  alto:  ma  ciò  hanno  per  lor  natura,,  come  anche  lo^  dare  a  galla  „ 
Conclude  finalmente  di  convenir  con  Archime.de*  nelle  conclufioni ,  ma  non 
nelle  caule,  le  quali,  egli.  vuol,  riferire  alla  facile , o;  difficile  div-ifione  del 
mezzo,  e  al  dominio  degli  elementi  „  fi  celie  quando  il  mobile  Supera  la  po~ 
della  del  mezzo  come  per  ei'emplo,  il  piombo,  la  continuità  dell’acqua ,  fi 
move  à  per  quella,  altramente  nò. 

Quedo  è  quello  ,  che  io  ho  poruto  raccorre  eder  prodotto  contro  Archi- 
mede  dal  Sig.  Buouamico:  il  quale  non  s’è  curato  d’atterrare  i  principi  ,  e 
le  fippofizioni  d’Archimede ,  che  p-u  e  è  forza,  che  fieno  falli,  [e  falla  è  ]% 
doti' ina  da  nielli  dependente:  ma  s’è  contentato  di  produrre  alcuni  incon¬ 
venienti  ,  e  alcune  repugnanze  allupimene  >  e  alla  dottimi  d’ Aridotile  .  Alle 

quali 
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quali  obbiezioni  tflpondendo ,  dico  prima.  Che  l’eflTere  femplicemente  la 
dottrina  d’Archimede  difcorde  da  quella  d’Arillotile ,  non  dovrebbe  muo¬ 
vere  alcuno  ad  averla  per  folpecta,  non  confando  cagion  veruna,  per  la 
quale  d'autorità  di  quello  del. ha  efie;e  antejofta  all’autoricà  di  quello:  ma 
perchè  ,  dove  s'hanno  i  decreti  della  Natura,  indifferentemente  elpolti  agli 
occhi  dello  intelletto  di  ciafcuno,  l’autorità  di  quello,  e  di  quello  perde 
ogni  autorità  nel  perluadere,  rollando  la  podeltà  sfoltita  alla  ragione:  però 
palio  a  quello,  che  vien  nel  lecondo  luogo  prodotto,  come  aflurdo  conlè- 

fuente  alia  dottrina  d’  Archimede,  cioè:  che  l’acqua  dovelle  eflèr  più  grave 
ella  terra .  Ma  io  veramente  non  trovo ,  che  Archimede  abbia  detta  tal  co- 
fa,  ne  che  ella  fi  polla  dedurre  dalle  lue  conclufioni:  e  quando  ciò  mi  fulfe 
manifella to ,  credo  aliolutamente ,  che  io  lalceiei  la  fua  dottrina,  come  Cai- 
fifiìma.  Forfè  è  appoggiata  quella  deduzione  del  Buonamico  fcpra  quello, 
che  egli  foggiugne  del  vaio,  il  quale  galleggia,  fin  che  farà  voto  d’acqua , 
ma,  poi  Jripieno,  va  ai  fondo;  e,  intendendo  d’un  vaiò  di  terra,  inferifce 
contro  Archimede  così  .  Tu  di  che  i  iolidi ,  che  galleggiano ,  lb.no  men  gra¬ 
vi  dell’acqua:  quello  vaio  di  terra  galleggia,  adunque  tal  vafo  è  men  grave 
dell'acqua,  e  però  la  terra  è  men  grave  dell’acqua:  le  tale  è  la  illazione, io 
facilmente  rilpondo,  concedendo,  che  tal  vaio  Ila  men  grave  dell’acqua,  e 
negando  l’altra  confeguenza,  cioè,  che  la  terra  lìa  men  grave  dell’acqua-,  il 
vaiò,  che  fopraniuota,  occupa  neH’acqua,  non  fidamente  un  luogo  eguale 
alla  mole  della  terra,  della  quale  egli  è  formato,  ma  eguale  alla  terra,  e 
all’aria  inficine,  nella  fua  concavità  contenuta  .  E  fe  una  tal  mole,  compo» 
ila  di  terra,  e  d’aria  farà  men  grave  d’altrettanta  acque,  foprannoterà , e  fa¬ 
rà  conforme  alla  dottrina  d’Archimede:  ma  fe  poi  rimovendo  l’aria,  fi  riem¬ 
piere  il  vafo  d’acqua,  fioche  il  iolido ,  pollo  nell'acqua,  non  fia  altro,  che 
terra,  ne  occupi  altro  luogo,  che  quello,  che  della  loia  terra  viene  ingom¬ 
brato,  allora  egli  andrà  al  fondo,  per  efier  la  terra  pm  grave  dell’acqua  :  e 
ciò  concorda  beniflìmo  con  la  mente  d’ Archimede .  Ecco  il  medefimo  effet¬ 
to  dichiarato  con  altra  efperienza  limile.  Nel  volere  fpignere  al  fondo  una 
boccia  di  vetro.,  mentre  è  ripiena  d’aria,  fi  lente  grandiflima  renitenza,  per¬ 
chè  non  è  folo  vetro  quello  t  che  fi  fpigne  lotto  acqua,  ma  ,  infieme  col 
vetro,  una  gran  mole  d’aria,  e  tale,  che  chi  prendeflè  tanta  acqua,  quanta 
è  la  mole  del  vetro,  e  dell’aria,  in  elio  contenuta  ,  avrebbe  un  pelo  molto 
maggiore,  che  quello  della  boccia,  e  della  fua  aria:  e  però  non  fi  forum  er- 
gerà,  fenza  gran  violenza;  ma  fie  fi  metterà  nell’acqua  il  vetro  fidamente, 
che  là  à  quando  la  boccia  s’empierà  d’acqua  allora  il  vetro  difenderà  al 
fondo,  come  fuperiore  in  gravità  all’acqua. 

Tornando  dunque  al  primo  propofito ,  dico  :  che  la  terra  è  più  grave  del¬ 
l’acqua  ,  e  che  pe  ò  un  ioiido  di  terra  va  al  fondo,  ma  può  ben  farli  un 
compollo  di  terra,  e  d’aria  ,  iì  quale  fia  men  grave  d’altrettanta  mole  di 
acqua,  e  quello  reitera  a  galla,  e  farà  l’una ,  e  l’altra  efperienza  molto  ben 
concorde  alla  dottrina  d’Archimede.  Afa  perchè  ciò  mi  pare,  che  non  abbia 
difficultà ,  io  non  voglio  affermativamente  dire,  che  il  Sig.  Buonamico  vo- 
lelìe,  da  un  fimil  difcorfo  opporre  ad  Archimede  Faffurdo  dello’nferirfi  dal¬ 
la  fua  dottrina  ,  che  la  terra  fufìe  meri  grave  dell’acqua  ,  benché  io  ve¬ 
ramente  non  lappia  immaginarmi  quale  altro  accidente  lo  polla  avere  in¬ 
dotto  a  ciò . 

Forfè  tal  problema  ( per  mio  creder  favolo fo  )  letto  da}  Sig.  Buonamico  in  altro 
tutore ,  dal  quale  per  avventura  fu  attribuito  per  proprietà,  fugo  lare  a  qualche  ac~ 

qua 
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qua  particolare ,  viene  ora  ufato  con  doppio  errore  in  confutare  Archimede ,  poiché 
egli  non  dice  tal  co(a ,  né  da  chi  la  difje  fu  aderita  dell' acqua  del  comune  Elemento , 
Era  la  terza  diificultà  nella  dottrina  d’ Archimede,  il  non  fi  poter  render 
ragione,  onde  avvenga,  che  un  legno,  e  un  vafo,  pur  di  legno  ,  che  per 
altro  galleggia,  vada  al  fondo,  fe  fi  riempierà  d’acqua.  Ha  creduto  il  Sig. 
Buonamico,  che  un  vafo  di  legno,  e  di  legno,  che,  per  lua  natura,  ftia  a 
galla ,  vada  poi  ai  fondo ,  come  prima  e’  s’empia  d’acqua  ;  di  che  egli  ,  nel 
capitolo  leguente,  che  è  il  30.  del  quinto  libro,  copiofamente  difcorre  : 
ma  io,  parlando  fempre  fenza  diminuzione  della  lua  lingolar  dottrina,  ardi¬ 
rò,  per  difefa  d’ Archimede,  di  negargli  tale  efperienza,  ellendo  certo,  che 
un  legno,  il  quale,  per  fua  natura,  non  va  al  fondo  nell’acqua,  non  v’an¬ 
drà  altresì  incavato,  e  ridotto  in  figura  di  qualfivoglia  vafo,  e  poi  empiuto 
d’acqua  :  e  chi  vorrà  vederne  prontamente  l’efperienza ,  in  qualche  altra  ma¬ 
teria  trattabile,  e  che  agevolmente  fi  riduca  in  ogni  figura  ,  potrà  pigliar 
della  cera  pura,  e  facendone  prima  una  palla,  o  altra  figura  fiolida  ,  aggiu- 
gnervi  tanto  di  piombo,  che  appena  la  conduca  al  fondo  ,  fioche,  un  grano 
di  manco ,  non  baftafie  per  farla  fommergere ,  perche  facendola  poi  in  for¬ 
ma  d’un  vafo,  e  empiendolo  d’acqua,  troverà, che  fenza  il  medefimo piom¬ 
bo,  non  andrà  in  fondo,  e  che  col  medefimo  piombo  difcenderà  con  molta 
tardità  :  ed  in  fomma  s*accerterà ,  che  l’acqua  contenuta  non  gli  apporta  al¬ 
terazione  alcuna.  Io  non  dico  già,  che  non  fi  pollano  di  legno,  che  per  fua 
natura  galleggi,  far  barche,  le  quali  poi,  piene  d’acqua,  fi  fommergano, 
ma  ciò  non  avverrà  per  gravezza,  che  gli  ha  accrelciuta  dall’acqua,  ma  fi 
bene  da’  chiodi,  e  altri  ferramenti,  ficche  non  più  s’avrà  un  corpo  mengra- 
ve  dell’acqua,  ma  un  compoflo  di  ferro,  e  di  legno,  più  ponderoto  a’al- 
trettanta  mole  d’acqua.  Cefi!  pertanto  il  Sig.  Buonamico  di  voler  render  ra¬ 
gioni  d’un’effetto ,  che  non  è:  anzi,  fe  l’andare  al  fondo  il  vafo  di  legno, 
quando  fia  ripien  d’acqu a ,  poteva  render  dubbia  la  dottrina  d’ Archimede, 
iecondo  la  quale  egli  non  vi  dovrebbe  andare,  e  all’incontro  quadra,  e  fi 
conforma  colla  dottrina  Peripatetica ,  poiché  ella  accomodatamente  afiegna 
ragione,  che  tal  vafo  debbe,  quando  fia  pieno  d’acqua,  lommergerfi  ;  con¬ 
vertendo  il  difcorfo  all’oppofito,  potremo,  con  ficurezza  dire,  la  dottrina 
d’Archimede  efìer  vera,  poiché  acconciamente  ella  s’adatta  all’  efperienze 
vere,  e  dubbia  l’altra,  le  cui  deduzioni  s’accomodano  a  falfe  conclufioni. 
Quanto  poi  all’altro  punto,  accennato  in  quella  medefima  inflanza,  dove 
pare,  che  il  Buonamico  intenda  il  medefimo,  non  fidamente  d’un  legno  fi¬ 
gurato  in  forma  di  vafo,  ma  anche  d’un  legno  mafiìccio,  che  ripieno ,  cioè, 
come  io  credo,  che  egli  voglia  dire,  inzuppato,  e  pregno  d’acqua,  vada 
finalmente  al  fondo,  ciò  accade  d’alcuni  legni  porofi,  li  quali,  mentre  han¬ 
no  le  porofità  ripiene  d’aria,  0  d’altra  materia  men  grave  dell’acqua,  fono 
moli  in  ifpecie  manco  gravi  di  ella  acqua,  ficcome  è  quella  boccia  di  ve¬ 
tro  ,  mentre  è  piena  d’aria:  ma  quando  ,  partendoli  tal  materia  leggiera, 
fuccede  nelle  dette  porofità,  e  cavernofità  l’acqua,  può  benillimo  elfere, 
che  allora  tal  comnollo  refti  più  grave  dell’acqua ,  nel  modo,  che  parten¬ 
doli  l’aria  dalla  boccia  di  vetro,  e  fuccedendovi  l’acqua,  ne  rifulta  un  com¬ 
pollo  d’acqua,  e  di  vetro  più  grave  d’altrettanta  mole  d’acqua:  ma  l’eccefi- 
fo  della  fua  gravità  è  nella  materia  del  vetro,  e  non  nell’  acqua,  la  quale 
non  è  più  grave  di  fe  ftelfa:  così  quel  che  retta  del  legno,  partendoli  Paria 
dejle  fue  concavità ,  fe  farà  più  grave  in  ifpecie  dell’acqua,  ripiene  che  fa¬ 
ranno  le  fue  porofità  d’acqua,  s’avrà  un  compollo  d’acqua,  e  di  legno  ,  più 
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grave  delPaequa*  ma  non  in  virtù  dell’acqua  ricevuta  nelle  porofità,  ma  di 
quella  materia  del  legno,  che  reità,  partita,  che  fia  l’aria:  e  refo  tale,  an¬ 
drà,  conforme  alla  dottrina  d’ Archimede,  al  fondo,  sì  come  prima,  fecon¬ 
do  la  medelìma  dottrina,  galleggiava, 

A  quello  finalmente,  che  viene  oppodo  nel  quarto  luogo,  cioè  che  già 
fieno  (farti  da  Aridotile  confutati  gli  antichi,  i  quali,  negandola  leggerezza 
pofitiva,  e  affoluta,  e  (limando  veramente  tutti  i  corpi  elfer  gravi,  diceva¬ 
no,  quello,  che  fi  muove  in  sù,  edere  fpinto  dall’  ambiente,  e  per  tanto, 
che  anche  la  dottrina  d’ Archimede,  come  a  tale  opinione  aderente,  redi 
convinta,  e  confutata:  rifpondo  primieramente  parermi ,  che  ’l  Sig.Buonami- 
co  imponga  ad  Archimede  ,  e  deduca  dal  fuo  detto  più  di  quello,  eh’  egli 
ha  propodo ,  e  che  dalle  fue  propofizioni  fi  può  dedurre;  avvegnaché  Ar¬ 
chimede  ne  neghi,  ne  ammetta  la  leggerezza  pofitiva,  ne  pur  ne  tratti;  on¬ 
de  molto  meno  fi  debbe  inferire,  ch’egli  abbia  negato,  che  ella  polla  elfer 
cagione,  e  principio  del  moto  all’  insù ,  dei  fuoco,  o  d’altri  corpi  leggieri; 
ma  iolàmente  avendo  dimodrato ,  come  i  corpi  Ibi  di ,  più  gravi  dell’acqua 
discendano  in  ella,  fecondo  l’ecceflb  della  gravità  loro,  fopra  la  g,  avita  di 
quella,  dimodra  parimente,  come  i  men  gravi  alcendano  nella  medefima 
acqua,  fecondo  1’  eccello  della  gravità  di  ella,  fopra  la  gravità  lo  *o  :  onde 
il  più,  che  fi  polla  raccorre  dalle  dimolfi  azioni  d’ Archimede ,  è,  che  sì  come 
l’ecceflb  delia  gravità  del  mobile,  fopra  la  gravità  deiracqua,  ècagion  del 
fuo  difeendere  in  ella,  così  l’ eccello  della  gravità  dell’acqua,  fopra  quella 
del  mobile,  è  ballante  a  fare,  che  egli  non  dilcenda ,  anzi  ven*a  a  galla*, 
non  ricercando,  le  del  muoverli  all’  insù ,'  lìa ,  o  non  fia  altra  cagion  contra¬ 
ria  alla  gravità:  ne  difeorre  meno  acconciamente  Archimede  d’alcuno,  che 
dicefle . 

Se  il  vento  Aullrale  ferirà  la  barca,  con  maggiore  impeto,  che  non  è  la 
violenza  ,  colla  quale  il  corlo  del  fiume  la  traporta  verfo  Mez/ogiorno, 
farà  il  movimento  di  quella  verfo  Tramontana:  ma  le  1’  impeto  delP  acqua 
prevarrà  a  quello  dei  vento,  il  moto  fuo  farà  verfo  Mezzogiorno»  il  dif- 
corfo  è  ottimo,  e  immeritamente  farebbe  riprefo  da  chi  gli  opponefie,  di¬ 
cendo  .  Tu  malamente  adduci,  per  cagion  dfl  movimento  della  barca  verfo 
Mezzogiorno,  l’impeto  del  corlo  dell’acqua  eccedente  la  forza  del  vento; 
Aullrale,  malamente  dico,  perchè  c’  è  la  forza  del  vento  Boea,  contra  io 
all’ Audio,  potente  a  ipinger  la  barca  verfo  Mezzogiorno.  Tale  obiezione 
farebbe  fuperflua,  perchè  quello,  che  adduce,  per  cagion  del  moto  il  cor- 
fo  deiracqua,  non  nega,  che  il  vento  contrario  all’ Oltre  polla  far  lo  delio 
effetto,  ma  lblamente  afferma,  che  prevalendo  l’impeto  dell’acqua  alla  for¬ 
za  d’Aultro,  la  barca  fi  moverà  verfo  Mezzogiorno  :  e  dice  cola  vera,  E 
cosi  appunto ,  quando  Archimede  dice,  che,  prevalendo  la  gravità  dell’ac¬ 
qua  a  quella,  per  la  quale  il  mobile  và  a  baffo,  tal  mobile  vien  lollevato 
dai  fondo  alla  jLuperficie ,  induce  cagion  verifiima  di  tale  accidente,  ne  affer¬ 
ma,  o  nega,  che  fia,  o  non  fia  una  virtù  contraria  alla  gravità,  detta  da  al¬ 
cuni  leggerezza,  potente  ella  ancora  a  muovere  alcuni  corpi  all’ insù.  Sie- 
no  dunque  indrizzate  farmi  del  Sig.  Buonamico  contra  Platone ,  e  altri  anti¬ 
chi,  li  quali  negando  totalmente  la  levità,  e  ponendo  tutti  li  corpi  elfer 
gravi,  dicevano  il  movimento  alfinsù  elfer  fatto,  non  da  principio  in  truffe- 
co  del  mobile  ,  ma  iolàmente  dallo  icacciamento  del  mezzo  :  e  redi  Archi- 
mede  colla  iua  dottrina  i  1 1  e f ò ,  poiché  egli  non  dà  cagion  d’  edere  impu¬ 
gnato  •  Ma  quando  quefla  icufa  addotta  in  diffida  cf  Archimede  parelfe  ad 
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alcuno  fcarfa,  per  liberarlo  dalle  objézioni*  e  argomenti  fatti  da  Arilfoti- 
e  contro  a  Fiatone,  e  agli  altri  antichi,  come  che  i  mededmi  militadero 
ancora  contro  ad  Archimede >  adducente  lo  Icacciamento  dell’ acqua,  come 
cagione  del  tomaie  a  galla  i  io  lidi  men  gravi  di  lei,  io  non  diffiderei  di  po¬ 
ter  loltener  per  veriflìma  la  fentenzà  di  Platone,  e  di  quegli  altri ,  li  quali 
negano  adolutamente  la  leggerezza,  e  affermano  ne  corpi  elementari  non  ef- 
lere  altro  principio  intrinleco  di  movimento,  le  non  verfo  il  centro  della 
terra,  ne  edere  altra  cagione  dei  movimento  all*  insù  (intendendo  di  quello 
che  ha  lembianza  di  moto  naturale)  fuori  che  lo  icacciamento  del  mezo 
fluido,  ed  eccedente  la  gravità  del  mobile  :  e  alle  ragioni  incontrario  d’ An¬ 
notile  credo,  che  fi  polla  pienamente  foddisfare  :  e  mi  sforzerei  di  farlo, 
quando  fulfe  totalmente  necedàrio  nella  predente  materia,  o  non  lode  trop¬ 
po  lunga  digrellione  in  quello  breve  trattato.  Dirò  lolamente ,  che  (e  in  al¬ 
enilo  de’ no it ri  corpi  elementari  fode  principio  intrinleco ,  e  inclinazion  na¬ 
turale  di  fuggire  il  centro  della  terra,  e  muoverli  verfo  il  concavo  delia  Lu¬ 
na  ,  tali  corpi,  lenza  dubbio,  più  velocemente  afeenderebbono  per  que’mez- 

Zi,  che  meno  ronrrad-a  no  1  !  •!  irplnr’ifn  <1  p!  r»,  nK  1 1  p  p  rmaA-i  i  <  *^ÌÙ 

provali- 
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ta,  una  mano,  o  una  tavola  trafverlalmente  in  quella,,  che  in  quella:  tutta¬ 
via  non  lì  troverà  mai  corpo  alcuno,  il  quale  non  afeenda  molto  più  velo¬ 
cemente  nell’acqua,  che  nelFaria;  anzi  de’ corpi,  che  noi  veggiamo  conti- 
nuamente  àfcendere,  con  velocità  nell’acqua,  niuno  è  che  pervenuto  a’con- 
fini  dell’aria,  non  perda  totalmente  il  moto,  mlìno  ali’ aria  Hedà  ,  la  quale 
lormontando  velocemente  per  l’acqua,  giunta  che  è  allalua  regione,  lalcia 
ogn’ impeto,  e  lentamente  coll’altra  lì  confonde  .  E  avvegnaché  1’  efperien- 
za  ci  moftri,  che  i  corpi  di  mano  in  mano  men  gravi  più  velocemente  afeen- 
don  nell’acqua,  non  lì  potrà  dubitare,  che  l’efalazioni  ignee,  più  veloce- 
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piu  velocemente  afcendano  per  l’acqua,  che  per  l’aria,  e  che  in  confeguen- 
za  elle  lìeno  mode  dal  diicacciamento  del  mezzo  ambiente  ,  e  uon  da  prin¬ 
cipio  intrinleco,  che  lia  in  loro  di  fuggire  il  centro  ,  al  quale  tendono  gii 
altri  corpi  gravi .  - 

.  A  quello  ,  che  per  ultima  concluhone  produce  il  Sig.  Buonamico  di  voler 
ridurre  il  difeendere,  o  nò ,  all’ agevole ,  e  alla  diffidi  dividono  de]  mezzo, 
e  al  dominio  degli  Elementi  t  rifpondo ,  quanto  alla  prima  parte,  ciò  non 
potere  in  modo  alcuno  aver  ragion  di  caufa,  awengachè  in  niuno  de’ mezzi 
fìuvidi ,  come  l’aria,  l’acqua,  e  altri  umidi,  lia  reiìftenza  alcuna  alla  divi- 
jione;  ma  tutti,  da  ogni  minima  forza,  londivid,  e  penetrati,  come  di  lòt¬ 
to  dimoftrerò;  deche  di  tale  redlfenza  alla  dividone  non  può  edere  azione 
alcuna,  poiché  ella  fteda  non  è.  Quanto  ali’  altra  parte. dico,  che  tanto  è 
.  conliderare  ne  mobili  il  predominio  degli  Elementi ,  quanto  F eccedo,  o 
d  mancamento  di  gravità  in  relazione  al  mezzo  ,  perchè  in  tale  azione  gli 
Elementi  non  operano,  le  non  in  quanto  gravi,  o  leggieri:  e  però  tanto  è 
il  dire,  che  il  legno  dell’  abeto  non  va  al  fondo  ,  perchè  è  a  predominio 
aereo,  quanto  è  il  dire  perchè  è  men  grave  dell’acqua;  anzi  pur  la  cagione 
immediata  è  1  eder  men  grave  dell’acqua:  e  Federe  a  predominio  aereo  è 
cagione  della  minor  gravità  ,  però  chi  adduce  per  cagione  il  predominio 
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dell’Elemento,  apporta  la  cauta  delia  caufa,  e  non  ta  caufa  proflima,  e  Im¬ 
mediata.  Or  chinali  fa,  che  la  vera  cauta  è  la  immediata,  e  non  la  mediata  ? 

In  oltre  quello,  che  allega  la  gravità,  apporta  una  cauta  nontuma  al  lento: 
perchè  molto  agevolmente  potremo  accertarci  te  l’ebano  ,  per  etemplo ,  e 
f  abeco  fon  più,  o  men  gravi  dell’  acqua:  ma  fe  fieno  terrei,  o  aerei  a  pre- 
dominio  chi  ce  lo  manifefterà  ?  certo  niun’  altra  efperienza  meglio  ,  che  il 
vedere  fe  efii  galleggiano,  o  vanno  al  fondo.  Talché,  chi  non  la,  che  il  tal 
folido  galleggia,  fe  non  quando  e’fappia,  che  egli  è  a  predominio  aereo, 
non  fa  eh’  e’ galleggi,  fe  non  quando  lo  vede  galleggiare:  perche  allora  la, 
eh’  e’  galleggia ,  quando  e’ fa,  che  egli  è  aereo  a  predominio  ,  ma  non  la, 
ch’e’fia  aereo  a  predominio,  fe  non  quando  e’io  vede  galleggiare  :  adunque 
e’ non  fa,  eh’ e’ galleggi ,  fe  non  dopo  l’averlo  veduto  ilare  a  galla. 

Non  difprezìam  dunque,  quei  civanzi,  pur  troppo  tenui,  che  il  ducono, 
dopo  qualche  contemplazione,  apporta  alia  noflra  intelligenza,  e  accettia¬ 
mo  da  Archimede  il  lapere:  che  allora  qualunque  corpo  folido  anira  al  ton¬ 
do  nell’acqua,  quand’egli  farà  in  ifpecie  più  grave  dL  quella,  e  che  s  et  tara 
men  grave,  di  necefiità  galleggerà:  e  che  indifferentemente  renerebbe  in 
ogni  luogo  dentro  all’acqua  ,  le  la  gravità  tua  tilde  totalmente  limile  a 
quella  dell’acqua. 

Efplicate,  e  tlabìlite  quefie  cofe,  io  vengo  a  confiderare  ciò,  che  abbia, 
circa  quelli  movimenti,  e  quiete,  che  far  là  divertita  di  figura  data  ad  elio 

mobile,  e  torno  ad  affermare.  v  ~ 

Che  la  diverfità  di  Figura ,  data  a  quefio ,  e  a  quel  lolido  ,  non  può  elier 
cagione,  in  modo  alcuno,  dell’andare  egli,  o  non  andare  afiolutamente  al 
fondo,  o  a  sballa;  ficche  un  folido,  che  figurato , per  eiemplo,  di  figura  sfe¬ 
rica,  va  al  fondo,  o  viene  a  galla  nell’acqua ,  dxo ,  che,  figurato  di  qua¬ 
lunque  altra  figura,  il  me  de  limo  nella  medefima  acqua  andrà,  e  tornerà  trai 
fondo,  ne  gli  potrà  tal  fuo  moto,  dall’ampiezza,  o  da  altra  mutaz.on  di  fi¬ 
gura,  etfer  vietato,  e  tolto.  _  r  r 

Può  ben  l’ampiezza  delia  figura  ritardar  la  velocità  ,  tanto  della  Icela, 
quanto  della  fahta,  e  più,  fecondo  che  tal  figura  li  ridurrà  a  maggior  lar¬ 
ghezza,  e  fottigliezza  :  ma  ch’ella  polla  ridurli  a  tale,  ch’ella  totalmente 
vieti  d  più  moverfi  quella  tirella  materia  nella  medefima  acqua,  ciò  Rimo 
elle  re  imponibile .  In  quello  ho  trovato  gran  contradittori ,  li  quali  produ¬ 
cendo  alcune  efperienze  ,  e  in  particolare  una  lottile  afilcella  d’ebano,  e 
una  palla  del  medefimo  legno,  e  moftrando ,  come  la  palla  nell’acqua  di- 
feendeva  a  fondo,  e  l’aflicella,  potata  leggiermente  fu  l’acqua,  non  fi  tom- 
mergeva,  ma  fi  fermava:  hanno  Rimato,  e  coli’  autorità  d’Ariftotile  con- 
fermatifi  nella  credenza  lo  *o,  che  di  tal  quiete  ne  fia  veramente  cagione  la 
larghezza  della  figura,  inabile,  per  lo  fuo  poco  pefo,  a  fendere,  e  penetrar 
la  refiftenza  della  craflizie  dell’acqua:  la  qual  refitlenza  prontamente  vien 
fuperata  dall’altra  figura  rotonda . 

Quefio  è  il  punto  principale  della  predente  quifiione,  nel  quale  m’inge¬ 
gnerò  di  far  manifefio  d’effe rmi  apprefo  alla  parte  vera  . 

Però  cominciando  a  tentar  d’ invefiigare  coll'  efame  d’efquifita  etperien** 
za,  come  veramente  la  figura  non  altera  punto  l’andare  o’I  non  andare  al 
fondo  i  medefimi  folidi,  e  avendo  già  dimofirato ,  come  la  maggiore,  o  mi¬ 
nor  gravità  del  folido,  in  relazione  alla  gravità  del  mezzo,  è  cagione  del 
difeendere,  o  accendere:  qualunque  volta  noi  vogliamo  far  piova  di  ciò, 

che  operi,  circa  quefio  effetto,  la  diverfità  della  figura  ,  farà  Recedano 

far 
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hi'i  Inmm-  ^  i5°r  ™ate3ne.’  "eìIe  quali  la  varietà  delle  gravezze  non  ab- 
rie  (invi/  Perc  ìe  ^avendoci  di  materie,  che  tra  di  ior  poflàno  elTer  di  va¬ 
do  varierà  £TlC  ’  ?nJP^ Lre^eremo  »  con  ragione,  ambigui,  incontran- 
veramenrp  \uc' del  dircendeie’  °  aicendere,  fe  tal  diverfuà  derivi 
Hre mn  nW  °  1  figUrV  0  pur  da la  dlverfa  gravità  ancora.  A  ciò  tro- 
I  ridnrfi  Ìopv1?*  CO  Prendereruna  loia  materia ,  la  qual  ha  trattabile,  e  atta 
1  Vg  mf-nce  °gni  lom  d':  %llra-  In  oltre  farà  ottimo  efpedien- 

matJriadein  ÌT*  °rta  dl  materia  dmilldlma  in  Srav5ta  all’acqua,  perchè  tal 
materia,  in  quanto  appartiene  alla  gravita,  è  indifferente  al  difcendere  e 

all  aicendere  :  onde  fpeditilfimamente  fi  conofcerà  qualunque  piccola  divèr- 
fita  potelle  derivar  dalla  mutazione  delle  figure .  F 

,  ,,ra’  Perciw  (are >  attiffima  è  la  cera,  la  quale,  oltr’al  non  ricever  fenfibi- 

■ll ',erfIO"C  dallo  impregnarli  d’acqua,  è  trattabile,  e  agevoliffimamente 
U  medefimo  pezzo  fi  riduce  in  ogni  figura,  ed  effendo  in  ilpecie  pochilfimo 

Diombo  8  f  VM  de  -acqua ’•  'COr  n.le®colrtrvi  Trento  un  poco  di  limatura  di 
piombo  ,  li  riduce  111  gravita  hmiliflima  a  quella . 

tn  nnfam  ?  Una  -tal  mat-ia  ’  e  fattone ..  per  efemplo  ,  una  palla  grande  quan- 
‘  ”i  l”3l'“1’  °  Pm>  e  tanto  grave,  ch’ella  rtia  al  fondo  ,  ma 

cosi  leggiermente,  che,  detrattole  un  lolo  grano  di  piombo,  venga  a  galla 

ma8!' larnl°ff0rnVa  /0ndO;  ri4uca,fi  P.oHa  medefinfa  cera  in  un!  lorfiliffil 
'  na#r  i  c  faida’  e  t0rnl1,'  a  far  la  me!lefi“a  eiperienza,vedraflì,che 
fi  o4nP,  >  i  '  "e0’  Cnn  9uel  8rano  di  Piombo,  reitera  a  baffo  ,  detratto 

fo.fda  Vn  T8  fìA° r3  3  ^Perficie  »  aggiuntolo  di  nuovo  difenderà  al 
tondo .  L  quello  medefimo  eletto  accadera  lempre  in  tutte  le  forte  di  fioU- 

wng^Tgall!0  fi! ’ ql,an?°  \?eS.olari’  ne,  ”ìai  fe  ne  troverà  alcuna,  la  quale 
aooLf  J  ’  ’  •n0l|1.  rlmol,°  !l  Brano  del  piombo,  o  cali  al  fondo,  fe  noti 

^“"toveio:  e  m  fomma,  circa  l’andare,  o  non  andare  al  fondo,  non  11 
corgera  diverfita  alcuna,  ma  fi  bene  circa ’l  veloce,  e’1  tardo;  perchè  le 
pne  pai  larghe,  e  diltefe,  fi  moveranno  più  lentamente  tanto  nel  talare 
ai  tondo,  quanto  nel  forni  ornare  :  e  l’altre  figure  più  Uretre,  o  raccolte 

ri'e  fffnff enfe,|te l-  °r/-(r  n°c  <'°,‘5?al  diverfità  fi  debba  attendere  dalle  va’ 
grano8  di  piombo  le^atfro  pollo  ^  °Peran°  qUa“t0  ft  U"  Piccoliffi‘^ 

j  Pai™  Penare  alcuno  degli  awerfari  muover  dubbio  fopra  la  da  me  pro¬ 
otta  elperienza  ,  e  mettermi  primieramente  in  confiderazione ,  che  la  fom- 
ia,  come  figura  fem  pii  cernente,  e  feparata  dalla  materia,  non  opera  cofa 
di  cuna ,  ma  biiogna ,  che  ella  fra  congiunta  colla  materia  -,  e  di  più,  non  con 

SnTdfSdérat!  COn  qu  ule  rdatnen,tc  >  co[le  quali  ella  può  eleguire  l’ope- 
•  '  ,,  iderata,  ir*  quella  gutfa,  che  vedremo  per  efperienza  efi'er  vero 

pefoc  h!^nontef>Pafr  ,0fe>  è  ?iù  *«>  aI  «SK.«,c&  l’ottufo;  tuuavta 
me  v  fii  f’  altro  faranno  congiunti  con  materia  atta  a  tagliare,,  co- 

i  è  ir  ?'  u  fe"0  r  perciocché  un  coltello-  di  taglio  acuto,  e  lottile  taglia 

mi  chi  vo'e&e"6/  ^P-00  ;  ‘Vcbe  ntm  fara  fe'1  taSlio  farà  ottufo,  e  groflo: 

v^atnlmtf  no!’,-"  CM,b'®  d,/erro’  P B.liar  cera,  e  formarne  un  coltello, 
elio  acuto  e  i  °,  rp)be  'r  matrevna  nconofcer  quale  effetto  faccia  il  ta- 

effendo  la  ce^  ner  °  w™  16  °e  r° 7  ne  Paltro  taglierebbe^  non 
,11  \  l3,  Pcl  la_!ua  tnolhzie,  atta  a  fuperar,  la  durezza  del  legno  c 

che  e  Pfa>  rPP  1CinC  °  ^md  ^dcorfo  al  propohto  noflro  ,  diranno 

£  al  fini  m°ftrer?  diverfftà  d’^«i,  arca  Mandare,  o  non  ani 

Tomo  L  congiunta  con  qualhvogiia  materia,  ma  folamente 

Q.  con 
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con  quelle  materie ,  die  per  loro  gravità  fono  atte  a  fuperare  la  refi  {lenza 
della  vifcofità  dett’acqua  :  onde  chi  pigliattè  per  materia  il  luvero,  o  altro 
leegeriflimo  legno,  inabile,  per  la  Tua  leggerezza ,  a .  fuperar  la  refiftenza 
della  craffizie  dell’acqua,  e  ai  tal  materia  formatte  folidi  di  diverie  figu re, 
indarno  tenterebbe  di  veder  quello,  che  operi  la  figura,  circa  il  ddcen  e- 
re ,  o  non  difcendere ,  perchè  tutte  Tetterebbero  a  galla  ,  e  ciò ,  non  per 
proprietà  di  quefta  figura,  o  di  quella,  ma  per  la  debolezza  deha  niateria 
manchevole  di  tanta  gravità  ,  quanta  fi  ricerca,  per  fuperare,  e  vince, 
denfità  ,  o  craffizie  dell’acqua .  Bifogna  dunque  fe  noi  vogliamo  veder  quel¬ 
lo,  che  operi  la  diverfità  della  figura,  elegger  prima  una  materia,  per  tua 
natura,  atta  a  penetrar  la  craffizie  dell’acqua,  e  per  tale  effetto  è  paiuta lo¬ 
ro  opportuna  una  materia ,  la  qual ,  prontamente  ridotta  in  figura  sferica , 
vada  al  fondo,  ed  hanno  eletto  l’ebano,  del  quale  facendo  poi  una  piccola 
affkeìla  ,  e  fottile,come  è  la  groflezza  d’una  veccia ,  hanno  fatto  vede. e, 
come  quella,  pofata  l'opra  la  fùperficie  dell’acqua,  refta  lenza  dilcendeie  l 
fondo?  e  facendo  all’incontro  del  medefimo  legno  una  palla ,  non  minore 
d’una  nocciuola,  moftrano,  che  quella  non  refta  a  galla,  ma  difcende  .  i Dal¬ 
la  nUale  efperienza  pare  a  loro  di  poter  francamente  concludete ,  che  la  lar 
altezza  della  figura,  nella  tavoletta  piana,  fia  cagione  del  non  difcendere 
ella  al  baffo,  avvegnaché  una  palla  della  medefima  materia,  non  difterei 
dalla  tavoletta,  in  altro  che  nella  figura,  va  nella  medefima  a'  fo,"T 

do  II  difeorfo,  e  l’elperienza  hanno  veramente  tanto  del  probabile,  e  nei 
verifimile,  che  maraviglia  non  farebbe ,  fe  molti,  perluafi  da  una  certa  pn- 
ma  apparenza,  gli  préftaflero  il  loro  ailenfo  :  tuttavia  io  credo  di  potere 

feoprire ,  come  non  mancano  di  fallacia.  . 

Cominciando  adunque  ad  dammare  a  parte  ,  a  parte,  quanto  e  fiato  pi  - 
dotto  dico  che  le  figure,  come  femplici  figure,  non  fidamente  non  ope¬ 
rano  nelle  cole  naturali,  ma  ne  anche  fi  ritrovano  dalla  fu ftanza  corporea 
feparate  :  ne  io  le  ho  mai  propelle  denudate  dalla  materia  lenfibile ,  licco- 
me  anche  liberamente  ammetto ,  che  nel  voler  noi  dammare  quali  ftw  le 
diverfità  degli  accidenti,  dependenti  dalla  varietà  delle  figuie,  fia  nec 
rio  applicarle  a  materie,  che  non  impedifeano  l’operaziom  vane  di  effe  v^. 
rie  figure:  e  ammetto,  e  concedo,  che  malamente  farei  quando  io  voltffi 
efperimentare  quello,  che  importi  l’acutezza  del  taglio  con  un  coir 
cera,  applicandolo  a  tagliare  una  quercia,  perche  non  e  acutezza  alcuna, 
che  introdotta  nella  cera  ,  tagli  il  legno  duriflino.  Ma  non  farebbe  già  prò- 
dotti  a  fpropofito  l’eiperienza  d’ un  tal  coltello ,  per  tagliare  ,1  latte  wppre- 
fo  o  altra  fimil  materia  molto  cedente  :  anzi,  in  materia  fimile,  c  piu  ac¬ 
comodata  la  cera  a  conolcer  le  diverfità  dependenti  da  angoli  piu,  o  meno 
acuti  che  l’accaio  ,  pofciaché  il  latte  indifferentemente  fi  taglia  con  un  ra- 
foio  ’e  con  un  coltello  di  taglio  ottufo .  Bifogna  dunque  non  folo  aver  ri¬ 
guardo  alla  durezza,  lolidità ,  o  gravità  de’  corpi,  che  fono  diveife  figure 
hanno  a  dividere,  e  penetrare  alcune  materie,  ma  bifogna  por  mente  altresì 
alle  refiftenze  delle  materie  da  efter  divile,  e  penetrate.  Ma  perche  io,  nel 
far  pefnerienza  concernente  alla  noftra  colitela,  ho  eletta  materia,  la  qual 
penetra  la  renitenza  dell’acqua ,  e  in  tutte  le  figure  dilcende  al  tondo ,  non 
poflono  gli  avverlari  appormi  difetto  alcuno  ,  anzi  tanto  ho  io  piofolto 
modo  piu  efquifito  del  loro,  quanto  che  ho  rimolie  tutte  l  altre  cagioni 
dell’andare,  o  non  andare  al  fondo,  e  ritenuta  la  loia,  e  pura  varietà  ai  i  - 
gure,  inoltrando  che  le  medelime  figure  tutte  ,  colla  loia  alterazione  il  un 
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grsno  di  pefo,  diffondono  :  il  qual  rimolfo,  tornano  a  formontare  a  galla  f 
non  c  vero  dunque  (ripigliando  felèmplo  da  loro  indotto)  ch’io  abbia  po¬ 
llo  di  volere  efpenmentar  l’efficacia  dell’acutezza  nel  tagliare  /  con  materie 
impotenti  a  tagliare ,  anzi  con  materie  proporzionate  al  no  ilio  bilogno ,  poi¬ 
ché  non  lono  fottopofle  ad  altre  varietà  ,  che  a  quella  loia,  che  depende 
dalla  figura  più,  o  meno  acuta. 

Ma  procediamo  un  poco  più  avanti,  e  notili,  come  veramente  fenza  ve¬ 
runa  ne  cedua  viene  introdotta  la  confiderazione ,  che  dicono  doverli  avere 
incorno  alì’elezione  delia  materia,  la  quale  fia  proporzionata,  per  far  la  no- 
firra  esperienza,  dichiarando  coll’  efemplo  del  tagliare,  che  ficcome  l’acu¬ 
tezza  non  bada  a  tagliare  le  non  quando  è  in  materia  dura,  e  atta  a  fuperà- 
re  la  refillenza  del  legno,  o  d’altro,  che  di  tagliare  intendiamo,  così  L’atti¬ 
tudine  al  diicendere ,  o  non  diffonder  nell’acqua,  fi  dee,  e  fi  può  {blamen¬ 
te  riconolcere  in  quelle  materie,  che  fon  potenti  a  fuperar  la  refillenza  del- 
l’acqua,  e  vincer  la  fua  cralfizie.  Sopra  di  che  io  dico,  e  (Ter  ben  neceflà- 
ria  la  diihnzione ,  ed  elezione  più  di  quella,  che  di  quella  materia,  in  cui 
s’imprimano  le  figure  per  tagliare,  o  penetrare  quello,  e  quel  carpo,  fe¬ 
condo,  che  la  folidità,  o  durezza  d’efiì  corpi,  farà  maggiore  ,  o  minore: 
ma  poi  ioggiungo ,  che  tal  diflinziane,  elezione,  e  cautela  farebbe  fiuper- 
fiua,  ed  inutile,  fe  il  corpo,  da  efier  tagliato,  o  penetrato,  non  avelie  re¬ 
fillenza  alcuna,  ne  conteedeffe  punto  al  taglio,  o  alla  penetrazione  :  e  quan¬ 
do  i  coltelli  dovefiero  adoperarli  per  tagliar  la  nebbia,  o  il  fumo,  egual¬ 
mente  ci  lervirebbono  tanto  di  carta,  quanto  d’ accaio  damafehino;  e  così, 
per  non  aver  l’acqua  refillenza  alcuna  ali’efler  penetrata  da  qualunque  cor- 
po  folido,  ogni  icelta  di  materia  è  fuperflua ,  o  non  necefiaria,  e  l’elezion  , 
eh  io  dilli  .di  iopia  efier  ben  farli  di  materia  limile  in  gravità  all’acqua,  fu,, 
non  perch’ella  folle  necefiaria,  per  fuperar  la  cralfizie  dell’acqua,  ma  la  fua 
gravita  ,  colla  qual  fola  ella  refilìe  alla  fommeriione  de’  corpi  fio] idi  ;  che 
per quelche alpetti  alla  refillenza  della  cralfizie,  fe  noi  attentamente  confi- 
dereremo,  troveremo,  come  tutti  i  corpi  fiolidi ,  tanto  quei  che  vanno  a! 
fondo,  quanto  quelli  che  galleggiano,  fono  indifferentemente  accomodati , 
e  atti  a  farci  venire  in  cognizion  della  verità  della  noftra  controversa  -,  ne 
mi  (paventeranno  dal  credei*  tali  conclufioni  l’efperienze,  che  mi  potrebbo- 
no  efiere  oppofte ,  di  molti  divelli  legni,  fuveri,  galle,  e  più  di  fiottili  pia- 
fire  d  ogni  lorta  di  pietra,  e  di  metallo,  pronte,  per  loro  naturai  gravità, 
al  muoverli  vedo  il  centro  della  Terra,  le  quali  tuttavia  impotenti,  o  per 
la  figura  (come  {limano  gli  avverfari)  o  per  la  leggerezza,  a  rompere,  epe- 
netrare  la  continuazion  delle  parti  dell’acqua,,  e  a  dillrarre  la  fiua  unione, 
r  e  Irai  10  a  g  all  a ,  ne  fi  profondano  altramente;  ne  altresì  mi  moverà  Parafo  ri- 

e  ’  fiua^e  y  in  P1^  d’un  luogo,  afferma  in  contrario  di  quello, 
che  1  elperienza  mi  mollra  . 

forno  dunque  ad  affermare,  che  non  è  folido  alcuno  di  tanta  leggere  z- 
za,  ne- di  tal  figura  il  quale,  pollo  fopra  l’acqua,  non  divida,  e  penetri  la 
lua  ceafhzie:  anzi  le  alcuno,  con  occhio  più  perspicace,  tornerà  a  riguar- 
dar  pm  acutamente  le  lottili  tavolette  di  legno,  le  vedrà  efier,  con  parte 
deila  groflezza  loro,  fott’acqua  ,  e  non  baciar  (blamente  colla  loro  infe- 
nor  luperncié  la  fuperior  dell’acqua,  ficcome  è  necefi'ario  che,  abbian  cre¬ 
duto  quelli,  che  hanno  detto  t  che  tali  alficelle  non  fi  fonim  ergono ,  perchè 
non  lono  potenti  a  divider  la  tenacità  delle  parti  dell’acqua:  e  più  vedrà, 
che  le  iotulilfime  piallre  d’ebano,  di  pietra,  e  di  metallo,  quando  reflano 

Q  2  a  gal- 
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a  galla,  non  (blamente  hanno  rotta  la  continuazion  dell’acqua,  ma  fono# 
con  tutta  la  lor  grodèzza,  l’otto  la  fuperficie  di  quella,  e  più  e  più,  fecon¬ 
do  che  le  materie  faranno  più  gravi;  ficchè  una  fottìi  falda  di  piombo  reda 
tanto  più  bada  ,  che  la  fuperficie  dell’acqua  circonfusi  ,  quanto  è  per  lo 
manco  la  grofTezza  della  medefima  piadra,  prela  dodici  volte,  e  foro  li 
profonderà  (otto  il  livello  dell’acqua,  quali  venti  volte  più  che  la  grollez- 
za  della  pi  altra ,  fiecome  io  più  da  ballo  dichiarerò. 

Ma  lèguitiam  di  far  manifelto,  come  l’acqua  cecie,  e  li  lancia  penetrar  da 
ogni  leggerillìmo  folido,  e  infieme  infieme  dimodriamo,  come  anche  dalle 
materie,  che  non  li  fommergono,  lì  poteva  venire  in  cognizione,  che  la  fi¬ 
gura  non  opera  niente,  circa  l’andare,  o  non  andare  al  fondo,  avvengacele 
facqua  li  laici  egualmente  penetrar  da  ogni  figura. 

Facciali  un  cono,  o  una  piramide  di  ciprefib,  o  d’abeto,  o  altro  legno  di 
firmi  gravità,  ovvero  di  cera  pura,  e  fia  d’altezza  aliai  notabile,  cioè  d’un 
palmo,  o  più,  e  mettafi  nell’acqua  colla  baie  in  giù  *,  prima  fi  vedrà,  che 
ella  penetrerà  facqua,  ne  punto  larà  impedita  dalla  larghezza  della  bafe, 
non  però  andrà  tutta  lott’acqua,  ma  fopravanzerà  verlò  la  punta:  dal  che 
farà  già  manifedo,  che  tal  folido  non  refta  d’adbndarfi  per  impotenza  di  di¬ 
vider  la  continuità  dell’acqua,  avendola  già  divifa  colla  fua  parte  larga,  e 
per  opinione  degli  avverfari,  meno  atta  a  dividere.  Fermata  cosi  la  pirami¬ 
de,  notili  qual  parte  ne  larà  iòmmeria  ,  e  rivoltili  poi  colla  punta  alf in¬ 
giù,  e  vedrai!!  che  ella  non  fenderà  l’acqua  più  che  prima;  anzi  ,  le  fi  no¬ 
terà  lino  a  qual  legno  li  tufferà,  ogni  perfona,  efperta  in  Geometria,  potrà 
mifurare,  che  quelle  parti,  che  redatto  fuori  dell’acqua  tanto  nell’una, 
quanto  nelfaltra  efperienza  ,  loco  a  capello  eguali  onde  manifedamente 
potrà  raccorre ,  che  la  figura  acuta,  che  pareva  attuimi  a  al  fendere,  e  pe¬ 
netrar  l’acqua ,  non  la  fende,  ne  penetra  punto  più,  che  la  larga,  e  fpaziofa. 

E  chi  volefle  una  più  agevole  efperienza,  faccia  della  rnedeiìma  materia 
due  cilindri,  uno  lungo,  e  fottile,  e  l’altro  corto,  ma  molto  largo,  e  pon¬ 
gagli  nell’acqua  non  aidefi,  ma  eretti,  e  per  punta;  vedrà,  fe  con  diligen¬ 
za  mifura  le  parti  dell’uno,  e  dell’altro,  che  in  ciafcheduno  di  loro,  la  par¬ 
te  fommerla  a  quella,  che  reda  fuori  dell’acqua,  mantiene  elquilìtamente 
la  proporzion  medefima,  e  che  niente  maggior  parte  fi  Sommerge  di  quello 
lungo,  e  fottile,  che  dell’altro  più  fpaziofo,  e  più  largo:  benché  quedo 
s’appoggi  l'opra  una  fuperficie  d  acqua  molto  ampia,  e  quellp  (opra  una  pic- 
colifiima  :  adunque  la  diverfiià  di  figura  non  apporta  agevolezza,  o  difficili- 
tà  ,  nello  feendere ,  e  penetrarla  continuità  dell’acqua  ,  e  in  confeguenza  non 
può  efi'er  cagione  dell'andare  o  non  andare  al  fondo.  Scorgerafii  parimente 
il  nulla  operar  della  varietà  di  figure,  nel  venir  dal  fondo  dell’acqua,  ver- 
fo  la  fuperficie,  col  pigliar  cera,  e  mefcolarla  con  aliai  limatura  di  piombo, 
ficchè  divenga  notabilmente  più  grave  dell’acqua:  e  fattone  poi  una  palla, 
e  podala  nel  fondo  dell’acqua,  le  le  attaccherà  tanto  di  fuvero,  o  d’altra 
materia  leggeriffima ,  quanto  badi  appunto  per  follevarla,  e  tirarla  vedo  la 
fuperficie:"  perchè  mutando  poi  la  medefima  cera  in  una  falda  fottile,  o  in 
qualunque  altra  figura,  il  medefimo  fuvero  la  folle  vera  nello  delio  mo¬ 
do  a  capello. 

Non  per  quedo  fi  quietano  gli  avverfari,  ma  dicono,  che  poco  importa 
loro  tutto  il  difeorfo  fatto  da  me  fin  qui,  e  che  a  ìor  bida,  in  un  partico- 
lar  folo,  ed  in  che  materia,  e  fotto  che  figura  piace  loro,  cioè  in  una  afii- 
cella,  ed  in  una  palla  d’ebano ,  aver  inoltrato,  che  queda,  poda  nell’acqua, 
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va  al  fondo  ,  e  quella  retta  a  galla  :  ed  effendo  la  materia  la  medefima,  nev 
differendo  i  due  corpi  in  altro,  che  nella  figura,  affermano  aver,  con  ogni* 
pienezza ,  dinioftrato ,  e  fatto  toccar  con  mano ,  quanto  dovevano ,  e  final¬ 
mente  aver  conleguito  il  loro  intento.  Nondimeno  io  credo  ,  e  penfo  di 
poter  dimoftrare ,  che  tale  efperienza  non  conclude  cofa  alcuna  contro  alla 
mia  conclusione  . 

E  prima  è  fallo,  che  la  palla  vada  al  fondo,  e  la  tavoletta  no:  perchè  la 
tavoletta  ancora  vi  va,  ogni  volta,  che  fi  farà  dell’una,  e  dell’altra  figura 
quei  tanto,  che  le  parole  della  nottra  quiftione  importano,  cioè  ,  che  am¬ 
bedue  fi  pongano  nell’acqua  : 

Le  parole  furon  tali  ;  Che  avendo  gli  avverfari  opinione  ,  che  la  figura  al  ter  a  (fé 
i  coipi  (oli  di  circa  il  dij (tendere • ,  o  non  difendere  ,  a  fcender  e ,  o  non  afendete  nel - 
r iftefjo  mezzo  ,  come  v.g.  nell’acqua  medefima,  in  modo  ,  che  , per  efimplu  ,  un  folido  , 
che  fendo  di  figura  sferica  andrebbe  affondo  ,  ridotto  in'  qualche  altra  figura  non 
andrebbe  ;  io  filmando  V  contrario ,  affermava ,  che  un  folido  corporeo  ,  il  quale  ri¬ 
dotto  in  figura  sferica  ,  o  qualunque  altra  calaffe  al  fondo ,  vi  calerebbe  ancora  fiotto 
qualunque  alti  a  figura  ,  ec. 

Ma  effer  nell’acqua  vuol  dire  effer  locato  nell’acqua  ,  e  per  la  definizione 
del  luogo  del  medefimo  Arittotile  ,  effer  locato  importa,  efTer  circondato 
dalla  Superficie  del  corpo  ambiente  ,  adunque  allora  faranno  le  due  figure 
nell’acqua,  quando  la  fuperfice  dell’acqua  le  abbraccerà,  e  circonderà:  ma 
quando  gli  avverfari  moftrano  la  tavoletta  d’ebano  non  difendente  al  fon¬ 
do  ,  non  la  pongono  nell’acqua  ,  ma  fopra  l’acqua,  dove  da  certo  impedi¬ 
mento  (che  più  a  ballo  fi  dichiarerà)  ritenuta,  retta  parte  circondata  dall’ 
acqua,  e  parte  dall’aria,  la  qual  cofa  è  contraria  al  noftro  convenuto,  che 
fu  ,  che  i  corpi  debbano  effer  nell’acqua  ,  e  non  parte  in  acqua  ,  e  par¬ 
te  in  aria 

Il  che  fi  fa  altre  fi  mani f e  fio  da  Ce  fiere  fiata  la  queftione  promofia  tanto  circa  le 
a  fi  ,  che  debbono  andare  al  fondo  ,  quanto  circa  quelle  ,  che  dal  fondo  debbono  afcen- 
dere  a  galla  ,  e  chi  non  vede  ,  che  le  cofie  pofte  nel  fondo  debbono  effer  circondate 
dall’acqua  . 

Notifi  appretto,  che  la  tavoletta  d’  ebano,  e  la  palla,  potte  che  fieno 
dentro  l’acqua,  vanno  amendue  in  fondo,  ma  la  palla  più  veloce,  e  la  ta¬ 
voletta  più  lenta:  e  più  e  più  lenta,  fecondo  che  ella  farà  più  larga,  e  rot¬ 
tile,  e  di  tale  tardità  ne  è  veramente  cagione  l’ampiezza  della  figura:  ma 
quelle  tavolette,  che  lentamente  difendono,  fon  quelle  fi:  effe ,  che  pofate 
leggiermente  lopra  l’acqua,  galleggiano:  adunque  le  fufie  vero  quello ,  che 
affermano  gli  avverfari  ,  la  medefima  figura  in  numero  farebbe  cagione  nella 
ttefià  acqua  in  numero  ora  di  quiete,  e  ora  di  tardità  di  moto  ,  il  che  è  im¬ 
ponibile,  perchè  ogni  figura  particolare,  che  difende  al  fondo,  è  neceffa- 
rio ,  che  abbia  una  determinata  tardità  fua  propria  ,  e  naturale  ,  fecondo  la 
quale  ella  fi  muova,  ficchè  ogni  tardità  maggiore,  o  minore  ,  fia  inpropria 
alla  fua  natura:  fe  dunque  una  tavoletta  v.  g.  di  un  palmo  quadro,  difende 
naturalmente  con  lèi  gradi  di  tardità,  è  impedìbile,  che  ella  difenda  con 
dieci,  o  con  venti,  fe  qualche  nuovo  impedimento  non  fe  le  arreca.  Molto 
meno  dunque  potrà  ella,  per  cagione  della  medefima  figura,  quietarli  ,  e 
del  tutto  reftare  impedita  al  muoverli,  ma  bifogna  ,  che  qualunque  volta 
ella  fi  fe  ma,  altro  impedimento  le  fopra  V  venga ,  che  la  larghezza  della  fi- • 
gara.  Altro  dunque,  che  la  figura  è  quello,  che  ferma  la  tavoletta  d’eba¬ 
no  full’ acqua,  della  qual  figura  è  folamente  effetto  il  ritardameli  tò  del  mo-  * 
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to,  fecondo  *1  quale  ella  difcende  più  lentamente,  che  la  palla .  Dicali  per¬ 
tanto  ottimamente  difcorrendo ,  la  vera,  e  fola  cagione  dell’  armar  V  ebano 
al  fondo,  edèr  1*  eccedo  della  fua  gravità  fopra  la  gravità  dell’ acqua:  dalla 
maggiore,  o  minor  tardità,  quella  figura  più  larga,  o  quella  piu  raccolta: 
maàìel  fermarli  non  può  in  veruna  maniera  dirli ,  che  ne  lia  cagione  la  qua¬ 
lità  delia  figura,  sì  perchè  facendoli  la  tardità  maggiore,  fecondo  che  piu 
fi  dilata  la  figura,  non  è  così  immenfa  dilatazione ,  a  cui  non  polla  trovarli 
immenfa  tardità  rilpondere,  lenza  ridurli  alla  nullità  di  moto:  si  perche  le 
figure  prodotte  dagli  avvedali  per  elettrici  della  quiete  »  già  loia  le  mede- 
fime,  che  vanno  anche  in  fondo 


ptezza  01  ngura,  e  ueua.  ìeuuciua  ucu  «^ua,  «n  -  --  - 

che  far  nulla,  nell’effetto  del  difcendere,  o  aicendere,  o  ferma  ili  nell  ac¬ 
qua.  Eleggali  un  legno,  o  altra  materia,  della  quale  una  palla  venga  dal 
fondo  dell’acqua  alla  fuperficie  più  lentamente  ,  che  non  va  al  tondo  una 
palla  d’ebano  della  deda  grandezza,  licchè  manifedo  lia,  che  la  palla  d’  e- 
bano  più  prontamente  cj.i v i da  1’  acqua  difcendendo  ,  che  i  altra  alcendendo , 
e  fìa  tal  materia ,  per  efemplo  ,  il  legno  di  noce.  Facciali  dipoi  un’ ainceila  di 
noce  limile,  ed  eguale  a  quella  d’ebano  degli  avvertavi  ,  la  quale  reità  a 
galla:  e  fe  è  vero  r  che  ella  ci  redi,  mediante  la  figura  impotente,  per  la 
fu  a  larghezza,  a  fender  la  crafìizie  dell’acqua,  l’altra  di  noce,  lenza  dub- 
bio  alcuno,  polla  nel  fondo  ,  vi  dovrà  re  Ilare  ,  come  manco  atta  ^  pei  lo 
medefìmo  impedimento  di  figura,  a  dividere  la  della  refidenza  celi  acqua. 
Ma  fe  noi  troveremo,  e  per  efpenenza  vedremo,  che  non  fedamente  la  ta¬ 
voletta  ,  ma  qualunque  altra  ligi 
me  indubitatamente  vedremo,  e 

(V  attribuire  il  foprannotare  dell’  .  v 

relidenza  dell’acqua  è  la  dedà,  tanto  all’ insù,  quanto  all’ ingiù,  e  la  forza, 
del  noce,  al  venire  a  galla,  è  minare,  che  la  forza  deli’  ebano  all’  andare 

in  fondo .  #  . 

Anzi  diròdi  più,  che  fe  noi  confi doreremo  l’oro,  in  comparazione  qcu 
acqua  troveremo,  che  egli  la  fupera  quali  venti  volte  in  gravità,  onde  la 
forza,  e  l’impeto,  col  quale  va  una  palla  d’oro  al  fondo,  è  grandmimo  . 
All’incontro  non  mancano  materie,  come  la  cera  fchietta  ,  e  alcuni  legni 
li  quali  non  cedono  nè  anche  due  per  cento  in  gravita  dell’ acqua,  onde  il 
loro,  aicendere  in  quella,  è  tardilllmo,  e  mille  volte  più  debole,  che  l’im¬ 
peto  dello  fcendere  dell’oro:  tuttavia  una  lotti!  faida  d’oro  galleggia  lenza 
difcendere  al  fondo ,  e  all’  incontro  non  li  può  fare  una  falda  di  cera ,  o  del 
detto  legno  ,  la  quale  polla  nel  fondo  dell’  acqua  ,  vi  redi  lènza  afeen- 
dere.  Or  fe  la  figura  può  vietare  la  dividane,  e  impedir  la  fcefa  al  grandìl- 
fimo  impeto  dell’oro,  come  non  farà  ella  badante  a  vietar  la  medefìma  di- 
vili  one  all’altra  materia  nell’ afeendere ,  dove  ella  non  ha  appena  forza  per 
una 
ce  dai 
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di  materie  men  gravi  dell’acqua,  mentre,  polle  nel  fondo,  e  Lafciate  iti  li¬ 
bertà,  formontano  alla  fuperlicie,  fenza  impedimento  veruno:  ma  della  fi¬ 
gura  piana,  e  larga  non  mancano  elleno  ,  adunque  non  è  la  figura  lpaziola 

quella >  che  ferma  l’ uro  ,  e  l’ ebano  a  galla .  Che  dunque  diremo  che  da  ?  Io 
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per  me  direi,  che  fotte  il  contrario  di  quello,  che  è  cagione  dell* andare  al 
fondo,  avvegnaché  il  difendere  al  fondo,  e  ’lreftare  a  galla,  fieno  efietti 
contrari ,  e  degli  efietti  contrari ,  contrarie  debbano  eflere  le  ragioni . 

E  perchè  dell’  andare  al  fondo  la  tavoletta  d’  ebano  ,  o  la  fottìi  falda  d* 
oro ,  quando  ella  vi  va ,  n’  è  fenza  alcun  dubbio  ,  cagione  la  fua  gravità 
maggior  di  quella  dell'acqua  ,  adunque  è  forza,  che  del  fuo  galleggiare, 
quando  ella  fi  ferma,  ne  fia  cagione  la  leggerezza,  la  quale,  in  quel  calo, 
per  qualche  accidente,  forfè  finora  non  oflèrvato,  fi  venga  colla  medefima 
tavoletta  a  con^iungere,  rendendola  non  più  come  avanti  era,  mentre  fi 
profondava,  piu  grave  dell’ acqua,  ma  meno.  Ma  tal  nuova  leggerezza  non 
può  dependere  dalla  figura,  sì  perchè  le  figure  non  aggiungono,  o  tolgono 
il  pefo,  sì  perchè  nella  tavoletta  non  fi  fa  mutazione  alcuna  di  figura,  quan¬ 
do  ella  va  al  fondo,  da  quello,  che  ella  aveva,  mentre  galleggiava. 

Or  tornili  a  prendere  la  fottìi  falda  d’oro,  o  d’argento,  ovvero  l’ afilcella 
d'ebano,  e  pongali  leggiermente  fopra  l’acqua,  ficchè  ella  vi  redi  lenza 
profondarli ,  e  diligentemente  fi  oflérvi  l’effetto,  che  ella  fa;  vedrafiì  prima 
quanto  fia  laido  il  detto  d’ Arifiotiìe ,  e  degli avverfari  ,  cioè,  che  ella  refti 
a  galla,  per  la  impotenza  di  fendere,  e  penetrare  la  refìfienza  della  crafiizie 
dell’acqua:  perchè  manifeftamente  apparirà  le  dette  falde  ,  non  lolo  aver 
penetrata  l’acqua,  ma  efiere  notabilmente  più  batte,  che  la  fuperficie  di  el¬ 
la,  la  quale,  intorno  intorno  afte  medefime  falde,  refta  eminente,  e  gii  fa 
quali  un’argine,  dentro  la  cui  profondità,  quelle  rellano  notando:  e  fecon¬ 
do  che  le  dette  falde  faranno  di  materia  più  grave  dell’  acqua  ,  due,  quat¬ 
tro,  dieci,  o  venti  volte,  bifognerà ,  che  la  fuperficie  loro  refti  inferiore 
all’ univerlal  luperficie  dell’  acqua  ambiente,  tante,  e  tante  volte  più,  che 
non  è  la  grottèzza  delle  medefime  falde,  come  più  diftintamente  appretto 
dimofireremo .  In  tanto  per  più  agevole  intelligenza,  di  quanto  io  dico, 

attendali  alla  prefente  figura  ;  nella 
•p  quale  intendali  la  fuperficie  dell’ acqua 

- ftefa  lècondo  le  linee  f  l  d  b  ,  (opra 

la  quale  fi  poferà  una  tavoletta  di  ma¬ 
teria  più  grave  in  Ipecie  dell’  acqua, 
~ —  ma  così  leggiermente,  che  non  fi  iom- 
rnerga,  ella  non  le  refierà  altiamente 
fuperiore  ,  anzi  entrerà  con  tutta  la  lua 
grottèzza ,  nell’ acqua  :  e  più  calerà  ancora,  come  li  vede  per  la  tavoletta 
a.  l.  o.  \.  la  cui  grottèzza  tutta  li  profonda  nell’  acqua,  Tettandogli  intorno 
gli  arginerò  l  a.  d  o.  dell’acqua,  la  cui  fuperficie  retta  notabilmente  fu- 
periore  alla  fuperficie  della  tavoletta.  Or  vedali  quanto  fia  vero,  che  la 
detta  lamina  non  vada  al  fondo,  per  efler  di  figura  male  atta  a  fendere  la 
corpulenza  dell’acqua 

Ma  fe  ella  ha  già  penetrata,  e  vinta  la  continuazione  delP  acqua,  ed  è  di 
fua  natura,  della  medefima  acqua  più  grave,  per  qual  cagione  non  ieguita 
ella  di  profondarli,  ma  fi  ferma,  e  li  fofpende  dentro  a  quella  picciola  ca¬ 
vità,  che  col  fuo  pefo  fi  è  fabbricata  nell’  acqua?  Rilpondo:  perchè  nel 
fommergertt  ,  finché  la  fua  fuperficie  arriva  al  livello  di  quella  dell  acqua, 
ella  perde  una  parte  della  fua  gravità  ,  e  ’I  retto  poi  lo  và  perdendo  nel 
profondarli,  e  abballarli,  oltre  alla  fuperficie  dell’acqua,  la  quale,  intorno 
intorno,  li  fa  argine,  e  fponda,  e  tal  perdita  fa  ella,  mediante  il  tirarli  die¬ 
tro,  e  far  feco  difcender  l’aria  fuperiore ,  e  a  fe  fletta,  per  lo  contatto  ade- 
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rente,  k  quale  aria  fuceede  a  riempier  la  cavità  circondata  dagli  arglnettt 
dell’acqua,  ficchè  quello,  che  in  quello  calò  difcende  e  vien  locato  nell* 
acqua,  non  è  la  fola  lamina,  o  tavoletta  d’ ebano ,  o  di  ferro,  ma  un  com¬ 
pollo  d’ebano,  e  d’aria,  dal  quale  ne  rifuìta  un  iolido  non  più  in  gravità 
Superiore  all’ acqua,  come  era  il  femplice  ebano  ,  o  ’l  fempìice  oro.  E  le 
attentamente  fi  confidererà  a  quale ,  e  quanto  fia  il  folido  ,  che  in  quella 
efiperienza  entra  nell’acqua,  e  contraila  colia  fua  gravità  ,  fcorgeram  eller 
tutto  quello,  che  fi  ritrova  fotto  alla  fuperficie  dell’acqua,  il  che  è  un’ag¬ 
gregato,  e  compollo  d’ una  tavoletta  d’ebano,  e  di  quali  altrettanta  aria , 
una  mole  compolla  d’ una  lamina  di  piombo,  e  dieci,  o  dodici  tanti  d’aria. 
Ma  Signori  avverfari  ,  nella  nollra  quellione  fi  ricerca  la  identità  della  ma¬ 
teria,  e  folo  fi  dee  alterar  la  figura  ,  però  rimovete  quell’  aria,  la  quale, 
congiunta  colla  tavoletta,  la  fa  divenire  un’altro  corpo  men  grave  deli  ac¬ 
qua,  e  ponete  nell’acqua  il  femplice  ebano,  che  certamente  voi  vedrete  la 
tavoletta  fcendere  al  fondo ,  e  le  ciò  non  fuccede  avrete  vinto  la  lite .  E 
per  leparare  l’aria  dall’ebano,  non  ci  vuol’  altro,  che  fottilmente  bagnare 
colla  medefima  acqua  la  fuperficie  di  ella  tavoletta,  perchè  interporla  cosi 
l’acqua  tra  la  tavola,  e  l’aria,  l’altr’ acqua  circonfufa  fcorrerà  fenza  intop¬ 
po,  e  riceverà  in  fe ,  come  conviene,  il  folo,  e  femplice  ebano. 

Ma  io  lento  alcuno  degli  avverfari  acutamente  farmifi  incontro,  e  dirmi, 
eh’  e’  non  vogliono  altramente,  che  la  lor  tavoletta  fi  bagni,  perchè  il  pe- 
fo  aggiuntole  dell’acqua,  col  farla  piu  grave,  che  prima  non  era,  la  tira 
egli  al  fondo,  e  che  1’  aggiugnerle  nuovo  pefo  è  contro  alla  nollra  conven¬ 
zione,  che  è,  che  la  materia  debba  efier  la  medefima. 

A  quello  rifpondo  primieramente,  che  trattandoli  di  quello,  che  operi  la 
figura,  circa  i  folidi  polli  nell’acqua,  non  debbe  alcuno  defide  rare  ,  che 
fieno  polli  nell’acqua,  fenza  bagnarli  ,  nè  io  domando  ,  che  fi  taccia  della 
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filli’ acqua,  le  quali  gocciole  ,  purché  non  fi  congiungano  coll’  altr  acqua 
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_ ....  . . .  fuperiore,  la  quale  aria  per  1’  interpoiìzione 

velo  dell’acqua,  che  le  leva  la  contiguità  dell' ebano,  lenza  retinenza  fi  le- 
para ,  nè  contraila  punto  alla  fuccefilone  dell’acqua?  anzi  pure, per  meglio 
d ire ,  di fc enderà  ella  liberamente,  perche  ella  li  trova  tutta  circondata,  e 
coperta  dall’  acqua  ,  quanto  prima  la  fua  fuperiore  fuperficie  ,  già  ve¬ 
lata  d’  acqua  ,  arriva  al  livello  della  fuperficie  totale  di  ella  acqua.  Il  dir 
poi,  che  l’acqua  polla  accrefcer  pefo  alle  cole,  che  in  ella  fieno  collocate, 
è  falfiffima,  perchè  l’acqua  nell’ acqua  non  ha  gravità  veruna,  poiché  ella 
non  vi  difcende:  anzi  fe  vorremo  ben  confiderà  re  quello,  che  faccia  qua¬ 
lunque  immenfa  mole  d’acqua,  che  fia  foprappofta  ad  un  corpo  grave ,  che 
in  quella  fia  locato,  troveremo,  per  efperienz-a,  che  ella,  per  1’  oppofito, 
piuttofto  gli  diminuifee in  gran  parte  il  pefo,  e  che  noi  potremmo  lollevar 
tal  pietra  graviflima  dal  fondo  dell’  acqua,  che  rimofià  1’  acqua  non  la  potre¬ 
mo  altramente  alzare.  Nè  fia  chi  mi  replichi,  che  benché  l’  acqua  ioprap- 
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polla  non  àccrefca  gravità  alle  cofe,  che  fono  in  ella,  pur  Paccrefce  ella  a 
Quelle,  che  galleggiano,  e  che  lono  parte  in  acqua,  e  parte  in  aria,  come 
fi  vede  per  elemplo,  in  un  catino  di  rame,  il  quale  mentre  farà  voto  d’  ac¬ 
qua,  e  pieno  fedamente  d’aria,  darà  a  galla,  ma  infondendovi  acqua  diver¬ 
rà  sì  grave,  che  difeenderà  al  fondo,  e  ciò  per  cagione  del  nuovo  pelo  ag¬ 
giuntogli.  A  quedo  io  tornerò  a  rii'pondere  come  di  l'opra  ,  che  non  è  la 
gravita  dell’acqua  contenuta  dentro  il  vafo  quella,  che  lo  tira  al  fondo ,  ma 
la  gravità  propria  del  rame  fuperiore  alla  gravità  in  ifpecle  dell’acqua:  che 
fe  il  vafo  folle  di  materia  men  grave  dell’acqua,  non  baderebbe  l’Oceano  a 
farlo  fommergere  .  E  demi  permeilo  di  replicare,  come  fondamento ,  e  pun¬ 
to  principaliflimo  nella  predente  materia,  che  l’aria  contenuta  dentro  al  va¬ 
io,  avanti  la  infufion  dell’acqua,  era  quella,  che  lo  lodeneva  a  galla  ,  av¬ 
vegnaché  di  lei,  e  del  rame  lì  faceva  un  comporto  men  grave  dT altrettanta 
acqua:  e  ’l  luogo  che  occupa  il  vafo  nell’  acqua  mentre  galleggia ,  non  è 
eguale  al  rame  folo ,  ma  al  rame,  e  all’aria  infieme,  che  riempie  quella  par¬ 
te  del  vafo,  che  Ila  lotto  il  livello  dell’  acqua.  Quando  poi  fi  s’infonde  L* 
acqua,  fi  rimuove  l’aria,  e  falli  un  compodo  di  rame,  e  d’acqua  più  grave 
in  l'pecie  dell’acqua  femplice,  ma  non  in  virtù  dell’  acqua  infufa,  la  quale 
abbia  maggior  gravità  in  l'pecie  dell’  altr’  acqua,  ma  fi  bene  per  la  gravità 
propria  dei  rame,  e  per  l’alienazione  dell’aria.  Ora,  ficcome  quel,  che  di- 
celfe,  il  rame,  che  per  fua  natura  va  al  fondo,  figurato  in  forma  di  vaio, 
acquida  da  tal  figura  virtù  di  dar  nell’  acqua  lenza  difeendere  ,  direbbe 
il  falfo :  perchè  il  rame,  figurato  in  qualunque  figura  ,  va  fempre  al  fondo, 
purché  quello,  che  fi  pone  nell’ acqua  fia  femplice  rame,  e  non  è  la  figura 
del  vafo  quella,  che  fa  galleggiare  il  rame,  ma  il  non  effer  femplice  rame 
quello,  che  fi  pone  in  acqua,  ma  un’aggregato  di  rame,  e  di  aria,  così  nè 
più  nè  meno  è  falfo,  che  una  fotti!  falda  di  rame,  e  d’ebano  galleggi  in  vir¬ 
tù  della  figura  fpaziolà,  e  piana,  ma  bene  è  vero,  che  ella  reda  lenza  fo ni¬ 
ni  ergerli  ,  perchè  quello,  che  fi  pone  nell’acqua  ,  non  è  rame  Schietto,  o 
femplice  ebano,  ma  un’aggregato  di  rame,  e  d’aria,  o  d’ebano,  e  d’aria. 
E  quedo  non  è  contro  alla  mia  conciufione  ,  il  quale  avendo  veduto  mille  volte 
vali  di  metalli,  e  lottili  falde  di  varie  materie  gravi  galleggiare  in  virtù  dell3 
aria  congiunta  a  quelli,  affermai,  che  la  figura  non  era  cagione  dell’andare, 
o  non  andare  al  fondo  nell’acqua  i  folidi,  che  in  quella  fodero  collocati» 
Ma  più  io  non  tacerò,  anzi  dirò  agli  avverfari  ,  che  quedo  nuovo  penderò 
di  non  volere,  che  la  fuperficie  della  tavoletta  fi  bagni,  può  dedare  nelle 
terze  perdane  concetto  di  fcaifità  di  difela,  per  la  parte  loro,  pofciachè  tal 
bagnamento  ,  fui  principio  delia  nodra  quedione ,  non  dava  lor  fadidio,  e 
non  ne  facevano  calo  alcuno,  avvegnaché  1’  origine  della  difputa  fufie  il 
galleggiar  delle  faide  di  ghiaccio ,  le  quali  troppo  femplice  cola  farebbe  il 
contender,  che  folfer  di  fuperficie  afeiutta:  oltreché,  o  afeiutta,  o  bagnata, 
che  fia,  fempre  galleggian  le  falde  di  ghiaccio,  e  pur  per  detto  degli  av¬ 
verfari  ,  per  cagion  della  figura. 

Potrebbe  per  avventura,  ricorrere  alcuno  al  dire,  che  bagnandoli  Pafll- 
cella  d’ebano,  anche  nella  fuperficie  fuperiore,  ella  fulTe ,  benché  per  fe 
dedà  inabile  a  fendere,  e  penetrar  l’acqua,  fofpinta  al  ballò,  le  non  dal  pe¬ 
lò  dell’acqua  aggiuntale,  almeno  da  quel  delìderio,e  inclinazione,  che  han¬ 
no  le  parti  l'uperiori  dell’acqua,  al  ricongiugnerfi ,  e  riunirli:  dal  movimen¬ 
to  delle  quali  parti,  eda  tavoletta  venidè  in  un  certo  modo  fpinta  al  badò. 

Tal  deboiifllmo  refugio  verrà  levato  via,  fe  fi  confiderei,  che  quanta  è 
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la  inclinazion  delle  parti  fuperiori  dell’acqua  al  riunirli  ,  tanta  è  la  ripu¬ 
gnanza  delle  inferiori  all’efler  difunite:  ne  fi  potendo  riunir  le  fuperiori, 
lenza  fpignere  in  giù  l’afiicella ,  ne  potendo  ella  abballarli ,  lenza  dilunir  le 
parti  dell’acqua  fottopofta,  ne  feguita  in  necelTaria  conseguenza,  che,  per 
limili  rifpetti,  ella  non  debba  difcendere.  Oltreche  Io  ftefi‘0  ,  che  vien  det¬ 
to  delle  parti  Superiori  dell’acqua,  può,  con  altrettanta  ragione,  dirli  del¬ 
le  inferiori ,  cioè  ,  che  defiderando  di  riunirli ,  Spingeranno  la  medefima 

aflìcella  in  Su  .  < 

Forfè  alcuno  di  quei  Signori,  che  diffentono  da  me  ,  li  maravighera,  che 
io  affermi ,  che  l’aria  contigua  Superiore  Ha  potente  a  follener  quella  lami¬ 
netta  di  rame,  o  d’argento,  che  Su  l’acqua  fi  trattiene:  come  che  io  voglia 
in  un  certo  modo  dare  una  quali  virtù  di  calamita  all’aria,  di  lollenere  i 
-  corpi  gravi ,  co’  quali  ella  è  contigua  *  Io  per  Soddisfare  ,  per  quanto  m’è 
pennellò ,  a  tutte  le  difficultà  ,  Sono  andato  penfando  di  dimoltrare ,  con 
qualche  altra  fenfata  esperienza,  come  veramente  quella  poca  d’aria  conti¬ 
gua,  e  Superiore  foftien  que’  Solidi,  che  efiendo,  per  natura,  atti  a  dilcen- 
dere  al  fondo,  polli  leggiermente  Su  l’acqua,  non  fi  Sommergono ,  Se  prima 
non  fi  bagnano  interamente ,  e  ho  trovato,  che  fcefo,  che  Sìa  un  di  tali  cor¬ 
pi  al  fondo,  col  mandargli,  Senza  altramente  toccarlo,  un  poco  d’aria,  la 
quale  colla  Sommità  di  quello  fi  congiunga,  ella  è  ballante  non  (olo,  co¬ 
me  prima  faceva,  a  Softenerlo,  ma  a  Sollevarlo,  e  ricondurlo  ad  alto:  dove 
nella  fteffa  maniera  fi  Senna,  e  rella ,  fin  che  l’aiuto  dell’aria  congiuntagli 
non  gli  vien  manco  .  E  a  quello  effetto  ho  fatto  una  palla  di  cera  ,  e  fattala 
con  un  poco  di  piombo  tanto  grave,  che  lentamente  difcende  al  fondo,  fa¬ 
cendo  di  più  la  fua  fuperircie  ben  terfa,  e  pulita  :  e  quella,  potata  pian 
piano  nell’acqua,  fi  Sommerge  quali  tutta,  reffando  Solamente  un  poco  di 
Sommità  Scoperta,  la  quale,  fin  che, ftarà  congiunta  con  l’aria,  tratterrà  Ja 
palla  in  alto  ,  ma  tolta  la  contiguità  dell’aria  ,  col  bagnarla,  difcenderà  in 
fondo ,  è  quivi  rellerà .  Ora  per  farla  in  virtù  dell’aria  medefima ,  che  dian¬ 
zi  la  Solleneva,  ritornare  ad  alto,  e  fermarvi!!  apprefio  ;  Spingali  nell’acqua 
un  bicchiere  rivolto  ,  cioè  colla  bocca  in  giù,  il  quale  porterà  leco  l’aria 
da  lui  contenuta,  e  quello  fi  muova  verfo  la  palla,  abballandolo  tanto,  che 
fi  vegga,  per  la  trasparenza  del  vetro,  che  l’aria  contenuta  dentro  arrivi 
alla  Sommità  della  palla:  dipoi  ritirili  in  Su  lentamente  il  bicchiere,  e  ve- 
drallì  la  palla  risorgere,  e  rellare  anche  dipoi  ad  alto,  Se  con  diligenza  fi 
Separerà  il  bicchiere  dall’acqua,  ficchè  ella  non  fi  commova,  e  agiti  di  So¬ 
verchio.  E  dunque  tra  l’aria,  e  gli  altri  corpi,  una  certa  affinità,  la  quale 
gli  tiene  uniti,  ficchè,  non  Senza  qualche  poco  di  violenza,  fi  Separano  .  Lo 
ìleflò , -parimente  fi  vede  nell’acqua  ,  perchè  Se  tufferemo  in  ella  qualche  cor¬ 
po,  ficchè  fi  bagni  intieramente,  nel  tirarlo  poi  fuor  pian  piano  vedremo 
l’acqua  Seguitarlo,  e  Sollevarli  notabilmente  Sopra  la  Sua  Superficie,  avanti, 
che  da  quello  fi  Separi.  I  corpi  Solidi  ancora  ,  Se  Saranno  di  Superficie  in 
tutto  limili,  ficchè  efquifitamente  fi  combagino  infierire,  ne  tra  di  loro  refbi 
aria,  che  fi  dillragga  nella  Separazione, è  ceda ,  finché  l’ambiente  lucceda  a 
riempier  lo  Spazio,  faldiffirnamente  ftanup  congiunti ,  ne  Senza  gran  forza  fi 
Separano:  ma  perchè  l’aria,  l’acqua,  e  gii  altri  liquidi  molto  ipeditamente 
fi  figurano  al  contatto  de’  corpi  Solidi,  ficchè  la  Superficie  loro  elquifita- 
mente  s’adatta  a  quella  de’  Solidi,  lenza  che  altro  redi  tra  loro:  però  piu 
manifellamente  ,  e  frequentemente  fi  riconofce  in  loro  l’effetto  di  quella 
copula,  e  aderenza,  che  ne’  corpi  duri,  le  cui  Superficie  di  rado  congruen- 
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temente  fi  congiungono.  Quefta  è  dunque  quella  virtù  calamitica,  la  qua¬ 
le,  con  laida  copula,  congiugne  tutti  i  corpi,  che  lenza  interpofìzione  di 
fluidi  cedènti  fi  toccano  ;  e  chi  fa,  che  un  tal  contatto,  quando  fìa  efqui- 
fitiflimo,  non  Ha  baltame  cagione  dell’unione,  e  continuità  delle  parti  del 
corpo  naturale? 

Ora,  feguitando  il  mio  proposto,  dico:  che  non  occorre,  che  ricorria¬ 
mo  alla  tenacità  ,  che  abbiano  le  parti  dell’acqua  tra  di  loro ,  per  la  quale 
contrattino,  e  refìftano  alla  divifione  ,  diffrazione  ,  e  feparazione ,  perchè 
tale  coerenza  ,  e  repugnanza  alla  divisone  non  vi  è  ,  perchè  ,  fé  ella  vi 
fotte,  iarebbenon  meno,  nelle  parti  interne  ,  che  nelle  più  vicine  alla  fu- 
perfìcie  fuperiore,  talché  la  medefima  tavoletta,  trovando  feinpre  lo  fletto 
contratto,  e  retinenza,  non  men  fi  fermerebbe  a  mezzo  l’acqua,  che  circa 
la  l'uperfìcie  ,  il  che  è  fallo  .  In  oltre  qual  refiftenza  fi  potrà  porre  nella 
continuazion  dell’acqua ,  le  noi  veggiamo  eflère  impottibil  cola  il  ritrovar 
corpo  alcuno  di  qualunque  materia,  figura  ,  e  grandezza,  il  quale  ,  pollo 
nell’acqua  ,  retti  dalla  tenacità  delle  parti  tra  di  loro  di  ella  acqua  ,  impedi¬ 
to  ,  ficchè  egli  non  fi  muova  in  fu,  o  in  giù,  fecondo,  che  porta  la  cagion 
del  lor  movimento?  E  qual  maggiore  elperienza  di  ciò  ricercheremo  noi, 
di  quella,  che  tutto  il  giorno  veggiamo  nell’acque  torbide,  le  quali  ripolle 
in  vafi ,  ad  ufo  di  bere ,  ed  ettendo  dopo  la  depofizione  d’alcune  ore  anco¬ 
ra,  come  diciamo  noi,  albicce,  finalmente,  dopo  il  quarto,  o’I  fello  gior¬ 
no,  depongono  il  tutto.  Tettando  pure,  e  limpide:  ne  può  la  loro  refiftenza 
alla  penetrazione  fermare  quegli  impalpabili  ,  e  infenfibili  atomi  di  rena, 
che,  per  la  loro  minimiffima  forza,  confumano  fei  giorni  a  difcendere  lo 
fpazio  di  mezzo  braccio? 

Ne  Jia  chi  dica  affai  chiaro  argomento  della  refiftenza  dell'acqua  aìl'efier  divi  fa 
cffier  il  veder  noi  cosi  fotti  lì  corpicelli  con  fumar  fei  giorni  a  fender  per  fi  breve  (ga¬ 
zi  o  ;  perche  queffìo  non  e  repugnare  alla  divifione  r  ma  ritardare  un  moto,  e  farebbe 
femplicità  il  dire ,  che  una  coffa  repugni  alla  divifione ,  ?  che  in  tanto  fi  la  fei  divi¬ 
dere  :  ne  baffi  a  ìntrodur  per  gli  av  ver  fari  cauffe  ritardanti  di  moto ,  e  fendo  bi fogno  fi 
di  coffa ,  che  totalmente  lo  vieti ,  ed  apporti  la  quiete;  hi  fogna  dunque  ritrovar  cor¬ 
pi  ,  che  fi  fermino  nell'acqua ,  chi  vuol-  mofirar  la  fua  repugnanza  alla  divifione ,  e 
non  che  [blamente  vi  fi  muovano  non  con  tardità  . 

Qual  dunque  è  quefta  craftizie  dell’acqua,  colla  quale  ella  repugna  alla 
divifione?  quale  per  noftra  fè  farà  ella,  fe  noi  [pur  come  ho  anche  detto 
di  l'opra]  con  ogni  diligenza  tentando  di  ridurre  una  materia  tanto  fimile  in 
gravità  all’acqua,  che,  formandola  anche  in  una  larghifììma  falda,  retti  fof- 
pefa ,  come  diciamo,  tra  le  due  acque,  è  impedibile  il  confeguirlo,  benché 
ci  conduciamo  a  tal  fimilitudine  d’equiponderanza  ,  che  tanto  piombo, 
quanto  è  la  quarta  parte  d’un  grano  di  miglio,  aggiunto  a  detta  larghiftima 
falda,  che  in  aria  peferà  quattro,  o  fei  libbre,  la  conduce  al  fondo,  e  de¬ 
tratto  ,  ella  viene  alla  fuperficie  dell’acqua?  Io  non  fo  vedere  [le  è  vero 
quanto  io  dico  ,  ficcome  è  veriftìmo]  qual  minima  virtù,  o  forza  s’abbia  a 
poter  ritrovare,  o  immaginare,  della  quale  la  retinenza  dell’acqua,  all’efler 
di  vita,  e  distratta,  non  Ira  minore,  dal  che,  per  neceffità,  fi  conclude,  che 
ella  fia  nulla:  perchè  fe  ella  fotte  di  qualche  fenfibil  potere,  qualche  larga 
falda  fi  potrebbe  ritrovare,  o  compone  di  materia  fimile  in  gravità  all’ac¬ 
qua,  la  quale  non  folarnente  fi  ferma tte  tra  le  due  acque,  ma  non  fi  potef- 
fe,  fenza  notabil  forza,  abballare,  e  folìevare.  Potremmo  parimente  la  ftett 
fa  verità  raecorre  da  un’altra  elperienza ,  inoltrando  come  l’acqua  nello  ftef- 
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fo  modo  cede  anche  alla  divifion  trafverfale,  perchè,  fé  nell’acqua  ferma, 
e  (lagnante,  locheremo  qualunque  grandiffima  mole,  la  quale  non  vada  al 
fondo,  tirandolo  con  un  foto  capello  di  donna,  la  condurremo  di  luogo  in 
luogo,  fenza  contrailo  alcuno,  e  (la  pur  la  fua  figura  quaPefler  fi  voglia, 
ficchè  ella  abbracci  grande  fpazio  d’acqua,  come  farebbe  una  gran  trave, 
moda  per  traverfo .  Forfè  alcuno  mi  fi  potrebbe  opporre,  dicendo,  che  fe 
la  refmenza  dell’acqua,  alfe  (Ter  divifa ,  buffe  come  adermo'  io,  nulla,  non 
doverieno  i  navili  aver  bifogno  di  tanta  forza  di  remi,  o  di  vele,  per  efier 
nei  mar  tranquillo,  o  negli  (lagnanti  laghi  di  luogo  in  luogo  fofpinti.  A  chi 
facefie  tali  oppofizioni  io  rifponderei,  che  l’acqua  non  contrada,  o  repugna 
femplicemente  all’efièr  divifa,  ma  fi  bene  all’efler  divifa  velocemente ,  e  con 
tanta  maggior  renitenza,  quanta  la  velocità  è  maggiore:  e  la  cagion  di  tal 
refidenza  non  dipende  da  crafllzie,  o  altro,  che  adòlutamente  contradi  alla 
dmfione,  ma  perchè  le  parti  divide  dell’acqua,  nel  dar  luogo  t  quel  ( eli¬ 
do  ,  che  in  ed'a  fi  muove,  bifogna,  che  elle  ancora  localmente  fi  muovano, 
parte  a  dedra,  parte  a  finidra  ,  e  parte  ancora  all’ingiù  :  e  ciò  conviene, 
che  facciano  non  meno  l’acque  antecedenti  al  navilio ,  o  altro  corpo ,  che 
per  l’acqua  difeorra,  quanto  le  poderiori,  e  fufi'egnenti ;  perchè  proceden¬ 
do  avanti  il  navilio,  per  fard  luogo  capace,  per  ricever  la  fua  grofièzza ,  e 
forza,  che  colia  prora  fofpinga  tanto  a  dedra,  quanto  a  finidra  le  proiiime 
parti  dell’acqua,  e  che  tra  verbalmente  le  muova  per  tanto  fpazio,  quanto  e 
la  metà  della  fua  grodèzza,  e  altrettanto  viaggio  debbano  far  Tacque,  che, 
(decedendo  alla  poppa,  feorrono  dalle  parti  ederne  della  nave,  vedo  quel¬ 
le  di  mezzo  ,  a  riempier  fucceffivamente  i  luoghi  ,  che  il  navilio  ,  nell’a- 
vanzarfi  avanti  va  lafciando  voti  di  fe .  Ora,  perchè  tutti  i  movimenti  fi 
fanno  con  tempo,  e  i  più  lunghi  in  maggior  tempo  :  ed  efièndo,  di  più,  ve¬ 
ro,  che  quei  corpi,  che  dentro  a  qualche  tempo  (on  modi  da  qualche  po¬ 
tenza  per  tanto  lpazio  non  faranno  per  lo  medefimo  fpazio  ,  e  in  tempo  più 
breve,  modi,  fe  non  da  maggior  potenza:  però  i  navili  più  larghi,  più  len¬ 
tamente  fi  muovono  ,  che  i  più  (Fretti  fpintida  forze  eguali  :  e’i  medelìmo 
vaflèllo  tanto  maggior  forza  di  vento  ,  o  di  remi  richiede ,  quanto  più  ve¬ 
locemente  dee  edere  fpinto . 

Ma  non  è  già  che  qualjivoglia  gran  mole ,  che  galleggi  nell'acqua  /lagnante ,  non 
poffa  ejler  moffa  da  qualunque  minima  forza ,  e  filo  è  vero,  che  minor  forza  più  Ieri* 
tamente  la  muove  :  ma  quando  la  rejìflenza  dell  acqua  all'  e  (Ter  divifa  fo/fe  in  alcun 
modo  fenfibile ,  converrebbe ,  che  detta  mole  a  qualche  fenfibil  forza  reflaffe  al  tutta 
immobile ,  il  che  non  avviene  .  Anzi  dirò  di  più  ,  che  quando  noi  ci  ritirafjimo  a  piti 
interna  contemplazione  della  natura  dell' acqua  ,  e  degli  altri  fluidi ,  forfè  feorgerem • 
tuo  la  co/lìt  azione  delle  parti  loro  effler  tale ,  che  non  fidamente  non  contra/li  alla  di - 
vifione ,  ma  che  niente  vi  fa ,  che  a  divider  s'abbia  ,  ficche  la  re Ji (lenza  ,  che  fi  fen- 
te  nel  muoverfi  per  l'acqua  ,  fia  fimile  a  quella  ,  che  proviamo  nel  camminar  avanti 
per  una  gran  calca  di  pòrjone ,  dove  pentiamo  impedimento  ,  e  non  per  difficoltà ,  che 
fi  abbia  nel  dividere  ,.  non  fi  dividendo  alcuno  dì  quelli ,  onde  la  calca  è  compojla ,  ma 
folamente  nel  muover  lateralmente  le  perfine  già  divife  ,  e  non  congiunte  ,  e  cosi 
proviamo  refi  fenza  nel  cacciare  un  legno  in  un  monte  di  rena ,  non  perche  parte  al¬ 
cuna  della  rena  fi  abbia  a  fegare  ,  ma  folamente  a  muovere ,  e  follevare .  Due  ma¬ 
niere  per  tanto  di  penetrare  ci  rapprefentano  ,  una  ne  i  corpi  ,  le  cui  parti  foffero 
è  qui  par  ucce  [far  la  la  divifione ,  l'altra  negli  aggregati  di  parti  non  con  - 
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tìnue ,  ma  contìgue  folamente  >  e  qui  non  fa  bijògno  di  dividere ,  ma  di  muover  (bla¬ 
mente  i  ora  io  non  fon  ben  rifoluto  fe  l' acqua ,  e  gli  altri  fluidi  fi  debbano  /limar  di 


par- 
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fatti  continue ,  0  contigue  folamente ,  fento  ben  inclinarmi  al  crederle  più  prefl& 
contìgue  ,  [  quando  non  fia  in  natura  altra  maniera  di  aggregare ,  che  colf  unione ,  o 
col  toccamento  degli  eftremi  ]  e  a  cì'o  m 'induce  il  veder  gran  differenza  tra  la  copula 
delle  parti  di  un  corpo  duro ,  e  la  copula  delle  mede  finte  parti ,  quando  Pifleffo  corpo 
farà  fatto  liquido,  e  fluido ;  perche  ,  fé  ,  per  e f empio ,  io  piglierò  una  mafia  d'ar¬ 
gento  ,  0  altro  metallo  freddo  ,  e  duro  ,  fentirh  nel  dividerlo  in  due  parti  non  filo  la 
refiflenza  ,  che  fi  pentirebbe  al  muoverle  folamente ,  ma  un'altra  incomparabilmente 
maggiore,  dependente  da  quella  virtù,  qualunque  ella  fia ,  che  le  tiene  attaccate ,  t 
cosi  Jè  vorremo  divìdere  ancora  le  dette  due  parti  in  altre  due ,  e  fuccefiivamente  in 
altre  ,  ed  altre  ,  troveremo  continuamente  fimi  li  refiflenze  ,  ma  f'empre  minori  ,  quanto 
più  le  parti  da  divider  fi  faranno  piccole  i  ma  quando  finalmente  ,  ado pr  andò  fottilifi- 
Jtmi ,  e  a  cuti /fimi  frumenti ,  quali  fino  le  più  tenui  parti  del  fuoco ,  lo  [ohe  remo , 
forfè  nell' ultime ,  e  mìnime  fine  particelle  ,  non  re  ferii  in  loro  più  ,  non  folo  la  refi - 
/lenza  alla  divijione ,  ma  ne  anco  il  poter  più  effer  divi  fé ,  <?  mafime  da  frumenti  più 
grò  fi.  degli  aculei  del  fuoco:  e  qual  fega ,  0  coltello ,  che  fi  metta  ne  IP  argento  ben 
fujo ,  troverà  da  dividere  co/a ,  che  fia  avanzata  al  partimento  del  fuoco?  certo  nefi- 
juna  ,  perchè  o'I  tutto  farà  già  flato  ridotto  alle  fòttilifime  ,  <?  ultime  dìvifioni ,  0  fie 
pure  vi  ref  afferò  parti  capaci  ancora  di  altre  fuddivifioni ,  non  p  otri  ano  riceverle  , fie 
non  da  divi  fori  più  acuti  del  fuoco  ;  7//#  zvz/?  non  è  un'  aficella  ,  0  una  verga  di  fer¬ 
ro ,  che  fi  moveffe  per  lo  metallo  fu fio  .  Di  co  flit  azione ,  e  pofitura  fimile  fimo  effer 
le  parti  dell' acqua ,  e  degli  altri  fluidi ,  cioè ,  incapaci  di  effer  divi'fè  per  la  lor  te¬ 
nuità ;  0  [è  pur  non  in  tutto  indivifibili  almeno  certo  non  divifibiU  da  una  tavola ,  o 
da  altro  corpo  filido  trattabile  dalle  noflre  mani ,  dovendo  la  fega  effer  più  fotti  le  5 
del  filido  da  figarfi  .  Muovono  dunque  (blamente  ,  e  non  dividono  i  corpi  fidi  di ,  che 
fi  pongono  ne  IP acqua ,  le  cui  parti  e  [fendo  già  divi  fie  fino  a  i  mìnimi ,  e  perciò  po¬ 
tendo  effierne  moffe  molte  inficine ,  e  poche ,  e  pochifime  dan  fiubito  luogo  ad  ogni  pic¬ 
colo  corpufcolo  ,  che  in  effia  difenda ,  perchè  per  minimo,  e  leggiero ,  che  fia  /ven¬ 
dendo  nell'aria  y  c  arrivando  alla  fùperficie  dell'acqua ,  trova  particelle  di  acqua  pia 
piccole,  e  di  refiflenza  minore  ali' effer  ino  fie  ,  e  /cacciate  ,  che  non  è  la  forza  fùa 
propria  premente  ,  e  [cacciarne  ,  onde  e'  fi  tuffa ,  <?  ne  muove  quella  porzione ,  che  è 
proporzionata  alla  fùa  pofànza .  ISon  è  dunque  refi/lenza  alcuna  nell'acqua  all' e  fi er 
divi  fia ,  anzi  non  vi  fon  parti ,  che  a  divìder  fi  abbiano  .  Soggiungo  appreffo  ,  che 
quando  pure  vi  fi  trova  fi  è*  qualche  minima  refiflenza ,  [il  che  affo  Ultamente  è  faljìffi- 
wo\  forfè  nel  voler  con  un  capello  mover  una  grandi  fina  macchina  notante  3  o  nel 
voler  colla  giunta  di  un  minimo  grano  di  piombo  far  dificendere  al  fondo ,  0  colla 
fittrazione  far  [altre  alla  fùperficie  una  gran  falda  di  materia  fimiliffinm  in  gravi¬ 
tà  all' acqua;  [il  che  parimente  non  accaderà  quando  Ji  operi  deflr amente  ]  twiifi , 
che  una  cotal  refiflenza  è  colà  dìverfi/fima  da  quella  ,  che  gli  avverfari  producono 
per  cauf'a  del  galleggiar  le  falde  di  piombo  0  Pa/ficeìle  d'ebano ,  perchè  fi  potrà  fa¬ 
re  una  tavola  d'ebano  ,  che  po  fata  fu  l'acqua  galleggi ,  ne  fia  baflante  anco  la  giunta 
di  cento  granì  di  piombo  po  fativi  [opra,  a  flammei-gerla ,  che  poi  bagnata ,  non  folo 
de  [benderà  levati  i  detti  piombi ,  ma  non  b  afferanno  alcuni  fùgheri  ,0  altri  corpi  leg¬ 
gieri  attaccatigli  a  ritenerla  dallo  fender  fino  al  fondo  ;  Or  vedaji ,  fé  ,  dato  anco  , 
che  nella  fuftanza  dell'acqua  fi  trovafje  qualche  minima  refiflenza  alla  divifione ,  que- 
fta  ha  che  far  nulla  con  quella  c  auffa ,  che  foflien  P  afficeli  a  /opra  l'acqua  con  refi - 
/lenza  cento  mila  volte  maggiore  di  quella  ,  che  altri  potè  fie  ritrovar  nelle  parti  del - 
l'acqua;  ne  mi  fi  dica,  che  la  fùperficie  folamente  dell'acqua  ha  tal  refiflenza ,  ma 
non  le  pani  interne ,  0  veramente ,  che  tal  refiflenza  fi  trova  grandifftma  nel  comin¬ 
ciare  a  fendere  ,  come  anco  par ,  che  nel  comin  tare  il  moto  fi  trovi  maggior  contra- 
ft°  »  continuarlo  ;  perchè  prima  io  permetterò ,  che  P acqua  fi  agiti  ,  e  fi  a 7/- 
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fondano  le  parti  fu  preme  eolie  medie  ,  e  eoli' ìnfime  »  ovvero,  che  fi  levino  total¬ 
mente  via  quelle  di  (òpra ,  e  fi  adoprino  quelle  di  mezzo  ;  tuttavia  fi  vedrà  far  l'ef¬ 
fetto  fi e fio  ;  di  più ,  quei  capello  ,  che  tira  una  trave  per  f acqua  ha  pur  a  divider  le 
parti  fupreme  9  e  ha  anco  a  cominciare  il  muto. ,  e  pur  lo  comincia  ,  e  pur  lo  divide  ; 
e  finalmente  mettafi  Vafficella  a  mezzi acqua  ,  e  quivi  fi  tenga  fo  fpeCa  un  pezzo ,  e 
ferma ,  e  poi  lafciji  in  libertà ,  che  ella  fubito  comincerà  il  moto  y  e  lo  continuerà  fi¬ 
no  al  fondo  ;  ma  dì  più  la  tavoletta  quando  fi  ferma  f opra  f  acqua,  ha  già  non  pui, 
cara  me  iato  a  muoverfi ,  e  a  dividere ,  ma  per  buono  fp&zio  fi  e  affondata  .. 

Ricevali  dunque,  per  vera,  e  indubitata  concilili one,  che  l’acqua  non  ha 
renitenza  alcuna  alla  femplice  dividane,  e  che  non  è  podlbde  il _  ritrovar 
corpo  iolido  alcuno,  di  qualunque  figura  efier  fi  voglia  ,  al  quale,  meno 
neU  acqua  ,  redi  dalla  cràfiizie  di  quella  proibito ,  e  tol  to  il  muoverli  m  lu  > 
o  in  giù,  fecondochè  egli  iupererà  o  Cara  luperato  dali’acqua  in  gravita, 
ancorché  l’eccedo,  e  differenza  Ila  infenfibiìe  .  Quando  dunque  noi  vecia- 
nm  la  falda  d’ebano,,  o  d’altra  materia,  più  grave  dell’acqua,  trattenerli  a 
confini  dell’acqua  ,  e  dell’aria  fenza  fommergerli  ,  ad  altro  fonte  bilogna  , 
che  ricorriamo ,  per  invedigar  la  cagion  di  cotale  effetto,  che  alla  larghez¬ 
za  della  figura  impotente  a  fuperar  la  renitenza  ,  colla  quale  1  acqua  con¬ 
trada.  alla  divifione  ,  giacche  tal  refidenza  non  è,  e  da  quello,  che  non  e 
non  fi  dee  attendere  azione  alcuna.  Reda  dunque ,  come  già  s’e  detto,  \e- 
riffimo  ciò  avvenire,  perchè  quello  ,  che  fi  pofia  in  tal  modo  lu  l  aequa, 
non  è  il  medefimo  corpo,  che  quello,  che  fi  mette  nell’acqua:  perche  que- 
do ,  che  fi  mette  nell’acqua,  e  la  pura  falda  d’ebano  ,  che ,  per  euer  piugia- 
ve  deìl’acqua ,  va  al  fondo,  e  quello,  che  fi  poia  fu  l’acqua ,  e  un  compo- 
do  d’ebano  ,,  e  di  tanta  aria  ,  che  tra  ambedue  fono  in  ilpecie  rnen  gì  avi 

dell’acqua,  e  però  non  difeendono .  .  , . 

Confermo  ancor  più  quedo  ,  ch’io  dico  .  Già  .SS.  avverfan  noi  convenghia- 
mo,  che  la  gravità  del  foli  do  maggiore,  o  minore  della  gravita  de  il  acqua  * 
è  vera,  e  propriiffima  cagione  dell’andare,  o  non  andare  al  fonuo .  v.  ra  le 
voi  volete  modrare,  che  oltre  alla  detta  cagione  ,  ce  ne  fi  a  un  altra  la  qua. 
fia  così  potente,  che  podà  impedire,  e  rimuovere  l’andare  al  fondo  a  quei 
folidi  medefimi,  che  per  loro  gravità  vi  vanno,  e  quella  dite,  che  e  l  am¬ 
piezza  della  figura,  voi  liete  in  obbligo ,  qualunque  volta  vogliate  mo  la¬ 
re  una  tale  efperienza,  di  render  prima  i  circodantt  ficun ,  che^  quel  on¬ 
do,  che  voi  ponete  nell’acqua,  no n  fia  rnen  grave  in  ifpecie  di  ella,  perche 
quando  voi  ciò  non  facede ,  ctalcuno,  potrebbe  con  ragion ,  dire ,  che  non 
la  figura  ma  la  leggierezza  folle  cagione  di  tal  galleggiare.  Ma  io  vi  dico, 
che  quando  voi  modrate  di  metter  nelTacqua  l’a fllcella  d’ebano  ,  non  vi  po¬ 
nete  altrimenti  un  Iolido  più  grave  in  ifpecie  dell’acqua  ,  ma  un  piu  ieggie- 
re ,  perchè  oltr’ all’ebano ,  è  in  acqua  una  mole  d’aria  ,  unita  coll  anice!  a  ,, 
e  tanta  ,  e  così  leggiera,  che  d’ amen-due  fi  fa  un  compodo  men  grave  dell^ 
acqua:  rimovete  per  tanto  l’aria,  e  ponete  nell’acqua  l’ebano  loia,,  che  cosi 
vi  porrete  un  foiido  più  grave  del  l’acqua ,  e  fe  quello  non  and  era  in  i-ondo, 

voi  bene  avrete  filolofato,  e  io  male.  .  . 

Ora ,  poiché  s’è  ritrovata  là  vera  cagione  del  galleggiar  di  quei  corpi,  che 
per  altro,  come  più  gravi  deiracqua,  dovrieno  difendere  in  fondo,  parmi 
che  per  intera  ,  e  didima  cognizion  di  queda  materia,  fia  bene  l  andar  di 
modrativamente  feoprendo  quei  particolari  accidenti,  che  accaggiono  in¬ 
torno  a  co  tali  effetti ,  invedigando  quali  proporzioni  debbano  aver  diverte 
figure  di  differenti  materie  ,  colla  gravità  delfacqua  ?  per  potere,  inJ*rtu 
idi’ aria  contingua  3  fodenerfi  a  galla  u 
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Sia  dunque  ,  per  chiara  Intelligenza  ,  H  ^aft> 
d  f  n  e.  nel  quale  fi  a  contenuta  l’acqua,  e  fia  una 
lamina,  o  tavoletta,  la  cui  groffezza  venga  coffiv 
prefa  tra  le  linee,  i  c.  o  s.  e  lia  di  materia  piti 
grave  dell’acqua,  ficchè  polla  fu  l’acqua  s’avval¬ 
li  ,  e  abballi  lotto  il  livello  di  ella  acqua ,  lancian¬ 
do  gli  arginetti  a  i  b  c.  li  quali  fien  della  malli- 
ma  altezza,  che  effer  poffano  in  modo,  che  fé  la  lamina  i  s.  s’abbaflaffe  an¬ 
cora,  per  quallìvoglia  minimo  fpazio  ,  gli  arginetti  non  più  confi ftelfero  P 
ma  fcacciando  l’aria  a  i  c  b.  fi  diffonde  fiero  l'opra  la  fuperficie  i  c.  e  iom- 
me  geflero  la  lamina  .  E'  dunque  l’altezza  a  i.  b  c.  la  ma  Ili  ma  profondità  * 
che  ammettono  gli  arginetti  dell’acqua .  Ora  io  dico,  che  da  quella,  e  dal¬ 
la  proporzione,  che  avrà  in  gravità  la  materia  della  lamina  all’acqua,  noi 
potremo  agevolmente  ritrovar  di  quanta  groffezza,  al  più,  fi  pollano  fare 
le  dette  lamine  ,  acciò  fi  lollengano  fu  l’acqua  :  imperocché  fe  la  materia 
della  lamina  i  s.  farà  v.  gr.  il  doppio  più  grave  dell’acqua,  una  lamina  di 
tal  materia  potrà  ellér  grolla  ,  al  più,  quanto  è  l’altezza  a  i.  il  che  dimo- 
ftreremo  così.  Sia  il  folido  i  s.  di  gravità  doppia  alla  gravità  dell’acqua,  e 
fia  o  prifma,  o  cilindro  retto,  cioè,  che  abbia  le  due  fuperficie  piene  lu- 
periore,  e  inferiore  limili,  ed  eguali,  e  a  Iquadra  coll’altre  fuperficie  late*- 
rali ,  e  fia  la  lua  grollèzza  i  o.  eguale  all’altezza  malllma  degli  argini  dell' 
acqua;  dico,  che  pollo  fu  l’acqua  non  fi  fommergerà,  imperocché  efièndò 
l’altezza  a  i.  eguale  all’altezza  i  o.  farà  la  mole  dell’ària  abci.  eguale 
alla  mole  del  folido  c  i  o  s.  e  tutta  la  mole  a  o  s  b.  doppia  della  mole  i  s. 
e  avvegnaché  la  mole  dell’aria  a  c.non  crefca ,  o  diminuifea  la  gravità  del¬ 
la  mole  i  s.  e’1  folido  *  s.  fi  pone  doppio  in  gravità  all’acqua  ,  adunque 
tant’acqua,  quanta  è  la  mole  fommerfa  a  o  s  b.  compolla  deU’atia  a  i  c  b. 
e  del  folido  i  o  s  c.  pefa  appunto  quanto  ella  mole  fommeria  a  o  s  b,  Ma 
quando  tanta  mole  d’acqua,  quanta  è  la  parte  fommerfa  del  iolido  ,  pefa 
quanto  lo  Hello  folido,  elio  non  difeende  più,  ma  fi  ferma,  come  da  Ar¬ 
chimede,  e  fopra  da  noi,  è  flato  dimoflrató .  Adunque  i  s.  non  difeenderà 
più,  ma  fi  fermerà.  E  fe  il  folido  i  s.  farà  in  gravità  lefquialtero  all’acqua, 
refterà  a  galla,  lempre  che  la  fua  groffezza  non  fia  più,  che’l  doppio  dell’ 
altezza  màfiìma  dell’argine,  cioè,  di  a  i.  Imperocché  effendo  i  s.  fefquial- 
tero  in  gravità  all’acqua  ,  ed  effendo  l’altezza  i  o  doppia  della  i  A.  farà  an¬ 
cora  il  folido  lommerfo  a  o  s  b  lefquialtero  in  mole  al  folido  i  s.  E  per¬ 
chè  l’aria  a  c.  non  crefce,  o  lcema,  il  pefo  del  folido  i  s.  adunque  tanta 
acqua  ,  quanta  è  la  mole  fommerfa  a  o  s  b  pefa  quanto  ella  mole  lommer- 
la  :  adunque  tal  mole  fi  fermerà  .  E  in  lomma  univerlalmente ,  ogni  volta  , 
che  ’f eccello  della  gravità  del  folido  lopra  la  gravità  dell’acqua  alla  gravità 
dell’acqua,  avrà  la  medefima  proporzione ,  che  l’altezza  dell’arginetto  alla 
groffezza  del  lol  do  ,  tal  folido  non  andrà  al  foido  ,  ma  d’ogni  maggior 
grollèzza  andrebbe . 

Sia  il  lolido  i  s.  più  grave  dell’acqua,  e  di  groffezza  tale,  che  tal  pro¬ 
porzione  abbia  l’altezza  dell’argine  a  i.  alla  grollèzza  del  lolido  i  o.  quale 
ha  l’eccello  della  gravità  di  elfo  folido  i  s.  fopra  la  gravità  d’una  mole  d’ac¬ 
qua  eguale  alla  mole  i  s.  alla  gravità  della  mole  d’acqua  eguale  alla  mole 
i  s.  dico,  che  il  folido  i  s.  non  fi  fommergerà,  ma  d’ogni  maggior  groffez¬ 
za  andrà  al  fondo  :  imperocché  effendo  come  a  i.  ad  i  o.  così  l’eccello  del¬ 
la  gravità  del  lolido  i  s.jlopra  la  gravità  d’una  mole  d’acqua  eguale  aliamo- 
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le  is.  alla  gravità  della  medefiraa  mole  d’acqua,  farà  componendo  come 
A  o.  ad  o  i  così  la  gravità  del  folido  i  s.  alla  gravità  d'una  mole  d’acqua 
eguale  alla  mole  i  s*  e  convertendo  come  i  o.  ad  o  a.  così  la  gravità  d’una 
mole  d’acqua  eguale  alla  mole  i  s.  alia  gravità  del  iolido  i  s.  ma  come  i  o. 
ad  a  a.  così  una  mole  d’acqua  i  s.  aduna  mole  d’acqua  eguale  alla  mole 
ab  so  e  la  gravità  d’una  mole  d  acqua  i  s.  alla  gravità  d’una  mole  d’ac¬ 
qua  a  s.  Adunque  come  la  gravita  d’una  mole  d’acqua  eguale  alla  mole  i  s. 
alia  gravità  dei  io-lido  i  s.  così  là  medefima  gravità  d’uiia  mole  d’acqua  i  s. 
alla  gravità  d’una  mole  d’acqua  as.  adunque  la  gravità  del  iolido  i  s.  è  egua¬ 
le  alla  gravità  d’una  mole  d’acqua  eguale  alla  mole  a  s.  ma  la  gravita  del 
folido  i  s...  è  la  medeiìma,  che  la  gravità  del  folido  a  s  comporto  del  ioli¬ 
do  i  s.  e  dell’aria  arci*,  adunque  tanto  pela  tutto  il  iolido  com{  cito  aosiì. 
quanto  pefa  l’acqua,  cheli  conterrebbe  nel  luogo  di  erto  comporta  a  o  s  b. 
e  perù  fi  farà  l’ equilibrio  ,  e  la  quiete,  ne  più  fi  profonderà  elfo  folido  i  o. 
s  c.  ma  fe  la  fua  groilezza  i  o.  fi  crefcefle  bifognerebbe  crelcere  ancora  l’al¬ 
tezza  dell’argine  a  i.  per  mantener  la  debita  proporzione:  ma  per  lo  fup- 
porto  l’altezza  dell’argine  a  i.  è  la  mafiima ,  che  la  natura  dell’acqua,  e  del¬ 
l’aria  permettono,  fenza  che  l’acqua  fcacci  l’aria  aderente  alla  fuperficie 
del  folido  i  c.  è  ingombri  lo  fpazio  a  i  c  b.  Adunque  un  folido  di  maggior 
groilezza,  che  i  o.  e  della  medefima  materia  del  folido  i  s.  non  reitera  len¬ 
za  fommergerfi,  ma  difcenderà  al  tondo,  che  è  quello,  che  Infognava  di- 
moftrare .  In  confeguenza  di  quello,  che  s’è  dimoftrat©  ,  moke,  e  varie 
canckfioni  fi  portoli  raccorre  dalle  quali  più e  piu  fempre  venga  confer¬ 
mata  la-  verità  della  mia  principal  propofizione  %  e  fcoperto  quanto  imper¬ 
fettamente  fia  flato  fin’ora  filofofato ,  circa  la  preferite  quii! ione  .. 

E  prima  raccogliefi  dalie  cofe  dim.oftra.te ,  che  tutte  le  materie  ,  ancorché 
gra.virtime  portano  fofienerfi  fu  l’acqua  ,  fino  allo  rtertb  oro  grave  più 
ci’ ogn’ altro  corpo  cono! cinto  da  noi:  perchè  confiderata  la  fua  gravità  eiù 
fer  quafi  venti  volte  maggior  di  quella  dell’acqua,,  e  più  determinata  l’al¬ 
tezza  mafiima  dell’argine,  che  può  far  l’acqua,  fenza.  romper  il  ritegno  del¬ 
l’aria  aderente  alla  fuperficie  dei  folido  ,  che  fi  pofa  fu  l’acqua,  fe  noi  fare¬ 
mo-  una  lamina  d’oro  così  fattile  ,  che  nari  ecceda  in  groilezza  la  dicianno- 
vefima  parte  dell’altezza  del  detto  arganetto,  quella,  pofata  leggiermente 
fu  Pacqua,  refterà  lenza  andare  in  fondo:  e  ie  l’ebano,  per  calo  far  a.  in 
proporzione  feiquiiettima  più  grave  dell’acqua,  la  mafiima  groilezza,  che 
fi  porta  dare  ad  una  tavoletta  d’ebano  ,  ficchè  ella  polla  loftenerfi  fenza 
fommergerfi,  farà  fette  volte  più  che  l’altezza  dell’arginetto..  Lo  il  agno 
v.  gr.  otto  volte  più  grave  dell’acqua  galleggierà,  ogni  volta,  che  la 
groilezza  della  fua  lamina  non  ecceda  la  fettima  parte  dell’altezza  del- 
F  a  rg  in  etto  . 

E  già  non  voglio-  padar  fotto  fi  le  n  zio  di  notare,  come  un  fecondo  corol¬ 
lario  dependente  dalle  cofe  dimoftrate,  che  l’ampiezza  della  figura  non  ra¬ 
tamente-  non  è  cagion  del  galleggiar  quei  corpi  gravi,  che  per  altro  fi  foni- 
mergono,  ma  ne  "anche  da  lei  dipende  il  determinare  quali  fieno  quelle  fal¬ 
de  d’ebano,  di  ferro, a  d’oro  ,  che  partono  fiate  a  galla,  anzi,  tal  deter¬ 
minazione,  dalla  fola  groilezza  di  erte  figure  d’ebano ,  o  d’oro  fi  dee  attende¬ 
re,  efcludendo  totalmente  la  confiderazione  della  lunghezza ,  e  della  lar¬ 
ghezza  come  quelle,  che  in  verun  conto  non  hanno  parte  in  quello  effetto. 

Già  fi  è  fatto  manifefto ,  come  cagione  del  galleggiare  le  dette  falde,  ne 

I  fedamente  il  ridurti  ad  efier  men  gravi  dell’acqua ,  mercè  dell’accoppia- 

mento 
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mento  di  quell’aria,  che  inlìeme  con  loro  difcende,  e  occupa  luogo  nell’ac- 
qua,  d  qual  luogo  occupato,  fé  avanti  ,  che  l’acqua  circonfufa  fi  Iparga  ad 

?7"™ ’ rv  Capace  che  pefaffe  quanto  la  falda,  rettala 

laida  lolnefa  fu  1  acqua  ne  piu  fi  fommerge . 

Or  vedafi  da  quale  delle  tre  dimenilo™  del  folido  dependa  il  determina- 
vl  qua  e,  e  quanta  debba  efìèr  la  mole  di  quello,  acciocché  l’aiuto  dell’aria, 
eie  e  le  accoppierà,  polla  efìèr  badante  a  renderlo  men  grave  in  ifpecie 
dell  acqua,  ond’egh  redi  lenza  fommergerfi  ;  troveradi,  fenz’alcun  dubbio, 
c  ie  la  lunghezza,  o  larghezza,  non  hanno,  che  fare  in  fimi!  determinazio¬ 
ne ,  ma  lolamente  l’altezza  ,  o  vogliam  dir  la  groflezza  :  imperocché  fe  fi 
piglierà  una  falda ,  o  tavoletta,  per  efemplo  ,  d’ebano,  la  cui  altezza,  alla 
mamma  pompile  altezza  deH’arginetto  abbia  la  proporzione  dichiarata  di  fo- 
pia,  il  perchè  ella  foprannuoti  sì,  ma  non  già,  fe  accrefce  punto  la  fua grof¬ 
lezza,  dico ,  che  fervata  la  fua  grodezza,  e  crefcendo  due,  quattro,  e  die¬ 
ci  volte  la  lua  fuperficie,  o  Ibernandola  col  dividerla  in  quattro  ,  o  fei ,  o 
■venti,  e  cento  parti,  fempre  rederà  nel  mededmo  modo  a  galla:  ma  fe  fi 
creicera  lolo  un  capello  ,  la  fua  groflezza  fempre  fi  profonderà  ,  quando 
bene  la  luperfjcie  fi  multiplicafle,  per  cento ,  e  cento  volte  .  Ora  concioffia- 
colache ,  quella  fi  a  cagione  la  qual  poda  fi  pon  l’affetto,  e  tolta  fi  toglie; 
e  per  crelcere ,  o  diminuire  in  qualunque  modo  la  larghezza,  e  lunghezza, 
non  h  pone,  o  rimuove  l’effetto  d’andare,  o  non  andare  al  fondo:  adunque 
1  ampiezza  ,  e  piccioìezza  della  fuperficie,  non  hanno  azione  alcuna,  circa 
lanciare,  o  non  andare  al  fondo.  E  che,  poda  la  proporzione  dell’altezza 
ce  argine  all  altezza  del  folido  nel  modo  di  fopra  detto,  la  grandezza,  o 
piccolezza  della  fuperficie,  non  faccia  variazione  alcuna,  è  manifedo  da 
quello,  che  di  fopra  fi  e  dimoflrato,  e  da  quefto ;  che  i  prifmi ,  e  i  cilindri, 
che  hanno  la  medefima  baie,  fon  fra  di  loro,  come  Paltezze  :  onde  i  cilin- 
an ,  o  priimi,  cioè  le  tavolette  grandi,  o  piccole  ch’elle  fieno,  purché  tut¬ 
te  ien  ,  egcial  groflezza.  Iranno  la  medefima  proporzione  all’aria  fua  con- 
teimmale,  che  ha  per  baie  la  medefima  fuperficie  della  tavoletta,  o  per  al¬ 
tezza  I  arginetto  dell’acqua ,  ficcliè  fempre  di  tale  aria,  e  della  tavoletta  fi 
compongono  1/0 lidi,  che  m  gravità  pareggiano  una  mole- d'acqua  eguale 
alla  mole  di  effi  fohdi  compodi  dell’aria,  e  della  tavoletta:  periochè  tutti  i 
detti  iolidi  reftano  nei  medefìmo  modo  a  galla  . 

Raccoglieremo  nel  terzo  luogo,  come  ogni  fotta  di  figura,  di  qualfivo- 
gua  materia,  benché  piu  grave  dell’acqua,  può,  per  beneficio  dell’arginet- 
t  o ,  non  lolamente  fodenerfi  ,  fenza  andare  ai  fondo;  ma  alcune  figure 
benché  di  materia  graviflìma,  redare  anche  tutte  fopra  l’acqua  non  fi  bai 
gnando  ,  fe  non  la  fuperficie  inferiore,  che  tocca  l’acqua  ,  e  quede  faran¬ 
no  TXÌ"  dalla  ba^e  inferiore  in  fu,  fi  vanno  aflòttiglian- 

o,  che  noi  eie  plificheremo  per  ora  nelle  piramidi,  o  coni,  delle ‘quali 
figuie  le  paffioni  fon  comuni .  Dimoflreremo  dunque,  come  è  poflìbile^for- 
mare  una  piramide,  o  cono  di  qualfivoglia  materia  propoda,  il  quale,  po- 
fato  colla  baie  fopra  l’acqua,  redi  non  folo  fenza  foifimergerfi^ ma  lenza 
bagnaifi,  altro  che  la  bafe,  per  la  cui  efplicazione  fa  di  bifogno ,  prima  di 
dimoitrare  il  feguente  lemma,  cioè;  chef  B  1 

I  iolidi  ,  de  quali  le  moli  in  proporzione  rifpondonq  contrariamente  alle 
ìor  gravita  in  ilpecie ,  fon  di  gravità  adòluta  eguali . 
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Sieno  due  folidi  a  c  e,  b.  e  fiala  mole  a  c.  alla  mole  b. 
come  la  Pravità  in  ifpecie  del  iolulo  B.  alia  g. avita  in  ilf  e- 
eie  del  folido  a  c.  Dico  i  folidi  a  c.  e  b.  efler  d.  pelo  af¬ 
follilo  eguali,  cioè  egualmente  gravi.  In'Pej”C‘-fe  le  ia 
mole  a  c.  fia  eguale  alla  mole  u.  fara  pei  1  alluri  co  la  gra¬ 
vità  in  ifpecie  di  b.  eguale  alla  gravità  in  ifpecie  di  A  c  eti 
-  •  •  iole,  e  della  medelìma  gravita  in  ì.pecit. 


e  (fendo  eguali  in  mole,  e  della  medelìma  gravità  in  ‘-peci 

peferanno  anche  aflolutamente  tanto  l’uno  >  ^ome  p^difi  la  parte 

li  faranno  dileguali,  fiala  mole  a  magi S-ote,  « '.a  P  i 

c.  eguale  alla  mole  e  ^  perche  le  mo I  n  e.  tono  eguai ,a  ^ 

rei  K  ovvero  di  c  «■  che  in  ilpecie  * 

!»  'r"rdaiT,rVrr«£‘“,h« .la  inde ciò, 

di  a  c.  al  a  doluto  '•  ^  eli  e5  Impelò  ^afioluto  di  a  cdal  medefima 

di  c.  ha  la  medefima  proporzione  ,ct  1  peto  aliokuo  ^  ,  affoluto 

&SSSZ  che °è  fee cSebSa:aCdima^re ,  *  AvenSo  dimetto 


co- 

ne 
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9  E^ffibik  d!*qualfi  voglia  materia  propella  formare  una  Pjranùde;  «  c 

no  l’opra  qualfivoglia  bafe  ,  il  quale  potato  lu  acqua,  non  l 'lo. -me  ga» 

P°  rht-  Sia  la  maffima  poflìbile  altezza  dell  atgme  la  linea 

d^b  "è  ’l  diametro  della  bafe  del  cono  da  farfi  di  qualunque  materia  aflegna- 

ta.  fia  la  linea  b  c.  ad  angolo  retto  con  d  b.  e  la  pio- 
porzione  ,  che  ha  la  gravità  in  ilpecie  della  materia  del¬ 
la  piramide,  o  cono' da  farfi,  alla  gravita  m  upecie  de  - 
,t  l’acqua,  la  medelìma  abbia  i’aitezza  dell  argine  d  b.  alla 
1  terza  parte  dell’altezza  della  piramide,  o  cono  ad  c. 
fatto  fu  la  bafe ,  il  cui  diametro  fia  n  c.  Dico ,  che  t  et¬ 
to  cono  abc.  e  ogni  altro  pm  hano  di  lu.,  rcllu.  - 
pra  la  fuperficie  dell’acqua  B  a  fenza  (ommeigetfi  .  1 i- 
lifi  la  d  f.  parallela  alla  b  c.  e  intendafi  il  prifma ,  o  ci¬ 
lindro  b  c.  it  quale  farà  tripla  al  cono  a  b  c.  fc  perche 
il  cilindro  d  c.  al  cilindro  c  e,  ha  la  medefima  propor¬ 
zione,  che  l’altezza  d  e,  all’altezza  b  e.  ma  il  cilindra 
c  e.  al  cono  Asc.è  come  l’altezza  e  b.  alla  terza  par. 

*  il  eonn  •  adunane,  per  la  proporzione  eguale,  u  ci  linu  io 

te  dell’altezza  te  ^  ^  £  aUa  terza  parte  dell’altezza  b  e.  ma  come 

©  c.  al  cono  a  b  ^  ^  ^  ^  ara-vita  in  ifpecie  del  cono  a  b  e.  a. la 

D  b.  alta  terza  patte ^i  »  c™  |  ‘a ^  come  lal  mote  del  folido  d  e.  alla 

gravita  in  .tpecie  deliaci^  „ravità‘k  ifpecie  di  elio  cono  alla  gravita  m 
mole  del  cono  a  b  •  “  p,  ievnir,a  precedente  il  cono  A  n  e.  pela 

ifpecie  dell  acqua tadunq  ^  a  ‘ak  aUa  mole  n  c-  ma  l’acqua* 

aflolutamente  ,.  come-  u  .  ^  ?  fcacciata  del  fu  a  luogo ,  e 

che  per  lai.npofizione  del  cono  ^^c^vien^  ^  ^  pefo  eguale  al .cono* 
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E’manifedo  ancora  ,  come  fi  poflono  far  coni,  e  piramidi  di  qualfivoglia 
materia  più  grave  dell’acqua,  li  quali  podi  nell’acqua,  colla  fommità  ,  o 
punta  in  giù,  redine  fenza  andare  in  fondo:  perchè  fe  ripiglieremo  quello, 
che  di  l’opra  fu  dimodrato  de’  prifmi  ,  e  cilindri,  e  che  in  baie  eguali  a 
quelle  di  elfi  cilindri  formeremo  coni  della  medefima  materia,  e  tre  volte 
più  alti  de’  cilindri,  quelli  lederanno  a  galla,  perchè  faranno  in  mole,  e  pe¬ 
lo  eguali  ad  elll  cilindri,  e  per  aver  le  lor  bali  eguali  a  quelle  de’  cilindri, 
lafceranno  l'opra  eguali  moli  d’aria,  contenuta  dentro  agli  arginetti .  Quello, 
che  per  modo  d’elemplo ,  s’è  dimodrato  de’  prifmi,  cilindri,  coni,  e  pira¬ 
midi,  lì  potrebbe  dimodrare  di  tutte  1’ altre  ligure  folide,  ma  bisognerebbe, 
tanta  è  la  moltitudine^  e  la  varietà  de’ lor  fintomi,  e  accidenti,  formare  un 
volume  intero,  volendo  comprendere  le  particolari  dimodrazioni  di  tutti, 
e  de’ loro  feginenti:  ma  voglio,  per  non  edendere  il  prelente  difcorfo  in  in¬ 
finito,  contentarmi,  che  da  quanto  ho  dichiarato  ,  ognuno  di  mediocre  in¬ 
telligenza  polla  comprendere,  come  non  è  materia  alcuna  cosìgrave ,  infino 
all’ oro  defio,  della  quale  non  fi  pollano  formar  tutte  le  forte  di  ligure  le 
quali,  in  virtù  dell’aria  fuperiore  ad  elle  aderente,  e  non  per refidenza  del¬ 
l’acqua  alla  penetrazione,  redino  fo  denu  te,  siche  non  difcendano  ai  fondo: 
anzi  di  più  modrerò  per  rimuovere  un  tale  errore  ,  come  una  piramide  ,  e 
cono  podo  nell’acqua  colla  punta  in  giù  ,  rederà  fenza  andare  a  fondo  ,  e’1 
medefimo,  podo  colla  bafe  in  giù  ,  andrà  in  fondo,  e  farà  imponibile  di 
farlo  foprannotare  :  e  pur  tutto  l’oppofito  accader  dovrebbe,  fe  la  dilli  edi¬ 
ta  del  fender  l’acqua  fulfe  quella,  che  impedidè  la  ficefa,  conciofiacofachè 
il  medefimo  cono  è  molto  più  accomodato  a  fendere  ,  e  penetrare  ,  colla 
punta  acutidima  ,  che  colla  bafe  larga  ,  e  fpaziofa  .  lì  da ,  per  dimoftrar  que¬ 
llo  ,  il  cono  a.  b.  c.  due  volte  grave  quanto  1’  acqua,  e  fia  la  fu  a  alt-ezza  tri¬ 
pla  all’  altezza  dell’  arginettb  daec.  dico  primieramen¬ 
te  ,  che  podo  nell’acqua  leggiermente  colla  punta  in 
giù  non  difeenderà  a]  fondo  :  imperocché  il  cilindro 
aereo,  conte-finto  tra  gli  argini  dace,  in  mole  è  egua¬ 
le  al  cono  a  bc.  tal  che  tutta  la  mole  del  folido  com- 
podo  dell’aria  dace  e  del  cono  a  b  c.  farà  doppia 
:b.  e  perchè  il  cono  abc.  d  pone  di  materia  il  doppio  più  gra- 
_  ìa ,  adunque  tant’ acqua  ,  quant’  è  tutta  la  mole  d  a  bc  e.  locata 
lotto  ’l  livello  dell’ acqua,  pela  quanto  il  cono  abc.  e  però  fi  farà  1’  equili¬ 
brio,  e’I  cono  abc.  non  calerà  piu  a  bado.  Dico  ora  di  più  ,  che ,  il  mede- 
fimo  cono,  pofato  colla  bafe  all’ ingiù,  calerà  al  fondo,  ed  edere  imponì¬ 
bile,  che  egli,  in  modo  alcuno  redi  a  galla  . 

Sia  dunque  il  cono  a  ed.  doppio  in  gravità  all* 
acqua,  e  da  la  fua  altezza  tripla  dell’ altezza  del¬ 
l’argine  l  b.  è  già  manifedo,  che  tutto  fuori  del- 
1’  acqua  non  rederà  ,  perchè  edendo  il  cilindro 
comprefo  dentro  agli  argini  lbdp  eguale  al  cono 
a  b d.  ed  edendo  la  materia  del  cono  doppia  in 
gravità  all’acqua,  è  manifedo,  che  il  pefo  di  ef¬ 
fe  cono  farà  doppio  al  pefo  della  mole  d’  acqua 
eguale  al  cilindro  l  b  d  p.  adunque  non  rederà  in 
quedo  dato,  ma  difeenderà. 

Dico  in  oltre,  che  molto  meno  fi  fermerà  fom- 
mergendone  una  parte,  il  che  s’intenderà,  coni¬ 
li  2  pa- 


del  cono  a c 
ve  dell’acqua 
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parando  con  l’acqua  tanto  la  parte,  che  il  Comtnergerà ,  quanto  V  altra  ,  che 
avanzerà  fuori:  iommergafì  dunque  dunque  del  cono  abd.  la  parte  n  ro  s. 
avanzi  la  punta  ns  f<  iarà  l’altezza  del  cono  fn  s.  o  piu  che  la  meta  di  tut¬ 
ta  l’altezza  del  cono  fto.  ovvero  non  tara  più,  le  iarà  piu  che  la  metà  ,  il 
cono  fns.  farà  più  che  la  metà  del  cilindro  ensc  imperocché  1  altezza  del 
cono  fns  farà  più  che  felquialtera  dell’altezza  del  cilindro  ensc.  E  per¬ 
chè  fi  pone,  che  la  materia  del  cono  fi  a  in  iipecie  il  doppio  piu  gaveded 
acqua,  l’acqua,  che  fi  conterrebbe  dentro  all’  arginetto  ens  c.  farebbe  al~ 
fol latamente  men  grave  dei  cono  ens.  onde  il  cono  lo^o  fns.  non  può  el- 
fer  fortenuto  dall’ arginetto  :  ma  la  parte  fommerfa  ntos.  per  eiler  in  ifpe- 
cie  più  grave  il  doppio  dell’acqua,  tenderà  al  ionio;  adunque  tutto  il  co¬ 
no  fto.  tanto  rilpetto  alia  parte  fommerfa,  quanto  all’eminente,  di  {bende¬ 
rà  al  fondo..  Ma  fe  l’altezza  della  punta  fns.  farà  la  meta  di  tutta  1  altez¬ 
za  del  cono  fto.  farà  la  medefìma  altezza  di  elio  cono  f  n  s.  felquialtera  al¬ 
l’altezza  en.  e  però  ens  c.  farà  doppio  del  cono  fns.  e  tanta  acqua  in  mole, 
quanto  è  il  cilindro  ensc.  pelerebbe  quanto  la  parte  del  cono  fns.  ma  per¬ 
chè  l’altra  parte  fommerfa  ntos.  è  in  gravità  doppia  all’acqua  ,  tanta  mo¬ 
le  d’acqua  _ x  «..un  u  rdlinrlm  uwsr.e  del  loii- 

do  ntos. 

d’acqua  eguale  al  folido  ntos.  adunqi__  _ 

perchè  il  lolido  ntos.  e  fectnplo  al  cono  fns.  del  quale  il  cilindro  es.  _ 
doppio,  farà  la  proporzione  del  lolido  ntos.  al  cilindro  ensc.  al  cilindro 
ensc  come  di  7.  a  2.  adunque  tutto  i)  folido  comporto  del  cilindro  ensc. 
e  del  folido  ntos.  è  molto  meno,  che  doppio  dei  lolido  n  t  os.  adunque 
il  folido  folo  ntos.  e  molto  più  grave  ,  che  una  mole  d’  acqua  eguale  al 
comporto  del  cilindro  ensc.  e  ntos.  dal  che  ne  fegue ,  che  quando  anche 
fi  rimo  vertè ,  e  togliefie  via  la  parte  del  cono  fns.  il  rertante  lolo  ntos. 
andrebbe  al  fondo.  E  fe  più  li  profonderà  il  cono  fto.  tanto  piu  lata  im¬ 
portabile,  che  fi  foftenga  a  galla,  crefcendo  feinpre  la  parte  fommerfa  n  t  q 
s.  e  ibernando  la  mole  dell’aria,  contenuta  dentro  all’ arginetto  ,  il  quaie^  fi 
fa  tempre  minore,  quanto  più  il  cono  ly  fommerge.  dal  cono  dunque  ,  cne 
colla  bafe  in  sù?  e  la  cufpide  iti  giù,  fi  fortiene  lenza  andare  alfonso,  po¬ 
rto  colla  bafe  ìli  giù  ,  e  imponibile,  che  non  lì  lommerga  .  Lungi  dal  vero 
adunque  hanno  filolofato  coloro  ,  che  hanno  attribuito  la  cagion  del  fopran- 
notare  alia  rertrtenza  dell’ acqua,  in  eflcr  diyila,  come  a  principio  partivo, 
e  alla  larghezza  delia  figura  di  chi  i’ha  da  dividere  come  efficiente. 

Vengo  nel  quarto  luogo  a  raccogliere,  e  concludere  la  religione  di  quello» 
che  io  proporti  agli  avverfari,  cioè.  ^  _ 

Che  è  portlbile  formar  corpi  folidi  dì  qualrtvogha  figura,  e  di qualfivoglia 
grandezza,  li  quali  per  fua  natura,  vadano  a  fondo,  ma  con  l’ajino  dell’a¬ 
ria,  contenuta  nell’  arginetto  ,  rertino  lenza  fo  mm  ergerli  ;  La  verità  dy  que¬ 
lla  proportzione  è  affai  mansferta  in  tutte  quelle  ligure  folide,  le  quali  ter¬ 
minano  nella  lor  più  alta  parte  in  una  fuperfìcie  piana  :  perchè  formandoli 
tali  figure  di  qualche  materia  grave  in  iipecie  ,  come  V  acqua,  mettendole 
nell’acqua,  sì  che  tutta  la  mote  fi  ricuopra,  è  maniferto»  che  fi  fermeranno 
in  tutt’i  luoghi,  dato  però,  che  tal  materia  di  pelo  eguale  all’acqua  fi  po¬ 
tetti  a  capello  agg  iurta  re  ,  e  refteranno  anche  in  c  on .  c  ^.uenza  al  pelo  dell 
acqua,  fenza  farli  arginetto.  alcuno  .  Se  dunque,  rilpetto  alla  materia  ,  tali 
ligure  fono  atte  a  rertare  fenza  fommergerrt  ,  benché  prive  dell’  ajuto  dell 

arginetto,  chiara  cola  è*  ch’elle  fi  potranno  far  tanto  crefcer  di  gravezza, 
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fenza  crefcer  la  lor  mole,  quanto  è  il  pefo  di  tanta  acqua  *  quanta  fi  conter¬ 
rebbe  dentro  all’ arginetto ,  che  fi  facefie  intorno  alla  loro  piana  fuperficie 
fuperiore,  dal  cui  ajuto  follenute,  remeranno  a  galla,  ma,  bagnate ,  andran¬ 
no  al  fondo,  eflendo  Hate  fatte  più  gravi  dell’acqua.  Nelle  figure  dunque, 
che  terminano  di  l'opra  in  un  piano,  chiaramente  fi  comprende,  come  1’  ar- 
ginetto  pollo,  o  tolto,  può  vietare,  o  permettere  la  Ice  fa ,  ma  in  quelle  , 
che  fi  vanno  verfo  la  fommità  attenuando  ,  potrà  qualcuno  ,  e  non  fenza  m  ci¬ 
ta  apparente  cagione,  dubitare,  fe  quelle  pollano  far  lo  (le fio  ,  e  inaflima- 
mente  quelle,  che  vanno  a  terminare  in  una  acutifilma  punta  ,  come  fono  i 
coni,  e  le  piramidi  fiottili.  Di  quelle  dunque,  come  più  dubbie  d/  tutte  Tal— 
tre,  cercherò  di  dimollrare  ,  come  elle  ancora  foggiacciono  al medefimo ac¬ 
cidente  d’andare,  e  non  andare  al  fondo  le  medefime,  e  fieno  di  qualfivo- 
glia  grandezza  .  Sia  dunque  il  cono  abd.  fatto  di  materia  grave  in  ifpecie  , 
come  l’acqua;  e  manifello  che  mefio  tutto  fott’ acqua,  rellerà  in  tutt’i  luo¬ 
ghi  (intendali  tempre  quando  efquifitamente  pefalìè  quanto  l’acqua,  il  che 
e  quali  impofiìbile  a  effe ttua rii  )  e  che  ogni  piccola  gravità,  che  le  gli  ag¬ 
giunga,  andrà  al  fondo:  ma  fe  fi  calerà  a  tallo  leggiermente,  dico  che  fi  farà 
r  arginetto  E  s  t  o.  e  che  rellerà  fuori  dell’acqua  la  punta  ast.  d’  altezza 

tripla  all’altezza  dell’argine  E  s.  il  che  fi  la  ma¬ 
nnello,  imperocché,  pelando  la  materia  del  co¬ 
no  egualmente,  come  l’acqua,  la  parte fommer- 
fa  sbdt.  iella  indifferente  al  muoverli  in  giù,o 
in  sù,  e'1  cono  ast.  efi’endo  eguale  in  mole  al¬ 
l’acqua,  che  fi  conterrebbe  dentro  all’ arginetto 
estc.  gli  farà  anche  eguale  in  gravità  :  e  però 
farà  in  tutto  fatto  1’ equilibrio,  e  in  confeguenza 
la  quiete.  Nafce  ora  il  dubbio  fe  fi  polla  far  più 
grave  il  cono  abd.  tanto  che,  quando  fia  mefio 
tutto  lòtt*  acqua,  vada  al  fondo  ,  ma  non  già  an¬ 
te  che  fi  levi  all’ arginetto  la  facultà  del  poter 
follenerlo  fenza  fommergerli  :  e  la  ragione  del  du¬ 
bitare  è  quella  :  che  febbene  quando  il  cono  a  b 
d.  è  in  ifpecie  grave  come  l’acqua  ,  1’ arginetto 
E  s  to.  lo  (òlliene,  non  folamente quando  la  pun¬ 
ta  ast.  è  tripla  in  altezza  all’ altezza  dell’argine 
Es.  ma  più  ancora  ,  quando  minor  parte  ne  rellaf- 
fie  fuori  dell’acqua:  perchè  febbene ,  nel  dificen- 
der  che  fa  il  cono,  la  punta  ast.  i'cema ,  e  (ce¬ 
rna  altresì  1’ arginetto  e  sto.  nientedimeno  ,  con 
maggior  proporzione,  (cerna  la  punta,  che  l’ar¬ 
gine,  la  quale  fi  diminuifee  fecondo  tutte  tre  le 
dimenfioni:  ma  l’argine  fecondo  due  (blamente, 
rellando  tempre  l’altezza  la  medefima  ,  o  vogliam 
dire  perchè  il  cono  s  t.  va  feemando  fecondo  la 
proporzione  de*  cubi  delle  linee,  che  di  mano  in 
mano  fi  fanno  diametri  delle  bali  de’ coni  emer¬ 
genti,  e  gli  arginetti  feemando  fecondo  la  pro¬ 
porzioni  de’ quadrati  delle  medefime  linee:  onde  le  proporzioni  delle  punte 
fon  fiempre  fèfquialtere  delle  proporzioni  de’  cilindri  contenuti  dentro  agli 
arginetti.  Onde  fe,  per  efemplo  ,  l’altezza  della  punta  emergente  folle  dop- 
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pia  ,  o  eguale  all*  altezza  dell’argine,  in  quelli  cali  i*  cilindro  ,  contenuto 
dentro  all’argine,  farebbe  aliai  maggiore  della  detta  punta ,  parche  farebbe 
fefquialtero ,  o  triplo,  il  perchè  ci  avanzerebbe  forza  per  (ottener  tutto  il 
cono,  già  che  la  parte  fommerla  non  graverebbe  piu  mente  ;  tuttavia ,  quan¬ 
do  venga  aggiunta  alcuna  gravità  a  tutta  la  mole  del  cono ,  si  che  anche  la 
parte  fommerla  non  redi  lenza  qualche  eccello  di  gravita,  (opra  la  gravita 
dell’  acqua  ,  non  retta  chiaro  se  ’1  cilindro  ,  contenuto  dentro  all  arginetto, 

nel  calar  che  farà  il  cono  ,  potrà  ridurli  a  tal  proporzione^  colla  punta  etnei 
.1  _ n .  j-.  1 _ i t-.  .  rhpnntta  nftorar  l  ec- 


gravità  del  cono.dopra  la  gravita  dell  acqua,  il  pnn.o  aa,  uic  & 
cora  fi  riftringe ,  e’1  cilindro,  contenuto  da  eflg,  fi  diminuilce.  Tuttavia  li 
dirao.ftrerà,  come  effiendo  il  cono  abd.  di  qual  fi  voglia  grandezza,  e  . 
prima  di  materia  in  gravità  fimilifluna  all  acq  ua  ,  le  gli  polla  aggiungiier  qu* 
che  pelo  ,  per  lo  quale  ci  pofla  difendere  al  fondo,  quando  fia  pollo  lott 
acqua  ,  e  pofla  anche  virtù  dell’  arginetto ,  fermarli  fenza,  fommergerii ., 

Sia  dunque  il  cono  abd.  di  qualfivoglia  grandezza  ,  e  di  gravita  limile  in 
ifpecie  all’acqua,  E’manifeflo  che ,  meffo  leggiermente  nell  acqua  ,  reitera 
fenza  fommergerff,  e  fuor  dell’acqua  avanzerà  la  punta. as d.  a  altezza  tri¬ 
pla  all’  altezza  dell’argine  es.  intendali  ora  cfler  il  cono  A b  in.afcbalUtp.piu». 
•sì  che  avanzi  folamente  fuor  dell’  acqua  la  punta  a  i  a.  alta  per  la  meta  del¬ 
la  punta  a, s t.  con  l’ arginetto  attorno  c  ir  n.  E  perche  il  cono  AST.alco,.o 
AI  R.  è  come  il  cubo  della  linea  s T.  al  cubo  della  linea  i  r.  ma  il  cilindro  e 
sto.  al  cilindro  c  i  rn.  è  come  il  quadrato  di  s  T.  al  quadrato  i  R*  lara  il 
cono  ast.  ottuplo  al  cono  a  i  r.  e’1  cilindro  esto.  quadruplo  al  cilindio  c. 
IEN.  ma  il  cono  as  T.  è  eguale  al  cilindro-  esto.  adunque  il  cilindro  c  i 
n.  farà  doppio  il  cono,  a  ir.  c  l’acqua,  che  li  conterrebbe  rientra  all  ai  fii- 
nettaGi  r  n.  doppia  in  mole,  e  in  pefo  al  cono  a  l  r  •  e  pero  potente  a  lofi e- 
nere  il  doppio  del  pelo  del  cono  a  i  r,  adunque  le  a  tutto  1  cono  a  b  d.  s 
accrefcerà;  tanto pefo ,  quanto  è  la  gravità  del  cono  a  ir  cioè  quante  lot¬ 
tava  parte  del  pelo  del  colia  ast.  potrà  bene  ancora  efler  lollenuta  dall  ar¬ 
ainetto  c  i  R  n.  ma;  fenza  quello  andrà  affondo,  ellendohper  1  aggiunta  del 
pefo  eguale  all’ottava  parte  del  pelo  del  cono  ast.  reio  il  cono  *  »  e.  piu 
arave  in  ilbec.ie  dell’ acqua .  Ma  fe  l’altezza  del  cono  a  ir.  fufle  due  terzi 
dell’altezza  del  cono  ast.  farebbe  il  cono  ast.  al  cono  a  i  r.  come  27.  a. 
8.  e’1  cilindro  esto.  al  cilindro  cirn.  come  9.  a  4.  cioè  come  27.  a  12. e 
però  il  cilindro  cirn.  al  cono  a.  ir.  come  12.  a  8.  e  1’  eccedo  del  cilindro 

A 

no> 

fto  che  s’ è  dimoftrato  ne’ coni,,  accade  preciiamente  nelle  pnv . —  ,  — 

chè,  e  gli  uni ,  e  1’  altre  fodero  acutittlme,  dal  che  fi  conclude,  chea  mede- 
fimo  accidente  accatterà  tanto  più  agevolmente  in  tutte  l’ altre  ligure,  quan¬ 
to  in  meno  acute  fommìtà  vanno  à;  terminare venendo  ajutate  da  argini  piu 

Tutte* le  figure  adunque,,  di  qualunque  grandezza,  pofiono  andare,  e  non 
mttàxe:  al  fondo,,  fecondo  che  le  lor  lommità.  fi  bagneranno,  o  non  Ub*jie- 
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ranno  :  ed  efTendo  quello  accidente  comune  a  tutte  le  fotte  di  figure,  fenza 
eccettuarne  pur  una,  adunque  la  figura  non  ha  parte  alcuna  nella  prodezza 
di  quell’  effetto  dell’  andare  alcuna  volta  al  fondo  ,  e  alcun*  altra  nò  ,  ma  lo- 
lamente  V  edere  ora  congiunte  con  Faria  {^preminente ,  e  ora  feparate  :  la 
qual  cagione  in  fine,  chi  rettamente,  e,  come  fi  dice,  con  amenduegli  oc¬ 
chi,  confidei era  quello  negozio,  conofcerà,  che  fi  riduce,  anzi ,  che  real¬ 
mente  è  la  {fella  vera  naturale,  e  primaria  cagione  del  foprannotare  ,  o  an¬ 
dare  al  fondo,  cioè  1’  eccedo,  o  mancamento  della  gravità  dell’ acqua  vedo 
la  gravità  di  quella  mole  corporea,  che  fi  mette  nell’acqua  :  perchè  ficca¬ 
rne  una  falda  di  piombo  grolla,  come  una  -colf  ola  di  coltello,  che  per  le  lo¬ 
ia  ,  niella  nell’acqua,  va  al  fondo,  fe  fopra  fe  le  ne  attaccherà  una  di  l'uve- 
ro  grolla  quattro  dita,  relfa  a  galla,  perchè  ora  il  lolido,  che  fi  pone  in  ac¬ 
qua,  non  è  altramente,  come  prima,  più  grave  dell’acqua,  ma  meno  :  cosi 
la  tavoletta  d’ebano,  per  fua  natura,  più  grave  dell’acqua,  e  però  difen¬ 
dente  in  fondo,  quando  per  fe  fola  fia  polla  in  acqua ,  fe  fi  póferà  fopra  l’ac¬ 
qua  ,  congiunta,  con  un  luolo  d’  aria  ,  la  quale  infieme  coll’  ebano  ,  vada 
abballandoli ,  e  che  ha  a  tanta,  che  con  quello  faccia  un  compollo  men gra¬ 
ve  di  tanta  acqua  in  mole,  quanta  è  la  mole  già  abballata,  e  iommeria  lòt¬ 
to  il  livello  della  fuperficie  dell’acqua,  non  andrà  altramente,  ma  fi  ferme¬ 
rà,  non  per  altra  cagione  che  per  1’ univerfale  ,  e  comunifiima  che  è,  che 
le  moli  corporee,  men  gravi  in  ifpecie,  che  l’acqua,  non  vanno  al  fondo. 

Onde  chi  piglialle  una  piaitra  di  piombo  grolla,  per  efemplo,  un  dito,  e 
larga  un  palmo  per  ogni  vedo,  e  tenta  Ile  di  farla  rellare  a  galla,  col  polar- 
la  leggiermente,  perderebbe  ogni  fatica,  perchè  quando  fi  folle  profondata 
un  capello  più  ,  che  la  poffibile  altezza  degli  argine tri  dell’acqua  ,  fi  rico¬ 
prirebbe,  e  profonderebbe:  ma  fe  mentre,  che  ella  fi  va  abballando  alcuno 
le  andalle  fabbricando  intorno  intorno  alcune  fponde,  che  riteneflero  lo 
fpargimento  dell’acqua  fopra  ella  piaftra ,  le  quali  lponde  fi  alzalìero  tanto, 
che  dentro  di  loro  porcile  capir  tant’acqua,  che  pefalfe  quanto  la  detta 
piaifra,  ella,  lènza  alcun  dubbio,  non  fi  profonderebbe  più,  ma  refterebbe 
foflenuta  in  virtù  dell’aria  contenuta  dentro  alle  già  dette  fponde  ,  ed  ili 
fontina  fi  farebbe  formato  un  vafo  ,  col  fondo  di  piombo.  Ma  fe  la  fotti- 
gliezza  del  piombo  la rà  tale,  che  pochiffima  altezza  di  fponde  ballalle  per 
circondar  tant’aria  ,  che  porcile  mantenerlo  a  galla  ,  e  reitera  anche  lenza 
le  fponde,  ma  non  già  lènza  l’aria,  perchè  l’aria  da  per  fe  bella  fi  fa  fpon¬ 
de,  ballanti  ,  per  piccola  altezza  ,  a  ritener  lo ’ngombramento  dell’acqua: 
onde  quello,  che  ’n  quello  calò  galleggia,  è  pure  un  vaio  ripieno  d’aria, 
in  virtù  della  quale  rella  fenza  fommergerfi . 

Voglio  per  ultimo,  con  un’altra  elpenenza ,  tentar  di  rimuovere  ogni  dif- 
ficultà,  fe  pur  reflafiè  ancora  apprefiò  qualcuno  dubbio,  circa  l’operazione 
di  quella  continuazion  dell’aria,  colla  fottìi  falda,  che  galleggia,  e  poi 
por  fine  a  quella  parte  del  mio  difeorfo. 

Io  rni  fingo  d’eflere  in  queflione  con  alcuno  degli  avverfarì . 

Se  la  figura  abbia  azione  alcuna  circa  l’accrelcere  ,  o  diminuire  la  relì- 
flenza  in  alcun  pelo  aH’ellere  alzato  nell’aria  ,  e  pongo  di  voler  foftener  la 
parte  affermativa  :  allermando,  che  una  mole  di  piombo  ,  ridotto  in  figura 
d’una  palla,  con  manco  forza  s’alzerà ,  che  fe  il  medefimo  fuflè  fatto  in  una 
dottili  filma  ,  e  larghifiìma  falda  come  ,  quello,  che,  in  quella  figura  fpaziofa 
ha  da  fender  gran  quantità  d’aria,  e  in  quella  più  ri  lire  tra ,  e  raccolta  ,  po- 
chifìima:  e  per  moflrar,  come  tal  mio  parer  fia  vero,  folcendo  a  un  fottìi 
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filo  prima  la  palla,  e  quella  pongo  nell’acqua  ,  legando  il  filo  ,  che  la  reg¬ 
ge,  ad  uno  de  bracci  della  bilancia  ,  la  quale  tengo  »n  aria,  e  all’altra  lan¬ 
ce,  vo  aggiungendo  tanto  pelo,  che  finalmente  io!  le  vi  la  palla  del  piom¬ 
bo,  e  Tedragga  fuor  dell’acqua  ,  perchè  fare  vi  b  fognino  v.  gr  30  once 
di  pelo;  riduco  poi  il  rnedefimo  piombo  in  una  falda  piana,  e  lottile,  la 
qual  pongo 'parimente  nell’acqua  fofpefa  con  3.  fih,  li  quali  la  (ottengano 
parallela  alla  luperficie  dell’acqua  ,  e  aggiugnendo  nello  dedb  modo  pefi 
pell’altra  lance,  finche  la  falda  venga  alzata,  ed  edotta  fuori  dell’acqua, 
molho,  che  once  36.  non  fon  ballanti  di  fepararla  dall’acqua,  e  (ollevarla 
per  aria:  e  lopra  tale  efperienza  fondato,  affermo  d’aver  pienamente  dimo- 
drata  la  verità  della  mia  propofizione  .  Si  fa  ravvedano  innanzi,  e  facen¬ 
domi  abballare  alquanto  la  teda,  mi  fa  veder  cofa,  delia  quale  io  nonm’era 
prima  accorto,  e  mi  mollra,  che  nell’irfcir,  che  fa  la  falda  fuor  dell’acqua, 
ella  fi  tira  dietro  un’altra  falda  d’acqua,  la  quale,  avanti,  che  fi  divida,  e 
fepari  dalla  infenor  fuperficie  della  faida  di  piombo,  fi  eleva  fopra  il  livel¬ 
lo  dell’altr’acqua  più  che  una  cojlola  di  coltello.  Torna  poi  a  rifar  l’elpe- 
rienza  colla  palla  ,  e  mi  fa  veder,  che  pochifiima  quantità  d’acqua  è  quel¬ 
la,  che  s’attacca  alla  ffia  figura,  (fretta ,  e  raccolta:  tu  foggiugne  poi,  che 
non  è  maraviglia,  fe,  nel  feparar  la  fonile,  e  largh  ili  na  falda  dell’acqua, 
fi  lenta  molto  maggior  refi  (lenza ,  che  nel  feparar  la  palla,  poiché  inficine 
colla  falda  fi  ha  da  alzar  gran  quantità  d’acqua,  il  che  non  accade  nella 
palla,  fammi  oltr’a  ciò  avvertito,  come  la  noltra  guiflione  è,  fe  la  refiften- 
za  ajl’efler  follevato  fi  ritrova  maggiore  in  una  fpaziola  falda  di  piombo  , 
con  gran  quantità  d'acqua ,  che  in  una  palla  con  pochifiìma  acqua.  Moftrami 
in  fine  ,  che  il  por  prima  la  falda,  e  la  palla  in  acqua  ,  per  far  prova  poi 
delie  loro  refiflenze  in  aria,  e  fuor  del  cafo  noftro ,  li  quali  trattiamo  del 
follevare  in  aria,  e  cole  locate  in  aria  ,  e  non. della  refidenza,  che  fi  fa  ne’ 
confini  dell’aria,  e  dell’acqua,  e  da  cofe,  che  fieno  parte  in  aria,  e  parte  in 
acqua,  e  finalmente  mi  fa  toccar  con  mano,  che  quando  la  fottìi  falda  è  in 
aria,  e  libera  dal  pefo  dell'acqua  ,  colla  (leda  forza  a  capello  fi  foli  e  va , 
che  la  palla.  Io,  vedute,  e  intefe  quelle  cofe,  non  fo  che  fare,  fe  non 
chiamarmi  perfuafo,  e  ringraziar  l’amico  d’avermi  fatto  capace  di  quello, 
diche  per  l’ addietro  non  mi  era  accorto  :  e,  da  tale  accidente  avvertito, 
dire  agli  avverfari  ,  che  la  nodra  quidione  è,  fe  egualmente  vada  al  tondo 
nell’acqua  una  palla,  e  una  tavola  d’ebano,  e  non  una  palla  d’ebano,  e  una 
tavola  d’ebano  congiunta  con  un’altra  tavola  d’aria  :  poiché  noi  parliamo 
dell’andare,  e  non  andare  al  fondo  nell’acqua,  e  non  di  quello,  che  accag- 
gia  ne’  confini  dell’acqua  ,  e  dell’aria  a  i  corpi  ,  che  fieno  parte  in  aria,  e 
parte  in  acqua,  ne  meno  trattiamo  della  maggiore,  o  minor  forza,  che  fi 
ricerchi  nel  feparar  quedo ,  o  quel  corpo  dall’aria;  non  tacendo  loro  in  ul¬ 
timo,  che  tanto  per  appunto  refide,  e  per  così  dire  pefa  l’aria  all’ingiù  nel¬ 
l’acqua,  quanto  pefi,  c  refida  l’acqua  alTinsù  nell’aria,  e  che  la  dedà  fati¬ 
ca  ci  vuole  a  mandar  (ott’acqua  un’otre  pien  d’aria,  che  ad  alzarlo  in  aria 
pien  d’acqua,  rimetta  però  la  condderazion  del  peto  della  pelle,  e  confitte- 
rando  l’acqua,  e  l’aiia  (blamente  .  E  parimente  è  vero,  che  la  (leda  fatica  fi 
ricerca,  per  mandare  fpingendo  a  bailo  un  bicchiere,  e  fimil  vaio  fiotto  l’ac¬ 
qua  mentre  è  pieno  d’aria,  che  a  follevarlo  (opra  la  fuperficie  dell’acqua 
tenendolo  colla  bocca  in  giù  ,  mentre  egli  fia  pieno  d’acqua ,  la  quale  nel¬ 
lo  (ledo  modo  è  codretta  a  feguitare  il  bicchiere,  che  la  contiene,  e  alzarli 
fopra  l’altr’acqua  nella  region  delfaria,  che  vien  forzata  l’aria  a  feguire  il 
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medefimo  vafo ,  Torto  a*  confini  dell’acqua,  fin  che  in  quello  calo  l’acqua. 
Top  alfacendo  gli  orli  del  bicchiere,  vi  precipita  dentro,  lcacciandone  l’a¬ 
ria,  e  in  quello  ufcendo  il  medefimo  orlo  fuori  dell’acqua,  e  pervenendo  a 
confini  dell’aria,  l’acqua  calca  a  ballo,  e  l’aria  lottentra  a  riempire  la  cavi¬ 
tà  del  vaiò:  al  che  ne  ieguita,  che  non  meno  trapali!  i  limiti  delle  conven¬ 
zioni  quello,  che  produce  una  tavola  congiunta  con  molta  aria,  per  vede¬ 
re  le  aifcende  al  fondo  nell’acqua,  che  quello,  che  fa  prova  della  refiflen- 
za  all’efler  lollevato  in  aria,  con  una  falda  di  piombo,  congiunta  con  al- 
tiettanta  acqua  . 

Ho  detto  quanto  m’è  venuto  in  mente  per  moftrar  la  verità  della  parte, 
che  ho  pre-o  a  {ottenere .  Rettami  da  confederar  ciò  ,  che  in  tale  materia 
fcrive  ‘\riftotile  nel  fine  de’  libri  del  Cielo,  nel  qual  particolare  io  noterò 
due  cole:  l’una,  che  eftendo  vero,  come  s’è  dimoftrato,  che  la  figura  non 
ha,  che  fare,  circa ’l  femplicemente  muoverfi,  o  non  muoverli  in  fu,  o  in 
giù,  pare,  che  Ariftotile  nel  primo  ingreflo  di  quella  fpeculazione  abbia 
avuto  la  medefima  opinione  ,  ficcome  dall’eiaminar  le  fue  parole,  parafi, 
che  fi  polla  raccorre .  Bene  è  vero,  che  nei  voler  poi  render  la  ragione  di 
tal’eflfetro,  co  me  quegli,  che  non  l’ha,  per  quant’io  ftimo,  bene  incontra¬ 
ta,  il  che,  nel  fecondo  luogo,  andrò  efaminando,  par  che  fi  riduca  ad  am¬ 
metter  l’ampiezza  della  figura ,  a  parte  di  quell’operazione . 

Quanto  al  primo  punto,  ecco  le  parole  precife  d’ Ariftotile. 

Le  figure  non  fon  caufe  del  muoverfi  femplicemente  in  giù,  o  in  fu ,  ma 
del  muoverfi  più  tardo,  o  più  veloce ,  e  per  quali  cagioni  ciò  accaggia,  non 
è  difficile  il  vederlo  . 

Qui  primieramente  io  noto  ,  che  eftendo  quattro  i  termini ,  che  calcano 
nella  prefente  coiifiderazione  ,  cioè,  moto,  quiete,  tardo,  e  veloce,  e  no¬ 
minando  Ariftotile  le  figure,  come  caufe  del  tardo,  e  del  veloce,  delu¬ 
dendole  dall’efier  caufa  del  moto  aftoluto,  e  femplice,  par  neceflkrio ,  che 
egli  i’efcluda  altresi  dall’efier  caufe  di  quiete,  ficchè  la  niente  fua  Ila  (lata 
il  dire  .  Le  figure  non  fon  caufe  del  muoverfi  afiolutamente ,  o  non  muo¬ 
verfi  ,  ma  del  tardo,  e  del  veloce:  imperocché  fe  alcuno  dicefle  :  la  niente 
d’ Ariftotile  efler  d’efcluder  ben  le  figure  dalPefièr  caufe  dì  moto,  ma  non 
già  dall’efter  caufe  di  quiete,  ficchè  il  fenfo  folle  di  rimuovere  dalle  figure 
ì’efìer  caufe  del  muoverfi  femplicemente,  ma  non  già  l’efier  caule  del  quie¬ 
tarli,  io  domanderei,  le  fi  dee  con  Ariftotile  intendere,  che  tutte  le  figure 
univerfalmente  fieno  in  qualche  modo  caufe  della  quiete  in  quei  corpi,  che 
per  altro,  fi  moverebbono,  o  pure  alcune  particolari  lolamente,  come,  per 
efemplo,  le  figure  larghe  ,  e  fiottili,  fe  tutte  indifferentemente  ,  adunque 
ogni  co  po  quieterà,  perchè  ogni  corpo  ha  qualche  figura,  il  che  è  fallo: 
ma  fe  alcune  particolari  fidamente  potranno  efiere  in  qualche  modo  caula 
di  quiete,  come  v.  gr.  le  larghe,  adunque  le  altre  faranno  in  qualche  mo¬ 
do  caula  di  moverli  :  perche  le  dal  vedere  alcuni  corpi  di  figura  raccolta 
muoverfi,  che  poi,  dilatati  in  falde ,  fi  fermano,  pollò  inferir  l’ampiezza 
della  figura  efiere  a  parte  nella  caula  di  tal  quiete;  così  dal  veder  firn  il  fai¬ 
de  quietare,  che  poi  r  ccolte  fi  muovono,  potrò  con  pari  ragione  afferma¬ 
re,  la  figura  unita,  e  raccolta  aver  parte  nel  cagionare ’l  moto  ,  come  ri- 
movente  di  chi  l’impediva  :  il  che  è  poi  dirittamente  oppofto  a  quello,  che 
dice  Ariftotile,  cioè,  che  le  figure  non  fon  caufe  del  muoverfi.  In  oltre  fe 
Ariftotile  avelie  animelle ,  e  non  efelide  le  figure  all’efler  caufe  del  non  muo¬ 
verfi  in  alcuni  corpi  ,  che  figurati  d’altra  figura  fi  moverebbono  ,  male 
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proposto  avrebbe  nelle  parole,  immediatamente  Tegnenti,  propofto  coti 
modo  dubitativo;  Onde  avvenga,  che  le  falde  larghe,  e  lottili  di  ferro,  o 
di  piombo  li  fermino  fopra  l’acqua,  giacche  la  caufa  era  in  pronto,  cioè 
l’ampiezza  della  figura.  Concludali  dunque,  che’l  concetto  d’Arifiotile,  in 
quello  luogo,  fia  d’affermare,  che  le  figure  non  fien  caule  del  muoverli, 
affolutamente,  o  non  muoverli,  ma  fidamente  del  muoverli  velocemente, 
o  tardamente:  il  che  fi  dee  tanto  più  credere ,  quanto ,  che  in  efietto  èlen- 
tenza,  e  concetto  verifiimo .  Ora  efièndo  tale  la  mente  di  Arillotile,  e  ap¬ 
parendo  in  confeguenza ,  più  prefio  contraria  nel  primo  afpetto,  che  favo¬ 
revole  al  detto  degli  avverfari,  è  forza,  che  l’interpretazion  loro  non  fia 
precifamente  tale:  ma  quale  in  parte  intefi  da  alcun  di  elfi,  e  in  parte  da  al¬ 
tri  ,  fu  referto  :  e  agevolmente  fi  può  llimare  efier  cos> ,  efiendo  efphcazio- 
ne  conforme  al  lenfo  d’interpreti  celebri,  ed  è ,  che  l’avverbio,  iemplice- 
me.nte,  o  affolutamente,  pofto  nel  tefio,  non  fi  debba  congiungere  col  ver¬ 
bo,  muoverfi,ma  col  nome ,  caufe  :  ficchèil  fentimento  dell  e  parole  d*  Arifiotile 
fra  raffermare,  chele  figure  non  fon  caule  afiolutamente  del  muoverli,  o  non 
muoverli,  ma  fon  ben  caufe,  Jeeundum  quid ,  cioè  in  qualche  modo:  perlochè 
vengono  nominate  caufe  aiutati ici,  e  concomitanti  :  e  tal  propoiizione  vieti 
ricevuta,  e  polla  per  vera  dal  Sig.  Buonamico  nel  lib-  5.  cap.  18 .  dove  egli 
fcrive  così.  Sono  altre  caufe  concomitanti ,  per  le  quali  alcune  cofe  galleg¬ 
giano  ,  e  altresì  fommergono ,  tra  le  quali  il  primo  luogo  ottengòn  le  figure 
de’  corpi ,  ec. 

Intorno  a  tarefpofizione  mi  nafcon  diverfi  dubbi,  e  difficultà,  per  le  qua¬ 
li  mi  par,  che  le  pa  ole  d’ Arillotile  non  lien  capaci  di  fitnil  coftruzione  ,  e 
fentimento,  e  le  difficultà  fon  quelle  . 

Prima  nell’ordine,  e  difpofizion  delle  parole  d’Arifiotile ,  la  particola  firn- 
pìiciter  ,  o  vogliamo  dire  abfolute  Y  e  attaccata  col  verbo  fi  muovono,  e  fe- 
parata  dalla  parola ,  caule ,  il  che  è  gran  prefunzione  a  favor  mio,  poiché, 
la  fcrittura ,  e’1  tello  dice  .  Le  figure  non  fon  caufe  del  muoverli  femplice- 
mente  in  fu,  o  in  giù,  ma  fi  bene  del  più  tardo,  o  più  veloce:  e  non  dice. 
Le  figure  non  fono  lèmplicemente  caufe  del  muoverli  in  fu,  o  in  giù,  e 
quando  le  parole  d’un  tello  ricevono,  trafpolle,  fenlo  difierente  da  quello, 
ch’elle  Tuonano  ,  portate  con  l’ordine,  in  che  l’autor  le  d  fpofe  ,  non  con¬ 
viene  il  permutarle  .  E  chi  vorrà  affermare,  che  Arillotile,  volendo  Icrive- 
re  una  propoiizione,  dilponeffe  le  parole  in  modo,  ch’elle  importafi’ero  un 
fentimento  diverhffimo,  anzi  contrario?  contrario  dico,  perchè  ititele,  coiti’ 
elle  fono  lcritte,  dicono,  che  le  figure  non  fon  caufe  del  muoverli;  ma, 
tralpofle,  dicono  le  figure  efier  caufa  del  muoverli,  ec 

Di  più:  fe  la’ menzione  d’ Arillotile  fufie  fiata  di  dire  ,  che  le  figure  non 
fon  femplicemente  caule  del  muoverli  in  sù  ,  o  ingiù,  ma  fidamente  caufe 
fscundnm  quid  ;  non  occorreva  che  foggiungefie  quelle  parole:  ma  fon  cau¬ 
fe  del  più  veloce,  o  più  tardo;  anzi  il  loggiungner  quello  farebbe  fiato  non 
folo  fuperfiuo,  ma  fallo,  conciofiachè  tutto  il  torfo  della  propoiizione  im¬ 
porterebbe  quello.  Le  figure  non  fon  caufa  afioluta  del  muoverli  in  sù  ,  o 
ingiù,  ma  fon  ben  caufa  afioluta  del  tardo,  o  del  veloce,  il  che  non  è  vero: 
perche  le  caufe  primarie  del  più,  o  men  veloce,  vengon  da  Arifiotilenel  4. 
della  fìfica  al  tefio  71.  attribuite  alla  maggiore,  o  minor  gravità  de’  mobili 
paragonati  tra  di  loro,  e  alla  maggiore,  o  minor  refifienza  de’  mezzi  depen¬ 
denti  dalla  lor  maggiore,  o  minor  crafiizie,  e  quelle  vengon  polle  da  Ari- 
ftotile  come  caule  primarie ,  e  quelle  due  fole  vengono  in  quel  luogo  no¬ 
mi- 
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minate:  e  la  figura*  vieti  noi  confederata  al  t.  74.  più  pretto  ,  come  ,  caufa 
{frumentaria  della  forza  della  gravitai  la  quale  eli  vide,  o  colla  figura ,  o  col- 
T  impeto  :  e  veramente  la  figura,  per  fe  fletta  lenza  la  forza  delta  gravità ,  o 
leggierezza  ,  non  opererebbe  niente 

Aggiungo  ,  che  le  Ariflotile  avette avuto  concetto  ,  che  la  figura  Futte  fia¬ 
ta  m  qualche  modo  caufa  del  muoverli,  o  non  muoverli,  il  cercare  eh’ e’ fa 
immediatamente  in  forma  di  dubitare,  onde  avvenga ,  che  una  falda  di  piom¬ 
bo  fop  l'annuo  ti  ,  farebbe  flato  a  fpropofito  ,  perchè  fe  allora  ,  egli  aveva 
detto  ,  che  la  figura  era  in  certo  modo  caufa  del  muoverli ,  e  non  muoverli» 
non  occorreva  volgere  in  dubbio ,  per  qual  cagion  la  falda  di  piombo  gal¬ 
leggi  ,  attribuendone  poi  la  caufa  alla  figura  :f  e  formandoun  deiiorio  in  que- 
fta  maniera  .  La  figura  è  caufa  (ecundu  n  quid  ,  del  non  andare  al  fondo  :  ma 
ora  fi  dubita,  per  qual  cagione  una  fottìi  falda  di  piombo,  non-  vada  al  fon¬ 
do  ;  fi  rifponde  ,  ciò  provenire  dalla  figura  »  difcorlo  che  farebbe  indecente 
ad  un.  fanciullo,  non  che  ad  Ariflotile  :  e  dove  è  la  occafione  di  dubitare  ? 
E  chi  non  vede,  che  quando  Ariflotile  avelie  flimato,  che  la  figura  fofTeiri 
qualche  modo  caufa  del  foprannotare  ,  avrebbe  lenza  la  forma  di  dubitare 
fcritto .  La  figura  è  caufa  in  certo  modo  del  foprannotare  ,  e  però  la  falda 
di  piombo  ,  rifpetto  alla  fua  figura  fpafa  ,,  e  larga  ,,  foprannuota  :  ma  fe 
noi  prenderemo  la  propofizione  d’  Ariflotile,  come  dico?  io  ,  e  come  èferit- 
ta ,  e  come  in  effetto  è  vera ,  il  progredì*  luo  cammina  benifllmo ,  sì  neU’iil- 
troduzione  del  veloce,  e  del  tardo ,  come  nella  dubitazione ,  la  qual  molto1 
al  propofito  ci  cade,  e  dirà  così. 

Le  figure  non  fon  caule  del  muoverli,  o  non  muoverli,  (empii  cem  ente  in 
sù,  o  in  giù,  ma  fi  bene  del  muoverli  più  veloce,  o  più  tardo-  Ma  fe  così 
è,  fi  dubita  della  caufa,  onde  avvenga  ,  che  una  falda  larga  ,.e  fottìi  e  di  fer¬ 
ro  ,  o  di  piombo  foprannuoti ,  ec.  e  1’ occifion  del  dubitare  è  in  pronto  per¬ 
chè  pare  al  primo  aipetto,  che  di  quello  foprannotare  ne  fia  caufa  la  figura» 
poiché  lo  fletto  pio  ho,  o  minor  quantità ,,  ma  d’ altra  figura ,  va  al  fondo: 
e  noi  già  abbiamo  affermato,  che  la  figura  non  ha  azione  in  quello  effetto v 

Finalmente  fe  l’  intenzion  d’ Ariflotile ,  in  quello  luogo  ,  futte  fiata  di  dir', 
che  le  figure,  benché  non  attolutamente  ,  fieno  almanco  in  qualche  modo 
cagion  del  muoverli,  o  non  muoverli  ;  io  metto  in  confiderazione ,  che  egli 
nomina  non  meno  il  movimento  ali’ insù  ,  che  V  altro  all’  ingiù  ;  e  perchè  nel- 
1;  efemplificarlo  poi  non  fi  produce  aitr’  efperienza  ,  che  d’ una  falda  di  piom¬ 
bo,  e  d’ una  tavoletta  d’ebano,  materie,  che  per  lor  natura  vanno  in  fondo» 
ma  in  virtù  (  come  eflì  dicono)  della  figura  ,  rettane  a  galla *,  converrebbe  che 
chi  che  fia  producette  alcun’ altra  efperienza  di  quelle  materie,  che,  per  lor 
natura,  vengono  a  galla  *,  ma  ritenute  dalla  figura ,  rellano  infondo .  Ma  giac¬ 
ché  quell’ è  impofiibile  a  farli  concimiamo ,  che  Ariflotile  in  queflo  luogo», 
non  ha  voluto  attribuire  azione  alcuna,  alla  figura  del  femplicemente  muo¬ 
verli  ,  o  non  muoverli . 

Che  poi  egli  abbia  efquifitamente  filofofato  nell’ invefllgar  le  foluzion  de*' 
dubbi,  eh’  ei  propone,  non  torrei  io  già  a  fottenere  ,  anzi  varie  difficultà  , 
che  mi  fi  rag  pr  dentano ,  mi  danno  occafione  di  dubitare  ch’ei  non  ci  abbia 
interamente  fpiegata  la  vera  cagion  della  prefente  conclufione:  le  quali  dif¬ 
ficultà  io  andrò  movendo,  pionto  a  mutar  credenza,  qualunque  volta  mi  fia 
mofhato,  altra,  da  quel  ch’io  dico,  etterla  verità,  alla  confefiìon  della  qua¬ 
le  fon  molto  più  accinto,  che  alla  contra  ìizione. 


Propotta  che  ha  Ariflotile  la  quiflione.  Onde  avvenga,  che 
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che  di  ferro,  di  piombo  foprannuotino  ;  loggiugne  (quali  fortificando  V  oc- 
cafìon  del  dubitare)  conciofiachè  altre  cole  minori,  e  manco  gravi  leiaran- 
no  rotonde,  o  lunghe,  come  farebbe  un  ago,  vanno  al  fondo  ^  Or  qui  du¬ 
bito,  anzi  pur  fon  certo,  che  un’ago  pofato  leggiermente  fu  l’acqua,  refti 
a  galla  non  meno,  che  le  lottili  falde  di  ferro,  e  di  piombo  .  Io  non  pollo 
credere,  ancorché  flato  mi  lì  a  referito,  che  alcuno,  per  difendere  Armon¬ 
ie,  dicelfe,  che  egli  intende  d’un  ago  metto ,  non  per  lo  lungo,  ma  eretto, 
e  per  punta*,  tuttavia  per  non  lafciare  anche  tal  refugio  ,  benché  deDoldli- 
mo  ,  e  quale  anche  Arillotile  medelìmo ,  per  mio  credere,  inculerebbe  ,  dico 
che  fi  dee  intender,  che  l’ago  lìa  pofato  fecondo  la  dimenlione,  che  viene 
nominata  da  Arillotile,  che  è  la  lunghezza:  perché  fe  altra  dimeninone  ,  che 
la  nominata  prender  fi  potette  ,  e  dovette,  io  direi,  che  anche  le  laide  di  ter¬ 
rò,  e  di  piombo,  vanno  al  fondo,  le  altri  le  metterà  per  taglio  ,  e  non  per 
piano.  Ma  perchè  Arillotile  dice,  le  figure  larghe  non  vanno  al  fondo ,  n 
dee  inceder  pofate  per  lo  largo  :  epe  ò  quando  dice,  le  figure  lunghe  ,  come 
un’ago,  benché  leggieri,  non  rellano  agalla,  fi  dee  intender  potate  per  lo 


lungo*  .  - 

Di  più  il  dir  che  Arijìopile  iute  fé  dell' ago  tnejjo  per  punta  ,  e  un  fargli  dire  una 

fciocchezza  grande ,  perche  in  queflo  luogo  dice  ,  che  pìccole  particelle  di  piombo  ,  o 
ferro  y  fé  faranno  rotonde  ,  o  lunghe  cond  utd  ago  ,  vanno  in  fondo  ytalche  anco  pei jtto 
credere  un  granello  di  ferro  non  può  reflare  a  galla  ;  e  Je  egli  cosi  credette  qunlj t  ri¬ 
plicità  farebbe  fata  il  foggiugne  re ,  che  ne  anco  un ’  ago  inelfo  eretto  vi  ft  ai  e  tue 
altro  è  un"  ago  tale  ,  che  molti  Jì  fatti  grani  pofti  /’  un  (òpra  V  altro  ì  troppo  indegna 
di  tanr  uomo  era  il  dire  che  un  jòl  gì  ano  di  ferro  non  può  galleggiare  ,  e  che  ne  anco 
galleggerebbe  a  porgliene  cento  altri  addoffo  . 

Finalmente:  o  Arillotile  credeva  ,  che  un’  ago  pofato  ìu  1  acqua  pei  lo 
lungo  redatte  a  galla,  o  credeva  eh’ e*  non  rellafle  :  s’ei  credeva  eh  e5  non 
redatte,  ha  ben  potuto  anche  dirlo,  come  veramente  l’ha  detto;  ma  s  e  cre¬ 
deva,  e  fapeva,  eh’ e’ foprannuotalfe ,  per  qual  cagione  ,  infieme  col  proble¬ 
ma  dubitativo  del  galleggiar  le  figure  larghe,  benché  di  materia  grave ,  non 
ha  egli  anche  introdotta  la  dubitazione,  ond’ avvenga  ,  che  anche  le  ngme 
lunghe,  e  lottili  ,  benché  di  ferro,  o  di  piombo ,  foprannuotino  ;  e  minima¬ 
mente,  che  l’occafion  del  dubitare  par  maggiore  nelle  figure  lunghe  ,  e  ftret- 
te,  che  nelle  larghe,  e  fiottili,  ficcome  dal  non  aver  dubitato  Arillotile  fi  fa 

manifello .  . 

Non  minore  fpvopo/ito  addofferebbe  ad  Ari f  otite  chi  per  difenderlo  di  ce fj e  che  cgh 

tute  fé  di  utd  ago  afai  groffo  ,  e  non  di  un  fattile  ,  perche  io  pur  domanderò  ,  ciò  eh  e 
Credette  dd  un  ago  fattile;  e  bi fognerà  ri  (fonder  ,  chd  e'eredeffe  ,  cld  ey  galleggiale  \  ed 
io  di  nuovo  V  acculerò  dell'  avere  sfuggito  un  problema  più  maravìgliofo  ,  difficile ,  e 
introdotto  il  più  facile ,  e  dì  maraviglia  minore  . 

Diciamo  dunqne  pur  liberamente,  che  Arittotiìe  ha  creduto,  che  le  figu¬ 
re  larghe  iolamente  ttefiero  a  galla,  ma  le  lunghe,  e  fiottili,  com’un’  ago  , 
nò.  Il  che  tuttavia  è  fallo,  come  falfo  è  ancor  de’  corpi  rotondi  ,  perchè  , 
come  dalle  cofe  di  fopra  dimottrate  fi  può  raccòrrò,  piccoli  globetti  di  fer¬ 
ro,  e  anche  di  piombo,  nello  ttefiò  modo,  galleggiano. 

Propone  poi  un’altra  conclufione,  che  Umilmente  par  diverfa  dal  veroea 
è,  che  alcune  cofe,  per  la  lor  piccolezza,  nuotano  nell’  aria  ,  come  ia  mi¬ 
nutili!  ma  polvere  di  terra,  e  le  lottili  foglie  dell’oro  battuto:  ma  a  me  pa¬ 
re,  chela  fperienza  ci  mottri  ciò  non  accadere,  non  fittamente  nell’  aria,  ma 

ne  anche  nell’  acqua,  nella  quale  difeendono  fino  a  quelle  particole  di  terra, 

che 
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che  la’ ntorbidano ,  la  cui  piccolezza  è  tale,  che  non  fi  veggi ono  ,  fé  non 
quando  ion  molte  centinaia  inficine.  La  polvere  dunque  di  terra  ,  e  l’oro  bat¬ 
tuto,  non  fi  io  fi:  iene  altramente  in  aria,  ma  difcende  al  bailo  ,  e  fèdamente  vi 
va  vagando ,  quando  venti  gagliardi  la  follevano  ,  o  altra  agitazione  di  aria 
la  commuove:  il  che  anche  avviene  nella  commozione  deli’  acqua,  per  la 
quaie  il  iolleva  la  lua  diipofizione  dal  fondo,  e  s’intorbida  .  Ma  Aridotile 
non  può  intender  di  quello  impedimento  della  commozione  del  quale  egli 
non  fa  menzione,  ne  nomina  altro,  che  la  leggerezza  di  tali  minimi ,  e  la  re¬ 
fi  (lenza  della  craflizie dell’ acqua  ,  e  dell’ aria.-  dal  che  fi  vede,  che  egli  trat¬ 
ta  dell’  aria  quieta  ,  e  non  agitata  ,  e  commoiTa  :  ma  in  tal  calo  ne  oro,  ne 
terra  ,  per  minutifiimi  che  fieno  ,  fi  fodengono  ,  anzi  Speditamente  di- 
fcendono  . 

Palla  poi  a  confutar  Democrito,  il  qual,  per  fua  teflimonianza ,  voleva, 
che  alcuni  atomi  ignei  ,  li  quali  continuamente  afcendono  per  1’  acqua  , 
fpigneflero  in  sù,  e  lollenefiero  quei  corpi  gravi,  che  follerò  molto  larghi, 
e  che  gli  (fretti  fcendefiero  ai  bado,  perchè  "poca  quantità  de’  detti  atomi 
contraila  loro,  e  repugna. 

Confuta  dico  Aridotile  queda  pofizione  ,  dicendo  ,  che  ciò  doverebhe  mol¬ 
to  piu  accader  nell’aria  ,  ficcome  il  medefimo  Democrito  inda  contro  di  ie, 
ma  dopo  aver  moda  P  infianza ,  la  Scioglie  lievemente,  con  dire  ,  che  quei 
corpuscoli,  che  afcendono  in  aria,  fanno  impeto  non  unitamente .  Qui  io  non 
dirò,  che  la  cagione  addotta  da  Democrito  fia  vera,  ma  dirò  folo  parermi  , 
che  non  interamente  venga  confutata  da  Aridotile,  mentr’ egli  dice  ,  che  , 
fe  fu  de  vero,  che  gli  atomi  calidi ,  che  afcendono,  foflenefi'ero  i  corpi  gra¬ 
vi ,  ma  a  (lai  larghi,  ciò  dovrieno  far  molto  più  nell’  aria,  che  nell’acqua  , 
perchè  forfè  ,  per  opinion  d’  Ariffotile  ,  1  medefimi  corpufcoli  calidi  ,  con 
maggior  forza,  e  velocità  formontano  per  l’aria,  che  per  P  acqua  .  Eie  que¬ 
lla  è,  ficcome  io  credo,  fidanza  d’ Aridotile,  parmi  d’aver  cagione  di  du¬ 
bitar,  eh’  e’ polla  efierfi  ingannato  in  più  d’ un  conto:  prima  perchè  que’ ca¬ 
lidi ,  o  fieno  corpufcoli  ignei,  o  fieno  efalazioni,  o  in  fomma ,  fieno  qualun¬ 
que  materia  ,  che  anche  in  aria  afeenda  in  fu , non  è  credibile  ,  che  più  ve¬ 
locemente  Salgano  per  l’aria,  che  per  l’acqua:  anzi  all’  incontro  ,  per  avven¬ 
tura  ,  più  impetuofamenre  fi  muovono  per  l’acqua,  che  per  Paria,  come  in 
parte  di  lopra  ho  dimodrato .  E  qui  non  fo  feorger  la  cagione  per  la  quale 
Aridotile  vedendo  ,  che  il  moto  all’  ingiù  dello  dedo  mobile  è  più  veloce 
nell’aria,  che  nell’acqua,  non  ci  abbia  fatti  cauti,  che  del  moto  contrario 
dee  accader  l’oppofito  di  necefiità,  cioè  eh’ e’ fia  più  veloce  nell’ acqua  che 
nell’  aria  :  perchè,  avvenga  che’l  mobile,  che  difcende,  più  velocemente  fi 
muove  per  Paria,  che  per  l’acqua,  fe  noi  c’immaginaremo ,  che  la  fua  gra¬ 
vità  fi  vada  gradatamente  diminuendo,  egli  prima  diverrà  tale  ,  che,  Scen¬ 
dendo)  velocemente  nell’aria,  tardidlmamente  Scenderà  nell’acqua  :  dipoi  , 
potrà  eSTer  tale,  che  feendendo  pure  ancora  per  l’aria,  afeenda  nell’acqua, 
e  fatto  ancora  men  grave,  aicenderà  velocemente  per  l’acqua ,  e  pur  discen¬ 
derà  ancora  per  Paria:  e  in  iomma,  avanti  ch’ei  cominci  ^  potere  aicen de¬ 
re  benché  tarchfilmamente  ,  per  l’aria,  velocifiIm3mente  fofmonterà  per  l'ac¬ 
qua  :  come  dunque  è  vero,  che  quel  che  fi  muove  all’ insù,  più  velocemen¬ 
te  fi  muova  per  P  aria  ,  che  per  Pacqua? 

Quei  ch’ha  fatto  credere  ad  Aridotile  il  moto  in  fu  farfi  più  velocemen¬ 
te  in  aria,  che  in  acqua,  è  flato  prima  l’aver  riferite  le  caule  del  tardo,  e 
d.ei  veloce,  tanto  del  moto  in  iu  ,  quanto  dello  in  giù,  Solamente  alla  di- 

ver- 

/ 


lyo 


Discorso 


^eriìta  delle  figure  del  mobile,  e  alla  maggiore,  o  minor  refifienza  della 
maggior  >  o  minor  cralìizie,  o  Sottilità  del  mezzo,  non  curando  la  compa- 
razion  degli  eccedi  delle  gravità  de’  mobili,  e  de’  mezzi  :  la  qual  tuttavia, 
è  il  punto  principaliffimo  in  quella  materia,  che  Se  l’incremento  ,  e  »  dee  ce¬ 
mento  della  tardità,  o  velocità  non  avellerò  altro  ri fp etto,  che  alla  grettez¬ 
za,  e  Sottilità  de’  mezzi,  ogni  mobile,  che  icendefìè  per  1  aria  icende.ebbe 
anche  per  l’acqua,  perchè  qualunque  differenza  fi  ritrovi  tra  la  cralìizie 
dell’acqua,  e  quella  dell’aria,  può  beniflimo  ritrovarli  tra  la  velocita  dello 
fidilo  mobile  nell’aria,  e  qualche  altra  velocità  :  e  quella  dovrebbe  eiser 
fua  propria  nell’acqua:  il  che  tuttavia  è  falfilfimo.  L’altra  occafione  e,  c  te 
egli  ha  creduto,  che,  ficcome  c’è  una  qualità  pofitiva,  e  ìntnnleca ,  per  a 
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corpi  abbiano  impeto  di  fuggii  /  -  -  ....  . 

auaì  principio  intrinseco,  detto  da  lui  leggerezza,  i  mobili  ca  tal  moto  piti 

agevolmente  fendono  i  mezzi  più  Lottili ,  che  i  più  craffi:  ma  tal  propon- 
z"one  rnollr a  parimente  di  non  efser  deura  ,  come  di  (opra  accennai  m  par¬ 
te,  e  come ,  con  ragioni,  ed  efperienze,  potrei  moftrare ,  le  loccatton  pre¬ 
ferite  n’avelse  maggior  necedìtà ,  o  le  con  poche  parole  potedi  spedirmi. 

L’indanza  dunque  d’Ariftotilé  contro  a  Democrito,  mentre  dice,  che  le 
gli  atomi  ignei  ascéndenti,,  loftenefsero  i  corpi  gravi,  ma  di  Sigma  Saiga, 
ciò  dovrebbe  avvenire  maggiormente  nell’aria,  che  nell’acqua,  perche  tali 
corpufcoli  pili  velocemente  li  muovono  in  quella,  che  in  queua,  non  e  buo¬ 
na,  ùnzi  dee  appunto  accader  l’oppofito  ,  perchè  più  lentamente  aicen  ono 
per  l’aria,  e  oltre  al  muoverli  lentamente,  non  vanno  uniti  ìmieme ,  come 
nell’acqua,  ma  fi  diScontinuano,  e  come  diciamo  noi,  li  Sparpagliano  :  e  pe¬ 
ro  come  ben  risponde  Democrito,  rilolvendo  l’inftanza  ,  non  vanno  a  iu ut- 

re,  e  fare  impeto  unitamente.  . 

S’inganna  Secondariamente  Ariftotile,  mentre  e’  vuole ,  che  detti  corpi 
sgravi  più  agevolmente  fodero  da  calidi  afeendenti  fofienuti  nell  aria  ,  che 
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‘foftenerlo  nell’aria  ,  che  nell’acqua  ?  Concludali  pertanto  ,  che  L  emocrito 
in  quello  particolare  ha  meglio  filoSofato,  che  Anfiotde.  Ma  non  pero  v  o¬ 
glio  io  affermare,  che  Democrito  abbia  rettamente  filosofato,  anzi  pine  di¬ 
rò  io,  che  c’è  esperienza  mamfefta  ,  che  distrugge  la  Ina  ragione ,  e  quelta 
è,  che  s’ e’  Solfe  vero,  che  atomi  caldi  alcendenti  nell  acqua  lolteneiseto 
un  corpo  ,  che  fenza’l  loro  ollacolo  anderebbe  al  fondo  ,  ne  feguiiebbe, 
che  noi  potedìmo  trovare  una  materia  pochifiirno  Superiore  in  grav  ita  all  ac¬ 
qua,  la  quale,  ridotta  in  una  palla  ,  o  altra  figura  raccolta,  andalse  al  fon¬ 
do,  come  quella,  che  iticontrafse  pochi  atomi  ignei  ,  e  che  difiela  poi  in 
una  ampia,  e  fotti!  falda,  venifse  fofpinta  in  alto  dalle  impulsioni  di  gran 
moltitudine  de’  medefimi  corpufcoli,  e  poi  trattenuta  al  pelo  della  Superfi¬ 
cie  dell’acqua^  il  che  non  fi  vede  accadere  ,  inoltrandoci  l’esperienza ,  che 
un  corpo  di  figura  v.  gr.  sferica  ,  il  quale  appena ,  e  con  grandidima  tardità  , 
va  al  fondo,  vi  reitera  ,  e  vi  discenderà  ancora*,  ridotto  in  qualunque  altra 
larghillima  figura  .  Jfiilogna  dunque  dire  ,  o  che  nell  acqua  non  fieno  tali 
atomi  ignei  afeendenti,  o  Se  vi  Sono  ,  che  non  fieno  potenti  a  iollevmie,  e 
fpignere  in  fu  alcuna  falda  di  materia  ,  che  Senza  loro  andafse  al  Sondo: 
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delle  quali  due  pofiziont  io  fi  imo ,  che  la  feconda  fa  vera,  intendendo  del- 
I’acqua  conllituita  neha  ina  naturai  freddezza.  Ma  le  noi  piglieremo  un 
vaio  di  vetro,  o  di  rame,  o  di  quallìvoglia  altra  materia  dura,  pieno  d’ac* 
qua  fredda,  dentro  la  quale  fi  ponga  un  lolido  di  figura  piana,  o  concava, 
ma  che  in  gravità  ecceda  l’acqua  così  poco,  che  lentamente  fi  conduca  al 
fondo,  dico,  che  mettendo  alquanti  caiboni  accefi  fiotto  il  detto  vaio,  co¬ 
me  prima  i  nuovi  corpufcoli  ignei,  penetrata  la  fuflanzia  del  vaio,  aficen- 
deranno  per  quella  dell’acqua,  lenza  dubbio,  urtando  nel  folido  fopraddet- 
to,  lo  fpigneranno  fino  alla  fuperficie,  e  quivi  lo  tratteranno  fin  che  dure¬ 
ranno  le  incurfioni  de’  detti  corpufcoli,  le  quali,  cefsando ,  dopo  la  fottra- 
zion  del  fuoco,  tornerà  il  folido  al  fondo,  abbandonato  da’  fiuoi  puntelli. 

Ma  noti  Democrito,  che  quella  caufia  non  ha  luogo,  fe  non  quando  fi 
tratti  d’alzare, e  follenere  falde  di  materie  poco  più  gravi  dell’acqua, ovve¬ 
ro  fommamerite  fiottili:  ma  in  materie  gravame,  e  di  qualche  grofiezza, 
come  falde  di  piombo,  o  d’altri  metalli,  cella  totalmente  un  tale  effetto: 
in  teilimonio  di  che  notili ,  che  tali  falde  lollevate  dagli  atomi  ignei,  aicen- 
dono  per  tutta  la  profondità  dell’acqua,  e  fi  fermano  al  confin  delfiaiia,  re¬ 
cando  però  fott’acqua:  ma  le  falde  degli  avverlari  non  fi  fermano,  fe  non 
quando  hanno  la  fuperficie  fuperiore  afciutta ,  ne  vi  è  mezzo  d’operare, 
che  quando  fono  dentr’  all’acqua  non  calino  al  fondo.  Altra  dunque  è  la 
caufia  del  loprannuotare  le  cole,  delle  quali  parla  Democrito,  e  altra  quel¬ 
la  delle  cole  delle  quali  parliamo  noi.  Ma  tornando  ad  Ariflotile  parafi, 
che  egli  afsai  più  freddamente  confuti  Democrito,  che  lo  flefso  Democrito 
non  fa  per  detto  d’Ariftotile  ,  l’inllanze  ,  che  egli  fi  muove  contro:  e  l’oppu¬ 
gnarlo,  con  dire,  che  (e  i  calteli  afeendenti  fofsero  quelli,  che  follevafsero 
le  fiottili  falde,  molto  più  dovrebbe  un  tal  folido  efser  fofpinto,  e  follevata 
per  aria,  moflra  in  Ariflotile  la  voglia  d’atterrar  Democrito  fuperiore  all’efi- 
quifitezza  del  l'aldo  filofofare  *,  il  qual  defiderio  in  altre  occafioni  fi  feno- 
pre,  e  fenza  molto  dilcoftarfì  da  quello  luogo,  nel  tello  precedente  a  que¬ 
llo  capitolo,  che  abbiamo  per  le  mani,  dov’ei  tenta  pur  di  confutare  il  me¬ 
de  fimo  Democrito,  perchè  egli,  non  fi  contentando  del  nome  folo,  aveva 
voluto  più  particolarmente  dichiarare,  che  colà  fuffe  la  gravità,  e  la  leg¬ 
gerezza,  cioè  la  caufia  dell’andare  in  giù,  e  deli’afcendere ,  e  aveva  intro¬ 
dotto  il  pieno,  ed  vacuo,  dando  quello  al  fuoco,  per  lo  quale  fi  movefse 
in  fu,  e  quello  alla  terra,  per  lo  quale  ella  difcendefse,  attribuendo  poi  all* 
aria  più  del  fuoco,  e  all’acqua  più  della  terra.  Ma  Ariflotile  volendo  an¬ 
che  del  moto  alidn  fu  una  caufia  pofitiva,  e  non  come  Platone,  o  quelli  al¬ 
tri  ,  una  lemplice  negazione ,  o  privazione  qual  farebbe  il  vacuo  referito  al 
pieno  ,  argomenta  contro  a  Democrito,  e  dice.  Se  è  vero  quanto  tu  fup- 
poni,  adunque  tara  una  mole  d’acqua,  la  quale  avrà  più  di  fuoco,  che  una 
piccola  mole  d’aria,  e  una  grande  d’aria,  che  avrà  più  terra,  che  una  pic¬ 
cola  d’acqua,  il  perchè  bifognerebbe ,  che  una  gran  mole  d’aria  venifse  più 
velocemente  a  baiso,  che  una  piccola  quantità  d’acqua:  ma  ciò  non  fi  ve¬ 
de  mai  in  alcun  modo:  adunque  Democrito  erroneamente  difeone. 

Ma  per  mia  opinione,  la  dottrina  di  Democrito  non  rella  per  tale  inflan- 
za  abbattuta,  anzi,  s’io  non  erro,  la  maniera  di  dedurre  d’ Ariflotile ,  o  non 
conclude,  o  fe  è  concludente ,  altrettanto  fi  potrà  ritorcer  contro  di  lui. 
Concederà  Democrito  ad  Arillotde  ,  che  fi  pofisa  pigliare  una  gran  mole 
d’aria,  la  quale  contenga  più  di  terra,  che  una  quantità  d’acqua,  ma  ben 
negherà,  che  tal  mole  d'aria  fia  per  andaj’  più  velocemente  a  bafso,  che 

una 


27* 


t)  I  s  c  o  H  SO 


una  poca  d’acqua, e  quello  per  piu  ragioni  .  Prima  perche  fe  la  maggior 
Quantità  di  terra,  contenuta  nella  gran  mole  d’aria,  dovelse  eiser  cagione 
di  velocità  maggiore,  che  minor  quantità  di  terra,  contenuta  nella  piccola 
mole  d’acqua,  Infognerebbe  prima,  che  fufse  vero,  che  una  maggior  mole 
di  terra  fempiice,  fi  movefse  più  velocemente,  che  una  minore:  ma  queir  e 
falfo  benché  Arrotile  in  più  luoghi  l’affermi  per  vero ,  perche  non  la 
maggior  gravità  afsoluta,  ma  la  maggior  gravità  in  ifpecie  ,  e  cagione  di  ve¬ 
locita  maggiore:  ne  più  velocemente  difcende  una  palla  di  legno,  che  peli 
dieci  libbre,  che  una  che  peli  dieci  once,  e  fi  a  della  llelsa  materia:  ma  ben 
difcende  più  velocemente  una  palla  di  piombo  di  quattro  once,  cne  una  di 
legno  di  venti  libbre:  perch’ il  piombo  è  in  ifpecie  più  grave  del  legno. 
Adunque  non  è  necefsario ,  che  una  gran  mole  d’aria ,  per  la  molta  terra 
contenuta  in  efsa,  difcenda  più  velocemente  ,  che  piccola  mole  d  acqua  , 
anzi  per  l’oppofito  qualunque  mole  d’acqua  dovrà  muoverli  piu  veloce  di 
Qualunque  altra  d’aria,  per  efser  la  participazion  della  parte  terrea  in  ìlpe- 
cie  maggior  nell’acqua,  che  nell’aria.  Notifi  nel  fecondo  luogo  ,  come  nel 
multiplicar  la  mole  dell’aria  non  fi  multiplica  folamente  quello ,  che  vi  e  di 
terreo,  ma  il  fuo  fuoco  ancora  :  onde  non  meno  fe  le  c  refe  e  la  cauta  dell 
andare  in  fu,  in  virtù  del  fuoco,  che  quella  del  venire  all’ingiù,  per  conto 
della  fua  terra  muitiplicata .  Bifognava  nel  crefeer  la  grandezza  delrarui 
multiplicar  quello,  che  ella  ha  di  terreo  folamente,  lafeiando  il  tuo  primo 
fuoco  nel  fuo  ftato,  che  allora  fuperando  il  terreo  dell’aria  augumentata, 
la  parte  terrea  della  piccola  quantità  dell’acqua ,  fi  farebbe  potuto  più  veri* 
Umilmente  pretender,  che  con  impeto  maggiore  dovefse  lcender  la  molta 

quantità  deiraria,  chela  poca  acqua.  _  '  • 

E’ dunque  la  fallacia  più  del  difeorfo  d’ Ariftotile  ,  che  m  quedo  di  Ide¬ 
ino  crito ,  il  quale  con  altrettanta  ragione  ,  potrebbe  impugnare  Arrotile,  e 
dire.  Se  è  vero,  che  gli  efiremi  elementi  fieno  l’uno  templi  cernente  lieve, 
che  i  medj  partecipino  dell’ima,  e  dell’altra  natura,  ma  1’ aria  più  della  leg¬ 
gerezza,  e  l’acqua  più  delia  gravità,  adunque  farà  una  gran  mole  d’  aria, la 
cui  gravità  fupererà  la  gravita  d’ una  piccola  quantità  d’  acqua  ,  e  però  tal 
mole  d’aria  difeenderà  più  velocemente,  che  quella  poca  acqua  .  Ma  ciò  non 
fi  vede  mai  accadere; adunque  non  è  vero,  che  gli  elementi  di  mezzo  fieno 
partecipi  deli’ una  e  dell’altra  qualità.  Simile  argomento  è  fallace ,  non  me¬ 
no  che  l’altro  conte’  a  Democrito. 

Ultimamente  avendo  Ariftotile  detto,  che,  fe  la  pofizion  di  Democrito 
fafle  vera,  Infognerebbe,  che  una  gran  mole  d’aria  fi  moveflé  più  veloce¬ 
mente,  che  una" piccola  d’acqua,  e  poi  foggiunto,  che  ciò  non  fi  vede  mai 
in  alcun  modo;  panni  che  altri  polla  reftar  con  defiderio  d’  intender  da  lui 


nell  elemento  dea  acqua ,  ein  quei  ueu  and,  e  vauu ,  pcuuc  nei  dwjua,^ 
acqua,  ne  l’aria  per  aria  fi  muovono,  o  moverebbon  giammai,  per  qualun¬ 
que  participazione  altri  adegui  loro  di  terra,  o  di  fuoco;  la  terra,  per  non 
effer  corpo  fluido,  e  cedente  alla  mobilità  d’altri  corpi,  e  luogo  ,  e  mezzo 
inettiflìmo  a  fintile  elperieuza  :  il  vacuo,  per  detto  d*  Ariftotile  medefimo 
non  fi  dà,  e,  benché  fi  delle,  nulla  fi  moverebbe  in  lui:  refta  la .  regio  n  del 
fuoco,  ma  effendo  per  tanto  fpazio  dittante  da  noi,  quale  efperienza  potrà 
a  Hi  cura  rei ,  o  avere  accertato  Ariftotile  in  maniera,  eh7  e  fi  debba,  comedi 
cola  notifllma  ai  (enfio,  affermare  quanto  e’produce  in  confutazion  di  Demo- 

rnm. 
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crito,  cioè,  che  non  piti  velocemente  fi  muova  una  gran  mole  diaria  ,  che 
una  piccola  d’acqua  ?  Ma  io  non  voglio  più  lungamente  dimorare  in  quella 
materia,  dove  farebbe,  che  dire  aliai:  e  lafciato  auche  Democrito  da  una 
banda,  tomo  al  tedo  d  Arillotile,  nei  quale  egli  fi  va  accingendo,  per  ren¬ 
der  le  vere  caufe,  onde  avvenga,  che  le  lottili  falde  di  ferro  ,  o  di  pioni- 
o,  lupraimuotino  all  acqua.  È  più  l’oro  dello  cliottigliato  ih  tenuifllme  fo¬ 
glie,  e  la  minuta  polvere,  non  pure  nell’acqua,  ma  nell’ aria  ancora  vadano 
notando.  E  pone,  che  de’ continui,  altri  deno  agevolmente  dividhili,  e  altri 
no:  e  che  degli  agevolmente  di  vili  bili  alcuni  fien  più,  e  altri  meno  tali  :  e 
quede  afferma  dovere  dimard  che  den  le  cagioni.  Soggiunge  poi  quello  ef- 
iere  agevolmente  divilìbile,  che  ben  fi  termina ,  e  più  quello  che  più, e  ta¬ 
le  elìer  più  l’aria,  che  l’acqua,  l’ acqua.,  che  la  terra.  E  ultimamente  luppo- 
ne  ,  che  in  ciafcun  genere  più  agevolmente  fi  divide,  e  il  didrae  la  minor 
quantitade,  che  la  maggio  e. 

Qui  io  noto,  che  le  concludon  d’ Aridotile  in  genere,  fon  tutte  vere,  ma 
parmi,  che  egli  le  applichi  a  particolari,  ne’ quali  ed'e  non  hanno  luogo,  co¬ 
me  bene  lo  hanno  in  altri,  come  v.  g.  la  cera  è  più  agevolmente  divilìbile, 
che  il  piombo,  e  d  piombo  che  l’argento,  decome  la  cera  più  agevolmente 
riceve  turt’  i  termini ,  che  ’l  piombo,  e ’1  piombo,  che  l’argento.  E’ vero  in 
oltre,  che  più  agevolmente  d  divide  poca  quantità  d’argento,  che  una  gran 
malia  :  e  tutte  quede  propofizioni  fon  vere,  perchè  vero  è,  che  nell’  argen- 
to,  nei  piombo,  e  nella  cera,  è  femplicemente  reddenza  all’eder  divifo  ,  e 
dov’  è  l’ a  doluto  ,  è  anche  il  relpettivo  *  Ma  fe  tanto  nell’  acqua  ,  quanto  nell* 
aria  non  è  renitenza  alcuna  alla  femplice  dividone;  come  potremo  dire ,  che 
più  difficilmente  dividad  l’acqua  che  l’aria?  Noi  non  ci  lappiamo  daccare 
dall’equivocazione:  onde  io  torno  a  replicare,  che  altra  cofa  è  refìdere  al¬ 
ia  dividone  adoluta,  altra  il  reddere  alla  divifion  fatta  con  tanta  ,  e  tanta 
velocità  .  Ma  per  far  la  quiete,  e  olla-re  al  moto  ,  è  necedkria  la  reddenza 
alla  dividone  adoluta  ,  e  la  reddenza  alla  preda  dividone  cagiona,  non  la 
quiete,  ma  la  tardità  del  moto.  Ma  che  tanto  nell’ aria,  quanto  nell’  acqua 
la  reddenza  alla  lemplice  dividone  non  vi  da,  è  manifedo ,  perchè  ni  un  corpo 
folido  d  trova,  il  quale  non  divida  Paria,  e  l’acqua  ancora  :  e  che  l ’oro  bat¬ 
tuto,  o  la  minuta  polvere,  non  deno  potenti  a  fuperar  la  renitenza  dell’ aria, 
è  contrario  a  quello ,  che  1’  efperienza  ci  modra ,  vedendoli ,  e  i*  oro  ,  e  la 
polvere  andar  vagando  per  l’aria,  e  finalmente  difeendere  al  bado  ,  e^fare 
anche  lo  dedb  nell’acqua,  fe  vi  faranno  locati  dentro,  e  feparati  dall’  aria* 
E  perchè,  come  io  dico,  ne  l’acqua,  ne  1’ aria  refidono  punto  alla  fcmpli,. 
ce  dividone  non  fi  può  dir,  che  l’acqua  refida  più  che  l’aria:  ne  Ila  chi  m* 
opponga ,  l’ei empio  di  corpi  leggeridimi ,  come  d’una  penna  ,  o  d’  un  poc<? 
di  midolla  di  fagginale ,  o  di  canna  paludre,  che  fende  l’aria,  e  l’  acqua  nò* 
e  che  da  quello  voglia  poi  inferire  l’aria  elter  più  agevolmente  div  ili  bile  , 
c‘ie  f  acqiia  ,  perchè  ia  sii  dirò,  che  s’  egli  ben’  odèrverà,  vedrà  il  mede  fi  - 
mo  lo  ilo  dividere  ancora  la  continuità  dell'acqua,  e  iommergerfi  una  par* 
te  di  lui,  e  parte  tale,  che  altrettanta  acqua  in  mole  pelerebbe-  quanto  tut¬ 
to  lui:  e  le  pure  egli  perlìdede  nel  dubitare,  che  tal  folido  non  lì  profon¬ 
da  Ile,  per  impotenza  di  divider  l’  acqua  ,  io  tornerò  a  dirgli,  eh’ e’  lo  fping' 
forco  acqua  ,  e  vederallo  poi  ,  meda  ch’e’  l’abbia  in  dia  libertà  ,  divider  T ac¬ 
qua  ,  alcendendo  non  men  prontamente,  eh’  e’  li  divide  Uè  L’  aria  dilcenden- 
do  :  fioche  il  dire  quedo-  tal  lolldo»  feende  nell’  aria  ,  ma  giunto?  all’  acqua 
ceda  di  muoverli x  e  però  l’acqua  più  diffcilmente  fi  divide, non  conclude 
Toma  L  S  men- 
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•  nff,.  cerche  io  all’incontro  gli  proporrò  un  legno,  o  un  pezzo  di  cera  , 

«“.Sei"? fondo  dell'  acqua  1  «lev.,  e 

«a?  eh.  poi,  arrivato  .IP .ri. ,  S  «  VP»*, ^'SSdi37«hJSS. 

con  altrettanta  ragione ,  dire ,  che  1  acqua  mu  -  g  ,  altra  fallacia  di 

Io  non  voglio,  m  quello  P^  '^ìon  de  randare,  o  non  andare  al  fon- 
quelli  pure,  che  attribuirono  ^  cagion  cUU ^»n  dell’acqua  all’ effer  di- 

&  ES deVSlo  rdtSCo,fqSf  nell’acqua  lolce  va  al  fon¬ 
do,  ma  nella  falli  f1 [legjf^  e la  molmSacqu  °felfaP  Ma  s’ió 

fonerm,  dZ  fteffa'efperienza  fi  ^ 

Sffea  a  «a 

szào  cc« 

eflfrti  sh  eccefli  della  gravità  de’  mobili,  e  de’ mezzi,  dira,  che  uovo 
và  al  fondo  nell’acqua  dolce,  perche  e  pm  grave  di  lei,  e  v^e  b 
la  ialfa,  perchè  è  meli  grave  di  quella,  e  lenza  intoppo  aic.no  mu 

oh.  Arilto.il.  foggiugne  nei  «Ilo  di. 

«3$  uK,..,  eh.  hanno  tóf. 

ftenzaICaU’eflerPdivifa!  quando  pur  felle  nell’acqua  farebbe  implicita  d 
bade  che  le  fuperiori  dell’acqua,  tuttavia  noi  veggiamo,  che  non  prima  t 

bagni  Ù “perdei.  fop.rior  dilla  lamina,  eh.  ella  p,...p..of.m.n.e ,  .  f.n- 

forfè  di  potere  in  mi  guife  difm- 

lo  nonnedi a »  già,  ^.ne  aicu  v  vero  che  la  molta  acqua  refifte  piu, 

fieri  esenterà  la  fletta  efperienza  fopra  una  profondità  di  dieci  o  venti 
E*  ■  t&SSZ  o  a 

«nega* 

seriori  deH’acqua  effer  le  più  era  ile ,  benché  gravifìimo  Autore  abbia 
to  nel  mare  Tacque  fuperiori  effer  tali,  pigliandone  argomento  dal  rmo- 
varfi  più  falate,  che  quelle  del  fondo:  ma  io  dubiterei,  tlell  eipenen  , 
già  nell’eftrar  l’acqua  del  fondo  non  s’mcontrafle  qualche  polla  d  a^“ac£°‘ 
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ce,  che  qui  fc  a  turi  (Te  :  ma  ben  vegliamo  all’incontro  Tacque  dolci  de’  fili¬ 
mi  dilatarli  anche  per  alcune  miglia,  oltre  alle  lor  foci,  (opra  l’acqua  la  Ha 
del  mare,  lenza  difendere  in  quella,  o  con  eda  confonderli ,  le  già  non  ac¬ 
cade  qualche  commozione,  e  turbamento  de*  venti. 

Ma  tornando  ad  Ariftotile  gli  dico  ,  ohe  la  larghezza  della  figura  non  ha 
che  fare  in  quello  negozio,  ne  punto,  ne  poco,  perchè  la  ftc-fia  falda  di 
piombo,  o  d’altra  materia,  fattone  ftriice,  quanto  li  voglia  Uretre,  fopran- 
nuotanè  più, nè  meno:  e  lo  dello  faranno  le  medelìme  firife  di  nuovo  tagliai 
te,  in  piccoli  quadretti,  perchè  non  la  larghezza,  ma  la  grolle  zza  è -quella* 
che  opera  in  quello  fatto.  Dicògli  di  più,  che  quando  ben  fulle  vero,  che 
la  renitenza  alla  divifione  fufse  la  propria  cagione  dei  galleggiare,  molto, 
e  molto  meglio  galleggérebbono  le  ligure  più  Uretre,  e  più  corte,  che  le 
più  fpazdofe ,  e  larghe,  Ircchè  c  refendo  Tampiezza  della  figura,  fi  dimi¬ 
nuirebbe  l'agevolezza  del  fòp-rannuatare  ,  e  fce mando  quella  fi  crefereb-* 
be  quella . 

E  per  dichiarazione  di  quanto  io  dico  ,  metto  in  confiderazione  ,  che 
q  uando  una  io  crii  falda  di  piombo  difende  ,  dividendo  Tacqua ,  la  divifio- 
ne,  e  difc oncinuaz’rone ,  fi  fa  tra  le  parti  dell’acqua,  che  fono  intorno  in¬ 
torno  al  perimetro,  e  circonferenza  di  elsa  falda  ,  e  fecondo  la  grandezza 
maggiore,  a  minore  di  tal  circuito  ha  da  dividere  maggiorerò  minor  .quan¬ 
tità  d’acqua,  ficchè  le  il  circuito  v.  gr.  d’una  tavola  farà  dieci  braccia,  nel 
profondarla  per  piano,  fi  ha  da  firla  feparazione,  e  divifione,  e  per  cosi 
dire,  un  taglio  fu  dieci  braccia  di  lunghezza  d’acqua,  e  Umilmente  una  fal¬ 
da  minore,  che  abbia  quattro  braccia  di  perimetro  ,  dee  fare  un  taglio  di 
quattro  braccia.  Stinte  quello,  chi  avrà  un  po  di  Geometria  *  comprenderà 
non  follmente,  che  una  tavola  fegara  in  molte  fh*i Ice ,  affai  meglio  fopran- 
nuoterà,  che  quando  era  intera,  ma  che  tutte  le  figure,  quanio  più  faran¬ 
no  corte,  e  firette  ,  tanto  meglio  doveranno  fiate  a  galla.  Sia  la  tavola 
a  b  d  c.  funga ,  per  elernplo ,  otto  palmi,  e  larga  cinque,  farà  il  fuo  ambito 
palmi  venzei,  e  venzei  palmi  farà  la  lunghezza  del  taglio  ,  ch’ella  dee  far 

nell’acqua  per  difendervi  :  ma  fe  noi  la  feghe- 

- T”“ — p-  |  — p-— 1  ^  remo  v.  gr.  in  otto  tavolette  ,  fecondo  le  linee 

F  _ i- - — — -  E  E  F\G  H-  ec.  facendo  fette  fegamenti, verremo  ad 

aggiugnere  all i  venzei  palmi  del  circuito  della 

H  r~ — — 1 - — “1  (2  tavola  intera  altri  fettanta  di  più;  onde,  le  otto 

tavolette  così  fegate,  e  feparate,  avranno  a  ta¬ 
gliare  novanzei  palmi  d’acqua  ;  e  fe  di  più  le¬ 
gheremo  ciafcuna  delle  dette  tavolette  in  cin¬ 
que  partii  riducendole  in  quadrati,  aldi  circuiti 
di  palmi  novanzei,  con  quattro  tagli  d’otto  pal¬ 
mi  l’uno ,  n’aggmgneremo  ancora  palmi  6 4.  onde 
i  detti  quadrati  per  difender  nell’acqua,  dove- 
ranno  dividere  cenfefiànra  palmi  d’acqua ,  ma  la 
itti  w  refifienza  è  aliai  maggiore ,  che  quella  di  ven¬ 
zei;  adunque  a  quanto  minori  luperficie  noi  ci 
condurremo  ,  tanto  vedremo,  che  più  agevol¬ 
mente  galleggerebhono  :  e  lo  fieiso  interverrà  di  tutte  l’altre  figure,  le  cui 
fupe  ficie  tanto  fieno  fra  di  lo  o  fingili,  ma  differenti  in  grandezza  :  perchè 
diminuite,  e  crefciute  quanto  li  voglia  ledette  luperficie,  Tempre  con  fub- 
dupla  proporzione  leemano  >  0  crescono  i  loro  perimetri)  cioè  le  refifienze 

S  3.  che’ 
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Ch’e’  trovano  i»  fender, l’acqua; adunque  più  agevolmente  galleggeranno  di 
mano  in  mano  le  falde,  e  tavolette,  fecondo  ch’elle  faranno  di  minore  am- 

^  Ciò  è  manifeflo ,  perche  mantenendoli  /empie  la  medesima  altezza  del  fóltcfo ,  col¬ 
la  me  defima  ' proporzione  ,  che  fi  crefie,o  /cerna  la  bafe,  cre/ce  ancora  ,  «  /«» 
PifieSo  folido  ,  onde  /comando  piùll  /alido ,  che  ’l  circuito ,  piu  /cerna  la  cau/a  dell 
ondare  in  fondo  ,  che  la  confa  del  galleggiare  ,  *  aW  incontro  crefiendo  pw  l  Johdo , 
«be' l  circuito,  più  cre/ce  la  cau/a  dell' andar'  in  /ondo ,  e  meno  quella  del  rejlar 

E  quello  tutto  feguirebbe ,  in  dottrina  d’ Ariftotile  contr  alla  fua  medefi- 

finalmente ,  a  quel  che  fi  legge  nelPultima  parte  del  tefto,  cioè,  che  fi 
dee  comparar  la  gravità  del  mobile  colla  renitenza  del  mezzo  alla  ^bo¬ 
ne  ,  perchè  fé  la  virtù  della  gravità  eccederà  la  refiftenza  del  mezzo ,  il  mo¬ 
bile  difenderà,  fenò,  foprannuoterà  ;  non  occorre  rifponder  altro  ,  che 
cmel  che  già  s’è  detto,  cioè,  che  non  la  refiftenza  alla  divmone  alloluta,  ia 
quale  non  è  nell’acqua ,  o  nell’aria ,  ma  la  gravità  del  mezzo  fi  dee 
re  in  paragone,  colla  gravità  del  mobile,  la  qual  ,  le  Tara  maggior 
mezzo,  immobile  non  vi  difeenderà.  ne  meno  vi  fi  tuftera  tutto ,  ma  una 
parte  {blamente  :  perchè  nel  luogo,  ch’egli  occuperebbe  nell  acqua,  non  vi 
dee  dimorar  corpo,  che  pefi  manco  d’altrettant’acqua :  ma  lei  mobile  rara 
egli  più  grave,  diicenderà  al  fondo,  ed  occuperà  un  luogo  dove  e  piu 
conforme,  alla  natura ,  che  vi  dimori  egli,  che  altro  corpo  men  grave . 
quefta  è  la  fola,  vera  ,  propria,  e  afsoluta  cagione  del  foprannuotare ,  o  r 
dare  al  fondo ,  Picchè  altra  non  ve  n’ha  parte  :  e  la  tavoletta  degù  avverta- 
ri  foprannuota  quando,  b) accoppiata  con  tanta  d’aria,  che  mlieme  con  eAs 
forma  un  corpo  m^n  grave  di  tanta  acqua  ,  quanto  andrebbe  a  riempiere  i 
luogo  da  tal  comporto  occupato  nell’acqua:  ma  quando  fi  metterà  neh  ac¬ 
qua  il  fempiice  ebano,  conforme  al  tenor  della  noftra  quiftione  andrà  lem¬ 
ure  al  fondo  ,  benché  forte  fiottile  come  una  carta . 
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DI  TOLOMEO  NOZZOLINI 

A  MONSIGNOR  MARZIMEDICI 
•  ARCIVESCOVO  DI  FIRENZE. 

IliuJìriEs.  e  Reverendifs.  Sig.  e  Tadron  mìo  Colendi 'fi. 

UAND’io  venni  ultimamente  in  Firenze  a  baciar  le  ina¬ 
ni  a  V.  S.  Illuftrifs.  non  avevo  per  Ifimpedimenfo  della 
mia  muraglia  ancor  potuto  vedere  il  Trattato  del  Sig* 
Galilei,  ne  altre  cole  intorno  a  quello.  Ora,  che  io  Ho 
avuto  un  poco  di  comodo  l’ho  Ietto  con  molto  mio 
gufto,  le  ben  non  intero,  come  bifognerebbe ,  e  con  la 
prelente  m’è  piaciuto,  più  per  inoltrar  d’averla  obbedi¬ 
ta  in  leggerlo,  che  per  altro  rilpetto,  dir  qual  cola  in 
quella  materia,  fé  ben  tutto  farà  cola  frivola,  e  di  niun 
fondamento  . 

P  intieramente  fono  tuttavia  col  Sig.  Galilei,  che  la  figura  non  fi  a  caufa 
di  Ilare,  o  di  non  Ilare  fopra  l’acqua  ad  alcuna  cola;,  ma,  che  tutto  fi  deva 
giudicar  dalla  gravità.  Se  farà  grave  più,  che  altrettanta  acqua,  suderà  al 
fondo,  fe  meno  galieggerà.  E  parafi ,  che  la  Lega,  e  l’Incognito  procedine 
contro  di  lui  con  ingannucci,  e  non  faccino  a  buona  guerra. 

La  prima  cofa ,  la  difputa  ha  due  capi,  e  mai  fi  viene  a  cimento  fe  non 
d’un  folo  .  Vuole  la  Lega,  che  fi  pigli  quello  giudizio  non  dalla  gravità, 
ma  dalla  figura,  e  che  però  la  figura  involta  è  cagione  d’andare  a!  fondo, 
(e  quello  è  il  primo  capo),  e  la  figura  diltefa  è  cagione  del  galleggiare, 
(e  quello  è  il  fecondo)  del  primo  non  s’è  mai.  fatto  una  parola  ,  farebbe 
pur  dovere  il  moli  rare  quella  verità  realmente,  e  non  con  follili  cherie  :  che 
fe  facefi’e  vedere,  che  una  materia  più  leggiera  d’ugual  mole  d’acqua  ridot¬ 
ta  in  figura  raccolta  andaffe  al  fondo,  il  che  non  fi  rnollra,  e  non  fi  trove¬ 
rà  mai.  Sicché  efiendo  in  quella  parte  della  figura  involta  la  verità  col  Sig. 
Galilei,  egli  ha  vin*a  h  metà  della  quillione,  ed  anco  è  da  credere,  che  il 
limile  avvenga  nella  parte  oppolla  della  figura  difleia fe  qualche  acciden¬ 
te  non  impedi  fee , 

Quanto  al  fecondo  capo  di  quella  figura  di  Uefa,  tutta  la  difputa,  e  diffi¬ 
coltà  finalmente,  è  ridotta  a  queii’efp  erienza  dell’aflicella  d’ebano,  che  ef¬ 
fe  n  do  più  grave  d’altrettanta  acqua,,  con  tutto  ciò  galieggerà.  A  quello 
rii  p  onde  il  Sig.  Galileo,  e  dice  due  colè;  una  (  che  è  la  principale  ,  e  più  im¬ 
portante)  che  que’lo  avviene  accidentalmente  per  conto  di  quegli  arginet- 
ti,  ec.  come  tutto  dimoftra  efquifitamente  nel  fuo  Trattato;  la  feconda  è, 
che  volendo  egli  render  la  ragione  per  la  quale  fi  reggono  quelli  arganetti, 
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rììre  die  anello  avviene  per  una  forza  attrattiva  ?  calami tica  dellaiia,  in 
virtù  della 'quale  l’aria  appiccata  a  quell’afiìcella ,  la  loftiene  eh  ella  non  va¬ 
ti  a  al  fondo .  L’Incognito  di  quelle  due  cole  lafcia  ftar  la  prima,  e  non  di- 
finire  mai  in  verità  quello  dogma ,  cioè ,  come  reggendo^  quell,  annet¬ 
ti,  lWicella  crefce  di  mole,  o  almeno  avendo  m  virtù  di  effi  fatro  alzaie 
tant’acqua,  quanta  è  la  fua  gravità,  non  ne  può  fare  alzar  piu,  peicho  il 
più  leggiero  non  alza  il  più  grave,  e  per  quelto  non  pu-o  andar  piu  gui,  e 

n°Com^rio°dico ,  fe  fi  guarda  bene,  quella  verità  non  è  mai  diftrutta  dall 
Incognito,  ma  fa  bene  una  grand’invettiva  contro  al  fecondo,  cioè  moit  , 
che  li  cagione  del  reggerf.  quegli  arginetti  non  vieti  da  v.mt  calaminc,! 
dell’aria,  ma  dalla  liceità  dell’ebano  ,  ec.  come  lì  vede  nel  fio  libro  ; 
ii  ver.  3?-.  Ora  dico  io  quello  non  fa  a  proposto  .  Regglunlì  gli  arginetti 
con  qual  cagione  vogliano  effi ,  pur  che  fi  regahino,  e  reggendoli  fi  ano  ca- 
alone,  che  l’afficella  abbia  alzato  acqua  pan  alla  fua  gravita,  e  non  ne  po¬ 
tendo  alzar  più  non  polfa  anco  andar  più  a  bado.  Contro  a  quelto,  eli  e 
l’importanza  del  fatto,  dovrebbe  proceder  l’Incognito,  e  mollrare  come 
c ueo li  arginetti  non  fon  carila  di  quello,  e  come  levandogli  via  l  allineila 
fi  regge  in  ogni  modo,  ed  egli  falcia  quello,  e  fa  una  grande  (parata  con¬ 
tro  àìT Avvertano ,  cioè  contro  alla  ragione  àffegnata  del  règgerli  guarani. 
Che  importa  a  me,  che  quella  non  Ila  la  vera  cagione  di  reggergli,  bau.  , 
che  lì  reggiano  ,  e  che  da  quello  procede,  che  la  tavoletta  non  li  proton¬ 
da  ;  ed  a  voler  mollrare  il  contrario  ,  fono  obbligati  a  mollrare  bene  forta" 
v  ole  tra  fenz’effi  fi  regga  ad  ogni  modo,  il  che  non  faranno  mai ,  lacche  e  n  eli¬ 
do  quelli  arginetti  cagione  di  regger  l’afficella,  e  non  dependendo  loio  bai¬ 
la  figura,  ma  dalla  liceità  dell’ebano ,  o  da  altro,  la  figura  non  nyparte  in 
Quello  galleggiamento',  e  che  ciò  non  penda  dalla  figura  e  ma  mie  ito  ,  \ 
che  bagnando  raffice-ila  la  figura  rimane  quella  medeiìma ,  e  nondimeno  g  ì 
argini  non  fi  reggono  ,  e  la  tavoletta  va  al  fondo  .  Il  dir  poi,  che  quando  n 
bagna  l’afficella,  o  quando  fe  gli  chiuggono  fopra  quegli  arginetti,  quel 
acqua  la  pigne  al  fondo  ,  quella  è  un’ollinata  fofillicheria,  ed  una  mele  ni- 
ni  filma  fuga  ,  perchè  l’acqua,  in  proprio  loco  non  gravitai  ;  e  quella  cola, 
che  per  fua  natura  non  va  al  fondo,  fe  avefiè  fopra  di  le  mille  braccia  ci  al¬ 
tezza  d’acqua,  mai  farebbe  rattenuta  non  che  (pinta  al  fondo;  tanto  manco 
averà  quella  po  tetta,  quella- pocolina  d’acqua,  che  fi  chiude  (opra  la  {licei - 
la:  oltre  all’efièrci  poi  quell’efficaciffime  ragioni  addotta  dal  Sig.  Oal ilei  nei 
fio  trattato  a  fac.  35.  ver.  36.  alla  qual  non  mi  par  che  fi  pofia  opporre 
cofa  alcuna . 


affi 

che  bagnata,  che  lìa l’afficella  ,  le  ben  li  ripor -  -  . 

nondimeno  gli  arginetti  non  fi  reggono  più,  e  l’aria  perde  quella  virtù  lenza 
vederli  perche  / Dipoi  non  fi  vede  mai  attrazione  di  cola  alcuna  contro 
alla  fua  naturai  propenfione,  fe  non  per  cauta  di  fuggir  il  vacuo  ,  alla  qual 

cola 


)IU  ics^uua  III  1  u  i  alia  vìi  i/iwinvu.,  ,  — w  - -  >  1 

che  tirandolo  in  fu  con  qualche  velocità  ,  bifogna,  che  quel  che  y’è  den¬ 
tro  io  legniti,  lìccome  alzata  con  velocità  la  coperta  d’un  libro  fi  tira  die¬ 
tro  due,  o  tre  carte,  ma  alzata  lentamente  non  ne  tira  alcuna.  S imi. mente 

,  '  fe  quel 
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(e  quel  bicchiere  fufie  alzato  lentidimamente  non  tirerebbe  la  cera,  dico 
len  diurnamente  ,  perchè  quella  cera  è  tanto  lieve  nell’acqua,  che  ogni  mi¬ 
nima  velocita  cagiona  in  lei  il  feguitare,  ratìune  vacui.  Oltreché  bagnando 
1  affi  celi  a ,  tutto  l’elemento  dell’aria  non  può  far  di  nuovo  feco  il  contatto 
attrattivo  ,  tanto  manco  lo  potrà  fare  quella  poca  aria  racchiufa  nel  bic¬ 
chiere.  Sicché  perfuggre  ancora  quella  caravana  d’inconvenienti  addotti 
dall’Incognito  a  faccio,  e  11.  io  non  direi,  che  l’attrazzione  dell’aria  folle 
quella,  che  cagionalle  gl’arginetti ,  e  che  ritenede  I’afficella,  ma  direi  con 
l’ifteflo  Incognito  fac.  11.  ver.  32.  che  eHendo  naturalmente  pugna  fra  l’u¬ 
mido,  e’I  lecco,  e  cercando  tutte  le  cofe  la  fua  unione,  e  confervazione , 
l’aridità  deìfalficella,  e’1  defiderio  dell’acqua  di  confervarfì  unita,  fanno, 
che  l’acqua  va  a  rilente  a  feorrer  fopra  l’aiciutto  di  quell’afficeda ,  e  così 
forma  quegli  arginetti  ;  e  ficcome  ancora  una  gocciola  d’acqua  polla  fu 
qualche  cola  arida  lì  rotonda,  e  lì  raccoglie  come  fe  non  fudè  fluida,  ma 
polla  nel  bagnato  fubito  lì  lpiana,  e  fparge;  e  però  direi,  che  quegl’argi- 
netti  non  fodero  altro  che  una  moltitudine  eli  gocciole,  che  unite  per 
lunghezza,  sfuggono  di  fpianarlì  fopra  l’arido  di  quell’afficella ,  ma  quando 
la  trovano  bagnata  non  reggono  argine  ,  ma  d  fpargono,  e  la  tavoletta  A 
profonda  .  Ma  dad  queda  la  cagione  di  quedo,  o  non  da,  purché  ciò  non 
venga  dalla  figura,  la  polìzione  del  Sig.  Galilei  con  tutto  ciò  relfa  illefa ,  e 

però  tutto  è  vano  quello  ,  che  in  quedo  propa¬ 
lino  gli  oppone  1’  Incognito  a  fac.  14.  ver.  19. 
Perchè  fe  ben  con  l’impolìzione  di  quella  falda  di 
piombo  fopra  l’adicella  lì  togHedè,  come  egli  pen¬ 
da  (il  che  però  non  credo)  il  contatto  dell’aria, 
non  d  torrebbe  già  l’aridità  predetta,  la  quale  è 
la  vera  cagione  di  fodener  gli  argini  ,  e  di  far 
galleggiar  l’adicella,  la  quale  non  depende  dalla 
figura,  come  fopra  s’è  detto,  e  quedo  mi  badi 
per  ora  intorno  a  quedo  propolito.  Entrando  poi 
in  altro  ragionamento  intorno  a  quedi  arginetti , 
m’afficurerei  quad  a  dire  ,,  che  il  Sig.  Galilei  A 
podà  in  parte  edèr’  ingannato  in  quelle  dimodra- 
zioni  ,ch’ei  fa  a  fac.  47.  dovemodra,  che  d  pof- 
Ano  far  piramidi,  e  coni,  che  podi  nell’acqua  ba¬ 
gnino  lblamente  la  fuperdeie  della  bafe  ,  il  che  io 
dimo  non  eder  interamente  vero  ,  e  tutto  penfo , 
che  proceda  da  quedo  perche  egli  dice,  che  gli  ar¬ 
ginetti  d  reggono  talmente  fopra  l’alììcella,  cheia- 
lciano non folamente  alciutta,ma  ancora  libera  ,  e 
icoperta  tutta  la  fua  fuperdeie  come  A  vede  nelle 
Agure ,  che  egli  ne  deferive  a  fac.  34.,  e  fac.  42. 
le  quali  danno  come  qui  di  contro,  dove  gli  ar¬ 
ginetti  a  c,  db.  non  coprono  punto  la  luperdc  e 
a.  b.  dell’ afficella  p.oda  nell’acqua,  il  chefeftede 
coA ,  farebbe  vero  tutto  quello  ,  che  dim  offra  in 
detta  Ipeculaz'one  di  piramidi  a  fac.  47.  Ma  ren¬ 
io  ,  e  così  anche  mi  pardi  vedere  nell’atto  dello 
dell’  efperienza ,  che  detti  argini  li  lporghino  fo¬ 
pra  la  fuperficie  dell’ afficella  a  guifa  di  mezzo  cerchio  ,  e  ne  ricuoprino, 
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opiù  toflo  adombrino  fenza  bagnarla  tutto  quello  ? 
che  può  ricuoprire  detto  mezzo  cerchio ,  come  fi 
vede  in  quefta  figura ,  nella  qualepenio ,  che  detti 
arainetti  ftiano  incurvati  fopra  l’amcella  come  iran¬ 
no  mn,st.  E  quello  è  conforme  a  quello,  eh  e 
detto  di  fopra,  che  detti  arginetti  fon  quelle  goc¬ 
ciole  d’acqua ,  che  refiflendo  a  l  afciutto  dea  an¬ 
cella  foftengono  di  rotondarfegh  addotto  pra  tolto, 
che  fpargervifi  fopra.  E  però  dico,  che  dando  la 
cofa  in  quello  modo,  non  può  mai  una  materia  al- 
rarfi  in  figura  di  piramide,  o  dicono,  che  i  Tuoi  lati  non  percuotmo  in  q«el  lemi- 
rfrcoìo  delle  «occiole.e  degli  argini,  e  lo  coprino,  e  per  confeguenza  fi  bagne- 
c  CO  i  1  mrrn  F  net  quello  le  "piramidi ,  ei  coni  reggono  minori  arginerà  , 
ranno  alquante »*  ,^“1^  l'fi„ifconó  per  di  fopra  in  fupcrficie  piana,  e 

ramominorf  q£  P&  fonò  auzze  ,  erottili  :  e  perciò  porrebbe  anco 

“  a. -.alche  difficoltà  quello,  che  da  lui  è  dimoftrato  a  fac.  51.  ver.  -5. 

P  materia  di  quefte  piramidi  ;  ma  è  cofa  tanto  minima  ,  che  non  porta  il 

Ssf  lil-  JFÌ&  St£TJ2  ep 

's*  rer  r  sfujr,  ‘  »n 

in  quefto^'propoìfos'^m^piace1  di'rifp^ondère'^dl^.rgomento^def H^tar* 

r^rn-  fé  la  figura  lata  è  cagione  di  moto  tardo,  e  la  piu  lata  di  piu  tat 
'  S  e  così  fueelffivamente  bisognerà  in  ultimo  venire  alla  quiete ,  altr.men- 
f,  fi  darebbe  proceffo  in  infinito  in  quella  tardità  di  moto.  A  quello  10  rii- 
1  do  in  oiù  modi .  Prima,  quello  avrebbe  anche  a  verificarli  nelle  cole, 
fi  muovono  per  l’aria,  cioè  fe  il  legno,  o’I  ferro  in  forma  lata  fi  muo¬ 
ve  ordì  per  l’aria,  e  più  lata  più  tardi,  e  cosi  iuccelllvarnente  g‘^“e,e™; 
X„  finalmente  a  una  tanto  lata,  che  fi  fermi  nell  aria ,  il  che  ciecio,  cu, 
®o„  gli  verrà  mai  fatto;  e  fe  quello  modo  d’argumentare  non  vale  nell  aria, 

n°Seirondoll0la tardità6 def  moto  pende  dalla  latitudine  della  figura ,  e  la 

gg;0 r  tardità  della  maggior  latitudine,  e  perciò  l’infinita  tardità  dell  ina- 

n'fT'larirudine •  e  non  può  mai  condurmi  all'infinito  nella  tardità,  fe  prima 
mta  liBBKUM  ,  e  non  pu  >  però  ha  andar  di  cozzo  nell’ infinito 

ndma°eali  che  io  E*  uni  beUTcoft  doler,  che  (ia  impedibile  a  me  ritar¬ 
dare  insitamente  il  moto,  e  pendendo  quello. dal  crefcere  infinitamente  la 
volere  che  quello  accrefcimento  infinito  ha  concedo  a  lui.  le  non 
me  ne’moftra  qualche  privilegio  non  gliene  voglio  credere.  Ben  pens  eg  i , 
che  abbiano  a  mancar  prima  i  numeri  a  me,  che  a  lui  :  egli  : attender.  -  - 
ere  (cere  la  figura  lata  da  due  braccia  a  4.  e  poi  a  20.,  e  poi  a  100.,  e  eoa 
fuccefiìvamente ,  ed  io  attenderò  a  creicer  il  tempo  di  quei  moto  da  2.  ore 
Vuoi  a  20.  e  poi  a  100.  ,  e  così  fuccefiìvamente  tanto  quanto  fata 
e-P  ’e  prima  ha  da  venire  l’impoffibile  addofìo  a  lui,  che  a  me. 

‘"'Ma  io  non  vorrei  che  per  qualche  via  mi  mottrafie  d  aver  poteftadi^  fu¬ 
mare  l’infinito  nelle  figure  late,  ed  io  rollerei  a  piedi .  pero  vogl 
ancor  io  un  privilegio  ottenuto  dalla  Corte  dalla  quantità  ,  di  p 
metà  di  fuo  diftreuo ,  e  dominio  formar  l’ infinito  a  mio  beneplacito  •  M-  - 
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vii  e  gì  O  comincia  così  .  Continuum  efl  divìfihile  in  infirìtutn  ,  orà  io  diro  co¬ 
sì .  Quando  io  vengo  a  Firenze  piglio  un  Cavallo  a  vettura  ;  qualche  volta 
me  n’  è  dato  uno  che  in  un’ora  fa  tre  miglia,  un’altra  volta  qualch’un’altro 
più  agiato  che  ne  fa  due  ,  potrei  anche  averne  uno  che  ne  fa  celle  un  folo  ,  o 
vero  un  mezzo,  e  potrebbe  anco  farne  la  meta  di  quel  mezzo,  e  forfè  la  me¬ 
ta  di  quel  reftante,  e  così  fu cceflìva mente ,  in  infinito  lenza  che  io  vernili 
mai  a  uno  che  fi  raovefie  tanto  tardi  ,  che  fi:  e  fi  e  fermo,  e  tutto  in  virtù  di 
quel  privilegio.  Ora  facciali  conto  che  quei  Cavalli  fiano  le  forme  late  , 
che  il  refio  poi  cammina  per  i  fuoi  piedi  alla  loluzione  deli’  argumento .  Ne 
fi  maravigli  V.S.  Monfig.  Illuftrifs.  che  io  ragioni  così  burlando  di  quella  ma¬ 
teria,  perchè  ho  imparato  dall’Incognito,  che  propone  le  lue  foluzioni  a 
fac.  14.  ver.  21.,  e  a  fac.  20.  ver.  20.  con  belìo  apparato  di  parole  marzia¬ 
li  ,  e  con  termini  di  fcherma  .  Ma  per  non  la  tediar  piu  con  quelli  miei  ra¬ 
gionamenti  di  poca  fuftanza  volentieri  fo  fine  ?  baciandole  umilmente  le  ma¬ 
rò,  e  pregandole  da  Dio  ogni  contento  .  Il  dì  22.  di  Settembre . 


LETTERA  DI  GALILEO  GALILEI 

AL  SIG.  TOLOMEO  NOZZOLINI. 

Molto  lUuftre ,  e  Mollo  Reverendo  Signore 

SEndomi  occorfo  aìli  giorni  paflàti  venire  a  Firenze  per  (ervizio  panico. 

lare  del  Serenifs.  Gran  Duca  mio  Signore  mi  fono  incontrato  in  una  co- 
ftituzione  d’aria  tanto  nemica  alla  mia  compì efiione ,  che  m’e  fiato  forza  ili 
capo  a  quattro  giorni  mettermi  in  letto  con  acerbifilmi  dolori  di  gambe,  ca¬ 
gionatimi  da  freddure,  ed  umidità;  quelli  celiati  in  gran  parte  pur  mi  van¬ 
no  trattenendo  in  letto  debole  ancora  per  la  febbre,  che  in  lor  compagnia 
m’ailalì;  intanto  mi  è  accaduto  nell’efler  vifitato  da  alcuni  Gentiluomini 
Amici  mieijlèntir  leggere  la  copia  d’nna  lettera  fcritta  più  tempo  fa  da 
V.  S.  all’ Illuftrifs.  ,  e  Reverendifs.  Monfig.  Arcivefcovo  noftro  in  propofito 
di  certe  feri t ture  uficite  fuori  in  contradizione  al  mio  trattato  deile  cole, 
che  Hanno  fu  l’acqua,  ec.  la  qual  lettera  mi  è  piaciuta  aliai ,  efièndo  fcritta 
da  per  fona ,  che  tanto  intende,  e  da  me  per  lungliillimi  tempi  molto  (lima¬ 
ta ,  e  tanto  piu  ne  ho  lentito  piacere,  quanto  ella  con  quella  liberta,  che 
mai  non  dovrebbe  fepararli  dai  vero  modo  di  filofofare  ,  approva  quello, 
che  gii  par  degno  d’aflènlò ,  e  riprova  il  contrario  ;  la  qual  maniera  eia  me 


teramente  alia  mia  opinione,  uopo,  cne  meguu  <lvclgJ rr,  t  ^  V 
miei  concetti  in  quei  pochi  particolari,  ne’  quali  ella  difiente  da  me;  le  ce¬ 
ne,  come  ella  benifiimo  nota,  quand’anco  fodero  miei  errqn,  poco  aiuto 
irò  aU’avverfa  lega,  efièndo  cole,  ne  efienziali ,  ne  principali 


io  molto  metodico,  mi  governerò  con  ignudi  u  '  5  ,  w 

V.  S.  promuove,  e  quelle  colè,  nelle  quali  io  mi  conoico  bdognojo -d  un 
poco  più  manifefta  efplicazione ,  feguendo  quell  ordine,  che  tali  dubbi  ten¬ 
gono  nella  fua  giudiziofa  lettera  .  E  prima  V*  S  nomina  come  mia  introdu¬ 
zione  certa  virtù  calamitica  ,  colla  quale  io  voglia,  che  lana  aderendo 
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ali’afficelia  d* ebano  ìa  ffoftenga  fenza  lafciarla  fommerger  fotto  l’acqua .  Ora 
in  quello  particolare  è  bene,  che  V.  S.  fappia,  che  quello  termine  di  virtù 
calamitica  non  è  mio,  ma  d’un  Cavalier  principale  difcorde  dalla  mia  opi¬ 
nione,  ed  aderente  affi  Avverfari ,  il  quale  trovandoli  preferite  in  certa  oc- 
cafone ,  che  piacque  a  quelle  Altezze  Serenifs.  di  vedere  alcune  elpenenze 
in  quello  propolito,  dove  alfiflevano  alcuni  altri  de’  miei  Avverfari,  men¬ 
tre  io  inoltrava  come  una  fottìi  falda  d'argento  notava  tra  gli  arginerà  dell* 
acqua,  e  di  tal  effetto  attribuiva  la  cagione  alfaria  contenuta  dentro  ad  eili 
arginerei,  e  contigua  alla  falda,  avvengachè quello ,  che  li  trovava  (otto  il 
livello  dell’acqua  ,  era  una  mole  non  più  grave  d  altrettanta  mole  d’acqua  , 
ne  fendo,  per  quello,  che  io  ftiino ,  retiate  il  detto  Cavaliere^  ben  capace 
della  maniera  ,  colla  quale  io  diceva  elìer’ Paria  cagione  di  c  o,  proruppe  a 
dirmi  prefenti  loro  Altezze,  e  molt’  altri  Signori.  Adunque  voi  vorrete  da¬ 
re  all’aria  una  virtù  calamitica  ,  colla  quale  ella  polla  col  lolo  toccamente 
reggere  i  corpi  a  le  contigui?  onde  poi  venendo  li  nel  Trattato  occaffone 
di  far  menzione  del  modo  col  quale  l’aria  cng'oni  la  quiete  alle  falde  g  avi 
più  dell’acqua ,  dilli  volgendomi  agli  Avverfari ,  (le’  quali  come  ho  detto, 
più  d’uno  affidavano  in  $:ontradizione  alle  fopraddette  eiperienze .  E  quella 
Signori  Avverfari  è  quella  virtù  calamitica  ,  colla  quale  P  aria  ,  ec.  allu¬ 
dendo  a  quell’attributo  di  virtù  calamitica  Ulto  già  p> offerito  alla  prelenza 
di  loro  Altezze.  Ma  che  più?  le  io  in  quel  luogo  efplicando  aliai  diftufa- 
mente  la  caufa  di  tal’ aderenza  dell’  aria  colla  falda,  la  referifeo  ffempre  al 
folo  contatto  efquiffto,  e  ne  adduco  efempi  d’altri  corpi  di  fuperfìcie  terle, 
e  che  efattamente  li  combagiano,  fenza  mai  nominar  virtù  di  calamita,  per¬ 
chè  debbe  effermi  attribuito  quel  ch’io  non  dico?  e  perchè  li  dee  pofpor 
quel  ch’io  dico  in  termini  propri,  chiari,  ed  ampiamente  diffuff ,  a  una  pa¬ 
rola  fola  metaforicamente  detta?  detta  dico  per  rammentarla  a  i  Puoi  intro¬ 
duttori  ,  acciò  conofcano  come  ella  non  è  da  me  reputata  per  vera,,  ed 
acciò  effi ancora  pollano  rellar  di  ciò  capaci,  confderando  quello,  che  nel¬ 
le  parole  immediatamente  precedenti  ho  detto  .  Ma  i  medelimi  Avversari 
come  poveriflimi ,  anzi  ignudi  totalmente  di  niuria  difela ,  s’inducono,  affret¬ 
ti  da  eflrema  miferia,  a  confeffar  per  errori,  e  fallacie  le  lor  medeffme pro- 
polìzioni ,  non  potendo  trovarne  tra  le  mie,  pur  che  reffi  loro  un  poco  di 
fperanza  di  poterle  vedere  per  cofe  mie,  facendo  lovvenire  al  Lettore  lo 
ilrano  partito  del  Rivai  di  Grifone  , alla  cena  di  Norandino  .  La  princspal  ra¬ 
dice  di  tutti  gli  errori  de’  miei  Avverfari  ,  e  Contradittori  depende  dal  non 
aver  mai  potuto  intendere  il  modo  col  quale  io  dico,  che  l’aria  contenuta 
dentro  agli arginetti  è  cagione  del  galleggiare  della  falda,  il  qual  modo  non 
è  ne  per  attrazione  ,  ne  per  virtù  calamitica,  ed  in  fornata  non  è  per  nif- 
fun  nuovo  accidente  ,  o  affezione ,  oltre  alla  prima  unica,  e  fola  cagione  del 
galleggiare  di  tutte  Paltre  coffe ,  che  galleggiano ,  la  quale  perchè  è  una  fo¬ 
la,  vera,  propria,  conofciuta  ,  e  ititela  da  me  ,  e  da  altri  ,  non  ammet¬ 
te  diitinzione  veruna  per  fe  ,  per  accidens  ,  proprie  ,  ve!  i?j? propri  e  ,  ab  fola¬ 
te  ,  vel  refpetfive  ;  alle  quali  diffinzioni  fono  neceffìtati  di  ricorrere  per 

aiuto  anelli ,  che  non  confeguifcono  l’intera  cognizione  delle  caule  vere, 
•  J  i  i  Pi /i ..rr.:  _ li :  r\  ,  * 
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affolutamence  peli  quanto ’l  medefìmo  lolido:  onde  femplice  mente ,  ed  uni- 

verialmeine  confiderata  qualunque  mole,  che  galleggi,  e  la  buca,  che  da 
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erta  mole  vien  fatta  nell’acqua ,  Tempre ,  fenza  bifogtio  mal  d’  ecc  ezione  al¬ 
cuna  ,  accade,  ed  è  vera  quella  proporzione,  che  tant’acqua ,  quanta  ande- 
rebbea  riempiere  quella  baca,  pela  a  capello  quanto  tutta  quella  mole,  che 
galleggia;  ne  mai  accade  altrimenti,  ne  mai  fi  troverà  cofa  alcuna,  che  gal¬ 
leggi,  e  faccia  altro,  che  quello  unico,  lolo,  e  lemplice  effetto.  Che  feda 
mole  polla  nell’acqua  farà  di  tanto  pefo  ,  che  giammai  accader  non  polla, 
che  l’acqua  contenuta  nella  buca,  che  detta  mole  farà  nell’acqua ,  peli  quan¬ 
to  tutta  la  detta  mole,  ella  giammai  non  galleggerà ,  ma  indubitabilmente,  e 
fenza  alcun  rimedio  dilcenderà  in  fondo,  e  quelle  due  conclulìoni  torno 
ancora  a  replicare,  che  non  ricevono  eccezione  alcuna  ,  ed  abbracciano 
tutti  i  poHìbili  cali,  di  tutte  le  moli,  le  quali  galleggino  o  vadiano  al  fon¬ 
do,  fenz’aver  bifogno  d’altre  conliderazioni  di  figure,  di -liceità  ,  di  per  fi , 
di  per  acciclcns  ,  di  fimpìiciter  ,  di  refpefiive  ,  &C.  ed  in  lemma  di  nell'un* 
altra  cofa.  Un  oncia  di  piombo  figurato  in  una  palla,  e  pollo  nell’acqua 
con  quali! ■ voglia  diligenza  non  rellerà  mai  a  galla  .  Perchè  ?  perchè  mai  non 
può  accadere,  che  nella  buca,  che  mediante  la  fua  impolizione  ,  fi  fa  nell’ 
acqua,  polla  capile  tant’acqua,  che  peli  quanto  quell’oncia  di  piombo.  La 
medeiima  palla  di  piombo  fchiacciata,  e  ridotta  in  una  falda  fottile  come 
una  carta,  pofata  leggiermente  per  piatto  fopra  l’acqua  fi  ferma  galleggian¬ 
do,  è  non  andrà  in  fondo  .  Perchè?  perchè  la  detta  falda  fa  nell’acqua  una 
buca  capace  di  tant’acqua,  che  pefa  quanto  lei  Ideila  ,  e  niente  più:  e  qual 
è  quella  buca?  non  già  il  foìo  fp-azio  occupato  dai  piombo,  perchè  tant’ac¬ 
qua  quant’è  quel  p:ombo  non  refa  ne  anco  la  duodecima  parte  di  quel 
ch’egli  llefio  pela:  ma  fe  fi  confiderà  belletto  della  detta  falda  nell’acqua, 
fi  vedrà  lei  effer  molto  inferiore  alla  fuperficie  dell’acqua,  ed  aver  fatta  in 
ella  una  buca  capace  di  più  di  12.  di  tali  falde,  ficchè  in  fomma ,  ed  in  ef¬ 
fetto  l’impofizione  di  quella  fdda  di  piombo  li  vede  aver  incavato  nell’ac¬ 
qua  una  buca  giuftamente  capace  di  tant’acqua ,  che  pelerebbe  quanto  l’illef- 
fa  falda,  onde  conforme  alpuniverfal  regola  polla  di  fopra,  ella  non  s’affon¬ 
da  più,  ma  li  ferma,  e  galleggia.  La  buca  lì  vedrà  confiderando  diligente¬ 
mente  intorno  al  perimetro  della  falda,  dove  fi  vedranno  gli  argini  declivi 
defeendenti  dall’univerfaì  fuperficie  di  ella  acqua.  Che  poi  quelli  argini 
aquei  non  li  rompano  feorrendo  l’acqua  ad  ingombrare  la  detta  buca,  o  ca¬ 
vità;  io  poco  mi  curerò  [come  ben  nota  anco  V.  S.J  che  altri  Io  aferiva, 
o  a  deliderio ,  che  abbiano  le  parti  dell’acqua  di  Ilare  unite,  o  alla  liceità 
della  falda,  che  contraila  con  l’umido  dell’acqua,  o  all’aderenza  dell’aria 
alla  falda  ,  che  per  un  poco  refilla  alPimpuifo,  che  gli  fa  l’acqua  circonfufa, 
perchè  ciò  niente  importa  alla  nollra  principal  queftione ,  per  la  quale  fola- 
mente  balla  verificarli  quello,  che  l’impofizione  della  falda  di  piombo  fa 
nell’acqua  tanta  buca,  che  capifce  tant’acqua,  che  pefa  quanto  la  falda, 
perlochè  ella  non  può  difeendere  .  Ma  quando  io  do  vedi  ex  prof  e [fo  tratta¬ 
re  ’l  Problèma:  Onde  avvenga,  che  tali  arginerà  fi  follengano,  come  anco 
lopra  una  fuperficie  afeiutta  fi  mantengano  eminenti  gocciole  d’acqua  in  fi¬ 
gura  di  porzione  di  sfera,  ed  anco  falde  larghiffime  d’acqua  profonde  quan¬ 
to  è  la  colla  d’un  coltello  pur  fi  mantengano  fenza  fpianarfi  interamente, 
quando  dico  io  dovefiì  di  tali  effetti  affegnar  ragioni,  veramente  io  non  ri¬ 
correrei  a  por  defi deri  di  confermi! ,  o  di  altro  nelle  colè  inanimate,  nè 
meno  a  nimicizie,  che  abbia  l’umido  col  fecco ,  perchè  non  mancano  efpe- 
Lenze  dimoftranti  tutto  l’oppolito,  che  l’aridezza,  e  liceità  mollra  di  tira¬ 
re  a  fe  le  colè  umide ,  e  più  predo  ne  attribuirei  la  cagione,  come  ho  fatto, 

all’ 


i§4 


Lettera 


all’ambiente,  e  di  più  al  contatto  delle  particole  minime  delFa equa  pernia¬ 
li  come  accade  a  tutti  gli  altri  corpi,  che  fi  toccano  refiftono  ai  feparartì,  e 
laccarli  :  ne  però  darei  io  attacco  a  quelli  Avverfari  di  levarmifi  contro 
dicendo,  che  io  pur  verrei  a  conceder  nell’acqua  refi  danza  alla  divmone,- 
on  de  in  couleguenza  una  tal  refidenza  veni  (le  a  poter  elìer  cagione  di  vie¬ 
tale  il  moto  alle  falde  larghe,  ec.  perchè  io  io  grandiffima differenza  tra  il 
ienarare  iute,- amen. te  due  corpi,  che  fi  toccano,  e  l’andar eiii  mutando  toc-- 
€3 men ti;  c  me  le  per  ■  eiernpio  io  ufi immag malli  due  peifetollmie  sfere  di 
eaiam  ta  toccane  fi ,  quelle  refiderebbero  molto  al  fepararfi  luna  dall  altra,, 
ma  mente  iiileufibdmeiKe  farebbero  refidenza  al  foddegarfi  infieme  mutando 
in  mille  modi  i  loro  toccamenti ,  purché  altri  non  le  voiefie  fiaccare.  Ora 
cosi  s’ immagini  V.S.  l’acqua  efier  un.  aggregato  d’  innumerabiU  sferette  mi¬ 
nori  d’ogm  nodra  immaginazione ,  le  quali  toccandoli ,.  ed  e  bendo  alioiuta- 
3ii ente  ;o  tonde,  ma.no  conti  atto  fanno  allindar  permutando  i  loro  tocca- 
menti,  purché  non  reft.no  prive  di  altri  limili,  ma  refiftono  bene  alquanta 
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reb.be  Lungo  tirico.no  ,  e  cupic^u  ^  rUi  .  . 

dal  quale  ali  fono  aftenuto  non  e  (tendo  più,  che  tanto  npcehano  nel  in  io 

Trattato  ,  e  ne  ho  lolamente  valuto  accennare  un  piccoliffimo  faggio  a  V.  S.  » 
il  che  non  averei  fatto ,  quando  quella  lettera  do  vede  efier  veduta  dall  uni- 
vedale,  perchè  sò,  che  nelle,  pedone  .di’ intelligenza  non  luperiore  alla  me- 
diocr  tà  ,  coi  dirne  tanto-  fuccìntamente  ?.piu  predo  averci  deflato  colmino¬ 
ne,  che  aperto  la  ftrada  al  poter  filofofare  intorno  a  tal  materia,  della  qua¬ 
le  forfè  con  più  opportuna  occafione  tratte; ò  più  ddi  uh  niente,  e  tenterò 
dì  fta  bili  re  la  mia  opinione  più.  dirmfarnente  con  ragioni- r  ed  elpenenze. 
Ma  feguéndo.  i  particolari  della  lettera  di  Y.  S.  ella  avvedutamente  nota 
qualmente  gli  Avvertati  nel  voler  confermare  come  la  figura- larga  ha  ba- 
ftanre  a  proibire  il  moto  a  quei  corpi  ,  che  rifpetto  alla  maggiore ,  q  minor 
gravità.fr  muov  crebbero ,  hanno  trai  ai  ciato  il  provare  con  ragioni  o  trper.«en- 
ze  ,  come  l’ ideilo  effetto  accaggia  nelle  materie  men  gravi  dell’acqua  ,  ìe* 
quali  (le  vera  folle  la  loro  opinione),  dov  ebbqno  qualunque  volta  tefier 
fatte  in  figura  raccolta,  per  la  dretrezza  della  figura  diicendere,  ed  ad  ni» 
contro  fatte  in  figura  larga ,  dovrebbono  non  al  ceno  ere  dal  tonto  m  su,  u 
che,  cornee  li  a  ben  nota,  non  m  oltre  ranno  mai.  E  queir  o  luogo  cu  \  •  b-  nu 
ha  fatto  lov venire  il  modo  d’ordmare  un  argomento  foia  j  eterne  a  co-uv  in¬ 
tere  oualfivoglia.  repugnante , ,  e  mediare  Ip editamente  cerne  re  anco  ne  v 

U’acqua  la  figura  non  opera  niente  nel.  loro  galleggia men.- 
;à  efier  ne.  i  corpi  naturali  una  qualità  ,  mediante  la  qua  le 


corpi  pm  gravi 

to  .  Ninno  negherà  efier  ne.  i  corpi  naturali  una  qual:  ,  , 

alcuni  di  loro  diicendano  nell’acqua  ,  ed  altri  accendano, ,.  e  galleggino.,  e 

qi 
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meda  èia  m'wior,  o  miti  or  gravità  d’efi©  corpo  rifpetto  all’acqua;  ficaie 

Fm  s,  avi  ddi’acqun  ,  Fcr  quei  che  dÌRCude  dalla  ora 
atavica  vanno,  al  fondo ,.  ed  i  men  gravi  vengono  a,  gali  a  ►  Si  muovono  acca¬ 
ni,  e.  dicono  e  de  rei  un/artro*  accidente  il  q.ua*e  aggiunto  a  tali  ^matenc  c 
ilam:e  a  fare,,  che  e  de.  contrariamente  operino.,  cioè,,  che  quelle  bene  ne  pm 
gravi  dell’acqua  non  diicendano  ,  e  quede' benché  men.  gravi  non  ai  cencia¬ 
io  ;  e  quedo “accidente  dicono  efier  la  figura...  Io  foggiungo,  e  domando  le 
per  far ,  che  i  copi  più  gravi  dell’acqua,  e^pe-'ó.-  (per  quanto  tdpende  t  a  ^ 
la  gravità)  difpodi  al  diicendere  non  fi  profondino,  ogni  forra  ai  hgura  e 
^aitante,  o  pur  tal  proibizione  dipende  non  da  qualunque  figura  m  unwer- 
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fale  ,  ma  da  alcune  particolari  (blamente.  Non  mi  può  effer  rifpoflo  tale 
impedimento  dipende  da  ogni  fotta  di  figura  indifferentemente  ,  perchè  a 
quello  modo  niun  corpo  più  nell’acqua  fi  profonderebbe ,  non  fi  dando  cor¬ 
po,  che  di  qualche  figura  non  fia  figurato:  adunque  è  neceflario  dire,  ch<* 
tal  proibizione  alla  fcefa  dipenda  folamente  da  alcune  figure  particolari  . 
Ora  le  cosi  è ,  refla neceffario ,  che  tra  le  figure  ve  ne  fiano  alcune,  le  quali 
non  impedifcano  i  corpi  più  gravi  dell’acqua  ,  ficchè  efli  non  efercitino 
quello  puro,  e  femplice  talento,  che  dipende  dalla  lor  gravità;  ond’io  paf- 
lando  un  poco  più  avanti,  domando,  che  mi  fia  affegnata  alcuna  di  quelle 
figure,  le  quali  non  alterano  Patibili  ta  inclinazione,  ed  operazione,  che  di¬ 
pende  dalla  femplice  gravità  del  mobile.  Ma  viene,  perefempio,  rifpoflo 
una  di  tali  figure  eflèr  la  sferica  .  Adunque  foggiungo;  fe  la  figura  sferica 
non  altera  niente  l’inclinazione,  e  l’effetto,  che  dipende  dalla  femplice,  ed 
alfoluta  gravità  del  mobile  ,  impoffibil  cola  farà  il  formare  d’ alcuna  materia 
più  grave  dell’acqua  una  sfera,  la  quale  per  caufa  della  gravità  vadia  al 
fondo,  e  che  poi  anco  la  medefima  galleggi,  in  quella  maniera,  che  fa  Pad 
ficella,  o  falda  degli  Avverfari,  perchè  non  efercitando  ella  altra  operazio¬ 
ne,  che  quella,  che  dipende  dal/a  gravità  ,  impoffibil  cofaè,  che  in  virtù 
d’effa  medefima  gravità  galleggi,  ed  anco  vadia  al  fondo.  Ma  io  ho  dimo- 
flrato  con  ragioni ,  e  con  efperienze  poterli  fare  una  palla ,  ed  ogn’altra  for¬ 
ra  di  figura ,  la  quale  galleggi ,  e  vadia  al  fondo ,  nel  modo  mededmo ,  che 
la  falda  dell!  Avverfari ,  adunque  tal  effetto  non  fi  pud  ,  ne  fi  dee  attri¬ 
buire  in  conto  alcuno  alla  figura . 

Ma  pafTando  più  oltre  ne’  particolari  contenuti  nella  lettera  di  V.  S.,  ed 
ammettendo  peroraquello,  cheella  prudentemente  dice,  chemai  non  fi  ve¬ 
de  fare  attrazione  di  cofa  alcuna  contro  alla  fua  naturai  propendono ,  fe  non 
per  caufa  di  fuggire  il  vacuo,  alla  qual  cofa  foggiugne  non  poterli  ridurre 
il  noflro  cafo;  rifpondo  ch’io  non  ho  mai  avuta  altra  intenzione  circa  il 
modo,  col  quale  l’aria  fia  caufa  del  galleggiar  della  falda,  fe  non  perchè 
feguendo  l’aria  la  falda  difendente  fotto  il  livello  dell’acqua ,  ella  infìeme 
colla  falda  è  caufa,  che  s’alzi  tant’acqua,  che  più  non  può  efferne  alzata 
dal  pefo  d’effa  falda ,  deche  la  caufa  prodima ,  ed  immediata  di  tal  galleg¬ 
giamento  è  l’unica,  e  fola  già  dichiarata,  cioè  la  gravità  dell’acqua,  e  fuoi 
momenti  fuperiori  alla  gravità,  e  momenti  della  falda;  e  fe  attentamente  fi 
conddererà  ciò,  che  io  ho  fcritto,  credo,  che  dualmente  apparirà  il  tutto 
rilòlverd  in  quello  concetto  .  Non  voglio  già  reflar  di  dichiararmi  meglio 
intorno  al  modo,  col  qual  la  palla  di  cera  d  folleva  dal  fondo  dell’acqua  in 
virtù  dell’aria,  che  fe  le  manda  col  bicchiere  inverfo  ,  il  qual  modo  non  è 
altrimenti  per  attrazione  di  vacuo  ,  mentre,  che  il  bicchiere  con  velocità 
s’alzaffe ,  anzi  è  neceflario  follevare  il  bicchiere  lentiffimamente  dando  tem¬ 
po,  che  l’acqua  podà  fubentrare  a  fuo  bell’agio  a  proibire  il  vacuo  ;  ma  la 
caufa  del  formontar  la  palla,  è  l’aria,  che  le  refla  contigua:  però  noti  V.  S* 
come  procede  Pefperienza.  Faffi  una  palla  di  cera  grande  come  una  noce  in 
circa,  e  d  procura  farla  ìifeia  al  poffibile,  che  d  farà  con  l’andarla  ammac¬ 
cando  leggiermente  con  un  vetro  terfo,  e  luflro  ;  di  più  d  librerà  con  un 
poco  di  piombo  portovi  dentro,  deche  fommerfa  fott’acqua  difenda,  ma 
con  poca  forza  al  fondo  :  quella  medefima  palla  pofata  leggiermente  nell9 
acqua  farà  la  fua  fuperdeie  di  fopra,  mentre  da  afeiutta ,  i  tuoi  arainetti,  ì 
quali  per  l’aria  in  erti  foflenuta  la  foflerranno  :  ma  rompendo  detti  argini, 
difenderà  in  fondo  come  più  grave  dell’acqua ,  e  vi  reitera ,  ma  fingendo- 
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le  fopra  il  bicchiere  inverfo,  pieno  d'aria,  come  prima  dett’am  arriva  alta 
palla,  l’acqua  (cacciata  dall’aria,  cede,  lafciando  parte  delia  palla  (coperta, 
e  totalmente  afciutta ,  per  effer  la  cera  ben  terfa ,  e  per  natura  alquanto  un¬ 
tatola,  il  che  V.  S.  potrà  vedere  per  la  trasparenza  del  vetro,  onde  nuorno 
a  quella  parte  di  fuperficie  rimafta,  come  io  dico  afciutta,  e  circondata  dal- 
l’aria,  che  è  nel  bicchiere  ,  tornano  a  fard  li  fuoi  arginetti,  perloche  tiran¬ 
do  in  sù  pian  piano  il  bicchiere,  l’acqua  (leda,  che  lo  feguita  riconc  uce  in 
su  la  palla  galleggiante,  e  foftenuta  non  per  attrazione  di  vacuo  ,  c >cl  altro , 
ma  dall’aria  contenuta  dentro  al  Li  arginetti  nel  movio  dichiaiato,  et  u 
diligenza  nel  ieparare  il  bicchiere  dall’acqua ,  deche  ella  non  fi  agitane  on- 
degai,  h  palla  refta  come  prima  a  galla.  Quello  dunque  e  d  modo  col  qua- 
le  l’aria  concorre  al  galleggiamento  de  i  corpi  piu  gravi  dell  acqua  , 
qui  fi  potrà  raccorrà  quanto  (emplice  cola  fìa  quella  ,  che  propon  nc 
gnito  per  diftruggere  l’operazione  ,  che  io  attribuilco  all  aria ,  mentre ,  che 
egli  vuole  con  l’occuparlo  fpazio  comprefo  tra  gli  arginetti, ,  (cacciarne  1  a- 
ria,  ed  in  confeguenza  rimuovere,  com’egli  fi  per  biade  la  tua  operazione: 
e  non  è  potuto  reto  capace  come  io  non  attiibuifco  la  cauta  del  galleg¬ 
giare  all’aria  fidamente  ^congiunta  con  i’aflicella  ,  o  falda  di  piombo,  m  mo¬ 
do  tale,  che  io  efcluda  da  tal  operazione  tutte  Pai  tre  materie  ,  anzi  do  io 
tal  facoltà  ad  ogn’altro  corpo  lcgg-ero  ,  il  quale  congiunto  colla  mieta  ut 
piombo  cagioni  nel  difeender  di  lei  nelPa equa  una  buca  tanto  capace,  e  ie 
l’acqua,  che  bifognafie  per  riempierla  non  p  et  afte •  meno  delia  moie  del  piom¬ 
bo,  ed  altra  matèria ,  ma  aderente ,  contenuta  nella  detta  buca  lotto  d  livel¬ 
lo  dell’acqua ,  e  fe  io  ho  nominato  più  l’aria ,  che  altra  materia,  e  flato  per¬ 
chè  neirefperienze  prodotte  dagli  Avverfan  di  laide  ,,  e  d  aflicelle ,  il  col¬ 
po  leggiero  ad  e  db  congiunto  è  flato  aria  ,  ma  il  medefrmo  accadera  fe  m 
cambio  d’aria  fi  accoppierà  colla  falda  di  piombo,  fugherò,  o  materia  leg- 
gieriffima  ,  tanto  ,  che  l’Incognito,  per  quello,  eh  io  comprendo,  non  ha 
avvertito  ,  che  mentre  egli  rimuove  dall’afficelia  rana  contenuta  traghi  ar- 
ainerti  con  ^occupare  quello  ipazio  con  una  piaflra  di  piombo  poco  mino¬ 
re  di  efib  fpazio ,  ma  foftenuta  colla  mano,  ficchèella  non  tocchi  negli  argi¬ 
ni,  ne  iàfficella ,  non  ha  dico  avvertito,  che  nel  levargli  1  aiuto  dell  aria 
glie  ne  conferifce  un’altro  maggiore,  o  uguale  a  quello,  eh  egli  toghe,  im¬ 
perocché  rimuovendo  l’aria  foflituifce  in  fuo  luogo  altrettanto  fpazio  vacuo* 
che  deliramente  refa  meno  deH’aria  rknolìà,  onde  fe  tal  aria  in  virtù  della: 
fua  leggerezza  fo (teneva  la  falda,  che  farà  altrettanto  vacuo  piu  leggiero 
di  quella?  ma  che  in  luogo  deti’aria  [per  quello,  che  appartiene  all  alli¬ 
ccila  1  fe  gli  contribuire  a  altrettanto  vacuo,  è  ma  nife  fio-,  per  che  quel  corpo 
folido,  che  altri  feftiene  colla  mano  fopra  l’affi  ce  Ha  lenza  ,  ch’ei  la  tocchi 
non  pefa  punto  fopra  di  quella ,  onde  refla  un  (emplice  fpazio  fenza  gra¬ 
vezza  alcuna,  e  pur  feguita  a  mantenere  f ideila  buca  nell’acqua  capace  ai 
tan  t’acqua ,  che  peferehbe  non  meno  di  efià  falda.  Onde  l’Incognito;  più  ap¬ 
parente  ragione  averebbe  di  maravigliarli ,  come  pei  tal  ìimozione  di  aria  la 
detta  afficella  non  galleggiane  meglio  ,  e  come  fi  dice  refpirade  alquanto- * 
che  egli  non  ha  di  maravigliarfi  come  ella  non  fi  profondi  .- 

Io  debbo  re  dar  con  obbligo  a  qu e  din  cognito  ,  poiché  con  quella  ma  fal¬ 
lace  Ibttigliezza,  mi  ha  dato  occafione  di  trovarne  un’altra  non  minore  ,  ma 
vera,  per  la  quaie  io  podò  dimodrare  come  ih  rimuover  nel  modo  e  podo 
dairincogrrrto? l’aria  contenuta  dentro  alli  arginetti,  non  opera  niente  circa 
flU’appotiyar’  cagione  di  protondadi  piu  o  meno  lafficelle  i  anzi  dico  di^piu  5 
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che  galleggiando  qualunque  grandidimo  vafo  di  rame,  o  d’altra  materia  più 
grave  dell’acqua  in  virtù  dell’aria  contenutavi  dentro,  il  rimuoverla  con 
i’impodzione  di  un  (corpo)  ma,  che  però  non  tocchi  il  vaio,  non  opera  pa¬ 
rimente  niente.  Ma  che  dirà  V-  S.  fé  io  modrerò,  che  un  vafo,  che  galleg¬ 
gi,  fendo  anco  ripieno  d’acqua,  non  farà  mutazione  alcuna  ,  fe  conll’impo- 
nzione  d’un  folido  nel  modo  detto  fi  fcaverà  quali  tutta  1*  acqua,  che  in 
efiò  vien  contenuta?  Ma  per  ben  dichiarare  il  tutto,  ed  infìeme  accrefcer 
la  maraviglia  ,  intendali  un  cilindro  iolido  a  ij.  di  materia  più  grave  in  fpecis 
dell’acqua  fermato  immobilmente  ,  e  foden'uto  in  a.  dipoi  intendali  il  vafo 
c  d  e.  capace  della  mole  ab.  e  di  poco  più, 
il  qual  vafo  fendo  feparato  ,  ed  allontanato 
da  elio  cilindro  a  b.  ha  ripieno  d’acqua,  del¬ 
la  quale  necapifca  per  efempio  ioo.  libbre; 
dipoi  pollo  fotto  il  folido  fido  ab;  lenta¬ 
mente  s’inalzi  verfo  elfo  folido  ,  in  guifa ,  che 
entrandovi  egli  dentro  faccia  appoco  appoco 
traboccar  fuori  l’acqua  fecondo ,  ch’ellò  va¬ 
fo  c  d  e.  lì  anderà  elevando .  Ora  io  dico , 
che  quella  perfona,  che  anderà  alzando  det¬ 
to  vafo  contro  al  folido  a  b.  fempre  fentirà 
il  medeflmo  pefo,  benché  di  mano  in  mano 
vadia  ufcendo  fuori  l’acqua  ,  ne  meno  f!  fen¬ 
tirà  aggravare ,  dopo ,  che  nel  vafo  non  farà 
rimalo  più  di  due,  o  tre  libbre  d’acqua,  di 
quello,  che  egli  lentilTe  gravarli  quando  era 
del  tutto  pieno ,  ancorché  il  folicio  a  b.  non 
tocchi  il  vafo,  ma  dia,  come  s’è  fuppodo, 
lìlìàmente  ,  ed  immobilmente  fodenuto  in  a. 

Ciò  potrà  per  efperienza  ellér  fatto  manife¬ 
do  ad  ognuno  ,  ma  oltre  all’efperienza  non 
ci  manca  ia  ragione .  Imperocché  confiderid 
come  la  potenza  fodenente  il  folido  in  a. 
mentre  edo  era  fuori  di  acqua  fentiva  mag¬ 
gior  pelo,  che  dopo,  che  il  Iolido  b.  è  im¬ 
merlo  nell’acqua,  perchè  non  è  dubbio  alcuno,  che  fe  io  reggerò  in  aria 
una  pietra  legata  ad  una  corda  ,  fentirò  maggior  pefo ,  che  fe  alcuno  mi  vi 
fottoponedè  un  vafo  pieno  d’acqua,  nel  quale  detta  pietra  redaffe  fommer- 
fa  ;  fcemandofi  dunque  la  fatica  nella  virtù,  che  foftiene  il  folido  a  b.  ,  men¬ 
tre  e’  fi  và  immergendo  nell’acqua  del  vafo  c  d  e.,  che  lo  va  ad  incontrare^ 
ne  potendo  il  pelo  di  quedo  andare  in  niente,  è  forza,  che  s’appoggi  nell* 
acqua,  ed  in  confeguenza  nel  vafo  c  d  e.,  ed  in  quella  virtù,  che  lo  fodie¬ 
ne,  e  perché  noi  lappiamo,  che  ogni  folido  più  grave  in  fpecie  dell’acqua, 
e  che  in  eflà  d  demerge  và  di  mano  in  mano  perdendo  di  pefo ,  tanto ,  quant* 
è  il  pefo  d’una  mole  d’acqua  uguale  alla  mole  del  folido  demerfa ,  facil¬ 
mente  intenderemo  tanto  andare  fcemando  la  fatica  della  virtù  fodenente  il 
folido  a  b  in  a.  quanto  l’acqua  và  fcemando  la  gravità  di  edo  folido,  adun¬ 
que  il  folido  a  b.  và  gravando  fopra  alla  forza  fodenente  il  vafo  cde.  tan¬ 
to  quanto  è  il  pefo  d’una  mole  d'acqua  uguale  alla  mole  del  Iolido  demer¬ 
fa;  ma  alla  mole  del  folido  demerfa,  è  di  man’ in  mano  uguale  la  mole  del¬ 
l’acqua,  che  fi  Ipande  fuori  del  vafo;  adunque  per  tal’edudone  d’acqua  non 
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fi  {tema  pianto  il  pefo,  che  grava  fopra  la  virtù,  che  follie  ne  il  vaiò.  Ed  è 
imnifefto,  cheli  foli  do  ab.  ,  fé  ne  fcaccia  l’acqua  del  vaio,  nientedime¬ 
no  con  Poccuparvi  il  luogo  dell’acqua  fcaccia ta  vi  conferva  tanto  di  gravi¬ 
tà  ,  quanta  appunto  è  quella  dell’acqua  ,  che  fi  verfa .  Sul  fondamento  di 
tal  verità  ,  chi  faceffe  un  vaio  di  legno  limile  al  c  d  e.,  e  Pempielìe  d’ac¬ 
qua  totalmente,  e  lo  mette  (Te  poi  in  altra  maggior  conca  d’acqua  ,  nella 
quale  e’  galleggiane ,  potrebbe,  coll’immergervi  un  folido  più  grave  in  ipe- 
cie  dell’acqua  ,  e  limile  all’A  b.  follenuto  con  mano,  licchè ,  e’ non  toccafìe 
il  vafo  c  d  e.,  (cacciarne  quali  tutta  l’acqua,  fenza  veder  fare  una  minima 
mutazione  ad  eifo  vafo,  circa  il  demergerfi  Jpiù,  o  meno;  e  così  verrebbe 
in  certezza  ,  che  il  folido  a  b.  febbene  fcaccia  l’acqua  del  vafo,  nientedi¬ 
meno,  col  Polo  occuparvi  il  luogo  dell’acqua  bracciata,  vi  conferva  tanta 
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piombo  ,  che  è  collocato  nella  cavita  dei  li  arginetti 

vi  trova,  ma  egli  fielTo  conferifce  a  quella,  che  vi  refia  tanto  appunto  de* 
fuoi  propri  momenti  ,  quanto  era  il  momento  deìParia  fcacciata.  Bi fogna *. 
che  l’Incognito,  fe  defiderava  vedere  ciò,  che  operi  l’aria  accoppiata  eoa 
un  folido ,  glie  Punifle'  prima  ,  e  poi  la  rimovefiè,  ma.  fenza  folti  tu  de  in.  luo¬ 
go  di  quella,  altra  cofa,  che  poteffe  far  l’effetto  flelìo,  ch’ella  faceva  pri¬ 
ma:  ed  un  modo  affai  fpedito ,  per  veder  ciò  farebbe  per  avventura  quello. 
Facciali  un  vafo  di  vetro  limile  all’ a  b  c.  di  qualfivoglia  grandezza  ,  col 
collo  a  b.  lunghetto  alquanto,  ma  llretto  ;  e  nel  fondo  c.  fe  gli  attacchi  tan¬ 
topiombo,©  altro  pelò,,  che  meffo  poi.  in  acqua,  quali  li  fommerga,  licchè 
lolo  avanzi  fuori  dell’acqua  una  parte  del  collo  a  b,  ,  nel  qual  collo  lì  noti 
con  diligenza,,  con  legarvi  un  filo  fattile,,  fino  a  qual  parte  e’ li  demerge : 
dipoi  fcaldili  {opra  le  braci  accefe  il  vafo  ,  in  guifa,  che  il  fuoco  fcacci 

tutta  ,  o  la  maggior  parte  dell’aria  in  elio  con¬ 
tenuta,  e  prima,  che  rimuoverlo  dal  fuoo  , 
ferrili  efquifitamente  la  bocca  a...  licchè  non  vi 
polla  rientrar  aria;  levili  poi  dal  fuoco,  ecla- 
fci.fi  così  Ilare  fin  che  fi  freddi ,  partendoli  per 
la  parafi  tà  del  vetro  quelPefialazione  ignea 
che  vi  penetrò ,  e  fcacciò  l’aria  ;  dipoi  tornili 
a  metter  nell’acqua,  e  vedrafil  galleggiar  no¬ 
tabilmente  più,  che  prima,  dando  del  collo 
afi'ai  maggiore  parte  fuori,  e  ciò.  per  efiergli 
fiata  ri  moli  a  ,  o  tutta  ,.  o  parte  deìParia ,  che 
prima  io  riempieva  ,  lenza  ,  che  in  luogo  di 
quella  fia  fucceduto  altro  corpo  ma ,  che  al¬ 
tro  corpo  rientrato  non  vi  fia  manifefiamen- 
te  fi  vedrà  ,  fe  foffogando  tutto’!  vaio  lott* 
acqua,  e  tenendolo  fommerfo,  fi.  aprirà  il  fo¬ 
ro  a  perchè  per  elio,  fenza,  che  niente  ven¬ 
ga  fuori ,  fi  vedrà  entrar  l’acqua  con  grand5 
impeto  a  riempier  quel  tanto  di  Ipazio,  che 
l’aria  nel  partirli,  lai  ciò  vacuo  di  le.,  Avver* 
taf?  pe^ò  nel  far  Pefperìenza  ,  che  quel  poco  di  cera o  d’altra  materia 
colla  quale  fi  ferrei  à  il  foro  a.  ,  vi  fi  tenga  anco  avanti  ,  che  col  fuoco  li 

leseci  Paria  ma  tengavi!!  Va  modo*  che  non  turi  il  foro;  perchè  aggiu-* 

'  gnea^ 


Di  Galileo  Galilei»  289 

gnendovela  {blamente  dopo  lo  fcacciamento  dell’aria  potrebbe  col  fu© 
nuovo  pelo  aggravar  più,  che  non  faceva  l’aria  contenuta  nel  vafo,per- 
lochè  l’efperienza  moilrerebbe  il  contrario.  Ma  fe  il  vafo  b.  c.  fufle  tut¬ 
to  aperto  di  fopra,  ed  aggiufiato  col  piom¬ 
bo  ncchè  galleggiafl’e  bene  ,  ma  jfufie  ri¬ 
dotto  vicino  al  fommergerfi,fe  alcuno  fcac- 
cialle  l’aria  coi  porvi' dentro ,  conforme 
all’  invenzion’  dell’Incognito  ,  un  folido 
poco  minor  del  fuovano,  foltenendo  fa 
il  folido  colla  mano  ,  non  afpetti  di  vede¬ 
re  refpirar  il  vafo, ne  punto  follevarfi 
fopra  il  livello  dell’acqua ,  come  nell’altra 
efperienza  accadeva,  perchè  il  folido  po¬ 
rtovi  fcaccia  ben  l’aria  ,  ma  vi  mette  al¬ 
trettanto  del  fuo  momento  . 

Quanto  poi  appartiene  al  dubbio,  che 
V.  S.pone  intorno  alia  verità  di  quel  ch’io 
dimostro  de’  coni,  e  piramidi ,  cioè  ,  che 
fi  pollano  fabbricare  in  maniera /che  galleggino  in  virtù  degli  argìnetti  fen~ 
za  bagnarli  altro  di  loro,  che  la  fola  bafe,  non  risponderò  altro,  che  quel¬ 
lo,  che  il  fenfo,  e  l’efperienza  flefla  ci  moftra  ,  cioè,  che  la  declività  de¬ 
gli  arginetti  non  difcende  in  figura  di  mezzo  cerchio  ,  come  V.  S.  ino¬ 
ltra  aver  creduto  ,  ma  è  più  pretto  meno,  che  più  ,  d’uri  quadrante  ,  ficchè» 
l’angolo  contenuto  da  eflà  declività,  e  dalla  fuperficie  della  falda  è  fempre 
ottulo  ,  ed  eflendo  acuto  quello  di  tutti  1  coni  retti  ,  feguita  di  necemtà, 
che  il  lato  del  cono  sfugga,  e  s’allontani  dalli  arginetti.  Anzi  dirò  di  più, 
che  le  gocciole,  ed  altre  piccole  quantità  d’acqua,  che  fopra  una  fu  per  fi- 
eie  piana  fi  lofiengono  lènza  lpianarfi  ,  fi  figurano  fempre  in  forma  d’emif- 
fero,  o  di  minor  porzione  ,  e  non  mai  di  maggiore;  fe  già  la  quantità  dell* 
acqua  non  fufiè  piccolilfima  in  eli  remo  ,  comele  minutimme  filile  della  ru¬ 
giada,  che  fi  vede  talvolta  fopra  le  foglie  ,  o  attaccata  a  quei  fili  di  ragni, 
che  fi  traverfano  tra  le  ftoppie,  e  pruni,  dove  le  dette  filile  fi  vedono  di 
figura  sferica  come  minutilfime  perlette  :  però  quand’ella  fi  compiaccia  di 
riguardar  attentamente  i  detti  arginetti ,  credo ,  che  ne  anco  in  quelle  prò- 
pofizioni,  che  ora  mette  in  dubbio,  difièntirà  da  me. 

Nel  fentir  l’argomento,  che  V.  S.  forma  contro  al  Sig.  Gorello  in  propo- 
fito  dell’incorrere nell’infinito,  non  fu  ballante  la  mia  malattia  a  reprimermi 
le  rifa,  ma  rifa  di  maraviglia  cagionatemi  dalla  leggiadriffima  maniera,  colisi 
quale  V.  S.  ritorce  verfo  di  lui  le  fue  proprie  armi . 
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DI  LODOVICO 
DELLE  COLOMBE, 

DINTORNO  AL  DISCORSO 

DEL  SIG.  GALILEO  GALILEI , 

Circa  le  cofe,  che  danno  fu  l’Acqua,  o  che 

in  quella  fi  muovono  ; 

Siccome  dintorno  aW aggiunte  fatte  dal  mede  fimo  Galileo 

nella  Seconda  Imprefsione  „ 


2  9ì 

ERCHE  le  cofe  nuove  fanno  i  fot*  ritrovatoti  di  fi 
gloriola  memoria,  che  fono,  io  non  dirò  ammirati  fo¬ 
la  mente ,  ma  reputati  come  Dei,  di  qui  è,  che  efsendo 
a  poch:uìmi  conceduto  quello  particolar  talento ,  mol- 
ti  bramofi  di  correr  cotale  arringo ,  per  la  mala  agevo- 
lezza  dell  imprefa  ,  non  confeguifcono  il  defiderato  fi¬ 
ne  d  intorno  al  vero  .  Nondimeno  biafimevoli  non  fo¬ 
no  ,  e  giovamento  non  piccolo  n’apportano.  Ma  che  fi 
trovino  intelletti,  che  a  fomiglianza  di  cofioro  fperino 
far  nuove  apparir  le  medefime  cofe ,  di  già  tralafciate 
per  la  fallita  loro  in  denfion  degl’  iftefli  inventori,  e  che  voglino,  og<*i» 
che  rifplende  sì  bel  giorno  di  verità ,  far  buio  altrui  con  le  tenebre  delìfin- 
telletto  loro  ,  fumando,  che  Ecuba,  Elena  raflembri,  e  che  Alcina  piaccia 
a  Ruggiero;  che  lode  acquiftarne,  e  che  giovamento  arrecar  poflono  agli 
amatori  di  fapienza  .  Vorranno  colloro  ,  contro  i primi  fcrittori  del  mondo, 
del  pari  gioftrare,  fenza  faper  di  che  tempra  fien  l’armi  degli  avverfari ,  è 
fenza  aver’a  rio  tate  le  lue?  Chi  mai  ha  Iciolto  le  loro  invitte  ragioni?  Chi 
n’ha  ritrovate  delle  nuove  per  feppellir  le  vecchie?  Ben  difse  Teofrafio , 
che  la  fallita  fi  muor  giovane,  ma  la  verità  vive  di  vita  immortale. 

Ora,  quantunque  il  Sig.  Galileo  ,  quali  in  tutte  le  cofe  mofiri  di  contra¬ 
riate  ad  Ariftotile ,  nel  quale  e  la  lornma  delle  filofofiche  verità , rinnovan¬ 
do  molte  delle  antiche  opinioni,  non  credo  già  che  egli  debba  annoverarli 
tra  quegli *,  filmando  io  ,  che  egli  il  faccia  folo  per  efercizio  d’ingegno.  Im- 
peiocche,  le  altnmenti  folse ,  avvengache  per  molti  fuoi  meriti,  e  ragioni, 
io  il  reveriica,  e  reverirò  fempre ,  parendomi,  che  a  torto  fia  diventato  un’ 
Antiperipatetico ,  in  quello  particolare,  io  vorrei  poter  diventare,  un’Anti- 
galileo  per  gratitudine  di  quel  gran  Principe  di  tante  Accademie  ,  capo  di 
tante  fcuole,  loggetto  di  tanti  Poeti,  fatica  di  tanti  fiorici,  il  qual  Iefse 
piu  libri >  che  non  ebbe  giorni,  compolene  più,  che  non  ebbe  anni;  novel¬ 
lo,  e  divin  Bnareo,  che  par,  che  con  cento  mani,  e  penne  dettafse  fempre 
cento  opere;  e  di  cui  finalmente  autori  fàmofifilmi  han  detto  ,  che  Natura 
beuta  eft  ex  ore  i/lius  .  Softiene  il  Sig.  Galileo  in  particolare  contro  Arifioti- 
le,  nel  quarto  del  Cielo  ,  che  la  figura  ne  i  corpi  fio  lidi  non  operi  cofa  al¬ 
cuna,  circa  lo  Ilare  a  galla,  o  calare  al  fondo  nell’acqua;  e  dopo  averne 
meco  fatta  lunga  contela ,  n  ha  fiampato ,  e  detto  molto  ingegnolamente , 
per  darmi  occafione  ,  ficcome  a  molt’altri  ancora,  di  maggiormente  eferci- 
tarfi  nelle  virtuofe  difpute .  E  come,  che  io  fappia  Arifiotile  non  efsere  in 
ciò  che  ha  detto  invincibile,  nulladimeno  quella  cofa  trà  quelle  è,  che  in- 
efpugnabili  lono,  fecondo  il  comun  parer  de’  prudenti. 

Aia  pare  ,  quando  egli  fiimalse  vera  la  l'uà  impugnazione ,  poiché  molti 
de’  luoi  amici  al  parer  di  lui  s’acquietano,  amico  non  men  caro  efserli  do- 
verò  anch’io,  polciachè  ,  fervendo  al  fuo  fine,  o  fia  per  efercizio,  o  per¬ 
chè  maggiormente  il  vero  apparifca,  accomodandomi  al  voler  fuo  qual  fo¬ 
cile,  tento  di  far,  che  le  faville  de’  fingolari  capricci  luoi  faltino  in  aria,  e 
fi  tacciano  Icorgere.  E  fe  finalmente  avrà  ,  contro  il  forte  Stagirita,  per 

conlenlo  de’  lavila  vittoria  potrà  gloriofamente  dire.  Non  juvat  ex  facili 

le  eia  corona  juvo  . 

Pafsarono  alcune  fcritture  ,  tra’l  Sig.  Galileo  ,  e  me,  per  iftabilimento 
delle  convenzioni,  e  a  maggior  chiarezza  di  quello,  che  fi  affermava  da 
ciaicuno,  le  quali  per  non  elsere  fiate  melse  da  lui  in  ifiampa ,  e  parendo- 
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ini,  che  in  alcune  cofe  abbia  alquanto  diverfificato  da  quelle  ne’  prefupoftl 
dei  libro,  mi  fon  riloluto  ftamparle  in  principio  dell’opera,  acciocché  dalla 
verità  di  quelle  fi  venga  in  cognizione  ,  di  chi  abbia  più  realmente  filo- 
fofato  .  La  Icritta  delle  convenzioni  fu  quefta ,  fatta  di  propria  mano  del. 
S;g.  Galileo . 

Avendo  il  Sig.  Lodovico  delle  Colombe,  opinione,  che  la  figura  alteri  i 
corpi  fai  idi  ,  circa  il  difcendere,  o  non  difcendere,  afcendere,o  non  accen¬ 
de;  e  nel  Ti  fi; e  fso  mezzo,  come  y.  gr.  nell’acqua  medefima ,  in  modo  che  un 
fo  lido  per  e  lem  pio ,,  fendo  di  figura  sferica  andrebbe  al  fondo,  ridotto  in 
qualche  altra  figura  non  andrebbe:  ma  all’incontro ,  {limando  io  Galileo  Ga¬ 
lilei  ciò  non  efser  vero,  anzi  affermando,  che  un  folido  corporeo,  il  qua¬ 
le,  ridotto  in  figura  sferica,  o  qualunque  altra,  cali  al  fondo,  calerà  ancora 
lotto  qualunque  altra  figura:  e  fendo  pertanto  in  quello  particolare  contra¬ 
rio  a  detto  Sig.  Colombi  ,  mi  contento,  che  vanghiamo  a  farne  efperienza  . 
E  potendoli  far  tale  efperienza  in  diverfi  modi,  mi  contento»  che  il  Molto 
Reverendo  Sig.  Canonico  Non,  come  amico  comune,  faccia  eletta  tra  Lel- 
perìenze»  che  noi  proponefilmo ,  di  quelle  ,  che  gli  parranno  più  accomo¬ 
date  a  certificarli  della  verità ,  come  anco  rimetto  al  fuo  medefimo  giudi¬ 
zio  il  decidere  ,  e  rimuovere  ogni  controverfia,  che  fra  le  parti  potefse  ac¬ 
cadere  nel  far  la  detta  efperienza.  Allora  io  foggiunfi  di  mia  mano  fotto 
la  detta  Icritta 

Che  il  corpo  fia  cavato  della  flefsa  materia ,  e  del  medefimo  pefo,  ma  di 
figura  diverfa ,  a  elezzione  di  Lodovico,  e  la  fcelta  de  corpi  in  quella  fi 
fcelga  più  eguale  di  denfità  ,  che  fia  poffibile  a  giudizio  del  Sig.  Galileo ,  e 
le  figure  a  elezzione  di  Lodovico  ,  e  fe  ne  faccia  l’efperienza  in  quattro 
volte,  della  medefima  materia:  ma  di  tanti  pezzi  della  medefima  materia 
quante  volte  fi  farà  l’efperienza .  Fu  dato  di  cqmun  confenfo  per  giudice 
compagno  al  Sig.  Nori,  il  Sig.  Filippo  Arrighetti.  „ 

Il  prefcritto  giorno  fi  comparì  nella  cala  del  Sig.  Filippo  Sai  viari.  Genti¬ 
luomo  principale  della  noftra  Citta,  e  cosi  ricco  de  beni  dell  animo,  come 
di  quegli  della  fortuna  ;  prefente  ITlluflrifs.  ed  Eccellentifs.  Sig.  D.  Giovan¬ 
ni  Medici,  con  una  nobil  brigata  di  Letterati,  per  fentirci  dilputare  infie- 
tne;  ma  ne  fi  potette  far  venire  a  difputa  il  Sig.  Galileo  ,  ne  volle  far  l’ef¬ 
perienza  in  conveniente  grandezza  di  figura ,  e  quantità  di  materia  ;  e  piu 
tofio  fi  ri  (divette  (  giudichi  ognuno,  della  cagione  a  fuo  modo)  a  mandar 
in  luce  un  fuo  Trattato  intorno  a  quella  materia,,  fperando  far  credere  al¬ 
trui  col  di  (correr ,  quello,  che  non  può  far  veder  col  ienio;  attesoché  alte¬ 
rando  ,  e  aggiugnendo ,  e  levando  da  i  patti,  e  dal  vero,,  fi  può  facilmente 
con  falle  premefse ,  e  (iippofii,  cavar  la  conchiufiori  vera. 

Ma,  acciocché  fi  venga  in  cognìzion  del  vero,  e  polsa  ciaf  cuno  giudicar 
chi  abbia  ragione  in  quella  difputa,  sì  nel  particolar  n  olirà  tra  lui,  e  me  ;  si 
ancora,  quanto  ad  Ari  iloti  le  ;  facciamo,  adefso  quel ,  che  allora  non  fi  fe¬ 
ce .  E  primieramente  efaminiamo  la  (dritta,  e  le  convenzioni;  e, per  proce¬ 
dere  con  brevità  cominciamo  dai  (uppofti ,  che  fate,  acciocché  da  qui  in¬ 
nanzi  io  parli  con  voi  Sig.  Galileo  . 

In  prima  avelie  per  fermo,  che  io  non  potefil  elegger  la  figura-,  di  che 
grandezza  pareva  a  me,  che  perciò  non  fi  diede  efietto  all’elperìenza ..  Ma 
pafsato  quel  perieoi  prefente ,  nel  quale  eravate  ,  avendo  tempo  a  peniate 
a  qualche  refu&io,  e  parendovi  averlo  trovato ,  benché  la  figura  fofse  gran¬ 
de  a  mia  elezzione,  come  dice  la  lentia  ;  mi  mandafte  di,  voftra  mano,  per 
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dichiarazione  di  qual  fofse  Hata  l’ultima  vofira  intenzione,  e  volontà,  que- 
Ho  codicillo. 

Ogni  lotta  di  figura  fatta  di  qualfivoglia  grandezza,  bagnata  va  al  fon¬ 
do,  e  non  bagnata  refia  a  galla:  adunque  non  è  la  figura  o  la  grandezza, 
cagion  dell’andare  ai  fondo,  o  dello  fiare  a  galla:  ma  i’efsere,  o  non  eiser 
bagnato,  credendo,  che  il  bagnarla  fofse  il  vofiro  Achille:  ma  non  è  vera 
la  propofizione  in  univerfale,  perchè  una  palla  d’ebano  afciutta  cala  al  fon¬ 
do,  e  una  falda  di  iuvero  bagnata  galleggia.  Ne  anche  nella  materia  eletta 
da  voi,  in  particolare  è  vero,  come  fi  provederà  a  fuo  luogo.  E  tutto  fu 
da  voi  medefimo  regifirato  nel  libro,  fe  ben  non  così  ogni  cofa,  a  car.  6.  e 
54.  Ecco,  che  V.  S.  faceva  un  prefuppoHo  fallo;  perchè  quanto  alla  gran¬ 
dezza  della  figura  ,  non  potevate  rifiutarla,  e  pure  ne  facefie  sì  grande 
fchiamazzo  . 

Per  fecondo,  fupponete,  che  io  m’obblighi  a  mofirar,  che  la  figura  afso- 
iutamente  operi  lo  Ilare  a  galla,  o  l’andare  al  fondo  nell’acqua,  e  lo  dite  a 
carte  24.  e  25.  e  altrove  ,  benché  a  car-  6.  vi  contrariate,  dicendo.  Con- 
chiufi  per  tanto,  la  figura  non  efier  cagione  per  modo  alcuno  di  Hare  a  gal¬ 
la.  A  talché  fe  per  qualche  modo  ella  ne  folle  cagione  ,  avremmo  l’inten¬ 
to,  contro  a  quello  ,  che  altrove  avete  detto:  e  che  più  importa  è,  che  in 
patto  abbiamo,  fe  leggete  le  convenzioni,  tutto  il  contrario .  Imperocché 
dicendo  la  fcritta  ,  che  io  fon  di  parer,  che  la  figura  alteri  i  corpi  folidi; 
in  qualunque  modo,  che  dalla  figura  verranno  alterati,  circa  lo  Hare  a  gal¬ 
la,  o  calare  al  fondo,  io  avrò  conièguito  il  fine;  ne  importerà,  fe  altra  ca¬ 
gione  vi  concorre  in  aiuto  ,  pur  che  l’efietto  fegua . 

Terzo  prefuppoHo  ,  che  voi  fate  è,  che  i  corpi  fi  debbano  per  virtù  della 
fcrittura  fommerger  fiotto  l’acqua  ,  per  far  tale  efperimento  ,  come  dite  a 
car.  3 1.  e  altrove;  affermando  ,  che  le  parole  di  quella  importano,  che  am¬ 
bedue  i  corpi  fi  pongano  nell’acqua  ;  e  che  efier  nell’acqua  ,  vuol  dire ,  per 
la  diffinizion  del  luogo,  del  medefimo  Arifiotile ,  efier  circondato  dalla  fu- 
perfide  del  corpo  ambiente;  adunque  allora  faranno  le  due  figure  nell’ac¬ 
qua  ,  quando  la  fuperficie  dell’acqua  l’abbraccierà.  Aggiugnefie  di  più, 
perchè  per  altro,  poco  v'  importava  cotal  luogo,  che  tutte  le  figure  di 
qualfivoglia  grandezza,  bagnate,  andavano  al  fondo  ,  e  non  bagnate  Sava¬ 
ne  a  galla . 

Ora  io  non  sò  veder,  che  nella  fcritta  pofiiate  mofirare,  chele  parole 
importino  la  fommerfion  de’  corpi  nell’acqua , perchè  ivi  fi  dice  da  voi;  co¬ 
me  v.  gr.  nell’acqua  medefima .  Che  forfè  non  farà  nell’acqua  una  nave  nel 
mezzo  del  mare  ,  benché  non  fia  tutta  ricoperta  dall’acqua  ?  Non  farà  in 
va  fa  chi  non  è  circondato,  e  cinto,  e  abbracciato  dalle  mura  di  quella,  per 
rutto  il  fuo  corpo?  Se  Arifiotile  facefie  per  voi ,  ogni  volta,  che  n’avefte 
di  bilogno,  come  adefio,  io  fon  certo,  che  mai  non  farefie  feeo  la  pace. 

Perchè  dovevate  avvertire,  che  egli  confiderà  il  luogo  in  due  maniere; 
cioè  luogo  proprio  ,  e  luogo  comune  .  E  quanto  al  proprio  dite  bemfiìmo, 
che  dee  circondar  tutto  il  locato;  ma  non  già  il  luogo  comune  ;  perchè 
altramente  ne^feguirebbe ,  che  ne  voi,  ne  io,  quando  ci  troviamo  fu  la  piaz¬ 
za  di  Santa  Maria  del  Fiore,  o  in  caia,  fofiimo  altramente-  in  quel  luogo; 
ne  vi  potrebbono  anche  efier  molti  con  efio  noi,  il  che  è  da  ridere.  Dicia¬ 
mo  adunque,  che  quando  i  folidi  faranno  mefiì  nell’acqua,  ficoperta  la  fu- 
perfide  di  fopra,  faranno  nell’acqua,  e  in  luogo  confeguentemente .  Anzi, 
che  voi  medefimo  ve  ne  contentate,  e  nonne  fate  fcalpore;  poiché  nell* 
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intitolazione  dei  libro  fteffo  dite  :  Intorno  alle  cole ,  che  hanno  in  fu  Pac~ 
qua .  Adunque  non  Sotto,  ma  Sopra;  purché  vili  faccia  piacer  dì  bagnar 
folamente  quel  corpo,  che  noi  intendiamo  di  far  galleggiare,  avanti  fi  poi! 
fu  l’acqua  :  ma  già  ogni  Torta  di  figura  ,  coirne  dite  in  quella  feconda  Scrit¬ 
tura:  e  più  chiaramente  a  car.  54.  affermando,  che  tutte  le  figure  di  qua¬ 
lunque  grandezza,  pofiono  andare,  e  non  andare  al  fondo,  fecondo,  che  le 
lor  Sommità  fi  bagneranno,  a  non  fi  bagneranno,  che  è  fallo,  così  pronun¬ 
ziato,  come  fi  proverà.  Volendo  veder  adunque  ciò,  che  opera  la  figura, lue 
fogna  1  afe  tarla  libera  in  Sua  balia,  e  non  affogarla,  o  alterarla  bagnandola- 
Ma  per  ora  non  voglio  entrar  nelle  ragioni,  fliamo  ne"  puri  termini  de 
pitti  *  Oltre  a  ciò  non  credo-,  che  V.  S.  itimi,  Ariffotde  aver  creduto,  le 


vero,  che,  quando  fi  dice  una  cola  fare  un  tale  effetto,  fi  dee  intendere  in 
quel  modo  adoperata,  che  ella  lo  fa?  E  Archimede  flebo  non  direbbe,  ne 
dice  mai,  che  le  cole,  che  loprannuotano ,  fi  debbano  prima  bagnare,  c 
Somme  gere ,  per  vederne  Pellet  o  .  Però,  quella  è  inveii  zi  on  voffra  ,  per 
difeiorvì  dal  laccio,  nel  qual  Sete  inciampato".  E,  Se  la  queffione  fecondo 
voi  fu  prora  olla  tanto  circa  le  cole,  che  debbono  afeender  dal  fondo,  quan- 


poichè  fi  mettono  in  fondo  per  farle  afeende  e ,  e  Patere,  pere  m  nr 
galleggiare,  potendo  ,  non  è  neceffario,  che  fi  bagnino.  Ma  il  vero  è, 
la  difputa  fi  riflnnfe  ,  Solo  alle  cole,,  che  galleggiano,  o  calano  al  fondo 
per  caufa  della  figura.  E  quantunque  non  tulle  rifl  etta;-  a  noi  baila  per 
vincer  la  lite,  moli  are  in  un  lolo  particolare ,  la  dive  fica  del!’ effetto  ,  ca¬ 
gionarli  dalla  figura .  Di  grazia  Sig.  Galileo  non  gavilliamo?  Perchè  eie  ili- 
ma  ce  ria-  grave  folamente,  e  non  Leggiera  le  per  tornare  a  galla  dal  fon  io, 
non  è  a  propofiro*,  ma  leggiera  ? 

Non  dite  voi  nella-  feit tra  così':  Come  per  eie  n  p i o  ,  un  ioli' do ,  d  figura 
sferica  ,  andrebbe  al  fondo  ,  ridotto  in  qualche  altra  figura  non  andrebbe? 
Così  ancora  lo  confermate  per  quella  feconda  Scrittura  e  a  carte  5.  6.  e  54,. 
E  che  s’è  egli  mar  praticato  altramente?  Nel  vero,  Sig..  Galileo*-,  voi  avete 
vi  So  di  Sentenza  contro;  Se  non  per  altro,  almeno,  perchè  avete  indugiato 
a  trovar  quello  refugio,.  nella  chiofa  alla  feconda  llampa  ,.  che  mamfefla 
efier  nuovo  capriccio  ,  le  ben  non  vi  gioverebbe.  Vedete  quel,  che  opera 
la  falla  opinione;  che  quanto  più  fi  cerca  farla  apparir  vera ,  tanto  maggior¬ 
mente  la  verità  le  cava  la-  mafehera.  Imperocché- Se  volete  far  capitale  del 
concetto  d eli ’a Scendere  dal  fondo  dell’acqua  ancora,  come  Se  Stille  in  pat¬ 
to,  chi  dirà  mai,  che  abbiate  ragione  ,  a  dir,  che  le  figure  diverie  non  ope¬ 
rino  diverfità  d'effetto?  Voi  pur  concedete,.,  che  elle  lon  cauta  della  tardi¬ 
tà  ,  e  velocità  del  moto  -  Ne  anche  in  quello  membro  della  Scritta,  s*è  det¬ 
to ,  che  elle  fian  caufa  di  quiete.  Anzi  vi  farefte  da  voi  medefirno  rovinato 
Sino  alle  barbe  ;  "perchè  in  quelle  prime  parole  fi  comprendon  univerlal- 
mente'  tutte  le  figure,  fino  1  vafi  concavi,  che  galleggiano.  Ne  importa, 
che  vi  fia  Paria,  poiché  nella  Scritta  non  è  eccettuata,  è  con  ragione,  per¬ 
chè  Paria  vi  Sta  mediante  la  figura,  come  principal  cagione.  Ma  io  vera- 
mente  non  avrei  fatto  di  quello  concetto  punto  di  capitale;;  perchè  la  ve¬ 
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rirà  è,  che  il  negozio,  fi  ridrinfe  alle  figure,  che  foprannuotano ,  o  calano 
al  fondo  .  Che  dite  adefio  ?  Adunque  il  luogo  comune  è  quello,  nel  qual 
fi  devono  polare  i  corpi,  e  non  nel  proprio,  come  volete  voi,  dove  non 
pofiòn  bagnati,  moltrar  quello,  che  opera  la  figura;  ma  afetutti  fi  devon 
polare,  poiché  in  tal  maniera  la  palla,  dubito,  benché  alciutta ,  cala  al  fon¬ 
do,  e  l’afilcella  del  medefimo  pelò,  e  della  della  materia  re  Ila  a  galla,  con¬ 
tro  il  parer  vodro  . 

Ne  dovete  argomentar  contro  di  me,  come  fate  a  car.  37.  con  dir,  che 
in  principio  della  difputa  .  gli  avverfari  non  curavano,  che  le  figure  non  li 
bagnafi’ero,  poiché,  le  nacque  dal  ghiaccio,  che  è  molle,  farebbe  lémplici- 
tà  il  dire  in  contrario:  perchè  io  non  mi  fon  trovato  a  dilputa  di  ghiaccio 
con  voi,  ne  vaglio  per  me  le  liti  d’altri,  nè  mi  è  lecito,  però  diamo  nelle 
nodre  convenzioni,  lènza  mefcolar  le  difpute  loro. 

Prefupponete ,  di  più,  nel  quarto  luogo,  che  la  materia  fia,  non  folo  avo- 
lira  elezione  ,  ma  anche  la  più  proporzionata  quella  ,  che  quanto  alla  gra¬ 
vità  ,  o  leggerezza,  non  ha  azione  alcuna,  perchè  fi  pofsa  conofcere,  quel- 
lo,  che  opera  la  fola  figura.  Ma,  per  quello,  che  afpetra  alle  convenzioni 
d’intorno  all’  elez  one  di  efsa  materia  ,  laiciando ,  per  ora  la  dilputa  di  qual 
fi  a  p  iù  conveniente  ,  riferbandomi  trattarla  poi  a  fino  tempo,  dico,  Verbo, 
tìpavt  bomin.-sr ,  perchè  le  convenzioni  dicono  y  che  il  corpo  fia  cavato  della 
defsa  materia,  e  del  medefimo  pe  o,  a  elezzion  di  Lodovico  .  Che  p  ù;nel 
voli  o  libio  a  car.  6.  lo  ratificate  dicendo.  E  perciò  tutti  i  corpi  più  gravi 
di  elsa  acqua  di  qualunque  figura  fi  fu  (se  o,  indifièrentemente  andavano  a 
fondo  .  lo  perchè  ho  tleeo  materia  più  grave  dell’acqua,  he  eletto  la  ma¬ 
teria  con  eniente  Tanto  piu  che,  le  per  voi,  lotto  qualunque  figura  va  al 
fondo,  fu  accertata  la  m;a  materia  per  convenevole,  anche  da  voi,  perchè 
ravvede  vinta.  Ma  perchè  le  figure  larghe  pode  fu  l’acqua  galleggiano  fat¬ 
te  di  mate  ia  più  grave,  e  del  pelo,  che  eleggerò  io;  e  le  figure  drette,  e 
rotonde  del  medefimo  pelo,  e  materia  calano  al  fondo,  il  che  non  avrede 
creduto;  pe  ò,  vi  contenterete  S;g;.Galdeo,  con  vodra  pace,  darmi  la  qui- 
dìon  vinta,  per  quello,  che  al  nod  o  particolare  aipetta. 

Ma  perchè  le  molte  ragioni,  e  molto  ingegnerie',  da  voi  addotte,  potreb- 
hon  per  avventura  far  credere  altrui ,  che  la  nodra  fperienza  patiise  difet¬ 
to,  e  avefse  qualche  fallacia,  per  la  quale  apparifse  la  ragion  dal  nodro, 
ma  veramente  folle  in  contrario,  come  ancora  dite  voi  medefimo  a  car.  27. 
intendo  femp  e  della  prima  dampa ,  e  non  dove  lon  l’aggiunte,  larà  ben 
fatto,  che  (incorriamo  into  no  a  quelle,  e  fra  tanto  modrar,  che  Ariftoti- 
le,  in  ciò  dice  ben' filmo  lenza  eriote,  o  fallacia  alcuna;  fìccome  ancor  noi 
abbiamo  leguita  a  la  fua  verità  ,  concorde  col  fenfo,  e  co1  patti  dabiliti  fra 
voi,  e  me  :  ne  perciò  fi  perlùade,  che  il  Sig.  Galileo  non  fia  quel  valent* 
Uomo,  che  è,  perchè  egli  redi  vinto  da  altri,  in  qualche  cofi  particolare. 
E  qual  maggior  lode  afpettare  ,  che  quella  di  sì  belle  ©nervazioni  fatte  nel 
Cielo  ?  e  in  particolare  le  macchie  ritrovate  nel  Sole  ,  di  cui  pur  tedimo- 
nia  un  eccellente  matematico  di  Germania  per  lue  lettere  più  d’un’anno  la; 
ma  non  che  elle  fiaro  propriamente  nel  corpo  del  Sole. 

Ora,  acciocché  noi  damo  men  dipendili,  che  fia  pofilbile,  io  avvertirò, 
che  la  maggior  parte  dell’opera  vodra,  non  appartenendo  alla  dilputa,  po¬ 
trà  Lralalciarfi .  Imperocché  t*a  noi  fidamente  è  in  cont 'overfia ,  fie  le  figure 
diverfe  ne’  corpi,  operino  diverfi  effetti,  cioè,  fe  la  figura  aiuta  la  gravità, 
e  leggerezza  de’  fiolidi  nel  galleggiare,  e  nel  calare  al  fondo,  e  quello  per 
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accidente;  ma  non  già  di  quello,  che  ha  cagione  afibluta  d’intorno  alle  co¬ 
le  ,  che  danno  fu  l’acqua ,  o  che  in  quella  fi  muovono  ,  come  avete  detto 
nell’intitolazione  del  libro,  e  fattone  le  dimoftrazioni ,  fenza  fupporle  per 
vere,  fecondo  quel  che  n’ha  detto  Archimede,  non  fendo  chi  l’abbia  mefio 
in  quiftione  fra  di  noi;  Imperocché,  più  tofio,  per  incidenza,  che  principal¬ 
mente  ,  fi  dee  trattar  delie  dimoftrazioni  di  efib  Archimede . 

Veggiamo,  fecondo  il  voftro  ordine  ,  adunque,  fe,  dato  che  la  materia 
non  folle  fiata  in  poteftà  mia,  quanto  all’elezzione ,  quella  che  eleggerefte 
voi,  farebbe  più  convenevolmente  prefa,  per  veder  quello,  che  operano  le 
figure  diverfe,  o  quella,  che  è  fiata  eletta  da  me? 

Di  tre  forte  materia  fi  può  nel  cafo  noftro ,  ritrovare.  Leggiera  in  ifpecie 
più  dell’acqua:  e  avvertali  fempre,  che  quelli  termini,  che  io  ricevo  da 
voi,  fe  ben  tengo, che  in  parte  fìan  difetto!!  ;  io  per  accomodarmi  all’intel¬ 
ligenza  voftra,  non  voglio  mutarli .  Quella  materia  più  leggieri  non  è  abile 
a  far  l’efperienza  ;  imperciocché,  non  avendo  gravezza,  che  per  fe  Ila  ba¬ 
dante  a  vincer  la  refiftenza  dell’acqua,  per  calare  al  fondo,  tanto  meno  ne 
avrà  per  contraporli  alla  figura  fpaziofa  ,  e  larga,  e  tirarla  fott’acqua;  la 
qual  per  fua  larghezza,  eziandio  ,  che  fofse  in  materia  grave  non  fempre  è 
forzata  a  difcender  fotf’ac'qua ,  e  andare  a  fondo.  E  perciò  fe  ogni  fotta  di 
figura  in  quella  materia  galleggia  nell’acqua  voi  medefimo  la  rifiuterelle 
per  non  buona.  Secondariamente,  può  efser  grave  in  ifpecie  eguale  all’ac¬ 
qua:  ne  tal  materia  adunque  è  atta  a  moftrar  nelle  figure  diverfitri  d’effet¬ 
to.  Conciofiachè ,  fe  ha  tanta  leggerezza,  che  non  ha  azzione  alcuna,  circa 
il  calare  a  fondo,  come  Archimede,  e  voi  ancora  affermate,  poiché,  polle 
nelTacqua ,  fi  fermano  dove  pelate  fono  ;  chi  dirà  ,  che  tal  materia  non  fia 
inconvenevole  come  la  prima?  Che  potrà  il  fuo  pelo  contro  la  refiftenza 
della  figura?  Adunque,  lotto  qualunque  figura  indilferen temente  opererà 
fempre  il  medefimo  ,  quanto  al  foprannuotare,  perchè  niun  corpo  ,  di  tal 
pefo  calerà  mai  al  fondo  per  fe  ftefso  .  Pertanto,  la  terza  forta  di  materia,  è 
quella;  che,  efsendo  più  grave  dell’acqua  in  ifpecie,  farà  proporzionata, 
per  far  prova,  fe  le  figure  diverfe  operino  diverfi  effetti ,  circa  lo  ftare  a 
galla,  o  calare  al  fondo;  e  quanto  più  farà  grave,  più  farà  conveniente,  e 
più  in  favor  voftro  :  perchè  ,  contrapponendoli  il  pefo ,  non  folo  alla  refi- 
llenza  dell’acqua,  ma  della  figura  larga  ancora,  potrà  far  per  efperienza 
vedere,  fe  abbia  la  figura  facilità  di  non  calare  al  fondo,  fe  farà  fpaziofa, 
contro  le  figure  ftrette  ritonde,  e  lunghe,  che  calano  al  fondo,  e  come 
hanno  balia  di  fuperar  la  gravezza,  e  farle  refiftenza.  Anzi,  voi  Sig.  Gali¬ 
leo,  affermate  a  car.  59.  lo  ftefso,  dicendo.  E  veramente  la  figura  per  fe 
Ilefsa,  fenza  la  forza  della  gravità,  o  leggerezza,  non  opererebbe  niente. 
Dite  beniftìtno,  perchè  in  quella  maniera,  efcludete  l’egualità  di  gravezza, 
in  ifpecie,  moftrando  non  efser  materia  atta,  quella  cosi  qualificata,  fe  ben 
vi  date  fu’l  piè  della  leu  re ,  non  ve  n’accorgendo,  poiché  confefsate  la  gra¬ 
vità,  e  la  leggerezza  efser  necefsaria  per  veder  l’operazione  delle  figure; 
quella  contro  lo  ftare  a  galla  ,  e  quella  contro  lo  ftare  al  fondo  ,  fe  però 
nel  fondo  fi  potefsero  dare  in  atto  le  condizioni  pari ,  ficcome  fi  vede  avve¬ 
nir  quanto  allo  afeendere,  e  difeendere ,  e  come  fi  dirà  più  avanti.  Ne  vor¬ 
rei,  che  argomentane  fqfifticamente,  dicendo,  che  quella  materia,  che  le¬ 
verà  ogni  fofpezione  di  poter  dubitare  ,  fe  porti  aiuto,  o  incomodo  all’ 
operazione  della  figura,  con  la  gravezza,  o  leggerezza,  quella  farà  conve¬ 
nevole  per  far  l’efperienza;  e  che  tale  è  quella,  che  è  in  ifpecie  eguale  di 
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pefo  all  acqua .  Imperocché  farebbe  vero  quello  fe  l’opera  della  figura  do-> 
veise  pender  totalmente  da  lei,  ficchèle  figure  larghe  avefiero  aflolutamen- 
te  faculta  di  galleggiare,  e  le  lunghe,  e  fhette  di  calare  al  fondo,  il  che  è 
iallo  ;  ne  da  noi  fi  è  affermato  ,  fe  ben  vorrefie  di  sì,  contradicendo  al  luo¬ 
go  citato,  a  car.  e  a  27.  dite  efiér  necefi'ario  applicar  le  figure  a  mate- 
rie,  che  non  impedivano  l’operazioni  varie  di  elle.  E  perciò  a  voler,  che 
elle  pofian  mofirar  diverfità  di  effetto,  che  è, alcune  galleggiare,  e  alcune 
andare  al  fondo;  non  perchè  elle  operino  effetto  di  moto  ;~ma  folo  di  più, 
e  meri  refifienza  ;  d’onde  fi  cagiona  il  più  veloce,  e  più  tardi  muoverli,  o 
non  fi  muovere;  di  qui  è,  che  bifogna  dare  al  corpo  gravezza;  perchèpofi'a 
calare,  e  non  calando,  verrà  dalla  figura:  e  leggerezza  perchè  polla  afcen- 
™ re >  e  non  afcendendo  verrà  dalla  figura;  ficcome  più  tardi,  o  più  veloce 
alcendendo,  o  calando,  verrà  dalla  figura;  ma  tutto  per  accidente,  e  non 
per  le,  ne  andatamente  da  efià  figura.  ALTefempio  del  coltello,  che  addu¬ 
cete  in  prò  nolfro,  non  rifpondete  cofa  ,  che  vaglia;  attefochè  l’argomen¬ 
tar  dal  più,  e  meno  atto  a  dividere,  non  fa,  che  il  più  atto,  non  fia  buo- 


,  x  T  -  per  fuperare  il  pefo  dell’acqua  in  ifpecie, 

cne  polla  il  corpo  calare  al  fondo,  e  non  potendo  allora  verrà  dalla  figura? 
Adunque  fi  dee  prender  materia  più  grave  dell’ acqua,  perveder,fe  le  figure 
larghe  galleggiano  ,  e  le  le  ffrette  fi  fommergono,  come  1’  efperienza  ne  mo~ 
ltia.  Chi  dirà  S.  Gal.  perchè  fotto  quella  materia  le  figure  non  inoltrano  di¬ 
vertita  d  effetto  ;  adunque,  la  materia  convenevole  è  quella,  e  non  qualche 
altra  materia?  Fors’ è  buona  materia  d’argomentare?  Due  errori  fono  in  que- 
ìto  argomento;  Il  primo  è  argomentar  da  una  particolar  materia,  per  con¬ 
cluder  di  tutte  P  altre  il  medefimo  ;  li  fecondo  è  1’  argomentarper  negazione , 
che  non  ha  virtù  di  concludere  :  perchè  il  dir,  quello  effetto  non  fi  verifica 
qui,  adunque  non  fi  verificherà  altrove,  è  ridicoloto. 

Ma  io  lento,  che  voi  pur  fate inftanza ,  con  certa  fclamazlone,  dicendo  ; 
O  chi  crederà  mai ,  che  io  non  fapeffl fin  da  bambino,  che  una  crazia  ,  e  un’ ago 
da  cucire,  e  fimili  cofe  di  materia  grave,  pofatecon  molta  diligenza  lull’ ac¬ 
qua  galleggiano  ?  E  nondimeno  1’ una  è  di  figura  larga  ,  e  1’  altro  di  figura 
lunga  .  E  quello  ,  perchè  cagione ,  fe  non  perchè  fon  pofati  amendue  i  corpi 
alciutri  lui  l’acqua?  Mà  fe  l’uno,  e  1’ altro  fi  bagnerà  ,  lubito  caderanno  al  fon¬ 
do  ,  ficcome  non  bagnati  Hanno  a  galla.  Adunque  non  vien  dalla  diverfità  di 
materia  ,  o  di  figura  ,  ma  dall’  edere,  o  non  effer bagnato ,  come  dilli  in  quella 
feconda  Icrittura,  per  dichiarazione  del  mio  parere  ,  e  così  dee  finamen¬ 
te  intender  tutta  la  Icrittura.  A  quello,  io  rilpondo  S.  Gal.  che  di  qui  è  nata 
tutta  la  cagiondel  mal  volito  .  Imperocché,  per  averne  fatta  efperienza  in  co- 
>e  piccole ,  come  dite  à  c.  62.  d’onde  per  mancanza  di  pelo  ,  hanno  galleg¬ 
giato  1  corpi  di  natura  gravi,  diqualunque  figura  ,  vi  fete  creduto  ,  lènza 
peniar  pus  la,  che  così  facciano  tutti  indifferentemente,  lotto  ogni  materia  , 
e  figuia  di  quaìfi voglia  grandezza  come  avete  affermato  à  c.  6.  3  1.41 . 45 . 46. 
47-  e  altrove  ,  il  che  è  fallo  .  Però  quando  que’  coni,  e l’  ago  ,  e  1’  altre  figu- 
r e  ,  che  nominate,  faranno  della  grandezza,  e  materia  convenevole propolla 
aa  noi,  e  potati  come  dite  0 1  ci  ritti  ItiìPacqua,  e  come  conviene,  come  s’è 

provato  da  patti,  e  dall’ efperienza ,  fempre  inoltreranno-  efperimento  a  fa¬ 
vor  noffro . 

(guanto  alla  (clamazione >  io  non  so  qual. fia da  confiderai  più,  0  lavoftra  % 
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o  quella  4*  Arinotele,  rifpondendo  egli.  Chi  crederebbe  mal ,  che  voi  averte 
creduto  da  me  affermarli ,  le  lamine  di  ferro,  e  di  piombo  polari!  fotto l’ac¬ 
qua ,  e  che  ad  ogni  modo  foprannot3lìero ?  Volete  voi,  che  egli  foggiacela 
a  quella  menda,  che  non  vorrefte  foggiacer  voi?  Chiara  cofa  è  ,  che  il  fo- 
prannotare,  che  dice  egli,  non  vuol  dir  tornare  a  galla  ,  come  direbbe  ,  fe 
importaffe  prima  tuffarli .  E  peggio  è,  che  non  ci  avete  feufa  alcuna  ,  perchè 
quando  vi  dirti ,  che  Ariftotile  nel  Quarto  del  Cielo  lo  diceva;  mi  rifpondefte, 
forridendo,  che  1’ avevate  ben  caro  ,  e  che  in  quello  particolare  eravate  di 
parer  tutto  contrario  a  lui,  liccome  affermate  anche  nel  Difcorfo  a  carte  5. 
E  perchè  foggiugnete  di  più  nel  medefimo  luogo,  che  volete  filofofar libe¬ 
ro ,  e  avete  molto  ben  ragione ,  io  vi  prometto  di  filosofare  ancor  io  con  1  a  me- 
dertma  libertà,  non  vi  adducendo  mai  autorità  d’ Ariffotele ,  nè  d’altri,  ac¬ 
ciocché  la  ragione,  e  ’l  fenfo  folamente  prevagliano  nella  noftra  quiftione. 

Tornando  a  proportto  dico,  fede  figure,  diverfe ,  nel  corpo  folido  ,  e  di 
materia  grave,  potate  l'opra  l’acqua  alciutte,  moffrano  diverfità  d’effètto  , 
e  per  lo  contrario,  tutte  calano ,  indifferentemente ,  bagnate  al  fondo,  lenza 
varietà,  perchè  non  li  dovrà  far  l’ efperienza  in  quella  maniera,  cheriefce? 
Forfè,  perchè  non  lì  è  dichiarato?  Quello  mi  balla  ;  perchè  come  io  diffidi 
fopra  ,  non.fi  dichiarando tempre  s’intende,  in  quella  maniera  affermarli  una 
cofa,  nella  quale  tal  cola  può  edere;  come  v.  g.  io  dirò,  che  1]  coltello  ta¬ 
glia  il  pane;  e  voi  per  moftrar,  che  non  lo  taglia ,  voierte,  che  io  lo  tagliarti 
dalla  colloia  del  coltello,  e  non  dal  taglio,  perchè  non  ho  dichiarato  da 


pm  veloce ,  o  piu 

ro  fotto  l’acqua,  non  vi  avrebbe  luogo,  per  ifperimentare  il  primo  effetto, 
ma  folamente  il  fecondo,  polciachè  l’acqua,  di  già,  farebbe,  per  forza  di- 
vifa,  quanto  al  principio  parlando;  perchè  è  molto  diveria  la  divilione  fuperfi- 
ciale,  dal  rimalo  di  tutto  il  corpo,  come  più  avanti  li  dirà,  per  cagione  del 
concordo  d’  altri  accidenti ,  che  infieme  convengono  all’  operazione  della  fi¬ 
gura,  i  quali  vorrelle  efcludere  à  carte  24.  e  2  5.  co  ne  fi  dille  di  fopra,  con 
dir,  che  la  figura ,  affolutamente ,  e  per  fe  fola,  fecondo  le  noffre  conven¬ 
zioni,  debba produr  cotali  effètti;  il  che  s’ è  provato  efièr  fallo.  Adunque  la 


ilpezie  piu  grave  aeiracrjua  ,  e  quanto  piu  grave  piu  tara  prop< 
nata,  poiché  ,  per  lo  fuo  pelo  le  figure  Uretre,  e  rotonde  fiibito  ducendo¬ 
li  o  a  baffo,  e  le  fpaziofe,non  foio  non  calao  fubiro,  ma  non  dividon  l’acqua, 
flcchè  pollali  calare  ,  e  quando  fi  pongon  fotto  di  quello  tardiflìmamente 
difeendono  ,  e  ondeggianti,  e  quali  per  coltello  , 

Ma  proviamo  di  grazia  a  darvi  qualche  foddisfazione ,  di  veder,  fe,  pre¬ 
fa  la  voffra  materia,  lì  conchindeflè  qualche  colà  di  buono  per  voi? 

Pigliamo  la  cera  da  voi  propella,  la  qual,  veramente  ,  per  non  ertèr  corpo 
Semplice,  e  fatto  dalla  natura,  fendo  ili  cera  ,  e  piombo  infieme  per  arte  ; 
non  fi  dee  accettare  in  modo  alcuno;  e  faccialène  una  falda  larga,  e  lottile, 
quando  il  comporto  è  prima  ridotto  all’ equilibrio  di  pelo  con  l’ acqua, fecon¬ 
do,  che  voi  dite.  Dipoi  poiatela  lull’  acqua  ,  e  non  lotto,  come  conviene, 
perle  ragion  dette,  e  che  lì  diranno  ancora:  perchè  altramente  occorrereb¬ 
be  pigliar  la  cera,  poiché,  dovendoli  tuffare,  voi  1*  otterrelle  anche  dell’  al¬ 
liccila  d’ebano  lenza  far  tante  bagattellerie  ;  e  le  così  polla  lull’  acqua ,  cala 

al 
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al  fondo , -eziandio ,  che  vi  aggiunghiate  ,  non  dirò  quel  grano  di  piombo,  ma 
anche  tanto  quanto  pela  la  ftefià  cera,  io  dirò,  che  (bete  più  valente  d’  Ar- 
chimede;  e  Così  ancora,  le  fate,  che  la  palla  col  medelìmo  pelo,  che  darò 
all  alliccila  ngori .  Ma  voi  S.  Gai.  per  nabcondere ,  il  voftro  defiderio  ,  che  è 
tutto  tonda to  nel  bagnare  ì  corpi,  che  s’hanno  da  metter  nell’ acqua,  non 
etico  gli  il retti,  e  lunghi,  che  quella  non  vi  da  una  noia  al  mondo;  ma  Le 
laute  larghe;  avete  propolio,  che  Pelperienza  della  cera  fi  faccia  con  met¬ 
tere  1  iolidi  prima  net  fondo  dell’acqua  ,  acciò  che  lenza  chieder,  che  lì  ba¬ 
gnino,  la  natura  faccia  da  le  ..  E  quello,  dolce  iuganno  avete  tentato  più  vol¬ 
te,  ma  io  credo,  che  V  ingannatore  rimarrà  a  piè  dell’ ingannato  .  F  dico  mag¬ 
gior  cola.  Piglili  di  più,  la  materia,  che  avete  ridotta  al  modo  voflro  ,  fa¬ 
tene  falda  larga,  e  a!ci.u  tra-  noterà  :  fate  poi  di  ella  una  palla  ,  e  bagnatela 
che  mai  non  calerà,  fe  non  eh  aggiungete  pelo  ;  il  che  non  conviene.  Ed  ec¬ 
co  ,  che  il  bagnare ,  o  non  bagnare-  non  opera ,  fecondo  la  voli,  a  proporzio¬ 
ne,  anche  nella  voflra  particolar  materia ,,  come  dilli  di  l'opra:  parlo  di  quella 
materia,  che  è  quali  in  equilibrio ,,  cioè  ^  quella  v  che  ubate  voi ,  perlevollre 
elperienze,  pur  che  non  vi  li  aggiunga  altro  pelo  ,  perchè  altramente  fareb- 
be  mutata  di  gravità  in  ifpecie  la.  materia  ,  e-  fatta  più  grave  dell’  acqua, 
dove  prima  era  più  leggieri;  e  perciò  calerebbe  al  fondo..  E  che  gridate  voi 
mar  alno,  contro  di  noi,  fe  non  quella  mutazione  di  leggerezza  ,  e  gravità 
in  dpezie  mutata  per  cagion  dell’aria?  Vorrete,,  che  à  voi  fia  lecito  mu- 
ta]  la per  caula  del  piombo  aggiunto  alla  cera  Se  adunque  non  vi  è  lecito, 
f°^°  con  f  altre  materie,  ma  nè  eziandio  conia  volila  potrete  inoltrar, 
che  il  voffro  argomento.  lì>  rivolge  contro  di  voi,  dicendo  :  Non  ogni  forra 
^  ^  qualfi  voglia  grandezza,  bagnata,  va  al  fondo  ,  e  non  bagnata 

reità  a  galla,  perchè  f  efpedenza  è  in  contrario  ..Veramente  i  voll/i  Icritti 
lon  pieni  di  fallacie  ;  e  perciò  non  pollò,  creder,  che  non  le  conolciate;  ma 
na  da  voi  fatto  ad  arte,  come  dilli,  in  principio .  Che  dite  S.  Gal.  le  ligure  al¬ 
terano  i  corpi  bolidi.  circa  il  deicendere  ,  o  non  deicendere  ,  alcendere ,  o 
non  alcendere?  Non  fanno  anche  alterazione  per  entro  lo  Iteli o  corpo  dell’ 
acqua  ,,  benché  bagnata ,  poiché  operano  effetto  di  più  tardo,  e  di  pievelo¬ 
ce  alcendere ,  o  deicendere,  come  voi  concedete  ?  Ma  che  direte  ,  le  di  qui 
a  poco  vi  farò,  veder ,  che  anche  bagnate  le  figure  daranno  immobili,  nel 
fondo  dell’acqua?  Forfè  da  ragion,  vi  per  lu  ad  e ,  che  la  figura  che  è  cagion  dei 
piu,  e  men  veloce,  non  polla,  come  dite  a  car.6.  ealtrove  a  32. elìer caula 
della  quiete  ancora?  Anzi,  contro  la  voffra  ragione,  li  oppone  la  ragione  , 
ed  elperienza .  E  poiché  la  materia  non  vi  può  dar  più  aiuto  veruno  ,  cer¬ 
chiamo  di  inoltrarvi  il  medelìmo  anche  della  figura,  provando  primiei  amen¬ 
te  ,  che  male  argomentate,  a  dir,  che  la  medelìma  figura  in  numero,  non  può 
eiler  cagion  nella  llefia  acqua  in  numero  ,  ora  di  quiete,  ora  di  tardità  di  mo¬ 
to  giammai ,  perchè  dite  efler  neceflàrio  ,  che  ogni  figura  particolare  ,  che 
dilcende  al  fondo,  abbia  una  determinata  tardi  a  fua.  propria,  e  naturale  » 
La  ragione  del  male  argomentare  è ,  perchè  non  volete,  che-  una  ideila  ca¬ 
gione  polla  produr  dive.bo  effetto  nel  Imbietto  medefimo  ,  contro  ogni  ragio- 
ne ,  perchè  riipetco  diverli  accidenti ,  e  mutazioni  fi  polìòn  dalla  medelìma 
caula  produr  diyerfi  effetti,  come  pur  concedete  voi  medelìmo  dicendo:  le 
qualche  nuovo  impedimento  non  le  T  arreca  a  c.  32.  ballante  a  far  la  quiete, 
come  n  effetto  fi  vede.  Il  quale  impedimento ,  perchè  concorre,  e  ajuta  la 
tardità  del  luo  muoverli  la  riduce  a  tale  ,  che  più  non  fi  muove  ,  e  quello 
jpar  che  fia  iufficiente  a  darci  la  vittoria  non  negando  *  ne  avendo  mai  nega* 
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to  noi,  ne  Ariflotile,  che  altre  cagioni  concorrano;  e  il  negarlo  farebbe  da 
uomini  irragionevoli.  L’impedimento  adunque  è  quello,  che  dice  Arilloti- 
le,  cioè  le  molte  parti  del  corpo  fubietto  alla  tavoletta,  cosi  larga,  con  gli 
altri  Aioi  accidenti  ,  che  alla  fua  inabilita  del  dividere  ,  e  dihipare,  fanno 
tanta  refiftenza  ,  che  rimane  in  tutto  immobile;  he  come  la  forza  d’ un’ uomo 
potrà  fommergere  un  navicello,  che  da  un  fanciullo  non  fi  tufferà  mai  ;  e 
così  è  manifello,  che  quello,  che  patifee  più,  e  meno rehllenza al  muoverli 
e  operare,  può  averne  tanta  contro  la  fua  virtù  ,  che  in  tutto  quieti  dalla 
fua  operazione.  E  per  chiarezza  maggior  di  quello,  avvertali ,  che  hccome 
fi  debban  comparar  le  gravità,  e  leggerezze  de’folidi,  con  le  gravità  ,  e  leg¬ 
gerezze  in  ifpezie  del  mezzo,  per  fapere  fe  un  folido  afeenderà  ,  o  difen¬ 
derà,  o  flarà  a  galla;  così  fi  devon  comparar  le  forze  del  dividente  ,  e  del 
divìhbile,  per  caulà  delle  qualità  dell’uno,  e  dell’altro,  come  è  la  figura, 
e  la  {lecita  delle  falde,  la  crafllzie,  e  continuità  dell’ acque,  atte  a  cagiona¬ 
re  la  tardità  dei  moto  ,  e  la  quiete  ,  come  attualmente  fi  vede  ,  in  quelle 
<:aufe  per  accidente.  Qui  adunque  è  la  voftra  fallacia;  perchè  parlate  del 
mobile,  fecondo  fe,  è  non  per  accidente,  ne  in  rifpetto  al  mezzo  ,  e  al  fu¬ 
bietto ,  in  cui  deve  operare.  Però  fe  volete,  che  la  virtù  delle  falde  ha  fi¬ 
nita  ,  per  quanto  afpetta  alla  tardità  cagionata  dalla  minor  gravezza  ,  come 
è  veramente ,  bifogna  dire ,  che  poffa  a  quella  opporli  una  virtù  più  poffen- 
te,  che  impedifica  in  tutto  il  fuo  difendere,  e  cagioni  quiete.  La  qual  vir¬ 
tù  può  eher  non  fol'o  nel  mezzo ,  ma  anche  nella  figura  ;  poiché  anch’  eha 
ha  facultà  di  ritardare  il  moto,  conhderata  però  nel  corpo,  e  materia  quali¬ 
ficata,  come  naturale,  di  cui  la  liceità  opera  più  ,  e  meno  ,  fecondo  ,  che 
più ,  e  meno  fpaziofa  è  la  figura  a  cui  repugna  1’  umidità  dell’  acqua  .  Chiun¬ 
que  ha  principio  di  ben  hlolofare  ,  fa  che  ogni  agente,  in  tanto  opera,  in 
quanto  il  paziente  è  dilpolto  a  ricever  l’operazione;  e  quel  paziente,  che 
non  è  punto  difpoho,  impedife  totalmente  l’operazione  dell’  agente  ,  che 
perciò  non  tutti  gl’  infermi  di  una  medehma  innrmità  guarife e  una  medicina 
medehma,  perchè  ha  virtù  di  fanar  quel  male-  Ma  a  che  vo  io  cercando  e- 
fempli;  s’ io  poffo  con  la  voftra  dottrina  medehma  convincervi,  hccome  in 
tutti  gli  altri  capi  di  quella  materia? 

Con  la  medehma  cera,  e  piombo  voi  riducete  la  gravezza  d’  un  corpo  a 
tal  fegno,  e  grado  di  tardità ,  che  febben  per  fe  medehmo  non  è  in  termine 
di  quiete,  la  fua  virtù  di  difendere  è  così  ridotta  debole,  e  bacca,  che  in 
comparazione  alla  rehllenza  dell’-acqua,  per  la  fua  gravità  non  può  muover¬ 
li,  non  fuperando  quella  di  pefo  .  Ora  fpponete  ,  che  ella  folle  ridotta  a 
tanta  minima  gravezza  di  più  dell’  acqua ,  che  ella  difeendeffe  al  fondo  len- 
tifllmamente,  chiara  cofa  è,  che  fe  quello,  che  opera  la  hgura  di  più  tardi 
fbffe  aggiuntovi,  con  mutar  quel  corpo,  di  rotondo,  in  una  falda  larga ,  el¬ 
la  celierebbe  di  più  moverh,  cagionando,  per  la  fua  tardanza  l’equilibrio  , 
ne  voi  il  potete  negare ,  concedendo ,  che  le  figure  han  cagione  di  più  tar¬ 
di,  o  più  veloce  movimeuto,  ne  corpi.  E  avvertali,  che  da  quello  h  con¬ 
chiude  ancora  neceffariamente  contro  di  voi ,  che  benché  h  prendelle  la  mate¬ 
ria  eletta  da  voi,  eh  fommergeffe  nell’acqua,  ad  ogni  modo,  per  virtù  del¬ 
la  hgura  non  calerebbe  al  fondo.  Adunque  la  hgura  è  cagion  della  quiete, 
come  del  più  tardi  muoverli  ne  corpi,  eziandio  fotto  l’acqua.  Ne  conchiu¬ 
dono  cofa  alcuna  i  vollri  ioliftici  ,  e  fallaci  argomenti.  Ne  mi  dite,  che  fè 
ciò  foffe  vero,  io  Io  mollrerei  in  efperienza  atto  pratico;  perchè  io  dirò  a 
voi,  datemi  in  atto  un  corpo  ,  che  fila  fotto  il  livello  deir  acqua ,  lènza  ca- 
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fi  J °  ^  ’  ficchèrtiain  equilibrio  appunto,  e  io  vi  darò  in  ateo,  la 

iar  °^r?  r  acQua  *enza  moto,  e  la  rotonda  del  inedefimo  pelo, 
j  calare  dal  fondo  .  Via  perchè  mi  risponderete  a  car.  io.  che  le 

-oni  ,.en.7eicJ  e [cagioni  fian difectoe,  e  perciò  il  fatto  rieSce  altra- 
’  *?  v?  r “Pondo  il  medefnno,  e  in  particola,  e  una  delle  cagioni  di- 
lettole ,  che  impedilce  l’effetto,  è  il  mezzo  fluido  co’fuoi  momenti. 

^!?f8lUgn^  Un  efrer‘enza  per  moftear,  che  la  figura  ,  con  la  refiftenza 
oeu  acqua  all  eller  divifa,  non  hanno  che  far  nulla  nell’ effetto  del  difeen- 
,  e>  °  ascendere,  o  fermarfì  nell’acqua.  L’efperienza  è,  che  pigliate  per 
1  )  contrario  di  noi,  una  falda  larga  più  legg:er  dell’acqua  ,  e  la  ponete  in 
tondo,  e  ad  ogni  molo ,  come  è  lafciara  libera  ,  fe  ne  fate  alla  Superficie 
ueli  acqua  lenza  difhculti  veruna,  e  nulladimeno  parrebbe,  che  (è  la  figu- 
ra,  con  la  lua  larghezza ,  e  l’acqua,  con  la  fua  refiftenza  alla  divifione  o* 
perattero,  la  falda  non  do v effe  poter  afcendere  ;  ma  fi  rimanefie  in  fondo, 
come  la  poltra  rimane  in  Superfìcie  dell’acqua.  Altra  per  tanto  volete ,  che 
dico  la  cagione,  perchè  Parcella  noftra  d’ebano  non  cali  ai  fondo ,  fuor 
Che  I  impotenza  a  fender  l’acqua,  per  la  fua  larghezza. 

A  quello  fallace  argomento,  e  non  limile  efperienza,  fenza  riprovar  le  ra¬ 
gioni  Peripatetiche,  affermanti  l'acqua  eller  continova,  e  tenace,  avverten- 
°vi  c  e  quella  tenacità,  che  fi  chiamerà  alle  volte  vifeofità,  non  credia¬ 
te,  che  fia  di  quella  efficacia,  che  è  la  pania,  o  la  pece,  e  però vi  paja du- 
xo  il  pattarla.  Si t  nfponde  primieramente  ,  che  Ariftotile,  non  fi  è  ristretto  a 
o  er ,  che  la  refiftenza  nalca  folamente  dalla  vifeofità  dell’  acqua  ;  anzi ,  non 
avendone  parlato  in  quello  luogo,  fi  può  dir  ,  che  non  l’ affermi  ,  e  non  lo 
neghi.  Di  maniera,  che  dicendo  egli,  che  il  galleggiare ,  efoprannotardel- 
le  fipure  larghe ,  nalca  dall  impotenza  a  dividere  il  mezzo,  perchè  molte 
paiti  di  quello,  fotto  fi  larghe  figure,  fi  comprendono,  e  che  però  non  fa¬ 
ci  merde  fi  allupano,  e  difl  aggono;  potreste  attribuirlo  pur ,  cornea  voi  pia¬ 
ce,  alla  rehltenza,  che  fa  la  gravezza  dell’acqua,  al  calar  delle  falde,  len¬ 
za  pregiudizio  alcuno  del  detto  d’ Ariffotele  ;  efièndo ,  che  alla  diffrazione 
,e  ^.Partl  c el  corpo,  mammamente  del  corpo  grave,  come  è  I’  acqua  ,  vi 
e  re  utenza ,  banche  1  acqua  folle  come  un  monte  di  rena  ,.o  di  farina ,  cioè, 
m  parti  ttivde,  e  non  continue,  come  affermaste  innanzi  a  Sua  Altezza  Se- 
ren mima,  contro  il  Sig.  Papazzone,  e  che  perciò  non  vi  fotte  ,  quanto  alla 
continuità  refiftenza  alcuna.  Ma  perchè  la  gravità  dell’acqua,  non  è  fuffi- 
ciente  a  refìfiere  a  un  corpo  più  grave  di  lei,  che  non  la  penetri,  e  divida; 
ai  qui  e  che  altre  cagioni  bifogna ,  che  concorrano  a  far  la  total  refiftenza: 
tra  le  quali  e  principale,  la  figura,  delle  cagioni  eStrinfeche  parlando  ;  lìc- 
come  ititele  Ariftotele,  che  perciò  a  lei  attribuì  cotali  accidenti yncn  efclu- 
en  °  altre  cagioni  ora  ,  che  la  vilcofità  ,  e  tenacità  del  continuo  dell* 
acqua  adoperi  refiftenza  alla  divifione  ,  chi  mai  potrà  negarlo?  Io,  direte 
voi ,  i  nego  ,  perchè  nego,  che  ella  fia  continua  y  però  bifogna  provarlo  . 

Provali  adunque  m  quella  maniera.  Ogni  corpo  continuo  è  tale  ,  perchè 
le  parti  ai  elio  corpo  fono  unite  di  maniera che  attualmente  una  loia  Super¬ 
ficie  Io  circonda;  ma  l'acqua  ha  una  fola  Superficie,  palo  di  qualche  quan¬ 
tica,  che  noi  efeggelfimo,  polla  in  un  vaio,  o  altro  luogo  ,  che  la  conte- 
nette,  acciocché  non  mi  pigliaste  in  parole;  adunque  è  corpo  continuo .  Se- 
condo  ,  tutt  ì  CO; pi ,  che  fi  melcolano,  e  fon  fiuttibili ,  maSlimamente  quegli 
della  ftetta  materia,  come  e  l’acqua  fi  confondono  le  lor  parti  in  modo ,  che 
fi  fanno  un  corpo  iolo ,  e  continuo .  L’ acqua  dunque  è  cominova  ,  e  non  dt- 
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vifa ,  Terzo,  Pana  ha  men  virtù  di  refìftere  alla, divisone,  che  non  ha  Va- 
equa,  e  nondimeno  è  un  corpo  continuo,  adunque  la  poca  refrftenza  alla  di¬ 
visone  non  argomenta,  che  f  acqua  non  ha  corpo  continovo.  Ne  li  può  ne¬ 
gare  nell’  aria  la  continuità ,  perchè  altrimente  vi  farebbe  il  voto  ,  il  che  è 
imponìbile;  e  fe  voi  concedefte  il  voto ,  provatelo  ,  e  vi  lì  risponderà  mo- 
ftrando,  che  v’ingannate  .  Quarto,  i  corpi  continui  fon  tali,  che  non  lì  può 
muovere  di  quegli  una  parte  ,  che  non  fe  ne  muovano  molte ,  o  tutte ,  fecon¬ 
do  la  durezza ,  o  fluflìbilità  del  corpo  ,  come  v.  g-  d’una  trave  non  fi  può 
muovere  una  parte,  che  non  fi  muovan  tutte,  e  nel  medefimo  tempo  ,  ma 
dall’ acqua  perchè  è  tenue,  e  fluffibile  fe  ne  muovon  molte ,  quando  il  mo¬ 
vimento  è  debole,  e  tutte  quando  è  gagliardo,  anche  nel  primo  impeto  -  E 
che  fia  vero,  gittafi  un  fallò  nel  mezzo  un  vivajo,  a  quella  caduta n  farà  un 
cerchio  nell’ acqua,  e  quello  ne  farà  un’altro,  e  così  leguitando  andrà  fino 
alle  Sponde  .  V  ondeggiar  di  quelli  arginetti  biftondi  intorno  all’  aflìcella  Sen¬ 
za  romperli  in  particelle,  che  altro  lo  cagiona,  che  la  corpulenza  dell*  ac¬ 
qua?  Molirate  tale  effetto  ne  corpi,  che  non  fon  continui?  E  come  farebbe 
l’acqua  del  Mare  quei  cavalloni,  che  pajon  montagne,  fe  le  parti  non  iftef» 
fero  attaccate,  e  unite  jn  un  fol  corpo  continuo;  quando  il  vento  levala  re¬ 
na  ,  e  la  polvere  in  aria,  perchè  quel  globo  non  è  tutto  un  corpo  continuo, 
non  fi  veggono  i  grani  di  ella,  e  i  brul'coli  diftintì? 

Voi  ne  molirate  f  esperienza,  dell’acqua  édere  il  corpo  continuo ,  quando 
mettete  il  cilindro,  cioè  una  colonna  in  un  vivaio,  per  Sommergerla  den¬ 
tro  vi,  perchè,  quando  fi  parton  dal  luogo,  dove  entra  la  colonna  ,  quelle 
parti,  che  occupavano  quello  Spazio  fuccefiiYamente  tutte  falere  parti  fi 
mutano  ;  il  che  non  fariano ,  le  il  corpo  non  Solfe  continuo ,  ma  dilgregate 
le  parti,  e  divife  dal  tutto  come  la  rena,  e  la  farina  ammaliata  .  Ne  mi  fi  di¬ 
ca,  che  il  medefimo  farà  anche  la  rena;  perchè,  acciocché  fi  levi  foccafio- 
ne  di  fottilizare,  cavato,  che  n’avrete  la  colonna,  tutte  le  partì  dell’acqua, 
ritorneranno  unite  a  riempire  il  luogo,  e  reitera  tutta  la  Superficie  piana; 
ma  non  già  le  parti  della  rena.  Anzi,  ne  cadrà  parte,  e  non  finirà  di  riem¬ 
pirvi,  e  anche  fi  faranno  delle  aperture  nella  Superficie.  Segno  manifelto 
da  tutti  gli  effetti  nominati,  che  f acqua  è  corpo  con  inovo,  e  non  come  la 
rena,  e  come  la  farina.  Non  pofiono  in  modo  alcuno,  i  corpi  fiuffibili,  toc¬ 
cando  altri  corpi  della  natura  loro,  rtar  Separati,  come5i  corpi  Sodi:  ma  fi 
mefcolano,  e  lì  unifeono,  fe  non  vi  è  qualità  repugnanti  ,  per  qualche  acci¬ 
dente.  Ma  non  fi  vede  quello  anche  ne’  midi,  che  fon  comporti  di  nature 
contrarie?  Il  corpo  umano,  e  tutti  gli  altri  corpi  degli  animali,  non  fon 
continovi?  Domine,  che  voi  diciate,  che  fien  le  parti  Separate  dal  tutto? 
Se  ciò  forte  vero,  le  parti  dell’uomo,  che  eden  do  unite  col  tutto  fanno, 
che  è  uomo,  parlo  della  parte  corporea;  non  farebbono  altramente  parti  dì 
elfo,  ma  ciafcuna  un  tutto  da  fe ,  e  cosi  l’uomo  non  farebbe  uomo;  ma  una 
malìa  di  più  corpi,  ficccme  la  rena  ammaliata  non  è  un  corpo,  propriamen¬ 
te  parlando  ,  ma  un  monte  di  più  corpi  .  Siate  voi  ancor  chiaro  ,  che  l’ac¬ 
qua  fia  corpo  continovo,  c  che  le  Sue  parti  fiano  unite,  e  non  feparate,  e 
ammaliate,  come  la  rena? 

In  confeguenza  della  continovità,  non  credo,  che  neghiate  la  vifeofità, 
e  corpulenza  ;  perchè  io  vi  domanderò,  donde  nalca  ,  che  i  corpi  mirti  fi 
tengono  uniti,  e  attaccati  infieme?  Non  già  dalla  terra:  perchè  eflendo  ari¬ 
da,  e  Secca,  non  ha  vifeofità  ,  ne  unione,  e  perciò  non  può  darla  ad  altri: 
adunque  nafee  dall’acqua,  perchè  eflendo  umida,  e  continova  ,  s’imbeverà 
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nel  terreo,  e  mefcolafi  bagnando  la  Tua  liceità,  e  con  la  Tua  vifcofità  ritien 

*ePartl  -a  5  ff,rra  ’  1Ilf]<rme’  e  la  terra,  come  dura,  e  arida  termina  il  fla¬ 
mine  o  dell  acqua ,  che  perciò  fi  dice,  Nullum  corpus  terminatum  e  fi  fine 

^  a^r'a{^  f  gocciole  d  acqua ,  che  pendono  dalle  gronde  de’ tee- 

«nn  VT  fo  er°  /‘l(ì°'-e,  nr0n  c:'brebb°i10  a  poco  ,  a  poco ,  allungando  ;  e 
non  ii  baccano ,  finche  il  foverchio  pefo  non  vince  Li  tenacità  loro,  che 

pero  il  verno  fi  veggono  alle  gronde  alcuni  ghiacciuoli  così  lunghi,  chepa- 
lono  di  cera  Aggiungo  un’elempio  veltro  per  provar  più  chiaramente  al 
terno  la  cramzie  dell  acqua,  e  inficine  la  continuità.  Ricordatevi  a  car.  < <5. 
che  voi  fate  abballar  la  teda  all’amico,  e  gli  m  olirà  te ,  che  nel  cavar  Tallii 
cena  fuor  dell’acqua,  l’acqua  leguita  fopra  il  fuo  livello,  per  la  grettezza 
d  una  pialtra,  di  dare  attaccata  alla  fuperficie  di  (otto  di  detta  alficella  e 
l  abbandona  mal  volentieri  ,  come  anche  dite  a  59.  concedendo  la  violenza 
alia  di  va  none,  per  la  refi  (lenza  del  dividile .  Segno  è,  che  non  folo  è  con- 
tinova,  ina  vifcola  ancora,  il  che  non  può  fare,  ne  la  rena,  ne  la  farina.  E 
la  farina ,  per  dare  un’efempio,  che  lo  l'anno  le  donne,  mefcolata  con  l’ac¬ 
qua  non  telo  i\  un  ile  e ,  e  fi  fa  un  corpo  continovo,  ma  fi  fa  mediante  l’ac¬ 
qua  vincola,  e  li  attacca;  e  lo  confelfafle,  deputando  dinanzi  all’AA.  SS. 
non  iapendo  fcapparne  .  Or  le  la  farina  per  l’acqua  lì  fa  vifcola,  i’acciua  Ta¬ 
ra  maggiormente  tale  perla  regola  comune  de’  Filofofì .  Dove  trovate 
mai,  che  veruna  colà  folle  tenace,  le  non  le  cofe  umide?  L’ aride,  c  fecche 
non  poiìono  mai  attaccarli ,  e  elfer  vilcofe,  ma  fpolverano,  e  non  lì  tengo-, 
no  interne  .Ne  lì  a  chi  dica ,  che  il- pane  fatto,  e  cotto,  e  poi  biicottato. 
benillimo  ,  licche  a  pefarlo  lì  vegga  ,  che  tutta  l’acqua  n’è  ufeita,  ad  ogni 
modo  li  tiene  inficine,  ne  fi  dividano  le  fue  parti  benché  l’acqua  non  vi  lìa 
p:u,  e  che  perciò  non  lìa  l’acqua  altramente,  che  lo  faccia  Ilare  unito,  e 


4 ,,L1y  uur“  ^acciaro ,  10  terme  unito,  e  contiriovo;  così  con  l’aiuto 
di  quello,  per  .orza  del  caler  del  fuoco,  lì  venne  a  eccitar  Tumido  innato, 
e  radicale  della  (Iella  farina,  il  qual  venendo  in  fuperficie,  e  in  manifello  lì 
congiurile  coll  umido  e  lira  no ,  e  partito  poi  feltrano  umido,  vi  rimale  egli 
facendo  1  officio  medefimo  di  tener  congiunte,  e  unite  le  parti;  il  che  non 
avrebbe  potuto  lare  lenza  quell’umido  citeriore,  perchè  il  fuoco  avrebbe 
abbruciata  la  iarina,  non  avendo  umido  ballante  a  difenderli  ,  per  edere  le 
parti  ieparate,  e  per  la  piccolezza,  e  poca  quantità  loro,  non  atte  a  difen¬ 
derli  dal  fuoco  ,  e  confermare  il  proprio  umore,  che  non  ifvanifie.  Èfem« 
P10.£“iarliamo  11  e  il  vedere,  che  l’argento,  e  l’oro  ridotti  in  polvere  mi¬ 
nutali  ma ,  e  polla  nel  fuoco  a  fondere  ,  alcuna  di  quelle  particelle,  e  cor- 
piceiuoli  non  li  polìòn  fondere,  ne  incenerire  ,  perchè  l’aria  li  refrigera  mol¬ 
to  piu,  che  un  corpo,  o  malfa  maggiore  ;  lìcchè  l’umido  radicale  non  fi 
contumace  non  viene  in  fuperficie,  acciocché  lì  pollano  attaccar  le  parti* 
ma  meicolate  molte  parti  inlìeme,  il  fuoco  a  poco  a  poco  vi  s’intenla,e  ini 
tenerendole,  Aa  che  elle  lì  ammaliano,  e  conferilconli  l’umido,  e  finalmen- 
te  li  fondono,  e  falli  tutto  un  corpo  unito,  il  quale  avanti  folle  fufo  affat- 
to  ,  le  1  avelie  cavato  fuora  raffreddato,  avrelle  veduto  effere  un  corpo,  o 
malia  tutta  Ipugnofa;  ma  però  le  parti  in  molti  luoghi  attaccate  ,  perchè 
1  umico  innato  per  lo  fuoco,  fu  cacciato  dal  profondo  in  fuperficie  ,  e  con¬ 
giunte  le  parti  .  Ora  vedete,  che  o  per  l’umido  ellerno ,  o  per  l’umido  ra¬ 
dicale,  le  parti  fi  unifeono  ,  e  che  l’umido >  avendo  facuità  disunire,  e  ac- 
Tomo  h  V  tac- 
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taccate  ?  pet  confeguemsa  è  corpo  unito,  e  continovo,  e  vifcofo  ancora,  e 
confegu.entemente  fa  refidenza  alTafficella  d’ebano  larga,  che  non  cali  al 
fondo  .  Aggiungo,  che  tutti  i  corpi,,  che  fi  didendono; ,  e  fon  fluflìbili,  fon 
continovi,  e  vifcofi ,  che  perciò  le  parti,  dando  attaccate  infieme,  feguon 
tutte  le  prime,  che  fi  muovono,  e  fi  dilatano.  Quelle  bolle,  che  i  fanciulli 
chiamati  fonagli ,  che  vedete  fare  alle  volte  ne’  rigagnoli,  per  qual  che  groi- 
fa  pioggia,  come  fi  farebbon,, le  l’acqua  non  folle  continova,,  e  tenace.  Il 
mede  fimo  inoltrano  le  fpaame  *  che  fanno>  Tacque  cadenti  da  alto,,  perche 
fono  molte  bolle  attaccate  infieme,,  ripiene  di  aria.  Quello  non  inoltrerete 
voi  nella  rena,  o  nella  farina  ,  perchè  non  fon  continui.  O  fe  per  la  vodra 
virtù  calamitica ,,  l’aria;  s’attacca ,  e  fi  uni  (le  all’ a  file  ella  d  ebano  ,  piu  forte¬ 
mente  ,  che  le  mignatte  alle  gambe  de'  buoi;  perche  non  direte  il  medeu- 
mo  delle  parti  delTacqua  unirli  infieme  », poiché  vi  è  piu  ragione  di  fimiglian- 
?  Adunque  l’aria  farà;  corpo  unitole  continuo,  e  vifeoio,  e  tanto  più 
l’acqua.  Qual  corpo  giammai  s’attacca  a  un’altro ,  fenonè  vilcofo  ..  L  acqua 
immolla  ,  e  s’attacca  aglialtri  corpi ,  adunque  è  vifeofa 

In  oltre  ,  fe  l’acqua  non  folle  corpo  continuo  ,  quando,  ella  ghiaccia ,  non 
farebbe  tutto  un  corpo,*,  ma  fi  vedrebbe  una  màfia  di  corpicciuoli  come  la 
rena,  maflìmamente,  rarefacendofi  nei  ghiacciare,. come  credete  voi.  E  chi 
non  vede  ,  che  fe  quei  corpicciuoli  d’acqua  coslmolli,.  e  fluflìbili ,  danno  di- 
funiti  ,  fecondo  il  creder  vodro  ;  tanto  più  dovrebbono  dare  ,,eflendo  ghiac¬ 
ciati,  perchè  non,  pollo  no  unir  le  fuperficie>  e  mefcolarfi  per  far  tutto  un 
corpo?  Se  quando:  gli.  Stampatori  componevano  il  vodro  Difcorlo,  avede 
odèrvato-,  che  davano;  acqua  alle  formefte ,: perchè  i  caratteri  fi  attaccafle- 
ro,  infieme  ,  e  non  fi  fcomponeflero *  fon  certo,  che  avvede  dato  bando  to¬ 
talmente  a.  quedo  capriccio,  di  dir,,  che  l’acqua  non  fia  vifeofa,  e  contino-- 
va,  per  non.  m odiar ,  di  faperoe'  manco  di  loro*  L  acqua  adunque  ,  come 
tale  può  far  refidenza  alla  divifione,  e  perciò  Tafficella  d’ebano-  di  figura 
larga,  impotente  a  dividere  da  a  galla-  L’efperienza*,  che  fate  per  1  oppouo» 
difii  non  eflèr  fimile,  ma  fallace,  perchè*  bifogna  dar  le  condizion  del  pari, 
e  i  termini  abili ,  e  vedrete  V effetto  ritilcire  anche  nelle.  falde  di  noce  piu 
leggieri  dèlTàcqua v e  darfene  al  fondo,  lenza  ritornare  a  galla  ,  perche  ia- 
tanno  impotenti  a  divider  l’acqua.  Ma  perchè  pode  nel  fondo  fon  bagnate, 
e  quelle  d’ebano  pode  di  fopra,  all’acqua  fono,  afeiutte ,  fiòche  l’acqua  nelle 
prime  non  ha  a  contradar  colla*  liceità  ,.  fu  a  contraria  ,  perchè  fon  molli  ,  fi 
unifee  facilmente,  convenendo  Tacqui,  coll’acqua  e  perchè  nel  fondo  Taf- 
ficella  vien  fiotto  fra  la  terra ,  e  s’è  penetrata  dall’acqua,  come^  più.  grave, 
non  può,  eflèr  ritenuta.  E  Tadìcella  d’ebano  in  fuperficie  delTacqua,  non 
può  dalTàcqua  ,  come  grave  eflèr  cavalcata  „  per  propria  inclinazione  :  E  fi¬ 
nalmente,  perchè  l’acqua ,  eflèndo  più  grave  della  falda  di.  noce-,  ha  facultà 
di  diacciarla  a  galla  ,  ma  non  ha  già.  forza  di  premere  ,  e  Ipinger  Tamcella 
d’ebano  al  fondo ,  che  non  galleggi.  Per  tutte  quefle  rag  oni ,  Sig.  Galileo 
potrà  ella,  e  non  gli  avvertali  lnoi  ce  fiat  di  attribuire  il  foprannotar  deiT 
ebano  ad  altra  cagione  ,  che  alladarghezza*  della  figura  ,  e  alla  refidenza.  alla* 
divifion  delTacqua  .  Equell’altra  cagion  non  più  data  fin’ora  offervata^  cre¬ 
diate  pur ,  che  fe  foflè  vera ,  non  toccava  a  voi  ad  oflèrvarla  ;  perchè  farede 
venuto  tardi,  cioè ,  che  per  nuovo  accidente  da  fatta  più  leggier  delTacqua 
la  falda  d’ebano.  Anzi  dovrede.  adòlutamente  celiare,  e  quietarvi ,  perche 
io  vi  medierò ,  che  necefiariamente  l’argomento  vodro  fi  ritorce  contro  di 

voi.  La  detta  aflkella  di  noce,  perchè  è  di  figura  larga,  verrà  a  galla  pia 

tar- 
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tardi,  che  noti  verri  In  figura  firma  ,  è  vero?  Di  qnefta  fitardanza  ,  che 
co  a  n  e  cagione.  Non  già  la  gravità  dell’acqua:  perchè  la  maggior  gravità 
non  opera  ,  le  non  per  la  parte  di  Torto  all’afliceila  ,  fingendola  in  su,  e 
quanto  e  piu  grave  l’acqua  delfaffe,  tanto  più  velocemente  la  finge,  ne 
può  ricamarla  perchè  farebbe  due  effetti  contrari,  nel  medelìmo  tempo. 

acqua,  che  e  di  fopra  all  altra  fuperficie  della  tavoletta,  non  può  colla 
lua  gravezza  ritardarla;  perchè  l’acqua  nell’acqua  non  aggrava,  attefochè, 
ellenuo  tutte  le  parti  congiunte,  Tuna  lodien  l’altra,  e  perciò  non  pefano, 
come  h  prova  per  efenenza,  che  un’uomo  fono  l’acqua  non  fente  il  pelo 
di  quella,  che  gli  è  fopra ,  ne  voi  lo  negate,  anzi  l’affermate  a  car.  36.  Per¬ 
che  altramente  non  avrede  cagion  di  dubitare,  come  polla  dar,  che  fe  la 
ngura  e  cagion  del  galleggiar  del  folido,  egli  non  galleggi  anche  podo  dot¬ 
to  il  livello  dell  acqua;  perchè  da  voi  mededmo  rifonuerede,  che  non  gal- 
leggia  ,  e  cala  a  tondo,  perchè  Tacqua,  che  ha  cavalcato  Top.  a,  col  fuope- 
Ia  face"e  calare.  Adunque  il  più  tardi  accendere,  non  fi  cagionando 
aada  gravezza,  poiché  l’acqua  di  fopra  non  aggrava  ,  è  necellàrio  dir,  che 
li  cagioni  dalla  larghezza  della  figura,  per  la  didicultà  a  dividere  il  conti¬ 
nuo  dell  acqua .  Di  grazia  cefiàte  voi  ,per  tanto ,  di  più  di  fputare  ,  e  fe  non  vo¬ 
lete  ceflar  per  grazia ,  ceffate,  perchè  la  ragione,  e  l’eferienza ,  vi  forzano. 
r  ^  aK^lullta  dell  etempio  dell’oro  in  comparazion  della  cera  ,  perchè  fono 
iva m te  le  vodre  ragioni,  non  avrà,  che  far  nei  propofico  noftro  .  Perchè 

t  Vefp  Vchena  ,  a  c*e^a  cera  rnanca  quelle  cagioni ,  che  non  manca-; 
no  al,  all! cella  d  ebano,  ne  alla  falda  d’oro,  come  fi  è  provato;  e  perciò  è 

la  ngura  larga,  e  (pazzia  ,  che  ferma  l’oro,  e  l’ebano  a  galla.  Ne  fi  toglie 
per  que  o ,  che  non  fia  contraria  la  cagione  de'  divertì  effetti,  fe  aprirete 
gn  occhi  dell  intelletto,  levandone  la  benda  della  troppa  affezzione .  L’e- 
1  empio  dell  acque  torbide,  che  per  molto  fp azio  di  tempo  reggon  la  terra, 
avanti,  che  vada  al  fondo,  non  argomenta  contro  la  réfidenza,  perchè  fe 
quei  copi  fon  piccoli;  vedete  bene  che  indugiano  affai  a  dividere,  e  pure, 
pei  ehei  terra,  dovrebbon  calar  iubito,  per  efièr  molto  più  giave  in  ine¬ 
die,  non  li  con  fi  dorando  appreffo  di  voi  la  grandezza  del  corpo,  ma  folo  la 
gravezza  in  ilpecie .  Però  fi  ritorce  l’argomento  . 

L  etperienza  della  trave,  o  navicello  tirato  con  un  capello  di  donna,  io 
oegherej  poterti  ben  fare ,  per  molti  accidenti  ,  anche,  quando  il  capello 
o  e  quel  di  Nilo,  che  era  fatato.  Ma,  che  volete  inferir,  quando  l’efpe- 
r»enza  fi  a  vera?  Non  dite  voi,  che  iè  ben  nel  moto  veloce  fi  cagiona  refi- 
itenza,  quello  accade,  per  cag  on  delle  parti  dell’acqua  ,  che  dovendo  ce- 
aere  il  luogo  al  corpo  della  nave,  è  necedario  ,  che  elle  mutui  luogo,  e 
^r,?lutar  0xr1  *caJc‘no  1  altre  parti  contigue,  il  che  non  fi  può  fare  lenza 

liltenza  ,  tacendoli  quella  mutazione  lùccedìvamente ,  per  ifpazio  di  tem¬ 
po.  h  10  domando,  le  quando  la  nave  fi  tira  dolcemente  dal  capello  ,  effa 
Ipnige,  e  f  accia  le  medefime  parti  del  luogo  loro,  e  quelle  fcaccian  fai¬ 
ne  pam  celi  acqua  fuccedivamente ,  come  prima?  direte  di  sD  Adunque  fi 
tiì  con  renitenza,  ma  con  minor  violenza;  perchè  lì  fa  con  piu  tempo,  ne- 
ro  la  renitenza  non  apparifee .  O  perchè  non  lì  potrà  dire  il  medelìmo  del¬ 
la  renitenza  ,  alla  divifìone?  Che  ragion  c’è  egli  di  differenza?  Perchè  non 
vai  per  me,  come  per  voi  la  medefima  ragione?  Sarà  adunque  falfo,  che  la 
voltra  efenenza  conchiuda,  per  moftrar,  che  l’acqua  non  faccia  refidenza 
alia  di  vinone.  Ne  lara  men  lecito  a  me  adoperar  la  medefima  efperienza 
concio  di  voi,  e  dire,  che  la  refidenza  delle  parti  non  è  vera,  nel  cedere  il 
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luogo,  perche  fe  ella  vi  folle,  nel  tirar  la  nave  con  un  capello  fi  firappe* 
rebbe,  e  non  verrebbe  dovunque  io  la  tirafiì,  come  ella  viene,  fenza  refi- 
fienza  alcuna.  E  fe  mi  rifpondete,  che  vi  è  refiftenza,  ma  non  appare,  per¬ 
chè  fi  tira  tanto  dolcemente,  è  in  sì  lungo  tempo,  che  le  parti  fi  pofiono 
accomodare  fenza  violenza  fenfìbile  a  noi:  io  rifponderò  lo  ftefto,  per  pro¬ 
var  la  refiftenza  alla  divifione;  ed  è  veto,  perchè  il  più,  e  men  refiftere, 
non  fa,  che  non  vi  fia  refiftenza,  benché  non  appaia.  Siccome  il  rodere,  e 
conlumar,  che  fa  l’acqua  continuamente  {correndo,  e  percotendo  fu  la  pie¬ 
tra,  perchè  fi  fa  adagio,  e  con  lungo  tempo  non  appare;  ne  fi  vede  la  refi¬ 
ftenza  alla  divifion  del  continuo  della  pietra  ,  ancorché  vi  fia  ;  e  molto  mag¬ 
giore,  che  quella  dell’acqua  contro  la  nave .  Adunque,  perche  non  appa¬ 
rile  non  farà  vero?  Vedete  pertanto  quello,  che  vagirono  i  voftri  argo- 
*  nienti:  non  ad  altro,  che  a  convincer  voi  medefimo. 

L’aggiunta  ali’efempio  deU’acque  torbide  non  conchitide  ,  perchè  l’argo¬ 
mento  è  fallace.  La  ragion  della  fallacia  confifte,  in  voler,  che  la  refiften¬ 
za  alla  divifione  importi  non  fi  lafciar  divider  da  forza  alcuna,  o  vogliamo 
dire  aflbl  irtamente  reftftere .  Ma  quello  è  falfo ,  perchè  fecondo  le  diverfe 
forze  del  dividente,  può  il  divifibile  non  efier  divifo,  ed  efier  piu  prefto, 
e  più  tardi  divifo;  come  per  efempio  un  coltello  fenza  taglio  non  dividerà 
la  carne  cruda,  e! fattoli  il  taglio  la  dividerà,  ma  con  fatica,  le  l’adopera 
un  fanciullo:  dipoi  facilmente  le  l’adopera  un’uomo.  E  fe  la  carne  far  a  cot¬ 
ta,  non  refi  ft  età ,  che  non  fi  lafci  punto  dividere;  ina  fio  lo  alla  preita  divi¬ 
fione  dalla  man  del  fanciullo  ,  e  quali  niente  dalla  man  dell’uomo  in  com¬ 
parazione  al  fanciullo  -  Altramente  le  intendefte  della  total  refiftenza,  non 
fol o  non  farebbe  a  propofito,  come  dico  in  rifpofta  a  car.  68.  ma  farebbe 
contro  la  voftra  dottrina;  imperocché  affermate  ;  dove  èia  refiftenza  aftoj ir¬ 
ta  ,  efièrvi  anche  la  refiftenza  fecondo  il  più,, e  meno  refiftere  alla  divino- 
ne,  come  anche  a  car..  32.  e  altrove. 

Signori  lettori:  ravvedano  mio  comincia  dolcemente  a  calar  le  vele,  e 
renderli  vinto;  perchè  nella  aggiunta,  che  feguita  la  foprannominata ,  non 
iftà  più  tanto  refoluta  nel  parer  fuo,  che  nell’acqua  non  fia  refiftenza  alia 
divifione  ,  dicendo  egli .  Ora  io  non  fon  ben  rifoluto,  le  facqua,  e  gli  altri 
fluidi ,  fi  devon  chiamar  di  parti  continue  ,  o  contigue  fidamente  .  Ne  vi 
paia  gran  fatto,  che  egli  dica  di  inchinare  a  credere  ,  che  fiano-  contigue, 
perchè  la  ragione,  che  lo  muove,  le  hen’è  lenza  fondamento  ,  non  e  fiata 
..conofciuta  da  lui  per  tale,  come  conolcerà  per  quelli  miei  fcritti;  dove  s  è 
provato  efficaciftimamente  l’acqua  efier  continua.  Vedali  ancora,  che  egli 
arrena  nel-  foftener  quella  virtù  calamitica,  poiché  egli  fi  riduce  a  chiamar¬ 
la  un’altra  virtù  incomparabilmente  maggior  della  Union  del  continuo,  e  del 
refiftere  a  feparar  femplicemente  le  parti  contigue  del  corpo,  qualunque 
ella  fi  fia..  E  così  confefla  ancora  la  refiftenza  alla  divifion  del  continuo, 
oltre  a  quella  della  divifione ,  e  {epurazione  delle-  parti  contigue  ..  Ma  vor¬ 
rebbe  darle  un’altra  cagione  diveria  dai  parer  comune  ,  perchè  gli  piac- 
cion  le  novità .  Le  ragioni ,  che  adduce  per  provar,  che  la  refiftenza  alla 
divifion  del  continuo  non  ci  fia ,  confi ftono  nella  fallacia  tutte  del  più,  e 
del  meno  in  rilpetto  al  divifibile  ,  e’1  dividente,  ne  ci  è  niente  di  nuovo, 
che  non.  fia  flato  riprovato .  Anzi ,  che  egli  concede,  che  l’afticelh  galleg¬ 
gi  ,  e  non  divida  l’acqua ,  ma  non  per  caufa  della  refiftenza  alla  divifion  del 
continuo.  E  a  dirla  in  una  parola,  mille  volte  il  dì  vuole,  e  dilvuole . 

E’ pur  vero,  che  anche  dalla  tavoletta  in  giù  l’acqua  non  è  però  di  vi  fa,, 
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ed  e  la  medefima ,  d;ce  il  Sig.  Galilei  dalla  fuperficie,  lino  al  fondo  di  era. 
vita,  e  di  tpeilezza,  e  vileolìta,  (e  folle  vifcolà  ;  e  nondimeno  cala  fenza  ri¬ 
tegno  alcuno  che  mai  non  fi  ferma.  Si  rifponde  a  quello  poco  di  dubbio, 
c  ìe  la  liguia  fi  deve  confiderar  congiunta  alla  materia  con  tutte  le  lue  paf- 
,l0m>  come  v,oi  medefimo  concedete  a  car.  z7.  Ora,  mentre  è  (opra  l’ac¬ 
qua,  opera  neda  figura,  la  liceità  contraria  all’umidità,  e  flullìbibtà  dell’ac¬ 
qua,  iccne  quanto  più  finga  ,  e  l'paziofa  l'ara  la  figura,  tanto  maggiormente 
lparla  m  quella  fi  troverà  la  liceità  del  corpo,  e  per  confeguenza  maggiore 
impedimento  avrà  l’acqua  alla  lua  divifione  ,  nella  fuperficie  ,  che°fotto 
i  acqua,  benché  ve  ne  ha  molta  da  divìdere» 

Però  la  (lecita  maggiore  accrefciuta ,  per  l’ampiezza  della  figura  contrafta 
con  l  acqua,  e  non  lalcia  (correrla  ,  e  cavalcare  la  fuperficie  di  fop  ra,  e 
unii  fi  con  tutte  le  fue  pam,  con  la  delia  acqua;  la  qual  fino,  che  non  è 
unita  ,  e  congiunta,  fa  refi  (lenza  al  calar  della  tavoletta,  che  però  fa  que- 
go  argini  biftondi,  e  gonfiati,  come  violentata  dal  pefo  della  falda,  la  qua¬ 
le,  per  eher  larga  ancora  d’onde  fi  cagiona  compartimento  del  pefo  (opra 
molte  più  parti  di  acqua,  non  vince  la  refiftenza  :  ma  quando  la  vince,  co¬ 
me  è  riunita  l’acqua  con  l’acqua,  allora  ceda  la  refiftenza  aflòluta ,  e  in  quel- 
1  impeto  del  cqngiungerh ,  da  il  crollo,  col  fuo  momento  alla  tavoletta,  la 
quale,  come  più  grave  dell’acqua  ,  non  avendo  più  refiftenza  alla  total  di- 
vi  ho  ne ,  (cacciando  fucceftìvamente  dal  centro,  alla  circonferenza  di  fe  me- 
(  e hma ,  le  parti  dell  acqua  fottopofta,  cala  al  fondo  ;  ma  lentamente,  per- 
cne  ci  vuole  ipazio  di  tempo ,  e  più,  e  meno,  fecondo ,  che  la  piazza  della 
laida  e  larg^,  per  dividerle ,  e  (cacciarle  tutte  dal  centro  alla  circonferen¬ 
za,  per  occupare  il  luogo  loro.  Onde  ,  che  maraviglia,  fe  ben  che  Paltre 
parti  dell’acqua  non  fiano  divife,  la  tavoletta  cala  al  fondo  ad  ogni  modo, 
quando  avrà  luperata  la  difficultà  di  dividere  il  principio,  e  la  luperficie? 
Ne  fi  difende  la  fuperficie  di  fotto  dell’afticclla,  colla  larghezza,  e  liceità, 
che  non  fi  lòmmerga ,  non  (olo  perchè  è  fubito  tutta  bagnata  nel  pofar  del¬ 
la  tavoletta,  ma  ancora,  perchè  il  pefo  è  maggiore  nel  principio,  che  quan¬ 
do  è  alquanto  fommerfa,  perchè  di  già  l’acqua  col  fuo  pelo  ìe  fa  refiftèn- 
za,  e  rendela  meno  atta  ad  aggravare,  come  dire  anche  vola  car.  35.  e 
però  non  è  deboi  refugio ,  quella  maggior  gravezza,  come  (limate  a  car  3  3. 
perchè  non  l’argomentiamo  in  quel  modo,  che  dite  voi;  e  perciò  meglio 
contrada  dalla  fuperficie  di  fopra,  al  calare  Paflìcella,  che  dalla  fuperficie 
di  (otto;  d’onde  accade,  che  alquanto  cali  lotto  l’acqua,  e  non  tutta,  e 
molto  più  calerà  ,  fe  il  corpo  è  più  groffo,  come  fi  vede,  che  avvienea  que’ 
voftri  eonetti .  Forfè  dirà  chi  che  fia,  che  fe  c’  interviene  la  liceità  a  que¬ 
lla  refiftenza  ,  non  (arà  adunque  la  figura,  ne  la  continuità  dell’acqua,  ca¬ 
gione  dello  dare  a  galla.  Ma  fi  rilponde,  ch’è  da  avvertire,  come  fi  è  d^tto 
di  (opra,  che  non  fi  è  mai  negato,  ne  fi  può  negare  ,  che  a  cotale  effetto, 
non  concorrano  più  cagioni,  però  fi  fa  menzione  della  figura,  come  prln- 
cipul  cauta  fra  tutte  faccidentali  ,  benché  baderebbe,  quando  ella  cagio¬ 
nane  tale  effetto,  ancora  come  caufa  fecondarla,  non  ci  efièndo  riftretti  ad 
altro.  F  che^  ella  fia  principal  cagione  è  manifefto  ,  perchè  fubito,  che  (I 
rimuove  la  figura,  l’afticella  cala  al  fondo,  come  convertendola  per  elèni- 
pio  in  una  palla,  dalla  quale  non  è  già  rimofia  la  liceità  ,  ne  levata  la  qua¬ 
lità  dell’acqua.  E,  fe  bene  a  bagnarla,  fi  leva  la  ficcità,  e  cala  al  fondo, 
lènza  rimuover  la  figura,  ne  altro,  io  rifponderò  prima ,  quel  che  rifponde- 
te  voi  (e  ben  voi  male,  e  io  bene,  rifpondo;  cioè,  che  non  è  più  un’afti- 
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Cella  d’ebano,  manti  compofio  d’acqua,  e  d’ebano;  e  il  corpo  fi  dee  pren¬ 
der  femplice  con  le  qualità,  che  gli  ha  dato  la  natura  ,  e  non  alterarlo  Se¬ 
condo  dirò,  che  ne  l’acqua,  ne  la  tavoletta  pedono  inoltrare  la  Virtù  loro, 
l’una  contro  l’altra,  a  bagnarla,  perchè  l’acqua  trova  acqua,  nella  congiun¬ 
zione,  e  non  legno,  il  quale  è  duro,  e  non  flufflbile;  è  tenace^  e  lecco,  e 
non  umido ,  d’onde  deve  nafcere  l’operazione,  come  da  qualità  contrarie. 
Terzo  dirò,  che  la  luperficie  del  legno,  non  può  operar  nulla,  non  fendo 
in  atto  (coperta:  E  ogni  Fitofofo  sà ,  che  la  virtù,  che  non  b  riduce  all’at¬ 
to,  non  ope  a.  In  atto  veramente  farebbe  la  luperficie  deìPacqua,  coda 
quale  folle  bagnala  la  tavoletta,  e  non  la  fuperficie  dell’ebano.  Adunque  la 
figura  è  caufa  di  far  galleggiarla  falda  d’ebano,  e  cauta  principale  tra  le 
accidentali,  e  il  bagnarla  non  è  lecito,  ficca  ne  nè  anche  il  tuffarla.  Per¬ 
chè  a  dirne  il  vero,  fe  ella  d  tuffa  de  edèndo  più  grave  dell’acqua;  che  mai 
la  può  far  torna  e  a  galla?  O  tre  che  dicendoli,  che  elle  loprannuotano , 
legno  è,  che  fi  devon  potar  fopra ,  e  no  i  fotto.  Rimane  ormai,  per  le  co- 
fe  dette  in  chiaro,  che  la  figura,  inabile  a  divider  l’acqua,  perchè  l’acqua 
è  continua  ,  e  vifeofa ,  galleggi.  Non  è  vero  ,  che  l’acqua  fia  eguale  nei 
fondo,  e  infnperficie,  come  poi  fi  dirà 

Ma  perchè  vi  ritrovate,  Sig.  Galilei  affretto  fra  Pufcio ,  e’I  muro,  veg¬ 
go,  che  volete  far  p  *ova  di  quel  voffro  accidente,  che  è  fola  cagione  del 
galleggiare,  non  più  fiato  avvertito;  e  cercar  fe  folle  badante  a  follevarvi 
in  alto,  che  però  ^attribuite  alParia  ,  volendo,  che  ella  abbia  facul à  di 
rendere  i  corpi,  a  cui  fi  accoda  più  legg  eri  in  i (peci e ,  che  non  lono  per 
natura  lo.o  ,  e  che  quella  fia  la  cagione',  che  Pafiìcella  d’ebano  galleggia, 
dimando,  che  l’aria  fia  rattenuta  per  entro  quegli  arginetti  dell’acqua,  che 
fi  fa  d’intorno  la  tavoletta. 

Imperocché,  o  fia  l’aria  infieme  con  gli  arginetti,  o  fia  ,  che  altra  colà  fi 
voglia,  bafierà  ad  Ariffotile,  e  gli  avverfari  v.ofiri ,  che  non  fia  fallo  d  det¬ 
to  loro ,  ma  il  vofiio ,  cioè  ,  chela  figura  non  v’abbia  che  fare.  Anzi  fi  prova, 
che  tutte  Paltre  cagioni  accidentali  della  quiete,  e  galleggiamento  della  fal¬ 
da  la  ga,  e  diftela,  abbiano  cagione  dalla  figura ,  come  principale  tra  le  det¬ 
te  cagioni .  Quello  non  può  negarli;  perchè,  levata  la  figura,  non  operano 
più  gli  arginetti  ,  ne  l’aria,  cotale  effetto,  come  fi  dille  di  (opra.  Però, 
quando  chiedete  a5  voliti  avverfari  ,  che  levino  l’aria  dalla  fuperficie  di  l'o¬ 
pra,  che  farete  calare  al  fondo  Pafiìcella  ;  la  domanda  non  è  gufila,  perchè 
fi  farebbe  pregimi  zio  alle  qualità  naturali  della  falda,  per  le  quali  Ariilou- 
le  affermò,  il  ferro,  e  il  piombo  foprannotare . 

•  Follo  ben  farvi  piacere,  di  levarvi  quello  fcrupolo  della  teda;  cioè  mo- 
fi  farvi  chiaramente  per  ragione,  e  per  efperienza ,  che  Paria,  in  quello  af¬ 
fare,  no  iì  opera  cola  alcuna  ,  come  fe  non  vi  foffe  ,  che  perciò  Arifiotile 
volle,  che  il  fopra  nuo  tare  s’attribuiffe  all’ampiezza  della  figura  impotente  a 
dividere  il  mezzo  ,  perchè  molto  di  quello  comprende  lotto  di  fe ,  aggiu- 
gnendo,  che  li  deve  far  comparazione  ancora  con  la  virtù  della  gravezza 
trà’l  dividente,  e?i  divifibile. 

L" affa  adunque  fi  può  confiderare  in  tre  maniere  ritrovarli  con  gli  altri 
corpi,  lecondo  il  propoli  co  nofiro ,  o  come  locata,  o  come  in  infilo,  o  co¬ 
me  in  contigua.  Nel  primo  modo  fi  confiderà,  quando  per  efempio  è  in  uri 
va'o  di  rame,  il  quale  fe  larà  mefib  fopa  l’acqua,  non  calerà  1  fondo,  non 
fola  per  l’ampiezza  della  figura,  ma  ancora,  perchè  per  tal  figura  ,  l’aria  * 
€he  vi  è  deaero 9  non  può  eiler  cacciata  dai  corpo  deli’ acqua  ,  che  circon- 
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da,  e  regge  il  vafo,  perchè  gli  orli  di  etto  vaio,  impedifcono  l’entrata  dell* 
acqua,  eliendo  lopra  il  livello  di  quella,  ficchè  non  può  occupare  il  luogo 

e  1  aria,  la  quale  aria,  per  non  dare  il  voto,  abborrito  dalla  Natura  ,  cala 
lotto  i  acqua,  per  lo  pelo  del  vaio,  contra  la  fua  naturale  inclinazione,  che 
e  di  non  poter  dar  lotto  l’acqua;  e  perchè  fi  l'ente  violentata , fa refiftenza, 
e  cagiona,  che  il  vaio,  quali  da  man  follevato , aggravamene  .  Ma  che , dal- 
I  aria,  li  cagioni  tale  accidente  ,  non  fi  può  dubitarne,  perchè  V  efperienza 
il  dimodra,  in  particolare  nelle  trombe  da  cavare  acqua,  e  negli  fchizzatoi, 
e  ftrumenti  limili,  i  quali  tirano  l’acqua  fuori  del  luogo  fuo  ,  non  per  altra 
ragione,  che  per  non  dare  il  voto,  nel  luogo,  che  occupava  la  mazza ,  o  pe¬ 
done  ,  dentro  quella  canna.  * 

Il  fecondo  modo  di  confiderai*  l’aria  è,  come  in  midion de’  corpi , perchè 
quando  ella  vi  fi  ritrova  con  tanto  predominio,  che  quel  corpo  fia  più  leg¬ 
gieri  dell  acqua  ,  egli  foprannuota  ,  e  non  cala  al  fondo  altresì ,  come  nel  pri- 
rno  modo  ;  fiavi  V  aria  ,  formalmente  ,  o  virtualmente  ,  che  al  calò  nodro 
mente  rideva ,  poiché  1’ effetto  è  il  medefìmo  .  E  avvertali,  che  l’aria  ,  che 
li  ritrova  ne’pori  de’ corpi  attualmente  didima ,  e  non  come  in  mifto ,  in  com- 
po.izione,  va  lòtto  la  medefima  confiderazione  di  quella  ,  che  è  in  luogo  * 
Sicché,  le  l’acqua  potrà  penetrar  per  entro  quei  pori;  fe  prima  per  tal  ca~ 

gione,  il  corpo  galleggiava;  come  faranno  ripieni  que  pori,  dove  era  l’aria, 
di  già  Icacciata  dall’acqua,  calerà  al  fondo. 

Nel  terzo  modo,  quando  fi  confiderà  l’aria  ,  come  contigua  ,  o  vogliamo 
dir  congiunta,  e  che  tocca  fidamente  la  piana,  e  fuperior  iuperficie  d’un’ai- 
tro  corpo ,  e  la  non  ha  /acuità  veruna  di  reggerlo  fopra  l’acqua,  ficchèl’af- 
hcella  d  Ebano,  per  eiempio,  non  pofià  calare  al  fondo;  fe  per  altroavefie 
podelta  di  tarlo,  come,  le  l’aria  non  folle  congiunta.  La  ragione  è  perchè 
non  vi  e  necefiita  alcuna ,  che  dia  cagione  all’aria  di  non  lafciar  libera  la  ta¬ 
voletta,  poiché  l’acqua  potrebbe  (correr  fu  per  la  fuperficie  di  ella  tavolet¬ 
ta  liberamente,  e  occupare  il .luogo  ,  che  Elicerebbe  i’  aria,  come  più  ^agliar- 
aa  di  ella  aria,  e  potente  a  vincer  la  refidenza,  che  le  facede  .  E  perciò  fe 
non  ìlcorre  fopra  di  edà  adìcella  ,  altra  cagione  è  ,  che  la  ritiene  ‘  cioè 
ia  mentovata  di  fopra  ,  e  detta  da  Aridotele  .  Direte  ,  che  quegli  ar- 
ginetti  ,  che^  fa  1  acqua  d’  intorno  all’  adìcella  operano  il  medefimo 
che  le  r  adìcella  folle  un  vaiò  concavo,  con  le  fue  fponde ,  fe  è  vero  che 
gii  cag  oni  la  decita  ;  e  che  però  l’aria  fi  racchiude  la  entro,  o  per  non  da¬ 
re  il  voto,  come  diciamo  noi,  o  perchè  l’aria,  come  volete  voi  con  una  lua 
virtù  calamitica  dia  unita  con  làida  copula  a  quella  iuperficie ,  e  perciò  non 
laici  icorrer  l’acqua,  acciò  faccia  calare  al  fondo  quella  falda  d’  ebano  .  E 
quelta  virtù  le  donate  voi,  per  modrar,  che  polla  adivenir  l’unione  dell’a¬ 
ria  ìnleparabile,  per  altra  cagione,  che  per  quella  di  non  dare  il  vacuo  in 
naana;  attelochè  lo  volete,  come  Democrito  fodener  nel  mondo  ,  lènza  in¬ 
comodo  alcuno,  e  che  ad  ogni  modo  diano  i  corpi  uniti  .  Ora  gli  arginet- 
tl  ’  le,  1  conflagrano  nel  primo  modo,  per  non  dare  il  vacuo,  non  rodono 
eli  e  ntlo  di  acqua  labile,  e  dudibiìe,  fare  argine  alla  della  acqua,  che  fi  con- 
tinova  con  loro,  ficchè  non  polla  Icorrere,  e  coprir  l’  adìcella,  e  cacciarne 
1  aria,  che  non  può  refidere  alla  forza  dell’  acqua  ,  come  più  lottile  "  men 
grave,  e  piu  lludibile  di  lei.  Però,  fe  1’ adè  avede  più  foi  za  dell’  acqua  gli 
aigiin  gonfieiebbon  tanto,  che  la  fua  corpulenza  fi  romperebbe  e  coprireb¬ 
be  t  adìcella,  vincendo  l'aria.  Ma  perchè  il  pelò  dell’afie  non  isforza  ,  di 
qui  e,  che  .  aria  vi  da  dolcemente,  e  non  violentata,  e  però  non  operare* 
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jfrdenza  alcuna  .  Siccome  incora  ,  fe  li  di  ce  (le  ,  che  P  aria  folle  cagione  di 
quegli  argini,  perchè  ritenere  l’acqua  nel  fecondo  modo,  che  non  patelle 
fcorrere,  cioè  per  edere  ella  attaccata  all’ alliccila  >  con  la  fua  virtù  calami^ 
tica,  non  potendo  l’aria  ritener  l’acqua,  che  non  ifcorra,  e  inlieme  levi  il 
pericolo  del  vacuo.  Oltreche  fe  quello  folle,  non  fo  io  veder  ,  perchè  gli 
argini  non  avelfero  più  virtù  calamitica  di  congìungerll  ,  e  riunirli  fopra  la 
fuperficie  della  tavoletta,  per  elìèr  di  natura  limili,  e  più  efficaci  ,  che  non 
è  l’aria  a  unirli  con  la  tavoletta;  la  quale,  effendo  di  qualità  più  toflo  con¬ 
traria,  non  può  amar  l’ unione,  come  1* acqua  con  l’acqua.  Anzi  ,  perchè 
l’acqua  convien  con  l’aria,  più  che  la  tavoletta,  non  può  1’  aria  farle  refi- 
denza,  li  che  non  li  unifca,  Adunque  non  è  vero,  che  l’aria  operi  cofa  al¬ 
cuna  ,  nel  galleggiar  della  falda  d*  ebano .  Nè  li  può  dir  ,  che  fe  ben  gli  ar¬ 
gini  non  fodero  cagionati  dall’aria,  baderebbe,  che  vi  foibe  quella  conca¬ 
vità,  fatta  da  che  altro  li  voleffe;  per  far  che  l’aria  vi  delle  con  violenza, 
per  elìèr  fatto  l’acqua,  benché  non  molto.  Perchè  lirifponde,  che  non  feti- 
tendo  l’aria  violentarli,  per  sì  poco  abbaiamento  ,  non  può  far  refidenza 
alcuna.  E  che  da  vero,  che  non  lènta  violenza,  almeno  badevole.  a  refibe- 
re ,.  che  l’ade  non  califfi  vede  manifedo,  poiché  dovendo  far  forza  di  non 
calare  vincerebbe  prima^  gli  argini,  e  gli  tirerebbe  fopra  l’ alliccila,  per  con  - 
giungerli,  che  ritener  Pane,  la  qual  fa  più  forza  per  elfer  più  grave,  e  non 
cedente,  come  l’acqua.  Di  più  fi  prova,  che  l’aria  non  opera  cola  alcuna 
al  galleggiar  della  tavoletta,  perchè  bagnar  {blamente  ,  quanto  una  corda  , 
intorno  fa  fùperficle  della  falda  d’ebano,  e  lafciar  tutto  il  redo  della  fua 
piazza  coperto  dall’aria,  ad  ogni  modo  cala  al  fondo.  Segno  è  che  niente 
opera  l’aria,  ma  la  figura  con  la  fua  liceità,  che  non  divide  la  refibenza  del 
continuo  delPacqna  ..  E  che  bavero,  facciali  per  lo  contrario  ,  con  darli 
pQchiffimo  fpazio  per  l’aria,  in  comparazione  del  primo,  e  ved  raffi  ad  ogni 
modo  dare  a  galla,  con  tutto  che  nell’altra  maniera  non  ideile.  Il  modo  è 
lafciare  afeiutto  intorno  intorno,  quanto  una  corda,  e  bagnar  tutto  il  rimalo 
dell’  afficella ,  e  fe  così  qualificata  non  va  a  fondo ,  dicali ,  che  non  Paria  al¬ 
tramente  n’  è  cagione ,  poiché  la  molta  più,  non  ebbe  tal  balia  ;  ma  le  cagio¬ 
ni  addotte  da  noi?  Vana  adunque  è  la  credenza  vodra  nel  giudicar,  che  l’aria 
faccia  tale  effetto  ne’  corpi,  dove  ella  fi  trova,  come  contigua  ;  e  che  ella 
Operi  con  virtù  calamitica  r  dalla  qual  virtù,  perchè  fi  è  da  me  ragionato,  e 
difputato  a  lungo  contro  i  feguaci  del  Copernico  ,  che  vuol  che  la  terra  li 
muova;  e  voi  l’avete  letto,  e  non  ci  rifposxdete  cola  alcuna  ,  però  qui  non 
ne  dirò  altro,  poiché  non  1’ avete  pur  provata,  ma  luppoda  per  vera.  L’  ef- 
perienze ,,  che  avete  fatte  per  farla  apparir  vera  ,  non  deludono  le  nobre 
cagioni,  anzi,  provan-  più  debolmente,  che  le  vodre  altre  ragioni ,  poiché  mo- 
ftrano ,  che  quella  aderenza  calamitica,  non  abbia  virtù  più  che  fe  ella  non 
vi  fofiè.  Imperocché  la  palla  di  cera,  che  pretendete  è  ridotta  a  tanta  poca 
gravezza,  che  appena  cala  al  fondo;  e  perciò  la  piccolezza  del  fua  pelo  è 
di  cosi  poca  attività,  che  ogni  poco,  che  ne  redi  {coperta  dall’acqua  è  ca¬ 
gione  che  ella  non  pefa  più  dell’acqua,  e  però  galleggia,  perchè  quel  poco 
d’  argine,  che  circonda  quella  parte  (coperta  lo  fhbiene.  Onde  1’  aria,  che 
è  nel  bicchiere,  che  voi  tuffate  rivolto  full’  acqua ,  e  lo  fpingete  addofiò  al¬ 
la  palla ,  non  fa  altro  effetto  >  che  di  nuovo  levarle  dalla  fùperficle  1’  acqua, 
la  quale  levata ,  lafcia  che  la  palla  torni  fopra  ,  con  quella  fuperficie  feoper- 
ta  tlal  bicchiere  fi  ricongiunge  al  piano  di  tutta  l*  acqua,  tirandolo  in  fu  pian 
piano.  Nè  è  di  poca  confiderazione ,  che  la  cera  è  corpo  untuolo  ,  e  bibita, 

li.  alciu- 
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fi  afcfuga  dall’umido,  come  è  fcoperta,  e  malamente  convien  feco.  In  oltres 
perche  la  refillenza  della  figura  opera  fecondo  il  pefo  oppoflole  ,  di  qui  è, 
^  f  ^  ta  comParazi°ne  tanto  opererà  la  figura ,  e  piazza  piccola  contro  il 
oebol  pefo^  quanto  la  molto  larga,  contro  il  gran  pelo,  e  potente.  Quello 
eltetto  fara  anche  Fafilcelia  d’ebano,  e  fé  la  {'coprirete,  che  fia  afciutta.E 
per  certificarvene  ,  potrete ,  quando  è  fopra  F  acqua ,  coprirla  col  medefimo 
bicchiere  rivolto ,  e  far  calar  giù  I’  acqua ,  e  F  alle  fpingendblo  lotto  ;  e  poi 
ritirarlo  in  fu,  e  Falficelia  tornerà  ancor  ella.  Che  avete  adunque-  provato 
di  più  con  quella  efperienza ,  circa  la  virtù  calamitica  dell’  aria?.  Non*  farete 
già  toi nar  la  falda  d  ebano  dai  fondo ,  col  bicchiere,  le  farà,  prima  bagnata- 
Che  efficacia  adunque  ha  Faria?  E  per  rifpondere  a  una  tacita  obbiezione, 
che  è  fe  altri  dicelfe;  A  che  fine  pigliare  le  figure  larghe  per  far  galleggia¬ 
re  1  corpi  gravi  più  dell’acqua,  fe  i  medefimf corpi  gravi  fi  poflon  farfal¬ 
leggiare  in  ogni  forte  di  figura  ,  e  tanto»  ftretta  quanto  larga  ,  o  rotonda  ,  pur¬ 
ché  h  riducano  a  certa  piccolezza  di  corpo  ,  che  appena  tufiati  calino  al  fon¬ 
do  ?  Adunque  par  che  il  tutto  fi  debba  riconofcer  dalla  gravità,  e'  leggerez¬ 
za,  come  dice  Archimedee  non  da  altro.  Si  dice,  che  per  quella  cagione, 
non  fi  dee  prender  la  vollra  materia,  come  fi  dille  di  fopra,  ne  delhbgran- 
dezza,  che  dite  voi,  le  figure,, poiché  non  inoltrano  diverfità  d’  all'etto*, ma 
bilogna  pigliar  materia  grave,  e  in:  molta  quantità,  acciocché,  avendo  mol¬ 
ta  attività,  e  pefo,  faccia  tanta  forza,  contro  la  refillenza  delle  figure,  che 
fi  polla  conofcer  la  varietà  delli  effetti  ,»  la  qual  non  può  vederli  per  le  det¬ 
te  ragioni  in  altra  materia  non  così  qualificata  ,  noa  avendo  le  figure  cagion 
di  moli  tarla  ;  come  le  larghe,  per  caufa  delle  quali,  dilatandoli  il  pefo,  non 
vien  luperata  la  forza,  e  refillenza  dell’acqua,  e  galleggiano  ;  e  le  flrette 
l°n  caufa  del  discendere,  perchè  il  pefo,  e  unito  per  caufa  loro,  e  contraila 
con  poche  parti  d’acqua,  e  così  facilmente  dividono:  il  mezzo  cotali  figure. 

fedi  adunque  il  Sig.  Gal.  di  creder  che  le  figure  non  operino  diverfità 
d’ effetto;  nè  per  quello  rella ,  che  Archimede  non  dice  il  vero,  che  dalia 
gravità,  e  leggerezza  fi  cagioni  l’andare  al  fondo,  e  lo  Ilare  a  galla  ,  per¬ 
chè  egli  intende  delle  caufe  per  fe,  e  noi  delle  caufe  per  accidente.  Celli 
ancora  di  creder  che  l’aria  vi  abbia  parte  in  modo  alcuno,  fi  come  di  attri¬ 
buire  a  quella  virtù  calamitica:  poiché  fi  è  provato  elFer  falfo  .  L’efempio 
de  coni  fatti  da  materia  più  leggier  dell’ acque  per  mollrar  ,  che  F  acqua 
non  faccia  refillenza ,  a  car.  30.  non  conchiude  cofa  alcuna  ,  per  le  dette 
ragioni  ,  e  in  particolare  per  le  vollre  ;,  poiché  fe  volete  a  car.  14.  che  una 
falda  piana  più  leggier  dell’acqua ,  fi  fommerga  fin  tanto ,  che  tanta  acqua 
in  mole  quanto  e  la  parte  del  lo  lido  fommerfa  peli  alìòlutamente  quanto 
tutto  il  Ibi, do,  come  potrà  mai  un  cono,  che  ha  per  virtù  della  piramide  il 
pelo  più  umto  al  centro,  non  calar  con  la  fua  bafe  fiotto  l’acqua?  Ma  F  er- 
ror  volito  è  nel  creder,  che  quando,  l’acqua  è  divifa  in  parte,  non,  vi  fiano 
accidenti,  che  impedifeano,  il  dividerla  in  tutto*,  come  fi  è  provato  .  Però 
non  è  vero,  che  ne  ce  (Tari  amente,  come  dite,  abbiamo  creduto ,  otlovellìmo 
credere  *  che  la  iuperficie  inferiore  del  folido  dovelTe  folamente  baciar 
F  e  (tremi  tà- della  Superficie  dell’ acqua ,  e  non.  fommergerfi  punto;  necefià- 
riamente  vi  fiate^  ingannato  -  L’  efempia  delia  cera ,  e  piombo  ,  aggiuntovi  il 
fu  vero  ;  perchè  è  della  natura  di  quegli  dove  aggiugnevate  quei  poco  piom¬ 
bo,  per  mutarli  di  fipezie  in  gravità  ;  non  vai  niente;  però  potevate  lafciar- 
Io  Ilare.  L’  acqua  adunque  fa  refillenza  alla  divifione,  per  le  cagioni addot- 
te  e  non  vi  ha  che  fax  i  aria  in  modo  veruno  »  Voi  medefimo  il  conofeete^ 

Sig. 
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Sig.  Gal.  poiché,  vedendo  alcune  falde  non  fare  argìnettì  ,  dentro  a5  quali 
volevate  racchiuderli  l’aria,  rifuggide  miferamentea  dire,  che  dovei’ acqua 
non  faceva  argini,  l’aria  della  gli  faceva  a  le  mededma,  a  car.  55.  Potevad 
dire  cofa  più  fconcia  di  queda  ?  Io  torno  di  nuovo  a  modrarvi,  che  1*  aria 
non  cagiona  quegli  arginetti  dell’acqua,  perchè  la  virtù  calamitica  la  tenga 
in  quella  concavità  attaccata,  e  che  ella  non  vi  fa  renitenza  alcuna.  Empiali 
un  bicchier  d’acqua  sì  che  ella  trapali!  l’altezza,  e  Peftremità  dell’  orlo  di 
elio  bicchiere,  e  vedrete  fopra  di  elio  orlo  P  arginetto  bidondo  ,  e  alto  di 
maniera,  che  non  è  pollibile  che  l’acqua  non  lì  rompedè  a  verfare  intorno 
intorno,  fe  non  vi  fodè  qualche  accidente,  che  1’  impedide .  Ma  non  può 
dirli ,  che  l’  aria,  come  contenuta ,  ne  da  cagione,  come  dite  dell’  alliccila . 
perchè  ella  circonda  loto  di  fuora  ,  efi’endo  P  argine  a  rovefcio  di  quello 
dell’  alliccila .  Adunque  bifogna  dire,  che  sì  come  qui  d  cagiona  P  argine 
per  altra  cagione,  che  per  paria,  male  conchiudete  ,  che  nell’  adìcella  gli 
cagioni  l’aria,  e  perciò  diremo,  che- ella  non  v’abbia,  che  far  nulla  altra¬ 
mente,  Sig.  Gal.  date  voi  foddisfatto,  che  Paria  non  da  cagione  del lopran- 
notare  dell’ adìcella  ?  Sento,  che  mi  rifpondete,  come  uomo  prudente,  che 
le  ragioni,  e  l’elperienze  addotte  ,e  gl’inconvenienti  modratì,  vi  perfua- 
dono  molto;  ma,  che  più  rederede  quieto  fe  io  trovali!  qualche  modo  di 
levare  Paria  dalla  luperdcie  di  quella  falda  d’ebano,  acciò  che  ogni  iofpez- 
zione  vernile  levata  di  mezzo .  Io  voglio  tentare  di  compiacervi . 

Ungete  la  falda  ;'e  così  l’aria,  non  potando  immediatamente  fu  lafuperfi- 
cie  del  legno,  farà  levata;  malfimamente  che  ellendo  l’olio  co~po  tenue  ,  e 
dottile,  Paria  non  può  attaccarvid,  e  far  reddenza ,  che  la  falda  non  cali  , 
però  fe  ella  non  cala  dite  che  l’aria  non  opera  niente,  poiché,  non  vi  ellen¬ 
do  ,  P alliccila  galleggia  in  ogni  modo,  come  per  elpeiienza  ho  veduto  .Be¬ 
ne  rifpondete  voi;  maio  ho  dubbio,  che  P  olio , eflèndo  molto  aereo ,  abbia 
certa  convenienza ,  e  dmpatia ,  con  la  deflà  aria',  dcchè  facciano  una  certa 
unione  calarnìtica  maggiore  che  non  farebbe  ,  con  la  della  adìcella  ,  e  così 
mediante  il  corpo  dell’olio  venga  P  aria  a  reggere  ad  ogni  modo  P  adìcella  , 
Sig.Galileo  mettete  la  defla  adìcella  così  unta  nell'  olio ,  e  dubito  la  vedrete  cala¬ 
re  al  fondo  :  e  pur  quando  è  afciucta  galleggia  come  nell’acqua.  Adunquefe  P 
aria  avede  quede  facultà  di  unird  all’  olio,  e  attaccard  maggiormente,  ella 
non  Iafcerebbe  calar  Pafle  nell’olio  ancora,  decome  non  cala  nell’ acqua  ;  e 
per  tanto  fi  dee  dire ,  che  P  aria  non  opera  nulla .  Voi  pur  tornerete  a  dire, 
che  lapete  chiaro,  che  Paria  d  leva  a  bagnar  P  adìcella  con  l’acqua,  ma  non 
con  l’olio.  Orsù  finiamola,  perchè  io  vi  voglio  levar  la  drada  a  tutte  Po- 
biezioni,  acciocché  ognuno  conofca  ,  che  fe  non  v’acquieterete  ,  d  potrà 
dir  che  vogliate  difputare,  e  non  cercare  il  \  e,o  .  L’ adìcella  di  già  s’è  det¬ 
to  ,  che  pofata  fu  P  olio  afeiutta,  galleggia  come  fu  1’  acqua  .  E  perchè  di- 
rede,  che  bilogna  IevarParia,e  bagnandola,  non  galleggerà  ;  io  vi  dico  che 
P  adìcella  bagnata  ad  ogni  modo  galleggia,  e  fopranniYota  nell’olio  benché 
da  levata  Paria  ,  bagnandofi  con  l’acquaia  tavoletta  .  Che  diteadedo  ?  Ecco 
che  era  levata  Paria,  anche  con  Polio:  anzi  che  non  operava,  e  non  vie¬ 
ta  ,  quanto  all’operazione,  anche  quando  la  falda  era  afeiutta.  E  di  qui  co¬ 
li  ofc  e  te,  che  decome  unta  P  afiè  nelPoìio  va  al  fondo,  e  bagnata  nell’acqua 
fa  il  mededmo,  non  nafee  quedo  dal  levar  Paria,  ma  dall’ eder  levata  la 
cagione  della  reddenza  dell’ima,  e  dell’altra  adìcella  ,  perchè  P  acqua  con 
l’acqua  convengono  indeme,  decome  Polio  con  l’olio,  e  d  unilcono  ,  e 
perciò  d.  fommerge  la  falda,  benché  larga,  perchè  è  vinta  la  decita  ,  di 
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ca?!onata,  n«ggiore_,  e  atta  a  relìftére  per  l’ampiezza  della  lì- 
f.'/lfi  '  I  e  °  no,!  f  ,Y'ai/-ayÌ^’a  ’  c^e  dalla  fupeiliuie  in  giù,  non  il  trovi 

‘  f  Za  “•  °.ut,a  t  aI  a  £)Ic,a  >  a^a  divisone  nell’ acque,  perché  fono  cei- 
e  *$mm  dl  tlIe  effett0,’  rer  eflér  l’aflkella  bagnata  .  Celiate  dun- 

1 n  C3n  39‘  c  le  ,e  ** acqua  facelle  retfiKnza  alla  divifio- 
rc,  laiche  la  ftefla  alla  tavoletta  nel  mezzo,  e  nel  tondo,  come  in  fu- 

perncie .  E  le  mi  domandate  perchè  non  cala  al  fon  lo  nell*  acqua  la  ta- 
o. erta |  urica,  lìccoine  non  cala  anche  nell’olio  bagnata,  poiché  nonèca- 
g  one  I  aria?  rtlpondo,  che  la  cagione  dell’uno,  e  dell’altro  effètto  è  il 
medefimo  accidente,  cioè  V  antipatia,  e  ddìènfo,  che  è  tra  l'olio,  e  Pa¬ 
chila,  che  non  convengono  e  non  fi  unilco.no,  e  però  non  affoga  [’  aOicel- 
lì ,  e  non  cali  al  fondo.  Sò  che  non  dirette  folio  non  efièr  mezzo  con¬ 
venevole,  fi  perche  non  le  ne  può  addur  cagione  alcuna  ,  fi  anco  a  per¬ 
che  la  voftra  regola,  è  da  voi  applicata  a  qualunque  mezzo,  per  infalli- 
hde  ;  avendo  detto  a  car.  16.  Parafi  d’°ver  fin  qui  a  battanza  dichiarato, 
e  aperta  la  ttgada  alla  contemplazione  della  vera  ,  intrinfeca  ,  e  p  opria 
cagione  de’diver fi  movimenti,  e  della  quiete  de’diverfi  co  pi  folidi  ,  ne’ 
divelli  mezzi,  e  in  particola  e  nell’acqua.  E  certamente  chi  dubiterà  del 
precipizio,  e  'Ovina  de*vottri  fondamenti  le  erano  fabbricati ,  e  appoggia- 
ti  nell  aria.  ISiuna  cola  credo  io,  che  retti  da  dire  intorno  a  quella  ma¬ 
teria,  ^le  noi  non  volettimo  elìer  foverchi  a  fpropofito, 

i*  °  ■^■amente?  che  l  efperienze,  e  dimoftrazioni  d*  Archimede  fono  ta~ 
li  ,  che  elle  paiono  d’  Archimede,  ma  che  elle  non  hanno  ,  che  fare  con  la 
<  ì  puta  noirra .  E  però  quando  vi  lalc  atte  intendere  liberamente-  a  piena 
bocca ,  che  tre  torte  di  perfone  leggerebbono  il  voftro  trattato;  cioè  i  dotti, 
e  quetti  direbbono  come  voi  :  gl’ ignoranti,  e  quelli  non  V  intendendo  non 
direbbono  cola  alcuna  y  i  poco  intendenti,  e  quelli  direbbono  contro  di  voi, 
pei  che  fi  da  ebbono  à  credere  d’ intenderlo ,  e  non  l’  intende  ebbono,  e  che 
perciò  dii  ebbono  a  fpropolìto:  rifpondo  per  quello  ,  che  è  d’  Archimede, 
non  aver  alti q  ,  che  dire,  ma  circa  quello  ,  che  di  volito  aggiugnete  alla 
iua  dotti  ma  :  forfè  lì  potrebbe  dire,  che  non  è  vero  ,  che  quegli,  arginerei 
lerbrno  la  proporzione  dell’  altezza  ,  che  dite,  in  ri  (petto  alla  grofi’e/za  del 
folido.  Voi  medefimo  lo  fate  conolcere  ,  poiché  fi  riducono  in  alcuni  cor¬ 
pi  a  tal  piccolezza ,  che  vi  fanno  pochìfiimo  aggine,  e  non  punto  ancora» 
E^chefia  vero,  che  non  lì  fanno,  alla  proporzione  della  grolìezza  dei  lolido, 
chi  non  la,  che  la  medefinia  grò  Rèzza  di  due  corpi,  può  efièr  congiunta  con 
maggior  gravezza  nell’uno,  che  nell’ altro,  la  qual  farà  tuffar  maggiormen- 
te  il  londo,  e  conleguentemente  l’argine  larà  piu  alto?  E  che  non  folle  ve- 
10  .,jlcora  Per  ^  mede  lima  ragione,  che  tanto  fi  tuffi  un  corpo  più  leggiero 
ueil  acqua,  nella. fletta  acqua,  lenza  varietà,  quanto  col  ino  pefo  afiòiuto, 
avanza  il  pelo  in  ilpezie  dell’acqua,  o  vogliamo  dire,  che  tanto  fra  l’acqua 
m  mole,  dove  è  fommerlo,  che  agguagli  il  pelo  adduco  del  folido.  Impe- 
locche  può  eller,  che  la  medefima  grandezza  di  mole  del  medefimo  legno 
a  pm  terra,  o  più  denfità  ,o  più  pori  luna  che  l’altra,  e  a  nel  re  la  ine- 
d  iiuri  mole  elle  vana  in  le  ttelia.  Sicché  in  genere,  e  in  attrat  o,  la  regola 

le  iv.o  ve  a,  in  pratica  è  fallace  ne’  particolari  ,  come  voi  medefimo  atte  - 
ma  e  a  c.  io. 

Nè  che  totalmente  penda  dal  momento ,  V  alzar ,  che  fa  la  poca  acqua  del 
Tozzo,  il  g  an  pelo  del  cilindro,  o  colonna:  ma  dall*  ansfuttia  dd]e  fronde 
ancona,  e  da  molti  accidenti,  li  v ar ieià anche  l’altezza  dell’  acqua  dilegna ca, 

per 
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per  Ibllevar  F  uno  più  che  F  altro ,  e  lo  fteffo  ancora ,  e  F  affermate  nel  luogo 
citato.  Però  Archimede  non  volle  venire  a  quello  tritume  ,  come  quegli, 
che  non  lo  (limò  utile  ,  nè  ficuro.  . 

E  che  forte  la  ragione  de’  momenti  non  fia  quella,  che  taccia  quegli  ef¬ 
fetti  in  ogni  efperienza  particolare  ;  come  farebbe  quella  dei  vaio  grande  , 
col  canale  tiretto,  o  collo  fiottile,  fatto  a  cicognuola  ,  che  iopravanza  gli 
orli  del  vafo ,  dove  ftimatef  che  altri  reputi  maraviglio! o ,  che  la  molta  ac¬ 
qua,  che  è  nel  vafo,  benché  non  fia  più  sù  che  a  mezzo  >  non  ifpinga  col 
tuo  peto,  e  momento,  più  alto  quella  poca  che  è  pallata  nel  beccuccio  lot¬ 
tile,  e  lungo  del  piè  del  vafo  tino  topravaiizando  alla  cima,  ma  tlia  in  equi¬ 
librio  ,  e  non  trapali!  il  livello  della  molta  acqua ,  che  è  nel  vaio .  Imperoc¬ 
ché  altri  farà  più  tofto  maraviglia  della  cagione  addotta  da  voi ,  che  dell 
effetto  notiillmo  a  ciafcuno  .  Io  crederei,  che  il  più  veloce  moto,  o  momen¬ 
to  della  poca  acqua  della  cicognuola  in  comparazione  del  più  tardo  della 
inolta  dei  vafo,  non  operaffe  altro,  te  non  cne,  benché  il  viaggio  del  primo 
fia  più  lungo ,  egli  fi  finitTe  nel  medefìmo  tempo  del  fecondo  ,  che  è  più 
tardo.  E  ne  avete  in  pronto  reiempio  che  date  delle  braccia  della  bilancia, 
dileguali*,  perchè  il  braccio  più  lungo  ,  fa  nel  medefìmo  tempo  più  viaggio, 
che  il  più  corto.  Ma  non  fa  già  a  p>,opofito  per  voi  ;  perchè  il  peto,  che  ti 
compara  nella  bilancia,  non  può  dipendere  al  peto  dell’acqua,  poiché  non 
vi  è  differenza  di  .pelo .  E  però  la  cagione,  perche  V  una ,  e  1’  altra  parte  del- 
l’acqua  di  quel  vaio  ffia  al  medefìmo  livello  d’  altezza  ,  credo  non  potere 
efièr  cotefta,  ma  che  fia  la  gravità,  che  nell’ una  ,  e  nell’  altra  è  la  medefii- 
ma  in  ifpezie.  Onde  non  può  l’acqua  del  corpo  del  vafo  fpinger  più  sù  di 
fe  medefima  V  altra  acqua,  che  veramente  è  la  beffa,  non  avendo  piùazzio- 
ne  un  Mar  d’acqua  contro  una  goccia,  che  la  goccia  contro  a  tutto  il  Ma¬ 
re,  perchè  l’acqua  nell’acqua  non  pefa,  come  provate  voi  medetìmo  contro 
il  Buonamico,  per  conto  di  quel  vaio  di  legno  pieno  d’acqua,  moftrando, 
che  non  perciò  cala  al  fondo ,  come  le  pieno  non  fotte .  E  il  medetìmo  fa¬ 
rebbe,  te  quella  cicognuola,  o  cannello  folle  nel  mezzo  del  vafo  circonda¬ 
to  dall’ acqua,  e  lo  tpazio  dell’altezza  del  canaletto,  offendo  diritto,  foffe 
alto  quanto  è  il  vafo,  dove  ti  devono  fare  i  momenti  ,  chi  non  vede  ,  che 
l’acqua  del  canale,  e  quella  dei  vafo  finirebbono  il  moto  nel  medetìmo  tem¬ 
po,  e  per  confeguenza  farebbono  di  pari  velocità,  e  dipari  altezza  di  livelli. 
Adunque  non  è  vero ,  in  quefto  cafo,  che  la  molta  acqua  del  corpo  del  va¬ 
fo  non  prema,  e  non  ifcacci  in  alto  quella  poca  del  canaletto  ,  per  rifpetto 
della  tardità,  e  velocità  de’  momenti;  ma  perchè  l’acqua  dell’  uno,  e  del- 
P  altro  luogo,  che  è  continua,  non  opera  contro  a  fe  beffa ,  effendo  egual¬ 
mente  gravi  in  ifpezie,  e  al  medefìmo  livello,  dove  non  può  anche  il  pelo 
affoluto  operare.  Provali  che  la  gravità  eguale  in  ifpezie  produca  tale  effet¬ 
to;  perchè  folle  alno  liquore  nella  cicognuola  più  leggiere  dell’acqua,  co¬ 
me  per  efempio  olio,  sì  che  ella  folle  quafi  piena;  aggiugnendofi  acqua  nei 
vafo,  non  folo  rimarrebbe  l’acqua  più  balla  col  i'uo  livello ,  rifpetto  a  quello 
dell’olio,  ma  più  toffo  uteirebbe  l’olio  dalla  bocca  dell  \  cicognuola,  che 
non  avanzare  la  fua  altezza  quella  dell’acqua  ;  rn  l’acqua  molta  non  può 
fcacciare  di  quel  collo  la  poca,  perchè  non  ha  più  gravezza  di  lei  ,  ma 
fibbene  dell’ olio,  e  perciò  lo  fcaccia. 

Di  più  fi  prova  quello  ,  perchè,  fe  aggiugnete  acqua  dalla  bocca  del¬ 
la  cicognuola  ,  Tempre  calerà  ,  fin  che  al  livello  fia  del  pari  ,  perchè 
quella  che  tùperaffe  pelerebbe,  effendo  fuora,  e  iopra  l’altra  acqua, per¬ 
chè 
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Che  P acqua  fieli’  aria  pela  ;  ma  non  già  nell’acqua.  Adunque  non  fenza 
ragione  fi  dubita,  che.  male  applichiate  a  particolari  la  cagione  de’  mo¬ 
menti produr  dive  rii  effetti,  o  nmiglianti.  Se  per  quello,  che  afpetta  al¬ 
la  noltra  dilputa  particolare  ne  voi,  nè  io  dobbiamo  efier  giudici;  ma  le 
pure  a  voi  parelTe  di  dire  ,  che  io  non  avelli  inteio  il  vodro  difcorfo  , 
perchè  dicci  il  contrario  di  voi  ,  non  sò  chi  meriti  più  fcufe  ;  poiché  vi 
liete  melTo  per  tal  conto  a  ridamparlo,  e  a  levare,  e  aggiugnere,  e  di¬ 
chiararvi  ,  non  vi  eflèndo  intel'o  ,  e  per  mutare  in  parte  parere  ,  come 
prudente,  e  parte  per  lanciarvi  intendere,  lenza  ederne  da  gli  avverfari 
richiedo ,  che  per  quede  cagioni  non  ho  dampato  prima  ,  acciò  che  io 
non  avelli  di  nuovo  ,  anche  a  nfpondere  alle  chiole.  Si  che  le  non  ave- 
rò  intefo  ,  con  vodra  buona  grazia  farà  pace. 

Circa  la  dilputa  ,  che  avede  del  ghiaccio  ,  fé  da  quella  ebbe  origine  llgbìac- 
la  nodqa  non  lo  io:  perchè  non  V  avede  meco;  però  quegli,  che  dite  a-  cìo  non 
vere  affermato  nei  ghiaccio  operare  la  figura,  quanto  ai  galleggiare non  e  (fere  ac 
ha  bi fogno,  che  altri-  la  pigli  per  lui  ..  Sò  ben  che  ,  per  quel ~ che  allora  qua  ra - 
andava  attorno,  li  dille,  ch'è  dubitativamente,  per  modo  di  difcorfo  fudet-  refatta » 
to;  forfè  il  galleggiare  verrà  dalla  figura.  Non  pare  adunque,  che  dob¬ 
biate  contro  di  lui  *  nè  d’altri  dirci  fondamento  veruno,  fe  bene  vi  ho 
modrato,  che  non  vi  gioverebbe. 

Ma  quanto  al  dire,  che  il  ghiaccio  fia  più  todo  acqua  rarefatta,  e  non 
condenlata ,  dirò  qualche  cola  in  contrario ,  parendomi,  che  il  vodro  pare¬ 
re  fia  un  paradofib . 

Il  ghiaccio,  fecondo  la  ragione  ,  e  la  comune  Sentenza  de’  letterati,  e 
ì  elperienza ,  non  e  altro,  che  acqua  congelata,  e  condenfata  per  virtù  del- 
1  aria  fredda  ambiente,  che  {premendo,  e  condringendo  l’acqua,  ne  fcaccia 
le  parti  fottilifiìme  ;  onde  quel  corpo  ingrofià,  e  reda  più  terreo  ,  e  perciò 
fi  congela.  Ma  perchè  nel  condrmgerfi  le  parti  grodè  ,  alcune  di  quelle 
parti  aeree,  e  fottili  rimangono  la  entro  racchiufe  tra  i  pori  dell’acqua  già 
congelata,  non  atte  a  congelarli;  però,  fe  bene  fcema  di  mole,  e  confè- 
guentemente  pefa  più,  che  tanta  acqua  della  medefima  mole,  ad  ogni  mo¬ 
do,  per  quell’  aria  racchiufa  galleggia,  e  foprannuota  nell’acqua . 

Ma  è  bene,  avanti,  che  fi  pad!  più  oltre  per  fuggir  la  confittone,  venire 
a  dichiarare  ,  che  cofa  fia  denfità,  e  rarità,  e  porofità.  Denfità ,  è  quella, 
quando  i  corpi  hanno  le  parti  unite,  e  tpefie , ridrette  in  poca  mole,  e  quan¬ 
to  più  fon  tali,  tanto  più  meritano  quei  corpi  il  nome  di  denti.  E  queda 
regolarmente  fi  fuol  ne’  corpi  cagionar  dal  freddo,  parlando  di  quei  corpi 
in  particolare,  che  per  accidente,  dall’aria  fredda  fi  condenfano .  Rarità  è 
quella,  quando  i  corpi  hanno  le  parti  loro  fottili,  attenuate,  e  didefe  in 
ampiezza  di  mole,  e  quanto  più  fon  tali,  tanto  più  conteguilcono  quei  cor¬ 
pi  d’efier  detti  rari;  e  di  cotal  rarità  per  lo  più,  n’è  cauta  il  calore  .  La  po- 
rofita  è  una  feontinuazione ,  e  divifione  di  parte  del  continovo  ,  fatta  da  cer¬ 
ti  piccoli  fori  ne’  corpi,  e  queda  può  cagionarli  dal  caldo,  e  dal  freddo  ne* 
medefimi  corpi,  per  accidente,  perchè  non  è  necefiàrio,  che  un  corpo  ra¬ 
ro  fia  porofo,  ne  che  un  denfo  non  abbia  pori ,  per  domandarti  l’uno  raro  , 
e  l’altro  dento,  poiché  veggiamo  la  terra  ellèr  denta,  e  porofa  ;  e  Lana efier 
rara  lenza  pori;  come  chè  l’aria  non  appaia  al  fenfo  e  porofa,  o  nò,,  ma  la  ra¬ 
gion  lo  perfuade  ,  poiché  fe  folle  porofa,  vi  farebbe  il  vacuo.  Da  queda 
didinzione,  e  dichiarazione,  fi  viene  3  manifedare  a  molti,  che  fi  credono, 
che  raro,  e  porofo  fian  la  medefima  cofa,.  non.  è  altramente  vero,  e  che  da 

que- 
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quella  equivocazione,  nafcono  molti  errori,  e  confuhon  di  dottrina,  per  Ir 
confuhon  de’  termini.  Ora,  quando  affermate JSig.  Galilei che  il  ghiaccio 
fìa  più  rodo  acqua  rarefatta;  fe  intendete  per p-.or.ofo  il  rarefatto,  dite  be¬ 
ne  ,  ma  con  equivocazione  di  parole  ,  e  impropriamente  ;  però  riavete  lui  ci¬ 
tata  queftione .  Ne  crederò,  che  vogliate  mantenere  di  non  avere  equivo¬ 
cato,  per  cadere  in  maggior  inconveniente ,  dì  loftener ,  che  il  ghiaccio  ha 
acqua  rarefatta,  con  dir,  che  ha  tale,  perchè  non  loie  è  cr.elciu.to  di  mole, 
ma  ancora  è  fatto  più  leggieri,  perchè  lcprannuota  nell’acqua  ,  come  più 
leggier  di  lei.  Imperocché  non  è  vero,  primieramente  ,  che  il  ghiaccio  au- 
gumenti  di  mole  ,  poiché  per  esperienza  lì  vede  ,  che  a  mettere  una  conca 
d’acqua  all’aria  nel  verno ,  e  farla  ghiacciare  ,  il  ghiaccio  fi  trova  intorno, 
intorno  fiaccato  dalle  iponde  del  vaiò,  e  fotte  tra  l’acqua,  e’1  ghiaccio  è 
molta  difta.nza;  e  perciò  bilogna  dir,  che  egli  ha  rift retto  ,  e  diminuito  di 
mole.  Ne  v’inganni , veder,  che  forfè  alcune  volte,  nello  fiaccarli  dal  va¬ 
io  ,  polla  il  ghiaccio  eflerh  fòìlevato  alquanto,  e  perciò  vi  paia  crefciuto  di 
mole,  perchè  il  fatto  fia  altramente.  Vedefì  avvenire  in  tutte  le  colè,  che 
ghiacciano,  eh  raffreddano  il  medehmo,  cioè  riffringimento  di  mole,  e  que¬ 
llo  afferma  l’eipenenza, degli  artefici,  che  vendono  olio,  i  quali  non  vo¬ 
gliono  venderlo  ghiacciato,  perchè  dicono,  come  è  in  verità,  che  il  baril 
dell’  olio  ghiacciato  a  liruggerlo  ,  crei  ce  più  d’un  hai  co  *  La  voftra  fante , 
vi  dirà,  che  quando  ha  piena  la  pentola  di  lardo  limito,  a  falciarlo  fredda¬ 
re,  e  congelare ,  cala  di  maniera  la  mole ,  che  fa  nel  mezzo  uno  fcodellino, 
dove  prima  era  gonfiato .  Il  medehmo  avvien  nella  cera,  nel  mele,  e  in 
ogni  altra  cola  limile  .  Non  dico  già,  che  per  accidente,  non  poffa  accader, 
cheli  ghiaccio,  alcuna  volta,  faccia  certe  bolle,  e  velliche,  donde  ne  le¬ 
gumi  augumento  di  mole;  ma  quello  farà,  non  per  rarefazione,  ma  per  po« 
irohtà  ,  e  cavità  cagionate,  oltre  modo  nel  ghiaccio,  per  accidente .  Ne  11 
neghi,  che  il  ghiaccio  ha  porofo  tutto,  perchè  fe  bene  fe  ne  trova  di  quel¬ 
lo,  che  non  manifella  al  fenfu  d’effer  tale,  donde  vogliate  argomentar  la 
leggerezza  in  lui,  non  li  cagionar  dall’aria,  che  h  ritrova  racchuila  ne’  po¬ 
ri,  ma  .dalla  rarefazione;  perchè  noi  veggiamo  pure  alcuni  corpi  denhhìmi, 
e  non  moilrare  al  fenfo ,  e  aH’occhio  no  Uro ,  benché  acutilli.no ,  d’effe  r  po- 
roh ,  e  ad  ogni  modo  fon  tali  -  Il  Diamante,  fe  non  foffe  porofo  non  pitte¬ 
rebbe  odore  ;  e  nulladimeno  lcrivono  i  naturali  ,  che  il  cane  ,  o  altro  limile 
animale,  lo  ritrova  alPodorato  •  L’argento,  l’oro,  che  lon  tra  i metalli  i  più 
denh  hanno  le  porohtà ,  e  pur  non  h  veggono.  E  che  ha  vero ,  quando  lon 
caldi  fucciano  il  piombo;  il  che  non  può  fard,  dove  non  fon  pori,  perchè 
un  corpo  non  penetra  l’altro  .  Adunque  il  ghiaccio  non  è  leggieri  per  rare¬ 
fazione,  ma  per  caufa  dell’aria  racchiufa  ne’  pori  ,  per  accidente  ,  perchè 
per  fe  egli  è  più  grave  deU’acqua,  attefo,  che  le  lue  parti  fon  più  riffrette, 
efpeffate,  e  più  terree,  benché  ha  porofo .  La  ragion  pur  troppo  chiara¬ 
mente  perfuade ,  che  il  ghiaccio  ha  acqua  cordenfata .  Imperocché  ,  le  foffe 
rarefatto,  chi  non  vede,  che  egli  larehbe  più  corrente  ,  flullibile,  e  termi¬ 
nabile,  che  non  è  l’acqua  lleffa  ;  e  nulladimeno  è  lodo ,  come  pietra  ?  Adun¬ 
que  è  condenfato ,  e  non  rarefatto.  Per  qual  cagione  non  ghiaccia  l’aria,  fe 
non  perchè  oltre  all’effer  caldaie  rara  ,  e  fotdie  più  dell’acqua?  Perchè 
ghiaccia  manco  l’olio  dell’acqua,  e  non  lì  indura  tanto,  fe  non  perchè ,  ef- 
fendo  più  aereo  dell’acqua,  e  di  natura  caldo,  non  può  il  freddo  lcacciar- 
ne  tante  parti  fottili,  e  rillringer  tanto  le  parti  grolle,  e  terree,  che  poffa 
indurar,  come  l’acqua?  Direte,  che  il  ghiaccio  è  acqua  .rarefatta  dal  fred- 
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Scada0  ^  **rec^°  n??  abhl3  v*rtù  di' condenfare  ,•  ma  che  quefto 

nef  ghiacciirfi 1 3rrp(?  accJdente  ’  e  negli  altri  corpi  .  perché  l’acqua 

òt  l/l  m°'e>  e  trovandoli  in  quello  flato  ghiacciata  no  » 

h  «oli.  rf '  MV?  c1  do.ma?der?’  fe  cola  è  cagione- del:  crefcer  del¬ 
lo  n^o  a  riR  JhCX,';!  :  ?  Sr  ™  r,fP?ndetf  >  'e  Poro fuà,  che  vi  fi  fanno.  Io 
tomo  a  dire,  che  le  porofita  non  fono- il  medefi.no  ,  che  rarefazione  Di 

piu,  che  elle  regolarmente  non  ampliano  la- mole,  ma  foto  fi  ritiran- quivi 
alcune  parti  lottili  ,.e-  aeree  ,  unendoli  infieme  quella  della  (leda  mole?  fen- 
_•  ’  c^e  v.e  "  entri  di  nuovo,  e  perciò  non  può  la  mole  creicele  per  tal  ca¬ 
gione,  poiché  quello,  che  era  fparfo  per  piu  luoghi  del  corpo  dell’acnua 
non  ha  fatto  altro,  che  ridurli  m  manco  luoghi;  ma  più  unito.  E  a  quelle’ 
che  fi  partono,  non  e  bifogno  d’allargamento  per  farle  luogo,  poiché  il 
uogo  dove  tono  e  tanto,  che  bada  loro,  per  ilcappar  anche  fuora,  al  re- 
ìingimento ,  che  fa  il  freddo  nell’aequa  ;  in  quella  guida ,  che  fanno  l’an- 
gmlle  nello  fdruccioUr  di  mano  a  chi  le  dringe  ,  fenza,  che  fi  allarghi  il 
luogo,  maffimamente  che  quelle  parti  fiottili ,  fi  ridringono  ,  e  rintuzzano, 
pei  confeivarfi  Onde  per  cauta  de’  pori,,  la  mole  non  è  punto  maggiore, 
come  le  non  vi  fodero  ;  in  quella  guifa,  che  non  crefce  un  corpo  dentò ,  il 
quale  li  sfoiacchiafle  tutto  con  um  punteruolo  .  Altramente,  le  la  mole  li 
ampliane,  non  larebbe  cosi  duro,  ma  frangibiliffimo ,  e  più  fpugnolo ,  che 
Por°f?*  «  voi  medefimo  dite,  che  c’è  del  ghiaccio,  che  non  èporofo.  tan? 
tapoco  appai  lice  .  Adunque  per  caufa  de’  pon.non  crefce  di  mole  regolar- 

dere'  rìT  per  ;’ccideilte>  '■  che  non  farebbe  per  voi..  Se  mi  rìfpon- 
dete  .che  non  leporofita,  ma  il  rarefarli  veramente  è  cagione,,  che  la  mo- 

e  crefce  ;  bisognerà ,  che  proviate,  che  il  freddo  abbia  pSdanza  di  rarefare 
il  ghiaccio,  il  che  non  avete  fatto.  Il  freddo,  ha  virtù, di  fpremere,  e  ri- 
ringem  ogni  cola,  Accorile  il  caldo  fuo  contrario  di  adòttigliare -,  dilatare, 

prova'Tlà  vo'f^  per  accidente  ’  Poda  accadere  il  contrario  ;,  il  che  non  fi 

-J?  8hmcc.'0’  Per  tanto ,.  non  crefce  di  mole  nel  ghiacciarli  .  Anzi  quando 
elio,  o  qualunque  altro  corpo  ,  per  qualche  accidente  crefcede ,  o  lcemaffe 
d  mole,  fi  potrebbe  negar,,  che  per  tale  ampfiazione,.  o» diminuzione,  fod’e- 
d.venuto  P,u  leggieri  o  piu  grave  ,  m  ilpecie  dell’acqua  ;  perchè  la  propoli- 
Z’One,  in  univcrlale,  e  falla:  ne  lo  dice- Archimede  altramente,  ne  fi  cava 
da  lui  ,n  modo  alcuno  ,  come  vorrede,  nella  vodra  aggiunta  ,  per  autorizar 
fu  bel  a  opinione .  Provali  la  fua  fallacia  per  efperienzi  ;  e  in  particolare  fi 
prenda  una  pugna,  mzupp.fi  d’acqua,  e  crefcerà  di  mole  gonfiando ,  ma 
calerà  al  fondo.  La  medefima  (pugna  (premuta  alciutta-,  edid'eccata,  fee- 
d‘ mo,,e  ’  e  nuda  di  meno  galleggierà  nell’acqua-.  Adunque  nell’amplia- 
fru  divenne  piu  leggieri  ,  e  nel  ridringimento  non  fi  fece  più  grave 

gla  da  duedo  argomento  le  rifpondede,  che  nel  primo 
o.o  cagionade  l  aequa  ,  che  quel  corpo  faceffe  tale  effetto  fcacciandone 
1  aria,  e  nel  lecondo,  entrandovi  l’aria  deffa.  ne  forte  cagione.  Impercioc¬ 
ché  rederebbe  pure  in  pie  l’argomento,  cioè,  che  non  Pampliazion  della 
mole,  o  la  diminuzione  di  quella  produced'e-  infallibilmente  leggerezza,  o 
gì  avita  maggioi  e  m  ìfpecie  ,  come  affermate  cortantifllmamente  adivenire. 
Cola,  che  tanto,  piu  tiiruodra  l’error  vodro ,  quanto  per  la  vodra  regola, 
lana,  e  acqua ,  venendo  in  compofi,  ione ,  hanno  facultà  di  mutare  la  gra¬ 
vita,  e  la  leggerezza  de!  corpi,  eziamdio  lenza  mutamento  alcuno  della  mo¬ 
ie,,  come  andate  eiemplificando  centra  il.  Buonamico ,  nel  legno  pien  d’ac¬ 
qua 
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n„a  e  nella  boccia  pie»  d’aria.  Piacciavi  adunque  confeffare ,  il  volito  di¬ 
fettò,  efl'er  tutto  di  voi  ,  e  non  ci  aver  parte  alcuna,  Archimede,  il  qual 
iion  merita  quello,  da  chi  ha  tanto  apparato  da  lui.  .  .  -,  „ 

Sentite,  Sig.  Galilei  fe  per  caufa  di  rarefazione  il  ghiaccio  galleggi, .(te,  e 
ifnpoflibile ,  che  non  galleggiane  anche  l’olio  ghiacciato, ned  olio,  ilcheper 
ciperi  en  za  è  fallo,  perchè  non  galleggia;  ma  cala  al  fondo  .  La  ragione  per¬ 
ché  galleggerebbe  è,  che  la  rarefazione,  cagionando  leggerezza,  (icconie 
l’acciua  ghiacciata  galleggia  per  effer  più  leggier  deh  acqua ,  coinè  rare  at¬ 
ta  ‘èosìl’olio  ghiacciato  per  efl'er  più  leggier  de  folto  ,  come  fatto  do¬ 
vrebbe  fecondo  voi  galleggiare  .  Ma  perette  va  al  fondo,  e  lalfiflimo  ,  che  il 
ghiaccio  fìa  più  leggier  dell’acqua  ,  per  cauta  di  rarefazione  .  O  P-.ch 
l’olio  al  fondo,  mi  domanderete  voi,  quando  e  ghiacciato  ,  e  il  ghinee  o 
nell’acqua  Uà  a  galla?  Rii'pondo,  perchè  l’olio  è  di  natura  tanto  calao  e 
aereo,  che  benché  nel  ghiacciato  rimangano  delle  parti  lotti 1  f  .. 
fihiaccio  dell’acqua  ,  ad  ogni  modo  fon  meno  ,  che  quello  dell  olio  non 
ghiacciato,  e  non  fon  tante',  che  abbiano  (acuità  di  reggeie  1.  fiacc!a“a 
«alla ,  perchè  il  non  ghiacciato  rimane  molto  piu  aereo,  »  molto  P'u  ìeg- 
liei-o  Oltreché  ,  per  don  efl'er  molto  duro  duro,  1  olio  brutto  vi  penet.a, 
f  apre  la  brada  a  quell’aria  ,  che  Ve  racchiufa  ,  e  cosi  noli  v.  bando  v,o- 
lentata,  lafcia  calare  al  fondo  l’olio  ghiacciato ,  come  piu  gioiio,  e  \ 
reo,  e  che  non  può  far  l’acqua  nel  ghiaccio,  eflendo  li  duiO.  #  v 

L’argomento  adunque  fi  ritorce  contro  di  voi  cosi .  Il  ghiaccio  non  e  ac 
oua  rarefatta  ,  ne'  perciò  più  leggieri ,  perchè  le  folle  veto  ,  nccome  1  acqua 
ghiacciata  nell’acqua  galleggia;  così  l’olio  ghiacciato  galleggerebbe  nel 

Di  più,  io  pollo  farvi  inbanza  ,e  dirvi;  il  ghiaccio  non  galleggia  per  cau¬ 
fa  di  rarefazione  ,  ma  perchè  vi  è  dentro  l’aria.  La  quale  inbanza  non  può 
già  farfi  a  mè,  quando  affermo,  che  l’olio  cala  a  fondo,  per  caufa  di  densi¬ 
tà-  perchè  fe  mi  rifpondebe,  che  non  per  la  denfita  di.cende  ,  ma  peich 
vi  èPl’aria,  farebe  più  efficace  la  mia  ragione;  po  che,  l  ana,  eflendo  vi,  ad 
ogni  modo,  non  impedirebbe  con  la  fiia  legge  ezza  ,  la  giavita  cagion 
dalla  denfita,  che  non  rirafie  il  corpo  ghiacciato  celi  olio  al  fondo, 

fondo,  come  gli  altri  corpi  diverlamente ,  lecondo  la  divetfita  dede  figu  , 
fe  non  li  mancafl'e  la  condizione  dell’dier’afciutto .  S.ccoire  non  può  anche 
eleggerli  da  voi,  poiché  le  figure  ,  che  hanno  da  galleggiare  volete,  che 
non  liano  molli  .  io  intendo,  che,  dipoi  (lampa  o  la  vobra  terittura,  ave¬ 
te  fatta  una  efperienza,  per  mobrare,  che  il  ghiaccio  è , .  nel  ghiacciar  cre- 
feiuto  di  mole,  poiché  nel  dighiacciare  (cerna  in  luogo  di  crefcere  •  1  ‘S!*®" 
Ile  una  guabada,  e  vi  ponebe  dentro  alquanto  eli  ghiaccio;  e  poi  la  Ambe 
d’empier  d’acqua;  e  di  quivi  a  poco  tempo  oflervabe  ,  che  il  ghiaceio  eia 
brutto  ,  e  l’acqua  era  calata  buono  ipazio  dalla  lommita  della  guabada  . 
Adunque,  par  che,  feemando  nello  bruggerfi  il  corpo  del  ghiaccio  folte 
ampliato,  e  non  nbretto  -  Ma  io  vi  dirò  liberamente  queba  elpenenza,  non 
l’ho  voluta  provare;  perchè  io  rivolto  l’elperienza,  contro  di _  voi , .  doppia¬ 
mente.  E  quanto  al  primo,  è  da  avvertire  ,  che  ficcome  il  ghiaccio  e  Sce¬ 
mato  nel  ghiacciare,  così  non  è  inconveniente,  che  nel  dighiacciarfi  (cernì 
altresì,  benché  il  ghiaccio  ,  bruggendoli  .alquanto  li  dilati  nelle  patti  con- 

denfate,  perchè  molto  più  fi  riftringe  nelle  porole,  e  pero  (cerna .  La  m- 

già- 
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gione  e,  perche  le  parti  lottili,  per  eller  men  gravi  dell’acqua  ,  fono  anche 
pra  rare,  e  perciò  occupano  anche  più  luogo;  v.  gr.  quelle,  che  fono  un’ 
•  K?  ’  c  110,1  occupa  una  libbra  d’acqua.  Onde,  ancor  che  l’acqua  ahiac- 
ciando  ,  fcemi  poco  di  pelo  ,  ad  ogni  modo  ,  ('cerna  aliai  di  mole,  per  la 

dc  6  Part‘  ’  ,che  P‘?liano  !?olto  ^azio  •  Ora ,  perchè  ,  a  con- 
pelarli  1  acqua  ,  non  lì  fa  altro ,  che  unirli  le  parti  grolle,  e  terree  r>er  la 
leparazione  delle  parti  lottili,  e  aeree;  di  qui  è,  che,  le  partf  groll^  non 
occupano  manco  luogo,  le  non  quello  ,  che  lafciarono  le  parti  rottili’  che 
vi  erano,  quando  era  lenza  ghiacciare,  o  poco  meno  ,  ficchè  quali  tut’to  lo 
lcemamento  nalce  dalla  partenza  delle  parti  fittili .  Altrimente  ne  feau> 
rebbe  ,  che  un  corno  entrafle  e  penetrane  un’altro  corpo  ;  il  che  è  impof- 
libde  ;  e  quando  folle  polnbile  ,  che  due  corpi  il  peneri  all'ero  farebbe  im- 
pollimi  e ,  che  occupaftero  manco  luogo  di  prima;  e  però  non  è  in  confìde- 
razione  .o  icemare  della  mole,  per  l’unione  delle  parti  grolle  dell'acqua. 
&.,.iac^anc!0>  nfpetto  allo  Iminuire,  che  fa  per  la  mancanza  delle  parti  fot- 
tl  1  \  ,.e  adunque  nel  ghiacciare ,  icema  aliai  la  mole,  per  la  partenza  delle 
partj  loculi,  e  pochiilìmo  ,  per  Io  ftringiniento  delie  parti  grolle,  e  terree* 
neceftariamente ,  per  Io  contrario  dighiacciandofi ,  dovrà,  eziandio,  fcema? 
re:  perche  poco  o  niente  lì  dilateranno  le  parti  grolle  tra  di  loro;  ma  mol 
to  lcemera  la  mole,  occupando  effe  il  luogo  delle  molte  Darti  aeree  che 
dentro  vi  Itavano  racchiufe,  alla  partenza  loro,  nel  diftruggerfi  il  ghiaccio- 
perche  non  vi  rimangono  dentro ,  come  prima ,  quando  erano  compartite 
per  1  acqua,  e  che  non  erano  tanto  unite,  e  in  atto,  ma  Iparfe  in  particelle 
minime  .  E  forle  fi  potrebbe  dire,  che  erano  aria  più  in  potenza,  che  in  at- 
r?’  °  tanto  rimetto,  e  imprigionate,  che  non  potevano  ope- 

rare  .  Ma  in  particolare  e  d  aggiugnere  alla  vollra  efperienza  un'altra  cagio¬ 
ne  di  lcemamento,  cioè,  che  l’acqua,  che  vi  mettete  per  empier  la  guaìia- 
,  ’  vaPora  >  .e  molto  più  vaporano  le  parti  lottili  ,  per  la  freddezza  del 
ghiaccio  aggiuntovi;  e  perciò  feema  maggiormente  .  Ne  vi  paia,  che  io  fn 
contrario  a  me  medelìmo,  perchè  ho  detto,  che  l’olio  nel  diftruggeriì  ere 
ke;  perche  io  rifpondo,  che  più  importa  nell’olio,  leggendoli  , fa  dilata¬ 
zione  delle  parti  grolle,  che  nella  fuga  delie  lottili  ,  il  riftringimento,  ghiac¬ 
ciandoli  ;  ma  ne  1  acqua  fa  il  contrario.  Attefo,  che  nell’olio  non  fungono 
le  parti  aeree,  dighiacciando,  anzi  lì  dilatano,  e  ritornano  nello  ha ro  pri¬ 
miero  ,  perche  elle  fono  la  parte  principale  dell’olio,  quanto  alle  parti  ma¬ 
teriali,  e  perciò,  amando  la  confervazione  dell’ettere  dell’olio;  e  non  fendo 
cacciate  per  violenza  ,  ne  elìendo  alterate,  ne  mutate  appena  del  luogo 
proprio,  fe  non  quanto  a  certo  riftringimento,  non  evaporano;  perchè  fono 
ancora  parti  dell  olio  .  Maffimamente ,  che  l’olio,  come  molto  vifeofo  per- 
cke  f  P,1U  terreo  ,  e  craflo  dell’acqua  ,  ha  virtù  ,  di  ritenere  le  parti  lottili 
piu  dell  acqua  i  lìccome  lì  vede  anche  nel  ghiacciare,  che  ritiene  aliai  parti 
lottili ,  contro  la  violenza  del  freddo .  Aggiungo ,  che  come  caldo  di  natu- 
ra  h  dee  credere  ,  che  il  freddo  non  l’alteri  quali  niente  ;  ma  fi  bene  il 
ghiaccio  dell  acqua,  perchè,  elìendo  fredda  anch’ella,  tofto  è  vinta,  e  al¬ 
terata  dal  freddo  fo vecchio  citeriore:  onde  le  parti  fottili  ,  che  vengono 
alterate,  lì  rilolvono  in  aria,  e  non  fono  più  parti  dell’acqua;  però  daìoro 
medelime  lì  partono.  1  1  u 

l’acqua  ghiacciata  ,  non  lìa  altrimente,  nel 
ghiacciarli  rarefatta,  quantunque  lìa  vero,  che  dighiacciando  iberni  di mole^ 
Ura  ,  provo  di  più,  che  l’elperienza  dello  feemare  il  ghiaccio  ,  diftrug- 
TumoL  x  ■  gen- 
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gendofi,  non  argomenta,  fe  non  in  fayore  di  chi  tiene  ,  che  egli  ha  acqua 
condenfata,  e  non  rarefatta,  ed  è  la  feconda  maniera .  Prima,  le  e  vero,  le- 
condo  il  creder  voltro,  che  il  freddo  abbia  virtù  di  rarefare,  almeno  il  ghiac¬ 
cio,  e  madunamente ,  quando  ancora  è  acqua;  poiché  dite  a  car.  5.  L  acqua 
nel  ghiacciarli  crelce  di  mole;,  egli  dovrebbe,  per  i  acqua  aggiunta  nella 
guadada ,  crefcere,  e  non  ifcemare;  perche  quell’  acqua ,  rarheddanaoii  gran¬ 
demente  ,  do  vrebbe  rarefarli ,  e  ampliar  l  a  mole  »  per  la  medefirna  cagione  c  eL 
ghiaccio,  e  con  ragione  ;  perchè  edendo  piu  1  acqua  che  il  gniaccio  ,  Pa^" 
rebbe  che  il  crefcere  dell’acqua  ,  folle  più,  che  lo  fcemar  del  ghiaccio  *  a 
per  la  voftra  efperienza  fegue  il  contrario;  adunque  P  elperienza  prova  con¬ 
tro  di  voi,  cioè,  che  il  ghiaccio  non  e  acqua  rarefatta.  E  le  avelie  clilncu 
ta  del  poco  freddo,  il  che  non  credo  ,  perchè  quello  ,  che  Ita  il  mediocre 
freddo,,  ficcarne  il  poco  caldo,  benché  rarefacela  poco,  rarefa  quanto  può. 
Nulladimeno ,  per  levar  quello  dubbio  caccili  la  detta  gualiada  nel  ghiaccio 
Picchè  l’acqua  venga  freddifiìma,  e  vedralli  che  non  crefcera  P  acqua  di  mo¬ 
le,  Direte,  che  nello  dello  tempo,  che  s’introduce  la  forma  del  ghiacce, 
in  quel  medelimo  indante,  li  rarefa  P  acqua?  Quedo  non  può  dirli,  pereto 
non  Polo  fi  è  modratoy  che  anche  fatta  ghiaccio  feema;  ma  eziandio  ,  per¬ 
chè  le  alterazioni  preparatorie  alla  forma  fi  fanno  in  tempo  lucceflivamente; 
avanti,  che  la  forma  s’introduca:  Ora  la  rarefazione,  per  voi  ,  e  prepara¬ 
toria  alla  forma  del  ghiaccio,  avendo  detto,  P  acqua  nei  ghiacciarli  creice 
di  mole,  e’1  ghiaccio,  già  fatto,  è  piu  leggiero  deli’ acqua  .Adunque  li  dee 
rarefare  $  acqua,  avanti,  che  riceva  la  forma  del  ghiaccio ;  il  che  li  xa  per 
P  introduzione  dei  freddo  appoco  appoco,  e  perciò  appoco  appoco  dee  ra¬ 
refa  r fi ,  e  non  in  un’idante,  Tutto  quedo  fi  prova  per  elperienza  .  lerciie 
il  fuoco  rifcalda  la  mano  appoco  appoco  ,  e  non  immediatamente ,  benché 
eccellivo  fia  il  calore.  Il  fimile  fa  la  neve  raffreddando,  ne  10 crederò,  che 

Io  neghiate .  .  ^  ~  T 

Eccovi  modrato  Sig.  Galileo,  che  il  ghiaccio  e  acqua  condenfata,  e  che 

V  efperienza  della  guadada  prova  contro  di  voi,  fe  e  vero,  che  Icemi  ,  e  le 
non  è  vero;  adunque  reda  Fermo,  che  il  ghiaccio  fia  acqua  condenlata , per 

te  ragioni  dette  difopra.  #  , 

Non  polfo  tenermi,  che  io  non  dica  qualche  cola  per  inoltrare  ,  che 
torto  impugnate  il  Buonamico,  uomo  di  tanto  valore,  fe  bene  non  dovrà 
parere  maraviglia,  poiché  il  medefimo  fate  ad  Ari  dotile ,  lenza  riguardo  a 
cuno ,  tadàndolo  fino  nella  perfona,  con  darli  d’ambiziofo,  dicendo  a  calte 
65.  Modra  in  Andatile  la  voglia  d’atterrar  Democrito  fuperiore  ad  Squi¬ 
sitezza  del  falcio  filofofare::  il  qual  dafuterio  in  altre  occahont  li  lcuopre . 
E  così  volete,  che  egli  dilputì  co’ grandi  ,  non  perchè  itimi  di  aver  pigio- 
8 e ,  ma  per  ambizione,  facendo  apparir  vero  anche  il  falfo, ,  pur  che  riman¬ 
ga  fuperiore.  .  - 

Il  Buonamico  adùnque,  a  cui  fate  li  gran  remore  m  capo,  per  non  edere 
dato,  intefo  da  voi,  viene  da  voi  lenza  ragione  impugnato..  Primieramente 
egli  parla  contro  a  Seneca,  il  qual  riferifce,  che  in  Sina  è  uno  dagno,dove 
i  mattoni  lbprannuotano  .  E  per  io  contrario,  nello  dagno  Pidomo,  tutte  le 
code,  che  fogliano  notare,  calano  al  fondo.  E  in  Sicilia  fono  alcuni  laghi, 
che  reggono  a  galla  chi  non  fa  notare:  e  ricercando  Seneca  la  ragione  01 
tante  diverfità,  rifponde  con  la  regola  d’  Archimede,  che  le  cole  piu  gravi 
dell’acqua  vanno  al  fondo  ;  le  più  leggieri  galleggiano  ;  e  le  eguali  di  pela 
eoa  P acqua t  danna  fotta  il  livella  dell’acqua  dove  fona  palate  leu^1  cea~ 
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dere  ,  o  falire  .  Ora  per  tale  occafione  il  Buonamico  ’efamina  la  dottrina  ,  e 
regola  d  Archimede,  e  finalmente  conchiude,  che  volentieri  accetterebbe, 
quella  ìegola  per  buona,  fé  tal  regola,  non  difcordafie  dalla  dottrina  d’Ari- 
ffotile  :  la  qual  maniera  di  parlate,  non  fa  comparazione  tra  l’ autorità  d’ An¬ 
fibie,  e  quella  d’ Archimede,  come  vi  credete:  ma  tra  la  dottrina  dell’  u- 
no ,  e  dell  altro  ,  in  cola  che  piu  appartiene  al  filofofo  naturale  ,  che  alle 
matematiche.  Però  con  molta  ragione  poteva  aver  per  folpetta  la  dottrina 
d  Archimede.  Dice  benifilmo  il  Buonamico,  che  per  la  regola  d*  Archime¬ 
de ,  ne  feguirebbe,  che  l’acqua  folle  più  grave  della  terra,  le  il  notar  de’mat- 
toni ,  niello  in  campo  per  dubbio  da  Seneca,  fi  cagionale  da  quello,  che  le 
cofe  ,  che  nuotano  follerò  più  leggiere  dell’ acqua,  poiché  i  mattoni  fono  di 
terra.  Ma  perchè  avete  più  tolto  fatto  l’indovino  ,  che  intefo  il  Buonami¬ 
co:  di  qui  nalce  I’error  vollro  .  Ne  importa  al  Buonamico  ,  per  rilpondere 
a  Seneca,  fe  il  Problema  fia  favolofo,  o  vero;  perchè  a  lui  balla  moftrar  , 
che  la  regola  d’ Archimede  non  iolverebbe  il  dubbio.  Ora,  fe  Biniate  Sene¬ 
ca^ quanto  Archimede,  potrete  a  vollra  polla  ìafciar  tal  dottrina,  come  fal¬ 
li  dima  ,  lecondo  che  avete  promefiò,  perchè,  fe  la  regola d’ Archimede , fe¬ 
condo  Seneca  folve  il  dubbio,  l’acqua  pelerà  più  della  terra  ,  il  chè  è  incon- 
\  unente  grandifiìmo .  Lafciate  adunque  P  efcmplo  del  vaio  di  terra ,  perchè 
non  fa  al  propofito.  L  altra  obiezione,  che  fa  il  Buonamico  del  legno,  che 
per  altro  galleggia,  ma  pregno,  e  ripieno  d’acqua  nelle  lue  porofità  cala  al 
fondo,  non  è  meno  efficace  della  prima.  La  ragione  è,  perchè  egli  intende 
di  moffrar ,  che  non  fia  vero ,  che  il  legno  galleggiane ,  come  più  leggier  delP 
acqua  in  ilpecie  ,  ma  perchè  ,  efièndo  1’  aria  nelle  lue  porofità  ,  come  in 
luogo ,  e  in  fu  a  natura,  come  farebbe,  fe  fofiè  in  un  vaio  ,  non  può  mutar 
di  Ipezie  quel  legno:  e  pero  galleggiava  ,  non  come  più  leggieri  in  ilpezie ,  ma 
come  lollenuto  dall’ aria  più  leggier  dell’  acqua  ,  perchè,  fe  cacciata  Paria, 
cala  al  fondo,  bifogna  dir,  che  fofiè  in  ilpezie  piu  grave  dell’acqua:  e  che 
per  accidente  dell’aria  incitila  ne’ pori  galieggiafie  ;  che  però  attribuifce  il 
Buonamico  cotali  effetti  al  dominio  degli  elementi,  eallafacuìtà  del  mezzo, 
e  con  molta  ragione,  poiché  quella  regola  farà  molto  più  lontana  dall’  ec¬ 
cezioni,  che  quella  d’ Archimede,  e  confeguentemente  farà  migliore.  Tan¬ 
to  più  che  voi  dite,  che  non  vi  è  differenza  tra  Puna  ,  o  P  altra  regola  ,  a 
car.  24.  fe  non,  che  vi  par,  che  la  cagione  più  immediata,  come  cagionata 
dal  predominio  dell’elemento,  fi  a  la  gravità,  e  leggerezza  in  comparazione 
del  lo  lido ,  e  dell’acqua.  Oltreché,  la  cagione  addotta  da  Archimede,  vi 
pare  più  nota  al  fenfo  .  Alle  quali  due  cofe  fi  rifponde  così .  Se  bene  è  ve¬ 
ro  ,  che  la  gravità  ,  e  leggerezza  nalce  dal  predominio  dell’  elemento  ,  ma 
però,  come  da  caufa  ftrumentale  della  forma;  nondimeno  ,  procedendo  da 
elio  anche  altre  qualità,  come  farebbe,  nel  propofito  nollro,  la  liceità  ca- 
gionante  P  antipatia  con  P  acqua  ,  che  è  umida  ;  e  chiamandoli  predominio 
deh  elemento  ancora,  quando  Paria,  che  è  racchiufa,  e  locata  ne’ corpi ,  li 
ioftiene,  che  non  calino  al  fondo  nell’acqua,  benché  non  fiano  più  leggieri 
in  ilpecie:  però  miglior  regola  è  quella,  che  non  è  quella ,  che  è  tanto  man¬ 
chevole.  Oltre  a  ciò  ci  sfugge  quel  modo  improprio  di  parlare,  cioè  ,  gra¬ 
ve,  o  leggieri  in  ilpezie  attribuito  all’ intelligenza  d’ Archimede ,  che  nuoce 
non  poco  alla  lodezza  della  dottrina,  come  fi  moffrerà,  fuor  di  quel  chele 
n’  è  detto  ;  e  in  particolare  fi  vede ,  nel  patir  tante  eccezioni  ,  le  quali  non 
vi  larebbono  ,  lenza  quello  riftringimento  di  regola.  Alla  feconda  colà  fi  ri¬ 
fponde,  che  non  è  meno  occulta  al  fenfo  la  ragion  delPeflèr  più  grave  ,  o 
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men  grave  in  ifpezie,  ma  molto  più  di  quel,  che  fi  a  quella  del  predominio 
degli  Elementi.  Imperocché  allora  fapremo,  che  una  cola  ha  più  grave  in 
ifpezie  deir  acqua,  non  fuhito,  che  vi  è  pofata  dentro  ,  ma  dopo  alquanto 
tempo;  acciocché,  fe  aria,  o  altro  deve  impedimento,  o  ajuto,  venga  a  ri¬ 
muoverli,  e  lafciare  il  corpo  in  lua  natura  di  gravezza ,  o  leggerezza ,  il  che 
non  può  anche  avvenir  tempre.  Ben  può  conofcerfi  nella  bilancia  ,  queno 
errore,  perchè  l’aria  fu  la  bilancia  ,  non  fa  effetto  di  leggerezza,  cornetta 
nell’acqua.  Anzi  che  il  fenfo  ,  anche  nella  bilancia  rimarra  fmarrito,  poicne, 
quel  che  farà  più  grave  in  ifpezie  dell’  acqua,  galleggera ( fe  non  fon  favo- 
lofi  i  veltri  elempi  addotti)  e  il  più  leve  calerà  infondo  come  fa  la  fpugnm 
Però  dovendoli  ricorrere  alla  ragione,  li  debbe  andare  a  quelle  caule  ,  cuc¬ 
ii  anno  meno  eccezioni,  come  il  dominio  degli  elementi,  e  la  facilità  dei  me z- 
zo ,  ficcome  ricorrendoli  al  fenfo  è  più  fi  cura  quella,  che  la  v  o.flra  tegola  , 
benché  folfe  più  immediata  ragione  la  gravità ,  e  leggerezza  ,  procedendo  dal 
predominio  ,  cioè  ,  dal  dento,  e  dal  raro  ,  come  caufe  flrumentali  pendenti 
dalla  materia. 

L’efempio  del  vafo  di  legno,  che  dite  efser  per  efpenenza  fallo,  il  liucv 
nanfico  fe  ne  rimette, o  crediamo  al  vero  fenza  pregiudizio  delta  fua  dot  tri- 
na ,  badando,  che  fla  vero  il  primo  èfempio  per  confermarla  >  e  ancorché 
efso  fofse  falfo ,  non  però  farebbe  men  vera  la  dottrinai  impeioccìiè  e  inci¬ 
to,  diverfo,  dare  efempio  non  vero ,  circa  vera  dottrina  r  e  render  ragione 
d’efperienza  falfa  creduta  per  vera.  Siccome  dicendo  io,  il  Soie  ha  virtù  di 
liquefare;  e  per  efempio  n’adduceflì  i  mattoni  fatti  allora  così  molli,  o  il 
fango:  conciofìachè  egli  lo di  lfe  echi ,,  e  non  lo  liquefacela,  altramente:  non¬ 
dimeno  la  verità  farebbe  ,  che  il  Sole  ha  virtù  di  liquefare:  ma  non  ogni 
colà ,  perchè  s’  intende  regolarmente ,  in  fiiboiétti  ben  difpo.fti .  Non  e  adun¬ 
que  la  gravezza  ,  o  leggerezza  in  ifpezie  Tempre  cauta  del  galleggiare,  e 
dell’andare  al  fondo,  ma  il  predominio  de  11’ eleni  euro ,  e  la  fa  cui  tà  del  mez¬ 
zo,  nel  quale  fi  comprende  ,  anche  la  regola  d’ Archimede,  come  in  termi¬ 
ne  più  ampio.  Adunque  difse  bene  il  Buona  mie  o  ,  e  vera,  e  laida  rima  n  ia 
dottrina  Peripatetica,  contro  il  creder  volito.  Che  quelli  termini,  ni  più 
grave ,  o  più  leggieri  in  fpezie  allargati,  e  di  de fi  da  voi  a  quelle  cote  an¬ 
cora  ,  che  non  fon  tali  propriamente ,  ma  fola  per  virtù  dell’aria, 
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corpo  aggiunto,  o  levato,  fìano  fconveneyoli  a  uomo  identifica,  e  cagni 
nino  equivoci  fi r ani ,  e  conclufìoni  falfe,  li  eonofeera  nel  molti  ai*  ia  vaniti 
loro  :  ne  gli  avrebbe  ufati  Archimede  ìn  modo  alcuno.  Anzi  do  in  dubbio, 
che  quei  matematici,  che  hanno  voluto  intender  la  tua  regola  della  gravi¬ 
tà,  o  leggerezza  in  comparazione  al  mezze,  doverli  ricevere  con  diflmzio- 
ne  fpecifica,  e  non  femplicemente ,  come  è  proferita  da  lui;  fìano  dati  più 
gelofi,  che  utili  verfo  Archimede  ,  poiché  non  piace  anche  il  Buonamico» 
inoltrando ,  che  patifce  tante  eccezzioni.  Come  volete  mai,  per  quel,  che 
afpetti  alla  voftra  ampliazionc  fpsesfi cu,  cke  1  aria  contigua  a  un  corpo ,  e 
anche  come  locata  in  quello  polla  farlo  differente  cu  fpezie  „  da  quel  che  era 
prima?  Q  fe  cotaìi  accidenti  muta f sero  le  cofe  di  fpezie >  non  farebbon  tan¬ 
te  varietà,  e  mutazioni  di  colore  nel  Camaleonte.  Un  vafo  di  rame,  o  d’al¬ 
tra  materia  pieno  d’acqua,  farà  mutato  di  fpezie,  e  poi  ripieno  d’aria-,  quan¬ 
do  non  vi  farà  più  acqua,  farà  d’ un’altra  fpezie,  e  così  di  tutte  le  cofe?  li 
medefìmo  accaderà  ancora  ne’  corpi  piani,  fecondo  che  la  fuperficie  loro 
farà  dall’acqua ,  o  dall’aria  circondata  ?  Così  legno*  con  ferro ,  e  ferro  culi 
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tazione  del  mezzo  fi  muterà  di  fpezie?  E  così  la  mutazione  del  luogo  an-^ 
cota  cagionerà  nella  medefima  cofa  mutazione  di  fpezie?  Ridonderete,  che 
non  ha  muta  la  natura  della  cofa ,  iicchè  in  luftanza  non  fia  la  medefima, 
ma  h  muta  quanto  alla  gravità,  o  leggerezza,  lenza  pregiudizio  alcuno del- 
*  rerC  Pec^co>  e  naturale.  E  io  torno  a  dire,  che  ne  anche,  quanto  al 
pelo  h  debbe  ular  quello  termine  fpecifico,  attefo,  che  il  piu,  o  men  gra¬ 
ve»  o  leggieri  non  muta  la  fpezie  della  gravità,  o  leggerezza/  ma  folamen- 
te  la  lemphce  gravita ,  e  differente  dalla  ieniplice  leggerezza  ,  per  ragion 
del  fubbietto  in  cui  rifiede,  perchè -fono  i  fubbietti ,  differenti  di  fpezie  fra 
di  loro.  Ma  fe  non  fi  muta  di  fpezie,  il  fubbietto ,  non  immuterà  mai  la  gra¬ 
vità.  Oltre  a  ciò,  pefate  un  vaio  d’argento  pieno  d’aria;  e  poi  riducetelo 
in  una  rnafsa,  che  non  fia  voto,  ne  incavato;  e  vederete,  che  peferà  il  me- 
defimo  lènza  efser  mutata  la  natura  dell’argento.  Adunque  l’aria  non  li  ag- 
giugneva  leggerezza,  poiché  non  vi  elsendo,  pela  il  medefimo .  È  fe  a  met¬ 
terlo  nell’acqua  appare,  che  peli  manco  pieno  d’aria  ,  non  è  veramente  co¬ 
si;  ma  e,  che  l’aria  lo  fofliene  per  non  dare  il  vacuo,  come  dilli  di  fopra, 
non  potendo  ella  ritornarfene  al  proprio  luogo.  Onde  non  folo  non  è  fcien- 
tihco  il  termine  di  più  grave,  o  più  leggieri  in  ifpezie,  ma  non  è  anche  ve¬ 
ro,  che  fia  più  grave,  o  più  leggieri,  fe  ben  per  la  mutazione  del  luogo 
apparilce  tale .  e  però  benillimo  il  Buonamico  attribuì  tali  effetti  al  dominio 
degli  elementi,  e  non  alla  gravità.  Domine,  che  voi  vogliate,  che  il  fem- 
plice  mutamento  di  luogo ,  che  in  vero  non  pon  niente  nella  cofa  locata, 
muti  le  cole  di  fpezie.  Non  potete  anche  rifpondere ,  che  fe  ben  quelli  ter¬ 
mini  iono  impropri  al  filofofo,  lon  però  tali  al  matematico  ,  che  fanno  chia¬ 
ra  la  dottrina,  e  fenza  ambiguità,  più  che  in  altra  maniera;  perchè  fi  è  mo- 
firato  il  contrario,  e  fi  mofirerà  ancora.  Io  alzo,  e  follevo  un  pefo  di  ven¬ 
ti  libbre,  e  così  folìevato,  l’aria  non  vien  violentata  da  lui,  e  par  che  non 
peli  in  elsa:  adunque,  per  quello  ellrinfeco  reggimento,  farà  do  ventato  più 
leggier  dell’aria  in  ifpezie,  o  farà  veramente  più  leggiero?  Si  dirà  ben,  che 
egli  per  efser  foftenuto  non  aggrava  tanto,  ma,  che  egli  fia  men  grave,  non 
già.  Celli  per  tanto  il  Sig.  Gal.  nel  dir,  che  l’aria  congiunta  ,  come  conti¬ 
gua,  o  come  locata  a  i  corpi  ,  che  fi  roetton  fu  l’acqua,  li  faccia  più  leg¬ 
gieri  in  ifpezie,  e  confelli  eziandio,  che  ne  anche  impropriamente  detto, 
operi  cola  veruna  di  buono  in  tal  proposito,  ma  nuoca  grandemente,  e  ca¬ 
gioni  molti  equivoci,  e  llroppiamenti  di  dottrina,  e  confeguenze  falfe.  E  fi. 
nalmente  voi  ftefso  a  car.  21.  volete  ,  che  la  gravità  fpecifica  del  folido, 
non  venga  mutata  per  aggiunta  del  corpo  dell’acqua ,  e  confeguentemente 
non  fia  vero,  che  tali  componimenti  facciano  i  corpi  più  gravi  in  ifpezie,  o 
meno.  Attelochè  parlando  dell’acqua,  che  riempie  la  boccia  di  vetro,  e  i 
pori  del  legno,  donde  fi  fcaccia  l’aria,  che  vi  era  locata;  dite,  che  fi  fa  un 
compollo  d’acqua,  e  di  vetro,  e  d’acqua  ,  e  di  legno,  che  rende  l’uno,  e 
raltro  tale  in  gravità,  quale  era  naturalmente  ,  e  non  fi  fa  più  grave  per 
l’aggiunto  del  corpo  delì’acqua ,  perchè  l’acqua  non  è  più  grave  di  fefiefsa, 
e  però  non  aggiunge  pelo.  E  quello  s’intende  rifpetto  all’acqua,  dove  fi 
deve  polare  il  folido,  perchè  altramente  non  farebbe  vero  ,  che  l’aggiunta 
dell’acqua  non  accrefcefse  gravezza  femplicemente  confiderata  in  compofi- 
zione.  Ma  io  ofservo  qui  grandifiìma  contrarietà  circa  1  vofiri  fondamenti, 
e  che  le  ben  fi  confiderà,  avete  rovinato  totalmente  la  principal  macchina 
vofira  ,  folo  per  rifpondere  al  Buonamico  ,  benché  male.  State  attento  di 
grazia  Sig.  Gal.  Se  voi  volete  ,  che  .  l’acqua  aggiunta  in  eompofizione  dei 
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vafo,  e  del  legno,  non  faccia  altro  effetto,  che  (cacciarne  l’aria  eftranea, 
acciò,  che  quel  corpo  rimanga  della  (ua  gravezza  naturale,  e  fpecifica ,  hi- 
fognerà  dire,  per  lo  contrario  il  medefimo,  quando  (ì  aggiugne  1  aria  a’ me- 
defimi  corpi ,  cioè ,  che  Paria  non  aggiunga ,  entrando  in  compofizione  della 
boccia  di  vetro,  e  del  legno,  leggerezza  alcuna,  che  li  muti  di  ipezie;ma 
folo  fiano  da  lei  impediti,  che  non  poisano  calare  al  fondo,  e  non  per  cau- 
fa  di  leggerezza,  che  vi  aggiunga  Paria,  efsendo  ,  che  non  e  naturale,  ne 
della  compofizione  fpeciale  di  quei  corpi,  l’aria  aggiunta  altramente,  quan¬ 
do  l’acqua  la  cacciò  da  loro  avrebbe  mutata  la  leggerezza  fpecifica  contro 
il  voftro  detto  .  Adunque  fe  il  legno,  e  la  boccia  di  vetro  galleggiano ,  per 
eagion  dèlia  compofizione  dell’aria ,  avverrà  non  perche  em  in  ilpezte  nano 
più  leggieri,  perchè  fon  più  gravi  dell’acqua  come  affermate  voi  medefimo. 
Adunque  malamente  affermate ,  che  la  compofizione  muti  le  gravità ,  e  leg¬ 
gerezze  fpecifice ,  e  mafllmamente  la  compofizione  dell’aria . 

Per  tanto  ,  avete  contrariato  a  voi  ftefid,  affermando  ,  e  negando,  che 
Parìa  per  la  fua  congiunzione  co  ì  iolidi  muti  la  gravezza  loro  in  ifpezie . 
Anzi ,  come  fi  è  detto  di  (opra  ,  non  iolo  non  la  muta  ,  ma  non  aggiugne, 
ne  leva  di  gravità  in  modo  alcuno.  Ma  perchè  colla  fua  prefenza  regge,  fi 
dice  aggiugner  leggerezza ,,  ficcome  per  privazione  di  ella  i  corpi  fi  dicono 
effer  farti  più  gravi,  ma  non  è  mutazione  vera  di  gravezza  ,  non  che  muta¬ 
zione  fpecifica.  Siete  voi  chiaro  adeffo.  _  v 

Quel  voftro.  termine ,  o  diftinzione  di  gravità  afloluta,  non  è  anche  eglr 
il  miglior  del  mondo:  perchè  a  doluto  fi  domanda  quello  ,  che  non  ha  ìii- 
petto,  ne  fi  confiderà  in  comparazione  ad  altro.  Ora  quella  gravita  fi  con¬ 
fiderà  refpettivamente  ,  adunque  non  è  buona  diftinzione  :  ma  perche  ella , 
incela  al  fenfo  voftro,  non  nuoce,  fi  potrà  paffare  •  v 

All’ultima  obiezione,  che  fate  al  Buonamico,  per  tornare  a  lui ,  cioè,  che 
egli  ftimi  Archimede  edere  d’opinione,  che  il  leve  non  fi  ritrovi,  ne  corpi 
naturali,  credo  ,  che  vi  inganniate  indigna  fio .  Conciofiachè  egli  vuol  rif- 
pondere  a  una  tacita  obiezione-,  quando  afferma ,,  che  Ariftqtile  ha  contuta- 
to  gli  antichi  ,  e  provato  il  falbo*  il  creder  loro-,  con  moftrar ,  che  ficcomr 
ei  è  il  grave  ,  bifogna  dire,  che  ci  fìa  anche  il  leve  affolutamente  .  E  1  obie¬ 
zione  è,  che  fe  gli  effètti  del  calare  nell’acqua  al  fondo  ,  e  l  galleggiare ,  fi 
devono  attribuire  al  dominio  degli  elementi  ,  bifogna  moftrar,  che  ha  fai  rat 
l’opinione  di  coloro  ,  che  dicono  non  effer,  nel  mondo  il  leggiere  a  doluta - 
mente,  acciò,  che  fi  polla  afcrivere  azione  a  tutti  gli  elementi ,.  quanto  a  La 
gravezza ,  e  leggerezza  ,  fecondo  il  predominio’ ;  perchè  abrimente  ne  legni- 
rebbe,  che  la  foia  gravezza,  avelie  azione  ,  fecondo  il  più  grave  vedo  il 
men  grave.  Onde  lènza  altra  prova  pareva  badante*  il  dir,  che  Ariftqtile 
avelie  levata  quella  dubitazione.  Ora  perchè  l’efempio  de’  venti  non  ci  ha 
luogo  ,  non  accader*,  che  io  moftri,  che  non  farebbe  a  propofito  .  Ma  fe 
volete,  che  io  dica  il  mio  penfiero,  voi  avete  finto  di  creder  così,  permet¬ 
tere  in  campo  la  diiputa  della  leggerezza  fe  fi-  trovi,  o  nò .  Ma  perchè  n’ho* 
dettorii  parer  mio-,  nel  difcorfo  citatovi,  che  vedefte  contro  il  Copernico, 
e  non  ci  avete  rifpofto,  afpetterò  che  facciate  maggior  rifentimento  ,  di? 
quello ,  che  fate  addio .  Perchè  a  dirne  il  vero  fe  Faltre  ragioni ,  che  ave» 
te,  non  fon  migliori  di  quelle,  che  per  ora  io  veggio  ,  in  favor  della  vqftra 
opinione ,  potrete  ,  per  ©nor  voftro  non  né  parlar  mai  più.  E’vero ,  che  l’aria 
ha  per  la  fua  leggerezza  inchinazione  a  ftar  fopra  l’acqua,  ma  non  già  nel 

fila  luogo  fi  muoverà  per  andar  più  sù  nel  luogo  del  fuoco perchè  nipet- 
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to  al  fuoco  è  grave  ,  però  non  può  afcender  nel  luogo  di  quello,  e  fi  fer¬ 
ma,  ufcita  dell’acqua  quali  fubìto,  e  fecondo  l’impeto  con  cui  fu  fpinta . 
Ne  e  inconveniente  alcuno  il  dire,  che  i  corpi  levi,  come  v.  gr.  il  fuoco, 
benché,  per  i’ua  propria  inclinazione  abbia  facultà  d’afcendere  verfo  il  con¬ 
cavo  della  Luna,  alcenda  più  tardo,  quando  ha  nelTaria,  che  nell’acqua . 
Imperocché  oltre  al  ilio  moto  naturale,  avendo  il  moto  dell’impulfb  dell* 
acqua,  che  è  più  eificace,  che  non  è  quello  dell’aria  ,  che  maraviglia,  fe 
afcendefie  più  tardo  nell’aria*,  il  che  fi  nega,  ne  voi  me  lo  farete  vedere. 
Ma,  per  quello,  farà  vero,  che  non  abbiano  moto  proprio,  e  da  caufa  in- 
trinleca,  perchè  non  andaflero  così  veloci  per  l’aria,  come  per  l’acqua,  fe 
nelTaria  manca  quel  maggiore  impuilò ?  Anzi  lì  può  negare,  e  con  ragione, 
che  Telai-azioni  ignee,  nell’acqua  aicendano  più  predo,  che  nell’aria;  per¬ 
chè  le  bene  vi  è  di  più  accidentalmente  il  movimento  dello  fcacciar,  che  fa 
l’acqua  tali  datazioni,  come  più  levi;  a  rincontro  cotali  datazioni,  come 
ammortite,  e  relè  dall’umido,  e  freddo,  che  domina,  più  gravi,  e  corpu¬ 
lente,  non  polìono  fpeditamente  operare,  e  mettere  in  atto  la  virtù  loro 
d’alcendere  in  alto.  E  però  fi  muoveranno  più  tardi  nell’acqua,  che  nell’ 
aria,  poiché  nell’aria,  per  la  fimiglianza,  che  hanno  feco,  fi  ravvivano,  e 
fon  più  in  atto  ,  e  più  al  proprio  luogo  vicine  d’onde  nalce ,  che  verfo  il 
fine  del  moto ,  le  cofe,  e  empi  naturali  vanno  più  veloci.  Ma,  che  il  fuo¬ 
co  fia  alìolutamente  leggieri  da  principio  intrinfeco ,  veggafi  per  eiperien- 
za,  che  un  globo  di  fuoco  maggiore,  afeende  più  velocemente  per  l’aria, 
che  non  fa  un  minore,  e  pur  fe  folle  grave  dovrebbe  far  contrario  effetto. 
Adunque  non  conchiude  cofi  alcuna  il  voflro  argomento .  E’  pofilbile  Dio 
immortale,  che  nè  voi,  nè  chi  vi  configlia,  conofca  quelle  fallacie?  Chi 
volete,  che  non  conofca,  che  voi  il  fate  appella? 

Vengo  ad  Aridotile  circa  l’intelligenza  del  teda  ,  e  dico,  che  ella  non 
confifle  nell’accoppiamento  ,  e  politura  di  quelTavverbio  Jlmplìciter  ,  però 
flavi  concelfo  il  locarlo  dove  piace  a  voi,  perchè  il  lenfo  non  fi  muta  in 
modo  alcuno,  le  già  la  vofitra  grammatica  non  folte  diverla  dalla  noflra, 
come  la  filolofia.  Io,  per  tanto,  non  fo  vedere,  che  la  mutazione  di  quell’ 
avverbio  inferiica  mai,  fe  non  il  medefimo ,  cioè,  che  le  figure  non  fono 
cauta  del  muoverli,  o  non  muoverli  femplicemente  in  fu,  o  in  giù;  ma,  sì 
bene  ,  del  muoverli  più  veloce,  o  più  tardo,  come  dite  voi  ancora,  con 
quella  intelligenza  però,  che  la  figura  larga  della  tardità  del  moto  è  cagio¬ 
ne,  perchè  l’impedilce,  e  della  velocità,  per  la  fua  afienza  .  Ada  non  fo  già* 
che  da  quello  fi  polla  cavare ,  che  quello,  che  è  caufa  di  velocità,  e  tardi¬ 
tà  nel  moto  per  accidente,  non  polla  elfer  cagione  anche  di  quiete, per  ac¬ 
cidente,  ficcome  quel ,  che  è  caufa  di  moto  per  fe  è  caufa  di  quiete  per 
fe ,  come  fi  è  provato  lungamente  di  fopra .  Però  quando  Arillotile  efclude 
le  figure  dalTefTer  caufa  del  moto  alìoluto,  e  femplice ,  e  confeguen  rem  en¬ 
te  dalla  quiete  ,  non  l’efclude  dalla  quiete,  che  n  cagiona  per  accidente* 
ficcome  ne  anche  del  tardi,  e  veloce  muoverli ,  ne  io  ho  mai  tenuto  altri¬ 
menti.  Suppollo  quella  verità,  vano,  e  a  fpropofito  è  fatto  intorno  a  ciò 
tutto  il  difeorfo  volito,  per  difetto  di  buona  logica.  E  notili,  che  quelle 
parole  del  Buonamico ,  De  catifis  adiuvantibus  gravitatevi  ,  &  levitatevi ,  non  vo¬ 
gliono  dire,  che  fiano  caufe  per  fe,  ma  per  accidente,  ne  fi  può  intendere 
altrimenti,  come  egli  medefimo  dichiara, nel  medefimo  capo  citato  da  voi* 
dicendo  ,  caufam  gravitati s  vel  levitatis  per  fe ,  effe  naturarti  elementorum ,  e  così 
tutti  gl’interpreti  famofi  d’Ariftotile  ;  ne  aìtro  vuol  dire  Caufa  fecundum  quid  * 
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che  caufa  per  accidente*  Ma,  fecondo  ch’io  veggo ,  quella  diflinzione  per 
fe,  <tr  per  accìdens ,  non  quadra  alla  voftra  dottrina-,  però  fingete  di  non  l’in¬ 
tendere.  Vedete  adunque  ,  che  Ariftot.  nel  4-  della  fifica  al  tefio  71.  non 
contraria  a  quello  del  Cielo,  come  vi  pareva,  e  cosi  ,  in  ninna  altra  manie¬ 
ra,  vien  cenfurato  a  propofito  da  voi.  ^ 

E  quando  dite,  che,  fe  le  figure  fono  caufa  di  quiete  per  efier  larghe,  ne 
feguirà  ,  che  le  llrette  fiano  caufa  di  moto  ,  contro  a  quello,  che  alienila 
Ariliotile .  Si  rifponde,  che  è  vero  per  accidente  l’uno,  e  l’altro;  ne  que¬ 
llo,  è  contro  Arìftotde  .  che  non  vuole,  che  fiaqo  caule  per  f e  ;  ma  caule 
iolamente  per  accidente,  ne  è  inconveniente  alcuno;  ficcome  io  polio,  per 
accidente  efier  cagione,  che  una  trave  legata  al  palco  d’una  caia  fi  muova 
in  giù,  feiogliendo  la  fune,  che  le  faceva  impedimento . 

Circa  il  dir  poi,  che  Ariflotile  non  abbia  ben  filoiofato  nell’invelhgare  le 
foluzioni  de’  dubbi  ,  ch’ei  propone  ,  veggi  amo  le  è  vero,  e  fe  egli  ha  ben 
foluto  il  dubbio  dell’ago,  che  a  voi  è  ancor  dubbio.  ‘ 

E’pofiibile ,  che  filmiate  Ariliotile  avere  intefo  ,  che  l’ago  fi  ponga  nell 
acqua  a  giacere,  perchè  ha  detto,  che  le  figure  lunghe,  o  rotonde  le  faran¬ 
no  minori,  e  men  gravi  delle  falde  larghe  di  ferro,  e  di  piombo  andranno 
a!  fondo?  Qual’ è  quel  matematico  ,  che  non  fappia  ,  che  le  dimenfioni  del 
corpo  fono,  latitudine,  longitudine,  e  profondità?  E  che  la  latitudine,  per 
efempio  dell’ago, 'è  quella  che,  noi  diremo  grofiezza ,  ed  una  cola  lunga, 
nella  grofiezza,  non  rotonda,  s’intende  quella  parte  ,  che  è  più  larga,  e  la 
longitudine,  dalla  cruna  alla  punta,  e  la  profondità  ,  dalla  luperficie  al  fuo 
centro?  Ora,  fe  le  piallre  di  ferro  fi  devono  mettere  fu  l’acqua  per  la  lati¬ 
tudine  ,  e  larghezza  ,  per  lo  contrario  la  lunghezza  dell’ago  è  quella  ,  che 
deve  efiere  la  prima  a  toccare  la  fuperficie  dell’acqua,  che  è  dalla  punta, 
o  dalla  cruna  .  Altramente  non  poferefte  fu  l’acqua  l’ago  per  la  lunghezza , 
ma  per  la  larghezza.  Pofar  per  lo  lungo  vuol  dire  a  perpendicolo ,  e  retto  , 
ma  per  lo  largo  s’intende  a  giacere,  come  fi  direbbe  a  giacere  una  trave  di¬ 
lle  fa  in  terra.  Ma,  che  più,  a  volere,  che  l’ago,  e  la  piafira  facciano  ef¬ 
fetto  diverfo ,  bifogna  pofarli  diverfamente .  E  finalmente  le  cofe  li  deobo- 
no  tifar  per  fare  un’effetto  in  quella  maniera  ,  che  elle  pofiono  operare,^  e 
non  altrimenti.  Io  dirò,  per  efempio,  la  fega  recide  il  legno;  ma  le  voi  di- 
celle,  che  non  folte  vero,  e  perciò  volefie,  che  io  io  recìdei!!  calla  colla, 
e  non  da  i  denti  della  fega,  barelle  ridere  i  circoftanti , perchè  di  quivi  non 
lo  taglia.  DirafiI  per  quello,  che  abbiate  ragione?  Se  io  la  volterò  dal  ta¬ 
glio,  e  che  non  lo  tagli,  allora  sì,  che  avrò  il  torto.  Così  dico  dell  ago ,  fe 
a  metterlo  nell’acqua  ,  retto,  che  è  quanto  dir  per  lo  lungo,  non  cala  al 
fondo ,  avrete  ragione  contro  di  Ariliotile;  ma  egli  vi  cala,  adunque  con¬ 
tentatevi  di  efier  chiaro,  che  dice  il  vero,  e  voi  il  tallo.  Ne  fo  io  vedere, 
perchè  fi  debba  pigliare  un’ago  piccolo ,  il  quale  non  abbia  pelo  convene¬ 
vole ,  acciò  polla  calare  al  fondo,  ogni  volta  che  volefie  pur  metterlo  a 
giacere,  poiché,  come  dilli  di  fopra,  voi  flebo  volete ,  che  fi  pigli  tanta  quan¬ 
tità  di  materia,  che  polla  operare.  Direte^,  che  fi  debbe  prender  piccolo, 
perchè,  avendo  eletto  Ariliotile,  che  le  cofe  rotonde  minori  della  piafira 
calano  al  fondo,  come  farebbe  una  palletta  di  piombo,  fe  l’ago  dovefiepren- 
derfi  grande,  come  vogliono  alcuni,  avrebbe  detto  uno  fpropofito .  Impe¬ 
rocché,  chi  non  fa,  che  fe  la  palla  così  piccola  va  al  fondo  ,  vi  andrà  an¬ 
che  l’ago,  che  è  un  cumulo  di  molte  palle?  A  quello  rifpondo,  primiera¬ 
mente  ?  che  avendo  Ariliotile  detto,  come  rotonde,  ovvero  lunghe:  fi  può 
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dite,  che  intendefle  d’un  fole»  di  detti  corpi  al  piacimento  di  chi  volefTe 
provarlo  ,  e  non  dell’uno  dopo  l’altro  per  rinforzar  l’argomento.  E  meglio 

i  dice ,  che  Arillotiie  non  taceva  il  dubbio  ,  circa  il  pefo  fra  di  loro,  ma 
circa  le  figure  principalmente,  e  perciò  non  ci  ha  luogo  la  voftra  difficul- 
ta ,  ne  potete  in  modo  alcuno  argomentare,  ch’egli  intendefle  differenza  di 
pelo  tra  la  palla ,  e  l’ago .  Onde  fi  poteva  con  ragione  dopo  la  palla  dire 
deli  ago  ,  perchè  le  figure  rotonde  fono  molto  divede  dalle  lunghe.  Onde 
fi  poteva  dubitare  anche  fra  di  loro.  Però  fciocchezza  è  il  credere,  che  di¬ 
cendo  Minora ,  &  mìnus  gravia ;  faccia  comparazione  del  pelò  fra  l’ago,  e  la 
palla;  ma  fi  bene  fra  le  lamine  grandi,  e  quelli  corpi  minori;  ma  non  mi¬ 
nimi  come  dite  voi,  nell’aggiunta.  Oltre  a  ciò  è  d’avvertire  ,  che  quelli 
elempli  fono  del  voftro  Democrito,  e  non  d’ Arili  etile,  il  quale,  appo  voi, 
non  e  un  balordo.  Non  è  tallo  adunque,  che  l’ago  vada  ai  fondo,  ficcome 
ne  anehe  le  palle  di  piombo,  o  di  ferro,  pigliati  però  l’uno  ,  e  i’altre  di  pe¬ 
to  convenevole .  Perchè  altramente  egli  medefìmo  afferma,  che  per  la  pic¬ 
colezza  ,  benché  di  materia  graviflima,  come  è  l’oro;  non  folo  tali  corpi 
nuotano  lu  l’acqua,  ma  vagano  anche  per  l’aria.  La  polvere,  e  il  filo  dell* 
oro,  e  non  le  toglie  dell’oro  battuto,  nuotano  nell’aria,  quanto  a  quel  va¬ 
gamento,  che  dite  voi;  ne  intende  altrimenti  Arillotiie;  volendo  molirare, 
che  per  la  piccolezza ,  quei  corpicciuoli  fono  di  fi  poca  attività,  che  len- 
tiliimamente  dilcendono ,  come  pochiffimo  abili  a  dividere  il  mezzo;  e  que- 
Ito,  eziandio,  che  non  tiri  vento,  accade  tèmpre  fe  bene  molto  magdor- 
mente  quando  l’aria  e  agitata  da’  venti.  E  favi  ricordato,  che  altro  e  dir 
notare  nelì’aria  ;  altro  è fopraunuotar  nell’acqua:  perchè  quello  ,  che  nuota 
nell  aria  perchè  è  nel  corpo,  e  non  nella  fuperficie  dell’aria,  è  necefsario, 
che  non  ìltia  termo,  ma  cali  al  fondo  piu  tardi  ,  o  più  veloce  ,  fecondo  la 
iua  gravezza  .  Ma  quelle  cole,  che  loprannuotano ,  Hanno  Tempre  fu  la  fu- 
perficie  lenza  dilcendere,  fe  nuovo  accidente  non  fopraggiunge,  come  av¬ 
viene  alla  polvere  neil’acqtia  ,  che  inzuppandoli  ,  e  bagnandoli ,  quindi  a 
poco  fi  vede  calare.  E  voi  flefso  affermate,  che  la  minutiffima  polvere  in¬ 
dugia  le  giornate  intere  a  calare  al  fondo,  e  quelito  dice  Arili  orile ,  e  non 
altro,  in  tal  proposto. 

Annotile,  bene  intefo,  confuta  Democrito  nobilifìlmamente,  ma  none 
da  ognuno  .  Però  quando  volete,  che  non  pofsa  accadere,  che  quelle  efa- 
razioni  ignee ,  più  velocemente  afeendano  nell’aria,  che  nell’acqua  come  in 
paite  cute,  aver  di  fopra  dimolfrato  ;  fi  rifjponde ,  come  in  parte  di  fopras’è 
nipoti o ,  che  elle  vi  afeendono  più  veloci  infallibilmente. 

Supponete  adunque  per  vero  ,  fecondo  Arillotiie,  che  ci  fia  il  leggieri, 
ficcome  il  grave,  da  lui  flato  provato  ,  ne’  medefìmi  libri  del  Cielo  contro 
gh  antichi,  e  fe  non  volevate  lupporlo,  era  necefsario  confutar  le  fue  rsu 
gioia,  le  quali  ancora  potette  vedere  ne’  libri  della  generazione  più  ampia¬ 
mente,  e  non  palsarvela  alla  inagiftrale  ,  con  ballar  ,  che  fi  dica  Pittagora 
iha  detto,  lupponete  di  più,  per  le  foprarnentovate  ragioni  in  difela  del 
buonairuco,  che  le  delazioni  vadano  piu  velocemente  in  fu  nell’aria,  che 
ned  acqua  .  Supponete  ancora  ,  che  Ariflotile  intenda  ,  che  i  corpi  ,  che 
hanno  da  eiser  retti  nell’acqua,  e  nell’aria  da  dette  efalazioni  abbiano  tutte 
le  condizioni  pari,  fuor  che  quella  di  che  fi  difputa  ,  cioè,  l’efalazioni ,  e 
troverete,  che  infallibilmente  farebhon  meglio  tali  corpi  follenuti  nell’aria, 
che  nell’acqua,  per  cauta  dell’eialazioni  fedamente,  perchè  Arillotiie  argo¬ 
menta  alla  mente  di  Democrito ,  che  leva  in  tal  cafo  ogni  facultà  alPacqu^, 
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ffrnz-a-,  clic  facciamo  comparazione  delle  gravità  del  mezzo ,  e  del  folido . 
Se  già  a  niente  volita  non  fi  facefse  un  corpo,  che  nell’acqua  appena  ca- 
lafse,  e  un’altro  ,  che  neH’aria  facefse  il  limile  acciò  fofsero  pari  anche  que¬ 
lle  condizioni  ,  e  allora  vedrette  l’effetto  fe  l’efalazioni  operafsero  .  La  ra¬ 
gione  è,  perchè  nell’acqua  ne  fono  pochiflime  ,  e  fiacchillime  ,  come  fi  è 
provato .  Nell’aria  ne  fono  infinite  fparte  per  ogni  parte  ,  e  perciò  non  pol- 
fono  difgregarfi,  e  fparpagliarfi ,  mai  tanto,  che  ad  ogni  modo,  lotto  quel 
corpo ,  non  ne  rimanefse ,  e  non  ne  fottentrafsero  dell’altre  ,  come  veggia- 
mo,  che  fa  il  fumo  alla  carta,  e  il  vento  ali’ altre  cole,  che  daH’impeto  lo¬ 
ro  fono  levate  in  alto.  Ne  è  vero,  che  fi  fparpagìino  ,  quando  l’impeto  lo¬ 
ro  vince  la  refiftenza  del  corpo  foprapofto;  perchè  altramente  il  fumo,  e  il 
vento  non  eleverebbono  in  alto  que’  corpi .  Data  adunque  parità  de  corpi 
larghi  nell’aria ,  come  nell’acqua,  pure,  che  il  mezzo  non  operafse  cola  al¬ 
cuna,  fe  fofse  vero,  che,  l’elalazioni  lòlamente  do vefsero  {ottenere ,  e  non 
fofse  l’acqua,  come  vuole  Ariftotile,  che  fia;  fenza  dubbio  molto  meglio 
fi  fotterrebbono  nell’aria ,  che  nell’acqua  .  Oltre,  che  il  corpo  dell’acqua  per 
efser  contrario  di  qualità  aH’efalazioni ,  bifogna,  che  le  dittipi ,  e  travagli, 
fioche  non  pofsano  rettamente  ,  e  unite  afeendere .  Altramente  lareabono 
più  quelle  nell’acqua,  che  le  ttelse  parti  della  ttefsa  acqua;  il  che  è  incre¬ 
dibile ,  e  voi  medefimo  provate  contro  Democrito  non  efser  pouibue  .  Male 
per  tanto  ha  filoiofato  Democrito,  e  voi  conefso  lui,  e  non  Ariftotile. 

L’efperienza ,  che  adducete  del  vaiò  di  vetro  pieno  d’acqua  bollente  per 
moftrare ,  che  per  tal  maniera  fi  pol'sa  far  .foftenere  qualche  cola  grave  età  i 
corpufcoli  ignei ,  fe  bene  è  vero  il  fottentamento ,  non  è  vera  la  cagione  m 
modo  alcuno.  Come  volete,  che  i  corpufcoli,  entrino  nel  corpo  del  yetro, 
e  lo  penetrino?  Non  fttpete,  che  è  impofiibile  ,  che  un  corpo  penetri  i  al¬ 
tro  ?  E  fe  pur  fofse  polhbiie,  non  credete,  che  d’acqua  gli  affogalse,  e  Ipe- 
gnefse  la  virtù  loro .  Sapete  voi  d’onde  nafee  quel  follevamento  di  queL 
corpo,  che  è  nell’acqua?  Quella  qualità  calida  del  fuoco,  fottopofto  al  va¬ 
iò  di  vetro ,  fi  communica  per  lo  contatto  alia  Iattanza  del  vetro ,  e  dal  ve¬ 
tro  fi  communica  all’acqua  ;  onde  l’acqua  alterata ,  e  commolsa  da  quella 
qualità  fua  contraria  fi  rarefa  è  gonfia,  e  circola  in  le  medefima  per  refri¬ 
gerarli,  e  confervarfi  contro  il  fuo  diftruttivo  ,  ne  potendo  totalmente  r  eh  - 
Sere,  fe  ne  rifolve  parte  in  vapore  aereo,  e  calido,  il  quale  facendo  forza 
di  evaporare  all’aria,  folleva  quel  corpo,  che  è  nell’acqua,  e  gii  lopraita, 

fe  però  non  è  molto  grave  .  # 

Ariftotile,  per  tornare  a  lui,  ha  non  folo  impugnato  benilìimo  Democri¬ 
to  ,  ma  nel  medefimo  tempo ,  ha  refa  la  cagione  di  tutti  gli  accidenti  da  lui 
propofti;  nducendola  alla  facile,  e  diffidi  divifione  del  mezzo,  e  alla  fa¬ 
tuità  dei  dividente ,  fatta  comparazione  ancora  tra  la  gravezza  degli  uni ,  e 
degli  altri,  come  che  voi,  neghiate,  Ariftotile  avere  avuto  quella  confide- 

razione,  folo  perchè  non  l’avete  veduto  .  ..... 

Di  grazia  moftratemi,  quell’ amfiiziolo  defiderio  d’  Ariftotile  ,  di  vincere 
Tempre,  Sig.  Gab  perchè  fe  voi  mi  fate  veder  ,  che  fia  vero  ,  con  provar, 
che  Democrito  fia  fiato  impugnato  a  torto,  io  dirò,  che  in  quella  parte  egli 
non  fia  men  curiofo  di  voi .  Dice  Ariftotile  ,  che  fe  fotte  vero  ,  fecondo  De¬ 
mocrito  ,  che  il  pieno  fotte  il  grave ,  e  il  vacuo  fi  domandaffe  leggieri ,  non 
come  leggerezza  pofitiva,  ma  come  caufa  dell’  attendere  in  alto  ,  ne  flui¬ 
rebbe,  die  una  gran  mole  d’aria,  avendo  più  terra  che  una  piccola  rnoled 

acqiia,  difenderebbe  più  velocemente  a  ballò,  che  la  poca  acqua  ,  a  che 
1  non 
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non  fi  vede  addivenire,  adunque  è  fallo.  Fortifiimo  argomento,  einfolubi- 
ie .  ba  voler  conolcerlo  bifogna  fupporre  alla  mence  di  Democrito  ,  come 
argomenta  Ariftotile,  che  non  fi  dia,  fe  nonil  grave adòlutamente, e  fia del¬ 
la  terra ,  e  altresì  1  azione;  e  relpettivamente  degli  altri  elementi,  e  perac- 
cidente,  in  quanto,  per  elempio,  l’acqua  è  fcacciata  dalla  terra  fopra  dife, 
intanto  1  aria  lia  lcacciata  dall’  acqua  ,  come  men  grave  ,  perchè  ha  mena 
della  terra,  che  l’acqua.  Secondo  che  il  vacuo,  non  fendo  altro  ,  che  ira 
luogo  voto,  dove  non  è  colà  alcuna,  egli  non  fia  ente  pofitivo ,  e  che  per¬ 
ciò  non  abbia  qualità  ,  perchè  ,  non  emis  nulla  funt  qualitates  .  Oca  da  quelli 
fuppolti,  ben  illimo  fi  conchiudeda  Ariftotile  contro  Democrito,  che  la  mol¬ 
ta  terra  nella  molta  aria  farebbe  cagione,  che  ella  difenderebbe  più  predo 
3  bailo,,  che  la  poca  acqua,  dove  è  manco  terra.  La  ragione  è  in  pronto  , 
perchè,  le  la  fola  terra  è  quella ,  che  fa  l’azione  con  la  l'uà  gravezza ,  dove 
è  più  terra  ,  ivi  farà  maggiore  azione  :  adunque  più  predo  calerà  I’  aria,  che 
1  acqua,  nella  proporzione  detta.  Ne  fi  rifponda,  che  tanto  è  grave  un  gra¬ 
no  di  terra,  quanto- un  numero  infinito  di  grani,  in  ifpezie  parlando  ;  cioè 
quando  fiano  le  parti  egualmente  compartite  nella  lor  mole,  ficchè non fiano 
piu  Ipelfe  in  un  corpo,  che  nell’altro,  benché  fiano  più  in  numero  ,  in  uno 
di  quelli,  tra  ì  quali  fi  fa  la  comparazione;  e  che  perciò  faranno  di  pari  ve¬ 
locita,  quelli  corpi  per  quanto  alpetta  alla  terra.  Imperocché  fi  replica  ,  che 
fuppodo,  che  la  voterà  dilli»  zione  fpeciale*  così  intefa,  folfe  vera,  avrebbe 
luogo  la  rilpoda ,  dove^  gli  altri  elementi  in  compofizìone  con  la  terra  ope¬ 
rano,  come  leggieri  più  di  lei,  eziandio  comparativamente,  che  il  compodo 
fi  taccia  men  grave  ;  il  che  non  può  avvenire  ,  fecondo  l’ opinione  di  Demo- 
cnto .  Madimamente  dove,  il  mezzo,  è  il  vacuo,  perchè  non  può  compa¬ 
rarli  la  gravita,  o  leggerezza  di  elfo,  con  quella  de’ corpi ,  che  fi  debbono 
muovere  in  quello,  non  edèndo  ne  grave,  ne  leggieri  E  però,  la  fola  terra, 
che  e  nell  aria  ,  comparata  con  quella  dell’acqua,  perchè  è  molta  più,  farà 
h  luo  moto  piu  veloce  nel  vacuo  ,  fecondo  il  parer  di  Democrito  parlando;, 
che  vuole,  che  nel  vacuo  fi  faccia  il  moto.  E  quella  maggior  velocità  con¬ 
cedere  Ile  anche  voi,,  almeno,  per  caufa  della  gravità  aflolu ta  ,  che  è  mag¬ 
giore,  dove  e  maggior  mole,  e  tanto  più  opererebbe,  1’ effetto  nel  vacuo  , 
per  non  vi  edere  rilpetto  neffuno  coi  mezzo,  che poffa ritardarla.  Aggiungo, 
che,  le  fode  vero,  come  tenete  voi,  che  non  ci  folle  leggieri  afiòiutameii- 
te,  ma  lolo  il  men  grave  ,  che  1*  aria  molta  con  la  molta  terra  ,  calerebbe 
piu  che  I  acqua,  almeno  di  gravità  adoluta ,  alla  quale  non  avrebbe  rilpetto 
alcuno  la  gravità  dei  mezzo,  poiché  farebbe  il  vacuo  ,  che  non  ha  qualità 
ned  una  .  Onde  la  gravita  affoluta  della  maggior  mole ,  per  la  quale  voi  dite, 
ì\  mobile  piu  leggiero  del  mezzo,  profondarli  in  effo ,  fin  che  le  forze  fono 
equilibrate  ;  non  avendo  contrado,  col  mezzo-,  perchè  è  il  vacuo,  chi  non 
vede  che  ella  tara  cagione  di  maggior  velocità  nei  corpo  della  molta  aria  , 
che  in  queho  della  poca  acqua?  Ne  può  il  fuoco,  che  folle  nell’  aria  cagio- 
leggerezza  y  perchè  per  voi  non  è  leggieri  i  anzi  è  il  vacuo  ,  feconda 
Demociim .  Da  tal  conclufioue>  £  dilcorlo  vien  manifeffo,  che  contro  l’ar- 
gomento^d  Aridocile,,  contro  Democrito ,  non  ha  luogo ,  la  volita  dillinzio- 
ne  lpecilica; farli  dalla  molta  terra,  o  poca  ne  i  corpi  della  medefima  gran¬ 
dezza  di  mole,  poiché  rielce  fallace  la  maniera  d’ argomentar  per  quella  via. 
Anzi  lo  provo  anche  nella  difputa  nodra,  dove  è  il  mezzo  pieno,  e  non  il 
voto  .  Un  grano  di  terra  è,  in  ifpezie  ,  grave,  quanto  una  zolla  di  venti  lib¬ 
bre,  e  nondimeno  la  zolla  cadrà  più  velocemente  a  terra,  che  non  farà  quel 
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erano,  fia  nell’ aria  ,  o  fia  nell’ acqua;  e  affermate  ancor  voi,  che  nuotano 
nell* acqua,  e  Hanno  i  giorni  quei  grani  di  terra  nell’  acqua  a  calare.  Forte 
risponderete ,  che  in  un  grano  nonèpefo  fenfibile,  che  perciò  non  può  vin¬ 
cere  il  mezzo?  E  io  replico  ,  che,  benché  il  peto  ha  minimo,  ad  ogni  modo 
il  pefo  in  ifpezie  è  il  medefimo  in  un  grano  ,  che  in  un  monte  di  terra ,  e  che 
però  non  operando  l’effetto,  altra  è  la  cagione  .Direte  forfè  ,  che  parhte 
del  pefo  affoluto ,  e  non  dello  fpeziale  .  E  io  rifpondo  di  più  che  quello , 
farebbe  contrario  alla  voftra  dottrina  .  Oltre  a  ciò  fi  verifica,  come  dice  A- 
riflotile,  che  un  corpo  più  grande  dell5  altro,  della  medefima  natura,  cala  a 
terra  più  velocemente  ;  poiché  farebbe  da  voi  conceduto  almeno ,  per  cauta 
della  gravezza  a  doluta  .  Non  potete  già  dir  che  quei  grano  abbia  nella  tua 
compofizione  più  aria  della  zolla,  perché  io  vi  farò  pigliare,  in  quella  vece 
deli’  oro,  acciò  fi  levi  la  occafione  del  gaviilare .  Ne  voi  dirette  ,  che  ,  da¬ 
ta  proporzione  di  fipeftezza  tra  il  grano,  e  la  zolla ,  il  grano  non  folle  in  gra¬ 
vità  eguale  alla  zolla,  e  nondimeno  il  grano  cala  più  tardo 

Ultimamente  ricorrerete  voi  alla  figura,  che  per  etser  piu  larga,  dove  e 
più  materia,  opera  cotale  effetto?  Signor  nò,  perchè  dovrebbe  ieguire  il 
contrario,  più  tolto,  e  bene,  ad  ogni  modo,  avrebbe  detto  Arrotile  pur¬ 
ché  l’effetto  fia  vero  come  è.  MaTxifogna  far  l’efperienze,  quando  pigliate 
il  corpo,  benché  minore,  di  qualche  grandezza,  in  luoghi  afsai  ahi,  acciò, 
che  la  differenza  fia  lenfibile,  che  però  non  fi  potendo  far  in  grande  altez¬ 
za,  fi  può  in  quella  vece,  far  grandi  filma  differenza  tra  la  mole,  e  gran¬ 
dezza  de’  mobili,  perchè,  fe  la  differenza  di  velocità  è  apparente  in^  quei 
corni,  che  fon  molto  differenti,  chi  dubita,  che  ella  non  fra  anche  ne’  cor¬ 
pi,  "che  fon  di  grandezza  poco  differenti,  ma  men  feniibile?  Che  da  mag¬ 
gior  percofsa,'un  fafso  grofso,  o  un  piccolo?  il  grofso .  Adunque  aggrava 
più,  e  fe  aggrava  più,  vlen  più  veloce.  E  fe  pur  vi  inteftafle  di  voler ,  che 
il  fuoco ,  benché  fia  vacuo ,  abbia  azione  di  far  l’aria  più  leggiere  dell  ac¬ 
qua,  per  la  multiplicazione  di  quello  ,  ad  ogni  modo  non  potrelle  fcàppa- 
re,  perchè  farebbe  vero  ,  adunque  ,  come  dice  Arift  orile  ,  che  l’acqua  in 
maggior  quantità  dell’aria  afcendefse  fopra  la  poca  aria  ,  efsendovi  piu 

^Diciamo  adunque,  che  Ariftotile  argomenta  nobiliffimamente  contro  De¬ 
mocrito;  e  che  è  vero,  che  la  diftinzione  fpecifica,  non  folo  non  ha  luogo 
contro  di  lui,  ma  ne  anche  tra  di  noi;  e  che  non  pende  detta  diftinzione 
fempre  dalle  molte  parti,  e  più  fpefse  di  terra,  in  un  corpo,  che  in  un’al¬ 
tro  ;  e  che  con feguen temente  fia  meglior  regala,  di  tutti  quefti  effetti,  la 
confiderazion  del  predominio  degli  elementi ,  e  la  faculta  del  mezzo  .  ^ 

E  che  dite  voi  dell’olio,  e  altri  corpi,  che  fono  molto  più  terrei  dell’ac¬ 
qua,  data  parità  di  mole ,  e  nulladimeno  galleggiano?  E  acciò,  che  non  at¬ 
tribuiate  all’aria  cotale  effetto  ;  non  fapete,  che  anche  in  bilancia  pefati, 
fon  più  leggieri  dell’acqua ,  e  nella  bilancia  non  ha,  che  far  l’aria?  Direte; 
©  quello  è  contro  alla  buona,  e  Peripatetica  filofofia,  che  dalla  più  terra, 
e  non  da  altro  accidente  fi  cagioni  maggior  leggerezza  .  E  io  rifpondo ,  che 
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petto  all’olio,  fe  bene  è  men  terrea  dell’olio.  Non  è  egli  chiaro  nell’argen¬ 
to  vivo  efter  più  acqua, ,  e  men  terra,  che  nel  ferro*  e  in  altri  limili  metal¬ 
li  ,  e 
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li,  e  nuliadìmeno  pelar  più  di  elTx  di  gran  lunga?  Anzi,  che  Arii 
\  /»  ,  1,  ,  mio  aereo,  e  ad  ogni  modo  pefa  t< 
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que  non  e  neceisano,  che  dove  è  più  terreo,  quivi  lìa  maggior  grraità per¬ 
che  vi  può  elser  tanto  più  acqua ,  o  aria  in  porzione ,  e  cosi  denfa ,  che  avan¬ 
zi  la  gravezza  della  terra  del  corpo»  a  cui  li  compara  ,  ancorché  ha  molta 
piu.  V  edere  le  anche  Paria  può  operar  quefio  ,  oltre  al  detto  d’Arifiotile, 
circa  l’argento  vivo;,  imperciocché  Arrotile»  anzi  voi  medefimo,  poiché  a 
lui  non  credete»  aftermafte  m  voce,  ed  è  vero»  aver  pelata  Paria,  e^li,  in 
un  otto,  e  voi,  in  una  fiafca  col  collo  di  cuoio,,  ben  gonfiata.  Sog^iuiWo 
io;  non  perchè  Paria  nell’aria  peli ,  fìccome ,  ne  anche  l’acqua  nell’acqua, 
benché  divifa  dal  tutto,  mentre,  che  non  è  più  fpefsa  ,  e  più  denfa  puna’ 
che  l’altra,  ma  perchè  Parta  cacciata  per  forza  nell* otre,  e  nel  fialco  gon¬ 
fiati,  fi  fa  molto  più  denta,  e  fpefsa  di  parti,  che  non  è  l’altra  aria  naturai- 
menie;  di  qui  è,  che  pela  Paria  nell’aria ,  perchè  è  più  grave  in  ifpezie,  di- 
reite  voi.  E  quefia  è  la  cagione,  perchè  fi  può,  in  tal  modo  ,  pefar  Paria» 
nel.  aria,  e  non  l’acqua  nell’acqua,  perchè  a  cacciarla  in  un  pallone  ,  o  al¬ 
tro  corpo  ,  non  li  può  condenlàre  come  Paria;  ma  fi  bene  ghiacciandoli  li 
con denia ,  ed  e  piu  grave,  con  tutto  che,  nelPacqua  non  appaia»  per  ca- 
gion  deli  aria  racchiulavi,  il  che  non  può  avvenir  nel  condensar  Paria.  Mi 
Pia  Ae-’aCÌ1?-!  c*rca  ^  luogo,  nel  quale  fi  dovrebbe  far  l’efperienza  »  voi  beffia¬ 
te  /m dotile,  perche  egli  lo  merita.  O  voi,  che  avete  invenzione  da  tro¬ 
var  cole  maggiori,  non  lapete  trovarlo?  Non  è  egli  attualmente  fopra  la 
terra,  dove  namo  noi?  Domandatene  Democrito;  e  vi  dirà,  che  è  il  vacuo* 
Ora  ,  perche  ferretto,  che  dice  Ariftotile  doverehbe  feguire,  nel  vacuo, 
che  crebbe  anche  dove  fiamo  noi  ;  e  feguendo,  noi  il  vedremo;  però  dal 
due  egu  »  che  1  effetto,  non  fi  vede,  fi  inferifee  anche  efser  fallò,  ciò,  che 
anemia  Democrito,  cioè»  che  il  pieno  fia  il  grave,  e  il  vacuo  il  leve.  Sig. 
Dal  chi  cammina  piu  freddamente  adefso;  Arrotile,  o  Democrito? 

.  ^uggmgnete  a  car.  68.  che  noi  non  ci  Pappiamo  fiaccar  dagli  equivo- 
Ci*  fi  veramente»  che  il  detto  calza  appunto  nella  perfona  vofira .  Impe¬ 
rocché  di  lopra  s’e  provato,  che  quello,  che  refifte  alla  divifione  fatta  con 
ianha’  e  tanta  velocità  ,  può  refifiere,  anche  afsolutamente  ,  e  così  cagio- 
Lcu  ì  a  quiete  al  moto .  Equivocate  ancora,  nel  dir,  che  Paria,  e  l’acqua» 
non  ìe  ifiendo  a. la  lemplice  divifione,  non  fi  pofsa  dir,  che  refifia  più  l’ac¬ 
qua,  cul  x  aria.  Perche  luppoito,  che  alla  divifione  afsoluta  non  refifiefse- 
rov’  ie  ben  de  l’acqua  s’è  provato  il  contrario,  nondimeno  refiftendo  circa  il 
piu  ,  e  nien  veloce  muoverli;  non  è  quefia  refifienza  più  nelPacqua ,  che  nel- 
i  a r ra  E  quella  velocità,  e  tardità  è  pur  conceduto  da  voi.  Anzi,  che  do- 
ve  tolse  la  renitenza  afsoluta,  propriamente  prefa,  non  fi  potrebbe  dir,  che 
vi  olse  pin,  e  meno  refifienza,  non  fendo  in  modo  alcuno  divifibile.  Li 
meu.pi  cella  penna,  la  canna,  il  fagginale  addotti  per  noi,  provano  benif- 
mno  la  facile,  e  uifhcil  divifione  dell’aria,  e  dell’acqua,  fe  voi  farete  capi- 
tal  deh  e  voli  re  regole  di  gravità  in  ifpezie,  e  gravità  afsoluta;  e  così  ver- 
ì anno  lai ati  i  voftn  fallaci  argomenti  per  le  colè  dette  anche  di  fopra. 

-  quanto  al  galleggiare ,  e  calare  al  fondo,  per  fe,  che  è  un’altro  punto». 

C  3kue  ,  c  1  c^e  trattiamo  noi  ;■  ne  lì  difputa  fe  non,  che  par  che  meglio 
il  i  attribuirlo  al  dominio  dell’elemento,  e  alla  facultà  del  mezzo.  Può  fare 
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mo  fapor  deli’altre .  Paionvi  addrizzati  ,  come  prima  gli  argomenti,  che 
avevate  citati  contro  gli  avverfari?  Tò  fu  Ariflotile:  a  limili  anguille  con¬ 
ducono  i  falli  principi!,  dice  il  Sig.  Galileo.  O  poveri  Peripatetici,  fo  che 
avete  un  valente  maeftro  ?  O  andate  a  impacciarvi  con  Arrotile? 

L’error,  che  voi  {limate  commune,  di  quella  nave  ,  o  altro  legno  ,  che  fi 
crede  galleggiar  meglio  in  molta  acqua,  che  in  poca;  è  error  particolare, 
perchè  è  folamente  vofiro  >  ficcarne  a  car.  17*  dite  contro  Ariflotile  anco¬ 
ra;  moftrando  non  faper,  che  tali  problemi  non  fon  d’ Ariflotile ,  come  pro¬ 
va  il  famofo  Patrizio  Tomo  1.  iib.  4  La  ragione  è,  perchè  quel  legno  ,  che 
deve  fcacciar  le  parti  dell’acqua  nel  tuffarli  ,  fe  elle  faranno  in  maggior  co¬ 
pia,  e  più  profonde,  maggiore  ancora  farà  la  refiflenza  ,  che  nel  cacciarne 
poche,  non  folo  per  le  ragioni  dette  di  l'opra  a  car.  23.  ma  ancora,  perchè 
l’acqua  che  è  fotto,  e  da  i  lati,  benché  non  cali  più  giù  il  legno,  quanto  è 
più  ,  più  refifle  di  lotto,  e  regge,  e  da  i  lati  ancora,  ne  movimenti,  pre¬ 
mendo  maggiormente  ,  perchè  la  virtù  più  unita  è  più  efficace  :  liccome  è 
più  difficile  a  penetrare,  e  dividere  un  gran  monte  di  rena,  e  alto  ,  che  un 
monacello  piccolo,  perchè  manco  parti  hanno  a  cedere  il  luogo  ,  ^le  ben 
nell’acqua  fanno  men  refiflenza  per  effer  fluida  :  ma  non  è  vero,  che  iolo 
quelle  operino,  che  toccano  il  legno  ,  poiché  tutte  fi  muovono.  Non  dico 
già  ,  che  nella  quiete  non  regga  a  galla  una  nave  ,  tanto  la  poca  acqua, 
quanto  la  molta  ;  ficcome  un  canapo  groffo  un  dito ,  per  eiempio ,  reggereb¬ 
be  un  pefo  di  mille  libbre,  come  un  canapo  di  4.  dita  di  grofìezza,  ma  non 
farebbe  per  quello,  che  nella  violenza,  e  forza,  e  lunghezza  di  tempo  non 
folle  più  atto  a  refi  fi  ere  il  canapo  groffo,  ficchè  datocché  qualche  forza 
poteffe  rompere  il  canapo  lottile ,  non  romperebbe  già  il  grotto  ;  perchè  le 
molte  bla,  e  parti  componenti  il  canapo  s’aiutano  più  fra  di  loro,  che  le 
poche.  E  però,  fe  ben  cialcuno  è  abile  a  regger  quietamente,  quello,  che 
è  più  abile,  reggerà  anche  più  contro  al  moto,  violenza,  e  con  più  effica¬ 
cia.  Per  efperienza  fi  vede,  che  un  corpo  più  leggier  dell’acqua,  quanto  fi 
fpinge  più  fotto,  tanto  più  crefce  la  refiflenza.  Adunque  quanto  farà  l’ac¬ 
qua  più  profonda,  tanto  farà  la  forza  maggiore  nel  refi  fiere  alla  violenza. 
E  quello  perchè  nel  profondo  è  più  calcata  dalle  parti  fuperiori  ,  e  perche 
verfo  il  fondo  è  più  unita ,  e  riflretta ,  come  avete  in  Archimede  per  la  re¬ 
gola  delle  linee  tirate  dal  centro  alla  fuperficie ,  che  riflringon  fempre  v er¬ 
to  il  centro,  e  fanno  alle  parti  dell’acqua  luogo  più  anguflo;  onde  ion  me¬ 
no  atte,  a  cedere  il  luogo  loro. 

E  per  lo  contrario  fi  prova  ancora,  che  un  corpo  più  grave  dell’acqua, 
follevato  dal  profondo  con  la  mano,  più  facilmente  fi  folleva  di  fotto,  che 
verfo  la  fuperficie,  perchè  per  la  ragion  detta  l’acqua  del  fondo  aiuta  più, 
e  più  efficacemente  fpinge,  che  quella  della  fuperficie.  Ne  dicali,  che  tan¬ 
to  difaiuta  quella  fuperiore,  quanto  aiuta  la  fottopofla ,  imperocché  l’ac- 
A:  1 ’n  rnn  ri  .  rsnrn  .  n  niente  difaiuta. 
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gran  commozione,  e  alzano  le  navi  di  maniera  fopra  il  letto  de!  mare  nelle 
tempeile,  e  i  cavalloni,  che  fe  nel  tornare  a  bado  l’acqua  non  fotte  molta, 
e  profonda,  le  navi  fi  fracafiàrebbono ,  e  maffimamenre  quando  fono  molto 
cariche.  E  chi  non  fa,  che  nella  molta  acqua,  più  agili,  e  più  deliramente 
notiamo,  che  in  quella,  che  appunto  ci  regge?  ^  v 

E  come  volete  caricar  molto  le  navi,  e  che  vadano  veloci  ,  dove  non  e 

più 
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que,la'  che  balta  per  reggerla,  e  più  fidamente  un  mezzo 
1  ‘  -^Sdr  ?T  Poca  accIua»  e  lotto  il  cui  della  nave,  non  è  egli  vero. 

Adii  i?  ?  aCI  T'Ue  ’  ne  motl  dlftrae  ’  che  non  fa  la  molta  quantità  ?■ 
quiete  poti  àVe(Ér°e pronu,maco  ’  »on  e  aflolutamente  vero;  ma  fido  nella 

rifai!?  IfCqUe  ;  fi  ^ano  p7  Stoffe  in  fuperficie  ,  come  tiene  il  Buonamico 
nrr  a  ??nf  ?-  ™Z'°!ìe\l°  Perfuade  molto  non  loto  nell’acqua  det  mare, 
PfV*  fu» •  falfedme,  che  e  maggiore  in  fuperficie  ,  e  perciò  più  terrea;  ma 
anche  nell  altre  acque,  fe  bene  nelle  correnti  non  è  tanto  fenfibde,  come  è 
neU  acque  morte.  E  quello  ,  perche  1  fole  in  fuperficie  attrae  le  parti  fot- 
111 e  a  ^ ia  'e  8r°fle>  ®  terreftri,  il  che  non  può  fare  nel  fondo  . 

big  Gal.  volete  voi  il  giudicio  di  tutta  quella  opera  voftra?  Pigliatelo 
dall  ultimo  argomento  ,  il  quale  dovrebbe  ,  per  buona  rettorica,  elitre  più 
orte  di  tutti  ,  e  nulladimeno,  chiunque  il  legge,  fi  maraviglia,  che  l’abbiate 
ratto,  non  vi  efiendo  propofito  alcuno ,  per  argomentare  contro  Ariftotile . 

Voiete  piovare  ad  Arillotile ,  in  quello  ultimo  argomento ,  che  non  altra¬ 
mente  a  larghezza  della  figura,  è  caufa  del  loprannuotare,  ma  la  groffezza 
del  corpo,  come  dite  anche  a  car.  9  5-  che  è  il  medefimo,  che  il  pelò,  co- 

™t.av,e£e  dichiarato  nell’aggiunta,  e  in  vero  ce  n’era  bifogno ,  perchè  è  più 
difficile  a  intenderli,  che  a  folverlo.  ^  1 

,.I?‘.Piu  po§S'Ui,Sendo  ,  che  quando  ben  fofse  vero,  che  la  refillenza  alla 
ivi  ione,  tolse  la  propria  cagione  del  galleggiare,  molto,  e  molto  meglio 

e^Ia^ghe16^000  e  ^ure  piu  frette,  e  più  corte,  che  le  più  Ipaziolè, 

Ora  fi  rifponde,  quanto  al  primo  capo,  che  il  vollro  argomento,  è  foffi- 
ltico  .  Imperocché,  chi  non  conolce  ,  che  la  grofsezza  del  folido,  e  il  pe¬ 
lo,  li  vanno  accrefcendo ,  e  diminuendo  per  caufa  della  figura?  Se  quella 
cresce  in  larghezza,  e  quelli  feemano  ,  quella  fi  diminuifce  ,  e  quelli  augu- 

mentano .  Ne  fi  e  detto,  che  la  gravità  non  concorra  all’operazione,  colla 
figura  operar,  come  principale. 

Che  maniera  d’ argomentare  è  quella  ,  a  car.  45.  Dite  voi  :  io  feemo  ,  e  ac- 
crerco  ^§ure  larghe,  e  ad  ogni  modo  galleggiano  come  prima;  dipoiac^ 
cr^  '-O  alquanto  la  grofiezza,  e  fubito  calano  al  fondo*  adunque  non  la  lar¬ 
ghezza  ,  e  cagione  di  varietà,  ma  la  grofiezza  folamente.  Prima  è  fofiftiche- 
ria,  il  oir ,  che  le  figure  larghe  accrefciute  ,  e  feemate  galleggiano  ,  come 
pi. ma,  perche  febbene  e  vero,  che  l’une,  e  l’ altre  galleggiano,  le  piùlar¬ 
ghe  galleggiano  con  piu  efficacia ,  poiché  reggerebbono  addofio  maggior  pe¬ 
ci  le  piu  larghe,  che  le  piu  llrette  lènza  calare  al  fondo.  Secondariamente, 
c  ii  non  vede,  cne  aggiungendo  groffezza  s’ accrefce  il  pefo  affoluto ,  contro 
la  retiUenza  del  mezzo,  nenchè  foffe  il  medefimo  corpo,  fenza  aggiunta  di 

materni  r  (.hp  mPrat/irtU.'i  - /'  il  r _ 1  •  rx  r  1  n 


•  -v.  votele,  cne  ìia  ridotta  prima  la  figura  in  tale  ltato  col  pefos 
che  ogni  mimmo  pefo  aggiunto,  la  farebbe  calare;  niuno  dubiterà,  che  ag- 
giungendovelo  ella  non  polla  reggerli  più.  Provate  un  poco,  fe  il  pefo,  che 
darete  alla  figura  larga,  in  guifa  che,  accrefcendolo ,  calerebbe  al  fondo  5 
ia  retto  a  galla  dalia  figura,  e  rotonda ,  purché  fia  pefo  confiderabile  ?  Cer~ 
UlSrrZu  r  ?  ìe  no  \  quefto  fofienghiamo  noi . 

ì  fallacia  grandifiìma,  il  dir,,  che  la  figura  fi  accrefca  dilatandola,  fe  ab¬ 
biamo  rilpetto  al  pelo;  dovendoli  mantenere,  come  dite  voi  la  medefima 

groi- 
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■^roffezza  :  fi  eco  me  è  falfo  ancora,  che  fi  feemino  le  figure  ,  facendo  della 
affi  celi  a  quadretti ,  non  fi  feemando  la  groftèzza ,  ne  accrescendola  ,  come 
voi  medefimo  affermate,  contrariando ,  addio ,  a  voi  medefimo  ,per  contrad¬ 
dire  ad  Ariftotile,  come  ora  fi  proverà.  Sentite  Sig.  Galileo. 

Quanto  al  fecondo  capo;  egli  non  è  men  fallace  del  primo.  Attefqcne  , 
fé  volevate  argomentare,  che  proporzionabilmente  le  ligure  grandi,  ridotte 
in  quadretti  piccoli,  e  molti;  uno  di  quei  quadretti  galieggereobe  piu  facil¬ 
mente  ,  che  quando  era  tutto  un  quadro ,  e  un  Col  corpo  grande ,  non  e  chi 
ve  lo  neghi,  confiderando  il  quadro  grande,  e  il  piccolo,  comparati  iniie- 
me,  il  pelo,  e  la  figura  dell’uno,  e’i  pelo,  e  la  figura  dell  altro  ,  perche  , 
come  dite  voi,  il  pefo  del  quadretto  rifpetto  alla  ina  larghezza  e  molto  mi¬ 
nore ,  che  il  pefo  del  quadro  grande,  rifpetto  al  fuo  perimetro ,  o  larghezza , 
e  però  refifte  maggiormente,  fopra l’acqua  il  minore,  avuto  cotal  rilpetto, 
e  non  affolutamente  confiderati  fra  di  loro.  Ma  quello  non  farebbe  a  propo- 
fito,  contro  di  Ariftotile;  perchè  egli  non  parla,  fecondo  quello  rimetto  di 
proporzione,  ma  aflolutamente  dice,  che  le  figure  larghe,  e  piane,  lopran* 
nuotano,  e  le  flrette,  e  rotonde  no,  e  quello  é  vero.  Però  è  vero  anche, 
che  fatta  comparazione  tra  le  figure,  più,  o  meno  larghe,  femplicemente  , 
meglio  galleggia  la  piu  larga ,  che  la  più  ftr  etra ,  e  maggiormente  refifte  .  lehbe- 
ne  cavata  dal  medefimo  legno  ,  e  grolfezza  .  Pi  che  fia  vero,  mettali  un  pelo  lu  la 
più  llretta ,  di  tal  gravezza -,  che  la  fpinga  appunto  al  fondo ,  dipoi  fi  metta  il  me¬ 
defimo  pefo  fu  la  più  larga,  e  vedraffi  reggerlo  da  quella,  e  non  calcare  al¬ 
tramente  •  E  quello  è  il  concetto  d’Anftotiie ,  cioè  confiderarle  figure  ,  quanto 
all’operazione  loro  ,  funa  vedo  f  altra .  Ne  è  inconvenevole ,  che  la  medelima 
^ofa  ,  fecondo  diverfi  rifpetti ,  fi  verifichi  diverfamente  .  Imperocché  può  be- 
niffimo  Ilare  ,  che  un’uomo  ,  con  un  fol  braccio  ,  proporzionalmente  parlando  , 
ila  più  gagliardo  nell’alzare  un  pefo,  che  un’altro  con  due  braccia,  enulladi- 
meno ,  fatta  femplice  comparazione  tra  fimo ,  e  l’altro ,  .fia  veramente  men  ga¬ 
gliardo  di  colui ,  che  ha  due  braccia  E  quello  è  il  proprio  fenfo  ,  nel  quale  par¬ 
la  Arillotele,  ne  fi  deve  intendere  altramente,  però,  volendo  argomentar 
voi,  in  quella  maniera,  al  fuo  vero  fentimento ,  come  par  che  cercane  di 
fare, avanti  lavoftra  dichiarazione  peri’ aggiunta  ;  fe  però  intendefte  ,  Que‘" 
lo ,  che  dir  volevate  ,  dicendo  ,  che  la  renitenza  del  divider  centole  Janta 
palmi  d’acqua,  e  maggior  che  quella  di  venzei  ;  non  vedete,  che  argomen¬ 
tane  a  fpropofito?  Perchè  quello  non  è  altro ,  che  dire  .  Annotile  la  di  que¬ 
llo  tuo  corpo  largo ,  di  molte  llrifce ,  e  quadretti  ;  e  poi  tienli  uniti  tuttin- 
fieme ,  a  guifa  d’ un  di  quei  foderi  di  travi ,  che  fi  mettono  in  Arno  ;  e  vedrai 
che  galleggerà  meglio,  che  quando  era  veramente  tutto  un  corpo  .  Chi  di¬ 
rà,  che  quello  Ha  buon  modo  di  provare  contro  Ariftotile,  che  meglio  gal¬ 
leggi  un  corpo  di  figura  llretta  che  uno  di  figura  larga?  Son  quegli  piu  cor¬ 
pi,  o  un  lo  lo  ?  anclìe  Ariftotile  direbbe  ,  che  per  aver  maggior  perimetro 
galleggerebbe  meglio  .  Ma  non  provate  già  voi  ,  che  il  minor  corpo  abbia 
maggior  perimetro  del  grande,  con  quelle  divifioni  geometriche ,  delle  qua¬ 
li  fiate  tanto  intelligente.  Fate  a  mio  Cenno,  attendeteci  meglio  ,  e  poi  non 
vi  arrifehiate  ad  ogni  modo,  a  fare  il  maeftro  ad  Ariftotile  .  E  avvertite,  che 
la  refillenza  non  confifte  folo  ,  nel  taglio  ,  che  fi  dee*  far  nella  circonferenza, 
perchè  vi  ingannerelle  di  gran  lunga  a  crederlo .  Voi  non  mi  negherete  pe¬ 
rò,  che  la  figura,  quanto  più  è  larga,  più  parti  di  acqua  occupi  con  la  tua 
piazza;  e  che  a  volere  fottentrar  nei  luogo  di  quelle,  bilogni  Icacciarle piu 
tardamente,  che,  fe  folle  più  llretta  la  piazza,  e  che  dovendo  far  moto  per 
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noumeno'  ^rh,0  fu  con  -tempo  ’  e  confeguentemente  vi  Zia  refillenza , 
conferenza  ^  °  fteffo.  Perimetro  ;  poiché  dal  centro  della  figura  alla  cir¬ 

ro  al  comn  k  '  F  T  APf n  del1  ac<P»  a  Patt|rfi  per  ceder! il  luogo  lo. 
ro  al  corpo,  che  luccede.  Adunque,  non  fi  fa  lolo  nel  perimetro  la  reseti 

za ,  ma  per  tutta  la  larghezza  della  falda  .  Di  grazia  “fimo  a  a  oro  ac" 
cocche  ognuno  l’  intenda .  Io  piglio  una  falda  con  dieci  palmi  di  larghézza" 
e  una  di  due  palimele  metto  nell’  acqua .  Qual  di  lor  due  avrà  pfù  refi- 
ficnza  alla  divifione ?  Mi  risponderete ;  quella  di  dieci  palmi.  Beniffimo  Or 
fate  conto,  che  quello  di  dieci  palmi  folTe  dodici ,  e  poi  ne  folle “piccato 
quel  di  due,  che  tornerà,  nel  volito  argomento  de’ tanti  quadretti.  E  cos? 
v‘en  chiaro ,  che  l’argomento  non  vai  cofa  alcuna.  I  perimetri  poi.cheven- 
gon  da  voi  chiamati  col  nome  di  refiftenza,  non  fo  io  vedere ,  perchè  fi  dX 
ban  domandar  con  tal  nome,  fe  già  non  lo  facefte  per  generar  maggior  con- 
fiifione  .  come  degli  altri  termini .  E  quello  tutto  fegue  in  dottrina  del  Sia. 

te'1  egh°fiC  crede  *  llW  medellma  dottrina  >  e  non  d’ Arillotile ,  come  malamen- 

Rilolviamo  adunque,  che  le  ragioni  dell’ avverfario  per  effer  troppo  an~ 

jU  uà  ’  vann°  a!  fondo  fenza  fperanza  di  rirornarmaiinfu;  Equel- 

c  d  Ariltotile,  per  eller  di  forma  larga,  e  quadrata,  fi  piantano  a  galla,  ne 
potremo  affondare  a  patto  veruno,  benché  l’aria  della  fua  autorità  non  le  dia 
ajuto,  e  non  le  regga  in  alcuna  guifa.  Ne  fi  trova  fcampo,  ne  ordigno  ma¬ 
tematico,  o  meccanico  il  qual  polla  follentare  gli  avverlàri,  fe  non  queldi- 
fperato ,  che  infegna  Quintiliano  nella  fua  Rettorica ,  ed  è,  che  la  dove  non 
fi  podono  Iciogliere  le  ragioni  oppolle,  facciafi  villa  di  non  le  llimare,  eie 
dilpregi ,  o  lchermfca .  gas  dicendo  refutarc  non  pojìumus  ,  quajì  fafiidtendo  ca{~ 
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CONSIDERAZIONI 

DI  M.  VINCENZIO 

DI  GRAZIA 

SOPRA  11  DISCORSO 

DEL  SIG.  GALILEO  GALILEI 

Intorno  alle  cofe  che  danno  fu  l’acqua , 
e  che  in  quella  fi  muovono . 


* 


A’  LETTORI. 


URONO  Tempre  appretto  i  Saggi  tutte  quelle 
azioni  in  prò  della  verità  adoperate ,  non  lòia- 
mente  gradevoli,  e  care,  ma  ancora  degne  di 
perpetua  lode;  quindi  è  eh’ io  in  difelà di  quel¬ 
la,  ed’Ariftotile  ,  ne’problemi  naturali  autor  di 
ella ,  mi  fon  metto  a  fare  quelle  mie  brevi  con- 
lìderazioni  fopra  il  difcorlò  del  Sig.  G.  G.  in¬ 
torno  alle  cole  che  Hanno  in  iu  l’ acqua,  o  che  in  quella  li  muo¬ 
vono.  Nelle  quali  io  non  prelumo  di  difendere  Ariflotile(non 
tacendo  meltieri  a  si  grand’uomo  di  mia  difefa)  ma  li  bene  in 
dichiarandolo  di  mottrare,  lui  da  per  fe  Hello  dalle  calunnie  im- 
pottegli  etter  battevole  a  difenderli.  Imperciocché  tutte  le  ragio¬ 
ni  che  in  elle  li  ritrovano, dall’opere  AriHoteliche  fono  raccol¬ 
te,  e  te  muna  ve  ne  è  mia  propria,  farà  qualche  elperienza,  o  ar¬ 
gomento  particolare,  che  agevolmente  da  i  Tuoi  univerfali  li  de- 
uce,  il  che  acciò  a  tutti  lia  manifetto,mi  è  partito  convenien- 

tCA  CC?n<j°  3  vu%ata  divilione  d’Averroe,  citar  i  luoghi  d’  A- 
nltotile  di  onde  li  trarranno  gli  argomenti.  Onde  maggiormen¬ 
te  apparirà,  come  diceva  Plutarco,  Ariflotile  niuna  cofa  lenza 
gran  ragione  attenuare  ,  e  i  Peripateci  alle  fue  ragioni,  e  non 
alla  lua  autorità  riguardare.  Ancora  vedrà  fe  il  Si g. Gal. come 
e  dice  ,  per  capriccio  ,  o  per  non  aver  letto ,  o  intefo  Arittotile  fi 
parte  dalla  lua  opinione.  Nello  fcrivere  filofofiche  dubitazioni, 
d1  propria  natura  dittìcultofa  nella  noilra  favella,  non  dirò  inca¬ 
pace  di  ette,  ma  a  quelle  per  ancora  non  molto  att'uefatta  ,  fo 
etere  non  piccolo  carico  a  coloro ,  che  lo  imprendano  a  lò- 
ttenere;  il  che  conofcendo  il  Sig.  Gal.  quali  un’ anno  intero  im¬ 
piego  nel  finire,  e  pubblicare  il  luo  dottittìmo  dilcorlo.  Onde 
non  ìlpero,  che  ’I  troppo  indugio  nel  mandar  fuori  quette  mie 
co nlid er azioni ,  debba  ellere  occalione  ad  alcuno  di  darmi  bia- 

Y  3  fimo . 


fimo*  La  quale  fpecanza  tanto  più  prende  vigore,  quanto  il  mio 
ritardamento  dalla  fortuna  è  flato  favoreggiato .  Imperciocché 
parendo  al  Sig.  Gal.  edere  flato  nel  fuo  diicorfo  alquanto  ofcu- 
retto,  volfe  per  l'uà  cortefia  dopo  cinque  ,  o  lei  meli  con  nuo¬ 
ve  aggiunte  molto  meglio  elphcarfi  •  11  perche,  oìtie  ali  aver¬ 
mi  reio  più  cauto,  mi  ha  maggiormente  aperto  il  campo  a  riipon- 
dere  alle  fue  ragioni  come  che  mi  abbia  ancora  dato  grano  oc- 
calione  di  dubitare ,  che  per  entro  la  mia  opera  molte  imperte- 
zioni  non  li  ritrovino,  e  che  io  non  abbia  conleguito  il  mio 
intento  in  quelle  mie  fcritture.  Onde  mi  protetto  che  le  inel- 
fa  fcrittura  dal  Sig.  Gal.  o  da  altri ,  qualche  imperfezione  mi 
farà  diano  Arata ,  non  folo  non  l’avrò  per  male ,  ma  ne  prometto  ob¬ 
bligo,  e  gratitudine  a  iingular  benefizio  dovuta.  Quello  e  quel¬ 
lo  grazioii  Lettori  ,mhe  mi  occorre  dire,  intorno  a  que  te  mie 
conliderazioni ,  le  quali  ,  fpero  che  a  voi  come  delidcroli  delia 
verità ,  non  abbino  a  edere  difcare .  Vivete  felici . 


241 


CONSIDERAZIONI 

DI  M-  VINCENZIO 

DI  GRAZIA 

Sopra  al  Difcorfo  del  Sig.  Galileo  Galilei  ,  intorno  alle 
cofe  .  che  fanno  in  fu  P  acqua  ,  o  in  quella 

lì  muovono . 


Olendo  dar  principio  alle  mie  confiderazionì  intorno 
a  quello,  che  le  rive  il  Sig.  Gal.  delle  cole,  che  Hanno 
in  lu  l’acqua  ?  o  in  quella  lì  muovono  :  mi  è  parato 
conveniente  prima  proporre  le  parole  del  fuo  trattato,  e 
dipoi  difeorrendovi  fopra  dimodrare,  quanto  vagliano 
contro  d  Ari  dotile  .  Imperciocché  così  adoperando» 
con  piu  agevolezza  il  lettore  potrà  confederare  chi  dì 
noi  piu  aua  verità  s’avvicini.  Oltre  anche  mal  11  dubi~ 

"»era  relazione,  come  fé  per  altre  parole  lì 
3  .  ...  r00,* .  .  ^  potrebbe .  Cominciando  dunque  dal- 

?.  origine  del  difcorfo  del  Sig.  Gal.  alle  mie  confiderazionì  intorno 

di  elio  lecondo  il  aaro  ordine  darò  principio . 

Dico  dunque  ,  che  trovandomi  {concbiufi . 

?*  it  i  *  i  .  *  ,  ^  ^ he  dice,  un  ragionamento,  che 

egli  ebbe  con  alcuni  letterati  intorno  alla  condenfazione  ;  nel  quale  uno  di 

loro  affermo ,  quella  edere  proprietà  del  freddo,  come  fi  vede  nei  ghiac¬ 
cio  la  quale  fperienza  benché  paia  veriffima  tutta  volta  fu  negata  dai  Sig, 

Gal.  V figgiamo  ora  le  a  ragione.  Egli  non  è  dubbio  alcuno,  che  i  femplici 
elementi  li  condenfano  dai  freddo  ,  e  dai  caldo  lì  rarefammo  .  Il  che  nella 
generazione  dell’acqua  ,  e  dell’aria  ,  fenfibilmente  apparifee.  Si  potrebbe  a 
ragione  dubitare  delle  faette,  dove  pare,  che  il  freddo  abbia  virtù  di  gene-  Artfi.i. 
rara  il  fuoco  ,  che  è  il  più  lottile  degl’elementi ,  la  qual  colà  non  avviene  bb. delle 
P,ed  n  del  freddo ,  ma  fi  bene  per  cagione  accidentale.  Conciona,  che  meteore 
il  freddo  condensando  le  nuvole  di  tal  maniera  unifee  le  efalazioni  calde,  e  *1  princ 
1  ceche  ,  le  quali  per  entro  le  nuvole  fi  ritrovano  ,  che  elle  ne  divengono  Amft. 4. 
lottilillimo  fuoco.  Il  contrario  effetto  apparifee  nella  gragnuola,  nella  qua-  delle 
le  terabra  ,  che’l  calore  abbia  virtù  di  condenfare .  I  quali  accidenti  avven-  teore 


me 


.  -  - .  A  VJUCIII  avuuum  dVVCIl- . 

gono  per  lo  circondamento  de’  contrari  da’  Greci  chiamata  uvriTeci^acrig 
Adunque  fe  il  ghiaccio  è  rarefatto  ,  come  il  Sig.  Gal.  afferma  ,  farà  di  ne*  ri  fi' 
ce  Ulta  rarefatto  dal  calore  ,  non  potendo  quello  tale  accidente  il  freddo  di  lb‘dee 
ina  natura  generare,  generandoli  d  ghiaccio  di  femplici  elementi,  e  nonpo- 
ten do h  il  circondamen to  de’  contrari  in  tal  cofa  adattare .  Non  credo  fìa  LT  ? 
per  edere  alcuno,  che  abbia,  negando  il  fenfo,  a  dire  il  ghiaccio  elfer  ge-  Aria, 
nerato  dal  ca  ore ,  edendo  egli  prodotto  ne’  più  freddi  tempi  dei  verno  ,  nel  lib.d  'elle 
quale  ogni  calore  nel  noftro  emisferio  quali  è  mancato.  E  fe  pure  d  tro-  meteore 

^  4  vade  c.ijò.j. 
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vafìè  molto  farebbe  lungi  dal  vero/  imperciocché  uno  agente,  operando  fe¬ 
condo  la  fua  natura  ,  non  può  in  un  medefimo  oggetto  efler  cagione  d’ef¬ 
fetti  contrari  .  Adunque  le  il  calore  liquefacendo  corrompe  il  ghiaccio, 
farà  imponibile  ,  che  egli  lo  polla  generar  congelando  .  Perchè  è  mani  tetto 
il  ghiaccio  effere  dal  freddo  condenfato,  e  non  dal  calore  rarefatto.  Ci  re¬ 
tta  ora  a  dimottrare  le  foluzioni  degli  argomenti  del  Sig.  Gal.  Diceva  egli, 
che  la  condenfazione  ne  partorifce  diminuzione  di  mole,  e  augumento  di 
gravità,  e  la  rarefazione  maggior  leggerezza  e  augumento  di  mole,  al  che 
s  aggiunge ,  che  le  cofe  condenfate  maggiormente  s’allòdano,  e  le  rarefatte 
fi  rendono  pifi  difiìpabiii  ,  li  quali  accidenti  nell’acqua  non  apparirono  .. 
Adunque  il  ghiaccio  non  condenfato  >  ma  rarefatto,  doverà  dirli.  Imper¬ 
ciocché  il  ghiaccio  effendo  generato  d’acqua,  dovrebbe  ettere  più  grave  di 
quella,  dove  ,  che  egli  più  leggieri  apparifce  galleggiando  per  etta,  ed  è 
ancora  fecondo  il  Sig.  Gal.  molto  maggiore  di  mole  dell’acqua  ond’ei  li 
produce.  E  per  potere  più  agevolmente  rifpondere  a  quelle  ragioni.  No¬ 
tili  ,  che  l’aria  racchiufa  nelle  materie,  che  di  lor  natura  nell’acqua  hanno 
gravità  fuole  renderle  più  leggieri  ,  che  none  l’acqua,  onde  elleno  fuor  di 
natura  in  etta  galleggiano  ;  legno  ne  fia  la  pomice,  che  ettendo  di  terra,  e 
perciò  grave, per  l’aria,  che  dentro  vi  fi  racchiude,  nell’acqua  galleggia  do¬ 
ve  riducendola  in  polvere,  l’aria  fe  ne  vola  via  ,  ed  ella  perviene  al  fondo 
dell’acqua.  Onde  diceva  Teofrafto,  che  fono  dell’Ifolette  nel  mare  Indico, 
che  per  quetta  cagione  galleggiano  l'opra  Facque ..  La  qual  cofa  perchè  non 
abbia  da  molti,  che  non  danno  fede  alte  fatiche  de’  valentuomini,  a  e  fiere 
riputata  favolofa ,,  mi  piace  nella  noftra  Italia  non  meno  delPaltre  provincia 
di  gran  meraviglia  ripiena,  addurne  verace  efperienza-  E*  dunque  nella  cam¬ 
pagna  di  Roma  vicino  a  Bafiànello  un  lago; ,  di  Bafianello  appellato ,  l’acqua 
del  quale  nerazzurro  biancheggia , anzi  è  limile  al  color  verde.  Nel  quale 
fi  veggono  molte  ilolette  coperte  di  verdeggianti  erbette,  che  nuotano  fo- 
pra  l  aequa  in  guifa  di  navicelle .  (fuetto  come  afferma  fra  Leandro,  nella 
fua  Italia,  è  quel  Jago  ,  che  da  Plinio  primo  ,  e  fecondo  ,di  Vachinone,  fu 
detto  ,  che  delle  medefime  I folette  fanno  menzione  :  le  quali  per  altra  ca¬ 
gione  non  fi  deve  credere  galleggiare  fe  non  perchè  di  pietra  ipugnola  fo¬ 
no  compotte.  Adunque  è  ma  nife  Ito,  che  l’aria  racchiufa  nelle  materie,  che 
hanno  gravità  può  etter  cagione  ,  che  elleno.  Copra  l’acqua  galleggiano  ,  quan¬ 
tunque  più  gravi  di  etta.  Il  che  ettendo  verittimo-  dico,  che  congelandoli  il 
ghiaccio  per  entro  vi  fi  racchiude  alcuna  piccola  porzione  d’aria  ...  Segno 
ne  fia  moke  bolle,  e  fonagli,  li  quali  fi  veggono  nella  fùperficie  del  ghiac¬ 
cio,  e  ancora  quantunque  molto  minori  dentro  a  qual  fi  voglia  particella  di 
etto,  ancorché  beniffimo  condenfata,  laonde  a  chi  diligentemente  confiderà 
a  quella  quantità  di  aria,  che  nei  ghiaccio  fi  racchiude  *agev olmente  fi  ac¬ 
corgerà  il  ghiaccio  non  efiere  più  leggieri  della  materia  della  quale  egli  fi 
produce  ,  onde  avviene  *  che  egli  nell’acqua  fop  r  annuo, ti ,  Il  limile  fi  può. 
dir  della  mole,  imperciocché  fe  fi  vedette  Pania*  e  l’acqua  ,  che  concorrono 
a  comporre  il  ghiaccio  *  ci  accorgeremmo. ,  che  molto  minor  luogo  dal 
ghiaccia  v  che  da  quelle,  viene  occupato  .  Al  che  s’aggiunge  ,  che  molto 
più  fi  u  nife  orto  le  cofe  umide  ,  che  Paride;  onde  il  ferro  benché  fia  di  più 
terrettre  materia  che’I  piomba  ,  e  perciò  dovrebbe  ettèr  più  grave  nondi-, 
meno  ,  perchè  le  particelle  del  piombo  ,  ettendo  più.  umide,  e  per  quetta 
più  unite  in  gravità  da  quello  è  fuperato  -,  la  qual  cofa  ,  nel  ghiaccio  ancora 
potrebbe  feguire.  Adunque  è  maxiifetto h  che  Le  tagioni  del  $ig.  Gal,  non  a. 

ba- 
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badanza  dimoftrano  il  ghiacciò  efier  acqua  rarefatta  *  E  maggiormente  per¬ 
chè  la  terza  condizione,  che  nel  condenfare  fi  ricerca  ,  motto  gli  contradi¬ 
ce.  E  quella  è,  che  le  cole  nel  condensarli  molto  più  fode  divengano  ,  iL 
che  nel  ghiaccio  fenfibilmente  fi  vede.  Quanto  a  quello  dille  quel  Etterato 
il  ghiaccio  galleggiava  per  la  figura  ,  ne  lafcerò  bello,  e  la  cura  a  lui  non 
mi  curando  di  tot  la  briga  a  chi  molto  ben  fi  può  da  per  fe  difendere  .  Po¬ 
trebbe  adunque  parere,  che  il  Sig.  Gal.  alquanto  nella  primiera  origine  del 
luo  difcorio,  dalla  verità  s’allontani  affermando  il  ghiaccio  edere  acqua  ra¬ 
refatta ,  dove  egli  lenfibilmente  fi  vede  effer’acqua  condenfata. 

Conchiufi  per  tanto  (  E  per  procedere  * 

E  tanto  maggiormente  pare  fia  lontana  dal  vero  l’univerfale  conclufione 
fatta  dal  Sig.  Gal.  la  figura  non  efsere  cagione  in  alcun  modo  di  Ilare  a  gal¬ 
la,  o  in  fondo  \  Imperciocché  come  per  Io  fenfo  apparifce,  e  come  dimo- 
dreremo  di  qualfivoglia  materia,  benché  graviflima ,  fi  può  riducendola  in 
figura  piana,  comporne  una  mole,  che  galleggi  fopra  l’acqua.  E‘ ben  vero, 
che  tal  cofa  c’indufse  a  credere,  oltre  alla  lperienza,  il  vedere,  che  la  di- 
verfità  delle  figure  altera  grandemente  il  movimento  de’  corpi  dove  ella  fi 
ritrova  :  onde  la  figura  fi  riduce  a  tanta  ampiezza  ,  e  fottigliezza ,  che  non 
folo  ritarda  le  cofe,  che  nell’acqua  difcendono,  ma  ancora  le  quieta  fopra 
di  quella.  Il  che  quantunque  il  Sig.  Gal.  flimi  falfo ,  fi  vedrà  per  ragion  vi- 
vifiìmeefser  vero,  mentre  fi  confidereranno  nel  fuo  difcorfo  tutte  le  ragioni 
addotte  dalfuna ,  e  dall’altra  parte ,  e  di  più  quelle,  che  egli  di  fiua  inven¬ 
zione  adduce;  le  quali  d’ogni  intorno  confiderate ,  e  addottone  le  vere  di- 
modrazioni ,  potrà  da  efse  prender  quell’utile  ,  ch’egli  defidera,  cioè  di  ve¬ 
nire  in  cognizione  della  verità  ,  la  quale  fino  ad  ora  da  lui  per  fallita  è  te¬ 
nuta.  Mentre  le  fue  ragioni  più  apparenti,  che  vere  faranno  riprovate. 

„  E  per  procedere  ( cercherò  di  moflrare , 

Molto  bene  difcorre  il  Sig.  Gal.  proponendo  di  voler  dichiarare  la  vera, 
e  naturai  cagione  dell’aicenuere  alcuni  corpi  ,  e  in  quella  foprannuotare  ,  e 
del  difcendere  in  elsa  ,  e  in  quella  rimanere;  imperciocché  da  quello  fi 
debbe  trarre  la  foluzione  di  quella  noflra  difficultà.  E  fe  quello  ha  veduto' 
in  Ari  dotile  non  Io  quieta  forfè  dello  flefso  Aridotile  tali  ragioni  ,  e  di¬ 
chiarazioni  gli  proporremo  ,  che  appieno  gli  daranno  foddisfazione .  E  ve¬ 
nendo  a  confederare  la  cagione  del  Sig.  Gal.  la  quale  è,  che  le  cofe  vanno 
al  fondo  per  elser  più. gravi  dell’acqua,  e  quelle  all’insù  fi  muovono  fpinte 
dalla  maggior  gravità  di  efsa*,  affermo  quella  fua  dimodrazione  parere  al¬ 
quanto  manchevole .  Imperciocché  dovendoli  dimodrare  gl’accidenti  del 
proprio ,  e  naturale  fuggetto ,  nel  quale  eglino  naturalmente  fi  ritrovano  fa 
di  medierò,  volendo  afsegnar  la  cagione  del  movimento  al  centro,  e  alla 
circonferenza,  e  della  quiete,  che  fegue nell’acqua , il  confiderargli  primie¬ 
ramente  negli  elementi  dove  naturalmente  fi  ritrovano,  ,  e  non  infieme  in 
quelli ,  e  ne’  compodt .  Altrimenti  non  fi  farebbe  la  dimodrazione  univer¬ 
si e  »  ed  erreremo;  ficcarne  di  gran  lunga  errerebbe  colui,  che  volefse  di- 
modrar  l’affezzione  del  Triangolo  in  genere ,  che  è  aver  tre  angoli  eguali  a 
due  retti,  infieme  di  efso ,  e  aeH’Equilatero  .  Adunque  alquanto  par,  che  fi 
parta  dal  vero-  il  Sig.  Gal.  mentre  del  movimento  de’  femplici,  e  de’  corpi 
camp  odi  infieme  ,  ne  afsegna  la  cagione  Secondariamente  la  cagione  dei 
Sig.  Gal.  non  l'ho  in  tutto  per  vera.  Imperciocché  ancorché  fia  manifedo, 
che  la  gravità  fia  cagione,  che  1  corpi  femplici  fi  muovano  al  centro;,  non 
è  già  vero  ,  che  eglino  fi  innovino  alla  circonferenza  fpintl  dalla  maggior 

gra- 
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Arìft. i.  gravità  de!  mezzo.  E  quello  per  molte  ragioni.  La  prima  è,  che  efsendo 
del  Ci  e-  quattro  gli  elementi,  i  quali  fono  corpi  naturali,  fa  di  meftieri,  che  abbiano 
lo  Tefl.  quattro  movimenti,  naturali  didimi  fra  di  loro  .  E  perchè  alcun  potrebbe 
9.  negare,  erte  gl’elementi  fuftero  quattro,  benché  della  maggior  parte  per  io 
fenfo  apparisca ,  nondimeno  per  maggiore  evidenza  Pabbiamo  voluto  moftra- 
Anft.i.  re.  E’mamfefto  per  io  lento,  che  oltre  alle  altre  qualità  quattro  prime  nel 
della ge.  mondo  luìlunare  fe  né  ritrovano,  cioè,  caldezza,  e  frigidità,  liceità ,  e  umi- 
Uerazio-  dità ,  dalla  cognizione  delle  quali  fei  accoppiamenti  fi  producono,  cioè, 
vendei-  caldezza  ,  e  liceità,  caldezza  ,  e  umidità  ,  frigidità  ,  e  liceità,  frigidità,  e 
la  corni  umidità,  e  caldezza,  e  frigidità,  e  umidità,  e  ficcità  .  Li  due  ultimi  accop- 
ztone  c.  piameuti  folo  lono  imponibili  non  potendo  due  contrari  ritrovarli  in  un  me- 
e  4*  delimo  fuggetto,  e  perciò  rimanendo  quattro  accoppiamenti  di  quelli,  è  ne- 
celìàrio  coftituire  quattro  corpi  naturali,  e  quelli  fono  1  quattro  elementi. 
Imperciocché  la  terra  fredda,  e  fecca  per  lo  fenfo  apparisce  l’acqua  fred¬ 
da  ,  e  umida ,  Paria  umida  ,  e  calda .  Adunque  è  necell'ario ,  che  lì  conceda 
Arili. 1.  un’altro  corpo  femplice  elementare,  che  il  quarto  accoppiamento  delle  pri- 
dellaG^mc  qualità  ritenga,  e  quello  è  il  fuoco,  il  quale  non  altrimenti  è  come  il 
nerazw-  nòftro ,  che  è  una  lòpràbbondanza  di  calidità,  e  liceità,  ma  lì  bene  un  cor- 
?ie  cap.  p0  femplice  di  lua  natura  caldo,  e  fecco.  Se  dunque  fono  quattro  gl’Ele- 
~1'  Pr-  menti  eflèndo  eglino  corpi  naturali  ,  che  per  lor  naturai  proprietà  debbono 
.  avere  il  movimento',  lara  necellario  abbiamo  quattro  movimenti  naturali  di- 
e  P’  4*  /Pinti ,  liccome  fra  di  loro  lono  diftinti  nelle  qualità.  Ma  concedendo  folo 
la  gravità  aftoluta  come  fa  il  Sig.  Gal.  non  quattro,  ma  un  folo  movimento 
naturale  ne  concederà.  A  quello  s’aggiugne,  che  tutti  gli  Elementi,  falvo  ' 
la  terra,  ftieno  nel  proprio  luogo  per  accidente,  e  sforzati;  contro  la  pro¬ 
pria  natura,  e  contro  a  quello,  che  dice  il  Sig.  Gai.  Imperciocché  le  tutti 
gl’Elementi  fon  gravi,  e  i  men  gravi  fono  {pinti  alla  circonferenza  da  quel¬ 
li,  che  hanno  maggior  gravità  ,  ne  adiverrebbe,  che  levando  i  più  gravi,  i 
men  gravi  di  lor  natura  ai  centro  feendeftero .  Adunque  non  fono  di  lorna- 
tura  nei  proprio  luogo,  ma  perchè  la  maggior  gravità  ve  gli  ritiene .  Come 
per  efempio  l’aria  ,  che  nell’acqua  li  muove  verfo  la  circonferenza  ,  viers 
moda  dalla  maggior  gravità  di  ella,  e  quando  dipoi  èfopra  di  quella,  dove- 
rebbe,  come  grave,  muoverli  al  centro,  ma  la  lua  maggior  gravità  vela  ri¬ 
tiene.  Deduceli  adunque  da’ principi  del  Sig.  Gal.  che  fuori  della  terra  tut- 
Arift.i.  gl’Elementi  ftieno  nel  proprio  luogo  per  accidente.  Il  che  apparisce  faì- 
delóe -  *  Oltre  a  di  che  li  ritroverebbe  un  movimento  ,  che  a  tutti  i  mobili 

lo contr.  f^fte  fuor  di  natura  .  La  qual  cofa  pare  imponìbile  .  Imperciocché  fe  il  mo- 
13.  vimento  alla  circonferenza  a  quattro  Elementi  è  fuor  di  natura  ,  ne  feguirà 
quello  elìère  fuor  di  natura  ad  ogni  corpo  naturale  ,  non  potendo  il  quinto 
Elemento,  cioè  il  Cielo  muoverli  di  tal  maniera.  Ma  chi  direbbe  giammai, 
che  un  moto  fullè  contro  natura  a  un  mobile,  fe  non  fulTe  fecondo  la  natu¬ 
ra  d’un’altro?  Eftendo  di  neceftìtà  Peftenziale  primo  dell’accidentale,  e  il 
naturale  del  non  naturale.  Di  più  non  folo  nel  mondo  edere  la  gravità  af- 
foluta,  ma  ancora  la  leggerezza  ,  da  quello  doviamo  dire  apparirà.  Quelli 
,a  autori,  che  in  tal  particolare  fono  approvati  dai  Sig.  Gal.  per  due  cagioni 
4*  afiermano  la  terra  allolutamente  elìer  grave ,  l’una  fi  è  perchè  ella  fempre  li 
deiLte-  mil0ve  vedo  il  centro,  e  l’altra  perchè  fi  concentra  lotto  tutti  gli  altri  Ele- 
ocontr.  menti.  Se  dunque  il  fuoco  li  moverà  Tempre  vedo  la  circonferenza  ,  e  fo - 
*2~>  vraftera  a  gli  altri  Elementi  per  le  contrarie  ragioni  doverà  edere  leggieri, 
come  la  terra  di  gravità  pofitiva  è  grave.  Ma, "che  il  fuoco  fempre  vedo  la 
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circonfeienza  abbia  il  luo  movimenta  ,  fenfibilmente  apparifce  veggendolo 
noi,  non  iolo  per  la  terra,  e  per  l’acqua,  ina  ancora  formontare  velocemen¬ 
te  pei  lana,  E  agevole  il  dimoftrare  ,  che  il  fuoco  fovrafti  a  gli  altri  Ele- 
’  Enperciocche  un  altro  corpo  più  leggieri  ,  e  più  veloce  di  elfo  per 
gl  b tementi  formontare  fi  vedrebbe.  Al  che  fi  aggiugne  efièr  necefìàrio  il 
riti  ovai  nuove  qualità  ,  e  nuovi  accoppiamenti  di  effe  per  conffituire  que- 
ito  nuovo  ,  e  quinto  Elemento  fullunare.  Adunque  andando  Tempre  il  fuo¬ 
co  verlo  la  circonferenza,  e  fovraftando  a  gl’altri  elementi,  nefegue  per  le 
contrarie  cagioni ,  che  egli  fi  a  leggieri  di  leggerezza  pofniva,  come  la  ter-  A  ¥;a  r 
ra  di  gravita  pofitiva  e  grave  ,  finalmente  movendofi  la  terra  ,  e  il  fuoco  a  jJr- 
due  luoghi  contrari  ,  cioè  al  centro,  e  alla-  circonferenza,  e  perciò  di  mo-  L  Jo 
vimenti  contrari  ,  fa  di  bifogno,  che  quelli  contrari  movimenti  abbino  con-  IX  2^ 
trarie  cagioni,  non  potendo  una  medefima  cagione  di  Tua  natura  nel  mede-  44. 
fimo  tempo  produrre  due  effetti  contrari .  Ma  il  fu,  e  il  giù  fono  contrari ,  Arili .4, 
non  folo  fecondo  la  vofcra  pofqzione,  come  afferma  il  divin  Platone,  ma  di  delCie - 
propria  natura.  Imperciocché  fe  i  contrari  fon  quelli  ,  che  collocati  fotta  lo  Tefi 
un  medefima  genere  fono  al  pofiibile  lontani.  Al  certo,  il  fu,  e  il  giù  fa-  4  Am?. 
ranno  i  primi  contrari  ,  conciofiache  quella  difinizione  de’  contrari  prò-  pofpredì 
pnamente_  a’  contrari  del  luogo  _  s’adatta  ,  e  quindi  a  gli  altri  fi  eftends  .  camenù* 
Adunque  i  contrari  del  luogo ,  cioè  il  fu,  e  il  giù  faranno  di  Ior  natura  con-  cap.  de 
trari  ,  e  perciò  i  movimenti  a  quelli  contrari  :  onde  adiviene  elìere  impof-  contro* 
fibile,  che  da  due  contrarie  cagioni,  non  fien  prodotti.  Si  corrobora  mag-  ri  * 
giormente  quella  ragione  non  apparendo  in  che  maniera  il  movimento  al 
centro  abbia  ad  avere  una  caufa  politivi! ,  e  quello  alla  circonferenza  priva¬ 
tiva  .  Ma  chi  rimirando  la  natura  non  vede  ,  che  quando  fi*  un  contrario,, 
un’altro  limile  ,  Tempre  ne  produce?  zoppica  dunque  in  qi_  o  la  natura, 
non  facendo  il  contrario  alla  gravita  fe  nell’altre  cofe  così  4  lettamente 
adopra  .  Dandoli  adunque  la  gravita ,  afioluta  ,  in  confeguenza  i  uirà ,  che 
diamo,  an coi  a  la  leggerezza  afioluta.  Afa  fe  fufie  vero,  che  gli  Elementi  fu-  Ari  fi: .  1 
periori  fi  movefiero,  fpinti  dalla  maggior  gravità  degl’inferiori  ,  ne  fegui-  delCie- 
rebbe  ,  che  più  veloce,  e  più  agevolmente  fi  moverebbe  una  picciola  quan-  lo  Teff,. 
tita  di  fuoco  dell  aria,  che  una  grande  .  E  tuttavia  fegue  il  contrario ,  veg-  x 
gendofi  Tempre  più  velocemente  una  gran  fiamma,  che  una  picciola  Tor¬ 
mentare.  II  dire  come  molti  fanno,  che  quello  adiviene  dalla  maggior  vio¬ 
lenza  fatale  dall’aria,  che  cerca  fpingere  un  Tuo  maggior  contrario ,  è  una 
vamtà.  Imperciocché  fe  l’aria  ,  come  corpo  finito,  e 'di  forze  finite  è  im¬ 
ponibile,  ch’ella  con  più  agevolezza  alzi  un  corpo  grande,  che  un  piccio¬ 
lo,  avvengachè,  come  di  forze  finite  ella  per  efempio  può  follevare  du- 
gento  mila  libbre .  Adunque  quanto  più  ci  accolliamo  alla  zooo.  libbre  tan¬ 
to  piu  fi  affaticherà,  e  fofferra  con  minor  forza  quel  pelò,  dovendoli  arri-  Aj.'Kt 
vare  a  quel  termine  precifo .  E  perciò  più  agevolmente  dovrebbe  alzare  un  del  de - 
pelo  picciolo  ,  che  un  grande:  il  che  legue  al  contrario.  In  oltre  noi  veg-  /0  ig- 
^  .  •  \  j  ^  che  fi  muovono ,  naturalmente  fi  muovono  più  ve- 

loa ,  quanto  piu  s’avvicinano  al  Ior  centro  ,  e  al  proprio  luogo  ,  e  quelle , 
che  le  muovano  per  violenza ,  più  fi  muovano  al  principio  ,  che  al  fine. 
Adunque  doverebbe  feguire  r  che  il  fuoco  fi  moverà  più  velocemente  vici¬ 
no  a  terra,  che  vicino  al  Tuo  centro,  ma  apparifce  il  contrario.  Di  più  fe 
tutti  gl  Elementi  fi  movefiino  all’insù  fpinti  dalla  maggior  gravità  ne  fegui- 
rebbe,  che  vicino  al  concavo  della  Luna  fi  delie  il  vacuo.  Imperciocché  fe 
Il  fuoco  è  fpinto  dalla  maggior  gravità  dell’aria,  ed  egli  è  grave,  ne  fegui- 
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yà,  che  quando  egli  farà  fuori  delParia  egli  più  non  fi  muova  all'insù,  ma 
di  centro  non  effendovi  la  virtù  della  maggior  gravità  dell’aria,  ma  la  fua 
naturai  gravità.  Adunque  vicino  al  concavo  della  Luna,  farà  del  vacuo  non 
«(Tendo  chi  vi  fpinga  il  fuoco.  Per  le  quali  cofe  s’è  dimoftrato  due  edere 
le  inclinazioni  naturali,  che  cagionano  il  movimento  al  centro,  e  alla  cir¬ 
conferenza,  e  non  una,  come  afferma  il  Sig.  Gal.  Onde  è  manifeflo  la  fua 
cagione  in  parte  effer  vera,  e  in  parte  falfa.  Vera  quando  dice  la  gravità 
edere  cagione  de’  movimenti  al  centro.  Falfa  mentre  egli  vuole,  che  il  mo¬ 
to  alla  circonferenza  dalia  maggior  gravità  fi  produca,  il  quale  dalla  legge¬ 
rezza  dipende.  Stabilifcafi  dunque  per  veriflìmo  fondamento,  che  moven¬ 
doli  gl’Elementi  al  luogo  proprio,  dove  ricevono  la  propria  perfezione  ,  e 
la  confervazione ,  ed  alcuni  abbiano  da  natura  di  fermarli  nel  centro,  alcuni 
nella  circonferenza,  altri  ne’  luoghi  di  mezzo  a  quelli,  dalia  gravità,  e  dalla 
leggerezza  lì  muovono .  La  qual  cofa  non  folo  confronta  con  la  naturai  fi¬ 
lo 'olia  ,  ma  ancora  colie  matematiche  difcipline,  quantunque  repugni  ad 
Archimede  ,  quindi  a  poco  vedremo  fe  a  ragione  o  a  torto,  per  ora,  oltre 
al  detto,  dami  lecito  contro  a  un  grandillimo  matematico,  qual  fu  Archi- 
mede,  addurre  l’autorità  d’un  più  grande,  e  quelli  l’ammirabile  Tolomeo 
nel  libro,  che  egli  fcrilfe  de’  momenti  ,  referito  da  Eutocio  oomentator 
del  vollro  Archimede,  il  qual  libro ,  fe  perla  voracità  del  Tempo  non  11 
delideralfe ,  non  folo  per  autorità  lervirebbe,  ma  ancora  ragion  gra viliime, 
e  degne  di  Tolomeo ,  in  elio  li  fcorgerebbono  .  Dice  dunque  Tolomeo  ,  che 
il  genere  del  momento  ,  e  deU'inclinaziqne  alla  gravità,  e  alla  leggerezza 
fi  eftende;  il  che  da  noi,  con  vivaci  ragioni,  è  flato  provato,  ci  rimarreb¬ 
be  ora  a  render  la  ragione  de’  Corpi  compolli  ,  che  ai  centro  ,  e  alla  cir¬ 
conferenza  li  muovono  ,  ma  perchè  ci  farà  migliore  occalione  reiterò  di 
trattarne .  , 

,,  Io  con  Metodo  differente  .  (  Io  dunque  » 

Avanti,  che  veniamo  a  confìderare  le  dimollrazioni  del  Sig.  Gal.  ci  è  pa¬ 
nno  neceflario  il  dimollrare,  quanto  fieno  lontani  coloro  dal  vero,  che  con 
ragioni  matematiche  vogliono  dimollrare  le  cofe  naturali  de’  quali  fe  io  non 
ArtH.x.  m’inganno  è  il  Sig.  Gal.  Dico  dunque,  che  tutte  le  fcienze  ,  e  tutte  Parti 
delta  po-  hanno  i  propri  principi  ,  e  le  proprie  cagioni  per  le  quali  del  proprio  og- 
fleriora .  getto  dimoitrano  i  propri  accidenti.  Quindi  è,  che  non  è  lecito  co’  prin¬ 
cipi  d’una  fcienza  pafiare  a  dimollrare  gli  effetti  d’un’altra.  Onde  grande¬ 
mente  vaneggia  colui,  che  fi  perfuade  di  voler  dimollrare  gli  accidenti  na- 
f/7/rr  turali  con  ragioni  matematiche:  elfendo  quelle  due  fcienze  tra  di  loro  dif- 
dellafij-  ferentilfime  *,  imperciocché  lo  fcientifico  naturale,  che  hanno  per  propria,  e 
com.ii.  naturaie  affezione  il  movimento  ;  là  dove  il  Matematico  il  proprio  fug- 
Arìfnel  §etto  a^rae  da  ogni  movimento.  A  quello  fi  aggiunge ,  che  il  naturale  con- 
i.  della  fiderà  la  materia  fenfibile  de’  corpi  naturali,  e  per  quella  rende  molte  ra- 
Fifica  £*°m  de’  naturali  accidenti .  E  il  matematico  di  quella  niente  fi  cura  :  fimil- 
Tef.  16.  mente  trattandoli  del  luogo  ,  il  matematico  fuppone  un  femplice  fpazio, 
non  curando  fe  è  ripieno  di  quello  ,  o  di  quell’altro  corpo.  Ma  il  naturale 
grandemente  diverlìfìca  uno  fpazio  da  uno  altro  ,  mediante  i  corpi  da  che 
viene  occupato:  onde  la  velocità,  e  la  tardità  de’  movimenti  naturali  adi¬ 
viene.  E  benché  il  naturale  tratti  delle  linee,  delle  luperficie ,  e  de*  punti, 
ne  tratta  come  finimenti  del  corpo  naturale,  e  mobile.  E  il  Matematico 
attraendo  d’ogni  movimento  ,  come  pallioni  del  folido,  che  ha  tre  dimen¬ 
sioni  :  ma  veniamo  a  confìderare  i  ririncipi  così  intrinfechi ,  e  così  imme- 
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?'S'  9af  4?'  ciua^'.  dependono  le  cagioni  degli  ammirandi,  e  incre- 
cliDiIi  accidenti:  dalla  definizione  de*  iuoi  termini  incominciando . 

»  *°  dunque  (  definiti  quejìi  termini . 

Quanto  alla  prima  defcrizione,  che  due  pefi  di  mole  eguali,  che  egual- 
mente  pefino,  fieno  eguali  di  gravità  in  ifpecie  ,  cioè*  mi  credo  io  ,  che 
neno  d  una  medefima  fpecie  di  gravità.  IL  che  fé  così  è,,  non  è  al  tutto  ve¬ 
ro  ,  imperciocché  fi  può  ritrovare  un  folido  di  terra  eguale  a.  un  folido  di 
qualche  milto  ,  che  pefino  egualmente ,  tutta  volta  non  Tono  della:  medefima 
ipezie  di  gravita  come  di  lotto  diremo  .  Nella  feconda  defcrizione  ,  cioè  » 
che  due  lolith  difeguali  di  moli  ,  eguali  di  pefo,  fieno  eguali  di  gravità  afiò- 
ìuta  ,  il  Sig.  Gal.  non  fi  ferve  di  quefto  termine  afibluto  ,  ne  come  Piatone  ,  e 
gn  altri  antichi ,  che  egli  fa  profelfione  di  feguitare,  ne  come  nella  noftra  favella 
s  ula,  imperciocché  Platone  chiama  quella  gravità  afiòluta,  che  per  tutti  i 
luoghi  e  cagione  del  movimento  al  centro,  e  fotto  tutte  Pai  tre  gravità  fi 
profonda  .  E  Dante  il  divin  Poeta  fe  ne  ferve  per  contrario  di  refpettiva . 

5,  Voglie  affo  luta  non.  ronfiente  al  danna . 

Quanto  alla  terza  definizione  del  più  grave  in  ifpecie  dicendo  efi'er  quel- 
io,  che  un  corpo  eguale  di  mole,  pefa  più,  parche  fi  fia  alquanto  inganna¬ 
to.  Primieramente,  perchè  fi  può  dare  due  moli  di  terra  eguali  fra  di.  loro, 

:  •  ^  a  .  ^  più  denfa  dell’altra  pefi  più,  non  per  quefto  farà  più 

grave  in  ìipecie  conciofiacofachè  amendue  vadano  al  medefimo  centro ,  e 
perciò  eguali  in  gravità  di  fpecie .  Secondariamente  perchè  due  moli  di  ter¬ 
ra  dileguali,  e  di  pefo,  e  di  mole  fono- della  medefima  fpecie ,  perchè  van* 
no  al  medefimo  centro,  e  non  come  dice  il  Sig.  Gal.  fon  fra  di  loro  più  gra¬ 
vi  in  ifpecie .  Dove  fa  di  medierò  notare,  che  il  Sig.  Gal  non  ha  diftinto 
la  maggiore,  e  minor  gravità  in  numero  da  quella,  che  in  fpezie  fi  chiama; 
imperciocché ,  due  particelle  di  terra  eguali  di  pefo,  e  di  mole,  fono  della 
medefima  gravita  in  numero  movendoli  al  medefimo  centro  ,  e  colla  mede- 
iima  velocità.  La  dove  due  particelle  di  terra  difeguali,  e  di  moie*  e  di 
°.  1  Pe^°.  &  bene  andranno  al  medefimo  centro  tuttavolta  avran¬ 
no  difuguaglianza  di  velocità .  Quello  fi  è  detto  del  grave  aftoluto  fi  può 
lephcare  del  più  grave  aftoluto,  cioè,  che’l  Sig.  Gal.  s7è  fervito  male  della  Arili. 4 
dizione  aftoluta  .  Ma  per  dimoftrare  in  che  guifa  fi  debbano  defcrivere  del  cielo 
queftì  termini  defcritti  dal  Sig.  Gal.  fiami  lecito  alquanto  di  digredire.  Di-  Tef  2 <5, 
co  dunque  ,  che  la  gravità  in  genere  è  una  inclinazione  del  mobile  a  mo~  27  ' 
verfi  al  centro  dalla  quale  due  fpezie  deri  vano .  Gravità  femplice,  e  gravi-  Ariti. r. 
ta  a  predominio  :  la  gravità  femplice  negli  elementi  fi  ritrova,  e  in  tal  ma-  del  cielo 
niera  fi  chiama,  perchè  dalla  femplice  natura  degli-  elementi  depende,  che  Tef 9. 4. 
in  altre  due  fpezie  fi  dirama.  Gravità  aftoluta ,  e  refpettiva ;  afsoluta  è  quel-  del  cielo 
la,  che  in  tutti  i  luoghi,  e  cagione  del  movimento  al  centro,  e  fiotto  le  al-  Tef  2S 
tre  gravità  fi  ritrova  cpme  la  gravità  della  terra  ;  refpettiva  quella  ,  che  non 
in  tutti  i  luoghi  cagiona  il  movimento  al  centro  ,  e  ad  altre  gravità  (ovra-  drl  cielo 
fra  come  quella  delfacqua ,  .la  quale  ancora  in  altre  due  fpezie  fi  divide  ,  'A 
cioè  gravità  refpettiva  *  ad  un  luogo  *  come  quella  dell’acqua  ,  e  a  più  luo-  27‘ 
ghi ,  come  quella  dell  aria  -  Quella  divifione,  che  della  gravità  femplice  fi  è  ^ 2 ’ 
fatta  fi  può  adattare  alla  gravità  a  predominio  .  Si  dee  bene  avvertire,  che 
molta  differenza  fi  ritrova  fra  quefte  due  gravità*  imperciocché*  come  fi  è 
detto,  la  femplice  dalla  femplice.  natura-  degli  elementi  depende,  la  dove 
quella  a  predominio  dalla  miltura  de’  quattro  elementi  fi  genera.  E  perciò 
eftèndo  nel  miftq  i  quattro,  elementi  *  Tempre  quello*  che  farà  predominio 

ter- 
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Ariti,  terreo ,  Tara  men  grave  della  terra  fé  bene  fuflino  eguali  di  mole .  Quantun- 
nel+Jel  que  per  accidente,  come  nell’oro,  e  nel  piombo  altrimenti  adiviene.  Ma 
(a  Fifl  teglie  quello ,  perchè  mediante  Tumido  le  parti  terrdlri  li  condenfano  di 
maniera,  che  in  egual  mole  di  piombo  fono  più  parti  terrellri  ,  che  nella 
terra  femplice  non  lì  ritrovano,  onde  quelle  podono  contrappefare  quelli 
elementi  leggieri,  che  fono  nel  millo.  Segno  ne  ha  di  ciò,  che  levando  via 
l’umido  ,  la  materia  del  piombo  divien  più  leggieri  della  terra,  come  nella 
fchiuma  di  elfo  ^ruggendolo  apparifce.  Da  quello  noflro  dilcorfo  ottima¬ 
mente  lì  può  defcrivere  i  termini  definiti  dal  Sig.  Gal.  Quello  ,  che  egli  chia¬ 
ma  grave  affoluto  lì  dee  chiamare  grave  in  genere,  e  più  grave,  e  men  gra¬ 
ve  affò  luto  più  è  men  grave  in  genere .  Egualmente  grave  in  ilpezie  chia¬ 
merò  quelle  colè,  che  di  qualhvoglia  mole  lì  moveranno  al  me  de  fimo  cen¬ 
tro  ,  come  in  ifpezie  di  gravità  alìòluta  egualmente  faranno  gravi  tutte  le 
fenfibili  particelle  di  terra,  e  di  refpettiva  .  Quelle  dell’acqua  ,  più  grave 
di  fpezie  quelle  cofe,  che  lì  muovono  più  verfo  il  centro  del  mondo,  co¬ 
me  la  terra  più  grave  in  ifpezie  dell’acqua  ,  l'acqua  deU’aria,  e  l’aria  men 
grave  dell’una ,  e  dell’altra .  Egualmente  grave  di  gravità  in  numero  h  de¬ 
vono  chiamare  quei  folitji,  che  ellendo  eguali  di  mole  fono  eguali  altresì 
di  pefo,  come  una  zolla  di  terra  elfendo  eguale  di  mole,  e  di  pefo,  e  farà 
della  medefima  gravità  di  numero  .  Più  grave  in  numero  può  edere  in  due 
modi,  il  primo  quando  una  mole  delia  medehma  fpezie  è  maggiore  deìTal- 
fra,  pefa  più;  il  fecondo  quando  elfendo  due  moli  delia  medehma  fpezie 
luna  per  elfer  più  denlà  dell’altra  è  più  grave .  E  quello  ,  che  abbiamo 
detto  della  gravità  ,  h  può  adattare  alla  leggerezza  ,  il  che  mi  metterei 
a  dimodrare,  ma  per  non  abufar  la  cortehà  del  lettore  per  brevità  io 
trai  afe  ero . 

,,  Definiti  quefli  termini  (  efplicate  quefle  cofe  . 

A  quelli  due  principi  preh  da  Archimede  nel  primo  libro  del  centro  del¬ 
ia  gravità  h  dee  aggiugnere ,  volendogli  adattare  alle  cofe  naturali ,  che  Io 
lpazio  per  Io  quale  lì  devono  muovere  i  mobili,  ha  ripieno  del  medehmo 
corpo.  Imperciocché  fe  una  bilancia  lì  dovelfe  muovere  per  l’aria,  e  l’altra 
per  l’acqua,  è  imponìbile,  ch’elle  h  muovano  nel  medehmo  tempo  per  if- 
pazi  eguali,  per  la  maggiore,  e  minore  refidenza  del  mezzo,  che  occupa  i 
fopraddetti  fpazi  .  La  qual  cofa  quando  dal  Sig.  Gal.  s’aggiungerà  faranno 
quelli  fuoi  principi  vendimi ,  e  perciò  facilmente  da  me  fi  concederebbono, 
quantunque  Arillotiìe  avelfe  detto  il  contrario  riguardando  alla  verità  delle 
cofe,  e  non  all’autorità  di  Ariftotile.  Quanto  alla  nuova  aggiunta,  nella 
quale  il  Sig.  Gal.  dichiara  quello  lignifichi  momento ,  pare  fia  alquanto  man¬ 
chevole  ■>  non  ci  numerando  una  lignificazione  ,  ch’ai  fuo  difcorlo  faceva 
più  di  medierò .  E  quella  è,  che’l  momento  denota  quella  potenza,  e  quel¬ 
la  abilità  naturale,  che  hanno  i  mobili  a  elìèr  molli,  ficcome  la  gravita,  e 
la  leggerezza  al  moto  degli  elementi.  La  qual  lignificazione  non  folo  è  in 
ufo  apprefiò  Arillotiìe  e  Platone,  ma  apprelfo  i  vollri  meccanici ,  concio- 
fiachè  Eutocio  ne’  conienti  de’  libri  d’Archimede  fi  ferva  di  quella  lignifi¬ 
cazione,  dicendo.  II  genere  del  momento ,  Arillotiìe ,  e  Tolomeo,  che  l’ha 
feguitato,  dicono,  che  non  folo  s’appartiene  alla  gravità  (come  vuol  Pla¬ 
tone)  ma  alia  leggerezza  ancora. 

4>t  Efplicate  quefle  cofe  ( Ma  perchè  tali  cofe  . 

Dice  dunque  il  Sig.  Gal.  che  il  mobile ,  quando  fi  muove  per  l’acqua  ver¬ 
fo  il  centro  ,  dee  fcacciare  tanto  d’acqua  ,  quanto  è  la  propria  mole  ,  al 

qual 


/ 


Di  Vincenzio  Di  Grazia 


3  5i 


abb!ano>'bifogno  dfglan’ moderalo  ne  ì%  ’  tSArifl»el 

;i  ^operazione  .  Imperocché  dice  bene  Annotile,  4.  della 

fua  mole  Pr°f°!ldandofi  nell’acqua,  dee  alzare  tant’acqua , quanto  è  la  Rif.Tef. 

infiemp  p  vi  aggiunge  le  pero  I  acqua ,  e  quel  mobile  non  fi  coftiper'anno  76. 

Ìd;PLqUinidl  avviene  ,  che  molti  . Col  idi  ,  nel  fommergerfi  nell’acqua. 

Che  £  51  1  a  7en-tefim'à  parte  dl  e£>  Più>  e  altri  >  fecondo, 

mnv il  i  s  uniranno  Quanto  alia  refiftenza  ,  che  fa  l’acqua  a  quel 

Tcna°  fl  alza/°Pra  .ll  Proprio  livello  ,  ch’ella  fud*e  molta  non 
torrei  ,0  già  a  loftenere.^  Imperciocché  fe  bene  l’acqua  al  movimento  all’ 
msu,  come  corpo  grave  e  renitente,  tuttavoita  in  quefta  noftra  azione  ella 
non  muta  in  tutto,  e  per  tutto  luogo,  ma  fi  bene  ne  perde  alquanto  di  fiot¬ 
to,  e  altrettanto  n  acquida  per  di  fiopra ,  ed  elfiendo  ella  di  fua  natura  cor- 
?n°  att?;  ad  cderev grave  ,  e  leggiero,  quando  è  nel  proprio  luogo,  come  di 
fono  diremo,  può  da  ogni  minima  forza  efier  moda  al  centro,  e  alla  circon-  del  deh 
fetenza.  Il  perche  ella  a  quello  movimento  pochifilmo  refide,  la  qual  cola  Tef\s 
Vien  dimoflrata  da  lenfibile  efiperienza ,  che  una  gran  mafia  di  cenere  che 
nel  fommergerfi  nell’acqua,  alza  il  fiuo  livello  poco,  o  niente,  doverebbe 
muoverli  piu  velocemente  d’altrettanta  materia  loda ,  anzi  non  avendo  refi- 
Itenza  laequa  alì  edere  alzata,  e  non  ci  efTendo  fecondo  il  Sig.  Gal.  altra 
refiftenza ,  muoverli  in  iftante ,  la  dove  ella  più  tardi ,  che  altra  materia  fo¬ 
ca,  e  dura  fi  muove .  E  perciò  non  fi  dee  far  grande  ftima  di  quella  refi- 
atenza,  le  pero  nell  acqua  fi  ritrova,  nel  confiderare  i  movimenti  ,  che  fe 
guono  nell  acqua.  Della  quale  fervendoli  il  Sig.  Gal.  iafeiando  da  parte  là 
vera,  e  naturai  refiftenza  degl’elementi  non  è  maraviglia ,  che  alle  volte 
conyenghiamo  nelle  conclufioni,  e  difeordiamo  nelle  caufe  .- 

Ma  perche  tali  cofe  profferite  . 

Seguirebbe  ora,  ch'io  confiderai!!  dimoflrazione ,  per  dimoftrazione ,  e  di 

zfoeniPfon°Efnd^Pf  ^ r  proP?fiz.10,n|  *  Ma  percnè  tutte  quefte  fue  dimodra- 
ziom  lon  fondate  lopra  principi  fallì,  per  non  perdere  tempo  invano  ho 

ÌlrÌdlCUV  efl-6r  ben*e  *•  ^ral.afciare  duefta  £«ica  ,  il  che  farà  facile  il  dimo- 
ftrare.  il  primo  principio  è,  eh  egli  non  fa  la  fua  dimoftrazione  univerfale* 
imperciocché  egli  dimoftra  il  movimento  degli  "elementi ,  e  de  i  midi  fiotto 
una  medefima  dimoftrazione  ,  e  per  una  medefima  cagione  ,  la  qual  cofa 
quanto  Ila  falla  abbiamo  già  detto.  Il  fecondo  è,  che  egli  vuol  dimoftrare 
le  cofe  naturati  con  matematiche  ragioni.  A  quello  s’aggiunge,  che  egli 
fuppone  per  vero,  che  nel  mondo  fublunare  non  Ha  leggerezza  polìtiva,  e 
che  gli  elementi  fi  muovano  alla  circonferenza  fpinti  dalla  maggior  gravità 
del  mezzo.  Di  più  non  vuole,  che  l’acqua  ,  come  corpo  folido  abbi  refi- 
d^nza  all  efier  divifa .  Il  che  efier  fallo  vedremo  nei  luogo  dove  il  Sig..  GaL 
ne  tratterà;  badici  per  ora  una  fenfibile  efiperienza  fatta  dal  Sig.  Gal.  cioè  * 
che  con  manco  forza  fi  muove  una  mano  nelParia,  che  nell’acqua;  onde 
appanfee  edere  alouanto  di  refidenza  ,  e  nell’acqua,  e  neiParia ^ma  più 

za*  delPacaus”  a nói'  Nf  quirt0  lli0,B°  e6U.  fa ,grande  ftima  della  reiiften- 
za  deli  acqua,  all  efiere  alzata  fopra  il  proprio  livello,  che  non  è  nulla,  e 

fe  pnre  e  non  e  ienfibile.  Il  letto,  che  egli  nel  definire  i  fuoi  termini  de’ 

qu.  u  n  lei  ve  in  quelle  dimoftrazioni,  fi  parte  molto  dal  vero.  Onde  face- 

v?  molto  meglio  in  quella  fua  nuova  edizione  a  pigliare  fondamenti ,  e  prin 

«JP|  d,lmofl^re.ver‘  quelli,  di  che  fi  era  lervito,  che  accumulare 

nu°ve’  e  dmioftrazioni .  11  che  è  appunto  maggiormente  confermarli 

neda  lua  opinione.  Eftendo  dunque  le  dimoftrazioiu  del  Sig.  Gai.  fai  fi  fil¬ 


ine 
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fne  ,  come  dipendenti  da  falfi  principi ,  ci  refta  a  dimoftrare  le  cagioni  di 
enei  problemi,  che  dal  Sig.  Gal.  fon  proporti  li,  quali  da  noi  fi  debbano  ad¬ 
durre  per  dimoftrare ,  clic  non  ci  fiamo  niefii  a  quella  imprefa  non  folo  per 
contradire  per  alcuna  malevoglienza ,  o  per  alcuno  lividore  d’invidia ,  ma 
bene  per  dimoftrare  la  vera  ragione  delle  cofe .  La  cagione  onde  il  Sig.  Gal. 
fi  è  mollo  a  ieri  ve  re  quelle  fue  dimoftrazioni  è  Hata  com’egli  dice  per  ren¬ 
der  la  caula  ,  onde  avviene,  che  dieci  libbreMi  acqua  pofibno  reggere  cin¬ 
quanta,  o  cento  libbre  di  pelo,  v.  gr.  una  trave,  che  peli  il  già  detto  nu¬ 
mero,  il  che  da  lui  è  ftato  ftimato  accidente  maraviglio  lo,  e  riguardevole , 
e  non  fi  è  maravigliato,  in  che  modo  la  terra  polla  foftenere  i  tre  elementi 
Arìjl.i.  ItLperiori,  che  quali  infinito  l’eccedano,  fupponendo  fecondo  la  dottrina  di 
del  cielo  Alatone,  che  tutti  i  corpi  fullunari  fieno  gravi.  Tutto  quello,  che  lòtto  il 
£out.  7,  cerchio  della  Luna  fi  muove,  e' fi  quieta,  o  è  femplice  elemento  ,  e  niiftii- 
ra  degli  elementi.  Per  qual  cagione  i  femplici  elementi  al  proprio  luogo  fi 
muovono,  e  in  quello  fi  quietano  già  fi  è  detto,  che  per  la  gravità,  e  per 
la  leggerezza  hanno  quelli  naturali  accidenti .  Quindi  deve"  mancare  ogni 
maraviglia  in  che  modo  adiviene,  che  l’acqua  fopra  la  terra  fi  foftenga,  ef¬ 
fóndo  per  entro  quella  verfo  la  circonferenza  fi  muova  ,  e  l’aria  ,  rispetto 
all’acqua,  e  il  fuoco  aìbaria  ;  imperciocché  fendo  l’acqua  leggieri  in  com¬ 
parazione  della  terra,  e  l’aria  all’acqua,  e'1  fuoco  albana,  non  folo  è  me¬ 
raviglia  ,  che  Top  r$  quelli  fi  quietino,  e  in  quella  alla  circonferenza  fi  muo- 
vino  ,  ma  gran  ftupqr  farebbe ,  che  eglino  al  contrario  adoperaffino  .  Adun¬ 
que  per  una  innata  inclinazione  adiviene,  che  gli  elementi  nel  lor  luogo  il 
fermino,  e  fuor  di  eftò  ritrovandoli  a  quello  fi  innovino,  che  in  due  fpezie, 
gravità,  e  leggerezza  fi  dirama,  l’una  delle  quali  al  centro  partorifee  il  mo¬ 
vimento,  e  l’altra  alla  circonferenza.  Quello  abbiamo  detto  degl’elementi 
fi  può  dire  de  i  mifti  ,  folo  quella  differenza  ci  fi  può  confiderare  ,  che  la 
gravità,  e  la  leggerezza  ne’ femplicì  dalla  forò  natura  adiviene  ,  e  ne’  com- 
pofti  dall’elemento,  che  nella  miftura  ha  il  predominio  v.  g.  fe  l’elemento 
predominante  farà  grave  aflòluto,  il  compofto  anche  egli  averà  la  medefima 
affezione,  in  tanto  differente,  quanto  nel  femplice  non  vi  farà  mifta  ,  leg¬ 
gerezza  alcuna  ,  e  uel  mifto  qualche  leggerezza  per  gl’ elementi  leggieri Tem¬ 
pre  vi  fi  troverà  ;  fimilmente  fe  egli  è  leggieri  afiòluto,  o  relpettivo  ,  e  final¬ 
mente  quafì  nella  maniera  ,  che  farà  il  predominante  farà  ancora  il  mifto. 
Onde  agevolmente  ,  fi  deduce  la  cagione  perchè  una  trave  di  500.  libbre 
farà  foftenuta,  e  follevata  da  io.  libbre  di  acqua  ;  imperciocché  eftendo  la 
trave  aerea  a  predominio,  e  l’aria  nell’acqua  eftendo  leggieri  dovrà  la  tra¬ 
ve,  come  leggieri  fopra  l’acqua  di  fu  a  natura  follevarfi  ,  folo  avrà  bifogno  di 
tanta  acqua,  che  polla  conpenfare  il  terreo  degl’ elementi  gravi  ,  che  nella 
trave  fi  ritrovano  .  Quella  è  la  cagione  del  tanto  amirando  problema 
del  Signor  Galileo  ,  e  dove  egli  imp  egò  tanto  tempo,  e  tanta  fatica  .  Mi 
refta  bene  a  me  ora  un  più  difficile  problema,  che  per  non  lafciare  cofaal- 
cuna  ^dietro,  che  alla  noftra  dubitazione  s’ appartenga ,  da  me  fi  {piegherà. 
delcielo  ^  cJue^V^  perchè  una  trave  di  cento  libbre  nell’aria,  e  più  grave  di  gravi- 
ln  genere,  che  un  danaio  di  piombo,  e  nell’ acqua  il  piombo  di  vien  gra¬ 
ve,  e  la  trave  leggieri .  Segno  ne  fia  di  ciò,  che  la  trave  nell’  aria  fi  muo- 
Arift.r.  ve  ingiù  più  velocemente  ch’il  piombo,  e  nell’acqua  il  piombo  confer- 
delcìelo  i|  rnedefimo  movimento,  e  la  trave  fi  muove  all’ insù.  Per  le  efplicazio- 
Tef.^o.  ni  di  quefto  problema,  fi  deve  avvertire  ,  che  nel  luogo  dell’  aria  tre  fono 
gl’ elementi  gravi,  come  di  fatto  fi  dimoftrerà,  cioè  terra , acqua ,  e  aria, ed 

uno 
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uno  leggiero  ,  la  dove  nell’acqua  due  fono  i  leggieri,  aria ,  e  fuoco  e  due 
gravi,  acqua,  e  terra.  Componendoli  dunque  la trave,  e  il  piombo  de’mnr 

<Wro?Tm’  6  "f  3  tr^'C  pr°domÌnando  l'arja>  che  già  Fecondo  abbiamo 

detto  nel  proprio  luogo  e  grave,  accompagnandoli  con  gl’ altri  due  elementi 
gravi  viene  a  rendere  la  trave  colma  di  gravità,  ma  nell’ acqua,  che  l’aria  è 
legg  ieri  accompagnata  dal  fuoco  Superando  di  gran  lunga  i 'due  elementi  gra- 
vi ,  divien  leggieri .  La  dove  il  piombo  nel  quale  la  terra  predomina  che  in 
tn  tt  i  luoghi  è  grave  ,  tempre  in  tmt’i  luoghi  mantien  la  tua  gravità  ’e  per 
ciò  nell  acqua,  e  nell  aria  fi  muove  al  centro  :  ma  nall’  aria  la  fua’g rarità 
alìoluta  per  e  fiere  fi  poca  nfpetto  alla  trave,  elTendo  il  piombo  un  linaio 
e  la  trave  cento  libbre,  yien  fuperata  dalla  gravità  della  Lve,  e  perciò  ne°I 

■  ana  11  nluove  a11  .«*«»  P«»  veloce  che  ’I  piombo  ,  e  nell’  afona  ,  non 
olo  non  fi  muove  m  tal  guifa  ,  ma  di  contrario  movimento  .  Guelfo  fon 
le  cagioni  vere  ,  ed  eflenziah  del  naturai  movimento,  e  della  quiete  de’cor- 
pi  lemplici,  e  de  mirti  di  erti,  e  non  quelle,  che  Archimede,  e  il  Sis  Gii 
adducano,  come  per  molte  ragioni  già  fi  è  dimoftrato .  Seguirebbe,  che  ve¬ 
de  (fimo  le  il  Sig.  Gal.  come  fi  da  ad  intendere,  difende  Archimede  dal  Buo~ 
ni  mico  ma  perchè  dalle  lue  dimoftrazioni  il  Sig.  Gal.  impugnando  Arilo 
ole  nella  prima  edizione  un  corollario  contro  a  di  lui  ne  deluce,  e  nella  fe¬ 
conda  credendo,  che  noi  non  ce  ne  fuflìmo  avveduti,  ci  ha  voluto  per  fua 
grazia  citare  . 1  proprio  luogo .  Dice  dunque  il  Sig.  Gal.  cheunamveegua  - 
mente  può  galleggiare  ,n  dieci  botte  d’ acqua,  quanto  nell’ immenlo  oceani 
e  perciò  che  deve  celiare  la  falla  opinione  di  coloro,  che  tengano  allinei 
ti,  accennando  di  Anft.  come  egli  nella  feconda  edizione  dichiara.  Nella 

qu,  1  cola,  io  defidererei  nel  Sig,  Gal.  un  poco  più  di  quella  modeftia  filo- 
fofica,  efiendo  che  egli  di  tal  nome  fi  va  adornando,  e  di  poi  non  idorra 
conforme  al  nome,  i  che  nondimeno  voglio  rimettere  a  miglior  giudizio^  F 
venendo  alla  dubitazione  dico  al  Sig,  Gal  che  non  folo  quJffi,  opinione 
e  conno  d  Ariftotile,  ma  con  tra  il  lenfo.  Imperciocché  egli  in  quel  proble¬ 
ma,  propone  d.  ricercare  la  caula  perchè  le  navi  galleggiano  più  in  alto  ma- 
r.L  ’  che  vicino  al  beo,  e  in  porto,  il  che  ad  Anft.  era  notiflimo  ,  per  efpe- 
rienza.  Onde  fi  deve  avvertire,  che  ,1  voler  dimorare  contro  il  lenfo  è 
debolezza  d  ingegno ,  che  delle  cole  fenfibil.  è  il  vero  comparto  ,  e  il  vèti 
cognolcitore  E  perciò  il  Sig.  Gal.  doveva  far  l’ efperienza ,  o  addurre  altri  Mctaf- 
che  1  averti  fatta  ,  e  non  volere  con  ragioni  inoltrare  il  contrario  imoer  cm,t' 
ciocche  quando  io  veggo  una  qualche  cofa  ,  fe  uno  mi  voleflè  con  ragioni 
dimollrare  altrimenti  io  gl,  direi  ch’egli  vaneggiarti,  e  tanto  maggiora™ 
te  fi  può  dire  ,n  quella  dubitazione  ,  quanto  ella  dalla  ragione  è  accompa¬ 
gnata,  imperciocché  efiendo  1’  acqua  un  corpo  continuò  ,  che  ha  virtù  al 
non  e  ber  vivilo  come  di  lotto  diremo  ,  più  agevolmente  fi  dividerà  un  picco- 

10  ,  che  un  grande,  anzi  efiendo  come  vuole  il  Sig.  Gal.  ancora  contigua  più 

finfjfj 1.n\entei  Sparerà,  un  contiguo  piccolo,  che  un  grande.  Coneiofiachè 
ui  glande ,  e  comporto  di  piu  parti,  e  volendo  muovere ,  in  dividendolo  per 

11  mezzo  ,  le  parti  del  mezzo,  (arànecefiario,  chequelle  muovino  lefeguen- 

1  ’  onde  edendo  P1U  Partl  ln  un  grande  ci  vorrà  maggior  forza  ,  ed  egli  a- 
via  maggior  virtù,  e  perciò  fofterrà  più  eh’  un  piccolo  .  Adunque  il  Sii.  Gal. 
po  i.  fare  la  contraria  efperienza,  e  in  quella  maniera  celierà  la  falfa  opinio¬ 
ni  G  i\n  0CI  e,’.  a*tr.n7lei?Cl  leguirà  al  contrario,  che  da  tutti  mi  credo  io  fa¬ 
ti  LfifÀ  dlrAndotde’  e  limata  verirtlma  ,  e  falla  quella  del  Sig.  Gal. 

^  yL|U/qUe  °n°  2  V6re  raS10ni  de  i  movimenti,  e  delle  quiete  natura- 
°mo  ,  Z  •  lj 
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li,  che  d  fanno  nell  acqua;  onde  dirittamente ,  s’io  non  m* inganno  fu  ripre- 
lo  Archimede  dal  Sig.  Frane efco  Buonamico  nel  quinto  libro  del  moto  cap. 
2p.  Ma  veggiamo  le  bene  dal  Sig.  Galileo  lì  difende. 

,,  Ma  perche  tal  Dottrina ,  [  La, (eia  ... 

Era  ben  ragionevole,  che  il  Sig.  Gal.  difendette  Archimede  come  quello  , 
che  feguitava  la  liia  opinione,  ma  non  perchè  l’autorità  del  Buonamico ,  Fi- 
lofofo  veramente  celebre  de’  notòri  tempi ,  potette-  render  dubbio  il  parere  d’ 
Archimede,  che  al  certo  è  tanto  efquifito  ,  e  celebre  Matematico  ,  quanto 
egli  Fiiofofa,  e  forfè  più,  ma  perchè  le  fue  ragioni  ciò  avrebbono  potuto 
adoperare» 

,,  Lafcia, .  il  Buonamico,  [  Oueflo  è  quello . 

Notili;  dal  Sig,  Gal.  eh? le  ragioni,  che  dal  Sig.  Frane.  Buonamici  Iono  ad¬ 
dotte,  non  fono  tutte  contro  ad  Archimede,  ma  alcuna  di  loro  e  principal¬ 
mente  contro,  a  Seneca .  Il  che  diniodrano  ,  e  le  parole  di  elfo  nel  line  del 
capitolo  antecedente ,  nelle  quali  egli  riferifee  1’  opinione  di  Seneca  circa  a 
un  problema;  onde  avveniva. x  eh*  uno  (lagno  in  Siria  li  ritrovava,  nel  quale 
non  lì  pollano  profondare  i  mattoni,  ancorché  vi  fuflero  gettati  dentro  ,  e  il 
principio  di  quello  capitolo  dicendo.  Veruni  libèt  hic  pauhfper  immorari  ,  & 
caufas  a  do  èli  (fimi  s  viris-  allatas  diligentius  cfp  forare ,  lì  deve  avvertire  di  piu  ,  che 
quelle  ragioni  fono  tre,  e  non  quattro ,,  come  vuole  il  SigvGal.  Impercioc¬ 
ché,  quello,  che  il  Sig.  Gal.  mette  per  il  primo  argumento  non  è  argomen¬ 
to  alcuno;  ma  un,  femplice  parere  del  Buonamico  intorno  alla  dottrina  d’ Ar¬ 
chimede,  e  d’ Ariilatile,  dicendo  che  non  gli  pare ,  che  la  dottrina  d’  Archi¬ 
mede  confronti  con  quella  d’  Andatile  ..  Ma  non  per  quello  lobiafima ,  o  im¬ 
pugna  ,  e  perciò  replicando  alla  rifpofta  del  Sig.  Gal.  dico ,  eh  egli  era  be- 
n iliimo  manifello  al  Buonamico,  che  1’  elfere  loia  difeorde  la  dottrina  d’  Ar¬ 
chimede  da  quella  d5  Andatile  non  dee  muovere  alcuno  ad  averla  per  fofpet- 
ta,  eden  do  per  tellimouio  d’ Arillotile  a  tutti  notiffimo ,  che  nel  ricercare 
la  ragione  delle  colè  ,  che  egualmente  fono  cipolle  all’  intelletto  di  ciaiche- 
duno,  l’autorità  perde  ogni  autorità;  onde  egli  foggiugne  ragioni,  che  poi» 
fono  pervadere  tal  colà  a  ogni  purgato,  ingegno .  E’  dunque  la  prona  ragio¬ 
ne,  che  egli  pare  imponibile,,  che  1’  acqua  iuperare  la  gravita  della  terra 
efìèn do  chiaro,  che  l’acqua  diviene  più  grave  per  la  participazione.  di  ella. 
Secondariamente  dice  ,  che  le  fopraddette  ragioni  non  gli  lodisfanno  fe  li 
vuol  render  la  cagione  perchè  un  vaio  di  legno,  e  un  legno,  che  di fua na¬ 
tura  dia  a  galla ,  quando  è-  ripieno  d’  acqua  fe  ne  va  di  a  al  fondo  ,  Nel  terzo- 
luogo  ,  che  Arillotile  ha  chiaramente  confutato  gl’  antichi ,  che  dicevano  , 
che^il  movimento  de  i  corpi  leggieri,  al  proprio  luogo,  fi  faceva  dalla  pul¬ 
ii  on e  de  gl’ elementi  gravi,  d’  onde  ne  feguiva  necedanamente  ,.  che  tutt’ i 
corpi  Mudino  gravi  fecondo  la  natura..  Di  poi  foggiugne  non  fo  che  della 
puìiione  della  parte  della  Terra,  la  quale  perchè  poco  importa  alla  nodra. 
dubitazione ,  e  perchè  non  s’impugna  dal  Sig.  „Gal,  ho  giudicato,  bene  il  tra», 
lafcia  ria. 

jJuejlo  e  quello  (  Però  paffo 

Quelle  fon  le  ragioni,  che  il  Buonamico-  adduce-  contro  ad;  Archimede,, 
€  contro  a  Seneca.  Non  fo  già  con  che  ragione  dica  il  Sig.  Gal.  che  il  Buo- 
riamico  non  d  è  curato  d’atterrare  i  principi  d’ Archimede,  e  le  lue  luppo- 
^zioni ,  ma  folo  addurre  alcuni  inconvenienti  alla  dottrina  d  Arillotde  s  egli 
adduce  Àridotile,  che  tutti  quedi  principi  d’Archimede  aveva  atterrati, 
accd  quando,  egli  dice  che  Archimede  vuole  gl’elementl  fuperion  à  muo. 
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■Vertero  all’insù  dagl’elementi  più  gravi ,  non  adduce  egli  'inconvenienti  alla 
natura?  Ellendo  mamfefto,  che  dalla  lor  leggerezza  muovono.  Il  che  a 
ragione  potrei  bene  io  dir  d’Archimede  ,  e  del  Sig.  Gal.  che  negli  eleménti 
tolgono  la  leggerezza  pofitiva,  e  il  movimento  naturale  all’insù,  e  nondi¬ 
meno  avanti  a  loro  era  (iato  Ariftotile ,  ch’altrimenti  aveva  dimoftrato  .  Im¬ 
perciocché  Ariliotile  vide  (ino  alla  cenquattordici  olimpiade  regnando  nella 
Grecia  Antipatro  Panno  3660.  dalla  creazione  del  mondo  ,  ed  Archimede 
vide  dno  al  terzo  anno  dell’olimpiade  141.  ellendo  Confolo  Marco  Mar- 
cello  Panno  3771-  con  tutto  ciò  eglino  non  impugnano  i  Puoi  orincioi  rhé 
e  r.ecedario  fieno  falli  fe  è  falla  la  lua  dottrina  .  ”  ’ 


„  Però  paffio  . 

Venendo  dunque  alla  prima  ragione,  cioè  alla  repugnanza ,  che  l’acqua 
ha  più  grave  della  terra,  la  quale  fenza  dubbio  alcuno  è  detta  principal¬ 
mente  contro  a  Seneca,  che  avendo  narrato,  che  in  Siria  fi  ritrovava  uno 
dagno  dove  i  mattoni  non  fi  pollano  affondare,  diceva  ciò  avvenire,  perchè 
quell’acqua  era  più  grave  della  terra.  Il  che  il  Buonamico  l’ha  per  incon¬ 
veniente,  decome  ancora  afferma  il  Sig.  Gal.  vedendo  noi,  che  l’acqua  di- 
vien  più  grave  mefcolandofi  con  la  tèrra  .  Anzi  è  in  confequenza  contro 
d’ Archimede  ;  Imperciocché  fe  è  vero  quello,  ch’egli  lappone,  che  le  cole 
re  frano  di  (opra  l’acqua  per  edere  più  leggieri,  che  effa  non  è,i  mattoni 
che  iono  di  terra  fanno  quedo  edetto ,  adunque  la  terra  galleggia,  che  è  più 
leggieri,  perciò  può  il  Sig.  Gal.  a  fua  poda  Jafciare  la  dottrina  d’Archime¬ 
de  come  falfìffima.  v^ueda  dunque  è  la  maniera  di  dire  queda  confequenza 
del  Buonamico  ,  e  non  quelle  del  Sig.  Gal.  la  qual  colà  effendo  data  detta 
a  certi  miei  amici ,  e  padroni  fu  riferita  al  Sig.  Gal.  onde  egli  nella  feconda 
edizione  rliponde  ,  che  quedo  effetto  è  per  dio  creder  favolofo,  e  perciò 
non  e,  non  effendo  in  rerum  natura,  contro  d’Archimede.  Il  che  mi  da  fi> 
gno  d’uomo  forfè  troppo  vago  di  contradire.  Imperciocché  fe  noi  non  vo¬ 
gliamo  credere  a  gPautori  degni  di  fede,  come  fono  Seneca,  Ariftotile ,  Pii- 
mo,  Solino,  e  altri,  fa  di  medierò,  che  vediamo  le  cofe  eflère  altrimenti  e 
non  dire  io  l’ho  per  favolofe,  non  fapendo  d’effe  cofa  alcuna.  Non  direi  io 
già  ,  che  l’acqua  di  quel  lago  della  Siria  non  ila  acqua  del  commune  eie- 
mento  .  Imperciocché  fe  differenza  alcuna  ci  è  ,  è  folo  accidentale  ,  effendo 
ella  pai  vifcofa  dell’altra  .  Siccome  Tacque  de  i  bagni,  e  l’acqua  del  mare 
non  fi  dee  dire,  che  non  fieno  acque  del  commune  elemento,  quantunque 
quelle  abbino  molte  qualità  diverfe,  e  queda  fia  falata,  e  più  grotta.  Oua- 
le  è  dunque  quedo  doppio  errore  del  Buonamico,  poiché  da  i principi  'Ar¬ 
chimede  fi  deduce  queda  confequenza,  e  Seneca,  che  adduce  queda  fpe- 
rienza  latice  dell’acqua  del  commune  elemento;  Diciamo  dunque  ,  che  i 
mattoni  li  quietano  fopra  quel  lago  della  Siria,  perchè  non  poffano  fupera- 
re  la  continuità  di  quell’acqua.  Imperciocché  edendo  ella  hituminofa  ,  e 

perciò  yiicola,  e  tenace  ,  viene  aver  tanta  virtù,  che  ella  può  foftenere  i 
mattoni  in  efia  gettati. 

»>  'la  terza  dijJìcuJtà  (a  quello  finalmente , 

Anzi  la  feconda ,  che  fi  fonda  fopra  due  efperienze  del  Buonamico,  cioè, 
che  non  fi  può  render  la  ragione  ,  perchè  un  vaiò,  e  un  legno  quando  fa¬ 
ranno  ripieni  d’acqua  fe  ne  andranno  in  fondo,  e  quando  faranno  voti  da¬ 
ranno  a  galla,  in  rifondendo  a  queda  ragione  il  Sig  Gal.  nega  la  prima  e  fi- 
peri  eri  za  ,  e  s  io  non  m’inganno  a  torto  .  Imperciocché  fìccome  dice  il  Si^. 
Gal.  li  può  di  legno,  che  per  fua  natura  galleggi  far  barche,  le  quali  ripie- 
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ne  d'acqua  fi  fommergano .  Il  dire,  che  quello  adiviene  mediante  il  pefo 
de  i  ferramenti  di  che  ella  è  comporta  non  è  in  tutto  ficuro.  Imperciocché 
il  legno  è  tanto  più  leggieri  dell’acqua  ,  che  può  foftenere  l'opra  di  elsa 
molto  pefo  ,  come  fi  di  modi*  a  per  i  foderi  quali  fi  fervivano  gPantichi  in 
cambio  di  navi  per  tragettare  mercanzie  da  luogo  a  luogo,  onde  io  direi» 
che  il  ferro  di  che  fono  comporte  le  barche  non  potefse  cagionare,  che  el¬ 
leno  fi  profondammo,  il  che  vien  confermato  da  una  fperienza  di  Cav,  degni 
di  fede»  che  nella  Germania  nel  Danubio  fi  fanno  barche  fenz.a  ferramenti 
le  quali  ripiene  d’acqua  fi  profondano.  Anzi  ho  efperimentato  io,  che  pre- 
fo  un  vafio  di  legno,  e  mefsovi  dentro  tanto  piombo,  che  riduca  il  vafo  al- 
requilibrio  dell’acqua ,  che  egli  ripieno  d’acqua  fe  n’andrà  a  fondo»  e  vuo¬ 
to  rollerà  a  galla ,  ne  fi  può  replicare»  che  egli  fia  l’aria»  che  lo  tiene  a  gal¬ 
la.  Imperciocché  dividendoli  detto  vafo,  e  a  ciafcuna  parte  dandogli  eguai 
porzione  di  piombo,  tutte  Hanno  a  galla,  onde  appariice»  che  il  vafo- fta  a 
galla  per  la  fua  leggerezza,  e  non  per  quella  dell’aria..  Anzi  quando  la  ef- 
perienza  del  Sig.  Buonamico  non  fulse  vera  tuttavia  il  fuo  argomento  rene¬ 
rebbe  in  vigore .  Imperciocché  fecondo  la  fentenza  d’ Archimede ,  e  del  Sig., 
GaL  l’acqua  nell’acqua'  non  gravita»  onde  non  pofsono  render  la  ragione, 
onde  avvenga»  che  qualche  cola  porta  nell’acqua  ripiena  di  erta,  peli  più» 
che  la  materia  di  che  ella  è  comporta.  Siccome  fi  vede  pigliando  fi  due  mo¬ 
li  di  piombo  eguali  di  pefo ,  l’ima  delle  quali  afsottigliandola  fe  ne  faccia 
un  vafo  entro  al  quale  fi  porta  racchiudere  dell’acqua,,  dico,  che  più  pefa 
quel  vafo,  che  quella  materia  di  che  egli  è  comporto .  Adunque  non  è  dub¬ 
bio  alcuno,  che  la  ragione  dei  Buonamico  è  veri  filma  ancorché  la  fperienza 
fia  falfa,  il  che  come  fi  è  detto  non  pare.  Quanto  alla  feconda  elperienza 
del  legno,  ripieno  d’acqua,  che  il  Sig.  Gal.  vuole  attribuire  al  difcaeciamen- 
tò,  che  fa  l’acqua  delParia,  che  è  in  quel  legno»  onde  quello,  era  leggieri 
divieti  grave:  Deve  avvertire,  che  non  folo  que-fto  legue*  di  legni  aliai  po¬ 
ro  fi,  ma  ancora  nella  quercia,  che  è  legnarne  molto  denfo  ,  della  quale  al¬ 
cuna  volta  inzuppata  va  ai  fonda,  e  alci  atta  fe  ne  ftà  a  galla,  ina  quando 
feguifié  de  i  legni  molto  porofi,  nondimeno  fi  deve  avvertire,  che  non  folo- 
l’aria  fi  parte,  che  di  fua  natura  è  leggieri,  ma  ancora  vi  re-rta  l’acqua,  che 
è  grave  come  fi  è  detto  .  Adunque  il  Sig.  Gal.  e  Archimede  ,  che  non  con¬ 
cedono  ,  che  L’acqua  graviti»  non  portano  render  piena  ragione  di  quello 
accidente. 

A  quello  finalmente. ,.  che  viene-  appo  fu-.  Se  il  vento  aufralè'.. 

.  Era  la  terza  ragione  del  Buonamico  »  che  Àriftatile  aveva  confutato  gp’an- 
Uh.  del  fichi,  che  volevano»  ch’il  movimento  degli  .elementi  leggieri,, al  fuo  luogo 
%ìslo .  fi  producertè  dalla  puifione  de  i  più  gravi  »  entro  a  i  quali  fi  comprende 
Archimede.  Alla  qual  ragione,  il  Sig.  Gal.  rilpoode  primieramente,,  che  gli 
pare,  che  il  Buonamico  imponga  ad  Archimede  più,  che  egli  non  ha  detto» 
e  più  che  da’  Tuoi  argomenti  non  fi  può  dedurre.  E  nondimeno  eglkfteflò» 
da  i  principi  d’ Archimede  chiaramente  lo  deduce  ,  dicendo»  che  Peceeflb 
della  gravità  dell’acqua  è  cagione ,  che  il  mobile  venga,  a  galla ..  Il  che  non 
è  altro  »  fe  non ,  che  gli  elementi  men  gravi  fon?  morti  all’insù  dagl’elementi 
più  gravi,  v.  gr..  Paria  nell’acqua  è  fpinta  dalla  maggior  gravità  di  erta,  e 
perciò  fi  muove  all’insù,  d’onde  ne  fegui ta  ancora»,  ch’egli  tolga  via  la  leg¬ 
gerezza  portava,  perchè  fe  gli  La  concedere ,  egli  conofcendorta  verace  ca¬ 
gione  ne  addurrebbe  una  falla,  anzi  era  ne  celiati  a,  cip  Archimede  la  cogno- 
ìcdìè  » effend©  ftacg  più  di  ioq.  anni  dopo  Arirtotile ,  Nel  qual  tempo  fiori¬ 
va 
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va  la  dottrini  Peripatetica;  adunque  fe  altrimenti  fuffe,  Archimede  addur 

rebbe  una  cagion  falla  fapendo  la  vera,  la  qual  cofa  non  par  credibile ,  onde 
la  di  bilogno,  ch’egli  cognofcendola ,  non  la  tenefffe  per  vera,  per  il  che  è 
manifefto,  ch’Archimede  negava  la  leggerezza  pofìtiva  r 

„  Se  il  vento  auflrate  .  Ma  quando  . 

Veggiamo  ora,  che  il  Sig.  Gal.  muta  i  termini  per  dimoflrare ,  che  Archi- 
mede  non  negava,  ne  concedeva  la  leggerezza  pofitiva.fe  egli  offerva  ouel- 
le  regole,  che  in  tal  cola  fi  devano  oflervare,  egli  dunque  in  vece  del  ino 
vimento  alla  circonferenza  piglia  il  movimento  d’una  barca,  in  cambio  del 
movimento  al  centro  ,  il  vento  aulitale  verfo  mezzo  giorno,  in  cambio  della 
maggior  gravita  dell  acqua ,  1  impeto  dell’acqua  d’un  fiume ,  la  leggerezza 
pofitiva,  il  vento  borea.  Dicendo,  che  s’uno  diceffe  fe  il  vento  auftrale  fe 
riva  la  barca  con  maggiore  impeto,  che  non  è  la  .violenza  del  fiume  che 
la  traiporta  a  mezzo  giorno,  la  barca  fi  moverà  a  tramontana  ,  ma  fe  Vim 

P.e4°,d  r  "vme  Prevarrà  a  duel  ve»to  il  moto  fuo  farà  verfo  mezzo  giorno. 
Il  dilcorlo  e  ottimo,  e  immeritamente  farebbe  biafimato  ,  e  chi  diceffe  che 
malamente  s  adduce  (Fe  per  cagion  del  movimento  delia  barca  verfo  mezzo 
giorno  il  corlo  del  fiume ,  perchè  ancora  il  vento  Borea  potrebbe  quello  ta¬ 
le  effetto  cagionare ,  non  pare  eh’ in  tutto  fi  avvicinafie  al  vero.  Impercioc. 
che  colui,  che  produce  il  corlo  del  fiume  come  cagione  di  quel  movimen¬ 
to  non  nega,  che  ancora  il  vento  Borea  non  poteffe  produrre  quello  acci- 
dente;  ma  non,  cosi  appunto  avviene  ad  Archimede.  Imperciocché,  è  ve- 
riflimo,  che  1  impeto  dell’acqua,  che  il  vento  Borea  pollano  efsere,  e  fono 
vere  caufe  d,  quel  movimento;  ma  non  è  già  vero,  che  la  maggior  graviti 
dell  acqua  poisa  muovere  le  cofe  men  gravi  di  efsa  .  E  perciò,  immutando 
Vermini  il  Sig.  Gal.  non  olserva  le  regole:  imperciocché  i  termini  mutati 
devano  avere  le  medefime  condizioni  con  quei,  che  fi  mutano.  Adunque 
lendo  tutte  vere  le  cagioni  del  movimento  della  barca,  e  di  quelle  del  mo 
v  lineino  in  retto,  che  tegue  nell’acqua ,  alcune  vere ,  e  alcune  falfe,  onde  non 
o, servando  le  regole  il  Sig.  Ga>.  in  quello  fuo  lungo  difeorfo,  viene  a  non 
provare  cola  alcuna;  fieno  dunque  per  quello  l’arme  del  Buonamiconon  fo- 
lo  contto  Platone,  e  gl  altri  Antichi,  ma  ancora  contro  Archimede  indriz- 
zate, poiché  ancora  €gh  da  cagione  di  èfsere  impugnato. 

Ma  quando  (  Dirò  Jò  fornente  . 

Egli  non  è  dubbio  alcuno,  che  quella  difefa  del  Sig.  Gal.  a  molti  parrà 

fcarfit  per  poter  difendere  Archimede  dagl’argomenti  d’Arillotile  ;  imper- 

ciocche  ancora  lui  viene  impugnato  dalle  lue  ragioni,  e  perciò  fe  il  Sig.  Gal. 

non  diffida  di  poter  difendere  l’opinione  degl’antichi,  ora  è  tempo  di  farlo 

ma  a  me  pare,  eh  in  un  momento  quella  fua  confidenza  fia  (vanita.  Imperi 

XCCÀe  e|,ir0VfV'  r°,f-dl,sfale  alle  ragioni  d’Arillotile  ,  che  è  necelsano , 

K  feficre0df  ‘ch’nfle  fi'  3  !a.do"”na  da  clu.elIa  dependente  ,  particolarmen- 
f  ifk  r  ?  eh  alle  fue  ragioni  fi  poisa  pienamente  ioddisfare  ,  forfè  no- 

trebbe  foggiugnere,  che  qui  non  è  neceilario  ,  quando  farà  dunque,  quan- 
do  tratterà  delle  lue  meraviglie  del  Cielo,  dove  non  è  ne  gravita  ,  ne  le", 
gerezza  ,  ne  movimento  da  quelle  dipendente,  fe  ora,  che  fi  tratta  de’  mo¬ 
vimenti  da  quelle  dependenti  non  è  necefsario.  F.  fe  non  voleva  fare  fi  lun¬ 
ga  drgrelfione  ninno  etera,  che  non  fole  a  ciò  lo  sforzafse,  mane  ancora 
Icrivtie  quello  luo  dilcorlo ,  ma  poiché  lì  era  mefso  a  quella  imprefa  do- 

ÌinVnnnlin  COme  *  COnveniva  >  onde  temo,  che  non  fi  poL  dire  a 

ui  quello  ,  eh  egli  pur  celle  a  torto  rinfacciava  al  Buonamico,  ch’egli  face- 

^  3  va 
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va  di  bifogno  Fatterrare  i  principi  d’ Ariftotiie  fe  egli  voleva  atterrare  la 
Tua  dottrina . 

,,  Dirò  fa  lamenti  (a  quello  * 

Segue  ora,  che  confideriamo  un  folo  argomento  del  Sig.  Gal.  che  quali 
nuovo  Achille  ha  potuto  fugare  tutte  le  ragioni  d?  Andatile,  dal  Sig.  Gal” 
che  non  per  capriccio^  ma  perchè  la  ragione  ne  Io  periuade  fi  parte  dalla 
fua  dottrina .  Il  quale  è  di  tal  maniera ,  che  (e  alcuno  de’  nofiri  Corpi  Ele¬ 
mentari  avefse  naturale  inclinazione  dal  movimento  alla  circonferenza,  egli 
più  velocemente  fi  moverebbe  nell’aria,  che  nell’acqua,  efsendo  manco  re¬ 
fi  Il  e  n  za  in  quella,  che  in  quella.  Provando  ogni  giorno  ,  che  con  manco 
forza  fi  muove  una  mano  per  Paria ,  che  per  l’acqua  .  Il  che  quanto  egli  è 
vero,  tanto  è  fallo ,  che  non  fi  trovi  Elemento  alcuno,  che  più  velocemen¬ 
te  non  fi  muove  nell’aria,  che  nell’acqua  Par  bene,  che  altri  pofsa  refiar 
con  desiderio  di  fapere  >  quale  efperienza  ha  potuto  accertare  il  Sig.  Gah 
che  tutti  gF  Elementi  fi  muovon  più  veloci  nell’acqua  ,  che  nelParia ,  fe  il 
fuoco,  che  folo  degPElementi  fi  muove  all’insù  nell’aria,  nell’acqua  non  fi 
può  ritrovare.  E  che  meraviglia  è  egli,  che  molti  corpi,  che  noi  veggiamo 
muoverli  velocemente  nell’acqua  come  fugheri,  e  altre  cole  a  predominio 
aeree ,  pervenuti ,  che  fono  nell’aria  non  fi  muovono  ,  fe  in  efsa  fon  gravi* 
augi  l'aria  ancora  come  e’  dimofirerà ,  non  è  pervenuta  nel  proprio  luogo 
non  è  grave  come  prima .  Se  dunque  è  imponibile,  che  pofiumo  efperi- 
mentare  con  quella  efperienza  fe  il  fuoco  nell’acqua,  fi  muova  più  veloce¬ 
mente,  che  nell’aria ,  con  altra  limile  lì  potrà  dimofirare  il  medefimo .  Chia¬ 
ra  cofa  è,  che  fe  fufse  vero  il  difcorfo  del  Sig.  Gal.  il  fuoco  più  veloce¬ 
mente  fi  doverebbe  muovere  nella  terra,  che  nell’aria  per  efsere  più  leg¬ 
gieri  fecondo  il  fuo  parere  in  quella,  che  in  quella,  la  dove  noi  veggiamo* 
che  egli  quali  imprigionato  nelle  caverne  delia  terra  fi  quieta,  e  perciò 
gl’antichi  mano,  che  i  venti  fiefsero  riferrati  nelle  vifcere  della  terra  come 
quei,  che  lono  eialazioni  calde,  e  fecche,  che  molto  al  fuoco  s’avvicinano 
le  quali  ufcendo  delle  caverne  di  elsa,  nell’aria  con  gran  veemenza  fi  muo¬ 
vano.  Adunque  fe  gl’elementi  leggieri  più  velocemente  fi  muovano  ne  ì 
mezzi  più  rari,  che  ne  i  più  denfi  non  fanno,  avverrà  per  argomento  del 
contrario,  ch’eglino  abbino  naturale  inclinazione  a  muoverli  all’insù  ►  II  che 
le  il  fuoco  fi  porcile  ritrovar  nell’acqua  chiarifiìmamente  fi  vedrebbe.  Vo¬ 
glio  concedere  al  Sig.  Gal.  che  le  cole  ne’  mezzi  più  rari  piu  velocemente 
fi  muovine,  avvertendolo  le  laranno  di  eguale  inclinazione.  E  perciò  fe  l’e- 
falazioni  calde,  e  fecche  fulfino  nell’acqua  fi  moverebbono  più  veloce  dell* 
aria.  E ^  fi  mi  lineiate  fi  può  concedere,  che  Fefalazioni  fi  muovino  più  tardi 
per  l’aria ,,  che  non  fa  quella  per  Facqua .  O  li  negherei  bene  la  coofequen- 
za  .  Adunque  non  ci  è  elemento  alcuno ,  che  non  fi  muova  più  veloce  nelF 
aria  ,  che  nell’acqua .  Imperciocché  fi-  deve  confiderare ,  che  Fefalazioni 
fono  un  mifio  di  terra,  e  di  fuoco,  e  perciò  come  mi  fiora  della  terra  hanno 
del  grave,  onde  non  fi  pollano  muovere,  così  velocemente  come  il  fuoco , 
il  quale  e  (fendo,  privo  d’ogni  gravità  fi  muove  più  velocemente  nell’aria  % 
che  nell’acqua.  Adunque  ci  è  uno  elemento*  il  quale  per  muoverfi  più  ve¬ 
loce  ne’  mezzi  più  difilpati,  e  più  rari,  che  ne’  più  denfi,  e  più  grofii  ha 
una  naturale  inclinazione  al  movimento  verfo  la  circonferenza ,  e  quella  è  la 
leggerezza  pofitiva. 

fi  quello  (  Non  di  [prezziamo  „ 

Fin  almeno  arifpgmfeado  alfe  cgnclufioró  del  Buonamico  dice  quanto  & 

che 
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che  egli  refenda  la  cagione  del  movimento  de  i  corpi  femplici  alla  magaio- 
re,  e  minore  renitenza  del  mezzo,  che  quella  refiftenza  non  lì  ritrova  nel- 
1  acqua,  e  perciò  non  può  aver  ragione  di  caufa  come  egli  dimollrerà ,  il 
che  quando  da  lui  lara  dimoftrato ,  gli  replicheremo  a  baftanza  .  Badaci  per 
adello,  che  da  tutti  lì  concede  ch’abbino  relìdenza.  guanto  anche  il  Buona- 
m.co  riferiva  la  cagione  del  movimento  de’  corpi  compodi  al  predominio  Ariti  r 
degl  elementi  nlponde  ,  che  operando  gl’  elementi  in  quanto  gravi  ,  del  del» 
tante  dire,  che  i  midi  lì  muqv.no  per  gravita  quanto  per  il  predominio,  cm.  7. 
anzi,  che  quella  e  la  cagione  immediata,  e  quefta  la  caufa  della  caufa  A1 
che  potrei  fare  fenza  foggiugnere  da  vantaggio ,  non  efiendo  detta  tal  cofa 
contra  ad  Archimede,  ma  contro  a  Seneca.  Ma  già  ch’il  Si2.  Gal.  l’ha  im¬ 
pugnata  mi  è  parfo  conveniente  fendo  vera  il  difenderla .  Sbendo  dunaue  \  »  -a 
corpi  gravi ,  e  leggieri,  e  femplici,  e  compodi,  i  primi  de’  quali  come  fi  è  T/l;lù 
detto  per  la  lor  propria  natura  hanno  quede  naturali  inclinazioni  dell’eflère  , 
gravi,  e  leggieri,  e  gl'altri  perchè  de  i  femplici  fon  compodi.  E  perciò  do-  ~i’ 
vendo  per  fare  le  dimodrazioni,  che  le  propofizioni  fieno  per  fe,  farà  De¬ 
cedano,  che  diciamo,  che  i  corpi  compodi  fi  muovano  in  retto,  perchè  ■Af'fi-ì- 
l’elemento  predominante  nella  lor  midura, è  grave  o  leggieri,  e  non  perchè  della 
loro  di  lor  natura  fien  gravi,  o  leggieri;  onde  chi  diceflè,  che  l’abeto  sai- 
Ieggia ,  Psiche  e  leggieri  errerebbe , dovendo  dire,  perchè  in  lui  predomina  raCt  ^ 
lana,  che  leggieri.  E  quindi  fi  fcorge  quanto  è  lontano  dal  vero  il  Sig 
Gal.  volendo ,  che  la  gravita  lia  cagione  immediata  del  muoverfi  al  centro 
ne  1  comporti:  la  dove  ella-  non  folo  non  è  immediata  ma  ne  ancora  per 

a  a  ma  ^ei  en5.e  *  ^  non  c^e  le  cagioni  devano  efiere  per  te  ** 
Adunque  chi  dice  il  predominio  effer  cagione  del  movimento  de  i  comnoi 
Iti,  non  lolo  apporta  la  caula  della  cauta,  ma  la  profilma  immediata  .  Non  Ari  fi.  r. 
lapevo  già,  che  la  dimodrazione  per  le  caufe  notiflìme  al  fenfo  fufle  vera  deUa P° 
e  reale,  dovendofi  formare  la  reai  dimoftrazione  dalle  caufe  effenziali  che  fteriora 
ton  contrariamente  lontane  dal  fenfo,  che  non  la  noftra  cognizione ,  ma  ri-  cap'7' 
guardano  la  natura  delle  colè,  che  molto  dal  noftro  intendimento  s’alion-  Anfl-U 
tonano  ,  che  dal  lenfo  ha  il  luo  cominciamento  .  Onde  quelle  dimoftrazioni,  deJIaP 
cne  dal  fenfo  prendano  origine  non  fon  proprie,  e  reali  dimoftrazioni  ma 
dagl  effetti.  Ma  te  concedemmo  ancora  quefta  dottrina  del  Sig.  Gal.  non  fo  Te^° 
veder  come  ti  polla  pm  agevolmente  conoicere  la  gravità,  o  la  leggerezza 
de  comporti,  che  n  predominio;  imperciocché  nel  medefimo  tempo  fi  ve¬ 
de  .  inclinazione,  il  predominio,  e  guelfo  dal  galleggiare  ,  e  dell’  andare  a 
tondo  ti  mamfefta.  Anzi  come  dimotfrano  i  dottiftimi  medici  molte  fon  le 
maniere  per  conoicere  il  predominio  de  1  comporti ,  che  la  gravità,  elaleg-  .  ... 
geiezza  di  erti.  Quanto  a  quel  helfargomento ,  che  fegue ,  credo,  che  niu-  ‘fr7/‘2“ 
no  iia,  che  non  fappia ,  che  due  fono  le  maniere  del  conofcere  le  cote  che  dne/laP° 
fieno  tn  rerum  natura  e  perchè  le  fieno.  Il  fenfo  è  vero  conciatore  del  pri- 
mo  quelito,  e  quando  è  difettofo ,  la  dimoftrazione  degl’efìetti,  il  fecondo 
pei  la  reai  dimoftrazione,  che  per  le  cagioni  procede  fi  maniferta .  Adun-  Ariti  r 
que,  chi  per  il  lenfo  conofce  uno  effetto,  o  per  la  dimoftrazione  dagl’effet-  della  po 

n,  guelfi  fa,  chi  egli  fia,  ma  perchè  egli  ila  gli  è  iun  oro-  e  rhi  npr  yc*o\  rU_  fVuvmv/t 
mo¬ 
da 
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Considerazioni 

il  che  io  negherei;  iì  medefi  no  fi  può  ritorcere  contro  al  vSig.  Gal.  imper¬ 
ciocché  nel  medefimo  fi  conoice,  che  un  compollo  fia  leggieri,  che  egli 
lia  aereo  a  predominio  ,  anzi  molte  fon  le  maniere  di  conofcere  il  predomi¬ 
nio  ,  che  non  fono  nel  conofcere  la  leggerezza  .  1 

„  Non  di  [prezzi  amo  (  e  [pii  cute ,  e  [t  ab  Hit  e  ,  quefte  co  [e  .  ) 

Quantunque  la  lentenza  d’ Archimede ,  non  paia  in  tutto,  e  per  tutto  ve¬ 
ra  non  per  quello  dobbiamo  biafimarlo ,  anzi  fi  debbe  riputare  degno  di  eter¬ 
na  lode,  e  le  egli  non  è  arrivato  all’intera  verità  fi  ha  a  ficufare  ,  le  efiéndo 
uomo  ha  errato  ,  forse  egli  ha  dato  cagione  a  Tolomeo  ,  o  ad  altri  di  ritro¬ 
var  l’intera  verità ,  accettiamo  dunque  da  lui,  che  fe  i  corpi  femplici  faran- 
no  piu  gravi  dell’acqua*,  eglino  fi  profonderanno  in  ella,  e  dell’aitre  fenten- 
ze  polliamo  prender  le  conclufionia  e  lafciar  da  parte  le  lue  caufe,  e  piglia¬ 
re  quelle  d’ Arido tile,  . 

?»  Esplicate ,  e  fi  abiette  quefle  cofè  * 

Già  fi  è  dimoftrato  in  che  maniera  fien  vere,  e  falfe  le  cofe  efplicate,  e 
flabiìite  dal  Sig.  Gal.  ci  rella  adeflb  a  confiderare  quello,  ch’egli  dice  in¬ 
torno  alla  figura,  nel  quale  difeorfo  egli  forma  quella  univerfal  propofizio- 
ne  negativa ,  che  la  diyerfità  della  figura  data  a  quello ,  o  quel  folido  non 
pud  efiere  cagione  in  modo  alcuno  ilell’andare  egli,o  non  andare  a  fondo, 
può  bene  l’elperienza  delia  figura  ritardare  il  movimento,  tanto  nello  feen- 
aere,  quanto  nehfalire,  ma  non  può  già  quietare  mobile  alcuno  Top ra  del- 
F  acqua  ^  La  quale  univerfal  propofizione  efiere  falla,  non  una  lperienza , 
come  die  e  il  Sig.  Gal.  dell’alficella  dell’ebano  ,  e  della  palla  ,  ma  miii’altre 
ancora  Io  dimodrano,  come  delle  piadre  del  ferro,  del  piombo,  del  talco, 
e  finalmente  di  qualfivogiia  cofa  grave  ,  e  folida ,  onde  a  ragione ,  i  Tuoi  av- 
verlari  confirmati  con  l’autorità  d’Arillotile  gli  contradicano .  Quanto  alla 
feconda  propofizione  defidererei,  che  il  Sig.  Gal.  mi  afiégmalìé  la  cagione 
donde  avvenga ,  che  le  figure  larghe  ritardano  il  movimento  in  retto ,  e  le 
Uretre  lo  fanno  veloce,  fe  come  egli  dice,  Inacqua,  e  l’aria  non  hanno  re- 
fillenza  ,  e  perciò  la  ragione  di  quello  problema  addotta  d’Arillotile  va  per 
Aridi  terra*  Doveva  il  Sig.  Gal.  renderne  la  cagione,  e  non  contradicendo  impu- 
de ila  Fi  8nar  quella  d* Aridatile  ,  e  dipoi  lafciarci  Culle  fec che  di  barheria,  giacche 
ficaTef.  ^econ^Q  ^  dice,  egli  Colo,  è  quello,  che  intende  le  cagioni  delle  cofe,  e  chi 
n°n  ^*nten^e  come  egli  fa,  è  uno  ignorante. 

?>  jQuefto  è  il  putito  principale.  {Preparata  una  tal  materia  * 

Avendo  fino  a  ora  d  imo  lira  to ,  che  del  movimento  al  centro  nell’acqua 
ne  è  veramente  cagione  la  gravità ,  e  che  del  movimento  alla  circonferenza 
non  la  minor  gravità  de  i  mobili,  ma  la  propria,  e  naturai  leggerezza  ,fegue 
la  confiderazione  delle  feguite  fperienze  del  Sig.  Gal.  intorno  a  quello  ope¬ 
ri  la  figura  ne  i  già  detti  movimenti,  e  concedendogli,  che  fia  necelTario, 
per  far  quelle  elperienze  ,  pigliare  materia  non  Colo  diverfa,  di  gravità  in 
ipezie,  che  come  fi  è  detto  cagiona  diverfità  di  movimento:  ma  ne  ancora 
diverfa  dì  numero  ,  che  altera  folo  la  velocità  dì  elio,  onde  non  fi  potrà 
dubitare,  che  la  maggiore,  o  minore  inclinazione  fia  caufa  di  quiete,  o  di 
divedo  movimento  ,  ma  farà  di  medierò  venga  da  qualche  altra  cagione  , 
onde  fi  può  feerre  in  una  materia,  che  ora  fi  riduca  in  figura  piana,  e  ora 
in  rotonda .  Ma  non  è  già  conveniente  il  pigliare  materia  in  gravità  limile 
all’acqua  ,  come  dice  il  Sig.  Gal.  imperciocché  fempre  fi  potni  dubitare  le 
quel  mobile  foprannuoti  per  fua  naturai  leggerezza,  o  per  la  figura,  il  per¬ 
chè  è  neceffarig  pigliar  materia  graviffima/e  che  di  fua  natura  fia  molto  atta. 

/  a  mua- 
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a  muover  fi  al  centrò ,  malli me  volendo  il  Sig.  Gal.  impugnare  A  ritto  ri  le ,  che 
in  firnil  materie,  dice  aver  fatta  la  fperienza,  conciofìajchè  fe  fi  piglia  lace¬ 
ra  ,  Ariftotile  (1  potrà  Tempre  ritirare,  e  addurne  nella  cera  altra  cagione. 
Adunque  non  par  che  ha  convenevole  il  pigliare  la  cera  per  fare  tale  eipe- 
rienza  ma  fi  bene  il  ferro,  e  il  piombo,  o  altra  fimil  materia. 

5>  Preparata  una  tal  materia  (  Panni  di  fmtire  . 

Ma  perchè  il  Sig.  Gal.  vegga,  che  non  fiamo  faftidiofi,  piglili  una  palla 
di  cera  melcolata  con  limatura  di  piombo  ,  e  ridottola  tanto  grave,  che 
aggiuntole  un  fol  grano  di  piombo  rimanga  in  fondo ,  e  detrattolo  venga  a 
galla,  dico,  che  le  bene  quella  fimil  materia  ridotta  in  figura  piana,  o  ro¬ 
tonda,  e  pottola  nel  fondo  dell’acqua  con  quel  grano  di  piombo  rimarrà  in 
quello,  e  detrattolo  verrà  a  galla.  Nondimeno,  che  quella  efperienza  non 
prova  cola  alcuna,  imperciocché  fi  può  dare  in  altre  cole  dove  la  figura 
operi,  e  perciò  non  Infogna  da  un  particolare  argomentare  alPuniverlale . 
Ma  perchè  la  figura  non  quietile  falde  della  cera  nel  fondo  dell’acqua, 
ficcome  ella  fa  nella  fuperficie  di  ella,  fi  dirà  apprelTo .  Il  dubitare  del  Sig. 
Gal.  non  monta  niente,  imperciocché  fe  egli  ha  già  prefo  materia,  che  èpiù 
grave  dell’acqua,  cioè  la  cera  melcolata  col  piombo  ,  che  va  in  quella  ai 
fondo,  non  fi  potrà  opporre  dagl’avverfari ,  le  non  che  elfendo  la  cera  poco 
più  grave  dell’acqua,  come  fi  è  detto  Tempre,  fi  potrà  dubitare  fe  la  figura, 
o  la  leggerezza  fia  cagione  di  quello  accidente,  e  perciò  è  ben  vero,  che 
egli  fa  di  medierò  l’eleggere  materia  piu  grave  dell’acqua  ,  onde  le  cofe 
leggieri  non  lòno  atte  a  dimoftrare  quella  efperienza,  perlochè  non  hanno 
operato  fuor  di  ragione  nello  lciegliere  l’ebano,  fe  non  perchè  fi  può  Tempre 
in  quello  dar  cagion  di  lofidicare,  e  cavillare  a  coloro,  che  danno  in  fu  la 
parata,  con  dire  ,  che  egli  fia  più  denfo  in  un  luogo,  che  in  un’altro ,  e  per¬ 
ciò  più  grave,  ma  notili,  che  fendo  l’ebano  d' una  medefima  Ipezie  di  gra¬ 
vità,  non  può  cagionare  diverfità  di  movimento,  o  di  quiete,  ma  di  veloci¬ 
tà  di  movimento,  e  perciò  tutte  quelle  cavillazoni  vanno  a  terra.  Dico 
dunque,  che  pigliando  l’ebano,  e  riducendolo  in  figura  piana , e  in  rotonda, 
che  la  piana  rederà  a  galla,  e  la  rotonda  fe  ne  andrà  al  fondo,  e  per  torvia 
tutte  le  lolTìdicherie ,  piglili  una  quantità  di  piombo,  e  riducali  ora  in  figu¬ 
ra  piana,  ora  in  ritonda,  quando  farà  piana  g3Ìleggerà,  o  quando  rotonda 
fi  muoverà  al  centro ,  e  il  limile  avviene  nella  cera  del  Sig.  Gal  impercioc¬ 
ché  pigliata  una  quantità  di  cera  ,  che  in  figura  rotonda  folo  un  grano  di 
piombo  polla  fare  adondare ,  dico,  che  ridottola  in  figura  piana,  ne  anche 
trenta  grani  di  piombo  la  faranno  muovere  al  centro,  le  quali  efperienze 
non  lolo  hanno  tanto  del  probabile,  e  del  venfimile ,  ma  del  vero,  e  del 
certo,  che  par  meraviglia  a  gl’uomini  intendenti,  che  il  Sig.  Gal.  abbia  ar- 
dire  di  negarle,  tuttavoita  veggiamo  fe  mancano  di  fallacia.. 

,,  Cominci an do  dunque  ad  efaminare  (  Ma  procediamo  piu  avanti  . 

Quanto  a  quello,  che  il  Sig.  Gal.  dice,  ch’il  Tuo  parere  non  è  di  collo¬ 
care  le  ligure  fuora  della  materia  fen libile,  e  che  egli  non  le  vuol  colloca¬ 
re  in  materia  dove  non  pofiòno  operare, come  fe  alcuno  velette  tagliare  una 
quercia  con  una  lcure  di  cera,  Ila  bene,  e  fiamo  d’accordo,  ma  non  ci  ac¬ 
cordiamo , già , che  un  coltello  di  cera,  nel  tagliare  il  latte  rapprefo,  fia 
egualmente  più  atto  a  conofcere  quella,  che  operino  gl’angoli  acuti,  che 
un  coltello  di  ferro*,  imperciocché  fe  bene  il  latte  fi  taglierà  dall’uno ,  e 
dell’altro,  nondimeno  più  velocemente  fi  taglierà  col  coltello  d’acciaio,  che 
con  quel  di  cera*  Dall’elezione  delia  materia  non  pare,  che  fuoi  avverfari 
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gli  poffin©  opporre  altro  fe  non  del  dubbio ,  che  fi  è  detto  ,  e  che  eglino 
abbino  eletto  più  atta  materia,  che  il  Sig.  Gal.  ficcome  più  atto  è  a  tagliare 
il  latte  un  coltello  di  acciaio  damafchino  >  che  un  di  cera ,  quantunque 
l’uno,  e  l’altro  lo  tagli. 

,,  Ma  procediamo  pià  avanti .  ) 

Egli  non  è  dubbio,  che  fe  fufie  vero,  che  l’acqua  non  avelie  refiftenza 
alla  divifione,  non  occorrerebbe  fceglier  materia,  che  fufie  atta  a  divider¬ 
la,  e  perciò  ogni  diligenza  farebbe  fuperfiua,  onde  tutti  i  corpi  quantunque 
leggieri  farebbano  a  tal  efperienza  accomodati  ;  ma  avendo  all’incontro  re¬ 
fiftenza  alla  divifione ,  è  necefiario  il  ricercare  materia  atta  ad  operare  a  li¬ 
mile  azione.  Perlochè  dimoftri  il  Sig.  Gah  che  l’acqua  non  abbi  refiftenza, 
e  non  ci  occorrerà  fi  gran  dicerie.  Ma  notili,  che  f  e  Tempio  del  fumo,o 
della  nebbia,  che  egualmente  fi  tagli  col  coltello  di  foglio  come  con  quel 
di  ferro ,  è  falfo  ;  imperciocché  più  velocemente  con  quel  di  ferro  li  divi¬ 
derà  •  E  fe  in  tal  cola  Ariftotile  ha  errato  dimoftrerà  il  fine ,  fra  tanto  egli 
potrà  dimoftrare  quei  tanti  luoghi,  dove  Ariftotile  afferma  colà  contro  la 
fperienza  ,  e  contro  al  fenfo  . 

,,  Torno  dunque  ad  affermare  [  Ma  feguitìamo  dì  far ■  mani f e  fio , 

Non  biiogna ,  che  il  Sig.  Gal,  torni  a  dire,  l’acqua  non  aver  refiftenza  ; 
ma  prima  bi fogna  provarlo ,  altrimenti  niente  monterà  il  fuo  ragionamento , 
e  perciò  avvertifca,  che  non  tutte  le  materie  fono  atte  a  dimoftrare  quello 
di  che  fi  tratta  »  Il  dire  che  l’allicelle  dell’ebano  ,  e  le  piaftre  di  piombo 
fieno  lotto  l’acqua  è  una  varietà,  e  come  di  lotto  proveremo,  fe  però  il  Sig. 
Gal.  non  volefte  dire,  che  elleno  fono  l'otto  il  livello  d’  Arganetti  dell’acqua, 
che  ritrova  intorno  intorno  alPafiiceila  -,  Imperciocché  l’ amceila  dell’ ebano, 
e  le  piaftre  dell’oro  abballano  tanto  la  fuperficie  deli’ acqua,  quanto  com¬ 
porta  la  lor  gravità,  ma  non  la  dividano,  perchè  fendo  divila  elleno  fubito 
fe  n*  andrebbano  in  fondo  . 

,,  Ma  feguitìamo  di  far  mani f e fio']  Non  per  quejlo  fi  quietano  . 

Deve  il  Sig.  Gai.  prima  cominciare  a  far  man  fello,  che  I*  acqua  non  ab¬ 
bia  refiftenza,  e  poi  feguitare  non  avendo  mai  cominciato.  Quanto  alla  e- 
fperienza,  che  da  lui  fi  produce  con  che  egli  vuol  provare  un  problernadal 
quale  depende  quali  tutta  la  filofofia,  non  pare  che  concluda  cofa  alcuna  . 
Imperciocché  non  è  la  figura  piramidale,  la  quale  è  cagione  per  accidente 
della  quiete  accidentale  de’ mobili  polli  nell’acqua.  Onde  ella  tanto  fi  pro¬ 
fonderà  per  la  baia  quanto  per  la  punta,  concioliachè  prela  una  piramide  di 
legno  d’abeto  inlìno  a  tanto  per  la  punta,  e  per  la  bafafi  profonderà , quan¬ 
to  la  leggerezza  della  piramide ,  e  la  refiftenza  dell’acqua  pollino  contrap¬ 
pelare  il  terreo  ,  che  in  quel  legno  lì  trova.  Quantunque  ci  farà  differenza, 
mediante  la  figura^ ,  che  mefta  per  punta  fi  moverà  più  veloce  lino  a  quel 
termine,  e  per  baie  più  tarda  .  Imperciocché  più  agevolmente  fende  la  reli- 
ftenza^  la  figura  acuta,  che  L’ottuofa.  Ma  chi  vuol  far  la  fperienza  bifogna 
fare  d’uno  iftelTò  legno  una  piramide,  e  una  figura  piana,  e  fottile,  e  chia¬ 
ramente  fi  vedrà,  che  la  figura  piramidale  fe  ne  andrà  per  gran  parte  in  fon¬ 
do,  e  la  figura  piana  refterà  quali  tutta  fopra  l’acqua,  e  fe  il  Sig.  Galli,  mi 
repìicaftè,  che  la  figura  piana  galleggia  per  la  fua  naturai  leggerezza ,  e  non 
per  la  figura,  gli  direi,  che  pigliafie  del  piombo  in  cambio  del  legno,  dove 
non  è  leggerezza  alcuna,  e  vedrà,  che  una  piramide  di  elfo  fe  ne  andrà  tut¬ 
ta  in  fondo,  e  un  piano  galleggerà .  Il  limile  fi  può  dire  de’ cilindri,  che  non 
efiendo  figure  atte  a  far  foprannotare,  non  fi  pedono  addurre  per  prova,  ma 
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folo  le  figure  piane  cagionano  quello  effetto  ,  feguebene,  come  abbiamo 
detto,  che  il  cilindro  lungo,  e  lottile  fi  mtioverà  più  velocemente  fino  al 
luo  naturai  luogo,  e  il  largo  più  tardi.  Adunque  larà  vero,  che  la  larghez¬ 
za  della  figura  più  larga  apporta  difficultà ,  e  la  ftretta  agevolezza  nel  mo¬ 
vimento  ,  onde  fi  può  ridurre  a  tanta  ampiezza ,  che  cagioni  la  quiete  acciden¬ 
tale.  Ma  noti  il  Si g.  Gal,  che  a  voler  provare  per  induzione  una  proporzio¬ 
ne  universale , bilogna pigliare  tutt’i  particolari  lotto  di  elTa  contenuti ,  enon 
come  egli  fa  due,  o  tre.  Imperciocché  quantunque  la  figura  piramidale  ,  e 
la  cilindrica  non  cagioni  la  quiete,  non  per  quello  fi  può  dire,  che  niuna  fi¬ 
gura  la  cagioni ,  ma^  bilogna  ancora ,  che  il  quadrangolo ,  il  triangolo  ,  e  il 
piano  non  lo  cagioni .  Adunque  fe  la  figura  piana  è  caula  della  quiete  acci¬ 
dentale,  larà  falla  funiverfal  propofizione.  Quanto  alla  feconda  efperienza, 
che  prefa  una  quantità  di  cera,  che  con  la  limatura  del  ferro fia ridotta  mol¬ 
to  più  grave  dell’  acqua  polla  nel  fondo  di  ella  farà  follevata  a  capello, 
tanto  elfendo  in  una  piaftra  quanto  in  una  palla.  Il  che  non  pare  al  tutto  ve¬ 
ro  ;  imperciocché  come  fi  è  detto  ,  la  palla  farà  lollevata  più  predo  ,  e  la 
pia  lira  più  adagio.  Mafe  ben  fufié  vero  non  è  prova  a  baflanza  ;  impercioc¬ 
ché  quantunque  la  figura  piana  fiotto  acqua  non  produca  la  quiete,  non  per 
quello  feguirà,  che  Tempre  ella  non  la  produca,  perché  ella  la  producefuor 
dell’acqua,  la  qual  cofa  d’onde  avvenga  diremo  poco  appreflò» 

5?  Non  per  quejìo  Ji  quietano  gli  avver fari  [e  prima  è  falfo . 

Veggafi  le  per  quello  fi  debbono  quietare  ,  i  voftri  avverfari  ,  che  come 
fi  è  manifestato  per  edere  in  tutte ,  e  per  tutto  falfo .  E  quando  fufl'e  vero  : 
non  perciò  fi  doverebbono  quietare  ;  imperciocché,  un  particolar  folo  ,  è 
quel  che  rende  falfa  Tuniverlal  negativa.  Avendo  dunque  l’ alliccila  dell’e¬ 
bano  ,  che  galleggia ,  avranno  dimoflrato  con  ogni  pienezza  il  parere  del  Sig. 

Gal.  efler  falfo,  e  fe  egli  dimoftrerà,  che  quella  efperienza  non  concluda ,  li 
potrà  cominciare  a  credergli  qualche  cofa.  Vadia  adagio  il  Sig.  Gal.  a  dire 
eh’  egli  é  fallo,  che  la  tavoletta  flia  a  galla,  e  la  pattano.  Imperciocché  fe 
vogliamo  Ilare  ancora  fu  la  forza  delle  parole ,  par  eh’ egli  abbia  il  torto.  Per¬ 
che  edere  nell’acqua,  ed  efler  locato  per  entro  l’acqua  non  è  una  cofa  me- 
defima,  conciofiachè  poi  nell’acqua  lignificò  fopra  dell’acqua  ,  e  non  den¬ 
tro  di  eda,fe  i  Sig.  Accademici  della  Crufca  dicano  il  vero  nel  lor  Voca¬ 
bolario  ,  dicendo  eh’  il  medefimo  lignifica  la  dizione  In ,  che  Nel ,  che  la  dizio¬ 
ne  in  lignifica  lopra,  fecondo  il  Boccaccio  nella  novella  di  Nicoftrato  ,  fa¬ 
rebbe  meglio  dar  con  ella  in  capo  a  Nicoftrato,  anzi  il  medefimo  Boccac¬ 
cio  vero  efiemplare  della  favella  Fiorentina  ,  fi  fervi  della  dizione  nel ,  per 
fopra  ,  dicendo  nella  novella  di  Tofano  ,  la  pietra  cadendo  nell’  acqua  fece 
grandifiimo  rornore.  Ma  a  dire  che  efler  nell’acqua  denoti  efler  locato  den¬ 
tro  l’acqua,  non  è  inconveniente,  imperciocché  il  luogo  è  comune,  e  prò-  Ari  fi. nei 
prio  fecondo  Ariflotile,  e  perciò  quando  fi  dice  la  tavoletta  eflere  nell’ ac-  4 .'della 
qua,  fi  piglia  il  luogo  comunemente  nella  noftra  favella,  dicendoli  una  na-  Pifco.p 
ve  eflere  nell’acqua,  una  torre,  e  firmile,  quantunque  elleno  non  fieno  lo¬ 
cate  lotto  la  fuperficie  di  efla .  Quanto  alle  lue  aggiunte  poco  importano  , 
imperciocché  in  due,  o  in  tre  luoghi  afferma  quella  univerlal  propofizione, 
che  la  figura  in  alcun  modo  non  opera  all’andare,  o  non  andare  a  fondo,  ed 
ora  fi  vuole  riftringnere  alle  figure ,  polle  per  entro  l’acqua. 

,,  Notiji  appreff)  [  Anzi  di}  ò  piu  . 

Egli  non  è  dubbio,  che  bagnando  V  aflicella  ,  e  la  palla  ,  amendue  fe  ne 
andranno  ai  fondo,  con  quella  differenza,  che  la  palla  più  prefto  fe  n’  an¬ 
drà,. 
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drì  e  l’ afllcella  più  adagio.  E,  che  quelle  afficelle,  che  lentamente  peren¬ 
ta  Vacoua  fi  muovano ,  nella  fuperficie  di  ella  ancora  fi  quietano  per  acci¬ 
dente  Adunque  la  medefima  figura  è  or  cagione  di  quiete,  e  oi  di  taidita 
df  movimento  il  che  dal  Sig.  Gal.  fi  reputa  per  inconveniente  {ebbene  non 
pare,  che  rettamente,  imperciocché  quantunque  ogni  figura  abbia  una  tar¬ 
dità  fua  propria,  con  la  quale  ella  fi  muova,  e  che  ogni  tardità  minore  ,  o 
maaaiore  f?a  impropria  al  la  fua  natura .  Tuttavia  come  dice  .1  Sig.  Gal.  te 
ci  aggiunge  qualche  altro  impedimento,  ella  potrà  molto  bene  «glonarenon 
folo movimento  più  lento  ,  ma  ancora  una  quiete  accidentale  •  No  »P“  Sof¬ 
fio  dobbiamo  dire,  che  fia  altra  cofa  diverfa  dalla  figura  ’  ("cche 
fiaura  aggiunta  alla  diffidi  diverfione  del  continuo  -  E  perciò  diceii  ,  che 
non  folPdella  tardità,  e  velocità  fia  la  figura  larga,  e  raccolta:  ma  ancora 
che  la  figura  larga,  che  febbene  a  dimenla  larghezza  fi  ritrova 
dirà  ,  tuttavia  perchè  alla  figura  s’ aggiugne  da  virtù  del  continuo  ,  perciocché 
ella  polla  cagionare  la  quiete  per  accidente, 

,,  Io  non  voglio  tacevo  (  Anzi  divo  di  piu  .  ,  , 

Confiderai  la  nuova  efperienza  del  Sig.  Gal.  non  a  lui  par  concluden¬ 
te  ,  tanta  a  noi  pare  priva  di  conclusone  ;  imperciocché  quando  u  poi  a  de¬ 
durre  aliai  da  ella,  fi  deduce,  che  la  figura  larga  non  abbia,  che  fare  co 
Quietare  le  cole  per  entro  l’acqua,  ma  non  già  fopra  1  acqua .  U  che  aa 
A  rifiatile  è  fiato ‘dimoftrato  dicendo,  che  le  falde  del  ferro,  e  dei  piombo, 
galleggiano  fopra  dell’acqua,  e  non  che  l’ afficelle  del  noce  re fe  ne/, 

So  di  effa ,  e  le  mi  fi  replicali ,  che  e  la  medefima  ragione  nel  afficella  del 
noce  quando  fi  ritrova  nel  fondo  dell’acqua,  che  delle  falde  del  fc"0 quan¬ 
do  fono  fopra  di  quella,  anzi  molto  maggiore .  Conc.ofiache  e :  ma ncol  in¬ 
clinazione  de ll’afiìcella  di  noce  al  movimento  ali  insù,  che  quella  delle  fa - 
de  del  ferro  a  quello  alfingiù,  e  li  replicherei,  che  come  fi  e  detto  Piu 
volte  non  è  folo  la  figura,  che  cagiona  la  quiete  accidentale  lopra  dell  ac¬ 
qua  ,  ma  ci  è  ancora  la  virtù  del  continuo  la  quale  non  fi  ritrova  n^  fon¬ 
do  dell’acqua  come  di  fotto  fi  dirà .  E  fe  bene  nel  fon  o  e  q  „ 

trova  una  refiftenza,  nondimeno  non  fi  ritrovando  1  altra,  no  } 

figura  cagionarla  quiete,  ma  fi  bene  la  tardità  del  movimen  •  - 

mo,  che  fi  è  detto  di  quella  fperienza  fi  può  dire  dell  oro ,  o  di  qual  li  v 
glia  altra  cofa.  Adunque  la  figura  infieme  con  la  refiflenza  e  cagione  de 
quiete  delle  cofe  gravi  nell’acqua,  anzi  non  fi  può  dire  ,  che  la  Ha  la  co 
traria  cagione  nel  profondare,  imperciocché  ne’  naturali  element i,  e  ne 
compofti  di  quelli  la  medefima  cagione  è  quella,  che  caufa  or 
to,  e  ora  quiete  ,  come  la  gravità  nella  terra  cagiona  quiete ,  e  m  ,  ? 

così  la  leggerezza  nel  fuoco .  Adunque  non  fi  può  dire,  che  le  le  faide  del 
ferro  fi  muovono  naturalmente  a!  centro  dell’acqua  per  la  giavita  è 

fierezza,  nella  fuperficie  di  ella  foprannuorino .  Adunque  in  quelto  tmeve 
Ariftne! avvertire,  che  lo  Ilare  naturalmente  a  galla ,  e  1  andare_ al  fondo  in  _H,  • 


menti  veramente  fon  contrari  a  i  movimenti,  come  quello  ai  cenno  c  vv., 
trario  a  quello,  ch’è  alla  circonferenza.  Ma  non  e  già  movimento  coima 
rio  alla  quiete,  ma  fon  contrari  fecondo  la  privazione,  ovvero  come  a  mol¬ 
ti  piace ,  la  quiete  è  contraria  al  movimento  per  una  certa  maniera  ti  ,  _ 

fra  la  contrarietà,  e  la  privazione*,  ma  non  per  queir o  ogni  Qu‘et^  ,  ** 

traria  ad  ogni  movimento  .  Ma  folo  la  quiete,  che  e  fuor  di  natui 
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vi  mento  naturale  v.  gr.  al  movimento  alPingiù  non  è  contraria  la  quiete  nel 
centro,  ma  la  quiete  nella  circonferenza»  imperciocché  la  quiete  nel  centro 
è  perfezione  dei  movimento,  adunque  non  può  edere  contraria,  ma  la  quie¬ 
te  nella  circonferenza  è  imperfezione  di  elfo,  onde  avviene >  ch’ella  da  con¬ 
traria  nella  maniera,  che  fi  è  già  detto  .  Adunque  quando  il  Sig.  Gal.  dice¬ 
va,  che  degl’accidenti  contrari,  contrarie  devono  edere  le  cagioni,  e  per¬ 
ciò,  che  la  quiete  deiradìcella  dell’ebano  nella  fuperficie  dell’acqua  da  con¬ 
traria  al  movimento  di  edà  al  centro,  ora  io  gli  dico  fe  egli  intende,  chela 
quiete  dell’adìcella  da  naturale,  o  fuor  di  natura  ,  feè  naturale,  e  il  movi¬ 
mento  all’ingiù  è  naturale,  adunque  non  vi  farà  tra  di  loro  contrarietà,  fe 
contra natura ,  adunque  quella  quiete  non  può  venire  dalla  leggerezza,  im¬ 
perciocché  ogni  quiete  è  dependente  dalla  leggerezza  naturale.  Rifogna  dun¬ 
que  dire  lecondo  la  fua  opinione,  che  l’ afficela  per  edere  un  corpo  unito 
coll’aria ,  e  per  tal  ragione  leggieri,  che  egli  d  quieti  nella  fuperbeie  dell* 
acqua ,  e  quando  fe  gli  levava  via  l’aria  divenga  grave ,  e  perciò  per  l’ac¬ 
qua  d  muova  al  centro.  Ma  condderiamo  s’egli  è  vero,  che  la  leggerezza 
da  cagione,  che  le  piaftre  del  ferro  galleggino  fopra  dell’acqua,  come  il 
Sig.  Gal.  dice. 

,,  Ora  torwìfi  a  prettàerfi  {Ma  fe  ella. 

Piglid  pure  la  fottìi  falda  dell’oro,  del  piombo  ,  e  di  qualdvoglia  mate¬ 
ria,  riguardid  gl’ effetti ,  che  ne  feguano  mentre  leggiermente  d  pofa  fopra 
l’acqua,  dcchè  ella  ioprannuoti.  Quindi  d  vedrà  agevolmente  quanto  è  do¬ 
do  il  detto  di  Ariflotile,  e  debole,  quel  del  Sig.  Gal.  perchè  non  folo  ap¬ 
parile  e  ,  che  la  falda  dell’oro,  non  abbia  penetrata  la  fuperbeie  all’acqua ? 
ma  che  non  ha  ancora  intaccata  la  luperbeie  di  edà ,  e  folo  l’ha  confidan¬ 
dolo  con  la  fua  gravità  abbabàta  ,  e  fatta  quella  poca  di  cavità  ,  non  altri¬ 
menti ,  che  fi  vegga  operare  qualche  pedo  adai  notabile  pofato  fopra  la  tela 
d’un  letto  a  vento,  il  quale  ancorché  abballi  la  tela,  e  vi  faccia  una  gran 
cavità,  entro  la  quale,  egli  h  nafeonde  ,  nondimeno  egli  non  ha  divida  la 
tela,  anzi  bno  a  che  egli  non  l’ha  divida  in  tutto,  e  per  tutto,  egli  non  b 
muove.  Il  dire  ,  che  egli  fi  ritrova  dotto  la  fuperbeie  del  panno,  non  par 
cola  conveniente,  fe  bene  egli  apparifee  dotto  la  fuperficie  di  quello,  ma  ve¬ 
ramente  non  è.  Quanto  alla  figura,  ella  non  modra  altro,  fe  non  che  l’affi— 
cella  ha  piegato  tanto  la  fuperfice  dell’acqua,  che  ella  refla  fotto  il  livello 
degl’orli  di  detta  fuperficie  ,  come  d  è  detto,  or  veggab ,  che  l’adlcella 
deii’ebano  non  va  al  fondo  perchè  ella  non  ha  rotto  la  fuperficie  dell’ac¬ 
qua .  Onde  è  fallo,  che  ella  non  d  profondi,  perchè  l’aria,  che  ella  d  tira 
dietro  per  Lo  contatto  aderente ,  la  faccia  divenire  leggieri ,  imperciò  non  ef- 
fendo  più  femplice  ebano ,  o  piombo  ,  ma  un  compoffo  di  tanto  piombo ,  e 
aria,  che  l’aria  edendo  leggieri  contrappebii  grave  di  edo .  E  quello  per  Ariti. ^ 
molte  ragioni,  e  prima,  perchè  gPelementi  ,  che  per  contatto  aderente  delciefo 
traggono  gl’aderenti,  fono  l’acqua  ,  e  l’aria  ;  imperciocché  l’acqua  tira  L’aria,  Tef  30* 
e  l’aria  l’acqua,  in  confequenza  legue  ancora  qualche  volta  il  medebmo  fra 
le  cole  aquee,  e  l’aere;  e  quindi  avviene,  che  l’acqua  agevolmente  b  tira 
di  qualdvoglia  luogo  balfiflìmo,  con  quelle  trombette  di  vetro  mediante 
i’ana,  che  l’unifce  a  quella  .  Il  binile  avviene  delle  coppette  da  i  medici 
tifate,  e  de  i  cornetti  da  trarre  fangue  ►  Il  che  fegue  perchè  edendo  quelli 
due  elementi  dmili  nell’umidità,  la  quale  facilmente  s’unifce,  vengano  tra 
di  loro  a  confondere  le  fuperficie ,  e  di  due  quali  farne  una,  imperciò  ven¬ 
gono  a  muoverli  al  movimento  altrui  >  il  che  non  può  feguire  nella  terra 

per 
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per  non  avere  ella  qualità  limile  all’aria ,  e  all’acqua ,  e  particolarmente  l’u¬ 
midità,  laonde  le  fuperficie  non  fi  pollano  unire,  e  perciò  non  fi  può  tirare 
dall’  acqua  ,  ne  dalla  terra  e  (Tendo  ella  ancora  di  Tua  natura  grave  attolu- 
t  a  mente .  Si  potrebbe  dubitare  della  polvere  la  quale  lì  tira  colli  fchiza- 
toi,  onde  lì  potrebbe  credere,  ch’ancora  la  terra  con  quetto  inftrumento  fi 
potette  attrarre.  Al  che  lì  rifponde  ,  che  non  è  femplicemente  la  polvere, 
ma  quella  mefcolata  con  l’aria,  anzi  tirandoli  l’aria  ne  viene  ancora  la  pol¬ 
vere  a  quella  unita ,  per  efler  la  polvere  leggieri  per  accidente  rifpetto  alla 
terra,  onde  quella  nell’acqua,  e  nell’aria  galleggia  come  diremo.  Adunque 
non  è  poflìbile ,  che  la  terra,  e  le  oofe  terree  attraggano  l’aria ,  e  che  quel¬ 
la  lì  po(Ta  di  maniera  unire  con  ette,  che  fé  ne  faccia  di  due  fuperficie  quali 
una  fola,  non  ci  ettendo  l’umidità  commune,  che  cagiona  tale  accidente. 
Avvien  bene,  che  Taflicelle  dell’ebano  facendo  mediante  la  gravità  quel 
poco  di  avvallamento  nell’acqua ,  che  l’aria  come  grave,  e  per  levare  il  va¬ 
cuo  ,  tanto  dalla  natura  odiato ,  fcende  a  riempire  quel  luogo  :  adunque  è 
Polo  ebano  quello ,  che  lì  pone  nell’acqua  ,  e  non  un  compofto  di  ebano ,  e 
d’aria .  Il  che  procureremo  poco  appreso  colla  efperienza  propria  del  Sig. 
Gal.  bagnando  rafficellsf  dell’ebano ,  fra  tanto  pattando  in  breve  le  deboli 
opposizioni;,  che  il  Sig.  Gal.  fi  fa  contro, con  dire,  che  bagnandoli  l’alficel- 
la  deU’ebano  divlen  più  grave ,  che  prima  non  era ,  imperciòfe  ne  va  al  fon¬ 
do  ,  conciofia.chè  come  egli  dice ,  per  efperienza  lì  vede  che  mette  fopra 
l’atticella  molte  gocciole  d’acqua,  purché  non  lì  congiungino  coll’altre,  le 
quali  eccedino  di  gran  lunga  quelle  con  che  lì  bagna  l’alllcella ,  non  per  que¬ 
llo  la  fanno  profondare.  Adunque  l’attìcelia  bagnata  non  le  ne  va  al  fondo 
per  la  gravità  aggiuntale:  ma  lì  bene  per  altra  cagione,  come  poco  appretto 
diremo.  Onde  avviene,  che  trattandoli  di  quello  operi  Ja  figura,  lì  deve  de- 
fiderare  ,  che  i  folidi  non  fi  ponghino  néH’acgua  bagnati,  ne  io  domando, 
che  fi  faccia  altro  delì’alficella ,  che  della  palla.  Anzi  volendo  il  Sig.  Gal. 
impugnare  Arittotile  fa  di  meftiero,  che  egli  le  ponga  nell’acqua  fenza  ba¬ 
gnarle  ,  avendo  così  efperimentato  Arittotile  . 

9y  II  dire ,  che  V acqua  abbia  gravita  .  )  .  ^ 

Quella  dubitazione  fe  l’acqua  lìa  grave,  o  no,  è  Hata  agitata  da  gravimmi 
autori  ,  e  da  etti  diverfamente  fi  decide.  Onde  il  correre  a  furia  a  dire, 
ch’egli  è  faliìttimo,  che  l’acqua  nel  proprio  luogo  fia  grave,  non  pare,  che 
egli  fia  molta  conveniente .  Imperciocché  Arittotile  fu  di  parere,  che  l’ac¬ 
qua,  e  l’aria  neh  proprio  luogo  latterò  gravi,  e  quello  per  diverie  ragioni. 
Arifl. 4.  Primieramente  perché  noi  veggiamo,  che  levata  parte  dell’acqua  fopra  la 
del  cielo  quale  foprattia  l’aria ,  ella  naturalmente  fe  ne  fcorre  a  riempire  quel  luogo 
Tef  $9-  movendoli  al  centro,  il  limile  fa  l’acqua  levata  la  terra.  Adunque  fe^eglino 
ettendo  nel  proprio  luogo  fi  muovano  al  centro , farà  necettario,  ch’eglino 
fien  gravi.  E  chi  replicatté,  che  alcuna  volta  ancora  l’acqua  per  riempire  il 
vacuo  fi  muove  alTìnsù  deve  avvertire ,  che  ciò  non  avviene  fe  non  con 
violenza  per  attrazione  come  fi  è  detto .  Secondariamente  perchè  noi  veg¬ 
giamo,  che  l’acqua  aggiugne  gravità  alle  cole,  che  lì  pongano  all’acqua  .  Il 
che  chiarifiìmamente  fi  vede  pigliando  due  moli  eguali  di  piombo  ,  l’uria 
delle  quali  lì  attòrtigli  aliai,  e  fi  riduca  ficchè  per  entro  ella  fi  pott'a  rac¬ 
chiudere  alquanta  porzione  d’acqua,  dico,  che  .librandoli  nell’acqua  pela 
più  quello  dove  è  l’acqua,  che  l’altro.  Il  limile  avviene  nell’aria,  dovei 
palloni  pelano  più  quando  fono  gonfiati,  che  fgonfiati  non  fanno.  La  qua¬ 
le  efnerienza  le  bene  da  molti  è  polla  in  dubbio,  nondimeno  è  vera.  Il  con¬ 
ila- 
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trario  parere  ebbe  Tolomeo  a  cui  s’aggiugne  Temidio,  e  forfè  Simplicio . 

I  quali  difìero ,  che  l’acqua,  e  L’aria  nel  proprio  luogo  non  era  ne  grave,  ne  deicie- 
leggieri ,  e  non  lenza  molte  ragioni.  Imperciocché  non  pare,  che  l’acqua  a  j0  Teft. 
coloro,  che  per  entro  ella  li  ritrovano,  apporti  gravità  alcuna,  quantunque 
in  grandiUimi  pelaghi  li  profondino.  A  quello  s’aggiugne ,  che  fecondo  To¬ 
lomeo  non  fo lo  gì’otri  gonfiati  fon  più  gravi,  ma  più  leggieri,  e  fecondo 
Simplicio  almeno  egualmente  gravi.  E  Temiflio  diceva,  fe  dunque  l’aria ,  e 
l’acqua  nei  pioprio  luogo  fon  gravi ,  feguirà  ,  che  eglino  in  quello  fi  muovi--- 
no,  onde  non  lì  quietino  in  eflà  naturalmente,  imperciocché  la  proprietà 
della  gravità,  é  del  muoverli  al  centro.  La  dove  eglino  in  quello  li  debba¬ 
no  quietare.  Onde  concludevano,  che  l’aria,  e  l’acqua  nel  proprio  luogo 
non  fulTino  gravi ,  ne  leggieri ..  La  quaLe  opinione  pare,  che  venga  atterrata 
dalle  efperienze  di  Armatile ,  ed  io  crederei,  che  la  fentenza  di  elio  fulfe 
la  vera  .  La  quale  è  data  difefada  Averroe  contro  Temidio  in  tal  maniera, 
ch’egli  li  pensò,  che  Aridotile  fe  bene  dice,  che  l’aria,  e  l’acqua  è  grave, 
nondimeno  non  efcludefle  da  quella  la  leggerezza,  ma  che  in  edà  fulfe  più 
forte ,  e  più  gagliarda  fufie  la  gravità ,  che  la  leggerezza .  La  qual  opinio¬ 
ne  al  mio  parere  non  pare,  che  li  a  al  tutto  vera  edéndo  contro  al  tedo  di 
Aridotile,  che  dice,  che  l’aria,  e  l’acqua  fon  gravi  nel  proprio  luogo,  e 
non  alquanto  più  grave,  che  leggieri,  anzi  in  altro  luogo  afferma ,  che  l’aria 
è  in  potenza  grave,  e  leggieri.  La:  dove  ora  dice,  ch’è  grave  in  atto,  e  che 
così  adoperano  con  efperienza  dimodra.  Onde  par  conveniente,  che  di¬ 
chiamo  l’opinione  di  Aridotile  efsere  data,  che  l’acqua e  l’aria  nel  pro¬ 
prio  luogo  iieno  gravi.  Si  debbe  bene  avvertire,  che  la  gravità  altra  aiso- 
luta,  e  altra  refpettiva,  e  che  non  è  dubbio,  che  l’afsoluta,  fe  bene  in  tutti 
i  luoghi  degl’altri  elementi  è  cagione  del  movimento  al  centro,  nondimeno 
nel  proprio  luogo  è  cagione  di  quiete,  onde  non  è  fuor  di  natura,  che  la 
gravità  cagioni  in  diverbi  luoghi  or  movimento ,  e  or  quiete.  E  perciò  nella: 
fu  a  definizione  due  differenze  fi  pongano ,  dicendo  la  gravità  afifoluta  efser 
quella,  che  in  tutti  i  luoghi  é  caufa  di  movimento  al  centro  ,  e  lotto,  tutte 
V altre  gravitadi  fi  ritrova.  La  prima  delle  quali  denota  il  movimento,  e 
l’altra  la  quiete.  E  le  cofe  gravi  di  gravità  refpettiva  or  fon  gravi.,  ed  or 
leggieri ,  fecondo  i  luoghi  dove  fi  ritrovano  v.  gr.  l’acqua  è  grave  nel  luogo 
dell’aria  „  e  divien  leggieri  in  quello  della  terra.  Al  produrre  di  quedi  con¬ 
trari  accidenti  fa  di  medierò,  che  fi  cammini  per  il  mezzore  perciò  quella 
gravità  dell’acqua,  che  ella  ha  nel  luogo  dell’aria  cagiona  il  movimento  al 
centro  a  poco  a  poco  fi  diminuifce,  ficchè  quando  fi  conduce  al  luogo  pro¬ 
prio  ella  non  più  cagiona  movimento,  ma  induce  quiete,  e  poco  lotto  non 
iolo  mantiene  la  gravità,  ma  ne  divien  leggieri,  altrimenti  feguirebbe,  che 
gli  elementi  di  mezzo  non  avefferono  cagione  per  la  quale,  fi  qui  età  fiero  nel 
ìor  luogo  .  Imperciocché  noi  diciamo  ,,  che  la  terra  fi  quieta  nel  centro  per 
la  gravità,  e  che  il  fuoco  nella  circonferenza  per  la  leggérezza  :  fe  adun¬ 
que  l’aria,  e  l'acqua  non.  fon  gravine  leggieri ,  perchè'  cagione  nel  proprio5 
luogo-  fi  quieteranno?  Si  potrebbe  ben  dubitare  perchè  cagione  l’acqua ,.  e 
l’aria  dovefiìnoi  efiere  nel  lor  luogo  più  gravi,  che  leggieri,,  e  perchè  piu. 
per  la  gravità,  che  per  la  leggerezza  fi  dovefiero  quietare:  in  quelli  malfime 
l’aria,  che  pare,  che  partecipi  più:  del.  leggieri  „  che  dèi  grave  ,effendo  più  -Arift.q,- 
congiunta  col  fuoco,- che  con  la  terra,  e  nondimeno  apparifce  il  contrario,  del  eie- 
Al  qual  problema  rilpofe  il  Buonamici ,  dicendo,  che  in  tutte  le  cofe  coni-  Ttf» 
gode  di  materia ,  e  di.  forma  ,,  hanno  due  contrari  defideri,,  uno.  dalla  forma,  3  5 * 

che 
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che  è  di  defiderare  Fottimo,  e  Tal  tra  dalla  materia  ,  che  è’1  defiderio  pefli- 
nio ,  e  che  la  gravità  cortilponde  alla  materia ,  e  la  leggerezza  alla  forma  * 
E  perciò  dominando  per  lo  più  ne  i  compolli  la  materia,  che  la  forma,  quin¬ 
di  avviene,  che  gl’elementi  mezzani  fono  nel  proprio  luogo  gravi,  e  non 
leggieri.  Alla  qual  fentenza  quantunque  io  fottofcnva,  nondimeno  mi  pa¬ 
re,  che  altra  cagione  render  fe  ne  polla.  E  quella  è,  che  dovendoli  dalla 
natura  mediante  la  gravità  porne  il  centro  all’univerfo,  gli  fu  meflieti  non 
folo  fervirfì  di  quella  della  terra,  che  come  adòluta  è  principal  cagione  del¬ 
la  quiete  di  efià  nel  centro,  ma  ancora  volle,  che  l’acqua,  e  l’aria  partici- 
pallino  nel  proprio  luogo  delia  gravità  quali  auliliatrici  di  quello  effetto  Si 
potrebbe  ancora  dire,  che  la  gravità  fulìe  Hata  conceduta  all’aria  per  com¬ 
modo  de’  mortali.  Imperciocché,  le  ella  non  buffe  di  tal  maniera  farebbe 
Arift.q..  più  fottcpofta  a  i  venti  ,  alle  tempelle,  e  a  limili  altri  infoituni  ,  perciò 
del  de-  molto  in  commodo  a  gl’uomini  Dichiamo  dunque,  che  l’acqua,  e  l’aria  nel 
loTeft.  lor  proprio  luogo  lieno  gravi,  ma  non  della  medefima  gravità,  che  elleno 
zp.  -  hanno,  quando  fono  fuori  di  effo,  e  che  in  elio  eglino  fono  gravi,  e  leg» 
Ari  fi.  3-gieri  in  potenza  non  altrimenti,  che  lìa  il  color  verde,  che  al  nero,  e  albio 
del  eie-  può  ridurli.  E  fuora  dyeì  proprio  luogo  fieno  gravi,  e  leggieri  in  atto,  gravi 
io  Teft.  quando  li  ritrovano  in  quelli,  che  gli  Hanno  lotto , leggieri  di  quelli  a’  qua- 
28.  li  eglino  fopraflanno,  fe  però  non  fono  impediti.  Il  che  edendo  veridìmo , 
Ari/i. 4.  credo  farà  agevol  cola  il  rilpondere  a’  contrari  argomenti  di  Tolomeo,  e  di 
del  eie-  Temillio .  E  dalla  prima  efperienza  incominciando ,  dico ,  che  fe  è  vero,  che 
lo  Teft.  coloro,  che  li  tuffano  lotto  l’acqua  non  Tentino  grayità,  la  qual  cola  appa- 
27.  riffe  il  contrario,  vedendoli  che  coloro,  che  li  tuffano  quando  tornano  lo- 
pra  dell’acqua  fono  fgravati  da  una  certa  grandiffima  moleftia,  quali ,  che  dal¬ 
li  gravità  dell’acqua  eglino  venghino  aggravati,  non  nego  già  ,  che  quello 
accidente  non  polla  édere  cagionato  dagli  fpiriti  ritenuti.  E  perciò  par  che 
ff  podà  dire  con  Simplicio ,  che  quelli ,  che  d  tuffano  nell’  acqua  non  denti¬ 
no  la  gravità ,  perchè  le  parti  di  edà  fra  di  loro  fi  follenghino ,  non  altrimen¬ 
ti  che  noi  veggiamo  fare  a  coloro,  che  aprendo  un  muro  d  mettano  dentro 
di  elfo,i  quali  non  Tentano  la  gravità,  perchè  le  parti  di  quello  fi  reggano 
fra  di  loro .  E  quindi  avviene,  che  un’afta  pefa  manco  ritta,  che  a  diacere, 
e  le  velli  più  nuove,  che  vecchie,  e  particolarmente  trattandod  di  quelle  di 
drappi  d’oro.  Ma  mi  credo  io,  che  fe  uno  d  metted‘e  in  fu  la  fuperficie  del¬ 
la  terra ,  e  d  faceffe  infondere  fopra  venti ,  o  venticinque  barili  d’  acqua  , 
ficchè  ella  dovefie  reggerli  fopra  di  lui,  al  certo  ,  che  fentirebbe  grandidi¬ 
mo  pelo.  La  qual  cola  fendbilmente  apparilce  dalle  conferve  dell’acqua  fat¬ 
te  ad  ufo  di  annaffiare  gl’  orti ,  le  quali  quanto  più  fon  piene  tanto  più  gli 
zampilli  di  effe  falgano  verfo  il  Cielo ,  v.  g.  fe  nella  conferva  farà  un  brac¬ 
cio  d’acqua,  ponghi-amo  che  gli  detti  zampilli  falghino  un  braccio ,  quando 
ve  ne|larà  quattro  faranno  due  braccia.  Il  che  avviene  perchè  1’  acqua  gra¬ 
vitando  fopra  1’  acqua  viene  con  dmil  forza  a  fpignere  1’  acqua  eh’  effe  di 
detta  confèrva.  Al  che  li  aggiugne,  che  l’acqua  da  nel  Tuo  luogo  ha  da  na¬ 
tura  di  non  gravitar  molto  liccome  al  Buonamico  è  piaciuto  Alla  contra¬ 
ria  efperienza  degl’otri,  o  de’ palloni  gonfiati  ho  fperimentato  io  edere  de¬ 
corile  dice  Ariffotiie,  e  quando  non  fufi'e  d  deve  avvertire ,  come  dice  Aver- 
roe  non  per  quello  eller  falla  la  Temenza  d’  Ariffotiie  fondandofi  ella  fopra 
altre  efperienze.  Alla  terza  difficili tà  moda  da  Temillio  d  deve  drllinguere, 
che  altra  è  la  gravità  dell’acqua,  e  dell’aria  nei  proprio  luogo  ,  che  fuori 
4i  elfo,  e  quindi  avviene  *  che  nel  proprio  luogo  genera  quiete  ,  e  fuor  di 
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erto  genera  movimento,  onde  non  fegue ,  è  grave ,  adunque  nel  lor  luogo  fi 
novera  muovere  al  centro  ,  eflendo  in  eflo  fi  quieteranno  per  accidente. 


nulamente  duopei  are  .  xinperciuvciie  cangiando  1 

to  fi  cangia  di  grave  in  leggieri,  e  perciò  viene  ad 'aver  gradi  di  gravità  non 
li  pattando  da  un  eftremo  ad  un  altro  lenza  mezzo.  Adunque  vegga  il  Sig. 
Gal.  quanto  fin  talli  filmo  il  parere  di  Arili,  quanto  alle  fue  dubitazioni  alla 
prima  fi  potrà  rifpondere  quello  fi  è  detto  alia  difficultà  di  Temiflio  .  All* 
esperienza  dell’ alzare  qualche  pelo  più  agevolmente  nell’acqua  ,  che  fuori, 
ciò  mi  torna  il  mede  fimo,  fole  ci  ho  iaputo  conofcere  differenza ,  quando  u- 
na  cola  fi  deve  profondare  nell’acqua,  dove  apparifee,  che  più  malagevol¬ 
mente  lì  profonda  in  ella,  che  nell’aria.  E  quello  avviene  per  la  maggior  re¬ 
fi  tlenza  di  ella  .  Ora  io  non  foìo  vi  replicherò,  che  l’acqua  aggiunga  gravi¬ 
tà  alle  colè,  che  fono  mezzo  in  aria,  e  mezzo  in  acqua ,  ma  ancora ,  che  fo¬ 
no  per  entro  a  quella,  come  già  ho  detto,  e  fe  il  Sig.  Galileo  vuol  vedere, 
die  un  vaiò  di  piombo  ripieno  d’acqua  pefa  più  che  non  fa  il  piombo  di 
che  egli  è  compollo  per  levar  via  ogni  fuo  refugio,  e  ogni  fu  a  parata,  pigli 
due  moli  eguali  di  piombo,  e  di  una  di  elle  ne  faccia  fare  un  vafo  ,  e  f  al¬ 
tra  fi  rimanga  nel  primo  flato,  e  vedrà,  che  ripieno  il  vafo  d’acqua ’nell’ac- 


w  -e"  >  avtjud,  ma  pena  ngura  potreDOe  benciò 

adoperare  calo  che  1  aria  tulle  racchiulà  ,  e  riferrata  dentro  al  vafo  con  qual¬ 
che  coperchio,  di  modo  che  nel  profondare  il  vafo  ella  faceffe  forza  per  non 
edere  nel  proprio  luogo,  e  per  ellere  leggieri,  e  come  d  è  detto,  e  finalmen- 
te  per  diinouiare  che  l  afucelle ,  che  fi  pongano  nell’  acqua  fono  puro ,  e  na¬ 
turale  ebano,  e  non  un  compollo  di  ebano,  e  d’aria,  fìcchè  l’aria  polla  con- 
trappefare  il  grave  deli’  ebano  ;  piglili  il  rimedio  del  Sig.  Gal.  bagnili  1’  alficel- 
la  dell  ebano  quali  tutta  ,  e  lolo  vi  lì  lafci  una  quantità  d’  aria  quanto  una 
corda  intorno  intorno,  e  lì  vedrà,  che  ella  a  ogni  modo  galleggia,  e  notili 
che  la  medefima  aria  fervirà  a  una  alliccila  d’un  fello  quanto  a  una  di  dieci, 
braccia  ;  onde  chiarilfìmamente  li  vede  non  edere  l’aria  che  fa  galleggiare V 
afficella ,  anzi  l  oro,  eh  al  parere  del  Sig.  Gal.  e  più  grave  venti  volte,  che 
l’acqua,  con  la  medefima  aria  è  follevato  a  capello,  che  quando  non  4  ba¬ 
gnato.  Adunque  è  falfo,  che  l’aria  aderente  fìa  quella,  che  cagioni  il  gal- 
leggiare,  eflendo  imponibile,  che  di  quella,  che  rimane,  come  fi  è  detto,  con 
l’oro  fe  ne  polla  fare  un  compofto  più  leggieri  dell’acqua.  E  fe  i  nollriav- 
v erbàri  da  principio  non  fi  curavano  ,  che  E  afficella  non  fi  bagnafiè,  quello 
non  ha  che  tare  con  Anflotile,  e  fe  eglino  dicevano  ,  che  il  ghiaccio  gal- 
leggia  per  la  figura  penfinci  loro,  folo  dirò  che  non  fo  perchè  non  polla  effe- 
re,  che  d  gh  accio  non  fi  polla  dare  con  la  fuperficie  afeiutta  ,  e  inaridita 
mamme  nel  tempo  dell’ inverno. 

,,  Potrebbe  per  avventura  [  Forre  alcuni  . 

Per  qual  cagione  non  fi  porta  bagnare  tutta  V  afficella,  ma  Ila  necefTario  il 
lanciare  intorno  intorno  quelli  orli  lenza  bagnarli,  diremo  poco  apprefib ,  fra 
tanto  concediamo  al  Sig.  Gal.  che  il  defiderio  di  riunirli,  che  hanno  le  par¬ 
ti  di  iopra,  non  fìa  cagione,  che  i’afficelle  bagnate  fi  profondino  nell’acqua. 
„  Forf  alcuni  di  quei  {  Io  per  Soddisfare  . 

Non  f  olo  i  Tuoi  avverfari,  ma  chi  niente  farà  efercitato  nel  ricercare  leca- 
Tumo  I.  A  a  gioni 


Ari  fi.  ^ 
del  Cie¬ 
lo  Te  fi. 
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«ioni  delle  cofe  fi  maraviglierà  che  il  Sig.  Gal.  voglia  attribuire  all’aria  fu- 
periore  quali  una  virtù  calamitica,  con  la  quale  ella  polla  loftenere  le  pia- 
lire  di  ferro,  d’oro,  o  di  qualfivoglia  materia  grave  .  Imperciocché  tra  la 
calamita  ,  e  il  ferro  è  una  certa  naturai  fimpatia  dependente  dalia  miitione  dell 
uno,  e  dell’ altro,  la  quale  può  cagionare  fra  di  loro  quell’  attrazione.  Sic¬ 
come  noi  vergiamo,  che  più  agevolmente , uomo  fi  muove  ad  amare  uno  *, 
che  un  altro ,  anzi  molte  volte  a  odiar  fenza  cagione  alcuna,,  e  lenza  cagio¬ 
ne  ad  amare  altri:,  ma  qual  fimpatia  può  edere  fra  1  aria  ,  f  terra  le  lon 
compo Ili  quelli  due  elementi  di  qualità  contrarie ■?  Queftì  e  fecco_,  e  quelli 
è  umido  ,  quelli  partecipa  del  calore,,  e  quello  della  frigidità  >forle  le  alcu¬ 
no  di  loro  fufie  vifcofo,  e  tenace  fi  potrebbe  dire,  che  tra  ut  loro  li  umile- 
ro  per  quella  vilcofità.  Ma  ne  anco  quella  cagione  nell  aria  ,  e  nella  terra 
fi  ritrova  ;  finalmente  fe  fufie  podibile,  che  La  iuperficie  dell  ariafi  unifle  con 
quella  della  terra,  e  delle  cole  terree*  ficcome  fa  L’acqua  ,  e  l’aria  fi  potreb¬ 
be  confiderare  Qualche  attrazione,  il  che,  come  ho  detto ,,  è  fallo  ».  Ma  a  che 
vo  io  cercando' cagioni' ,  e  movendo  difiicultà ,  fe  già  per  efperienzaè  mani¬ 
fello,  che  le  piali  re  del  ferro,  e  del  piombo  non  fon  foffenute  dall’aria  ,  e 
che  L’aria  agevolmente  'fi  fepara  con  l  acqua  come  il  Sig.  Gal  defidera  - 
la  per  foddìsfare  .  [  Or  jegmtando  il  mio  . 

Quanto  all  efperienza  del  Sig.  Gal  con  la  quale  egli  vuol  provare,  che 
Paria  non  folo  può.  reggere  le  piatire  del  ferro  fopra  1’  acqua,  ma  chequal- 
fivoglia  cofa  profondata  in  efià,  purché  ella  non  fia  in  gravità  molto  dile¬ 
guale  dell’acqua,,  fi  può  con  l’aria  lollevarla  ,  e  ridurla  nella  Iuperficie  di 
quella  ;  il  che  egli  efperimenta  pigliando  della  cera  mefcolata  con  limatura 
di  piombo  ,  ficchè  ella  divenga  poco  più  grave  dell  acqua,  e  riducendola  in 
una  palla  la  di  cui  fuperficie  fia  molto  brunita  *  e  terfa  ,  la  fommerge  neri 
acqua,  e  di  poi  con  un  bicchiere  rivolto  La  riduce  nella  fuperficie  dell  ac¬ 
qua,  e  quivi  fa  fermare  »  la  quale  fperienza  non  pare  che  fia  molto  ficura. 
imperciocché  l’aria  non  folleva  quella  palla  fe  non  per  accidente ,  ma  fi  be* 
ne  l’acqua,,  nella  quale  fi  ritrova  la  palla  fi  attrae  dall  aria,  unendoti  agevol¬ 
mente  la  fuperficie  delPuna,,  e  dell  altra,  che  è  attratta  con  tanta  forza  eh! 
ella  può  follevare  la  palla,,  che  in  efià.  fi  ritrova»  Segno  ne  fia  di  ciò,  che  le 
palle  alquanto  piu  gravi  dell  acqua  non  fi  padano  foilevare  con  quel  bic- 
chiede V  perchè  l’aria  non  attrae  con  fi  gran  forza  l’acqua  eh’ ella  p offa  con- 
dur  feco  le  cofe  molto  più  gravi  di  efià  *  il  che  agevolmente  fi  manifefta  con 
if  pigliare  cole,  che  fieno  così  gravi  nell’aria,,  come  quella  cera  nell  acqua,, 
le  quali  non  fi  pofiàno  foilevare  col  bicchiere  del  Sig».  Gal  Adunque  la  e- 
fperienza  del  Sig.  Gal.  altro  non  prova  fe  non  che  l  aria  può  attrarre  1’  ac¬ 
qua  con  fi  gran  forza,  che  ella  può  foilevare  qualche  cola  poco  più.  grave 
di  fe  fi:  e  fia ,  onde  fra  l’aria,,  e  la  terra,  e  le  cole  terree  non  è  fimpatia  ,  o 
affinità  alcuna,  che  gli  unifica  infieme  ,  ficchè  non  fi  (eparine  agevoliffima- 
niente  »  £  quantunque  mettendo-  qualche  materia  fidi  da*  nell  acqua  ,  eritra- 
endola  apparifeà,  che  molte  parti  di  ella  ,  e  feguitando-  la  detta,  materia  ar 
afe ender  (opra  la  fua  iuperficie  .  Nondimeno,  non  ion  pari  L’ aria  ,  e  1  acqua* 
imperciocché  l’acqua  ha  una  certa  tenace  vifcofftà,  con  la  quale  ella  fi  at¬ 
tacca  alle  cofe,  onde  non  fi  può  così  agevolmente  fpìccare  ;  anzi  fi  ritrova¬ 
no  dell  acque  così  bituminole',,  che  fervono  per  calcina.  Onde  Semiramisfì 
fervi  di  effe  bitume  a  far  edificare  le  mura  delia  gran  città  di  Babilonia  >  per 
la  qual  tenacità  avviene,  che  l’acqua  appiccandoli  alle  cole  terree  fi  folle- 
ti  fopra  la  propria  fuperficie,  la  donde  l’aria  non  fendo  vifeolà  ,  quello  fi- 
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filile  accidente  non  può  generare..  Adunque  nell’ aria  non  vi  fi  può  colloca¬ 
re  quefta  virtù  calamitica  del  Sig.  Gal.  e  quando  ella  vi  fi  porefte  adattare 
nondimeno  potendoli  ella  con  l’acqua  Separare ,  ficcome  il  Sig.  Gal.  defidera 
delle  alliccile  dell’ebano,  ne  feguirà,  che  elleno  per  altra  cagione  fopran- 
nuotino  l'opra  la  fuperficie  dell’acqua. 

3,  Or  feguitando  il  mio  propojtto  .  ] 

Adunque  occorre,  che  ricorriamo  alla  reliftenza  dell’acqua,  a  voler  ren¬ 
der  ragione  di  quello  accidente.  La  quale  è  agevol  cola  mollrare  eftere 
non  folo  nell’acqua,  ma  come  dice  Ariftotile,  in  tutti  gl’elementi ,  e  in  tutti 
i  continui.  Ma  fi  debbe  avvertire,  che  quella  refillenza  non  è  tale,  che  re¬ 
pugni  all’intera  divilione  ,  come  il  Sig.  Gal.  li  crede.  Ma  folo  repugna  alle 
divifioni ,  più  facile,  e  più  difficile  ;  imperciocché  noi  veggiamo ,  ch’il  du- 
rillìmo  marmo  li  fcava  da  una  gocciola  d’acqua  ,  come  dille  Lucrezio,  e 
dopo  lui  Properzio.  E  per  ingegno  umano  abbiamo  veduti  Icavare  i  mon¬ 
ti  come  nel  Regno  di  Napoli  apparisce .  Adunque  fa  di  me  11  ieri ,  che  di¬ 
chiamo,  che  niente  è  in  tutto  ,  e  per  tutto  indivilibile ,  ma  li  bene  ,  che  una 
cola  è  più  divilibile,  che  un’altra  ,  che  con  manco  forza,  e  manco  tempo 
fi  divide.  Anzi  Ariftotile  prova,  che  ogni  continuo  è  divilibile  in  infinito 
in  mille  luoghi,  onde  non  fi  può  dedurre  dalla  fua  dottrina,  che  egli  vo¬ 
glia,  che  l’acqua  fia indivilibile ,  dicendo  nel  capitolo,  che  fiamo  per  dichia¬ 
rare,  che  de  i  continui  altri  fon  facili,  altri  fon  difficili  alla  divilione.  Ma 
volendo  dimoftrare  quefta  refillenza  eflere  in  tutti i  continui  dal  fenlo  prin¬ 
cipierò,  dal  quale  noftra  intelligenza  ha  fuo  cominciamento  .  Dico  dunque, 
che  movendoli  nell’aria,  e  nell’acqua  una  bacchetta  fenfibilmente  fi  vede 
che  con  più  agevolezza  in  quefta,  che  in  quella  fi  muove.  Adunque  per 
qualche  cagione  ciò  dee  avvenire,  e  quefta  al  mio  giudizio  farà,  che  l’ac¬ 
qua  ha  maggiore  refillenza ,  che  l’aria.  Non  fi  può  già  dire,  che  quefta  age¬ 
volezza  dependa ,  perchè  le  parti  dell’acqua  fi  devono  muovere ,  e  perciò 
in  tempo.  Imperciocché  tanto  li  hanno  a  muovere  quelle  dell’aria,  quanto 
quelle  dell’acqua.  E  alle  ragioni  venendo,  fi  può  dire,  che  le  l’aria,  e  l’ac-  Ariti  4. 
qua  non  hanno  refillenza  alla  divilione,  adunque  il  movimento  fi  farà  in  della 
iftante;  imperciocché  ponghiamo,  che  un  mobile  eguale  dipelò  ,  e  di  fi  -  Jlcacot 
gura  fi  deva  muovere  per  ifpazio  ripieno  di  corpo,  ch’abbia  refillenza  ,  per  2  7 
eguale  fpazio  ripieno  di  corpo,  che  non  abbia  reliftenza , e  ponghiamo  ,  che 
per  quello  fpazio,  che  ha  reliftenza  egli  fi  muova  in  un’ora,  e  per  quello, 
che  non  lo  ha  in  un  centeiìmo  d’ora.  II  che  è  impedibile,  concioliachè  lic- 
come  il  tempo  ha  proporzione  al  tempo,  così  lo  fpazio  dee  avere  propor¬ 
zione  allo  fpazio.  Ma  la  reliftenza,  alla  non  reliftenza  non  ha  proporzione 
alcuna  ficcome  l’ente  al  niente,  e  il  punto  alla  linea.  Adunque  il  tempo 
non  può  aver  proporzione  al  non  tempo-  Onde  avverrà,  che  le  l’aria,  e 
Inacqua  non  hanno  reliftenza,  che  il  movimento  in  loro  fi  farà  in  iftante.  E 
per  più  agevolezza  del  lettore  fia  dato  il  mobile  a.  muovali  per  lo  lpazio 
ripieno  di  corpo  refiftente,  e  fia  b.  in  tempo  d’un’ora,  e  fia  c.  e  muovali  il 
medefimo  mobile  per  lo  fpazio  ripieno  di  corpo  non  refiftente  ,  e  fia  d.  in 
un  centefimo  d’ora,  e  fia  b.  dico  ciò  efsere  impedibile .  Imperciocché  la  me- 
delima  proporzione,  che  è  da  b.  a  d  deve  efsere  da  c.  ad  e.  Ma  da  b.  a  d.  Ari  fi. 
non  è  proporzione  alcuna.  Adunque  da  c.  ad  e.  non  farà  proporzione  alcu-  nei?ne- 
na .  Adunque  il  mobile  a.  li  muoverà  nello  lpazio  ripieno  di  corpo  refiften-  g  fimo 
te  in  tempo,  e  in  quello  ripieno  di  corpo  non  refiftente  in  iftante.  Adun-  juug0  m 
que  fie  l’aria ^  e  l’acqua  non  hanno  refillenza  il  movimento  in  loro  fi  farà  in 
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filante,  il  che  è  ìmpodìbiie .  La  feconda  ragione  è,  che  un  mobile  più  gra~. 
ve  fi  muove  nelle  cole,  nelle  quali  il  Sig.  Gal.  concede  la  refillenza,  v.  gr. 
nel  piombo  più  velocemente,  che  un  men  grave,  ma  quello  effetto  fi  vede 
nelfacqua,  adunque  l’acqua  avrà  refillenza .  A  quello  s’aggiugne  ,  che  un 
mobile  eguale  di  gravità,  o  leggerezza  ad  un’altro  ,  ma  dileguale  di  figura, 
fi  muove  più  velocemente  nell’acqua  ,  che  queiraltro  non  fa.  Non  lì  può 
dire,  che  il  mobile  più  largo  fi  muova  più  difficilmente ,  che  lo  diretto, per¬ 
chè  più  parte  d’acqua  fi  abbino  a  muovere  a  concedere  il  luogo  al  largo, 
che  allo  llretto,  e  perchè  elleno  fi  devino  muovere  per  maggior  fpazio, 
conciofiachè  fe  è  vero  quello  ,  che  dice  il  Sig.  Galilei  quello  non  importa 
niente.  Imperciocché  non  avendo  refillenza  l’acqua  alla  divifione,ne  fegue, 
che  il  movimento,  come  ho  provato,  fi  faccia  in  illante,  onde  in  non  tem¬ 
po  tanto  fi  doveranno  muovere  le  particelle  dell’acqua,  che  fono  fiotto  la 
figura  larga  quanto  quelle,  che  fono  fiotto  la  diretta ,  quantunque  elleno  fu  fi¬ 
fino  più  di  numero,  e  fi  avefsero  a  muovere  più  fpazio.  Imperciocché  fic- 
come  mille  punti  non  fanno  una  linea,  cosi  mille  illanti  non  fanno  tempo. 
Adunque  farà  vero,  che  l’acqua  abbia  refillenza  alla  Semplice  divifione;.  il 
Arìft. 4.  che  dimollra  ancora,  che  eflendo  la  terra  come  il  Sig.  Gal.  vuole  refifiente 
deìCie-  alla  divilìone ,  farà  necefiario  ,  che  fila  ancora  gl’altri  elementi  »  Impercioc- 
ÌQC'tilt .  che  eglino  fon  compolli  della  medefima  materia,  e  della  medefima  qualità. 
Adunque  non  panda  podìbile,  che  la  terra -abbia  avere  uno  accidente ,  una 
proprietà,  e  non  la  debba  avere  l’acqua.  Dichiamo  dunque,  che  tutti  gl’e- 
lementi  hanno  refillenza  alla  divilìone,  e  quelli  più,  che  fono  più  denfi ,  e 
meno  didìpabìli ,  e  quelli  meno,  che  fon  più  rari,  e  più  didipabili.  La  qual 


per  ìa  lontananza  ueiv-ii-eio  ìon  um arcuai ,  e  piu  ìeccni,  ione  pai  w 

hanno  maggior  refillenza  alla  divilìone,  e  quelli  fon  più  caldi,  fon  più  rari, 
hanno  meno  refillenza .  Ora  ci  rella  a  confi derare  le  ragioni  del  Sig.  Gal. 
con  le  quali  egli  s’ingegna  di  dimoi! rare  il  contrario.  Diceva  egli  primiera¬ 
mente,  che  quella  refillenza  non  fi  ritrova  nell’acqua.  Imperciocché  s’ella 
vi  fufiè  tanto  farebbe  nelle  parti  interne,  quanto  in  quelle  vicine  alla  fu- 
perficie .  Adunque  l’ailìcella  tanto  dovrebbe  fermare  nel  mezzo  dell’acqua 
quanto  nella  lùperfìcie .  In  rifpondendo  a  quello  dico,  che  la  medefima  re¬ 
fillenza  è  nelle  parti  interne  dell’acqua,  che  nelle  ederne ,  legno  ne  fi  a  di 
ciò  come  fi  è  detto,  che  più  veloce  fi  muove  nell’acqua  un  mobile  di  lìgu= 
ra  diretta  ,  che  di  figura  larga,  anzi  fe  la  detta  refidenza  non  fufse  nelle 
parti  interne  dell’acqua  feguirebbe,  che  il  movimento  fi  facefse  in  quelle 
in  filante.  Per  qual  cagione  l’aflicella  fi  quieti  nella  fuperficie,  e  non  nelle 
parti  interiori  dell’acqua  poco  apprefso  diremo .  Secondariamente  diceva, 
che  fe  l'acqua  avefse  refillenza  ,  h  vedrebbe  qualche  corpicello  Ibpra  quella 
quietare  ,  ma  non  fi  ritrova  alcun  corpo  di  qualunque  materia  ,  figura,  o 
grandezza,  rei-li  dalla  tenacità  di  efsa  impedito.  li  che  egli  prova  con  P es¬ 
perienza  dell’acqua  torbida,  che  fi  ripone  ne’  vali  ad  ufo  di  bere,  ne’  quali 
in  cinque,  o  lei  giorni  andandoiene  la  terra,  che  per  elsa  fi  ritrova  ai  fon¬ 
do,  reda  pura,  e  limpida.  In  quanto  a  che  non  fi  ritrovi  cofa  alcuna,  che 
per  la  refidenza  dell’acqua  foprannuoti  fopra  di  efsa,  quello  pare  ,  che  re¬ 
pugni  a!  fendo,  veggendo  noi,  che  la  polvere  non  folo  per  l’acqua,  ma  an¬ 
cora  nell’aria  galleggia,  come  poco  apprefso  diremo.  Quanto  all’efperienza 
dell’acqua  torbida  fi  debbo  avvertire,  che  ella  dura  tanto  tempo  a  rischia¬ 
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rarfi,  non  perchè  quelle  particelle  di  terra  non  pollino  in  tanto  tempo  pe¬ 
netrare  la  craflìzie  dell’acqua,  ma  perchè  fono  mille  fra  di  loro  la  terra,  e 
l’acqua ,  onde  ci  vuol  quel  tempo  f!  grande  a  disfare  quella  miftura,  come 
ancora  al  dividere  la  refiltenza  dell’acqua,  legno  ne  lìa  di  ciò,  che  Tacque 
torbide  fi  rifchiarano  più  quando  è  lume  di  luna,  che  quando  non  è,  e  quan¬ 
do  tira  vento,  che  quando  non  tira,  anzi  molte  acque  li  rifchiarano  più 
prello,  e  molte  più  adagio,  ficcome  dell’acqua  del  Tevere,  e  deli’  acqua 
d’Arno  avviene  .  Il  che  io  attribuirei  alla  maggiore,  e  alla  minore  miflura 
di  else  .  Ma  io  crederei ,  che  quella  fua  efperienza  non  folo  non  atterrale 
la  refillenza  dell’acqua,  ma  ancora  la  provafse,  imperciocché,  fe  quello 
fpazio,  che  tanta  terra ,  quanto  una  veccia  pafsa  per  un  centefimo  d’ora,  e 
forfè  meno  ,  quelle  particelle  ,  che  fono  nell’acqua  torbida  vi  fpendano 
quattro  o  lei  giorni,  folo  per  non  poter  penetrare,  e  rompere  la  crafiìzie 
dell’acqua ,  mi  pare ,  che  fi  pofsa  dire,  che  l’acqua,  abbia  renitenza,  fe  ella 
ritarda  al  movimento.  Non  è  già  fempìicità  il  dire,  che  una  cola  repugni 
alla  divifione,  che  fi  laici  dividere,  anzi  è  fempìicità  il  dire  il  contrario. 
Imperciò  fecondo  il  Sig.  Gal.  il  marmo  non  refilte  alla  divifione,  e  nondi¬ 
meno  egli  fi  lafcia  dividere  da  una  gocciola  d’acqua,  e  ben  vero,  che  a  di¬ 
viderlo  ci  vuole  quali  una  età,  la  dove  quella  in  un  momento  divide,  e  pe¬ 
netra  l’aria  ,  o  fimil  cofe  difììpabili .  Adunque  è  di  neceffità  dire,  che  il 
marmo  refilta  alla  divifione  più,  che  non  fa  l’aria,  ma  non  già,  che  non  li 
polla  dividere,  anzi,  che  ogni  minimo  corpicello  lo  divide.  Si  deve  perciò 
avvertire,  che  tutti  i  continui  fon  renitenti  alla  divifione,  ma  non  già  indi- 
vifibile .  Balta  dunque  il  ritrovare  corpi,  che  fi  muovine  agiatamente  nell’ 
acqua,  quantunque  ancora  fi  è  inoltrato,  che  alcuni  le  ne  ritrovano,  che 
fopra  di  ella  fi  quietano  .  Ma  venendo  alia  terza  ragione  fondata  fopra  la 
fperienza  d’una  falda  di  cera ,  che  fia  così  eguale  in  gravità  all’acqua ,  che 
relti  lotto  la  fuperfìcie  di  ella,  la  quale  con  un  grano  di  piombo  fi  fa  pro¬ 
fondare  ,  ed  efsendo  nel  fondo  levatogli  quel  poco*  di  pelo  fe  ne  torna  a. 
galla,  dico,  che  quella  efperienza  prova  agevolmente  la  refiltenza  dell’ac¬ 
qua,  imperciocché  fe  piglieremo  la  medefima  cera,  e  la  ridurremo  in  una 
palla  fi  vedrà  quanto  più  veloce  lì  muove  la  palla  nel  faìire,  e  nello  feen- 
dere ,  che  non  farà  la  pialtra.  Non  è  già  maraviglia,  che  quelle  pialtre  di 
cera  con  un  grano  di  piombo  fi  faccino  andare  al  fondo,  e  detrattolo  ritor¬ 
nare  a  galla.  Imperciocché  fra  la  gravità  ,  e  la  leggerezza  vi  è  un  mezzo, 
che  è  come  un  punto  fra  due  linee,  il  quale  come  fi  pafsa,  agevolmente  fi 
divien  gravi ,  e  leggieri ,  e  perciò  quel  poco  di  piombo  può  cagionare  que¬ 
llo  effetto.  Era  la  quarta  ragione,  che  una  trave  molto  grande  fi  muove 
tralverfalmente  per  l’acqua  tirata  da  un  capello,  onde  non  pare,  che  l’ac¬ 
qua  abbia  alcuna  refiltenza  fe  non  può  refiltere  alla  forza  fattagli  mediante 
un  minimo  capello,  alla  quale  elpenenza  fi  deve  avvertire ,  che  le  cofe,  che 
fi  ritrovano  nella  fuperfìcie  dell’acqua  ,  anzi ,  che  fono  mezze  in  aria  ,  e  mez¬ 
ze  in  acqua,  non  occupando  loro  molto  acqua  lì  poisano  muovere  per  il 
travedo  agevolmente,  e  quelle,  che  molto  lì  profondano  fotto  il  livello 
della  luperfìcie  dell’acqua,  lì  muovano  meno  agevolmente  per  occupar  mol¬ 
to  di  elsa  .  Onde  avviene  ,  che  ogni  minima  forza  pofsa  muovere  quelle,  e 
non  quelle,  anzi  con  quella  efperienza  lì  vede  l’acqua  aver  refiltenza  alla 
divifione.  Imperciocché  fecondo  il  Sig.  Gal.  tanto  lì  muove  velocemente 
una  gran  quantità  di  legno,  quanto  una  piccola,  adunque  tanto  veloce  fi 
dovrebbe  muovere  una  gran  trave  di  legno  quanto  .una  piccola,  fe  amendue. 
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fufsero  tirate  da  un  fottìi  capello.  La  dove  apparifce,  che  una  gran  trave 
fi  muove  ientilfimamente ,  e  una  piccola  particella  di  elsa  molto  più  velo¬ 
cemente  muove.  Adunque  fa  di  rneftieri,  che  dichiarilo ,  che  la  trave  fi 
AV  4.  muo.ve  lentamente  perche  ha  da  imperare  molte  parti  d’ acqua ,  e  quella  par- 
6.  delia  te  ^i^efsa  P1*1  velocemente  per  avere  a  fuperarne  poche..  Onde  a  ragione  il 
Fi  fica .  9iìl  c"a  Per  le  s’impugna  ricercando  qual  ha  la  cagione  fe  l’acqua  non 

Jl  *  ha  refi (lenza,  che  i  navili  hanno  di  bifagno  di  tanta  forza  di  vele,  e  di  re¬ 
mi  a  muoverli  ne*  laghi  {lagnanti,  e  nel  mar  tranquillo .  E  rifondendo  a 
quello  dubbio  par  che  fupponga  unapropodzione  già  dimofirata  da  Arifioti- 
le,  che  tutto  quel,,  che  fi  muove,  li  muove  in  tempo,  ma  avvertifea  il  Sig.. 
Gal.  che  queda  propofizione  dipende  da  quel  principio,  che  egli  nega,  cioè 
dada  redfienza  de’  mezzi,  imperciocché  fe  l’aria,  e  l’acqua  non  avefsero 
renitenza  feguirebbe  in  dottrina  di  A, ridotile  ,  che  tutto  quel,  che  fi  muo¬ 
ve  in  efse  fi  dovefse  muovere  in  un’ifiante ,  E  perciò  quando  il  Sig.  Gal. 
dice,  che  non  avendo  l’acqua  redfienza,.  quello,,  che  fi  muove  in  efsa,  d 
muove  in  tempo,,  pare,  che  da  per  fe  defso  didrugga  le  lue  coneludoni,, 
non  avvertendo,  che  piglia  le  propodzioni  dimodrate  da  Aridotile  median- 
te  i  principi,  che  egli  nega  .  Adunque  farà  vero,,  che  l’acqua  abbia  redden¬ 
za  perciocché  i  travili  nel  mare  tranquillo,  e  ne’  laghi  {lagnanti,  abbino  bi- 
iogno  di  d  gran  forza  di  remi ,  e  di  vele ,  fi  deve  bene  avvertire ,  che  quan¬ 
to  più  faranno  carichi  tanto  faranno,  più  difficili  ad  edere  modi  ,  onde  pode 
due  nave,  che  egualmente  fi  profondino  nell’acqua  *  fe  una  farà  carica,  e 
l’aìtra  fcarica,  che  più  velocemente  dalla  mede  (ima  forza  farà  mofsa  que¬ 
da,  che  quella,  e  ciò  perchè  la  forza  non  falò  ha  da  fender  l’acqua,  ma  a 
portare  il  maggior  pefo  della  nave  carica .  E  nella  nuova  aggiunta  il  Sig. 
Arìjt.^.  Gal.  condituendo  due  maniere  di  penetrare ,  l’una  quando  d  penetra  le  cole 
Met.co,  continue,  e  l’altra  quando  d  penetra  le  cofe  contigue,  dicer  che  nella  pri¬ 
ma  penetrazione  de’  continui,  è  necefsaria  la  dividone,  ma  nella  penetra¬ 
zione  de’  contigui  non  fa  di  bifogno  di  dividere ,  ma  fidamente  di  muovere, 
quindi  parendogli  di  dire  una  colà  tanto  contraria  al  fenfo,  dice,  che  d  fen- 
te  inclinare  a  credere, ,  che  l’acqua  da  un  corpo  contiguo  ,  quantunque  a 
quello  mi  vieti.  detto  egli  è  in  tal  cofa  rifolutimmo,  ma  perchè  è  cofa  tanto 
fi-rana  la  va  adombrando  con  dire ,  che  non  è  ben  rifoluto ,  ma  fe  non  è  ri¬ 
ddato  in.  tanto  d  potrebbe  rifolvere .  E  noi  gli  di  moli  rere  ino  efsere  impedi¬ 
bile,  che  l’acqua  dà  un  corpo  contiguo ,  ma  lènza  dubbio  è  continuo,.  Im¬ 
perciocché  quello  d  chiama  un  corpo  continuo  ,  che  ha  un  medefimo  mo¬ 
vimento,  e  tanto  è  più  femplice  continuo  ,  quanto  più  è  femplice  il  movi¬ 
mento,  e  perciò  più  è  continua  una  gamba  dal  ginocchio  fino  alla  appicca¬ 
tura  del  piè  ,,  che  non  è  tutto  un  braccio ,  e  quello  avviene  perchè  il  brac¬ 
cio  è  divido  in  due  parti  ,  e  poi  congiunto  con  la  legatura  del  gomito ,  e  la 
gamba  non  ha  legatura  alcuna.  Onde  fe  noi  ritroveremo,  che  le  parti  dell5 
acqua  d  muovine  d’uno  ifteffo  movimento,  nel  medefimo  tempo,  farà  ma- 
nife  fi  o,  che  V  acqua  da  un  corpo  continuo .  Ma  quello  d  vede  ma  ni  feda¬ 
mente  imperciocché  cadendo  una  gocciola  d’  acqua  in  terra  ,  veggiamo  tut¬ 
ta  d’  un  medefimo  movimento  unirli  in  fe  fiedà:  il  che  non  fegue  de  i  corpi 
contigui  come  fe  noi  gettaldmo.  in  terra  un  monticello.  di  rena  ,.  o  di  polve¬ 
re  ella  non  fido  s’  unirà  indente ,  ma  d  fparpaglierà .  Anzi  il  Sig..  Gai.,  dimo¬ 
stra  per  fenfibile  efperienza,  che  l’acqua  s’attacca  alle  cole  terree  ,  che  di 
quella  d  traggano.  Il  che  non  può  feguire,  fe  l’acqua  non  è  corpo  conti- 
mmì,  imperciocché  i  corpi  contigui  non  edendo  uniti,  non  pollano;  reggerli* 
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l’un  l'altro,  come  nella  polvere  lì  vede.  Adunque  fé  alla  falda  del  Sig. Ga¬ 
lileo  s’attacca  un’altra  falda  d’acqua,  farà  neceftario  che  l’acqua  fìa  conti¬ 
nua,  non  fi  vedendo  la  cagione  perchè  le  parti  indivifibili  dell’ acqua  h  pof- 
fmo  unire  inlìeme  in  quella  falda  effóndo  contigue.  E  di  più  in  che  modo 
dell’  alllcelìe  dell’ebano  ,  e  dell’  aria  fe  ne  fa  un  comporto  ,  ficcome  il  Sig. 

Gal.  vuole,  fe  1’  aria  è  contigua,  quale  è  quella  virtù,  che unifce quelle  par» 
ticelle  dell’wia  lìcchè  le  fi  unifcono  a  formare  quel  comporto  ,  qual  virtù 
calamitica  le  ritiene  infieme.  Adunque  pare  che  Ila  necertario ,che  l’acqua, 
e  l’aria  lìa  un  corpo  continuo,  e  non  contiguo.  In  oltre  il  Sig.  Gal. conce- 
de,  che  la  terra,  e  le  cofe  terree  lìen  corpi  continui,  ma  dee  convertire  , 
che  quello  effetto  dall’acqua  dipende;  imperciocché  fe  non  fulTe  1’  acqua  ,  dellage 
la  terra  come  fredda,  e  lecca  non  ftarebbe  unita,  anzi  refterebbe  in  guifa  ,  neral;i 
che  fi  vede  la  cenere,  e  la  fua  gran  mole  agevolmente  fi  lparpaglierebbe  .cor.Tej* 
Il  limile  fi  vede  nella  cenere,  nella  farina,  nella  polvere  ,  e  in  molte  altre  49* 
cofe  contigue,  che  mediante  l’acqua  fi  fanno  continue,  e  non  dobbiamo  di¬ 
re  che  ella' lìa  continua? 

Quanto  a  quella  fperienzà  della  divifione,  che  e  diverfa  nell’  argento  lodo, 
e  nell’argento  fufo,  non  dimoftra,  s’io  non  m’inganno,  che  V  argento  fufo 
fia  fenza  refiftenza ,  e  eh’  il  lodo  abbia  refiftenza  alla  divisone  ,  ma  che  T 
argento  fodo  è  più  difficile,  e  il  fufo  è  più  facile  al  dividerli , imperciocché 
ertendo  i  metalli  efalazioni,  e  vapori  acquei  nelle  vifeere  della  terra  dal  fred¬ 
do  congelati,  perciò  hanno  la  refiftenza  della  terra,  come  nel  ghiaccio  appa¬ 
ri  (ce  ,  quando  poi  dai  caldo  fi  liquefanno  fi  riducano  alla  lor  primiera  natu¬ 
ra ,  cioè  alla  refiftenza  deli’ acqua  .  Non  fo  già  ritrovare  in  che  maniera  il 
Sig.  Gal.  voglia ,  che  i  metalli  fi  dividino  quali  in  parte  indivilìbili  da  i  fot- 
titillimi  aculei  del  fuoco,  e  quali  fien  quelli  aculei ,  che  in  erto  fi  ritrovano  , 
fe  però  egli  non  vuole,  che  le  cofe  fi  componghino  di  atomi,  e  di  parti  in¬ 
divifibili  ,  il  che  non  pollò  credere,  come  quel  che  repugna  alle^  fue  mate¬ 
matiche,  le  quali  non  concedano,  che  la  linea  ,  e’ fi  componga  dipunti:  ol¬ 
tre  a  che  ci  fono  infinite  ragioni  d’  Ariftotile  alle  quali  il  Sig.  Gal.  doveva 
rifpondere .  Ma  per  dimoftrare ,  che  ancora  nell’  argento  fufo  fia  refiftenza 
alla  divifione,  fi  potrà  pigliare  due  moli  eguali  di  pefo ,  e  di  materia  ,  e  di¬ 
leguali  di  figura  ,  v.  g.  una  ritonda,  e  l’altra  di  figura  piana  ,  e  fi  vedrà  , 
che  la  ritonda  fi  moverà  per  entro  a  quello  più  veloce  ,  e  quell’  altra  più 
lenta.  Adunque  fono  corpi  fluidi  ;  e  1’  acqua  iftefia  corpi  continui,  e  non 
contigui,  onde  fa  di  meftiero,  che  i  folicli,  che  fi  mettano  nell’ acqua  pene¬ 
trino  dividendo,  e  non  movendo,  e  perciò  molti  corpiccioli  piccoli  ,  come 
la  polvere,  galleggiano  nell’ acqua,  non  potendo  Fendere  la  continuità  di  ef- 
fa .  Adunque  V  acqua  ha  refiftenza  all’  efter  divila  ,  ficcome  hanno  tutti  gli 
altri  elementi,  e  comporti  di  effe.  Quello  provi  la  macine  natante  nell’  ac¬ 
qua  tirata  da  un  fottil  capello  ,  e  quello  provi  le  piaftre  della  cera  già  fi  è 
detto.  Segue  ora,  che  ricerchiamo  la  cagione  perchè  i’ afficelle  deli’ ebano, 
e  le  falde  del  ferro,  e  del  piombo  quando  fono  afeiutte  galleggiano  fopra 
dell’acqua,  e  quando  fon  bagnate  le  ne  vanno  al  fondo.  Non  tenendo  per 
vere  quelle,  che  ne  adduce  il  Sig.  Gal.  imperciocché  è  fallò,  che  quella  re¬ 
fiftenza,  che  abbiamo  provato  eller  nell’acqua,  fia  più  nelle  parti  fuperfi- 
ciali,  che  nelle  parti  interne,  non  apparendo  il  perchè,  eleggendoli  per  il 
iònio  altrimenti.  Similmente  la  feconda,  che  le  falde  abbino  a  cominciare  il 
movimento  nella  fuperfìcie  il  quale  fi  comincia  più  difficilmente  ,  che  egli 
non  fi  feguita,  non  pare  polla  efìeme  la  cagione?  quantunque  io  non nieghi, 
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eh  egli  poffà  adoperar  qualche  Cofa,  vedendo  noi  ,  che  fe  le  cofe  ’fravi  fi 
muovono  ,  fi  muovono  più  velocemente  quando  Tono  più  vicine  al  centro 
muovendoli  pero  per  un  medefimo  mezzo  ,  onde  fa  di  medierò  il  ricercar 
nuova,  e  vera  cagione,  e  quella  fenza  dubbio  credo ,  che  ila,  che  I’  acqua 
oltre  a  quella  relidenza,  che  abbiamo  detto  ch’ella  ha  ,  inlieme  con  tutti 
g  i  altri  continui  ne  ha  un’  altra;  imperciocché  noi  vegliamo,  che  tutte  le 
cole,  che  hanno  l’eflere  defiderano  la  propria  confervazione ,  e  quella  alo! 
ro  potete  difendano.  Quindi  è  che  le  piante  sfuggono  naturalmente  l’uggia 
«  loro  nocevole,  e  che  gl’ uccelli,  e  i  pefei  mutano  fecondo  i  tempi  luoghi, 

Lr,tS.l0!1!:„r1Z,!  r?Cq.Ua  ~cad?nd?  Sopra  la  terra  s’unifce  in  figura  rotonda  per 
potere  meglio  difenderli.  Avviene  ancora  per  quella  ragione  che  aP  ele¬ 
menti  al  luo  luogo  fi  muovono,  perchè  in  quello  da  i  contrari  meglio  fi  di- 
lenaano  .  Stando  dunque  quella  propofizione  ,  avviene  ,  che  tutti  ef’  elemen- 
ti  elevano  refillere  alla  divifione;  imperciocché  da  quella  dipende  il  proprio 
ctidruggimento  ,  conciofiachè  gl’  elementi  ,  e  i  compodi  da  quali  eflendo 
compolti  di  contrarie  qua  ita  continuamente  fra  di  loro  fi  diflruggano  ,  on¬ 
ci-  pallando  1  alliccila  dell’ebano  per  l’acqua,  come  quella  che  e  un  miflo 
terreo,  viene  a  corrompere  qualche  particella  dell’acqua,  e  perciò  ella  re¬ 
ità  unita  non  deitderando  a  d.vifione,  perchè  da  quella  ne  nafee  la  Hi  a  cor¬ 
ruzione  ,  la  dove  quando  l' alliccila  è  bagnata  fi  leva  via  quella  relidenza ,  e 
perciò  non  refillendol  acqua,  come  quella,  che  non  fente  il  contrario,  può 
1  alliccila  (correre  a  fuo  piacere  verfo  il  fondo  .  In  oltre  egli  non  è  dubbio, 

f!’e/  T,°'TJeuerare  ,quffto  accidente  ci  vogliano  due  continui  ,  V  uno  è 
ì  alliccila  dell  ebano,  1  altro  e  1  acquar  ma  non  fi  avvede  il  Sig.  Gal.  che 
magnando  1  afficella  di  due  continui  (e  ne  viene  quali  a  fare  uno",  perchè  la 
Superficie  dell  alliccila,  aove  che  di  fua  natura  è  arida  ,  bagnandoli  diviene 
umida  ficcarne  j  acqua  Per  le  quali  ragioni  fi  dee  credere, che  la  detta  af- 
ficeaa  galleggi  lopra  dell  acqua .  Non  par  già  vero  ,  che  la  detta  afsicella 
polla  eh ere  retta  dall  aria  contigua  ,  e  che  di  ella  ,  e  dell’  aria  fe  ne  faccia 
un  imito  inen  grave  dell’acqua  ,  imperciocché  come  abbiamo  detto  prefo 
ueit  acqua,  e  bagnata  1  afsicella  lino  a  tanto,  che  intorno  intorno  vi  redi  tan¬ 
ta  aria,  altra  materia,  che  non  fia  acqua,  come  olio,  mele,efimiU,five- 
ae  che  aa.  ogni  modo  quella  laprannuota.  Adunque  pare,  che  fidebbadire, 
che  alsicella  dell  ebano,  e  le  piaftre  del  ferro,  e  del  piombo  non  galleg¬ 
gino  per  aria  aderente  per  virtù  calamitica,  ma  fi  bene  per  le  dette  ragio¬ 
ni;  imperciocché  eflendo  l’  acqua  corpo  denfo,  e  fodo ,  e  perciò  renitente, 
e  deitderando  di  reflare  unita_  viene  aver  tanta  virtù ,  che  V  afsicella  con'  la 
tua  inclinazione  non  la  può  luperare,  e  per  tal  cagione  foprannuota nell’ac- 
qua .  Quindi  agevolmente  fi  fcioghe  ogni  difficultà,  imperciocché  la  detta 
adì  cella  non  foprannuota  nelP  aria ,  perchè  ella  non  è  così  denfa,  e  così  re- 
fidente  come  1  acqua  ,  e  Pafficelle  de!  noce  del  Sig.  Gal.  non  tettano  al  fon- 
do  perche  non  vi  e  quella  relidenza  che  nella  luperficie  fi  ritrova,  cioè  quel- 
la  ,  eoe  dipende  dai  desiderio  dell  acqua  delia  fua  confervazione .  Adunque 
fermiamo  quella  conclufione,  che  la  quiete  delle  cofe  gravi  nella  fuperficie 
dell  acqua  fia  accidentale ,  e  dependa  da  uno  impedimento-,  che  da  tre  ca- 

ildfiar8  ^°?lpofto  cl.ua,e  n0fl  |_alc;  >  che  le  colè  gravi,  che  di  lor  natura 
utll  acqua  fe  ne  andrebbono  al  fondo ,  pollino  efeguire  il  lor  movimento .  E 
guefte tre  cagioni  fono  la  figura  larga,  la  relidenza  dell’acqua,  come  den- 

confervaménto3  refiftenza  di  cofa  che  diPendc  dal  defiderio  del  fuo  proprio 
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Avendo  dimottrato  non  edere  in  tutto  ,  e  per  tutto  vera  la  camion  del  Sig* 
Galileo,  ed  avendone  addotta  quella  che  ci  è  parla  più  vera ,  ci  Tedierebbe  a 
conliderare  le  lite  dimottrazioni ,  ma  da  poiché  elleno  lì  (ottengano  l'opra  due 
principj  falli ,  l’uno  e  l’aria  aderente  con  virtù  calamitica ,  e  1’ altro  che  Taf- 
ficelle  abbino  già  penetrato  la  fuperficie  dell’acqua,  ho  (limato  bene  il  tra- 
lafciarle.  Anzi  efiendo  ancora  veri  i  Tuoi  principj  pare,  che  le  lue  dimoili  na¬ 
zioni  fieno  alquanto  manchevoli.  Imperciocché  egli  fuppone,  che  gli  arga¬ 
netti  dell’acqua,  che  fono  intorno  all’ attìcella  dell’ ebano  lìano  ad  angoli  ret¬ 
ti,  ed  eglino  tono  rotondi,  onde  vengano  a  contenere  piùaria,che  egli  non 
lùppone,  il  che  agevolmente  apparifee  .  Sia  per  efempio  la  luperficie  deli’ 
acqua  a  b  c  d.  lopra  la  quale  fi  ponga  V  alucella,  che  profondandoli  nell’ 
acqua  fa  gli  arginetti  rotondi  b  c,  come  neU’aflicella  f  g.  apparisce* 
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Supponendo  dunque  il  Sig.  Galileo;  chév gl’ arginetti  fien  retti  viene  a  pi¬ 
gliare  tanto  manco  d’aria,  quanto  è  dal  retto  ah  ritondo,  come  nella  figura 
fi  vede  .  Ma  chi  non  fa ,  che  ogni  minima  variazione  muta  le  propofizioni 
Geometriche?  Adunque  Infogna,  che  diciamo,  che  le  dimoftrazioni del  Sig . 
Gal.  per  quello  fieno  alquanto  difettofe .  Quanto  a  quali  fieno  quei  corpi, 
e  di  che  figura,  che  pollano  foprannuotare  per  accidente  nell’acqua,  mi  ri- 
ferbo  a  dirlo  quando  efplicherò  Arittotile. 

,,  Voglio  con  un'altra  esperienza  (  Ho  detto  . 

Avanti ,  ch’io  venga  a  conliderare  quella  parte  dove  il  Sig.  Gal.  impugna 
precilàmente  Arittotile,  mie  paruto  conveniente  il  conliderare  l’ultima  et- 
perienza,  con  la  quale  il  Sig.  Gal.  vuole  provare,  che  le  piattre  del  piom¬ 
bo  galleggino  .(opra  i’acqua,  mediante  la  virtù  dell’aria  ,  quantunque  fe  mi 
ricordo  quella  è  una  ragione  altre  volte  da  lui  propotta.  Ma  che?  quetto  è 
il  fuo  folito  .  Onde  fe  per  fortuna  nel  mio  trattato  ci  fufie  contra  il  buon’ 
ordine,  qualche  replicazione,  fpero,  che  mi  s’abbia  a  perdonare  dovendo 
io  rifpondere  al  Sig.  Gal.  che  di  elle  non  fi  è  molto  guardato.  E  quella  è, 
che  una  falda  di  piombo  eguale  di  pefo  ad  una  palla,  polle  amendue  nella 
luperficie  dell’acqua ,  ficcome  l’afiicelle ,  la  falda  farà  molto  più  difficile  a  fol¬ 
levare,  che  la  palla.  Adunque  ficcorhe  l’acqua  s’attacca  alla  piattra  di  piom- 
fo  mentre  fi  folieva  dalla  fua  fuperficie ,  così  l’aria  fi  dovrà  attaccare  a  quel¬ 
la  mentre  ella  fi  profonda  nell’acqua,  la  qual  confequenza  io  crederei,  che 
fi  potette  negare;  imperciocché  ficcome  abbiamo  detto  l’acqua  ha  una  cer¬ 
ta  vilcofità ,  colla  quale  ella  s’attacca  alle  cofe,  e  particolarmente  alle  ter¬ 
ree,  della  quale  è  privata  l’aria,  onde  avviene  ,  che  l’acqua  fi  attacca  alla 
piattra  ,  e  l’aria  non  fi  può  attaccare.  In  oltre  fra  l’acqua,  e  la  terra  può 
etter  qualche  fimpatia ,  avendo  fra  di  loro  una  qualità  commune ,  quale  è  la 
frigidità,  la  dove  l’aria ,  e  la  terra ,  come  compolle  di  contrarie  qualità  non 
pollòno  avere  alcuna  convenienza.  E  perciò  io  mi  periuado,  che  quetto  ef¬ 
fetto 
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letto  polla  accadere  nel"’ acqua,  e  min  nell’aria ,  e  tanto  più  mi  ci  confer- 
mo,  quanto  fi  vede,  che  non  è  Paria,  che  è  cagione,  che  le  piaftre,  e  all 
tre  cole  fimili  galleggino  nell’acqua  come  fi  è  detto  .  Adunque  è  manifelK 
la  cagione  perchè  le  piaftre  del  piombo,  e  altre  cofe  fimili  fi  quietano  ac¬ 
cidentalmente  nell’acqua,  ci  refta  a  confidente  quello  dice  il  Sig.  Gal.  con¬ 
tro  a  Ariftotile. 


?»  Ho  detto  )  quanto  ùl  primo  punto  . 

Avendo  fin  qui  considerato  quello,  che  in  quella  dubitazione  ha  detto  il 
Sig.  Gal.  e  non  ci  eftendo  cofa,  che  fia  contro  ad  Arili,  ci  refta  a  confide¬ 
rai  quello,  che  egli  gli  oppone  nel  fine  del  quarto  del  Cielo  Nellaqual  con- 
fiderazione  ho  giudicato  efter  bene  addurre  le  parole  del  tefto  Greche,  e 
dipoi  volgarizzarle  ficcome  nella  Tua  Poetica  fa  il  dottifiimo  Cavalier  Sai- 
viari .  Imperciocché  in  tal  maniera  adoperando  più  agevolmente  fi  vedrà 
l’intenzione  del  Filofofo  ,  e  fi  fcorgerà  qual  fia  il  vero  volgarizamento . 
Egli  non  è  dubbio,  che  Ariftotile  fi  in  quello  luogo,  come  in  tutti  gli  al¬ 
tri,  è  fiato  di  parere,  che  la  figura  non  polla  cagionare  il  muoverli  fempli¬ 
cemente  dal  centro  alla  circonferenza ,  e  perciò  molto  mal  pare  al  Sig.  Gai. 
che  egli  nel  rendere  la, cagione  del  loprannuotare  delle  piaftre  di  ferro,  e 
di  piombo  fia  fiato  di  contrario  parere,  la  qual  cagione  s’egli,  o  il  Sig.'Gab 
l’avrà  bene  incontrata,  da  quello  fi  dirà  fi  potrà  dedurre  agevolmente. 

„  Quanto  al  prim?  punto  „ 

Quelle  fon  le  parole  precife * 

70,  Sì  G-ffl'fAdTU  ovk  omo  Tti  (pìpsrùxi  otXw;  Vi  koto  Vi  avu  àtàk  rS  Qottw 
h  (ÒpoSù  repov  SI  o;  Sì  oiriou;  où  -koAsttov  ìSétv  . 

Ma  le  figure  non  fon  caufe  del  muoverfi  femplicemente ,  o  insù,  o  ingiù, 
ma  del  più  tardi,  e  più  veloce,  per  quali  cagioni,  non  è  difficile  il  vedere. 
Tre  fono  l’efpofizioni,  che  fi  pofiòno  dare  a  quello  luogo.  La  prima  con¬ 
giungendo  la  dizione  femplicemente  alla  dizione  figure.  La  feconda  alla  di¬ 
zione  caufe .  La  terza  alla  dizione  muoverfi ,  tutte  [e  quali  fon  veriffime,  e 
'niuna  di  elle  ripugna  ne  ad  Ariftotile,  ne  alla  natura  di  quel,  che  fi  tratta, 
e  dall’ultima  incominciando.  Notili,  che  nel  tefto  d’Ariftotile  tre  fono  i 
termini,  e  non  quattro,  come  dice  il  Sig.  Gal.  cioè  movimento  più  tardo, 
e  piu  veloce,  non  ci  effendo  la  quiete  ,  ne  il  tardi  ,  e  il  veloce,  e  perciò 
nominando  Ariftotile  le  figure  con  caufe  del  più  tardi  ,  e  più  veloce ,  ed 
efcludendole  dal  movimento  femplice  ,  e  affoluto,  ancora  l’ delude  dalla 
quiete  femplice,  e  afloluta:  ma  non  da  ogni  quiete.  Imperciocché  la  quie¬ 
te  altra  è  naturale,  e  altra  accidentale;  ficcome  dice,  che  il  fuoco  fi  quie¬ 
ta  naturalmente  nella  fu  a  sfera,  e  accidente  nelle  vifcere  della  terra  .  Onde 
è  manifefto,  che  Ariftotile  afferma  le  figure  non  efièr  cagione  del  moto 
femplice,  e  in  conferente  della  quiete  femplice,  e  aftòluta,  ma  non  d’ogni 
quiete .  Conciofiachè  la  medefima  cagione ,  che  negl’elementi  produce  il 
movimento  naturale ,  produce  ancora  la  quiete  naturale,  fegno  ne  fia  la  ter¬ 
ra,  che  per  la  gravità ,  al  centro  fi  muove,  e  per  quella  ancora  nel  centro 
fi  quieta,  e  il  fuoco,  che  per  la  leggerezza  ha  il  fuo  naturai  movimento,  e 
la  quiete.  La  dove  la  quiete  accidentale  ha  diverbi  cagione  da  quella  del 
naturai  movimento;  imperciocché  il  fuoco  fi  quieta  accidentalmente  nelle 
vilcere  della  terra  per  la  gran  refiftenza  di  effa,  e  per  la  propria  leggerez¬ 
za  naturalmente  fi  muove  .  Adunque  chi  diceffe  le  figure  non  effer  cagion 
del  muoverfi  femplicemente ,  ina  fi  bene  in  qualche  maniera  della  quiete  ac- 
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cidentale,  favellerebbe  dirittamente.  Se  il  Sig.  Gal.  mi  domandale  quali  He- 
no  quelle  figure,  che  cagionano  nell’acqua  la  quiete  accidentale  in  quei 
corpi,  che  naturalmente  fi  moverebbano ,  gli  rifponderei ,  quelle  edere  le  lar¬ 
ghe,  e  fiottili,  e  fie  egli  repiicade,  adunque  quelle  ritonde,  e  grolle  faranno 
caufia  di  muoverli,  gli  direi  ciò  elfier  fai  fi  filmo  -  Imperciocché  quantunque 
fi  vegga  le  falde  del  ferro  y  e  del  piombo  quietarli  fiopra  dell’acqua,  e  ri¬ 
dotte  in  figura  rotonda  muoverli,  non  per  quello  la  figura  rotonda  farà  ca¬ 
gione  di  quel  moto,  ne  ancora,  come  rimovente  lo  impedimento.  Concio- 
fiaclie  la  refillenza  dell’acqua ,  e  la  figura  larga  fiano  lo  impedimento ,  che 
ritiene  le  piallre  dei  ferro,  e  del  piombo,  e  perciò  chi  muta  la  figura  larga 
in  rotonda  è  cagione  rimovente  lo  impedimento,  e  non  la  figura  rotonda. 
Ma  quando  li  concedefie  ancora,  che  la  figura  rotonda  fufle  cagione  come 
rimovente  lo  impedimento,  non  farebbe  così  come  vi  peniate,  dirittamente 
contro  ad  Arifiotile.  Imperciocché  egli  dice,  che  le  figure  non  fon  caufa 
del  movimento  femplice,  e  non  del  movimento  in  genere  .  Onde  quando  la 
figura  rotonda  folle  cagione  del  movimento ,  come  rimovente  ,  io  impedi¬ 
mento  non  farebbe  cagione  del  movimento  femplice,  e  naturale,  fe  non  per 
accidente;  e  fe  quella  materia,  che  fotto  divede  figure  fi:  ritrova  non  filile 
atta  a  muoverli  in  retto  naturalmente ,  mal  li  potrebbe  muovere;  mutandola 
in  quallìvoglia  figura .  E  perciò  avendo  Arifiotile  efclufe  le  figure  come 
cagioni  del  moto  femplice,  e  naturale,  e  in  confequenza  della  quiete  natu¬ 
rale,  a  ragione  dubita,  perchè  le  falde  dei  ferro,  e  del  piombo  fi  quietino 
l'opra  dell’acqua,  potendoli  fempre  dubitare  ,  fe  fi  quietano  naturalmente* 
dove  ch’egli  dimoftra,  che  elleno  foprannuotano  per  altra  cagione,  e  acci¬ 
dentalmente.  Adunque  è  ma-nife  fio  ,  che  Arifiotile  conclude  le  figure  non 
efière  cagioni  del  movimento  femplice,  e  in  confequenza  della  quiete  na¬ 
turale,  ma  li  bene  del  più  veloce,  e  del  più  tardo,  e  che  egli  non  ne gar 
che  le  figure,  in  qualche  guifa ,  pollano  cagionar  la  quiete  accidentale,  co¬ 
me  egli  poco  apprefib  manifefierà.  Onde  non  apparendo  la  mente  di  Ari- 
fiotile  in  confequenza  contro  a ’  nofiri  avverfari,  non  è  forza,  che  la  loro 
efpolizione  non  lia  precifamente  tale  ,  fe  poi  da  loro  avete  altramente  itite¬ 
lo,  quello  può  edere  agevolmente.  La  feconda  efpofizione,  congiungenda 
la  dizione  femplicemente  alia  dizione  cauje  dal  Sig.  Gal.  {limata  di  celebri  in¬ 
terpreti  ,  ma  fuor  di  ragione ,  quantunque  quella  polla  efiere  del  Buona  mi- 
co  ,  tuttavia  per  non  averla  egli  detta  nell’ efpolizione  di  quello  luogo,  e 
per  ellere  efipofio  come  diremo  diverfamente  da  Temifiio,  Simplicio  ,  Aver- 
roe,  e  S.  Tomaio ,  i  quali  fi  deono  chiamare  celebri  commentatori  di  An¬ 
notile,  O'  non  la  chiamerei  di,  celebri  commentatori  .  Ma  lia  come  fi  vuole 
quella  efpolizione,  o  del  Buonamico ,  o  de’  voliti  avverfari,  o  di  qualfivo- 
gjia,  è  verace,  e  buona,  e  in  tal  guifa  li  può  ottimamente  intendere  Arifio¬ 
tile  quali  egli  dica,  chele  figure  non  fien.  cagioni  femplicemente  dei  movi¬ 
mento  ,  ma  del  più  tardi,,  e  dei  più  veloce.. 

,,  intorno,  quejìa  efpojizione- .. 

Quanto  alle  difficultà  propofie  dal  Sig..  Gal.  è  agevole  Ift  ri fpofia .  E  dal¬ 
la  prima  incominciando..  Dico,  che  le  il  Sig.  Gal.  ficcome  fi  da  ad  inten¬ 
dere  avelie  ben  villo,  e  letto  Arifiotile  poteva,  far  di  meno  di  non  addurre 
quella  ragione,  e  quella  difficultà.  Imperciocché  avrebbe  ritrovato*  negl” 
Elenchile  nella  difela  de’  Poeti  nel  fine  de  i  libri  della  Poetica,  che  quan¬ 
do  le  parole  nella  teftura  generano  difficultà,  e  contrarietà  a  coloro,  chele 
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punteggiare  ben  ìe  fcritture.  E  fe  egli  non  credeva  ad  Annotile  dovea  leg¬ 
ger  Quintiliano  nel  fettimo  libro  dove  e’  tratta  dell’ambiguità  .  Ma  fecondo^ 
mi  vien  referto  il  Sig.  Gal.  fi  compiace  di  ftudiar  le  cole  in  fu  il  libro  del¬ 
la  natura,  e  non  vederle^  fopra  le  fatiche  de’  valentuomini .  E  perciò  fe  la 
dizione  femplicemente  cagionaftè  contrarietà  accoppiata  colla  dizione  muover  fi , 
il  che  non  è  vero  li  dovrebbe  adattarla  in  altra  maniera  .  Siccome  fece  Ari- 
ftotile  difendendo  Empedocle,  il  quale  in  un  ibi  verbo  fi  contrariava  infini¬ 
tamente  come  fi  è  detto.  Oltre  a  che  non  ci  doviam  maravigliare ,  che  Ari- 
fiotile  collocaffe  in  tal  guifa  la  dizione  ìtàws-  Imperciocché  a  chi  vuole 
fcriver  bene  fa  di  meftiero  l’accomodar  le  parole  dove  elle  rendono  miglior 
fuono;  onde  Arifiotile,  che  col  teftimonio  di  Cicerone  fcnfie  ottimamente 
tra  i  Greci,  così  le  volle  ordinare.  Conciofiachè  il  punteggiare  ila  quello, 
che  renda  chiara  ogni  fcrittura . 

„  Dì  più  fe  V intenzione  d?  Arifiotile)  Aggiugno  ,  che  fe  . 

Quanto  al  fecondo,  affermo  ,  che  il  dire  non  fon  caufe  femplicemente 
del  moto,  ma  del  moto  più  tardi,  e  del  più  veloce  ,  non  bolo  è  iuperfiuo, 
e  falfo,  ma  necefiàrio ,  e  vero.  E  notili,  che  Arifiotile  dice  più  tardi,  epiù 
veloce,  e  non  tardi,  e  'veloce.  Il  che  fi  mette  in  confiderazione  non  per¬ 
chè  importi  alla  nofira  dubitazione  ,  ma  per  moli  rare  ,  che  fi  riebbe  andar 
cauto  nell’elporre  gli  autori ,  e  non  pigliare  un  termine  per  un’altro.  Im¬ 
perciocché  tre  folio  le  cagioni  afiolute  del  più  tardi ,  e  del  più  veloce  nel 
movimento  ,  la  maggiore,  o  minore  inclinazione  del  mobile,  la  refiftenza 
del  mezzo,  e  la  varietà  della  figura.  Della  maggiore,©  minore  inclinazio¬ 
ne  del  mobile  non  pare  pofifa  cader  lotto  dubitazione.  Quanto  alla  refiften¬ 
za  già  fi  è  detto  a  baftanza.  Ci  refta  dunque  a  dimoftrare  ,  che  la  varietà 
della  figura  renda  afioiutamente,  e  di  fua  natura,  e  per  fe  il  movimento  più 
tardi,  e  più  veloce,  Il  che  pare,  che  il  Sig.  Gal.  altre  volte  conceda,  co¬ 
me,  che  ora  lo  nieghi  per  troppa  vaghezza  di  contradire.  Imperciocché  di¬ 
ce  a  car.  26.  Può  ben  l’ampiezza  della  figura  ritardar  la  velocità  tanto  della 
fcefa,  quanto  della  {alita,  e  a  car.  33.  E  di  tal  tardità  ne  è  veramente  ca¬ 
gione  la  figura  .  Ma  perchè  egli  potrebbe  sfuggii  ein  dicendo,  che  intende, 
che  la  figura  fi  a  cagione  per  accidente,  e  non  femplicemente  ,  perciò  così 
mi  è  panno  di  provarlo.  Porgali  per  tanto  nel  me  delìmo  mezzo  due  mo¬ 
bili  eguali  d’inclinazione  ,  cioè  di  gravità, odi  leggerezza  ,  ma  dileguali  di 
figura,  v.  gr.  l’uno  sferico,  e  Paino  circolare,  fenfibilmente  apparirà  l’uno 
muoverli  più  tardi,  e  Palerò  muoverli  più  veloce  Se  dunque  di  quello  ac¬ 
cidente  non  è  cagione  la  inclinazione,  non  la  refiftenza,  farà  necefiàrio  ef- 
ferne  la  figura.  Adunque  la  figura  è  carda  per  le,  e  femplicemente  d’una 
ipecie  di  più  veloce,  e  piu  tardo.  Aha,  che  la  figura  di  quella  velocità  lìa 
cagione  per  le  elìciuta ,  non  credo,  che  il  Sig.  Gal.  ne  debba  dubitar  punto. 
Imperciocché  dando  l’inclinazione  fi  darà  il  movimento,  che  come  ben  di¬ 
ce  Arifiotile  non  può  elìere  prodotto  dalla  figura,  ma  concedendo,  che  un 
mobde  figurato  fi  muova,  ne  i’egue  neceffariamente,  che ’1  fuo  movimento 
per  quella  fia  tardo  o  veloce,  onde  e  ben  vero,  che  la  figura  non  cagiona 
il  movimento  retto  ;  perciot  he  ancora  le  matematiche  li  movcrebbono,  e  il 
Cieio  ai  centro,  e  alla  circonferenza  come  gii  elementi,  avrebbe  il  fuo  mo¬ 
vimento,  ma  è  cagione  del  più  tardi,  e  del  più  veloce  .  Quanto  al  tefto  7  1. 
del  quinto  della  bilica  :  ancorché  Arifiotile  in  quello  non  faccia  efprefta 
menzione  della  figura,  tuttavia  l’include  in  quelle  parole,  uv  t  cidkQL  tgcvtcù 

)  cioè  fe  avranno  le  medefime  condizioni.  li  che  dichiarando  nel 
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tetto  74.  non  folo  come  fi  penfa  i!  Sig.  Galileo  la  mette  come  caufa  inftru- 
mentale  ,  ma  al  pari  della  gravità  ,  e  della  leggerezza  ,  dicendo,  v\  yòcp 

(TXtffiGurt  àioupit,  tjepTÌj  ipe pipevov .  cioè  ,  conciofiachè  il  mobile  divi¬ 

dalo  perla  figura  ,  o  per  l'inclinazione  .  Notili,  che  il  movimento,  e  l'incli¬ 
na  itone  appretto  d'Ariftotile  s’appartiene  alla  gravità,  e  alla  leggerezza ,  co¬ 
me  fi  è  detto .  E  perciò  pare  ,  che  il  Sig.  Galileo  adduca  fattamente  le  pa¬ 
role  del  tetto  di  etto,  dicendo,  la  gravità  divide  per  la  figura, o  per  l’incli¬ 
nazione,  e  Ariftotile  dice  il  mobile  divide  per  l’inclinazione  ,  cioè  per  la 
gravità,  per  la  leggerezza,  e  per  la  figura,  e  fi  deve  avvertire,  che  l’inten¬ 
dere  in  quetta  maniera  il  tetto  leva  ogni  difficuità,  imperciocché  Ariftotile 
efpreflamente  mette  al  medefimo  grado  la  figura,  e  la  leggerezza,  e  la  gra¬ 
vità.  Adunque  fe  la  gravità,  e  la  leggerezza  è  caufa  attoluta,  e  per  fie  del 
dividere,  e  della  velocità  dee  efler  ancora  la  figura,  come  fi  è  detto  caufa 
aggiungo  ,  che  fe  Ariftotile  attoluta  ,  e  per  fe  . 

Al  terzo  argomento  fi  rifponde,  che  avendo  Ariftotile  fatta  quetta  con- 
clufione ,  le  figure  non  eftère  caufe  femplicemente  del  muoverli,  o  del  non 
muoverfi,  ma  del  muoverli,  piu  tardo,  e  del  più  veloce,  il  cercare  in  for¬ 
ma  di  dubitare  perchè  le  falde  galleggino  fopra  dell’  acqua  ,  non  è  punto 
ftaro  a  fpropofito,  ma  convenientifilmo  .  Imperciocché  fe  già  egli  aveva  det¬ 
to  ,  che  le  figure  non  fon  caufe  femplicemente ,  e  per  fe  della  quiete,  ci  Te¬ 
ttava  da  dubitare  in  che  modo  la  figura  far  foprannuotare  le  piaftre  del  fer¬ 
ro,  e  del  piombo.  Il  qual  problema  dichiarando  Ariftotile  dice,  che  la  figu¬ 
ra  non  è  cagione  femplicemente,  ma  come  apportatrice  dell’  impedimento, 
onde  avviene  che  le  piaftre  fopra  dell’acqua  galleggino.  Mi  piace  alquanto 
in  digredendo  dimoftrare ,  e  dire,  ch’io  dubito  ,  che  il  Sig  Gal.  non  inter¬ 
preti  bene  il  tetto  d’ Ariftotile,  quando  egli  dice ,  molte  confequenze  non  e£- 
fere  degne  d’  un  fanciullo,  e  fon  le  vere,  e  le  germane  fentenze  d’  Arifto¬ 
tile.  E  quello  avviene  s’ io  non  m’inganno,  perchè  egli  non  diftingue  ,  co¬ 
me  doverebbe  fare;  perchè  nel  libro  della  natura  dove  infinite  diftinzioni  il 
leggono,  tanto  ftudiato  dal  Sig.  Galilei,  quelle,  che  a  intender  quello  luo¬ 
go  d’  Ariftotile  fanno  di  miftieri  vi  fon  chiari  film  e  ,  cioè  che  i  mobili ,  che 
per  Ior  natura  fi  muovono  d’un  movimento ,  interviene  alle  volte  per  alcu¬ 
ne  circoftanze  il  muoverfi  di  contrario  movimento,  che  fi  chiama  moto  ac¬ 
cidentale,  come  il  fuoco,  che  di  lua  natura  fi  muove  all’ insù,  ma  quando  è 
sforzato  fi  muove  al-centro,  come  nelle  faette  fi  vede.  In  oltre  che  uno  a- 
gente  d’un  movimentò  accidentale  non  può  efler  cagione  nel  medefimo  tem¬ 
po  dell* effetto  contrario;  v.  g.  che  quel  che  tira  le  cofe  gravi  alla  circon¬ 
ferenza,  e  perciò  è  cagione  del  moto  per  accidente,  non  può  efi'ere  cagio¬ 
ne  della  quiete  accidentale  in  un  medefimo  tempo.  E  qui  fi  potrebbe  dire 
al  Sig.  Galiei,  che  bilognerebbe  a  dar  contro  gli  autori  nobili  andar  più  a- 
dagio  .  Al  quarto  avvertifca,  che  Ariftotile  non  ha  voluto  ftabilire  in  quefto 
luogo  ,  che  la  figura  fia  cagione  in  qualche  modo  della  quiete,  avendo  det¬ 
to,  come  infinite  volte  fi  è  replicato,  che  la  figura  non  è  cagione  femplice¬ 
mente  del  muoverli,  ma  del  più  tardo,  e  del  più  veloce,  d’onde  fi  dedu¬ 
ce,  che  non  eflendo  cagione  del  movimento  femplice ,  non  è  anco  cagione 
della  quiete  femplice,  e  attoluta.  Di  poi  111  un  particolar  folo  dimoftra  co¬ 
me  la  figura  può  indur  quiete  per  accidente,  e  non  per  fe,e  quefto  è  quan¬ 
do  la  figura  larga  accoppiandoli  con  la  refiftenza  dell’ acqua ,  è  cagione ,  che 
le  piaftre  di  ferro  reftino  fopra  dell’acqua.  E  perciò  lì  può  concludere,  che 
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Arifiot-in  quelle  parole  non  abbia  attribuito  alla  figura  aflolutamente  virtù  di 
muovere,  e  di  quietare.  Ma  non  ha  negato,  che  per  accidente  ella  non  polla  que¬ 
llo  effetto  cagionare ,  onde  poco  appretto  egli  dimofira  in  che  guifa  ella  quello 
effetto conia  virtù  del  continuo  potrà  produrre-  La  terza  efpolìzione  come 
quella ,  che  è  de’migliori  commentatori  d’ Arifiotile  ,  de  veli  feguitare  cioè,  che 
la  dizione  ccttX w;  fi  adatti  alla  dizione,  figure .  Onde  diceva  Temiftio  ;  le 
figure  uni  verfalm  ente  non  fon  cagione  del  movimento  degli,  elementi  ,  ma 
che  eglino  più  tardi,  e  più  velocemente  fi  muovino .  A  quello  s’  aggiugne 
Simplicio,  mentre  diceva,  la  figura  femplic emerite  non elfer cagione  del  mo¬ 
to,  ma  del  più  tardi,  e  del  più  veloce.  E  per  non  tediare  i  Lettori  Av er¬ 
ro  e  ,  S.  Tommafo,  e  tutt’ i  commentatori  fon  di  quella  opinione  ,  e  perciò 
pare,  che  quella  fi  debba  feguitare,  quantunque  come  fi  è  detto  tutte  fien 
verilììme,  e  in  nefiuna  accaggia  alcuna  difficultà,o  cofa  che  fi  polla  chia¬ 
ma  errore.  Ma  fe  gli  argomenti  del  Sig.  Galilei  fufllno  ancora  centra  quella 
efpofizione,  gli  fi  potranno  adattare  le  medefime  foluzioni,  che  fi  fon  dette 
di  l’opra. 

A ’TopètTGU  yap  viw  Sia  ri  ra  rc'Karka  <riSqpta ,  ^  fioÀi(2Soc,  eriTÀéi  £tt)  th 
vSarog ,  aÀÀa  j  sÀarrco'.  ^  Jfrrov  fSapéa ,  av  spoyyvÀa  ,  typatcpa ,  olov  £e- 
Àova ,  xaru  (péperou , 

Imperciocché  fi  dubita  ora  perchè  le  falde  di  ferro ,  e  di  piombo  fopran- 
nuotano  fopra  l’acqua ,  e  falere  cofe  minori ,  e  men  grani ,  fe  faranno  ro- 
tonde , o lunghe  come  l’ago  fi  muovono  all’ingiù.  Ecco,  che  Arillotile  pro¬ 
pone  il  tanto  impugnato  problema,  nel  quale  lui  aver  filofofato  ottimamen¬ 
te  abbian  dimofirato  fino  a  ora.  Ci  refia  a  lciorre  le  difficultà,  che  rappre- 
fentandofi  al  Sig.  Galileo  gli  danno  occafione  di  dubitare  ,  che  Arillotile 
non  abbia  ritrovata  la  vera  cagione.  Alle  quali  fi  potrebbano  dare  tali  fo¬ 
luzioni ,  che  fe  il  Sig.  Galileo  farà  più  alla  confelllone  della  verità,  che  alla 
contradizione  inclinato,  relierà  capace  di  ella.  Primieramente  a  quello  di¬ 
te,  che  uno  ago  pofato  fopra  dell’acqua  redi  a  galla,  non  altrimenti,  che 
le  falde  del  ferro,  e  del  piombo,  che  egli  fiima  cotanto  contro  ad  Arifto- 
tile,  crederei,  che  facilmente  gli  fi  potelfe  rifpondere;  e  prima  non  accet¬ 
tando  d’efpofizione  di  coloro,  che  credono  ,  che  fi  debbano  intender  dell* 
&go  mefio  per  punta,  come  contraddente  al  tefio,  che  ragiona  delle  cofe 
mede  per  la  lunghezza,  e  non  per  l’altezza.  Dico,  che  quando  negli  auto¬ 
ri  fi  ritrovano  delle  parole  anfibologiche,  ficcomedice  Arifiotile  negli  Elen¬ 
chi ,  e  ne’  libri  della  Poetica,  fi  debbano  diftinguere  ,  e  adattare  al  tefio 
quella  lignificazione,  che  più  è  verace,  altrimenti  farebbe  non  intendendo 
gli  autori  calunniarli  cantra  a  ragione.  Adunque  fe  la  dizione  (SfAowf  nella 

Greca  favella  ha  molte  lignificazioni,  come  è  verifiimo,fi  dee  pigliare  quel¬ 
la,  che  è  più  atta  ad  efplicare  il  tefio,  cioè,  che  Arifiotile  fi  ferva  di  detta 
dizione  quando  lignifica  degli  aghi  grolfi,  e  non  di  quegli  da  cucire  lòtti- 
giiami .  Quanto  fia  a  lpropofito  il  dar  quella  interpretazione  al  tefio, o  non 
intendendo  gli  autori  calunniarli,  lo  lafcerò  giudicare  a  lui.  Alla  domanda 
non  folo  podi  nella  prima  edizione,  ma  ancora  nella  feconda  replicata,  fe 
Arifiotile  credeva,  che  gli  aghi^piccoli ,  e  lottili  galleggiafièro  o  no  ,  ris¬ 
pondo  ,  che  fi.  Alla  nuova  accufa  del  Sig.  Galileo  d’avere  sfuggito  un  pro¬ 
blema  maraviglio,  e  difficile,  e  introdotto  un  più  facile,  e  di  maraviglia 
minore;  rifondendo  replico,  che  fe  fufievera,  che  cofa  inconvenevole  fa¬ 
rebbe  ella  ?  Era  in  quello  luogo  obbligato  ad  efplicare  tutti  i  problemi  par- 
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ti  cola  ri  ?  Imperciocché  i  problemi  particolari  richieggono  diverfi  trattati 
dagrunivertali ,  fìccome  dimoftra  Ariflotile,  Teofra  fio  ,  Aleflàndro,  e  mille 
altri .  Tratta  dunque  bolo  del  primo,  e  perchè  da  Democrito  era  flato  pro¬ 
pello  ,  e  perchè  molto  al  trattato  delle  figure  fi  apparteneva..  Ma  quando 
la  dizione  (3fA ovvi  non  avelie  altra  lignificazione ,  che  di  piccolilfimi  aghi, 

de’  quali  alcuni  galleggiaflero ,  come  egli  dice, non  per  quello  farebbe  con¬ 
tro  ad  Ariliot  le.  Imperciocché  poco  di  l'otto  ci  moflrerà  ,  che  qualfi vo¬ 
glia  materia  benché  graviffima,  e  di  quallivoglia  figura  riducendofi  a  fi  po¬ 
ca  gravità,  che  non  polla  fendere  la  continuità  dell’acqua  ,  foprannuota, 
anzi,  che  la  po’ vere,,  non  lolo  nell’acqua  ,  ma  nell’aria  fi  regge,  e  perciò 
notili  dal  Sig.  Galileo,  che  Ariflotile  non  ha  tralalciato  quello  problema, 
che  ancora  gli  aghi  ,  che  nell’acqua  li  muovano  aH’ingiù.,  le  fi  ridurranno  a 
fi  poca  gravità,  ch’eglino  non  pollano  fender  l’acqua,  in  quella  fi .reggeran¬ 
no  .  Adunque  fìccome  non  farebbe  falbo  fe  diceffimo,  che  la  terra  nell’aria 
fi  muove  al  centro,  ancorché  la  polvere,  che  è  terra,  in  quella  foprannuo- 
ti,  così  non  farà  falbo  dicendo  ,  che  gli  aghi  al  centro  nell’acqua  fi  muova¬ 
no  ,  quantunque  alcuni  in  quella  per  non  la  poter  dividere  ,  fi  quietano  . 
Onde  è  manifeflo,  che  nell’una,  e  nell’altra  maniera  fi  falva  il  teflo  d’ Ari¬ 
flotile  ,  fe  bene  io  più  aderirei  alla  feconda  efpofizione  ,  ch’egli  non  abbia 
trahfciato  quello  problema;  e  che  da  vero  fentite. 

Koù  on  evia  òlio  g [Lupo Tira  ÌTi7rheir  oiov  ro  ^y^a ,  ^  ccfocc  y3ccòq,  £  Koviop - 
Itti  tx  àépoi . 

E  perchè  molte  cofe  piccolifiìme  foprannuotino  nell'acqua  pulverulente 
come  la  rena  dell’oro,  e  i’altre cofe  terreflri ,  efpolverizate  nell’aria.  Io  non 
fo  perchè  il  Sig.  Galileo  dica,  che  Ariflotile  propone  un’altra  conclullone, 
fe  conclulìone  è  quella,  che  d’argomento  dipende,  non  avendo  egli  fatto 
argomento  alcuno,  egli  fi  doveva  più  tofto  dire  dapoi,che  fi  ha  da  trattare 
de’  termini  fanciullefchi  una  quellione,  un  problema,  una  proporzione ,  la 
quale  conlìderiamo  fe  è  diverfa  dal  vero,  come  dice  il  Sig.  Galileo  .  Ma 
prima  notili,  che  la  dizione  ^y^oo  non  lignifica  l’oro  in  foglie,  ma  fi  bene 

Ipolverizato ,  come  dal  Sig.  Galileo  fi  penfa  ,  che  s’appiglia  al  teflo  di  Avcr- 
roe,  che  per  giudizio  de’  migliori  filolofanti  in  molte  cofe  è  corrotto  ,  e 
al  traduttore  di  Simplicio,  il  quale  è  flato  ingannato  dalle  parole  di  e  fio  > 
che  egli  male  intefe 

vòìuTzpov  3  Silo  t ì  Tivoóv ,  Xj  tx  /3 èpos  lyovrm  go^cctw  toc  fispvj 
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E  lecondariamente  perchè  le  particelle  de’  corpi  ,  che  hanno  gravita  fio» 
prannuotano  nell’acqua  ,  come  la  limatura  ,  e  le  foglie  deU’oro  ,  e  le  cofe 


\tyY\y\Loc ,  cioè  fogli 

luogo  lì  debbe  avvertire,  che  Ariflotile  non  dice,  chela  limatura  dell’oro 
fioprannuoti  nell’aria,  ma  nell’acqua ,,  il  che  dimoflra  chiarifiimamen te  Sim¬ 
plicio,  come  abbian  detto  nel  dichiarare  le  parole  d’ Ariflotile  onde  fa  di 
meflieri  il  diftinguere  per  la  divifìone  il  teflo  ,  fìccome  lo  dillingue  Simpli¬ 
cio.  Non  dicendo  adunque  Ariflotile  ,  che  la  limatura  dell’oro  per  l’aria, 
ma  per  l’acqua  galleggi,  non  fo  vedere  qual  fìa  quella  elperienza ,  che  ci  di¬ 
moflra  il  contrario  .  E  quando  egli  lo  dicefi'e,  e  che  il  teflo  flette  nella  ma- 
mera,  il  Sig.  Galileo  lo  traduce,,  tuttavolta  l’efperienze  di  Ariflotile  fon  ve. 
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ridirne.  Imperciocché  ,  che  la  polvere  foprannuoti  nell’acqua,  per  una  fa¬ 
cile  efperienza  apparifce,  e  quella  è,  che  fpazzandofi  ,  e  fpolverandod  le 
ffanze  dentro  delle  quali  ha  un  vaio  pieno  d’acqua  (come  può  avere  avver¬ 
tito  ogni  minima  femminella)  vedefi  in  e  fio  tanta  polvere  galleggiare,  che 
par  proprio  un  velo  ,  e  nondimeno  niuna  particella  di  quella  polvere  è  in- 
vifibile  ,  e  ad  una  ad  una  fi  veggono  ,  la  dove  nella  vodr’ acqua  torbida 
molte  centinaja  inficine  non  apparirono,  della  quale  efperienza  fi  è  detto 
a  baldanza .  Quanto  a  che  la  medelima  polvere  redi  nell’  aria  come  nell’  ac¬ 
qua  fi  vede  la  mattina  a  buon’ora  mentre  il  Sole  entra  per  le  danze,  cheu- 
na  infinità  d’atomi  per  l’aria  ne  và  vagando  .  Il  che  da  Lucrezio  tanto  dot« 
tg  Fiiofofo  quanto  leggiadro  poeta  leggiadramente  fi  deferivo  * 

Contemplator  enim  cum  folti  lumina  cumque 
Interdum  fundunt  radi os  pet  opaca  domorum 
Multa  minuta  modti  multi s  per  inane  videbti 
Corpora  mi  [beri  radiorwn  lamine  in  ipfo , 

Et  velati  aterno  certamìne  pralia ,  pugna fque 
Edere  turmatìni  certantia  nec  dare  paufam  . 

Si  deve  avvertire,  che  quello  non  avviene  per  la  commozione  de  i  venti 
anzi  quanto  più  il  tempo  è  quieto,  tanto  più  quelle  particelle  nell’ aria  fi 
veggiono,  delle  quali  fenza  dubbio  credo  abbia  voluto  lignificare  Aridoti- 
!e .  "Quelle  che  della  polvere  fi  è  detto,  fegue  ancora  della  fottil  limatura 
dell’oro,  Onde  è  manifello,  che  quanto  fon  vere  le  efperienze  di  Arido- 
tile ,  tanto  falle  quelle  del  Sig.  Galileo  .  E  notili,  che  il  Sig.  Galilei  dice  , 
che  i  globetti  del  piombo,  gl’ aghi  foprannuotino  nell’acqua  ,  e  ora  nega  , 
che  la  polvere  fopra  di  quella  galleggi ,  ora  io  defidererei  fapere  perchè  quel¬ 
li,  e  non  quella  lòprannuota ,  le  quelli  fon  più  gravi,  che  quella,  onde  par 
che  il  Sig.  Galileo ,  fufiè  in  obbligo  di  dimofirare  perchè  quella  differenza 
in  quelli  lùggetti  fi  ritrova . 

Fep)  rérw  cct&vtccv ,  ri  pàv  crofii^eiv  edìrtov  étvou  cì)?Tsp  Ai qpLOKpiro;  uk  òp - 
S £%& .  £k&vq$  ykp  <py<rì  rk  tivù  (pepopem  bsppik  èie  tu  vosero;  kvotyoeyeùau 
ree  TÙctTéu  twv  £%ovtuv  (òapoziTCt  Q  ( TTEvcc  SiUTt7rÌ6iv .  oùiyct.  ykp  slvou  TCC  àv- 
riKpovop^m  ocvTotz  e  Svi  S’  ev  ref  ctépi  èri  pLxfaov  tutù  toi&v  .  uxrTSp  òvittcltou 
xctKétm  àvToq  aEk*  èvrrks,  Euei  ^ctiKazu); .  <pv\vì  yk ;  Ùk  m  èù  0T\mv  ròu  ruv  * 
àéyuv  cruv  tIlus  y/ivvjnv  t&v  divo)  (pepopsvocv  <rcop.kroov . 

Ma  di  tutte  quelle  cofe  il  peniate  efièrne  fa  cagione ,  come  Democrito  , 
non  ha  del  conveniente  ;  imperciocché  egli  dice,  che  gli  atomi  ignei,  cheli 
,,  muovono  all’  insù  per  l’acqua,  ritardano  le  piadre  delle  cofe  che  hanno  gra- 
„  vita,  e  le  Uretre  fi  muovano  all’ ingiù,  effendo  pochi  gl’  atomi  ,  che  gli  li 
oppongano,  ma  era  neceffario,  che  molto  più  eglino  faceffero  quedo  nell* 
aria,  ficcome  egli  a  le  deiTo  oppone,  e  opponendo  folve  debolmente.  Im- 
5>  perciocché  egli  dice,  che  nell’aria  non  fanno  il  movimento  in  un  punto  , 
dicendo  <ruv  il  movimento  de  i  corpi,  che  all’ ingiù  fi  muovano. 

Palla  poi  a  confutar  Democrito  (  Quel  che  ha  fatto  . 

Anzi  Ariftotile  paffa  a  fpiegare  la  lèntenza  di  Democrito,  e  non  a  confu¬ 
tarla,  il  quale  diceva  gli  atomi  ignei,  che  fi  muovono  all’insù  nell’acqua 
edere  cagione  della  quiete  delle  falde  del  ferro,  e  del  piombo,  e  avendola 
riferita,  ne  adduce  una  indanzia  di  Democrito  con  la  fua  loluzione ,  la  qua¬ 
le  egli  dimando  debole  non  impugna,  facendo  molte  volte  come  le  faette 
far  fogliano,  che  sfuggono  le  cote  debole  lenza  nuocergli,  e  le  gagliarde, e 
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forte  rompano,  e  sfracafiano,  è  dunque  l’inftanza , che  Democrito  fi  fa  con- 


ii,  i-'cinuenio  iuuriic  ijueua  uuDicazione  ,  dicendo,  che  ematomi 

nell  acqua  hanno  il  movimento  unito,  e  nell’aria  fi  fparpagliano ,  la  qual  ro¬ 
tazione  d  Annotile  non  s  impugna,  ma  egli  folamenre  dice,  che  è  deboi  fo 
lozione .  E  Te  volefle  fapere  perchè  è  debole  foluzione ,  farà  facile  il  dimo- 
lrrarlo .  Ma  prima  fi  deve  avvertire  al  modo  d’Ariftotile  nel  confutate  eli 
antichi,  il  quale  quali  lempre  procede  contro  di  loro  con  i  loro  principi 
come  quello,  che  colle  proprie  armi  li  voleva  fuperare ,  e  vincere  c  per’ 
ciò  io  feguitando  le  fue  veftigie  prima  fuppongo  fecondo  Democrito  ‘che 
li  dieno  gli  atomi  ignei,  quantunque  Annotile  nella  Fifica,  nel  Cielo  ’nelli 
Generazione,  e  nella  Metafilica  abbia  dimoftrato  quello  principio  di  Democri 
to  e  (Ter  fallo;  fupponendo  dunque  quello  principio  per  due  cagioni  r-d’ato 
nti  ignei  dovrebbano  foftenere  maggiormente  le  falde  del  ferro  nell’aria” 
che  nell’acqua  La  prima  è,  che  efiendo  il  calore,  che  dagl’atomi  è  gene’ 
rato  molto  maggiore  nell’aria,  che  nell’acqua,  dimoftra  quivi  effere  pipato¬ 
mi,  dove  è  maggior  calore,  e  chi  non  la  ,  che  i  molti  pollano  meglio  che 
pochi  adoperare?  La  feconda  è,  che  gli  atomi  ignei  più  veloci  nell’aria 
che  nell’acqua  fi  muovano  ,  come  da  me  fi  è  dimoftrato.  Adunque '  fèndo 
piu  gagliardo  il  movimento  degnatomi  ignei  nell’aria,  che  nell’acqua  do 
iranno  piu  agevolmente  foftenere  le  falde  nell’aria,  che  neii’acqua,  e  per¬ 
ciò  Democrito  (doglie  la  lua  dubitazione  debolmente.  E  perciò  dobbiamo . 
dire,  che  la  cagione  addotta  da  Democrito  non  paia  al  tutto  vera,  e  chela 
iUa  ìftanzia  redi  in  vigore,  e  la  foluzione  fia  alquanto  debole  .  Quando  a 
quello,  che  gli  atomi  ignei,  come  fi  e  detto,  più  velocemente  nell’aria  che 
nell  acqua  fi  muovino,  io  lo  (limo  veriffimo,  come  credo  di  fopra  aver  oro 
vato,  e  alle  nuove  difficultà  rifpondendo,  fi  vedrà  iè  il  Sig.  Galileo  o  Ari 
(Ionie  fi  e  ingannato  m  più  d’un  conto  .  E  al  primo  rifpondendo ,  il  quale 
e,  eh  eliendo  il  movimento  all  ingiù  piu  veloce  nell’aria,  che  nell’acqua 
dovera  per  la  contraria  cagione  il  movimento  all’insù  edere  più  veloce 
nell  acqua,  che  nell’aria.  Imperciocché  i  mobili,  che  hanno  gravità  quan- 
to  piu  fi  accollano  al  termine  proprio  tanto  diminuifeono  di  gravità  e  per 
ciò  fi  crede  egli,  che  i  mobili  gravi  fi  muovono  più  velocemente  nell’aria, - 
che  nell’acqua,  onde  avverrebbe,  ch’ancora  i  mobili  ,  che  hanno  leggerez¬ 
za  fi  dovefilno  muovere  più  velocemente  nell’acqua,  che  nell’aria.  Avanti 
rimondiamo  nonfi,  che  la  velocita  da  tre  cagioni, come  fi  è  detto,  dipende, 
dalla  maggior  refiftenza  del  mezzo,  da  maggiore  inclinazione ,  e  da  figura 
piu  atta  a  diviue-e,  e  che  lecqndo  Ariftotile  la  leconda,  e  la  terza  s’appng- 
gia  alla  prima .  Imperciocché  1  mobili,  che  hanno  maggiore  inclinazione,  e 
piti  atta  figura  fi  muovano  piu  velocemente,  perchè  fendano  più  facilmen¬ 
te  la  refiftenza  del  mezzo.  E  perciocché  non  efiendo  la  refiftenza  non  l'aria 
tauiita ,  o  velocita  alcun*? ,  anzi  non  farà  movimento ,  come  fi  è  detto ,  al  che 
non  avvertendo  Giovanni  Grammatico  fi  mede  a  contradire  ad  Ariftotile. 
Adunque  biiogna  confederare  fé  quella  velocità,  che  nelle  cofe  gravi  f  ri« 

°  dalIa  inclinazione 

(leda  gì  a  vita  di\  ernie ,  efiendo  chiaro,  che  dalla  figura  non  ha  Tua  origine, 

ed  efiendo  manjfefto,  che  quella  velocità  della  maggior  refiftenza,  e  non 
dalla  maggior  inclinazione,  imperciocché  le  cofe  gravi,  o  fon  gravi  di  gra¬ 
vita  a  oluta ,  come  la  terra,  che  per  iiia  natura  fecondo  Platone,  e  Arifto- 

B  b  tile 
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tile  per  tutti  i  luoghi  è  graviflima  ,  e  imponibile,  che  divenga  più,  e  men 
srave,  e  le  leggieri  di  leggerezza  aflbluta  è  imponibile,  che  divenghino più 
è  men  leggieri,  anzi  quanto  più  al  centro  s’avvicinano  più  velocemente  fi 
muovano,  e  ne  1  propri  Jùoghi,  e  quelli  mantiene  la  gravità ,  e  quelli  la  leg¬ 
gerezza,  legno  ne  fia,  (die  lì  quietano  nel  centro  ,  e  nella  circonferenza,  e 
di  quivi  non  pollano  rimuovere  fenza  gran  violenza .  Quelle  cole,  che  fon 
gravi,  o  leggieri  di  leggerezza  refpettiva,  pofi'an  diminuir  la  loro  inclina- 
2 ione ,  e  far  l’effetto,  che  dice  il  Sig.  Galileo,  Imperciocché  hanno  una 
volta  non  folo  a  fermarli,  ma  ancora  fendo  per  qualche  accidente  rimofii 
di  quel  luogo  al  centro  hanno  a  tornare  a  racquietarlo ,  v.  gr.  l’acqua,  che 
come  grave  fi  muove  nell’aria  quando  è  arrivata  al  fuo  centro  ,  fe  bene  e 
grave,  non  è  così  grave,  che  polla  nella  terra  generar  movimento  all’ingiù, 
e  perciò  quando  nella  terra  per  qualche  accidente  fi  profonda  divien  leg* 
gieri,  e  all’insù  fi  muove.  Venendo  dunque  all’argomento  dico,  che  trat- 
tandofi  della  terra,  e  del  fuoco,  l’una  delle  quali  è  grave  afioluta,  e  l’altro 
leggieri  aflbluta  ,  che  per  tutti  i  luoghi  fono  egualmente  gravi,  e  leggieri 
farà  impoflibile ,  che  fien  più,  e  men  veloci  nell’acqua,  o  nell’aria,  ma  in 
tutti  i  due  luoghi  faranno  veloci  egualmente,  è  perciò  non  ci  entra  l’argq- 
raenro  del  contrario.  Maflimamente  efièndo  chiaro,  che  quella  velocità  di¬ 
pende  dalla  maggiore,  e  minor  refiftenza,  e  non  dalla  maggiore ,  e  mirior 
inclinazione.  Onde  temo,  che  ìl  Sig.  Galileo  non  abbi  d’una  cosa  in^ un  al¬ 
tra ,  cioè  dalla  gravità  refpettiva  alla  gravità  aflbluta,  e  della  velocità,  che 
dipende  dalla  refiftenza  a  quella,  che  della  maggiore  inclinazione,  che  no» 
è  altro  fe  non  far  di  molti  lofifmi  a  jimplìcìter  a  guadammo  do  , 

„  Quel  c’ha  fatto  credere  . 

Quelle  ragioni ,  che  abbiamo  dette  fono  fiate  in  caufa  ,  che  Arifiotile 
non  ha  velluto  ,  che  il  fuoco  più  velocemente  nell’aria,  che  nell’acqua,  e 
avvertali,  ch’egli  non  folo  ha  riguardato  alla  minor,  e  maggior  refiftenza 
de  i  mezzi,  e  alla  diverfità,  ma  ancora  alla  maggiore  ,  e  minore  inclina¬ 
tone  del  mobile,  come  già  il  Sig.  Galileo  accennò  citando  il  tefio  71.  dei 
5.  della  Fiflca.  Ma  chi  direbbe  mai,  quantunque  poco  efercitato  in  Arifto- 
tile,  che  egli  non  avelie  tenuto  conto  della  gravità  non  folo  rifpetto  al  più 
veloce,  ma" ancora  al  moto  ifieflò,  e  la  quiete  ;  imperciocché  egli  nel  quar¬ 
to  del  Cielo  ponendo  la  gravità,  e  la  leggerezza  refpettiva,  che  ora  è  gra¬ 
sce  ora  leggieri,  e  pur  il  contrario  fe  egli  non  avelie  vifto  ,  che  un’ele¬ 
mento  rifpetto  a  un  luogo  è  grave, e  rifpetto  all’altro  è  leggieri,  v.gr.  l’ac^ 
qua  nell’ aria  è  grave  ,  perchè  pela  più  di  quella  ,  e  perciò  fi  muove  al  cen¬ 
tro,  e  nella  terra  divien  leggieri,  e  perciò  fl  muove  alla  circonferenza.  A- 
dunque  bifognerà  confefiàre  che  Arifiotile  ha  confideratol’ ecceflb  della  gra¬ 
vità  del  mobile  rifpetto  al  mezzo.  Onde  avviene,  che  quelli  elementi, che 
diminuifeano  la  gravità,  e  la  leggerezza,  cioè  quelli  d’inclinazione  refpet¬ 
tiva  in  un  luogo  fi  muovono  al  centro,  nell’  altro  fi  quietano  ,  e  nell’  altro 
alla  circonferenza ,  ma  perchè  egli  non  l’ha  confiderato  nella  gravità  aflblu¬ 
ta,  il  Sig.  Galileo  fi  penfà  ch’egli  non  l’abbia  confiderato  nella  refpettiva  „ 
Il  che  è°tornare  al  noftro  folito  di  argurnentare  a  SimpJiciter  a  quodammodo  , 
«(Tendo  manifefto  in  un  intero  libro  cì’  Arifiotile,  che  del!  eccedo  deflagra¬ 
la  de’ mobili  rifpetto  a  i  mezzi  egli  ne  ha  avuto  diligente  conto  .  Quanto 
alla  leggerezza  politi  va  fi  dia ,  non  altrimenti ,  che  la  gravità  fi  è  dimoftrato 
con  tante  ragioni,  che  farebbe  fuperfliio  il  foggiugnerne  d’ avvantaggio  .A. 

fpetterò  dunque ,  che  il  Sig.  Galileo  ce  lo  dimoftri  con  ragioni ,  con  efpe* 

nen- 
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rienze  quando  avrà  tempo,  e  quando  egli  ne  avrà  maggior  tieceflità . 

L 1  inftanza  dunque  d}  Ariftotile  . 

Anzi  l’ inftanza  di  Democrito  contro  a  fé  dello  ,  e  non  d’  Ariftotile  ,  è  in 
vigore,  ell'endo  manifefto  che  il  movimentò  del  fuoco,  è  più  veloce  nell’a¬ 
ria,  che  nell’acqua.  Non  è  già  buona  la  foluzione  di  Democrito,  che  il  mo¬ 
vimento  degnatomi  ha  più  unito  nell’acqua  ,  che  nell’  aria.  Imperciocché 
ne  egli,  ne  il  S.  Galileo,  che  fa  del  Democritico  non  dimoftrano  perchè  ca¬ 
gione  gli  atomi  più  lì  devono  fparpagliare  nell’ aria,  che  nell’ acqua  .  La  po¬ 
tranno  dimoftrare ,  e  fe  farà  vera  gli  prometto,  che  più  farò  alla  verità ,  che 
alla  contradizione  inclinato . 

„  5”  inganna  fecondare  (intente  Ariftotile  . 

Eden  do  l’inftanza  di  Democrito  ingannerà  Democrito,  e  non  Ariftotile, 
ma  avverta  il  Sig-  Galileo,  che  ne’luno,  ne  l’altro  s’inganna  ,  dicendo  che 
le  piaftre  del  ferro,  e  dei  piombo  più  lì  doverebbono foftenere nell’ aria, che 
nell’acqua,  ftando  V  opinione  di  Democrito.  Imperciocché  il  piombo  ,  e  il 
ferro  fon  gravi  di  gravità  aflòluta,  e  il  Sig.  Gal.  argomenta  dicendo,  che  tal 
corpo  peferà  cento  libbre,  che  nell’acqua  farà  leggieri,  ma  quelli  fono  di 
g'-avità  refpettiva  .  Adunque  l’argomento  non  conclude  :  anzi  le  falde  del 
ferro,  e  del  piombo  fendo  graviftime  tanto  faranno  gravi  nell’ aria ,  che  nell’ 
acqua.  Il  che  per  efperienza  agevolmente  lì  può  provare,  e  per  far  ciò  pi¬ 
glili  tanto  piombo,  che  nell’ aria  contrappeli  due  libbre  ,  dico  che  nell’  ac¬ 
qua  lo  contrappelerà  ,  e  quello  avviene  perchè  è  grave  di  gravità  afloluta, 
ma  fe  lì  metterà  una  bilancia  nell’acqua,  e  l’altra  nell’aria,  quella  dell’aria 
peferà  più  per  la  reliftenza.  Imperciocché  la  reliftenza  dell’acqua  foftenen- 
do  quella  bilancia,  che  in  ella  viene  a  diminuire  il  pefo ,  e  quindi  avviene, 
che  molte  macchine  nell’acqua  lon  loftenute  da  minor  forza,  che  nell’ aria, 
trattando  fempre  della  gravità  non  alToluta  .  Concludali  dunque  ,  che  nel  par¬ 
ticolare  del  Sig.  Galileo,  fe  nelTuno  ha  lìlofofato  male,  egli  è  ftato  Demo¬ 
crito,  e  non  Ariftotile,  febben’ io  direi,  che  in  quella  inftanzia  niuno  di  lo¬ 
ro  avelie  mal  lìlofofato  .  Quanto  all’  opinione  degl’  atomi  di  Democrito  è  tan¬ 
to  fuori  del  fenfo,  e  tanto  impugnata  da  altri ,  che  farebbe  fuperduo ,  aggiu- 
gnere  d’  avvantaggio .  Quanto  all’ efperienza  del  Sig.  Galileo  delle  falde  , 
che  polle  nel  vaio  ripieno  d'acqua  fredda,  fotto  il  quale  lì  ponga  del  fuo¬ 
co,  che  egli  dice,  che  lì  follevano  dagli  atomi  ignei  di  Democrito,  avver- 
tifca,  che  le  fono  efalazioni,  e  non  atomi.  Imperciocché  rifcaldando  il  fuo¬ 
co  l’acqua  1*  affo  ttigl  ia ,  e  ne  cava  i  vapori,  e  le  efalazioni  ,  le  quali  fendo 
leggieri  lì  muovano  all’ insù,  e  incontrando  quella  pìaftra  ,  con  la  lor  leg¬ 
gerezza  la  follevano.  Ma  quando  la  efperienza  filile  vera  avvertitali  ,  che 
ella  non  è  per  Democrito,  perchè  egli  parlava  delle  falde  di  ferro  ,  e  di 
piombo ,  e  quella  fegue  nelle  piaftre  di  materie  poco  più  gravi  dell’  acqua  , 
e  perchè  egli  trattava  del  foprannuotare ,  e  non  dello  Ilare  fotto  dell’ acqua, 
come  fegue.  Adunque  non  bifogna,  che  il  Sig.  Galileo  dica,  che  Democri- 
ro  tratta  d’altro  foprannuotare  ,  che  Ariftotile  deducendo  da  quella  efpe¬ 
rienza  .  Anzi  fa  di  medierò,  che  diciamo,  che  la  fperienza  fra  falfa,  dicen¬ 
do  Democrito ,  che  le  piaftre  del  ferro  foprannuotano  fopra  l’  acqua .  E  ia 
tal  maniera  non  imporre  ad  Ariftotile,  ch’egli  non  avelli  intefo  Democrito. 
,,  Ma  tornando  ad  Ariftotile  (  Senza  molto  . 

Faccianci  intendere  l’ inftanza  degli  atomi  ignei  non  è  ella  di  Democrito, 
or  come  l’ attribuite  voi  ora  ad  Ariftotile,  e  fe  è  d’  Ariftotile  ,  qual  faranno 
l’inilanze,  che  Democrito  fi  muove  contro.  Egli  è  Democrito  che  s’impu- 

Bb  2  gna, 
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gna,  dicendo  che  fé  gii  atomi  ignei  follevafiero  le  faide  nell*  acqua  de  do- 
verebbono  folìevare  ancora  nell’ aria .  Veggalì  dunque  fe  Annotile ,  o  il  Sig. 
Galileo,  inoltra  più  voglia  di  atterrare  altrui  ,  che  ai  faldo  filofofare.  Ari¬ 
stotile  non  diceaìt.o  iu  quello  luogo,  fe  non  che  Democrito Scioglie  la lua 
Manza  debolmente,  e  moftra  gran  voglia  d’atterrare  Democrito,  eh’ egli  in 
tanti  luoghi  ha  lodato  dandogli  il  pregio  fra  tutt’i  filofofanti  ,  e  il  Sig.  Ga¬ 
lileo,  che  quello  è  di  Democrito  l'impone  ad  Arillotile,  e  in  quella  manie¬ 
ra  lo  biafima,  cadendo  in  quello  errore,  che  egli  rinfaccia  ad  Arillotile ,  Il 
che  ora  per  dimostrar  maggiormente,  non  fi  curando  di  allungar  a  fpropofi- 
to  il  ragionamento ,  di  che ,  quando  aveva  a  rispondere  alle  lue  ragioni  ino¬ 
ltrava  di  eflere  così  gelolo,  va  a  trovare  un’altro  luogo  di  Arillotile  pera- 
ver  occafione  di  impugnarlo»,  la  qual  cola  quanto  gli  lia  per  riufeire  lo  di¬ 
mostrerà  il  line. 
n  Senza,  molta  difeoflarfi. 

Si  deve  dunque  fapere,  che  AriflotiTe  nel  capitolo  precedente,  deT  quale 
il  Sig  Galileo  piglia  il  luogo  per  oppugnare,  ebbe  intenzione  di  inoltrare  , 
che  fendo  quattro  gli  elementi ,  faceva  di  Infogno  il  condituire  una  materia: 
remota,  delia  quale  effi  elementi  fi  componeffino ,  e  quattro  profilate ,  e  que¬ 
llo  per  poter  rendere  la  ragione  de  i  movimenti  dei  corpi  {empiici .  E  quin¬ 
di  #  viene  a  impugnare  Platone  ,  che  una  fola  materia  voleva  ,  che  avefiìno 
gli  elementi,  e  quella  era  fecondo  la  fua  opinione  i  triangoli.  E  di  poi  Si¬ 
milmente  da  contro  a  Democrito,  che  a  i  quattro  elementi  dava  due  mate¬ 
rie,  e  quelle  erano  il  vacuo  ,  e  il  pieno,  dando  alla  terra  il  pieno,  e  al  fuo¬ 
co  il  vacuo,  e  componendo  gii  elementi  mezzani  della  terra,  e  del  fuoco  - 
Contro  la  qual  poliziotte  Annotile  argomenta  di  quella  maniera.  Sarà  dun¬ 
que  una  gran  quantità  d’acqua,  che  conterrà  più  fuoco  ,  che  una  pieciola 
d’aria,  e  una  gran  quantità  d’ aria,xhe  avrà  più  terra,  che  una  pieciola  d* 
acqua.  Adunque  lì  averebbe  a  muovere  la  gran  quantità  d’aria  più  veloce¬ 
mente  all’ ingiù,  che  la  pieciola  d’acqua,  il  che  in  nefiun  luogo  giammai  SE 
è  veduto.  E  perciò  non  pare,  che  Democrito  filofofafle  rettamente  nel  por 
due  materie  profiline  a  gii  elementi  ,  come  Arillotile  dimollra  lino  al  fine  del 
capitolo  .  La  qual  ragione  il  Sig.  Galileo  in  due  maniere  impugna  .  La  pri¬ 
ma  dicendo,  che  detto  argomento  non  conclude,  e  la  feconda,  che  fe  con¬ 
clude  nella  medefima  maniera  fi  potrebbe  ritorcere  contro  ad  Arillotile.  IL 
primo  argomento,  che  dimofirra  la  ragione  d’ Arillotile  non  concludere  è  , 
che  fe  fufil  vero,  che  la  maggior  quantità  d’aria,  fi  do  ve  Ile  muovere  più  ve¬ 
locemente  ali’ ingiù,  che  la  pieciola  d’acqua  per  contenere  maggior  porzio¬ 
ne  di  terra,  ai  certo  bifognerebbe  che  fufiè  vero  ,che  una  gran  quantità  di 
terra  fi  muovefie  più  velocemente,  che  una  pieciola.  Il  che  dal  Sig.  Gali¬ 
leo  fi  dima  per  fallo,  ma  s’ io  non  m’inganno  a  torto,  e  non feneavveden- 
do ,  ripugna  al  fenfo,  ed  alle  lue  proprie  esperienze.  Imperciocché  il  Sig. 
Galileo  dice,  che  quelle  minute  particelle  di  terra,  le  quali  fi  trovano  nell* 
acqua  torbida  penano  cinque  r  o  lei  giorni  a  andare  per  quello  Spazio  ,  che 
tana  quantità  di  terra  grolla ,  quanto  un  minuzzol  di  pane  in  un  momento 
trapafià ..  Adunque  fenza  difficultà  fi  vede  ,  che  molto  più  velocemente 
fi  muove  una  quantità  maggiore  della  medefima  gravità  in  iipezie  »  che  una 
piccola.  Ma  perchè  alcuna  volta  per  la  poca  difagguaglianza  e  per  il  poco 
Spazio  non  lì  feorge  fenlìbil  differenza,  perciò  Giovanni  Grammatico ,  di  cui 
acconfente  il  Pendafio,  e  dipoi  il  Sig.  Galileo,  fi  pensò,  che  due  quantità  di 
serra  difeguaU.  di  male »  aveifinQ  la  medefima  velocità  pd  movimento  ,  la 
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qual  cofa  come  fi  è  dimoftrato  è  falfa .  Onde  awertifca  il  Sig.  Galileo ,  che 
non  l'olo  la  maggior  gravità  in  ifpezie  b  cagione  della  maggior  velocità  di 
movimento,  ma  ancor  la  maggior  gravità  in  individuo  ,  e  non  tanto  quella, 
quanto  ancora  la  gravità  in  genere,  fé  farà  tanta  che  fovrafti  di  gran  lunga 
quella  che  è  ailoluta  s’appella,  fi  moverà  più  velocemente  ,  che  quella  ,% 
nel  danaio  del  piombo  ,  e  della  trave  di  cento  libbre  nell*  acqua  ,  come  ab¬ 
biamo  detto,  fi  vede.  Il  fecondo  è,  che  nel  multiplicar  la  quantità  dell’aria 
non  lolo  fi  multiplica  la  terra,  ma  ancora  il  fuoco,  onde  fe  gli  accrefcenon 
meno  la  caufa  dell’andare  in  giù,  che  quella  dell’andare  in  sù  ;  e  finalmen¬ 
te  credo,  che  voglia  dire,  che  nell’ aria  è  molto  maggior  porzione  di  fuoco, 
che  nell’acqua  di  terra  .  E  perciò  crelcendo  la  quantità  della  terra  nell’aria 
per  crefcere  la  fua  mole;  fi  agumenta  tanto  maggior  il  fuoco,  che  può  com- 
penfare  quella  terra  agumentata.  Onde  giammai  avviene,  che  una  gran  quan¬ 
tità  d’aria  fi  muova  più  velocemente  all* ingiù,  che  una  picciola  d’acqua  . 
Notili  per  rifpondere  a  quella  ragione,  che  Arillotile,  come  fi  è  detto, im¬ 
pugnando  gli  antichi,  fuppone  le  loro  opinioni  contro  di  loro  argomentando, 
quali  che  egli  gli  voglia  con  le  proprie  armi  fuperare .  E  perciò  fupponen- 
do  Democrito ,  che  quei  mobili  più  velocemente  fi  muovevano  al  centro  » 
che  avevano  più  pieno,  così  argomenta  Arillotile,  fe  è  vero  quella  voftra 
fuppofizione,  o  Democrito,  adunque  una  gran  quantità  d’aria  per  aver  più 
pieno,  che  una  picciola  d’acqua  ,  fi  doverà  muovere  all’ ingiù  più  veloce¬ 
mente  di  quella .  Onde  come  bene  diceva  Arillotile  riprendendo  Democri- 
lo,  egli  non  folo  doveva  dire,  che  quelle  cofe  andranno  più  velocemente 
all’ ingiù,  che  averanno  più  pieno,  ma  manco  vacuo.  Il  qual  refugioil  Sig. 
Galileo  ha  prefo,  parendogli  d’aver  ritrovato  qualche  gran  cofa  di  nuovo, 
e  nondimeno,  come  fi  è  detto,  è  di  Arillotile,  e  non  monta  niente  non  fendo 
conforme  a  i  principi  di  Democrito^  e  quando  fulfenon  per  quello  avereb- 
be  vinto  la  lite.  Imperciocché  fe  la  proporzione  del  vacuo,  e  del  pieno  ful- 
fe  quella,  che  cagionafie,  che  la  gran  quantità  d’aria  non  dovefié  muoverli 

Eiù  velocemente  all’  ingiù ,  che  la  picciola  d’acqua,  tutta  volta  ne feguireb- 
e,  che  una  gran  quantità  d’acqua  nell’ aria  fi  do  velie  muovere  all’ingiù  con 
egual  velocità,  che  una  picciola;  il  che  fegue  al  contrario.  Imperciocché 
la  medefima  porzione,  che  è  in  quella  gran  quantità  è  ancora  nella  piccio¬ 
la,  v.  g  un  terzo  di  terra,  e  due  terzi  di  fuoco.  Ma  che  una  gran  quantità 
di  acqua  fi  muova  nell’aria  più  velocemente,  che  una  picciola  ;  ficcome  A 
è  dimoftrato  della  terra,  così  è  facile  a  inoltrarlo  dell’  acqua  .  Veggafi  quan¬ 
to  più  velocemente  fi  muove  una  gran  doccia,  che  quelle  ftille  di  minutif- 
lima  acqua,  che  noi  chiamiamo  da  cimatori.  Adunque  non  è  fallacia  alcu¬ 
na  nell’argomento  di  Arillotile.  Quanto  alla  feconda  ragione  ,  che  ritorce 
I*  argomento  contra  d’ Arillotile ,  dicendo  fe  è  vero ,  che  gli  elementi  eftre- 
mi  l’un  fia  lemplicemente  grave,  e  l’altro  femplicemente  leggieri  ,  e  quei 
di  mezzo  partecipino  dell’ una,  e  dell’altra  natura,  ma  l’aria  più  del  leggie-* 
ri,  e  l’acqua  più  del  grave,  adunque  farà  una  gran  quantità  d’aria  ,  che  fa¬ 
rà  più  grave,  che  una  picciola  d’acqua,  Si  deve  confiderare  come  bene  di¬ 
ceva  Temiftio ,  che  Democrito  voleva  ,  che  gli  elementi  di  mezzo  fufiìno 
compofti  degli  eftremi,  e  miftura  di  quelli.  La  dove  Arillotile  dice,  che  tut¬ 
ti  a  quattro  gli  elementi  fono  compofti  d’una  materia  remota  ,  e  di  quattro 
materie  profiline ,  delle  quali  egli  ad  ogni  elemento  ne  afiegna  una;  alla  ter¬ 
ra  una  materia  grave  aftoluta,  al  fuoco  una  leggieri  afloluta  ,  all*  aria  una 
leggieri  rilpetco  alla  terra ,  e  l’ acqua ,  e  grave  rilpetto  al  fuoco  ,  all*  acqua 
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grave  rifpetto  ai  fuoco,  e  all’aria,  e  leggieri  rifpetto  alla  terra.  Ma  vole¬ 
va  ancora,  che  l’aria  rifpetto  all’acqua  tulle  allolutamente  leggieri,  e  l’ac¬ 
qua  rifpetto  all’aria  afìbluta mente  grave.  Dalle  quali  ragioni  è  manifeftoìa 
differenza ,  che  è  fra  la  polTzione  di  Democrito,  e  quella  di  Arifiotiie,  on¬ 
de  l’argomento  fenza  fallacia  procede  contro  a  Democrito  ,  e  non  contro 
ad  Annotile.  Imperciocché  fecondo  la  fua  fentenza  gli  elementi  di  mezzo 
fon  miftura  de  i  due  eflremi ,  flccome  l’ efalazione,  che  è  comporta  di  terra 
e  di  fuoco,  e  perciò  fon  gravi ,  e  leggieri,  e  fecondo  Ari  fiorile  fon  gravi 
e  leggieri,  perchè  così  fono  attinati,  e  così  comporta  la  loro  natura  .  Perla, 
qual  cofa  non  fi  può  mai  concedere,  che  una  gran  quantità  d’  aria  fi  polla 
muovere  più  veloce  al  centro,  che  una  pieci ola  d’acqua  ,  per  e  (Ter  quella 
rifpetto  all’acqua  femplicemen te  leggieri,  e  quella  rifpetto  all’  aria  fempli- 
cemente  grave,  adunque  è  manifeflo,  perchè  l’argomento  conclude  contro 
a  Democrito ,  e  non  contro  d’ Ariflotile .  Alla  dimanda  del  Sig..  Galileo  do¬ 
ve  fi  potrebbe  fare  la  efperienza  che  dimoflraffe che  una  gran  quantità  d’ 
aria  fi  mo  velie  più  velocemenre,  che  una  piccola  d’  acqua  ,.  gli  rifpondo  , 
che  fe  fufl'e  vera  la  proporzione  di  Democrito  ,  quello  do-v crebbe  fogni  re  nel 
luogo  dell'aria  .  Imperciocché  fe  fu  Ile  veror  che  1’  aria  per  1’  aria  ,  e  1’  ac¬ 
qua  per  l’acqua  non  fi  moveflino  ,  il  che  è  falfo  veggendo  noi  molti  fiumi 
foprannuotare  fopra  a  i  laghi,  e  l’aria  grolla  reflar  lotto  la  lottile,  anzi  fen¬ 
do  fpinta  all’ insù 'ritornare  al  fuo  luogo.  Nondimeno  fe  una  gran  quantità 
d’aria  fufie  più  grave,  che  una  piccola  d’  acqua  fi  molerebbe  per  tutt’ i  mez¬ 
zi  all’  ingiù  più  veloce  di  quella,  onde  non  bifogna  domandare  dove  fi  po¬ 
trebbe  fare  quella  efperienza ,  e  non  dove  Ariflotile  l”ha  fatta .. 
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oXÌyov  7repiXav(ìècv  ei  cosperca  kcctoo  Sia,  rb  Setepitv  paSioog ,  x^  ev  aépiToXu-  jlxXXqv 
evSiaperccepog  vSarog  errav  evreì  q  rb  re  Càpog  ìyav  riva  vrybv  xaV  ivu 
(peperai  xèerw  q  ree  viweyyj  Tpogrb  [xvj  SiacrTrxrrou  ravra  Set  Tpog  aXXvXa.  flau- 
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9?  Ma  perchè  de’  continui  altri  fono  facilmente-,  altri  difficilmente  divifibifi,  e 
,,  i  divifihili  nella  medefima  maniera ,  altri  più  ,  altri  meno  ,  fi  deve  penfare  qne- 
?,  fi  e  edere  le  cagioni .  Imperciocché  quello  è  più  facilmente  divifibile  ,  che. 
j,  è  più  fiufìlbile,  e  quello  più,  che- più,  e  l’aria  è  più  tale  dell’acqua ,  e  Fac- 
9,  qua  della  terra,  e  in  ciafchedun  genere  il  minore  è  piu  divifibile,  e  fi  di  fi 
99  perge  con  più  facilità.  Adunque  quelle  cofe ,  che  hanno  larghezza  per  oc- 
99,  cupare  molto,  e  per  non  fi  diiperaere,  il  maggiore  agevolmente  foprannuo- 
99  tano  .  Ma  quelle,  che  hanno  contrarie  figure  per  occupar  poco,  e  per  di- 
»>  vjdere  più  facilmente  fi  muovano  all’ingiù ,  e  nell’aria  molto  più,  perchè  è 
»,  piu  divifibile  dell’acqua .  Ma  avendo  la  gravita  una  certa  virtù  mediante  la 
quale  fi  muove  al  centro  „  e  I  continui  a  non  eflére  divili ,  fa  di  medierà 
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paragonarle  ìnfieme .  Imperciocché  fé  la  virtù  della  gravità  alla  feparazio- 
ne  ,  e  alla  divisone  fupererà  quella  del  continuo,  fi  moverà  all’ingiù  velo¬ 
cemente,  ma  fé  farà  più  debole  fopran nuoterà  • 

Ecco  il  luogo  dove  Aridotile  rende  la  ragione  perchè  le  fottìi  falde  di 
ferro,  e  di  piombo  foprannuotano  nell’acqua,  e  perchè  la  limatura  dell’oro, 
e  non  le  foglie,  fe  però  in  tal  guifa  fi  hi  da  intendere  il  tedo ,  e  la  polve¬ 
re  non  pure  nell’acqua,  ma  nell’aria  ancora  vadia  notando,  e  perchè  le  fal¬ 
de  devano  cagionare  quello  effetto  n  ed  fa  equa ,  e  non  nell’aria,  e  dice,  che 
de  i  continui  altri  fono  più  divifibili  altri  meno,  e  che  i  continui  maggiori 
fì  dividan  meno  ,  e  i  minori  piu . 

,,  Ouì  io  noto  . 

Contro  le  quali  oppolizioni  il  Sig.  Galileo  oppugnando  dice,  che  le  con- 
elulioni  d’ Aridotile  in  genere  tutte  fon  vere,  ma  che  egli  le  applica  male  a 
i  particolari ,  perchè  l’acqua  ,  e  l’aria  non  hanno  refi  lenza  alla  divisone:  ma 
effendolì  dìmodrato,  che  non  foro  i  detti  elementi  ,  ma  gl’altri  ancora  han* 
no  refiffenza  alla  femplice  divisone,  per  l’argomento  del  contrario  feguirà, 
che  Aridotile  applichi  bene  le  lue  conclufioni  univerfali  ai  particolari.  Ma 
notili  dal  Sig.  Galileo,  che  trattando  Annotile  della  quiete  delle  falde  del 
ferro,  e  del  piombo,  tratta  della  quiete  accidentale,  e  il  limile  è  la  quiete 
della  polvere  nell’aria.  E  perciò  fendo  le  cofe  accidentali  di  lor  natura  non 
durabili ,  non  è  maraviglia  fe  la  polvere  non  da  tempre  nell’aria  ,  effendo  , 
che  quando  ella  ha  fuperato  la  refidenza  dell’aria  ella  li  muove  al  fuo  cen¬ 
tro  ,  e  perchè  più  refide  l’acqua ,  che  l’aria ,  perciò  più  lì  quieta  la  polve¬ 
re,  e  le  falde  del  ferro,  e  del  piombo  nell’acqua,  che  non  fa  nell'aria,  e 
perchè  le  falde ,  e  la  polvere  bagnate  nell’acqua  calino  al  fondo  già  fi  è 
detto ,  fi  poffono  bene  collocar  in  quella  fe  non  in  tutto  priv_e  dell’aria ,  al¬ 
meno  con  fi  poca,  che  ella  non  può  cagionare quedo  effetto  del  foprannuo- 
tare  .  Quanto  alle  oppolizioni ,  che  il  Sig.  Galileo  fi  fa  contro,  fon  tanto 
deboli,  e  fievole,  che  non  pare ,  che  metta  conto  (pender  il  tempo  intorno 
di  elle,  e  chi  non  fa,  che  le  cofe  leggieri  galleggiano  non  per  non  poter 
fendere  la  refidenza  dell’acqua,  ma  per  eder  più  leggieri  di  ella  ?  e  che  fom- 
merfe  dentro  dell’acqua  elleno  rompendo  la  fua  refidenza  ritornano  fopra 
di  quella.  Non  fo  chi  fien  coloro,  che  fi  credano,  che  un’  uovo  galleggi 
nell’acqua  falla,  e  non  nella  dolce,  per  la  maggior  refidenza,  ma  benedirli 
paiano  poco  efperti  nelle  cagioni  delle  cofe,  e  nella  filofofia,  venendo  que¬ 
do  accidente  perche  1’  uovo  è  più  leggieri  dell’acqua  dolce,  e  più  grave 
della  falla.  Ma  mi  fono  molto  maravigliato,  che  il  Sig.  Galileo  dica,  che  a 
limili  angtidie  deducano  i  principi  fallì  d’Aridotile,  non  fapendo  vedere 
perchè  molto  meglio  fi  polla  rendere  la  cagione  di  quedo  effetto  con  i  luoi 
principi,  che  con  i  nod  i;  anzi  molto  meglio ,  perchè  oltre  al  rendere  ragio¬ 
ne  onde  avvenga,  che  un’  uovo  galleggia  nell’acqua  falfa,  e  non  nella  dol¬ 
ce,  fi  può  anco  a  dimodiare ,  perchè  una  gran  mole  di  aria  nell’acqua  fi  mo¬ 
verà  più  velocemente ,  che  una  picciola.  Adunque  a  ragione  fi  può  dire  al 
Sig.  Galileo  a  quede  angudie  conducano  i  fallì  principi  .  Imperciocché  la 
maggior  mole  dell’aria  ha  maggior  virtù,  che  la  picciola,  e  perciò  d  muo¬ 
ve  più  velocemente  di  offa,  la  (love  il  Sig  Galileo,  che  non  concede  virtù 
alcuna ,  che  produca  il  movimento  all’insù  non  può  dimodrare  tale  accidente* 
,,  Ce  fa  adunque  tal  dif'corfo .. 

Effendo  dunque  vero,  che  l’acqua,  e  l’aria  hanno  refidenza,  farà  vendita 
irto  il  difeorfo  d’Àridocile,  che  le  falde  larghe  foprannuotano  nelfacqua,, 
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perchè  comprendano  affai,  e  quello,  che  è  maggiore  meno  agevolmente  fi 
divide .  Ma  il  dire ,  che  le  pialtre  quando  fi  fermano  abbino  già  penetrato 
la  fuperficie  dell’acqua  è  una  vanità,  come  fi  è  dimoftrato .  Il  limile  fi  può 
dire  della  nave,  della  qual  cofa  ci  rimettiamo  a  quello  fi  è  detto,  non  vo¬ 
lendo  fenza  offervare  metodo  noiare  noi  medelimi,  e  gli  uditori.  Perciò  fa¬ 
ceva  meglio  a  non  replicar  tante  volte  le  medefime  cofe.  Adagio  Sig.  Ga¬ 
lileo  non  faltiam  d’Arno  in  Bacchiglione  al  nollro  folito;  il  Buonamico  di¬ 
ce,  che  l’acqua  dei  mare  è  più  grofla  nella  fuperficie,  che  nel  fondo,  e  il 
Sig.  Galileo  fubito  s’attacca,  che  egli  dica  il  limile  nell’acqua  dolce.  Sape¬ 
va  ancora  il  Buonamico,  che  ne  i  fiumi  l’acqua  grofla  flà  ai  fotto ,  ficcome 
avviene  del  lago  di  Garda,  del  lago  Maggiore,  e  del  lago  di  Como,  fopra 
de  i  quali  fenza  mefchiarfi  padano  vari  fiumi ,  e  che  fopra  del  mare  i  fiumi 
foprannuotano  per  molte  miglia,  ma  diceva,  che  paragonando  l'acqua  del 
mare  fra  fe  medefima,  che  quella  di  fopra  era  più  craffa,  perche  era  più 
amara,  ftraendo  il  Sole  del  continuo  de  i  vapori  da  quella,  e  quella  di  fot¬ 
to  men  craflà  ,  per  efi’ere  più  dolce,  e  per  non  potere  il  Sole  cavare  di  eflà 
ìe  parti  più  lottili .  Quanto  al  dubitare  della  fua  efperienza  poco  importa , 
perchè  Sig.  Galileo  potrà  farne  la  fperienza  al  contrario,  e  allora  gli  fi  po¬ 
trà  creder  qualche  cofa .  E  noti  il  Sig.  Galileo,  che  delle  cole  fenfibiii  il 
fenfo  ne  è  ottimo  conofcitore,  e  non  la  ragione.  Vaneggia  colui  e  ha  de¬ 
bolezza  d’ingegno',  che  vuole  le  cole  fenfibiii  ricercar  con  ragione,  e  in 
quello  propofito  mi  piace  di  dimoflrare  un  metodo  pellegrino  del  Sig.  Ga¬ 
lileo  nella  fua  fiiofofia,  e  quelli  è,  che  egli  nelle  cofe,  che  fon  fottopolle 
al  fenfo,  e  che  noi  continuamente  veggiamo ,  vuole  dimotlrarle  con  mate¬ 
matiche  ragioni,  e  nelle  cofe  dove  non  arriva  il  fenfo  ,  o  almeno  ripieno 
d’imperfezioni,  egli  le  vuol  conofcere  col  fenfo,  come  della  concavità  del¬ 
la  Luna,  delle  macchie  del  Sole,  e  di  mille  altre  cofe  fimili ,  dove,  che 
egli  fi  vorrebbe  fare  al  contrario.  Imperciocché  dove  fi  può  fare  la  elpe» 
yienza  fon  fuperfiue  le  ragioni,  ficcome  del  galleggiare  della  nave,  e  della 
falfedine  avviene.  Ma  dove  il  fenfo  non  arriva  fe  non  pieno  d’imperfezio¬ 
ne  bifogna  correggerlo,  e  aiutarlo  con  la  ragione.  Imperciocché  quando  noi 
veggiamo  il  Sole,"  che  apparifce  della  grandezza  d’un  piede  ,  fe  noi  non 
correggeflìmo  quel  fenfo ,  noi  crederemmo  una  cofa  falfiflima  per  vera.  Per¬ 
ciò  quando  al  Sig.  Galileo  par  di  vedere  la  Luna  montuola ,  e  il  Sole  mac¬ 
chiato ,  fa  di  medierò,  che  confiderà  bene  fe  la  ragione  comporta  tal  cofa* 
e  fe  il  fenfo  fi  può  ingannare  in  tanta  lontananza,  e  accompagnato  da  quel¬ 
lo  inftrumento  del  Sig.  Galileo . 

,5  Ma  tornando  ad  ArijlotUe  .  % 

E  tornando  dove  ci  partimmo  dico  ,  che  la  larghezza  delle  piatire  dei 
ferro  è  cagione  del  fopra  «nuotare ,  fi  deve  avvertire,  che  la  detta  larghez¬ 
za  fi  deve  accompagnare  con  la  fottigliezza .  Il  che  dim  offra  Ariftotile  di¬ 
cendo  ,  che  fe  la  virtù  della  gra  vita  fupererà quella  del  continuo  ,  le  piatire  fe 
ne  andranno  al  fondo,  onde  bilbgna*  che  le  dette  piatire  fieno  leggieri,  e 
perciò  Cottili.  Quanto  alla  efperienza,  che  le  piatire  del  ferro,  e  del  piom¬ 
bo  fe  fi  divideranno  in  tlrifce  ,  e  in  piccoli  quadretti  fi  reggeranno  non  al¬ 
trimenti ,  che  prima  facevano.  Si  debbe  avvertire,  che  quella  efperienza 
non  conclude  per  due  cagioni,  la  prima  perchè  non  è  vero,  che  nel  mede- 
fimo  modo  galleggi  una  gran  falda,  che  una  piccola.  Imperciocché  molta 
più  gagliardamente  gatleggerà  la  grande,  che  la  picciola,  come  per  efpe- 
tieaza  fi  è  provato .  La  feconda ,  che  il  Sig.  Galileo  volendo  moffrare ,  che 
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la  figura  piana  non  cagiona  l’effetto  del  galleggiare  Tempre  mantiene  le  fal¬ 
de  in  detta  figura  ora  grande,  ora  picciola.  E  perciò  non  è  maraviglia,  che 
ella  Tempre  galleggi  ,  ina  Te  egli  di  dette  falde  ne  taglierà  qualfivoglia  por¬ 
zione  ,  pur  che  fia  di  fenflbil  gravità  di  qualfivoglia  figura  fuor  della  piana 
fubito  le  ne  andrà  al  fondo .  Adunque  la  figura  larga  è  quella ,  che  foftiene 
le  falde  del  ferro,  e  del  piombo. 

„  E  per  dichiarazione  di  quefto  . 

Quanto,  che  le  figure  più  corte,  e  più  ftrette  dovefiino  galleggiar  me¬ 
glio,  eccoci  alle  noftre  vanità.  Se  il  Tento  ci  dimoflra  il  contrario,  perchè 
ci  vuole  il  Sig.  Galileo  far  {travedere ?  Ma  veggia  la  cofa  dove  fi  riduce, 
egli  per  dimoftrare  quella  flravaganza  entra  in  una  maggiore ,  lupponendo , 
che  l’acqua,  che  è  intorno  intorno  al  perimetro  delle  piatire  deva  regger¬ 
le  Topra  di  effa .  Il  che  è  falfiflimo,  effendo  manifello,  che  è  l’acqua,  eh’ è 
fotto  della  piaflra,  fegno  di  ciò  ne  è,  che  Tendo  divifo  tutto  il  perimetro 
dell’acqua,  ad  ogni  modo  la  piaflra  fi  regge;  oltre  a  che  non  è  tant’acqua 
al  perimetro  delle  figure  lunghe  quanto  alle  larghe,  v.  gr.  una  flrifcia  ta- 

fliata  da  una  faida  di  ferro,  o  di  piombo,  ma  cosi  flretta,  che  più  non  fia 
i  figura  piana ,  e  nondimeno  ella  non  può  galleggiare .  Onde  Te  bene  è  ve¬ 
ro  per  la  Tua  geometria ,  che  dividendo  una  falda  Tempre  fi  fa  più  fuperfi- 
cie ,  nondimeno  la  larghezza  della  piaflra  Tempre  farà  la  medefima .  Imper¬ 
ciocché  rimefTa  infieme  la  detta  piaflra  divifa,  ovvero  mifurata  così  fepara- 
ta  farà  la  medefima . 

,,  Dicogli  di  piu  . 

Con  nuovo,  e  ultimo  argomento  impugna  Ariflotile  il  Sig.  Galileo  dicen¬ 
do,  che  concedendoli  ancora  la  refiflenza  dell’acqua  eflère  la  propria  ca¬ 
gione  dei  galleggiare  delle  piatire  del  ferro,  nondimeno  molto  meglio  non 
dovrebbe  galleggiare  una  gran  falda  di  piombo,  che  una  picciola.  Il  che 
egli  volendo  provare,  mette  in  confiderazione ,  che  le  piatire  del  piombo 
diicendano  dividendo  l’acqua,  che  è  intorno  al  loro  perimetro,  e  alla  loro 
circonferenza  ,  quali  ch’egli  voglia  dire,  che  le  parti  dell’acqua,  che  Tori 
fotto  la  piaflra  del  piombo  da  effe  non  fi  dividino,  la  qual  cofa  è  contro  al¬ 
la  lperienza,  e  ad  Ariflotile  .  Imperciocché  Tenfibilmente  fi  vede  ,  che  le 
pialli  e  dei  piombo  qualche  volta  hanno  divifo  tutte  le  parti  dell’acqua, 
che  Tono  intorno  alia  loro  circonferenza,  e  nondimeno  non  fi  profondano. 
E  Ariflotile  dice ,  che  le  piatire  del  piombo  galleggiano  perchè  occupano 
gran  quantità  d’acqua,  e  le  rotonde  ,  o  lunghe  per  occuparne  poca  quan¬ 
tità,  fi  muovono  all’ingiù.  Avendo  prima  detto,  che  i  continui  divifibiii 
quelli,  che  fon  maggiori  più  malagevolmente  fi  dividano  ,  che  i  minori, 
onde  è  manifello  Ariflotile  dire,  che  le  falde  del  piombo  in  movendoli  de¬ 
vino  dividere  tutte  le  parti  dell’acqua,  e  non  quelle  lòie,  che  fono  intor¬ 
no  al  perimetro.  E  quindi  avviene,  che  le  falde  grandi  Hanno  più  gagliar¬ 
damente  fòpra  l’acqua,  che  le  piccole,  fegno  ne  fia  di  ciò,  che  elleno  io- 
ilengano  fòpra  di  fe  molto  maggior  pelò,  che  quelle  non  fanno.  Anzi  fup- 
ponendo  la  fua  opinione,  il  Tuo  argomento  non  conclude  l’intento,  e  Te 
niente  conclude  ,  conclude  con  condizione .  Imperciocché  ponendo  la  ta¬ 
vola  v.  b.  c.  d.  lunga  otto  palmi,  e  larga  cinque,  farà  il  Tuo  ambito  palmi 
2 fi.  e  26.  palmi  ponghiamo,  che  fia  il  taglio,  ch’ella  dee  fare  per  andare  al 
fondo,  dividali  quanto  il  Sig.  Galileo  vuole,  e  quanto  egli  deriderà .  Dico, 
che  l’argomento  non  conclude  l’intento  ;  imperciocché  fe  noi  pigliamo  qual¬ 
fivoglia  parte  di  quelle  diviie  niuna  ve  ne  farà,  che  abbia  26.  palmi  d’am¬ 
bito. 
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folto,  come  quella  ,  che  fi  è  divida.  Adunque  ella  non  potrà  galleggiare  me¬ 
glio  ,  che  la  già  divifa,  adunque  non  (ara  vero,  chuna  piccola  faida  polla 
galleggiare  meglio,  che  una  grande.  E  fe  però  conclude,  mente  conclude 
con  condizione.  Imperciocché  fe  quelle  particelle  divife  non  fi  amicano  di 
maniera  infieme,  che  quella  fuperficie,  che  fi  è  acquetata  per  la  divisone 
ricongiungendole  non  fi  perda  ,  non  concluderà  l’argomento ,  la  qual  cola  il 
Sig.  Galileo  non  fa,  e  non  dimoflra  in  che  maniera  fi  polla  fare,  e  quando 
fi  riducelìe  in  atto  non  proverebbe  altro  fe  non,  che  la  detta  alfe  divila,  e 
ricongiunta  in  maniera ,  che  non  fi  perda  la  circonferenza  acqui  fiata  per  la 
divifione,  feguirà  per  il  lappo  fio  del  Sig.  Galileo,  ch’ella  meglio  deve  gal¬ 
leggiare,  che  prima  non  faceva.  Notili,  che  fe  bene  nel  fegare  un’alìlcella 
s’accrefce  la  fu  a  circonferenza,  perchè  fi  fa  una  fuperficie,  che  prima  non 
vi  era,  nondimeno  la  fuperficie  del  fondo  rimane  la  medefima,  anzi  fi  di- 
minuifce ,  mancandovi  lo  Ipazio,  che  nel  dividerla  fi  conluma  nel  legamen¬ 
to-  Il  che  è  chiarilfimo,  perchè  fegandofì  un’afie  di  «qualfiwogiia  grandezza 
in  cento  parti,  e  riunendola  nella  medefima  maniera,  che  era  prima,  non 
fola  non  divien  maggiore ,  ma  alquanto  minore  per  la  detta  cagione ,  trat¬ 
tandoli  della  fuperficie  ydel  fondo,  che  è  quella,  la  quale  fecondo  Ariftoti- 
ìe  è  la  cagióne  del  foprann  notare .  Quello  è  quello,  che  feguirebbe  in  dot¬ 
trina  d’Ariftotile  contro  alia  fua  medefima  dottrina  ,  anzi  contro  alla  dottri¬ 
na  del  Sig.  Galileo . 

,,  Finalmente  a  quel ,  che  fi  legge  . 

Diciamo  dunque,  che  tutto  quello,  che  fi  quieta,  e  fi  muove  nell’acqua, 
o  fi  quieta,  e  fi  muove  naturalmente,  o  accidentalmente.  In  oltre  quello, 
che  in  quelle  maniere  fi  quieta,  e  fi  muove,  o  è  corpo  femplice.  o  è  mi- 
fio  .  I  corpi  femplici,ofi  muovono  nell’acqua  .naturalmente  al  centro,  o  alla 
circonferenza ,  quelli ,  che  fi  muovono  per  quella  al  centro  fi  muovono  per 
e  fiere  più  gravi  dell’acqua,  come  la  terra,  e  quelli  ,  che  alla  circonferenza 
per  ellere  più  leggieri  di  ella ,  come  Paria ,  e’1  fuoco  .  I  corpi  midi  o  fi 
muovano  naturalmente  per  l’acqua  al  centro,  e  ciò  per  il  predominio  degP 
elementi  più  gravi  di  ella,  come  Poro,  e  il  piombo,  o  fi  muovono  alla  cir¬ 
conferenza,  e  ciò  per  il  predominio  delli  elementi  più  leggieri  delPacqua, 
come  i  vapori,  e  ì’elàiazioni,  o  finalmente  fi  quietano  nella  fuperficie  dell* 
acqua,  e  nel  confine  di  quella  deìParia,  e  quelli  fono  quei  milti,  che  fono 
a  predominio  aerei  come  i  fugheri,  le  galle,  e  limili.  Di  nuovo  quello ,  che 
fi  quieta  per  accidente  nella  fuperficie  dell’acqua,  o  è  corpo  femplice,  o 
mifto,  e  ciò  in  due  maniere,  o  per  edere  così  picciolo,  e  di  fi  poca  gravi¬ 
tà,  che  non  polla  fendere  la  continuità  dell’acqua,  come  la  polvere,  e  al¬ 
tre  cofe  pulverulente,  o  per  edere  di  figura  piana,  e  dottile,  la  quale  per 
comprender  molto  continuo  dell’acqua,  e  perciò  per  non  poter  dividerlo 
cagiona  a  i  corpi  gravi  ne’  quali  ella  fi  ritrova,  il  foprannuotare  nell’acqua, 
come  nelle  piaftre  dell’oro,  del  ferro,  del  piombo,  nelPafiicelle  dell’ebano, 
e  Umili..  Avendo  dimollrato  per  fenfibile  eiperienza,  che  dette  falde  quan¬ 
do  fi  pongano  nell’acqua  fono  femplice  oro,  opiombo,  e  che  non  vi  è  con¬ 
giunta  aria,  e  le  pur  ve  n’è,  è  fi  in  minima  quantità,  che  di  ella,  e  delle 
piaftre  non  fi  può  comporre  un  corpo  più  leggieri  dell’acqua.  Adunque  det¬ 
te  piaftre  fi  quietano  lopra  l’acqua  per  la  figura  piana. 

,,  Siccome  era  la  fieni  enza  iP  Ari  fi  ùtile .. 

Quello  è  quello,  che  in  difefa  della  verità,  e  di  Ariftotile  mi  è  fovvenu- 
to  di  dire  in  quelle  mie  Confiderazioni  fopra  ’l  Difcorfo  del  Sig.  Galileo ,  il 

qua- 
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quale  fé  avelie  pubblicato  i  libri  dove  egli  pone  i  principi  ,  e  fondamenti 
della  tua  filofofìa,  come  dovrà  fare  fra  poco  tempo,  forte  mi  farei  appre- 
fo  alla  fua  opinione,  o  io  cori  più  fondamento  gl’avrei  dimotlrato  l’opinio- 
ne  d’Ariflotile  in  quella  dubitazione  efier  vera.  Imperciocché  mal  fi  può 
impugnare  chi  ora  s’appiglia  ad  una  opinione,  e  ora  a  un’altra,  ora  a  quella 
di  Democrito  ,  ora  a  quella  di  Platone,  e  ora  a  quella  di  Ariflotile,  non  II 
vedendo  come  egli  da  tuoi  principi  deduca  quelle  conctufioni . 


IL  FINE. 
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RISPOSTA 

ALLE  OPPOSIZIONI 

DEL  SIG  LODOVICO  DELLE  COLOMBE, 
E  DEL  SIG.  VINCENZIO  DI  GRAZIA, 

Contro  al  Trattato 

DEL  SIG.  GALILEO  GALILEI, 

Delle  cofe  che  Hanno  fu  1’  acqua  ,  o  che  in 

quella  li  muovono. 

ALL’  ILLUSTRISSIMO  SIG. 

ENEA  PICCOLOMINI 

ARAGONA 

SIGNORE  DI  STICCIANO,  ec. 

Nella  quale  Ji  contengono  molte  con fider azioni  filojofiche  remote 

dalle  vulgate  ormoni. 
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ENEA  PICCOLOMINI 

ARAGONA 

Signore  di  Stic  ciano ,  Priore  di  Fifa  della  Religione  di  S  Stefano ,  Cop¬ 
piere  ,  Camerier  fegreto  ,  e  Capitano  di  Cavalli  ,  trattenuto 

DAL  SERENISS.  GRAN  DUCA 

DI  TOSCANA. 

Sìg>  mìo  Cohndijjimo . 

O  non  poteva  dedicare  ad  alcuno  me¬ 
li  glio,che  a  V  S.  Illuftrifs.  le  mieprelen- 
™  ti  fcritture  ,  trattandofi  in  effe  la  difefa 
di  perfona,  e  dottrina  tanto  da  lei  a  ra- 
gione  (limata, e  onorata;  prendendo  ol- 
tre  a  quello  fperanza,  che  perla  fua mol¬ 
ta  intelligenza  di  quelle  materie  maggiormente  le  fieno 
per  effer  grate.  Nè  fi  maravigli  di  non  veder  partico- 
larmente  rilpollo  a  tutti  quelli  che  in  quello  calo  han¬ 
no  fcritto  contro  al  difcorfo  del  Sig.  Galileo  ,  perchè 
ciò  facendo  m’era  neceffario  crefcer  foverchiamente 
il  volume,  e  ritrovando  ad  ogni  paffo  in  più  d’  uno  le 
medefime  oppolizioni  ,  replicare  con  troppo  tedio  le 
rifpolle  medefifne  .  Imperò  mi  è  parato  a  fufficienza 
1’  eleggere  folamente  due ,  quegli ,  a  chi  ho  (limato  fie¬ 
no  più  a  cuore,  ed  in  maggior  pregio  li  loro  errori,  tra¬ 
cciandone  gli  altri  due ,  eh’  a  mio  credere  poco  le  ne 
cureranno .  L’ uno  di  elfi ,  che  ufcì  fuori  con  la  mafche- 
ra  al  vifo,  avendo  per  altra  llrada  potuto  conofcere  il 
vero,  poca  cura  dee  prenderfi  di  fi  fatte  cofe,  e  l’altro 

da 
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da  quel  tempo  in  qua  per  foprawenimento  di  nuovi  ac¬ 
cidenti  ,  per  avventura  è  coftretto  a  Ilare  occupato  in 
altri  penfieri .  Gradifca  dunque  V.S.  quella  mia  offerta, 
dove  in  effetto  vedrà  rifpoflo  a  quanto  è  flato  contra¬ 
riato  al  difcorfo  delle  cofe ,  che  flanno  fu  l’ acqua ,  ac¬ 
cettandola  in  parte  di  dimoftrazione  de’  molti  obblighi 
che  io  le  tengo .  Ed  effondo  ella  in  quelli  affari  fom- 
mamente  defiderofa  del  vero ,  difcorrendo  io  fopra  fon¬ 
damenti  da  lei  conofciuti  veriflimi ,  potrà  qui  dentro  , 
oltre  al  mio  principale  intento,  ritrovare  alcune  cofe  , 
che  forfè  non  le-  faranno  men  care ,  che  le  Ila  per  elle- 
re  l’ aver  villa  difefa  la  verità .  E  facendole  reverenza 
le  prego  da  Dio  ogni  fuo  più  defiderato  contento. 

Di  V,S.  lìMrifi. 

Dì  Pìfa  lì  a.  dì  Maggio  1615» 


Servo  Obbliga tifs. 
$)•  Benedetto  Cajìelli , 


CON- 


C  O  N  S  I  D  E  RAZ  I  O  NI 

Intorno  al  difcorfo  Apologetico  di  Lodovi¬ 
co  delle  Colombe  > 


i&PVJ?  fo  giudiziofi  ,  e  fcienzlati  Lettori,  che  voi  dail’aver 
"TmigS  letto,  e  mtelo  1  Ddcorfo  del  Sig.  Galileo  Galilei ,  delle 


UKijfóggi  cole ,  che  (tanno  a  galla  fu  l’acqua ,  o  che  in  quella  fi 
nrmi3  Kritfsc^  muovono,  (limerete  inutile,  e  non  necedària  quella  mia 

imprefa ,  di  notar  gli  errori  di  chi  gli  ha  fermo  contro  •  o 
veramente ,  mentre  io  riguardo  in  voi  foli ,  confetto  ’ì 
mio  tentativo  eder  fuperfluo;  perchè  chiconolce’l  ve¬ 
ro ,  fcritto  ,  e  dimofiraio  da  quello  ,  farà  fenz’altro  av- 
vertimento  conofcitore  di  qualunque  falfo ,  propollo  da 
chi  fi  fia;  efiendo  ih  diritto ,  Giudice  di  Ce  medefimo,  e 
del  torto  .  Ma  perche  1  defideno  mio  e  di  giovar  ancora  a  quelli,  che  ro¬ 
te  de  ro  reltar’  ingannati  dal  vedere  ftampati  fogli  con  ifcrizioni  lignificanti 
contraria  dottrina  a  quella  del  Sig.  Galileo ,  ho  determinato  d’avvertiruna 
parte  degli  errori ,  prima  del  Sig.  Lodovico  delle  Colombe,  poi  del  Sig.  Vin¬ 
cenzio  di  Grazia,  tra  le  (oluzioni  de’ quali  fi  conterranno  le  rilpofte  a  tutt* 
l’aìtre  oppofiz  oni ,  non  lenza  fperanza  di  poter  efler’anche  di  qualche  gio¬ 
vamento  a  gli  (ledi  Oj  politoli,  lì  neha  dottrina  ,  come  nel  termine  difflis 
civiltà,  e  modeftia  :  giacche  loro,  non  faprei  dire  da  qual’aft'etto  fpinti.fon 
frequentemente  (cord  a  offender  con  punture  quello,  che  nella  (iia  fcrittu- 
ra  non  ha  pur  con  una  minima  parola,  oft'efo  neduno,  e  men  di  tutti,  loro 
h  quali  ei  pur  non  nomina,  ne  credo,  che  gli  volgefie  mai’l  penderò  /nè 
(or  e  lapelle ,  che  talun  di  loro  fofle  al  mondo.  Quelli  conoicendo  prima 
dalle  mie  nfpoffe  particolari,  la  debolezza  delle  lor’inftanze,  per  la  quale 
tanto  piu  irragionevoli  fi  Icuoprono  le  mordacità ,  che  in  compagnia  di  quel¬ 
le,  il  pm  delle  vohe  U  leggono,  e  in  conl'equenza  vedendo  quanto  l’iftefle 
punture  in  lor  medefimi  con  gran  ragione  fi  poflon  ritorcere,  forte  col  fen- 
tir  to  le  (lem  la  meritata  oftefa  de’  ior  propri  morii,  s’accorgeranno  quanto 
il  convenga  lacerar  immeritatamente ’l  prodi  o ,  in  ricompenfa  dell’edetfi 
aticato  per  traigli  d’errore;  e  per  l’avvenire  in  alr.-e  r. 


m 
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affaticato  per  traigli  d  errore;  e  per  l’avvenire  in  altre  loro  fcritture  fi  ri- 
riurranno  a  termini  più  correli ,  e  adorni  di  quella  modeftia  ,  che  mai  non 
dee  allontanarli  da  chi  contempla  lolo  pel  fantidìmo  fine  del  ritrovarli 
vero.  E  certo  io  mi  lon  molte  volte  ma,  avigliato ,  che  quelli  Signori  non 
abbkin  compre. o  di  quanto  pregiudizio  fieno  fimili  mordacità  a  chi  le  ufa  : 
imperocché,  negl’intendenti ,  e  capaci  della  forza  delle  ragioni  ,  è manifefìo, 
eh  elle  non  operano  cofa  alcuna  nel  perfuadere  circa  la  materia  di  che  fi 
tratta;  e  ne  poco  intendenti  levano  queU’opinione  favorevole,  la  quale  da 

e  r  f  °/rceao  3ener3Ìe  c^’avcr  rifpofio ,  e  contradetto,  potrebbe  in  loro 
y. ei  1  deirata  :  fapendofi  quanto ’l  parlare  a  pafiìone  tolga  di  credito,  e” 
di  fede  .  D 

Ma  venendo  al  particoìar  del  Signor  Col.  certo  ,  che  pur  troppo  mani- 
reltaniente  ii  lcorge,  che  avendogli  veramente  conolciuto  di  non  poterfi 
avanza  }  unto  apprefio  gli  uomini  intendenti ,  s’è  ridotto  a  contentarfi  di  far’ 
TomoL  Cc  acqui-/ 
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acciuilto  di  qualche  applaufo  delle  perfone  vulgari,  la  qual  determinazione 
chiaramente  fi  fcuopre  dagli  artifici  ,  ch’egli  ufo  in  tutto  ’l  fuo  difcorlo;  i 
quali,ficcomeèimooffibile,  che  reitin  celati  a  chi  intende,  e  fi  piglia  fatica 
di  leggerlo,  cosi  poffono  operar  qualche  cofa  in  cattivar  gli  animi  de  meno 
intelligenti:  per  benefizio  de’ quali, ho  giudicato  effer  ben  fatto  lo  (coprir¬ 
gli,  acciò  fattile  prima  avvertiti ,  pollano  più  agevolmente  riconolcergli  nel 
loro  autore:  e  ho  determinato  di  mettergli  qui  avanti  alle  particolari  con- 
fiderazioni,  acciocché  detti  una  volta  fola  mi  levino  la  necefiita  di  replicar¬ 
gli  molte ,  ne’ luoghi  particolari,  ne’  quali  ballerà  accennargli  per  nconolcer 

come  ,  e  quanto  frequentemente  ei  fe  ne  ferve . 

Il  primo  Artificio,  con  che  ampiamente  fi  diffonde  per  tutto  I  fuo  boro, 
e  che  riefce  molto  accomodato  al  tuo  proponimento,  è  l’arrecar  per  Io  poi 
rifpofte  lontane  dalpropofito,  non  intefe,  ne  intelligibili  ,  e  in  lemma  per 

10  più  prive  di  fenfo  ;  perchè,  fendo  tali,  non  ammettono  riipolta  alcuna; 
onde  quelli,  che  arditamente  le  proferilcono,  fi  vantaggiano  aliai  appreifo 

11  vulgo,  perchè  lon  Tempre  gli  ultimi  a  parlare;  e  gli  uomini  di  giudizio  non 
pollòno  lungamente  {offrir  la  naufea,  che  gli  arrecano  fimi!  dilcorfi ,  onde  li 
quietano,  e  più  prello  vogliono  cedere  aU’altrui  garrulità ,  che  vanamente 
confumare  il  tempo  ,  e  la 'fatica,  per  fare  in  fine  reffare  fue  ragioni  lupe- 

riori  ad  altre,  delle  quali  niuna  colà  è  più  haffa . 

Il  fecondo  artificio,  attiffimo  a’ngannare  le  perfone  (empiici,  che  ula.il 
5’;pr.  Colombo  è,  il  replicar  con  franchezza  quelle  ragioni  dell’avverlar  o, 
che  gli  pare  d’aver  intefe,  ritorcendole  con  le  parole,  fe  bene  non  con  et 
fette  contro  al  primo  autore,  e  inoltrando  non  folo  di  poflederle,  ma  che 
punto  non  gir  giungano  nuove  ;  e  quali,  che  il  fuo  intenderle,  e  porle  in 
campo,  le  faccia  mutar  natura,  produrle  come  favorevoli  alla  cauta  ma, 
benché  gli  fieno  di  diametro  contrarie,  e  repugnanti.  ^ 

Ecci’l  terzo  artificio,  pur  molto  luo  familiare  ;  ed  e  il  promuovete  egli 
snedefimo  obbiezioni ,  e’1  produr  rifpofte  in  vece  dell’ Avvertano,  foggia* 
finendogli  poi  le  filiazioni.  Ma  fe  fi  confìdereranno  tali  inftanze,  fi  prove- 
ranno  Tempre  leggierillime ,  e  lènza  niuna  efficacia,  e  in  quali  bilo- 

gna ,  che  elleno  fieno ,  per  poter  rimaner  (biute  dalle  lue  rilpolte,  e  tali  m- 

ftanze  al  ficuro  non  addurrebbe  mai  il  Sig.  Galileo.  . 

Cade  lotto  il  genere  di  Umili  artifici,  il  non  fi  inoltrar  mai  nuovo  di  qua¬ 
lunque  cofa  inopinata,  e  diverte  da  i  comuni  pareri  ;  delle  quali  non  pic- 
cioì  numero  ne  fono  nel  trattato  del  Sig.  Galileo,  anzi  inoltrando  d  aver 
firan  Tempo  avanti  fapute  ,  intele,  e  prevedute  tutte  l’eiperienze,  e  ragioni 
contrarie,  ributtarle  con  maeltevol  grandezza,  e  difprezzo,  come  cole  piu 
predo  rancide,  e  mede  in  dilufo  per  la  ballezza  :  e  all  uicontro 
Sendogli il  ritrovar  qualche  cofa  di  fuo,  per  infipida ,  ed  inefficace,  che  el- 
h  Ila  ^portarla  magiltralmente  come  una  gemma  preziofa,  . 

Non  diffonde  dal  precedente  artificio  è  il  citare  Autori  fenza  avergli  iu¬ 
te  fi ,  ne  forfè  letti,  pvoducendo  per  dottrina  or  di  Copernico ,  or  di  Archi- 
mede  cofe ,  che  in  elfi  non  fi  trovano  :  legno  pur  troppo  mamfefto ,  che  il 
Signor  Colombo  non  parla  fe  non  per  quelli,  che  tal’ Autori  mai  non  iou 

per  leggere.  , 

Ma,  che  dirò  d’un  altro  fuo  fefto  particolare,  e  ‘mutuato  art'txcio.ai  qua¬ 
le,  con  qualche  fcapito  della  generofità  d’animo  il  medefimo  Sig.  Cclornh© 
fi  è  lafciato  trafportare,  per  non  fi  feemare  ,  o  totalmente  annullare  1  caro- 
si®,  dove  compatire  con  fue  fcrittwe  ?  Sono  le  prppofiziom,  e  le  turno  ttra- 
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zionì  del  Sig.  Galileo  tanto  vere,  e  necettarie  ,  che  è  Impoffibile  a  chi  la 
intende  il  contradirgli;  ve  ne  fon  molte  veramente  alquanto  difficili  per  lor 
natura;  ma  ve  ne  ffin3nco  molte  aliai  chiare;  quelle,  come  realmente  non 
intele  dal  Sig.  Lodovico  fon  del  tutto  lafciate  (fare;  nelle  facili  ad  effer  ap- 
prefe,  egli  s’induce  bene  (petto  a  finger  di  non  l’intendere,  acciocché  dan¬ 
dogli  fenio  contrario,  e  in  confequenza  fallo,  s’apra  l’adito  alia  contradi¬ 
zione,  e  al  poter  diffonder  parole  in  carta,  le  quali  facendo  poi  volume» 
foddisfacciano  all’alpettazione  del  vulgo,  che  per  non  intender’ i  fenfi  del¬ 
le  ìcritture,  fi  quieta  fui  veder’ i  caratteri  ,  e  fui  poter  dire,  che  fia  fta* 
io  rifpotto. 

Il  fettimo  artificio  da  lui  tifato  per  rettar  fuperiore  è  la  maniera  dello 
fcrivere  incivile ,  e  mordace  lenza  cagion  alcuna  ;  perchè  così  viene  a  affi- 
curarli,  che  non  gli  farà  rifpotto,  almeno  da  quello,  contro ’l  qual’egli  fcri- 
ve;  il  che  può  mantenerlo  in  fperanza,  che  buona  parte  delie  pedone  fem- 
plici,  e  vulgari  credano,  che’l  tacer  dell’avverfario  derivi  da  carettia  di 
rilpotte  ,  e  mancamento  di  ragioni  (fe  beni  fucceffi  d’altre  contradizioni 
fiate  fatte  al  Sig-  Galileo  alle  quali  egli  non  ha  rifpotto  ,  pofiòn  afficurai! 
ognuno  ,  ch’e’  non  ha  taciuto  per  difetto  di  ragioni,  o  fallita  di  lue  con- 
elulioni)  E  io  con  quell’ occafione  mi  protetto  al  Sig.  Lodovico  in  caffi, 
ch’e*  rilpondeflè  con  i  ffiliti  luoi  termini,  di  non  gli  voler  più  replicar  altro- 
perchè  fe  non  potrò  con  quelli  miei  ferirti  mutare  in  meglio  la  lua  natura» 
procurerò  almeno  col  tacere  ,  di  levargli  quanto  potrò  l’occafione  di  efer- 
citare  un  così  poco  lodevole  talento. 

Tra  gli  artifici  vien numerato  per  ottavo  quello,  col  quale  il  Sig.  Colom¬ 
bo  coll’accoppiamento  di  divede  parole,  e  claufule,  che  fono  (parie  in  dif¬ 
ferenti  luoghi  nel  difeorfo  del  Sig.  Galileo  va  formando ,  a  guifa  di  cen¬ 
toni ,  propofizioni,  ed  argomenti  fallì ,  per  poter  poi  aver  occafione  di  con¬ 
tradire  ,  e  mantenere,  che’l  Sig.  Galileo  proponga  paradoffi,  e  ffittenga 
conclufioni  impoffibili.  & 

Ufa  in  oltre  aliai  frequentemente  certa  maniera  di  difeorrere ,  dipenden¬ 
te,  per  quanto  io  m’avvilo,  da  mancamento  di  Logica,  e  dalla  poca  prati¬ 
ca  nelle  feienze  dimoftrative,  e  nei  dedurre  conclufioni  dai  ffioi  principi» 
la  qual  maniera  è,  che  egli  immobilmente  fi  fitta  nella  fantafia  quella  coni 
elulione  ,  che  dee  eflèr  provata,  e  perfuadendofi ,  che  ella  fia  vera,  e  che 
non  abbia  a  poter  Ilare  altrimenti,  va  fabbricando  propofizioni,  che  fi  ac¬ 
cordino  a  lei,  le  quali  poi,  o  fiano  falfe,  o  fiano  più  ignote  di  ella  princi- 
pal  conclufione ,  o  talvolta,  anzi  bene  fpetto  la  medefìma  cofa,  ma  detta 
con  altri  termini,  egli  le  prende  come  notiffime,  e  vere,  e  da  elle  fa  nafeer 
ja  conclufione  comt  figliuola  di  quelle,  delle  quali  ella  veramente  è  Hata 
madre  ;  che  è  quel  difetto  (mmenfo,  che  i  Logici  chiamano  provare  idem 
per  ideili^  vel  ignotum  per  ignoti us  ;  e  quella  maniera  di  difeorrere  non  farà  da 
me  chiamata  artificio,  perche  c  edo,  che’l  Sig.  Lodovico  l’ufi  fenz’arte  al¬ 
cuna,  e  loffi  come  la  natufa  gli  poige. 

Finalmente  avanti,  ch’io  difeenda  alle  note  particolari  degli  errori  del  Sig 
Colombo  voglio  (bufanti,  e  liberarmi  dal  notarne  una  lorta,  che  in  gran 
numei  o  fi  trovano^  filarli  nel  fuo  diicorffi ,  li  quali  più  appartengono  a’  Ret¬ 
toria,  e  Gramatici ,  che  a’hiloffifi  ;  e  fon  quelli,  ch’e’  commette  nello  {pie¬ 
gai  e  1  luoi  concetti  ;  e  formare  i  luoi  periodi  bene  (petto  mal  collegati  ;  e 
che  cominciando  in  un  propottto,  trapattano,  e  finilcono  in  un’altro.  Que- 
no  determinato  tralafciare  per  la  detta  ragione,  e  per  non  raddoppiar  il 
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volume  fenza  necefììtà  ;  ma  perchè  il  Sig.  Colombo  il  quale  ,  giacche  gli 
commette,  è  forza,  ch’e’  non  gli  conofca ,  non  credefie,  che  io  lènza  fon¬ 
damento  gl*  imponefìì  cotal  difetto,  mi  contento  accennarne  due,  o  tre:  e 
acciocché  lì  polla  giudicar  la  frequenza,  che  di  quelli  lì  trova  nel  luo  li¬ 
bro,  e  che  io  non  gli  ho  avuti  a  mendicare  in  qua,  e  in  la  ;  propongo  il 
principio,  e’1  fine  delia  lua  fcrittura  . 

Nel  principio*,  le  fi  efaminerà  la  difpofizione  delle  fue  claufule,  levando¬ 
ne,  per  meglio  fcoprire’l  concetto  puro,  le  parole  non  necefiarie  alla  teftiu 
ra,  fi  verrà  a  formar’ un  difcorlo  tale- 

Perche  le  cofe  nuove  fanno  reputare  i  ìor  ritrovatovi  come  Dei ,  di  qui  e  ,  che  cfi 
fendo  molti  bramo  fi  di  correr  cotale  arringo ,  per  la  mal  agevolezza  del 7’  imprefa  non 
con  f'egu'tf cono  il  de  fiderato  fine .  Dove  fi  vede  ,  che  la  cunclufione  non  ha  de¬ 
pendenza,  o  corrispondenza  colle  p  rem  elle  ;  perchè,  che  altri,  per  la  mala¬ 
gevolezza  non  confeguifcano  ’l  lor  fine; non  dipende  dall’effer  le  cofe  nuo¬ 
ve  tali,  che  deifichino  i  lor  ritrovatori.  Leggefì  un  verfo  più  a  balio  il  pe¬ 
riodo,  che  fegue  di  conclufione  non  punto  meglio  dipendente  dalle  pre- 
mefiè:  il  quale,  fpogliato  dalle  .circuizioni  di  parole,  fuona  così.  Ma,  che  fi 
trovino  intelletti ,  che  voghino  far  buio  altrui  con  le  tenebre  del V intelletto  loro  che  lo¬ 
de  poTono  acqui  fiume?  e  che  giovamento  recarci  Dove  ,  oltre  all’ in  dependenza 
de’  concetti,  quel  porre  intelletti,  che  facciano  huio  coll’ombra  dell’intel¬ 
letto  loro  ,  ha  quel  fuono,  che  ciafcuno  da  per  le  dello  ferite  .  L’ultima 
chiufa  del  libro  è  una  fentenza,  che  il  Sig.  Colombo  traduce  da  Quintilia¬ 
no  con  quelle  parole.  La  dove  non  fi  p  affò  no  fiiaglier  le  ragioni  appo  fi  e ,  facci  ufi 
vi  fi  a  di' non  le  filmare ,  e  le  di  (pregi ,  o  fi  he  mi] ca  .  Dove  Cahtalizio  vorrebbe  ? 
che  fi  dicefiè;  e  fi  dì  [pregino ,  o  fcherrnfcano  .  Simili  errori,  e  altri  di  altro  ge¬ 
nere ,  come  filogifmi  d’una  fola  propofizione,  di  quattro  termini ,  periodi 
lènza  fenfo,  non  pur  fenza  dependenza,  fon  tanti,  che  volendogli  avverti¬ 
re  tutti  fi  potrebbe  far  un  lungo  trattato:  ond’io  mi  riltringo  a  quelli,  che 
appartengono  principalmente  alle  cofe  fcientifiche  . 

Comincia  il  Sig.  Lodovico  delle  Colombe  il  fuo  difcorfo  Apologetico 
in  cotal  forma  . 

Face.  293.  Perchè  te  cofe  nuove ,  ec. 

Ha  tanta  forza  la  verità,  che  quanto  più  s’ingegna  alcuno  di  celarla,  e 
fommergerla,  tanto  più  gli  vien  fempre  innalzatale  fatta  maggiormente  pa- 
lefe,  ficcome  avviene  al  Sig.  Colombo  nel  proemio  della  fua  opera,  che 
avendo  mira  d’atterrare  il  Sig.  Galileo  gli  vien  data  grandiffima  lode  ,  poi¬ 
ché  egli  celebra  ,  ed  afiomiglia  meritamente  a  gli  Eroi ,  ed  inventori  delle 
cofe,  tra’  quali  convenientemente  è  annoverato  il  Sig-  Galileo, per  communi 
confenfo  di  chi  giudica  privo  d’ogni  padrone  ;  avendo  egli  {coperto  cofe  fi 
maravigliofe,  e  di  fi  gran  lume,  a  chi  grilla  la  vera  via  di  filofofare. 

Ma  ,  che  fi  trovino  intelletti ,  ec. 

Se  il  Sig. 'Colombo  non  intende  parlare  qui  del  Sig.  Galileo  fono  fuori  di 
propofito  quelle  parole;  ma  fe  egli  intende  di  lui  ,  comecché  e’  vada  fu- 
fei  tando  opinioni  vecchie;  o  egl’intende  dell’opmioni  efpode  nel  difcorfo» 
o  di  altre,  che  e’  penfi  ,  che  fieno  tenute  da  lui;  fe  di  quelle,  è  parimente 
fuori  di  propofito  l’accennarle,  e  darebbe  fegno  d’animo  non  benaffetto: 
fe  di  quelle,  era  in  obbligo  di  nominar  gli  autori  antichi,  che  abbiano  avuti 
i  medefimi  penfieri  :  altrimenti  fi  reputa  fallo  quanto  dice;  poiché  la  caufi* 
della  principale  conclufione,  di  cui  fi  dilputa  (cioè,  che  l’aria  fia  cagione, 
che  alcune  fonili  falde  di  materie»  che  per  loro  natura  dilcenderebbono 
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neiracqua,non  difcendono)  è  cofa  nuova ,  ne  mai  prodotta  da  alcun  altro  ;e’l 
Sig.  Col.  detto  lo  (Ìì,  e  lo  fcrive  ac.306.  dei  Tuo  Difcorlo,  dicendo  al  Sig. 
Galileo  .  E  qu  e  fi"  altra  cagione  non  più  fiata  fin  ora  ofiervata  t  crediate  pure ,  che  fi 
/offe  vera  non  toccava  a  voi  ad  ofiervat  la ,  perche  farefii  venuto  tardi .  E  non  folo 
quella  conclusone  principale  è  cofa  nuova  nel  trattato  del  Sig.  Galileo,  ma 
moltiffime  altre,  fe  non  tutte,  come  chi  ha  pratica  negli  altri  fcrittori,  e  in¬ 
tende  quello,  può  per  fe  fi  e  fio  giudicare.  Or  qui  pur  troppo  chiaramente 
fi  lcorge  la  primaria  intenzione  del  Sig.  Lodovico  effer  d’abballare  in  ogni 
immaginabil  modo  la  fama  del  Sig.  Galileo,  e  non  punto  il  ritrovare  il  ve¬ 
ro;  perchè  in  quello  particolar  luogo  volendo  egli  torre  al  Sig.  Galileo  la 
gloria  dell’invenzione,  dice,  che  le  fue  conduttori!  fono  cofe  vecchie,  e  in 
quell’altro citato  a  car.  306.  volendo  fallare  il  Sig.  Galileo,  come,  che  non 
abbia  detto  il  vero ,  non  11  cura  contradirlì >  ed  ammetter  Pili  ella  cofa  per 
nuova  fi  ,  ma  falfa  , 

E  che  voglino  oggi ,  che  rifplende ,  ec. 

Non  lo  vedere  in  che  maniera  pollano  arrecar  tenebre ,  come  dice  il  Sig. 
Colombo ,  quelli ,  che  s’affaticano  dietro  alla  verità,  e  cercano  d’imparare  gli 
effetti  naturali  dalla  natura  lleffa  .  Perocché  il  lupporre,che  dagli  antichi  ha 
flato  detto  ogni  co  fa,  e  bene,  è  grand’errore;  effendo  gli  effetti  infiniti ,  ed 
eden  do  fi  potuti  gli  uomini  molto  ingannare  ;  e’1  diffidare,  che  i  moderni 
pollano  più  filofofare  ,  come  facevano  gli  antichi,  è  un  chiamare  matrigna  la 
natura ,  perchè  non  ci  abbia  dotati  d’intelletto,  e  di  linimenti  atti  a  ritro¬ 
vare  la  verità,  o  che  ci  da  più  fcarfa  in  di-moftrare  gli  effetti  luci .  E  in  que¬ 
llo  non  vorrei,  che  chi  d  trova  inabile  a  tali  lpeculazioni  voleffe  indurare, 
gli  altri  con  la  fua  mifura. 

Vorranno  cofloro  ,  ec . 

S’inganna  il  Sig.  Colombo  a  dire,  che’l  Sig.  Galileo  dia  contro  ad  Ari  do¬ 
tile  lenza  averlo  mai  letto,  perchè  fi  vede,  che  nelle  cofe  trattate  da  lui, 
dove  diicorda  da  Ariflotile  efamina  con  grandidima  diligenza  ogni  minuzia! 
il  che,  fe  non  favelle  attentamente  ftud’iaro  ,  non  potrebbe  fare.  Ardirei 
più  predo  dire,  che  ci  dano  alcuni  altri,  che  d  mettono  a  dar  contro  ad 
autori ,  che  e’  non  pedono  di  certo  avere  inted ,  per  non  avere  intelligenza 
alcuna  della  dottrina  fu  la  quale  d  fondano,  e  d  vede,  che  eglino  perchè 
non  gl’intendono  ,  non  fanno,  come  il  Sig.  Galileo  nel  ribattere  lg  ragioni 
di  Aridotile,  ma  o  non  lo  citano,  o  fe  ne  fanno  in  qualche  modo  menzione 
dicono  ogni  cofa  a  rovelcio  . 

Ora  quantunque  il  Sig.  Galileo ,  ec. 

Il  Sig.  Galileo  non  ha  per  mira  nella  fua  Filofofia  di  dar  contro  ad  Ariflo¬ 
tile,  odi  rinnovare  opinioni  antiche,  ma  lì  bene  di  dire  la  verità,  e  però  fe 
accade  per  fcoprirla  dar  contro  ad  Ariflotile,  o  rinnovare  opinioni  antiche, 
legue,  tutto  non  per  fua  mala  intenzione,  ne  per  capriccio,  ma  per  dedde- 
rio  del  vero  ;  il  quale,  conforme  al  giudo,  egli  antepone  a  qualdvoglia  al-< 
tra  cola;  decorile  ancora  nelle  cofe  naturali  antepone  binatura  detta  a  qual- 
dvoglia  autorità  di  celebre  fcrittore,  come  dovrebbe  fare  chiunque  brama 
dirittamente  dlofofare . 

Non  credo  già  ,  che  egli  debba ,  ec. 

Se  il  Sig.  Galileo  al  parere  del  Sig.  Colombo  Aedo  non  dee  edere  anno¬ 
verato  tra  quelli,  pare  a  fpropodto  il  proemio. 

Stimando  io ,  ec. 

L’efercizio  d’ingegno,  che  fa  il  Sig.  Galileo,  e  quello,  che  egli  dima,  è 
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efercitarfi  nel  ritrovare  la  verità  ,  ma  non  già  ne!  mantenere  paradelli ,  o  fo- 
jfifmi,  come  crede  il  Sig.  Lodovico  ,  ne  fo  immaginarmi  qual  caufa  lo  polla 
aver  indotto  a  dir  di  credere ,  che  il  Sig.  Galileo  non  reputi  per  vere  le 
cooclufìoni,  e  per  rteure  le  dimoflrazioni ,  che  egli  produce  ;  poiché  li  veg¬ 
gono  trattate  con  quella  maggior  rifoluzione,  e  faldezza,  che  ufar  fi  polla 
•circa  le  cole  reputate  per  verirtime:  ond’io  inclino  a  peniate,  che  non  po¬ 
tendo  il  Sig.  Colombo  in  modo  alcuno  levargli  la  lode  di  aver  detto ’1  ve¬ 
ro,  s- induca  ,  mollo  da  qualche  Ilio  particolare  umore,  a  voler  periuadere  , 
che  quando ’i  Sig.  Galileo  pur  ha  detto  la  verità,  ciò  gii  ha  accaduto,  co^ 
cne  il  dice,  per  difgrazia ,  e  mentre  egli  andava  icherzando  la  le  burle. 

il  quale  lefte  più  libri ,  ec. 

Quelle  iperboli  tanto  grandi,  oltre  Tefler  falfe,  fono  di  non  lieve  pre¬ 
giudizio  a  Ih  ili  elio  Ariftorile,  perchè  è  manifello,  che  quanti  più  libri  uno 
legge,  tanto  meno  gli  può  confuìerare ,  e  minore  tempo  ha  di  hlolofare  lo- 
pra  gli  effetti  naturali ,  intorno  a’  quali  egli  icrive:  E  quante  piu  uno  dice, 
tanto  più  errori  può  commettere.  Di  maniera,  che  le  concluiioni  del  Sig. 
Colombo  tornano  a  rovefcio  del  fuo  intento,  perche  quelli,  che  egli  vuole 
biafimare  gli  vengono  grandemente  lodati,  e  quelli,  che  h  da  ad  intendere 
di  lodare,  e  difendere,  fon offeh  da  lui  non  leggiermente,  ficchè  pare ,  che 
ila  più  torto  da  defiderarlo  per  avverfario  ,  che  per  fautore  . 

E  dopo  averne' meco  fatta  lunga  conte fa ,  ec. 

lo  fo  di  heuro,  che  il  Sig.  Galileo  non  ha  fcrittoper  il  Sig.  Colombo, ne 
In  quella  fcrittura  ha  voluto  trattare  con  erto  lui,  ed  egli  poteva  accorger- 
fene  non  fole  dal  non  effer  mai  flato  nominato,  ma  dalia  maniera,  colla 
quale  è  ferino  ’ì  Diicorfo,  nel  quale  la  maggior  parte  delie  cole,  che  fi 
prò  vano ,  fi  dimortraoo  per  via  di  Geometria,  cofa,  che  poteva  articurare  il 
Sig.  Colombo  ,  che  quella  fcrittura  era  inviata  a  grintendenti  delle  Mate¬ 
matiche,  e  non  a  chi  n’è  del  tutto  ignudo. 

Pacarono  alcune  fritture ,  ec. 

E  fuori  di  ogni  aliare  del  Difcorfo  il  produrre  quelle  Icritture  ,  quali, 
che  il  Sig.  Galileo  abbia  ferino  il  fuo  trattato  a  petizione  del  Sig.  Lodovi¬ 
co  ,  al  quale  io  Lo  certo ,  che  non  ha  mai  applicato  il  penheio »  ma  folamen- 
te  ha  avuto  intenzione  di  trattare  quello  argomento,  non  per  contrariare  ad 
alcuno,  ma  folo  per  ritrovare’!  vero  ;  e  fe  nel  progrerto  ha  impugnato  Topi- 
nioni,  o  di  Arirtotite,  o  d’alcuno  de’  luci  interpreti,  ciò  ha  fatto,  perchè 
così  richiedeva  la  neceffità  della  maceria;  e  fe  ciò  pareva  ai  Sig.  Colombo 
non  diete  (lato  perfettamente  degnilo,  e  aveva  penderò  di  contradire  per 
ditela  d’ Ari  fiorile ,  odi  qualhha  altro,  comprelo  dal  Sig.  Galileo  Cotto  quel 
nome  generale  di  Avverfari,  doveva  aver  riguardo  a  quel  tanto  fo  lame  nte^ 
che  il  Sig.  Galileo  ha  flampato,  convenendo  con  icritture  pubbliche ,  impu¬ 
gnare  le  feri tture  pubbliche,  e  non  atti,  o  ragionamenti  privati:  però  uni- 
•ye  rial  mente  tutti  gli  atti  privati  prodotti  dal  Sig.  Colombo,  e  non  porti  dal 
Sig.  Galileo  nei  fuo  trattato,  come  fuori  del  propoli  t-o,  di  cui  fi  tratta,  ed 
anco  per  e rter  portati  molto  diverfamenre  da  quello  ,  che  fu  in  fatto,  larari- 
aio  da  me  tralafciati ,  e  folo  procurerò  di  dar  foddisfazione  al  Sig.  Lodovico 
nel  folver  fuoi  argomenti,  e  redarguire  lue  ragioni,  poiché  io  fe  ritrovo 
tutte  tali*  quali  è  neceflario,  che'fiano  quelle,  che  oppugnano  candii- 
ho  ni  vere . 

Face.  295.  Ogni  forta  di  figura ,  ec. 

Che  ogni  fona  di  'figura ,  e  di  quaifìvoglia  grandezza  bagnata  vadia 
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fondo,  e  la  medefima  non  bagnata  Uria  a  galla,  è  conclusone  propofta,  e 
dimoftrata  dal  Sig.  Galileo  nel  Tuo  trattato,  ma  non  già  intelà  dal  Sig.  Co- 
lombo,  o  almeno  egli  iervendolì  del  ledo  artifìcio  ha  finto  di  non  l’interi- 
dere ,  per  non  fi  riilringere  il  campo  delle  contradizioni  ;  che  quando  ciò 
non  folle  egli  non  avrebbe  mai  ferino ,  come  egli  fa  in  quefto  luogo,  che 
tal  propofizione  non  fia  vera  ;  Perchè  una  palla  d'ebano  afeiutta  cala  al  fondo ,  e 
una  falda  di  fugherò  bagnata  galleggia  .  Le  quali  due  efperienze  non  hanno  da 
far  niente  col  detto  del  Sig.  Galileo ,  il  quale  non  fi  aftrigne  a  materia,  che. 
gli  venilfe  propofta,  ma  folo  alla  figura,  ed  alla  grandezza;  però  il  nomina¬ 
re,  che  fa  il  Sig.  Colombo,  1’ ebano,  ed  il  fugherò,  con  pretender,  che  1 
Sig.  Galileo  fia  in  obbligo  di  far  vedere  una  falda  di  fugherò  bagnata  andare 
in  fondo,  e  una  palla  d*  ebano  che  galleggi  ,  è  domanda  fuori  deli’ obbligo 
della  prefente  aft'erzione  del  Sig.  Galileo,  nella  quale  e’ non  fi  lega  fe  non 
all’ univerfalità  delle  figure,  e  delle  grandezze,  ne  vi  fi  nomina  materia  :  pe¬ 
rò  le  ’l  Sig.  Colombo,  vuole  con  qualche  atto  particolare  diftruggere  1’  u- 
niverfal  propofta,  bifogna ,  che  egli  moftri  la  tal  figura  ,  cioè  v.  g.  la  sferi¬ 
ca,  fatta  di  tal  grandezza,  come  farebbe  d’un  palmo  di  diametro,  non  ef- 
fer  fottopofta  all’ univerfal  pronunziato  dal  Sig.  Galileo,  ed  eftèr’  imponìbi¬ 
le,  che  egli,  o  altri  polla  far  una  palla  d’  un  palmo  di  diametro  ,  la  quale? 
bagnata  vadia  al  fondo,  e  la  medelima  non  bagnata  galleggi  i  ma  il  voler¬ 
gli  di  più  aftegnare,  e  limitare  la  materia  ancora  col  proporgli  fugherò  ,  e- 
bano,  o  piombo,  è  un  volerlo  tirar  di  là  dall’ obbligo,  non  s’ eftènd’ egli  a- 
ftretto  a  materia  neft'una  a  elezione  d’altri  ;  onde  tuttavolta  ,  eh’  egli  farà 
vedere  una  palla  di  un  palmo  di  diametro,  e  qualunque  altra  figura  d’  o~ 
gni  grandezza  adeguatagli ,  che  taccia  il  detto  effetto  ,  avrà  pienilfimamen-, 
te  foddisfatto  alla  promeftà  ;  ma  perchè  egli  tutto  quefto  evidentemen¬ 
te  dimoftra  nel  fuo  libro  ,  refta  la  fua  propofizione  verifiìma  ,  e  le  o- 
biezioni  del  Sig.  Colombo  di  niuna  confeguenza  ;  io  non  pollò  difiìmuiare  un 
poco  di  fofpetto,  che  ho,  che  ’l  Sig.  Colombo,  avendo  per  avventura  fuor- 
io  così  fuperficial mente  il  trattato  del  Sig.  Galileo,  abbia  in  confufo ritenu¬ 
to  il  concetto  di  due  propoftzioni  vere,  che  vi  fi  leggono  in  due  luoghi  di- 
verfi  -,  delle  quali  egli  poi  ne  abbia  congiungendole  formato  un  concetto  fal- 
fo ,  ed  afcrittolo  al  Sig.  Galileo,  per  e  (Ter  fatto  di  cole  lue:  Le  propofizio-; 
ni  fono  una  la  Sopraddetta  ,  cioè  che  :  ogni  Torta  di  figura  di  qualfivoglia' 
grandezza  bagnata  va  al  fondo,  e  non  bagnata  galleggia  ,  ec.  1’  altra  dice  , 
"che  ogni  forra  di  figura  di  qualfivoglia  materia  bagnata  va  in  fondo  ,  e  non- 
bagnata  galleggia  ,  ec.  Ma  in  quella  non  finomina  la  materia  ,  ne  in  quella  la 
grandezza,  perchè  cosìlarebbono  amendue  falfe,  dove  che  in  quel  modo  fon 
veriftìme  ;  ma  il  Sig.  Colombo  congiugnendole  vuole,  che  il  Sig.  Galileo 
abbia  affermato  ,  che  ogni  lotta  di  figura  ,  di  qualfivoglia  grandezza,  e  di- 
qualfivoglia  materia  bagnata  ,  ec.  E  così  facendo  un  centone  di  luoghi  di- 
verfi  conforne  ali’  ottavo  artificio  Senza  cagione  incolpa  la  dottrina  del  Sig. 
Galileo . 

Per  fecondo  fupponet ?  che  io ,  ec. 

Non  è  vero,  che  il  Sig.  Galileo,  Supponga,  che  il  Sig.  Colombo  fi  ohbli-* 
ghi  a  moftrare,  che  la  figura  operi  affolutamente  lo  Ilare  a  galla,  o  1’  anda-, 
re  al  fondo  nell’acqua;  anzi  nel  difcorlò  non  lì  fa  mai  menzione  del  Sig. Co¬ 
lombo  ,  non  avendo  il  Sig.  Galileo,  che  fare  con  elio  lui.  I  luoghi  poi  ci¬ 
tati  alla  face.  24.  625.  non  lono  fiati  intelì  ,  ancorché  chiariftìmi  dal  Sig. 
Colombo,  fe  già  egli  (conforme  al  fuo  fello  artificio)  non  diffimulafte  l’ in-.: 

C  c  4  felli- 
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telligenza,  c  a  bello  ftudio  gli  corrompere  .  Le  parole  preeìfe  del  Sig  Ga¬ 
lileo,  fon  quelle.  Che  la  diverfità  di  figura  noti  può  eil’er  cagione  in  "modo 
alcuno,  data  a  quello,  e  a  quel  folido ,  dell*  andar*  egli ,  o  non  andare  aflb- 
lutainente  al  fondo,  o  a  galla,  dove,  ellendo  con  la  parola  ,  cagione  con¬ 
giunte  le  parole,  in  modo  alcuno,  e  molto  lontana  la  particella  auolutamen- 
te,  che  è  congiunta  con  Laudare,  o  non  andare  a  fondo,  nefiuno  farà ,  fuo¬ 
ri,  che  il  Sig.  Colombo,  che  non  intenda ,  che  il  Sig.  Galileo ,  elclude  la  figu¬ 
ra  dal  poter  in  modo  alcuno,  cioè  ne  per  fe ,  ne  per  accidem  .  efier cagio¬ 
ne  del  muoverli,  o  non  muoverli  alìolutamente ,  ma  fi  bene  della  tardità,  c 
velocità  ,  come  dichiarano  1*  altre  parole  faccia  240.  prete  pur  al  contra¬ 
rlo  dal  Sig.  Colombo,  le  quali  parole  fon  tali.  Può  ben  l’ampiezza  della  fi¬ 
gura  ritardar  la  velocità  tanto  della  lcefa,  quanto  della  falita,  ec.  In  fomina 
il  Sig.  Colombo,  fi  fa  lecito  il  poter  da  diverti  luoghi  raccorre  parole  ,  ed 
accozzarle  a  formare  un  concetto  a  modo  fuo  ,  per  addogarlo  al  Sig.  Gali¬ 
leo,  e  confutarlo  in  accrefcimento  del  tuo  volume.  E  con  fimil  licenza  di¬ 
ce,  che  il  Sig.  Galileo,  in  quello  luogo  contradice  a  fe  raedefimo  ,  avendo 
icritto  il  contrario  alla  f.  225.  e  fiffi  lecito  chiamar  contradizione  il  medefi- 
mó  concetto,  detto  anco  con  V  ideile  parole.  Ecco  le  parole  della  fac.225 , 
Conchiufi  per  tanto  la  figura  non  efier  cagione  per  modo  alcuno  di  tiare  a 
galla,  o  in  fondo.  Ecco  le  parole  della  fae.  240.  La  divertirà  di  figura  non 
può  efier  cagione  in  modo  alcuno  dell’andare,  o  non  andare  alibi  ùtamen  te 
al  fondo,  o  a  galla  ,  ec.  Or  chi  non  vedrà  ,  che  il  Sig  Colombo,  non  ha 
Icritto  fe  non  per  quelli,  che  non  fon  mai  per  leggere  di  tutte  quelle  ferie- 
ture  altro,  che  i  titoli?  e  che  egli  s’ è  accomodato  a  non  tener  conto  del 
giudizio,  che  fien  per  far  di  lui  gl’ intelligenti? 

Terzo  prefitppofio ,  ec , 

E' ventiamo,  che  il  Sig.  Galileo  fuppone,  che  i  corpi  fi  abbiano  a  mettere 
nell’acqua,  come  in  luogo,  cioè  circondati  dall’  acqua  ,  e  così  fi  dee  in¬ 
tendere  in  quello  propoli  to,  e  non  altrimenti  ;  perchè  potendoli  intenderei! 
termine  di  efier  nell’ acqua,  in  ienfo  proprio  ,  e  riftrerto ,  ed  in  lignificato 
comune,  e  largo,  le  nella  preferite  quiftione  fofie  lecito  di  pigliarlo  ad  ar¬ 
bitrio  d’ una  delle  parti ,  in  alcuno  di  quei  feoli,  che  comunemente,  e  larga¬ 
mente  s’ufa  di  dargli,  tal  quid  io  ne  di  Filofofica  ,  farebbe  divenire  poco  me¬ 
no,  che  fcurrile ,  e  ridicola;  perchè  li  cofiuma  di  dire,  efier*  in  acqua  3nco 
gli  uomini,  e  le  mercanzie  ,  che  fon  polle  in  una  barca  ,  che  fi  a  in  acqua  : 
onde  li  legge  nel  Boccaccio  Gior.  5.  nov.  prima  Cimone,  ec.  Con  ogni  cofa 
opportuna  a  battaglia  navale  fi  mi  [e  in  mare,,  e  upprefib  •  Efigenia  dopo  onor  fatto 
da!  Padre  di  lei  a  gli  amici  del  marito  entrata  in  mare .  Se  dunque  efier  nell’ac¬ 
qua  fi  dee  nel  difeorfo  intender  del  luogo  in  comune  ,  come  fi  debbono  in¬ 
tendere  i  citati  palli,  e  non  del  luogo  proprio  9 non  farà  diffidi  cola  fare  Ila¬ 
re  a  galla  qual  fi  voglia  figura  di  qualfi  voglia  grandezza,  e  di  qualfivoglia  ma¬ 
teria^  e  io  ini  obbligherò  a  far  galleggiare  nell’  acqua  non  fio  lo  la  palla  d’  e- 
bano,  ma  una  montagna  di  marmi  ,  e  il  Sig.  Colombo  non  mi  contradirà, vo¬ 
leri -lo,  che  la  parola,  nelT acqua ,  fi  debba  prender  nel  fendo  comune  ,  e  non 
nel  proprio,  e  contentandoli,  che  i  monti  de  falli  fi  ponghino  in  acqua  nel 
modo ,  che  fi  pofe  Cimone ,  o  Efigenia  . 

Ma  quello,  che  più  importa,  quando  il  prendere  un  pronunziato  nel  fen- 
fo  proprio  ,  e  flretto  diverfifica  lì  fenfo  della  quifiione,  che  fi  tratta,  fi  dee 
prendere  il  lignificato  proprio ,  e  non  il  comune,  e  improprio;  come  quan¬ 
do  fufiimo  in  cautela;  fe  gli  uomini  poflbn  vivere  nell’  acqua  *  o  no;  chi  no  a 
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vede,  che  il  termine,  nell’ acqua,  non  s’ha  da  prender  in  quel  fenfo  comu¬ 
ne,  e  largo,  nei  quale  fi  Tuoi  dire,  che  un  pefcatore ,  che  fia  nell’acqua  fi* 
no  ai  ginocchio,  è  nell’  acqua  ?  ma  ben  fi  dee  intender  la  quiftione  in  que¬ 
llo  fenfo;  fe  gli  uomini  poflbno  vivere  nell’acqua,  cioè  tuffati  dentro  ,  come 
altri  animali  vi  vivono?  Cosi  nella  prefente  quiftione,  ellendo  che  la  legge¬ 
rezza,  è  caufa,  che  alcuni  corpi  non  defcendinp  nell’  acqua  benché  memvi 
dentro  totalmente,  così  fi  mette  in  quiftione  ,  le  il  medefimo  accidente  di 
non  profondarli  può  accadere  a  corpi  più  gravi  dell’acqua  mercè  delia  figu¬ 
ra  dilatata . 

In  oltre,  io  dichiaro  al  Sig.  Lodovico,  che  quando  fi  pigli  il  termine  di# 
niellò  nell’acqua,  nel  largo  lignificato,  non  però  creda  di  vantaggiar  la  fua 
condizione,  perchè  dal  Sig.  Galileo,  s’è  chiaramente  provato ,  che  ne  anco 
il  galleggiar  in  tal  guila  depende  dalla  figura  dilatata  .  E  qui  poi  io  vorrei 
finalmente  fapere  dal  Sig.  Colombo,  quel  che  fi  fia  delle  fue  Centrare,  fela 
propofizione  efpofta  come  Ila  nel  difeorlo  è  vera  ,  o  fa  Uh  ,  e  le  la  reputa 
falfa  vorrei  vederla  rifiutata,  e  feda  concede  per  vera,  cioè.,  feè  vero, che 
tutt’i  copi  più  gravi  dell’acqua  ridotti  in  qualunque  larghezza  di  figura 
vanno  in  fondo,  ceffi  una  volta  d’infultare  in  vano  contro  alla  Dottrina  del 
Sig.  Galileo,  e  dica  liberamente,  che  le  figure  non  han  che  fare  nel  galleg¬ 
giar  d*  un  corpo,  che  per  fua  naturai  gravezza  andafie  a  fondo. 

Facc.iy6-  Poiché  fubito  calano  al  fondo  9  cc. 

La  cagione  perchè  il  Sig.  Galileo  non  dee  penfar,  che  Ariftotele  fi  cre¬ 
da,  che  le  lamine  di  piombo  ,  o  ferro  polle  lotto  il  livello  dell’acqua  non 
difeendono ,  è  (dice  il  Sig.  Lodovico)  perchè  lubito  calano  al  fondo;  talché 
iè  una  propofizione  non  tara  vera,  il  Sig.  Galileo  non  può  ,  ne  dee  peniate 
che  Ariftotele  l’abbia  mai  detta,  come  che  pur  fia  notiffimo*  che  egli  non 
polla  aver  detta  una  cola  falla  . 

Fac.  7  .  Non  e  egli  vero  ,  e.c„ 

Se  quella  regola  del  Sig.  Colombo^  folle  vera,  e  ficara,  cioè,  che  affer¬ 
mandoli  una  cola  produrre  un  tal’  eftetto,  fi  dovelìe  intender  adoperata  m 
quel  modo,  che  ella  lo  produce,  farebbe  impofilbìle,  che,  non  folo  Arifto¬ 
tele  ,  maqualfivoglia  goftillimo  uomo  di  celle  mai  cofa,  che  non  fufte  vera;  e 
a  me  darebbe  l’animo  di  mantener  per  vera  qualfivoglia  elòrbitantilfima  ccn- 
clufione  :  come  farebbe,  che  una  graviflìma  pietra  non  fi  move  He  all’  ingiù 
per  l’aria;  perchè  adoperata  in  quei  modo  ch’ella  non  vi  fi  muove,  clic  fa¬ 
rebbe  {dipendendola  con  un  canapo  a  una  trave.  Così  farà  vero ,  che  la  cam¬ 
pana  grolla  del  Duomo  non  fi  fente  da  Fiefole  ;  adoperata  però  in  quel  mo¬ 
do,  che  non  fi  fente;  che  farebbe,  non  la  fonando,  o  fonandola  falciata  eoa 
due  materafi'e,  o  piu,  fe  piu  bifognalfero  per  verificare  la  propofizione. 

Quanto  a  quel,  che  fegue  d’ Archimede  ;  dico  che,  anco  il  Sig.  Galileo 
quando  primieramente  propofe  la  queftione,  pronunziò  femplicemente ,  eller 
nell’acqua,  nelfiftelìò  modo,  che  anco  Archimede  intende,  eller  neifiacqua  ; 
e  che  ciò  fia  vero,  tutti  quei  folidi ,  che  Archimede,  dunoftra  galleggiare, 
galleggiano  bagnati;  anzi  polli  nel  fondo  tornano  a  galla ,  ma  il  Sig.  Galileo 
dopo  è  flato  necefìitato  aggiugnere  quella  elplicazione  per  ellerfi  incontrato 
in  pedone ,  che  volevano  il  or  ce  re  il  proprio  lèntimento ,  nel  che  è  flato 
manco  avventurato  d’ Archimede ,  il  quale  fe  altresì  avelie  avuto  di  cotali 
contradittori ,  non  ha  dubbio,  che  avrebbe  fatto  l’ iftefio ,  che  il  Sig.  Gal.ov- 
vero  con  piu  prudente  configgo  non  avrebbe  riguardato  alle  loro  apparizioni . 

Fi  Je  la  queflione  cc. 
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Che  il  Sig.  Colomba  feriva  (blamente  per  gli  uomini  vediti  di  gran  f e  tri¬ 
plicità  ,  e  nudi  d’ intelligenza ,  è  manifedo  da  moltifllmi  luoghi  di  queda  fua 
opera  ,  hccome  andrò  additando,  e  ’lprefente  ne  è  uno,  dove,  dopo  l’aver 
egli  prodotta  la  fcritta,  nella  quale  apertamente  fi  contiene,  ch’egli  è  non 
meno  in  obbligo  di  modrar  che  la  figura  può  proibir  Paicendere,  a’  corpi 
più  leggieri,  dell’acqua,  che  ’1  defeender,  a  più  gravi;  nelle  prefenti  parole 
pone  in  dubbio  fe  quedo  fìa,  o  non  da  dato;  accennando  di  più  col  dir:  SV- 
condo  voi ,  che  quando  ciò  pur  da  dato ,  feguid'e  non  di  fuo  adendo ,  ma  del 
Sig.  Galileo  (blamente.  Che  poi  non  per  quedo  legniti,  che  tanto  nell’uno 
quanto  nell’altro  cado  le  dgure  d  debbano  bagnare ,  è  detto  adai  fuor  del  ca¬ 
do,  perchè  il  Sig.  Galileo  non  dice,  che  decome  le  dgore  ,  che  cleono  a- 
feender  dal  fondo  fon  bagnate,  così  per  Deceduta  d  deono  bagnar  quelle  che 
hanno  a  defeendere  :  ma  (blamente  per  modrar  la  vanità  delia  fuga  di  colo¬ 
ro,  che  d  riducono  a  voler  che  le  figure  che  hanno  a  difeender  deno  non 
fidamente  dottili,  e  dilatate,  ma  ancora  addotte,  quad  che  la  dilatazione 
non  polla  badare,  gli  oppone  le  falde,  che  in  virtù  della  dilatazione  deo¬ 
no  contro  all’inclinazione  della  lor  materia  redare  in  fondo;  le  quali,  non 
vi  fi  potendo  porre  afeiutte,  bifogna  che  gliavverfari  per  neceflltà  confefd- 
no,  che  del  tutto  da  impoffibile,  che  tali  figure  d  fermino  in  fondo,  (econ- 
feffino  in  confeguenza  d’  aver  già  perda  la  metà  della  lite)  o  che  la  condi¬ 
zione  della  decita  da  una  chimera,  che  non  abbia  niente,  che  fare  col  pre¬ 
dente  propodto;  fic.com’' ella  veramente  è  tale;  come  di  Alidamente  d  dichia¬ 
rerà  a  (uo  luogo,  e  come  già  dovrebbe, eder  chiaro,  dall’  eder  nata  la  pre¬ 
dente  difputa  dal  galleggiar  delle  falde  di  ghiaccio,  nelle  quali  farebbe  paz¬ 
zia  il  pretender  che  fodero  afeiutte .  Ma  paflo  a  condderar  quanto  accon¬ 
ciamente  il  Sig.  Colombo  renda  ragione  di  queda  difparità,  cioè  del  non  ef- 
i'er  necedàrio,  che  le  falde,  eh’  hanno  a  galleggiare  d  bagnino,  ancorché  il 
bagnard  da  necedàrio  in  quelle  ,  che  deono  afcenderedal  fondo,  o  per  me¬ 
glio  dire,  che  dovrebbono  mediante  l’ampiezza  della  figura  reitare infondo  . 
Quanto  a  queda  parte,  die’ egli,  è  necedàrio,  che  quelle  fi  bagnino,  poi¬ 
ché  fi  mettono  nel  fondo  dell’acqua.  Ma  lebbene  fi  confiderà,  queda  cagio¬ 
ne  non  ha  riguardo  alcuno  all’  effetto  ,  pel  quale  eli’ è  ricercata  ,  ed  è  ap¬ 
punto  come  (e  altri  dicede,  che  per  calafatare  le  navi  già  polle  in  mare,  è 
necedàrio  che’l  Calafato  ritenga  lungamente  il  fiato,  la  qual  retenzione  non 
ha  riguardo  alcuno  all’atto  del  calafatare,  ma  folo  all’  univerfal  impotenza 
di  poter  refpirare  fott’ acqua,  e  quando  il  Calafato  .trova (le  invenzione  di 
potervi  refpirare,  egli  benidìmo  farebbe  l’opera  fua  fenza  ritener  lo  fpirito. 
E  così  dell’ afficella,  che  fi  mette  nei  fondo  acciò  vi  fi  fermi,  il  dir,  come 
fa  il  Sig.  Colombo,  che  da  necedàrio,  eh’  ella  fi  bagni,  perche  le  cofe  che 
fi  pongono  fott’acqua,  per  forza  s’ammollano,  non  lia  rifpetto  alcuno  all’ ef¬ 
fetto  del  redare  in  fondo,  o  del  venire  ad  alto;  perche  l’idedò  farebbono 
quando  fi  potettero  mantenere  afeiutte  :  e  però  fuor  di  propodto  gli  viene 
attribuita  la  necedìtà  del  bagnard.  Quanto  all’  altra  parte,  a  me  par  che  il 
Sig.  Colombo  adduca  per  ragione  d’ una  c.ofa,ìa  cofa  defià  per  P  appunto. 
Si  dee  render  la  ragione  ;  perche  le  dgure,  che  debbono  galleggiare  median¬ 
te  la  figura,  ancorché  di  materia,  che  per  fua  natura  andrebbe  infondo  non 
d  deono  bagnare  avanti  ,  che  fi  pofino  nell’  acqua,  e  la  ragione,  eh’  egli 
n’ adegua  è,  perchè  avendo  a  galleggiare,  non  è  necedàrio,  che  fi  bagnino. 
Taiferà  poi  il  Sig.  Colombo  per  difettoiò  di  buona  Logica  il  Sig.  Galileo . 

Ma  il  vero  c  ,  che  la  difputa ,  ec , 

Segui- 
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Seguita  il  Sig.  Colombo  di  perlìdere  in  volerli  difobbligare  dal  far  vedere 
materie,  che  per  caufa  della  ligura,  refiino  in  fondo  dell’acqua,  e  fe  ben  la 
fcritta  prodotta  da  fe  fenza  veruna  neceffità ,  fuona  in  contrario,  egli  pur 
la  vuol  polporre  ad  alcuni  cali  feguiti ,  dicendo,  che  non  s’è  mai  praticato, 
fe  non  con  materie  più  gravi  dell’acqua,  ne  incelò  d’altre,  che  di  quelle,  e 
ne  adduce  per  tellimonio  fe  medelimo,  con  dir,  che  per  tal  rifpetto  elelìe 
folamente  materie,  che  vanno  in  fondo  ;  ma  io  veramente  avrei  ftimato  » 
ch  e’  li  folTe  ritirato  alle  materie,  che  dilcendono  folamente  per  non  poter 
coll’altre  mollrare  cofa,  che  almeno  in  apparenza  poteffe  differirgli ,  e  afeon- 
dergli  la  dichiarazione  della  fallita  della  l'uà  conclulione  ;  e  noto,  che  quan¬ 
to  più  e’  lì  trova  lontano  dal  poter  follenere  la  caufa  fua,  tanto  piu  alta^ 
mente  efclama  con  aggravio  del  Sig.  Galileo  dicendo,  cip  e*  gallila ,  e  trova 
invenzioni  per  difeiorfi  dal  laccio  ,  nel  quale  è  inciampato  .  E  cip  egli  ha  vi/o  ài  fen¬ 
tenza  contro  ,  per  aver  indugiato  a  trovar  ,  queflo  rifugio  nella  chtofa  alla  feconda 
fiampa  ,  che  mani f e  fi  a  queflo  e  (fere  fuo  capriccio ,  ma  inutile ;  e  cip  egli  fi  farebbe  ro¬ 
vinato  fino  alle  barbe .  E  tutti  quell’ infiliti  li  caricano  addoffo  al  Sig.  Galileo 
tanto  più  ingiullamente,  quanto,  che  il  Sig.  Colombo  gfinferifee  nel  parla¬ 
mento,  chV  fa  per  difobbligarli  dalla  fcritta  da  fe  Hello  prodotta  fenz’ef- 
ferne  ricercato  da  alcuno;  e  fenza,  che  il  Sig.  Galileo  abbia  mai  trattato  ne 
di  1  ui,  ne  di  fuoi  patti;  però  doveva,  volendo  impugnare  la  dottrina  del 
Sig,  Galileo  pigliare  il  luo  trattato,  e  prima  procurare  d’intenderlo ,  e  poi 
metterli  airimprefa  ;  fe  poi  privatamente  erano  feguiti  atti,  o  parole,  che 
nel  trattato  non  fallerò,  poteva  per  fe  prima,  e  poi  per  gli  amici  particolari 
dire,  che  il  libro  non  era  lcritto  per  lui;  poiché  ne  il  nome  fuo,  ne  le  con¬ 
venzioni ,  ne  gli  atti ,  ne  i  ragionamenti  feguiti  tra  loro,  vi  li  contenevano,  e 
che  però  egli  non  aveva  neceffità  di  rifpondere  ,  fe  non  in  quanto  in  termi¬ 
ne  di  feienza ,  e’ lì  fentiva  difeordare  da  quella  dottrina,  e  che  per  via  di 
Filològici  differii  voleva  tentare  di  venire  in  feurezza  del  vero;  però  iìc- 
come  quello  folo,  e  non  altro,  doveva  edere  da  lui  effettuato,  così  que¬ 
lla  parte  fola  vien  da  me  conliderata  nel  fuo  libro;  perchè  non  ho  altra 
intenzione  >  che  di  fodener  la  dottrina  del  Sig.  Galileo  parendomi  ella  ir? 
ogni  parte  vera . 

Vedete  ,  quel  che  opera  la  fai  fa  opinione  ,  ec> 

In  vero  non  lì  può  negare,  che  la  prefente  fentenza  del  Sig.  Colombo  non 
lia  veriffima,  cioè,  che  quanto  più  altri  s’affatica  in  voler  follenere  il  fallo 
tanto  meno  conleguifce  il  fuo  intento  :  anzi  tanto  più,  e  più  gravi  fallacie 
produce  in  campo:  e'1  prefente  luogo,  ch’egli  apporta,  manifedamente  ci 
modra  la  verità  di  tal  fentenza,  fe  però  lì  conlidererà  nella  perfona  iua,  e 
non  nel  Sig.  Galileo  dove  e’  non  ha  rincontro.  Vorrebbe  pure  il  Sig.  Co¬ 
lombo,  che  non  li  facede  capitale,  anzi,  che  ne  anche  fuffe  in  patto  di  da*- 
ver  confederare ,  ciò,  che  operi  la  figura  circa  il  ritenere  in  fondo  le  figure 
di  materia  per  fua  natura  alcendente  nell’acqua;  ma  la  verità  della  fcritta , 
-da  fe  ft.edò  prodotta  ,  gli  viene  a  cavare  la  malchera  ,  e  mollrare  feoperta- 
mente0  e  con  parole  e  hi  a  ridirne  ,  ch’egli  ha  il  torto.  Egli  pur  lì  fcontorce, 
e  col  tedimonio  di  fe  medehmo ,  vuol  provare  non  s’effer  mai  praticato  fe 
xion  in  materie  difendenti,  e  però  averle  elette  più  gravi  dell’acqua,  e  non 
più  leggieri ,  quali  dovrebbono  elfer  per  l’altra  efperienza  del  farle  fermare 
in  fondo:  ma  la  verità  gli  rifponde,  che  non  è  venuto  a  queda  feconda  ef¬ 
perienza,  non  perch’ella  non  da  comprefa  nell’obbligo ,  ira  perch'egli  non 
ha  potuto  trovar  modo  di  palliarla  in  maniera,  che  ne  pur  le  perffme  (em¬ 
pii  cidi- 
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pliciffiitfè  ne  dovettero  rellare  ingannate .  E  fi  riduce  fino  a  dire ,  che  il  Sig. 
Galileo  medefimo  nella  fcritta  non  apporta  per  dichiarazione  della  fua  in¬ 
tenzione  altro  efempio ,  che  di  materie  più  gravi  dell’acqua  ,  e  che  di  que¬ 
lle  in  particolare  parla  in  diverbi  luoghi  del  luo  trattato;  mala  verità  gli  rè¬ 
plica  ,  che  nella  fcritta  farebbe  flato  ioperfluo  l’apportar  più  efempi  ;  e  che 
quanto  al  trattato,  il  Sig.  Galileo  per  far  tutti  i  vantaggi  agliavverfari  buoi, 
ha  fatto  il  contrario  di  quel  ,  che  fa  il  Sig.  Colombo  ,  cioè  fi  è  fermato  fu 
quella  parte  principalmente,  che  in  apparenza  aveva  maggior  difficoltà ,  e 
fembrava  più  favorire  gli  avverfari ,  lafciando  l’altra  troppo  cofpicuamente 
disfavorevole  a  quelli:  dove,  che  il  Sig.  Colombo  fi  vuol’ingolfare  fola- 
mente  in  quella,  che  maggiormente  mofira  applaudere  al  fuo  intento ,  e  dal¬ 
l’altra  fi  vorrebbe  fgabellare  del  tutto  .  Si  volge  a  un  altro  lùtterfugio  ,  e  di¬ 
ce,  che  quando  pur  s’ayeffe  a  far  capitale  delle  materie  afcendenti,  a  ogni 
modo  il  Sig.  Galileo  avrebbe  il  torto  a  dir  ,  ch’elle  non  operino  di v edita 
d’effetto ,  anzi,  che  egli  fteffio  confetta  la  diverfità  di  figure  produrre  di  ver¬ 
bi  ni  circa  il  più,  e  men  tardo.  Ma  la  verità  moftra  in  quello  particolare  due 
gravi  errori  del  Sig.  Colombo , il  primo  è,  una  manifefta  contradizione  a  fé 
flefib,  mentre  dice,  che  il  Sig.  Galileo  erra  a  dir,  che  le  figure  non  operi¬ 
no  diverfità  d’effetto,  e  fubito  foggiugne,  ch’egli  ammette,  ch’elle  produ¬ 
cano  diverfità  d’effetto  circa  il  tardo,  e  veloce  muoverli  :  ma  le  il  Sig.  Ga¬ 
lileo  concede  quella  diverfità,  fu  che  fondamento  gìiafcrivei!  Sig.  Colom¬ 
bo,  ch’e’  dica,  quelle  non  produr  diverfità  alcuna?  L’altro  errore  è  d’una 
irrimediabile  equivocazione,  che  il  Sig. Colombo  commette  Tempre  in  que¬ 
llo  medefimo  particolare,  di  non  aver  mai  potuto  intendere  la  differenza, 
che  è  tra  l’accrefcere  tardità  al  moto,  e  l’indurre  la  quiete  afioluta:  quell’ 
effetto,  e  flato  Tempre  lenza  nefiun  contrailo  conceduto  dal  Sig.  Galilea 
dependere  dalla  dilatazione  di  figura  ,  quefl’altro  dei  potere  indurre  la  to¬ 
tal  quiete,  è  flato  Tempie  negato,  e  di  quello  folo  fi  parla,  e  fi  difputa* 
Non  refla  ancor  di  tentare ,  benchè’n  vàno  il  Sig.  Colombo  d’adombrar  la 
ragion  Tua ,  e  quali ,  che  per  fua  difefa  baflaffe  il  ritardamento  di  moto ,  di¬ 
ce,  che  in  quello  membro  della  fcritta  non  s’è  detto, che  le  figure fiencau- 
fa  di  quiete.  Ma  la  medefima  verità  accompagnata  da  Cantalizio  produce 
ìe  parole  precife  della  fcritta,  che  fon  tallo  Avendo  il  Sig.  Colombo  opinione , 
che  la  figura  alteri  i  corpi  folidi  circa  il  difendere ,  o  non  difcendere ,  afcendere ,  e 
non  afcendere  neWifleffo  mezzo ,  ec.  E  dichiara  al  Sig.  Lodovico  quel,  che  fin 
ora  e’ non  ha  intefo,  cioè,  che  il  dire  afcendere,  o  non  afcendere:  difcen¬ 
dere,  o  non  difcendere,  non  lignifica  afcender  veloce ,  o  tardi:  difcender 
veloce,  o  tardo:  ma  nell’un  calo,  e  nell’altro  importa  muoverli ,  o  non  muo-' 
verfi  :  e  non  muoverli ,  Sig.  Colombo  vuoi  dire  flar  fermo;  e  non  vuol  dire? 
come  vorrefle  voi,  muoverli  adagio. 

Seguita  il  Sig.  Colombo  d’accumulare  altre  cofe  mal  coerenti  col  reflo, 
che  e’  tratta  in  quello  luogo  ,  tuttavia  ,  per  dargli  energia ,  e  credito  ap- 
preffo  gl’idioti ,  l’accompagna  con  certa  efclamazione  alquanto  mordace  ver¬ 
bo  il  Sig.  Galileo,  e  fcrive .  Anzi  vi  farefie  da  voi  medefimo  rovinato  fino  alle 
barbe ,  perche  in  quefte  prime  parole  fi  comprendono  unìv  e  realmente  tutte  le  figure 
fino  i  va Ji  concavi ,  che  galleggiano  :  ne  importa  ,  cfoe  vi  fia  Varia  ,  perche  lìdia  ferita 
ta  non  e  eccettuata ,  <?  con  ragione  ;  perche  Varia  vi  fta  mediante  la  figura  ,  come 
Principal  cagione  .  Ma  io  veramente  non  avrei  fatto  di  quefto  concetto  punto  di  capi - 
tale ,  perche  la  verità  è ,  che  il  negozio  fi  riftrinfe  alle  figure ,  che  J'oprannuotano ,  # 
calano  al  fondo  ...  _ 


In  ve- 


Il  Discorso  Del  Colombo.  397 

In  verità  è  cofa  degna  di  non  piccola  ammirazione  il  fentire  il  Sig.  Co¬ 
lombo  declamare  per  rovinato  il  Sig.  Galileo  per  cagione  di  cofa ,  che  ben 
confiderata  è  la  total  rovina  folamente  di  fé  medelimo.  E  acciò,  che  il  tut¬ 
to  apertamente  fi  comprenda,  replichiamo  brevemente  la  continovazione 
delle  predenti  cole,  colle  precedenti.  Dille  il  Sig.  Colombo  parlando  al  Sig. 
Galileo,  che  fé  voleva  pur  far  capitale  delle  materie  accendenti  per  lor  leg¬ 
gerezza  nell’acqua,  che  ad  ogni  modo  avea  il  torto  a  dir,  che  la  diverfità 
di  ligure  non  cagionalìe  divediti  d’efìècto;  eflendo  manifello  produr  lei 
maggiore,  o  minore  tardità  ;  la  qual  variazione  tanto  più  doveva  ballare, 
quanto  in  quello  membro  della  lcritta  non  li  trattava  dall’indur  la  total  quie¬ 
te.  Seguita,  e  fcrive .  Anzi  vi  farelle  da  voi  medelimo  rovinato  (e  la  par¬ 
ticella  Anzi  ,  denota  relazione  tra  le  cole  da  dirli,  e  le  già  dette,  licchèla 
flruttura  cammina  così.)  Anzi  fe  li  aveffe  a  far  capitale,  come  vorrelle  Sig 
Galli  eo  delle  cole  alcendenti  dal  fondo ,  ec.  Vi  farcite  da  voi  medelimo  ro¬ 
vinato  lino  alle  barbe;  perchè  nelle  parole  della  ferina  li  comprendono  cut- 
te  le  ligure,  lino  a’  vali  concavi,  e  galleggianti;  ne  importa,  che  lien  ri¬ 
pieni  d’aria,  avvenga,  che  ella  non  viene  eccettuata  nella  fcritta,  ec.  Que¬ 
lle  Sig.  Colombo  fon  le  colè,  che  Impiantano  il  Sig  Galileo?  a  me  par,  che 
voi  ne  relliate  defolato  lino  a’  fondamenti;  e  la  ragione  è  aliai  manifella; 
imperocché,  fe  ne  voi,  ne  altri  può  ritrovare  modo  di  far  reltare  in  fon¬ 
do,  mercè  della  figura,  falde  piane  di  materie  men  gravi  dell’acqua,  che 
faranno  le  medefìme  fatte  concave,  e  ripiene  d’aria?  io  per  me  credo,  che 
elleno  tanto  manco  vi  relteranno  ;  anzi  tanto  fete  voi  lontano  dal  vero,  e 
da  cofa  ,  che  non  disfavorita  diametralmente  la  caufa  vollra,  che  non  fo¬ 
llmente  i  vali  di  materia  men  grave  dell’acqua,  qual  li  richiede  per  l’efpe- 
rienza  di  cui  li  parla,  ma  fatti  di  materie  gravlmme,  come  di  rame,  d’ar¬ 
gento,  e  d’oro  Hello,  non  li  fermeranno  in  fondo ,  fe  faranno  ripieni  d’aria. 
Or  vedete  quanto  il  volito  lilolofare  è  fluttuante,  e  le  vollre  fantafìe  indi¬ 
gene,  e  male  inneflate  infieme-  Ne  mi  diciate,  che  quando  parlate  di  que¬ 
lli  vali  concavi,  e  pieni  d’aria,  intendete  del  fargli  galleggiare,  e  non  del 
fargli  fermare  in  fondo  ,  perchè  ciò  farebbe  un  grandilìimo  fpropolito  in 
quello  luogo,  dove  li  tratta  folamente  del  concetto  del  rellare  al  fondo, 
come  dal  corlò  delle  vollre  parole,  non  folo  precedenti  ma  fulìèguenti  lì 
comprende  ;  fcrivendo  voi  nell’ultime  ,  che  non  avrelìe  fatto  capitale  di 
quel  concetto,  perchè  veramente  il  negozio  fi  riftrinfe  alle  ligure,  che  l'o¬ 
pra  n  nuota  no  ;  le  dunque  il  negozio  fi  rillrirtfe  a  quelle  ligure  galleggianti ,  e 
voi  perciò  non  avrelle  fatto  capitale  dell'altro  concetto,  è  neceflario,  che 
nell’altro  concetto  ,  cioè  in  quello  di  chi  avete  parlato  fin  qui  s’intendefle 
folamente  delle  ligure  ,  che  deono  fermarli  nel  tondo  .  Ma  palio  a  notare 
altri  aflurdi,  che  lì  contengono  in  quelle  vollre  parole.  Voi  dite,  che  nella 
fcritta  li  contengono  univerfalmente  tutte  le  ligure,  lino  a’  vali  concavi. 
Quello  vi  fi  concede  lenza  contrailo  veruno,  però  pigliate  a  piacer  vollro 
un  pezzo  di  rame  maHìccio,  e  formatene  poi  un  catino,  o  alno  vafo  con¬ 
cavo,  e  fateci  vedere,  che  il  detto  rame  in  virtù  della  figura  datagli  gal- 
leggi,  che  Senz’altro  avrete  vinto;  ma  avvertite,  che  voi  fete  in  obbligo  di 
metter  nell'acqua  il  rame  accompagnata  dalla  fola  vollra  figura,  e  non  ac- 
compaginato  con  qualche  altro  corpo  leggiei  iflìmo ,  che  lo  lollenga;  per¬ 
chè  quello  non  farebbe,  galleggiare  mediante  la  figura.  E  quando  voi  elite, 
che  non  importa,  che  vi  fia  l’aria;  perchè  nella  lcritta  non  viene  eccettua¬ 
ta,  adducete  una  ragione  molto  frivola,  perchè  con  altrettanta  ragione  po- 

trefte 
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tre  fi  e  accompagnare  a  una  piaftra  di  piombo  moire  galle,  e  fugherl,  c  anco 
fo flenerla  con  quattro  fpaghi  legati  al  palco;  perchè  ne  le  galle,  ne’liu- 
ghero,  ne  gli  fpaghi  fono  eccettuati  nella  ferina.  Ma  voi  Sig.  Colombo  cre¬ 
dete,  che  fia  conforme  alla  buona  dottrinale  alla  mente  d’Ariftotile  ,  che 
l’aria  non  debba  eflèr’efclufa  da  i  corpi  gravi  ,  che  hanno  a  galleggiar  me- 
diante  la  figura  ?  E  non  v’accorgete  quanto  grande  fciocchezza  voi  gli  fa. 
re  ile  feri  vere .  Eccovi  le  fue  parole.  Dubitali  onde  avvenga,  che  le  falde 
di  ferro  galleggiano,  e  altre  figure,  come  rotonde,  o  lunghe,  benché  mi¬ 
nori  aliai  vanno  in  fondo;  dove  fe  a  me  farà  lecito  per  voftra  concefìlone 
accompagnar  colla  figura  l’aria  ancora,  io  vi  farò  veder  palle  di  ferro  non 
folamente  piccole  ma  grandiffime,  e  figure  lunghe,  grandi  come  travi  gal* 
leggiare,  e  molto  meglio,  che  le  falde  piane;  anzi  le  falde  piane  efl'er man¬ 
co  atte  a  foilenerfi  d’infinite  altre  figure.  Or  vedete  fe  fi  dee  deluder 
l’aria,  o  nò.  Ma  più,  chi  v’ha  detto,  che  dalle  parole  della  fcritta  non  vie¬ 
ne  efclufa  Paria?  Le  paiole  del  Sig.  Galileo  prodotte  da  voi  dicono;  Che 
un  forido  corporeo,  che  ridotto  in  figura  sferica  va  in  fondo,  v’andrà  an¬ 
cora  ridotto  in  qualunque  altra  figura .  Ora  fe  quando  voi  fate  la  palla  to¬ 
gliete  un  folido  corporeo ,  quando  poi  fate  l’altra  figura  non  dovete  tor  du^ 
corpi,  ma  il  medelimo  uno;  ficchè  la  condizione  dell’eflèr’uno ,  efclude  tut¬ 
ti  gli  altri  corpi,  che  voi  volefle accoppiargli ,  e  in  conlequenza  Paria  anco¬ 
ra.  Il  dir  poi,  che  l’aria  vi  flia  mediante  la  figura,  è  gran  femplicità,  per¬ 
chè  fe  all’introduzione  di  tal  figura  ieguilìe  necefiariamente  l’accompagna¬ 
tura  dell’aria,  farebbe  impofiìbile  rimuover  l’aria  lenza  mutar  la  figura:  ora 
io  mi  obbligo  a  mantenere  qualunqne  figura  più  vi  piacerà  rimovendone 
l’aria.  Ma  quel,  che  vi  da  l’ultimo  fpaccio  è,  che  come  voi  non  fate  con¬ 
to  dell’elìèrvi  Paria ,  tutta  la  confiderazione  delle  figure ,  e  per  conlequenza 
tutta  la*  voi  tra  principal  quiftione  rella  vaniffima ,  avvengachè  tutte  le  figu¬ 
re  con  l’accompagnatura  dell’aria  fi  faranno  galleggiar  nelPiftefio  modo; 
adunque  bifogna  riformare  il  Problema,  e  dire;  onde  avviene,  che  i  corpi 
più  gravi  dell’acqua  lotto  qualunque  figura  vanno  in  fondo,  ma  fe  fi  ac¬ 
compagneranno  con  conveniente  quantità  d’aria,  galleggiano?  e  così  avre¬ 
mo  un  quelito  d’aflai  facil  foluzione ,  e  molto  fanciulleico . 

Face.  297.  Ne  dovete  argomentare  contro  di  n  e . 

V’ingannate  a  creder,  che  il  Sig.  Galileo, argomenti  nulla  contro  di  voi, 
ma  ha  fcritto  un  trattato  provando,  contro  all’opinione  d’alcuni,  che  la  fi¬ 
gura  non  è  cagione  del  galleggiare,  ec.  E  perchè  quella  contefa  ebbe  ori¬ 
gine  l'opra  le  falde  di  ghiaccio,  le  quali  volevano  quelli  tali,  che  galleg- 
giafsero,  non  per  elser  men  gravi  dell’acqua,  ma  per  la  figura:  i  medefimi 
fon  in  obbligo  di  provare,  che  elle  galleggiano  per  la  figura,  e  oltre  a  que¬ 
llo  non  polìono  pretendere,  che  le  falde^  da  porli  nell’acqua  fieno  afeiutte, 
poiché  le  prime ,  propolte  da  loro  per  falde  galleggianti  in  virtù  della  fi¬ 
gura,  erano  bagnate;  e  fe  voi  non  eravate  di  quelli  della  difputa  del  ghiaccio, 
dovevate  di  qui  accertarvi ,  che  ne  quefto  ,  ne  altro  argomento  del  trattato  era 
prodotto  per  voi; ne  dovrelle  attribuire  al  Sig. Galileo  gl’inconvenienti, che 
lònovollri;  perchè  egli  molto  ragionevolmente  può  pretendere  da’  fuoi 
avverfari  la  rifpolla  ali’inftanza  delle  falde  di  ghiaccio  ;  poiché  quelle  furo¬ 
no  le  prime  conlìderate,  e  l’origine  di  tutta  la  difputa  :  ma  voi  non  già  po¬ 
tete  con  ragione  biafimarlo,  ch’ei  fi  vaglia  di  quella  inllanza  contro  di  voi; 
perchè  e’  non  fe  ne  vale,  ne  ha  mai  pretefo  di  trattar  con  voi.  Che  poi 
vogliate  elencarvi  del  trattar  delle  falde  di  ghiaccio,  comoda  cofa  non  at¬ 
tenente 
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tenente  a  voi,  e  come,  che  il  pigliare  le  liti  d’altri  vi  difpiaccia,  e  non  pili 
todo  perchè  non  polliate  liberarvi  dalla  forza  deH’argo.nento,  non  fo  chi 
fìa  per  crederverlo;  poiché,  sfuggito  quello  incontro,  vi  mettete  a  difpu- 
tare  lungamente  altri  particolari  del  ghiaccio  molto  manco  attenenti  alla 
principal  difputa  :  ne  vi  da  piu  faflidio  l’intraprender  le  brighe  altrui,  ne 
v’importa  più,  che  tra  il  Sig.  Galileo ,  e  voi  non  fia  caduta  mai  contefà  fe  il 
ghiaccio  fi  faccia  per  con  lenfazione,  o  per  rarefazione. 

Presupponete  di  più  nel  quarto  luogo . 

Il  Sig.  Galileo  non  ha  mai  prefuppodo  quello,  che  voi  dite,  cioè,  che  k 
materia  da  farli  l’efpenenza  debba  edere  a  fua  elezione;  ha  ben  dichiarato, 
quali  gli  parrebbono  le  accomodate  per  venire  in  cognizione  di  quanto 
operi  la  figura;  ma  nop  però  ha  mai  recufata  materia  alcuna;  anzi  egli  ha 
più  volte  detto,  e  in  particolare  anco  raccolto  dalle  fue  dimodrazioni  alla 
fac.  260. poterli  d’ogni  materia  più  grave  dell’acqua,  infin  dell’oro  dello  fa¬ 
re  ogni  forte  di  figure;  le  quali  tutte  galleggino  in  virtù  dell’aria  contenu¬ 
ta  dentro  a  gli arginetti,  nel  modo  dello,  che  le  falde  piane;  però  con  ogni 
pienezza  di  libertà,  è  conceduto,  che  il  Sig.  Colombo  nel  dimodrare  ciò» 
che  la  figura  operi  in  far  g  lleggiare,  elegga  materia  grave  quanto  li  pare, 
e  la  riduca  in  che  figura  più  li  piace;  ne  fi  ricufa  l’ebano,  o  altro  corpo, 
che  fia  più  grave  dell’acqua:  e  quando  farà,  eh' una  palla  di  tal  materia  va- 
dia  in  fondo,  e  che  la  tavoletta  in  virtù  della  figura, e  non  dell’aria , o d’al¬ 
tro  corpo  leggieri  accompagnato  con  lei  redi  a  galla ,  io  l’alficuro  >  che  il 
Sig.  Galileo  gli  darà  vinta  laquidione,  che  e’  non  ha  mai  avuta  con  eiTo 
lui .  In  edetco  Sig.  Colombo  voi  non  potete  negare  di  fcrivere  folamente  a 
quelli,  che  non  hanno  veduto,  ne  pofiono  intendere  il  libro  del  Sig.  Gali¬ 
leo,  ed  è  forza,  che  queda  ideila  cagione,  che  ha  indotto  voi  al  contradi¬ 
re,  v’abbia  mantenuta  la  fperanza  d’un  vano  applaufo  popolare,  perchè  al¬ 
tramente  è  impofiibile,  che  voi  attribuide  al  Sig.  Galileo  tante  falutà  ,  edafi- 
fermade ,  e  negafte  con  tanta  reloluzione  tante  cole,  che  non  pofiono  catti¬ 
vare  fe  non  quella  Torta  d’uomini .  Voi  qui  in  pochi  verfi  dite  prima,  che  il 
Sig.  Galileo  l’uppone,  che  reiezione  della  materia  fia  fua:  quedo  è  falfiffU 
mo ,  come  già  ho  detto.  Pallate  poi  a  nominar  vodre  convenzioni,  e  dire, 
che  verba  hgant  bomìnes ,  e  che  tale  elezione  dee  dependere  da  voi;  quafi, 
che  il  Sig.  Galileo  l’abbia  negata  a  nefiuno  :  ma  poi  accanto  accanito  dite, 
ch’egli  la  concede?  e  che  e’ la  ratifica  a  fac  225.  dicendo  ,  che  tutti  i  corpi 
più  gravi  dell’acqua  di  qualunque  figura  fi  fulfero  indifferentemente  anda¬ 
vano  al  fondo:  ma  s’egli  vi  concede,  e  ratifica  una  colà,  come  potete  voi 
dire  ,  che  e’  ve  la  neghi?  la  conceflìone  è  manifeda  in  molti  luoghi  del  trat¬ 
tato  del  Sig.  Galileo,  ma  la  negativa  non  vi  fi  legge  in  luogo  veruno;  ne 
credo  abbia  altra  efidenza,  che  nella  vodra  immaginazione.  Soggiugnet^ 
d’aver  eletta  materia  conveniente,  e  quedo  non  è  chi  ve  lo  neghi.  Segui¬ 
te,  e  le  ri  ve  te  così.  Tanto  più  che  ,  fe  per  voi ,  fatto  qualunque  figura  va  in  fon¬ 
do  ,  fu  accettata  la  mia  materia  per  convenevole ,  anche  da  voi  perche  Paveyefte  vin¬ 
ta  .  A  quede  parole  ialcierò,  che  la  Sfinge  vi  rilponda,  perchè  non  credo, 
che  altri,  cheella  nepoffa  cavar  fenfo .  Finalmente  per  venire  alla  conclu¬ 
sone  dite,  che  gallegg  andò  le  figure  larghe  fatte  di  materia  più  grave  del¬ 
l’acqua,  e  le  rotonde,  e  drette  della  medefima  materia,  e  pelo  andando  al 
fonuol  al  che  loggiugnete,  non  avrebbe  creduto  il  Sig.  Galileo]  conclude¬ 
te,  che  egli  fi  contenti  con  lua  pace  di  darvi  la  lite  vinta.  Al  che  io  pri¬ 
mieramente  vi  dico  non  potere  a  baftansa  meravigliarmi,  con  qual  ardire 
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voi  diciate,  che  il  Sig.  Galileo,  non  avrebbe  creduto  quel,  che  dite;  cioè, 
che  le  falde  dilatate  di  materia  più  grave  dell’acqua  galleggino,  e  le  figure 
rotonde  calino  in  fondo.  Ne  faprei  altro  che  dirvi  *  fe  non,  che  voi  leggefiì 
il  Tuo  trattato,  nel  quale  fi  può  dire,  che  non  fi  contenga  altro,  che  Pinve- 
ftigazione  della  caufa  del  galleggiar  materie  più  gravi  dell’acqua,  fe  faran¬ 
no  ridotte  in  falde,  e  del  loro  andare  in  fondo,  le  avranno  altra  figura  più 
raccolta.  E  voi  dite,  che  tale  effetto  gli  è  incredibile?  nel  redo  poi  toc¬ 
cherà  a  voi  Sig.  Colombo  con  voftra  pace,  a  cominciar  a  provare,  che  ta¬ 
li  materie  galleggino,  mediante  la  figura,  fe  vorrete  vincer  la  lite,  perchè 
il  far  vedere  belletto  notiffimo  a  cialcheduno  non  conclude  niente  per  voi; 
perchè  la  diiputa  non  è,  fe  tali  falde  galleggino,  ma  le  il  lor  galleggiare 

proceda  dalla  figura . 

Ne  perciò  Ji  perfuade  ,  ec. 

Gran  durezza  di  deftino  è  quella  del  Sig.  Colombo,  che  egli  così  rare 
volte  polla  effettuar  cofa,  che  gl’intraprenda  a  fare.  Qui  manifeflamente  fi 
fcorge  in  lui  un’affetto  molto  cottele  d’efaltare  il  Sig.  Galileo  mediante  i 
lùoi  tanti  maravigliofì  fcoprimenti  celefii,  ma  poi  traportato  da  foverchia 
brama  di  conleguire  l’intento  fuo ,  fi  lcorda  in  certo  modo  di  tutte  l’altre 
cole  fcopeite  da  quello,  e  fidamente  nomina  le  macchie  Solari,  con  rag¬ 
giunta  dell’elfer  le  medefime  fiate  offervate  più  d’un’anno  innanzi  da  un’al¬ 
tro  in  Germania  :'la  qual  giunta  febbene  a  chi  conoide  il  Sig.  Colombo  non 
caderà  mai  in  animo,  che  la  ponga  ad  altro  fine,  che  per  confermare  tanto 
maggiormente  la  verità  dell’oflervazione  del  Sig.  Galileo ,  tuttavia  i  malevo¬ 
li,  e  invidi  potrebbono  interpretarla  come  detta  più  predo  per  avvilar  chi 
non  io  fa  pelle  ,  che  il 'ritrovamento  fia  fiato  del  Fodeico  ,  cioè  del  finto 
Apelle,  e  ufurpato  come  Ilio  dal  Sig.  Galileo  ,  e  maflìme  aggiungendovi  il 
Sig-  Colombo,  che  Apelle  non  le  mette  nel  Sole  fit fio,  come  crede  il  Sig. 
Galileo,  la  qual  pofizione  offendo,  per  quanto  io  lènto,  reputata,  per  molto 
afiurdo  dal  Sig.  Colombo  potrebbe ,  come  ho  detto,  chi  che  fia  formarli  con¬ 
cetto,  che  egli  avelie  voluto  mamfefiare,  che  quel  che  è  di  vero  in  qiefia 
©nervazione ,  fia  del  Todefco,  e  folo  refii  ai  Sig.  Galileo  ciò,  che  v’è  d’af- 
fupdo ,  e  di  fallo  ;  tal  che  non  avendo  il  Sig.  Colombo  maniere  più  avvedu¬ 
te  di  lodar  gl’amici,  e  compatriotti  fuoi,  f  ornano  per  avventura  efìer  men 
da  pregiarli  le  lue  lodi  ,  che  i  buoi  biafimi.  Ma  qualunque  fi  fia  fiata  l’in¬ 
tenzione  fua,  credo,  che  le  lettere  del  Sig.  Galileo  circa  a  dette  macchie 
Polari ,  fiampate  ultimamente  in  Roma  ,  avranno  a  bafianza  rimolfi  tutti  gli 
fcrupoli  da  quelli ,  che  le  avranno  lette . 

Ora  acciocché  noi ,  ec. 

II  Sig.  Colombo  per  volerli  sbrigare  dalle  propofizioni  Geometriche,  e 
loro  dimofirazioni  totalmente  intelligibili  da  lui,  fcrive  con  manifefta  fa] fi¬ 
fa,  che  la  maggior  parte  del  dilcorfo  non  fa  a  propofito  della  diiputa  .  Ma 
perchè,  egli  medefimo  foggiungendo ,  che  le  dimofiraziom  del  Sig.  Galileo 
fono  le  medefime  con  quelle  di  Archimede  fedendo  differentiffime ]  da  le¬ 
gno  manifefiifiìmo  di  non  aver  ne  intefo  il  Sig  Galileo  ,  ne  letto  Archime¬ 
de;  fi  viene  ancora  a  inoltrare  inabile  a  giudicarle  le ,  fieno  a  propofito,  o 

fuori  di  propofito. 

imperocché  tra  noi  [blamente ,  ec. 

Non  è  vero  ,  che  tra  il  Sig.  Galileo  ,  ed  alcun’altro  fia  in  controverfia 
(come  qui  dice  il  Sig  Colombo)  fe  le  figure  aiutino  la  gravità,  o  leggerez¬ 
za  de’  iblidi  nel  galleggiare,  e  nel  calare  al  fondo  anzi  cbfelle  induchino 

tardità, 
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tardità,  0  velocità  nel  difendere,  fecondo ,  che  elle  faranno  larghe,  o  rac¬ 
colte,  l’ha  egli  molte  volte  affermato  concordemente  con  tutti  i  fuoi  con¬ 
tradi  ttori  . 

Face.  298.  Di  tre  forte  materia  fi  pub  ,  ec. 

Di  quelle  tre  forte  di  materia,  che  il  Sig.  Colombo  dice  fi  può  nel  cafo 
della  difputa  ritrovare,  cioè  più  leggieri  in  ilpecie  dell’acqua,  egualmente 
grave,  e  più  grave,  giudica,  che  folo  la  più  grave  Ha  atta  ali’inquifìzione 
di  quanto  li  cerca.  Al  che  prima  dico;  che  iendo  in  queftione,  le  la  fìgu-, 
ra  dilatata  poffa  per  la  refìftenza  dell’acqua  non  meno  impedire  la  fcefa  alle 
cole  più  gravi  dell’acqua,  che  la  ialita  alle  più  leggieri:  in  quello  fecondo 
calo  la  materia  più  leggieri  dell’acqua  è  loia  accomodata  all’efperienza ,  e 
la  più  grave  è  inetta,  come  a  ciafcuno  è  manifello.  Dico  fecondariamente 
la  materia  egualmente  grave  con  l’acqua,  elìere  opportunidima  per  l’una,  e 
per  l’altra  efperienza,  il  che  ha  con  tanta  chiarezza  elplicato  il  Sig.  Gali¬ 
leo  ,  che  non  poco  mi  maraviglio,  che  il  Sig.  Colombo  non  l’abbia  apprefo: 
replico  dunque  tal  materia  edere  attiflìma  ad  amendue  l’efperienze  ;  perchè 
librata  una  Ipaziola  falda  di  qualche  materia,  lìcchè  lleffe  immobile  a  mezz* 
acqua,  come  quella,  che  gli  fuffe  eguale  in  gravità,  con  grand’elattezza  lì 
verrà  in  cognizione  dell’operazione  della  figura  circa  il  vietare  la  fcefa ,  o 
la  ialita;  perchè  tanta  farà  la  l'uà  vi:tù  proibente  la  fcefa  mediante  la  fua 
larghezza,  e  la  refìftenza  dell’acqua,  quanta  farà  la  gravità  di  nuovo  pefo, 
che  fe  gli  polla  aggiugnere  lenza  ch’ella  difeenda  ;  e  tanta  all’incontro  s’in¬ 
tenderà  elìer  la  virtù  proibente  la  lahta ,  quanta  farà  la  relìftenza  ,  che  fe  gli 
vedrà  fare  all’impuliò  di  materie  leggieriftìme ,  che  fe  gli  aggiugnellero  ;  fìc- 
chè  refluendo  ella  al  pelo  v.  gr.  di  un  oncia  di  piombò,  ed  al  follevamento 
di  tanto  fugherò  quant’è  una  noce  :  tutto  quello  farà  effètto  della  virtù  del¬ 
la  figura  nel  proibire  il  moto:  la  qual  virtù  allora  fi  conofcerà  efler  nulla, 
quand’ella  non  potrà  foftenere  pelo  alcuno,  benché  minimo,  o  refìflere  a 
niuna  minima  virtù  lollevante .  Quanto  poi  alla  materia,  che  fla  più  giave 
in  ifpezie  dell’acqua,  s’ammette,  ch’ella  larebbe  a tt  filma  a  concludere  mag¬ 
gior  forza  nella  figura  per  trattenere  a  galla,  ogni  volta,  chequefta  tal  ma¬ 
teria  ridotta  in  qualche  figura,  dalla  figura  reftaffe  trattenuta;  perchè  allo¬ 
ra  farebbe  manifeflo,  che  la  inedefìma  figura  avrebbe  molto  più  forza  a  fo~ 
ilenere  materia  inen  fupeiiore  all’acqua  in  gravità  .  Ma  altrettanto  mi  dee 
effer  conceduto  dal  Sig.  Colombo,  che  quando  fi  moflrafte  (come  ha  fatto 
ingegriofìftimamente  il  Sig.  Caldeo)  che  la  figura  ancorché  larghiftima  non 
è  potente  a  trattenere  a  galla  un  corpo,  che  difeenda  fotto  altra  figura  rac¬ 
colta  ,folo  colla  debolifììma  forza  d’un  picciol  grano  di  piombo,  molto  me¬ 
no  quella  figura  flefta  farà  potente  a  foftenere  una  materia,  che  aveflè  mag¬ 
gior  eccedo  di  gravità . 

Quejla  materia  piu  leggieri ,  ec. 

Mentre  fi  vede,  che  la  figura,  ancorché  larghiftima  congiunta  con  mace¬ 
ria  più  leggieri  dell’acqua,  non  può  mai  impedire  il  Sormontare  a  gallato- 
ila,  che  tal  figura  foftè  nel  fondo,  prima  fi  conclude,  che  l’acqua  non  ha 
relìftenza  alcuna  alla  femplice  divisone:  dipoi  fi  rende  manifeflo,  che  fe  la 
figura  non  può  impedire  una  debolifììma  forza  ,  colla  quale  un  leggieri 
afeendefte ,  molto  meno  potrà  impedire  una  maggior  forza  colla  quale  un 
grave  difeendeffe  :  e  da  quello  ne  fegue,  che  la  materia  più  leggieri  dell* 
acqua  è  conveniente  per  ritrovar  la  verità  ,  che  fi  ricerca  nella  prefente 
difputa.  E  così  guadagnate  quefte  conclufioni,  quando  mi  faranno  dal  Sig. 

Tomo  /.  D  d  Colom- 
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Colombo  propone  le  tavolette  più  gravi  dell’acqua  galleggianti  in  quella» 
concluderò  necefiariamente,  che  cotale  effetto  non  può  nafcere  dall’am¬ 
piezza  delia  figura  impotente  a  dividere  il  mezzo ,  e  renderò  grazie  ai  Sig. 
Galileo,  che  ha  avvertita  la  vera  cagione,  cioè  la  leggerezza  dell’aria , con¬ 
giunta  colia  tavoletta  lotto  il  livello  dell’acqua,  cola  non  mai  notata  da 
n  effluì  altro,  e  ora  da  lui  moftrata  non  meno  al  fenfo  coll’efjperienze ,  che 
all’intelletto  con  falde,  e  lottili  dimoftrazioni . 

Anzi  voi  Sig.  Galileo  affermate  ,  ec. 

Non  è  vero,  che  il  Signor  Galileo  dica  l’ifteffb  ,  ne  che  quivi  fi  trat¬ 
ti  (  come  dite  voi  )  dell’  operazioni  delle  figure  contro  allo  ffare  a  galla  , 
e  lo  (tare  a  fondo,  parlandoli  {blamente  di  quel  che  operi  la  figura  circa  il 
tardo,  o  veloce,  dove  è  neceffaria  la  gravità ,  e  la  leggerezza,  acciò  iegua 
il  moto:  ma  qui  fi  parla  del  cagionare  la  quiete;  dove  il  Sig.  Galileo  ha 
(Tempre  detto  »  che  la  figura  non  opera  niente;  fieno  pur  le  materie  più  o 
meno ,  o  egualmente  gravi ,  come  l’acqua ,  e  cosi  non  fi  contradice  :  ma  be¬ 
ne  il  Sig. Colombo  o  non  intendendo,  o  moftrando  coH’artiticio  fefto  di  non 
intendere  le  proporzioni  del  Sig.  Galileo  s’allarga  il  campo  per  moltiplica- 

ire  le  cofe  fuori  di  pigpofito. 

Ne  vorrei ,  che  argomentale ,  ec. 

Seguita  il  Sig.  Colombo  di  accumulare  errori  fcpra  errori,  ed  accufare  il 
Sig.  Galileo  d’argomentatore  fofiftico,  per  volere  egli  riconofcere  gli  effetti 
della  figura  in  materie,  che  non  abbiano  ne  gravità,  ne  leggerezza  nell’ac¬ 
qua;  la  quale  accufa  è  falla;  perchè,  come  s’è  detto  di  fopra,  egli  elegge, 
<o  per  dir  meglio,  dice,  che  farebbe  bene  eleggere  una  materia  fimile  all’ 
acqua  in  gravità;  ma  la  fba  propella  non  finifee  qui,  dove  la  termina  il  Sig. 
Colombo  per  non  l’avere  intefa,  o  per  non  fi  fpogliare  del  potere  contradi¬ 
re:  anzi  il  Sig.  Galileo  nel  fervirfi  poi  di  tal  materia,  vuole,  che  per  vede¬ 
re  quel  che  operi  la  larghezza  della  figura  nel  difeendere  >  ella  fi  ingravifeà 
con  Paggiugnerli  del  piombo;  perchè  tanta  farà  nella  figura  la  facoltà  proi¬ 
bente  la  Ice  fa ,  quanta  farà  la  gravità,  a  chi  ella  refifterà,  ed  operando  per 
Foppofito  coll’aggiugnergli  leggerezza,  fi  conieguirà  l’altra  parte,  cioè,  fi 
vedrà  quanto  operi  la  figura  di  stata  nel  proibir  la  lalita . 

Face.  299.  Seguita  con  maggiore  audacia,  e  per  dar  credito  alle  lue  fai- 
iità  aggiugne  parole  pungenti,  e  ferivo  parlando  al  Sig.  Galileo . 

Ma  y  che  è  peggio  voi  medejtmo  ,  ec. 

Ma  con  qual  fronte  per  vita  v offra  dite  voi  Sig.  Colombo,  che  il  Sig» 
Galileo  non  fa  quella  cofa  la  quale  voi  medefimo  avete  copiata  dal  luogo, 
che  avete  citato:  eccovi  le  parole  formali  del  Sig.  Galileo  alia  faccia  243. 
L’elezione,  che  io  dilli  di  fopra  eflère  bene  fiarfi  di  materia  limile  in  gravità 
all’acqua,  fu,  non  perch’ella  luffe  neceffaria  per  fuperar  la  craffizie  dell’ac¬ 
qua  ma  la  gravità,  colla  quale  fola  ella  refifte  alla-  fommerfione  de’  corpi 
bolidi .  Se  dunque  il  Sig.  Galileo  elegge  materia  limile  all’acqua  in  gravità  , 
acciocché  fi  vegga  come  con  ogni  minima  aggiunta  di  pefo  ella  difeende, 
ed  all’incontro  afeende  per  ogni  minima  detrazione:  non  so  come  voi f ©fi¬ 
liate  dire  eh’  egli  non  fappia  auefta  cola:  venite  dunque  fempre  dichiaran¬ 
do  di  feri  ver  e  a  ogni  altro  r  cne  a  queLii,  che  poffono  intendere  il  trattato 
dei  Sig.  Galileo  . 

Gin  dirà  Sig.  Galileo  ec. 

All’ interrogazioni,  che  voi  fate  al  Sig.  Galileo  rifpondo  10,  che  qtreffo 

argomento,  il  quale  voi  ragionevolmente  proponete  con  ammirazione  non 

&reb- 
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farebbe  fatto  per  mio  credere,  fe  non  da  chi  fofTe  molto  feniplice  ,  e  però 
mi  dilpiace,  che  voi  lo  proponghiate  come  ufato  dal  Sig.  Galileo  non  a  ven  ¬ 
do  egli  dette  mai  tali  eforbitanze .  Quello,  che  proponete  è  capace  di  due 
jenfi  ;  uno  è  ottimo,  ma  m  quello  non  può  edere  predo  da  voi;  perchè  non 
lo  attribuitene  al  Sig.  Galileo  con  deteftazione;  l’altro  è  pellimo,  e  in  quello 
e  forza che  voi  lo  prendiate:  pedimamente  uifcorrerebbe  colui,  che  cer¬ 
cando  di  vedere  le  diverfità  degli  effetti  di  varie  figure,  eìegeffe  per  fo^- 
getto  di  quelle  una  materia,  dotto  la  quale  effe  figure  non  potettero  inoltra¬ 
re  diverfita  veruna,  ereputatte  tal  materia  per  convenevole  a  tal  bi fogno  ,  e 
non  alcun’ altra.  E  quello  vorrefte  perfuadere  al  lettore ,  che  folle  il  concet¬ 
to  del  Sig.  Gale  forfè  vi  poteva  fuccedere  con  alcuno  di  quelli ,  che  non 
fuffero  per  leggere  altro  che  il  vodro  libro;  ma  chi  leggerà  quello  del  Signor 
Galileo  ancora  chiaramente  vedrà,  ch’egli  ottimamente  argomenta  in  quell5 
altro  modo.  Per  vedere  la  diverfìrà  d’effetti  di  varie  figure  è  bene  elegge¬ 
re  per  1  oggetto  una  materia,  la  quale  non  poffa  inoltrare  tali  diverfita  per 
altra  cagione,  che  perle  figure:  e  quello  acciocché  noi  rodiamo  ficuri, 
che  ogni  diverfità,  che  fi  fcorga ,  dependa  dalla  figura,  e  non  da  altra  ca¬ 
gione  .  In  tanto  voi  Sig.  Lodovico  andrete  penfando  fe  potrede  trovar  più 
oneda  Icula  dei  vodro  fallo,  che  il  concedere  di  non  aver  intefo  il  Sig.  Ga¬ 
lileo,  perche  io  quanto  a  me  non  faprei  con  termine  più  modello  fcuTarvi . 
Seguitate  poi,  e  di  iq  .Due  errori  fono  in  quefto  argomento  ec.  Io  potrei  lafciare 
di  confiderare  altro  circa  quedo  argomento,  poiché  il  Sig.  Galileo  non  ar¬ 
gomenta  nel  fenfo  vodro:  tuttavia  mi  par  di  notare  non  sò  che  di  difetto 
p:ù  predo  nelle  vodre  cenfure,  che  in  quell’argomento  ;  nel  quale,  quanto 
alla  prima  voftra  obbiezione  credo,  che  erriate  in  tre  modi;  perchè  prima 
è  fallò,  che  da  una  materia  particolare  concluda  di  tutte  V  altre  il  medefi- 
mo;  anzi  non  conclude  di  tutte  l’altre,  ma  di  quella  medefima  fola;  dell’aì- 
tre  poi  non  conclude  quedo  medefimo,  ma  i’efcude  :  e  cuedo  finalmente 
non  fa  ella  di  tutte,  ma  d’ alcune.  L’ antecedente  de!  volito  Entimema  è. 
Perche  fotto  queda  materia  le  figure  non  modrano  diverfità;  la  confeguen- 
za  è:  adunque  la  materia  convenevole  è  queda,  (ecco  che  fi  conclude^  del¬ 
la  loia  materia  medefima)  il  redo  dell’illazione  è;  e  non  qualche  altra  mate¬ 
ria;  ecco,  che  l’altre  materie  fi  deludono  con  la  negativa,  e  non  fi  conclu¬ 
de  di  loro  il  medefimo,  come  vi  pareva;  ne  quedo  fi  dice  di  tutte,  ma  di 
alcune;  dicendo  voi,  e  non  qualche  altra.  L’altra  fallacia,  che  voi  gli  at¬ 
tribuite  d’  argomentare  per  negazione,  non  cade  in  modo  alcuno  in  quello 
argomento;  e  l’elempio  delio,  che  in  dichiararvi  producete ,  dimodra  il  vo¬ 
lilo  inganno;  l’elempio  e  quedo-  lì  dire  qued’  effetto  non  fi  verifica  qui, 
adunque  non  fi  verifica  altrove:  è  ridicolofo  .  Prendete  ora  l’antecedente  del 
vodro  argomento,  che  è.  Perche  ( Òtto  quefla  materia  le  figure  non  moftrano  di - 
verjttà  d' effetto .  Il  lubjetto  di  queda  propofizione,  non  è  egli  ;  le  figure  fiot¬ 
to  queda  materia?  certo  sì.  Qual  colà  fi  predica  di  quedo  lubjetto?  bifio- 
gna  dire ,  che  fi  pred'ca  certo  accidente,  che  è,  Non  inoltrare  diverfità 
d  edetto  :  ora  Sig.  Colombo  io  vi  dico,  che  di  quedi  termini  fi  forma  nel 
vod  *o  argomento  ,  una  propofizione  affermativa,  e  non  una  negativa  ;  perchè 
delle  figure,  che  è  il  lubjetto,  s’afferma  ,  e  non  fi  nega  l’accidente,  che  è, 
il  non  modrare  diverfità  ;  e  fi  forma  una  propofizione  al  contrario  di  quella 
del  vodro  efempio;  nel  quale  fi  dice;  qued’ effetto  non  fi  verifica:  ma  ora 
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fi  dice  quell’  effetto  (cioè  il  non  moftrare  diverfità)  fi  verifica  qui  ( cioè 
neile  figure  di  quefta  maceria.)  Onde  fuppofto ,  chela  materia  convenevole 
lìa  quella,  fotco  la  quale  le  figure  non  moftrano  diverfità:  chi  argomentan¬ 
do  dirà:  perchè  il  non  moftrare  diverfità,  compete  alle  figure  lotto  quefta 
materia,  adunque  la  materia  convenevole  è  quefta,  concluderà  bemllimo  ; 
e  argomenterà  per  affermazione,  e  non  per  negazione  ;  ne  dira  cola  ,  che 
fia  punto  ridicolo^  ,  E  in  tanto  confidente  quanto  meno  indecentemente 
io  potrei  efclamare  contro  di  voi,  che  voi  contro  il  oignor  Galileo,  e  dir¬ 
vi  con  ragione  quello  ,  che  lenza  cauià  dite  a  lui  E  poflibile,  Dio  im¬ 
mortale  ,  che  ne  voi ,  ne  i  voftri  conlultori  Logici,  non  concimate  una  pro- 
pofizione  negativa,  da  un’affermativa,  e  tane’ altre  fallacie?  chi  volete,  che 
non  conofca,  che  voi  il  fate  apporta?  E  quando  pochi  verfi  piu  a  bado  voi 
ali  dite.  Suppofto  quella  verità ,  vano,  ed  a  Jprofofito  e  fatto  intorno  a  cw  tutto  il 
% /corti  vofìro  ,  per  difetto  di  buona  Logica  .  Vi  dovera  diipiacere  d  avere  usati 
limili  termini;  e  maflìme  non  commettendo  il  Sig.  Galileo,  errore  alcuno  ne 

in  quello,  ne  in  altro  luogo.  ,.  . 

Continua  il  Sia.  Colombo,  ad  aggravare  il  Sig.  Galileo  de  non  fuoi  errori, 
e  come  quello,  che  per  la  maggior  parte  del  trattato  non  1  ha  pur  letto  , 
non  che  ititelo,  e  oltre  a  quefto  fi  contenta  di  fare  impresone  Iolamente in 
anelli ,  che  fimUniente  non  Io  fon  per  intendere ,  fi  fa  lecito  di  fa  tu-  e  ai  S?g, 
Galileo  cofe  lontaniflime  dalla  fùa  fcrittura,  e  di  citare  luci  luoghi  ,^ne  qua¬ 
li  non  "fi  trova  pure  una  parola  nel  propofito  ,  pel  quale  e’  ali  produce  ,  e 
per  quefto  falfamente  gl’  impone  ,  che  per  avet  veduto  galleggiale  piccoli 
aghi!  e  piccole  monete,  e  globetti,  e  d’ ogni  altra  fona  di  figura  median¬ 
te  la  lor  minima  gravità,  lebben  fatti  di  materia  aliai  piu  gì  ave  ded  acqua.» 
gl’ impone  dico,  eh’  egli  per  quello  abbia  creduto,  lenza  penia  pn  1  a  (  ufo 
f  ter  mini  medefimi  del  Sig.  Colombo]  che  1*  illefio  facciano  tutt  indifferen¬ 
temente  fatti  d’ ogni  materia  ,  e  di  qualfivoglia  figura  ,  e  grandezza  ,  come 
egli  ha  aflermato  alle  face.  227.  247. 254-  2 5,3-  259-  Ora  qui  primieramen¬ 
te  dico  ,  non  effer  vero,  che  il  Sig.  Galileo  dica  d  aver  fatto  elpe  lenza 
in  cofe  picei  ole  di  qualfiyoglia  figura,  ec.  Ma  ben  dice  ,  che  piccioli  glo¬ 
betti  di  ferro,  e  di  piombo  ancora  galleggiano  nell  illefio  modo,  che  gli  a- 
chi,  ficcome  dalle  cole  da  lui  dimollrate,  [e  non  da  eipenenze)  li  può  rac¬ 
correi  Il  che  voglio  iolamente,  che  fia  detto  per  maggiormente  alficui arci 
che  il  Sig  Colombo  non  ha  non  che  altro  lette  le  dimollraziom  del  Sig.  Ga¬ 
lileo,  il  che  ancora  altrettanto,  e  più  manifella  col  dire,  che  di  qui  e  nato 
tutto  il  male  Ino  nel  credere,  che  1  illefio  accalchi  in  tutte  le  figure d  ogni 
materia,  e  grandezza,  che  è  fallo*,  anzi  s’ egli  avelie  lette  le  dette  dimoili  a- 


te 

potrà  accorgerli ,  quanto  . . .  -  --  r  .  ,  c  >■■■  j» 

lileo,  fenza  p e» fare  più  là,  abbia  creduto,  cnecosi  facciano  tutte  le  ngute a 
ogni Vo"ta  di  materia,  e  grandezza:  il  che  non  fi  troverà  mai  nel  fuo  limo. 
E  de  luoghi  citati  per  quefto  dal  Sig.  Colombo,  prima  alla  fac.227.non  c  e 
a'tro ,  le  non,  che  t  corpi  più  gravi  dell’acqua  di  qnalfivoeba  figura  varrò 
in  fondo;  il  che  come  fi  vede,  non  ha  che  fare  nulla,  col  dire  ,  o  credere, 
che  i  corpi  di  qnalfi-  oglia  figura  ,  e  grandezza  fatti  di  materia  piu  grave 
dell’acqua  poflino  galleggiare,  come  gli  aghi  lottili,  o  i  piccioli  S1?  bjpu 
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piombo.  Alle  fac.  247.  254.0  258.0011  fi  trova  pure  una  parola  attenente  a 
quello  proposto.  Alle  fac.  259.  non  c’è  parimente  tal  cola,  e  folo- vi  fi  leg¬ 
ge».  come  ogni  Torta  di  figura,  e  di  qualfìvoglia  materia,  benché  più  grave 
dell’acqua  (ma  non  v’ è  già  fcritto  di  qualfìvoglia  grandezza  )  può  per  be¬ 
nefizio  dell’ arginetto  foflenerfi ,  ec.  E  finalmente  alla  fac.  259.  non  ci  fi  ri¬ 
trova  cofa  tale,  ne  vi  fi  legge  altro  le  non,  che:  è  poflibile  di  qualfìvoglia 
materia  formare  una  piramide,  o  cono,  l'opra  qualfìvoglia  baie,  il  quale  po- 
fato  fu  l’acqua  non  vi  fi  formergerà ,  ec.  Ma  che  una  tal  figura  fi  polla  fare 
anche  di  qualfìvoglia  grandezza  non  v’  è.  Forfè  il  Sig.  Colombo  ha  credu¬ 
to,  che  dicendoli  di  far  tale  piramide  fopra  qualfìvoglia  bafe,  importi  il  mc- 
defimo,  che  dire  di  farla  di  qualfìvoglia  grandezza  ;  immaginandoli  forfè  » 
che  le  piramidi  per  cflere  piramidi  debbano  e  fiere  d’ altezza  dipendente  con 
qualche  determinata  proporzione  alle  linee  della  bafe. 

Quelli. ,  e  tanti  altri  errori  commette  il  Sig.  Colombo  ,  e  avvengache  il 
non  avere  intel'o  niente  del  trattato  del  Sig.  Galileo,  gli  fallato  cagione  del 
commettergli  lenza  conofcergli,  io  per  l’affezione,  che  gli  porto  ,  non  fa- 
prei  augurargli  dal  Cielo  grazia  maggiore  che  la  continuazione  ,  e  perfeve- 
ranza  nel  medefìmo  flato,  ficchè  ne  per  quelli  miei  fcritti,  ne  per  altra  di¬ 
chiarazione,  non  gli  venga  arrecata  l’intelligenza  delle  cole  contenute  nel 
detto  trattato,  acciò,  che  e’  non  abbia  a  provare  il  cordoglio,  che  necefla- 
riamente  fentirebbe  nel  riconolcere  le  tante  fue  fallacie,  e  vanità  fcritte  ,  e 
pubblicate  . 

Quanto  all' e  pclamazione  . 

Io  vorrei  pur  tentare  tante  volte,  che  il  Sig.  Colombo  intendere  la  men¬ 
te  del  Sig.  Galileo,  che  almeno  una  fola  mi  fuccedefìe  il  farlo.  Il  Sig.  Ga¬ 
lileo  non  vuole,  che  ne  il  Sig.  Lodovico,  ne  Arillotile  metta  le  lamine  lòt¬ 
to  acqua  per  far  che  elle  galleggino  ,  ma  lòlamente  acciò  venghino  in  cogni¬ 
zione,  che  il  galleggiare,  che  elle  fanno  ,  quando  galleggiano  ,  non  viene 
d  Ila  figura,  ma  dall’aria  congiuntagli  lotto  il  livello  dèli’  acqua  ,  poiché 
quando  tuffate  non  li  fermano,  ma  vanno  in  fondo;  non  li  mura  la  figura  , 
ma  folo  lì  rimuove  l’aria  .  E  più  dirò,  che  tutti i  lolidi,  che  galleggiano,  i 
medefimi  ancora  tuffati  tornano  a  galla,  e  non  fe  ne  troverà  mai  uno  ,  che 
faccia  altrimenti;  e  quando  la  falda,  che  galleggia  fi  conlervafìe  la  medefi- 
ma,  cioè  fe  li  tuffalfe  in  fondo  dell’acqua  con  quella  quantità  d’  aria  rac- 
chiula  dentro  gliarginetti  ,  tornerebbe  fenza  dubbio  a  galla  ,  ma  perchè 
quel  ,  che  galleggia  è  un  corpo  e  quel  che  fi  tuffa  è  un  altro  ,  non  è 
maraviglia  fe  producono  diverfi  effetti  ;  e  che  quel  corpo,  che  galleggia  fìa 
diverto  da  quello,  che  fi  tuffa,  è  manifefto;  perchè  quel,  che  galieggerà  è 
una  falda  v.  g  d’ebano  congiunta  con  una  falda  d’aria,  e  quel,  che  fi  tuffa 
è  la  femplice  falda  d’ebano:  ma  la  dilputa  è  di  quel  ,  che  faccia  la  figura 
nel  medefìmo  corpo.  Finalmente  foggmngo  ,  che  chi  confideraffe  la  mole 
dell’aria,  che  infieme  con  la  falda  fi  trova  tra  gli  arginetti  lotto  il  livello 
dell’acqua,  e  quella  meiefima  quantità  d’  aria  congiugnere  con  una  Palla 
della  medefima  materia,  e  quantità  ,  che  la  falda  ,  ella  ne  più  rie  meno  gal- 
leggerebbe,  e  tornerebbe  a  galla;  tal  che  l’effetto  del  galleggiare  in  quelli 
cafi  ,  fi  vede,  che  nafee  dall’aria,  e  non  dalla  figura. 

Face.  300.  he  figure  dive-rfe  nel  corpo  pili  do  ,  ec. 

L’elperienza  del  galleggiare  delle  figure  fi  dee  fare  (dice  il  Sig. Colom¬ 
bo  )  nei  modo  che  riefee,  e  perchè  riefee  con  quell’  aria  congiunta  vuole 
che  fi  faccia  con  quella;  e  poi  ne  inferifee,  il  galleggiare  depender  dalla  fi- 
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-gura .  E  chi  non  vede,  che  quella  non  è  elperienza  del  galleggiare  per  ca¬ 
gione  delia  larghezza  della  figura,  ma  per  la  leggerezza  dell’  aria?  piglio  T 
efempio  dei  coltello,  propoli©  dal  Sig.  Colombo,  le  io  dicefiì  .•  la  coll  ola  dei- 
coltello  non  taglia ,  e  uno  contradicendomi  tagliafie  col  filo ,  e  dicelle  ec¬ 
co,  che  tu  hai  il  torto,  perchè  la  colloia  taglia,  e  così  va  fatta  T  elperienza, 
perchè  così  riefce:  io  potrei  legittimamente  rifpondere,  e  dire  ,  che  quello 
non  è  un  fare  elperienza  del  tagliare  della  collola,  come  afferma  contradi¬ 
cendomi,  ma  del  tagliar  del  filo,  che  è  notiffimo;  e  così  nel  propolìto  no¬ 
li  ro  ,  quando  fi  mette  dal  Sig.  Lodovico  la  tavoletta  asciutta  fu  V  acqua  ,  e 
con  ella  fi  demerge  ancora  l’aria,  con  dire  ecco,  che  la  figura  fa  galleggia¬ 
re,  e  in  quello  modo  va  fatta  1* elperienza,  perchè  così  riefce.  Io  rifpondo 
Signor  nò,  quello  non  è  un  far  l’elperienza  del  galleggiare  i  corpi  gravi  più 
dell’acqua  in  virtù  della  figura,  come  fi  dubita  ;  ma  del  galleggiare  d’  un 
Corpo  leggieri,  cioè  del  compollo  d’  ebano  ,  e  d’aria  pollo  lotto  il  livello 
dell’acqua,  dei  che  non  s’ è  mai  avuto  difficultà  alcuna. 

Forfè  pei  che  non  fi  è  dichiarato  ? 

Anzi  fi  è  dichiaratilfimo ,  quando  s’e  detto  il  medefimo  più  grave  dell’ac¬ 
qua  ridotto  in  figura  larga;  e  fe  fi  dee  pigliare  il  medefimo  ,  e  più  grave 
dell’acqua,  non  fi  prenda  un’altro,  e  più  leggieri;  e  ficcome  una  palla  d’e¬ 
bano  difcende  efièndo  fenza  accompagnatura  deli’aria,  così  la  tavoletta, 
lenza  l’accompagnatura  dell’aria  ,  fi  dee  far  vedere  galleggiare  volendo 
perfuadere ,  che  tale  effetto  proceda  dalia  figura,  e  non  dall’aria;  e  il  Sig» 
Colombo  dee  avere  intefo  il  tutto  ,  ma  finge  di  nò,  fervendoli  del  fella 
artificio;  ficcome  arrecando  rifpofte  fuori  di  propofito  pel  Signor  Galileo 
il  vale  del  terzo . 

Due  fono  gP  effetti  . 

Stimando  il  Sig.  Colombo,  che  forfè  le  parole  degli  uomini  abbiano  forza 
di  formare  decreti  ne  la  natura,  fi  mette  a  ffatuire, che  gli  effetti  delle  figu-' 
re  fieno  due:  l’uno  il  dividere,  o  non  dividere  l’acqua,  ficchè  alcune  figu¬ 
re  la  dividano,  e  altre  no;  l’altro  è  di  calare  più,o  meno  veloce,  dopo,  che 
la  divifione  è  fatta  :  quello  fecondo  è  ammefso  dal  Sig.  Galileo ,  e  Via  ogni 
uno;  ma  il  primo  fi  nega,  non  fi  trovando  figura  alcuna,  che  non  divìda 
l’acqua;  anzi  (per  dar  tanto  maggior  vantaggio  al  Sig.  Colombo)  non  fi  tro¬ 
vando,  che  una  la  divida  più,  o  meno  dell’altra,  ma  tutte  egualmente;  pur 
che  fien  congiunte  con  materia  della  medefima  gravità  :  come  benifiimo  ha 
notato  il  Sig.  Galileo,  e  infegnatone  divede  efperienze;  e  che  le  falde  di 
piombo,  o  d’oro  galleggino  perchè  non  pofiòno  dividere  l’acqua,  è  falfifii- 
mo,  perchè  l’oro,  quando  fi  ferma  è  penetrato  nell’acqua,  ed  abbalsatofi 
fòtto  il  fuo  livello  1 8.  o  20.  volte  più  delta  grofsezza  della  falda.  II  dire 
poi,  che  quella  divifione  non  balla,  è  una  fuga  vaniffima,  perchè  determi¬ 
ni  pure  il  Sig.  Colombo  a  fuo^  beneplacito  quanto  infogni  penetrar  nell’ac¬ 
qua  per  poterla  chiamar  divifa  ben  bene  a  fuo  gufto ,  che  io  gli  voglio  con¬ 
cedere  poi  un  palmo  di  più  di  vantaggio;  anzi  fe  egli  determinerà  la  divi- 
iione  perfetta  ricercare  v.  gr.  un  braccio  di  penetrazione,  io  mi  obbligo  a 
dargliene  quattro,  anzi  gli  farò,  ad  ogni  fuo  piacere,  vedere  una  picca  in¬ 
tera  lo m merla  colla  punta  attingili  fotto  il  livello  dell’acqua,  fermarli  non 
altrimenti,  che  la  tavoletta  d’  ebano,  per  Tallito  dell’ària  contenuta  dentro 
alTarginetto,  che  gli  reitera  fopra;  e  profondarli  poi  ,  fubito,  che  la  detta 
aria  fia  rimofsa .  Or  vegga  quanto  fia  vero ,  che  tal  galleggiare  dipenda  dal 
mn  patere  dividere  bene  la  renitenza  dell’acqua  *  Ma  più  dico,  che  fe  noi 

preti- 
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prenderemo  la  falda  d’oro,  e  faremo  in  modo,  che  con  lei  non  fi  profondi 
aria,  ne  altro  corpo  leggieri  (il  che  fi  fchiverà  col  bagnare  folamente  la  fu- 
perfide  fua)  e  ponendola  nell’acqua  la  lafceremo  fubito,  ch’ella  farà  tuffa* 
ta  lino  al  livello  giuffo  dell’acqua,  ella  velocemente  calerà  in  fondo  ancor¬ 
ché  non  abbia  intaccata  maggior  profondità,  che  quanto  è  la  fua  fola  groff 
fezza  ;  ma  all’incontro  quando  con  lei  dilcende  l’aria ,  ella  penetra  nella  prò-* 
fondita  dell’acqua  venti  volte  tanto,  e  poi  li  ferma:  Or  chi  dirà,  che  tale 
accidente  dependa  dall’impotenza  della  figura  al  dividere,  e  non  dall’aria 
aderente?  E  finalmente  qual  femplicità  è  quella  del  Sig.  Colombo  nel  dire, 
che  la  figura  quando  è  lotto  acqua  non  può  moffrar  l’effetto  del  divide¬ 
re ,  ec.  Adunque  vorrà  dire,  che  divite,  che  è  la  parte  luperficiale  nel  .re- 
fio  poi  fino  al  fondo  non  fi  fa  più  divilione?  Adunque  un  corpo,  che  dal 
fondo  dell’acqua  afcende  in  alto  vien  lenza  dividerla,  perchè  è  nella  pro¬ 
fondità  dell’acqua  ?  Quelle  in  vero  fon  troppo  gravi  elbrbitanze , 

Pigliamo  la  cera  da  voi  propojla  . 

Qui  il  Sig.  Colombo  non  fa  altro,  fervendoli  del  fecondo  artificio,  che 
replicare  per  appunto  quello,  che  ha  detto  il  Sig.  Galileo  con  fpeianza  di 
poterlo  niafcherare  in  modo,  che  rafiembri  qualche  colà  contraria  alla  fua 
dottrina,  almeno  a  quelli,  che  follerò  per  leggere  quelle  fcritture  con  poca 
attenzione,  o  con  poca  intelligenza;  fopra  le  quali  perfone  fi  fcorge  aper¬ 
tamente  da  mille  rincontri,  ch’e’  fonda  la  fiomma  delle  fue  fperanze;  e  io » 
per  render  cauto  chi  ne  avelie  bilogno ,  andrò  avvertendo  quelli  artifici,  ma 
non  già  per  tut  o ,  perchè  farebbe  tediofa  imprela .  Egli  dunque  dopo  aver 
preparato  il  lettore  con  promettergli  di  voler  moffrare  come  ne  anco  la 
materia  llefla  propella  dal  Sig.  Galileo  conchiude  cola  alcuna  di  buono  per 
lui,  prima  con  grand’acutezza  dice,  che  tal  materia  fatta  di  cera,  e  piom¬ 
bo,  per  non  edere  corpo  lemplice,  e  fatto  dalla  natura,  efiendo  di  piombo, 
e  cera  infieme  per  arte  ,  non  fi  dee  accettare  in  modo  alcuno.  Al  che  io 
non  voglio  dir  altro,  le  non,  che  per  dichiararli  in  quattro  parole  lontanif- 
fimo  dall’intendimento  di  quelle  materie,  non  poteva  il  Sig.  Colombo  ad¬ 
durre  colà  più  accomodata  di  quella:  s’ egli  avelie  rifiutate  anco  le  figure 
fatte  artificiolamente  col  torno ,  e  colla  palla,  come  non  naturali,  mi  pare, 
che  avrebbe  dato  l’ultimo  compimento  a  quella  fua  provida  cautela, e  mo¬ 
ntato  quanto  fia  difficile  il  poterlo  ingannare  con  artifici,  o  cavilli.  Segui¬ 
ta  poi  fcrivendo  cole  tutte  animelle  dal  Sig.  Galileo  ,  e  nulla  concludenti 
per  fe:  imperciocché,  che  la  cera  ridotta  all’equilibrio  coll’acqua  non  cali 
a  bado,  è  fiato  detto,  e  dimollrato  nel  difeorfo,  non  della  detta  materia  fo¬ 
lamente  ,  ma  di  tutti  i  corpi,  che  fono  equilibrati  con  i  mezzi  :  così  anco¬ 
ra,  che  pofata  la  cera,  e  altri  corpi  gravi  ridotti  in  falde  alciutte  fu  l’ac¬ 
qua  non  calino  a  bado,  ancorché  vi  s’aggiunga  qualche  pelo,  è  flato  dimo- 
•/rt0  mec^e^mo  difeorfo,  e  la  cagione  adeguata  quivi,  e  non  intefa,  o 
diffimulata  dal  Sig.  Colombo  è  la  leggerezza  dell’aria  congiuntali  fiotto  il  li¬ 
vello  dell’acqua,  e  non  la  figura:  e  quelle  fono  quelle  propofizioni,  e  di- 
Bio (trazioni ,  le  quali  (©disfacendo  maravigliofamente  al  quelito  fono  chia¬ 
mate  dal  Sig.  Colombo  bagattellerie,  e  cote  fuori  di  proposito,  mentre  fo¬ 
no  propoffe  dal  Sig.  Galileo,  ma  ognuno  ,  che  intenda  vedrà  ,  che  qui  dal 
Sig.  Colombo  lono  replicate  lenza  concludere  cofa  alcuna  .  E  qui  mi  piace 
di  notare,  come  avendo  il  Sig.  Galileo  non  folamente  dimollrato  in  univer¬ 
sale,  come,  e  perchè  le  falde  non  meno  gravi  dell’acqua  galleggiano,  ma 
tutti  gl’accidenti  particolari  del  quanto  elle  pollino  edere  grolle  fecondo  la 

Dd  4  di- 
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diverfità  delle  materie,  e  del  quanto  effe  pedono  fodenere  appunto;  il  Sig. 
Colombo  in  quello  luogo ,  forfè  per  non  moflrarfi  da  manco  del  Sig.  Gali¬ 
leo  nel  determinare  precifamente  tutti  i  particolari,  che  è  il  vero  intendere 
le  cofe,  fi  afficuraa  dire,  che  una  falda  di  cera  ridotta  airequiìibrio  dell’ac¬ 
qua,  fo (terrà  fenza  calare  al  fondo  non  folamente  un  grano  di  piombo,  ma 
non  calerà  anco  aggiugnendovi  tanto,  quanto  pefa  la  (leda  cera;  la _qual 
proporzione  generale  non  è  vera  perchè  dell’idefla  cera  fi  faranno  falde » 
che  non  foderranno  ne  anco  la  decima  parte  del  pefo  loro ,  aggiuntogli  in 
tanti  grani  di  piombo  ,  altre  ne  (oflerranno  la  meta,  altre  il  doppio,  altre 
dieci,  e  cento,  e  mille  volte  più  del  lor  proprio  pefo,  e  tutto  quello  acca¬ 
dere  fecondo  le  diverte  grolìezze ,  che  lì  daranno  alle  falde:  il  che  non  giu- 
gii  crebbe  nuovo  al  Sig-  Colombo  scegli  avelli  intefe  le  dimodrazioni  del  Sig» 
Galileo ,  le  quali  vengono  ad  edere  comprei'e  in  quella  maggior  parte  dell 
opera  del  Sig-  Galileo,  che  il  Sig,  Colomba  ,  dice  poterli  tralasciare  come 
non  appartenente  alla  difputa  :  ma  s’egli  Suite  voluto  dare  fu  la  vera  cagio-* 
ne  di  tal  traiafcìamento ,  poteva  lafcsare  dare  tutta  l’opera. 
face \  30  le  Io  dirò,  che  fete  più  vaiente  d' Archimede  ,  ec , 

Se  il  Sig.  Colombo  avelie  dato  qualche  fegno  d’intendere  Archimede ,  e  il 
trattato  del  Sig.  Galileo  fi  potrebbe  far  capitale,  e  diirm  dei  fuo  giudizio; 
ma  dando  il  fatto  altramente  baderà  gradire  il  buono  affetto  - 

E  così  ancora  fé  fate ,  che  la  palla  col  medejimo  pefo  ,  che  darò  alV  afficeli  a  nuoti  * 
li  Sig.  Galileo  farà  egualmente  notare,  ed  andare  al  fondo  la  pallate  Taf- 
ficeila ,  adoperando  bidello  intorno  ad  ambedue  le  figure  ,  che  (ara  congiu-* 
gnere  tant’aria  ,  e  piombo  ali  una  ,  quanto  all  altra .. 

Ma  voi  Sig .  Galileo  ec.,  _  ^ 

Quello ,  che  defidera,  c  domanda  il  Sig.  Galileo,  non  e,  che  11  bagni,  0 
non  fi  bagni,  ma  che  la  materia  fià  la  mede  (ima ,  e  foto  fi  muti  la  figura  ;  e 
perchè  ciò  non  veniva  ofservato,  ha.  reclamato,  e  detto  ,  che  fi  rimuovai  ag¬ 
giunta  di  quel  corpo  leggieri,  che  fa  l’altro,  folido  men  giave  dell  acqua,  e 
perchè  neU’efperienze  prodotte  quello.  corpo  era  l’aria,  ha  detto ,  cne  que» 
da  fi  rimuova;  e  effendo  un  mono  alsai  pronto  per  rimuoverla  nel  caio  pio- 
podo,  il  bagnar  la  falda,  difse,  che  li  bagnafse,  in  modo,  che  quel,  che  h 
poneva  nell’acqua  fùlse  il  iolo  ebano  ,  o  piombo  ;  non  elclufiendo  qualche 
altra  materia  ,  che  ad  altri  piacefse  d  ufare  :  onde  pure  ,  che  li  levi  l  ana  ,  e 
fi  mantenga  l’identità  della  materia  (che  così  s’ è  parlato  fempre)  li  lalciera 
tenere  a  ciafcheduno  quel  modo,,  che  più  gli  piacerà* 

E  dico  maggior  co  face.,  ..  r 

Quedo  fuono  eli  queda  cola  maggiore  dell’altra  detta  di  (opra,  mi  molse 
de  li  eie  rio  di  confiderarla  con  attenzione,  e  il  confiderarla  mi  mollro,  che 
ella  è  la  medefima  dell’altra  ,  e  che  in  tutta  queda  parte  non  fi  dice  cola 
nefsuna  „  che  non  folamente  non  fia  commi!  Sig.  Galileo,,  ma,  che  non  ha 
da  lui  data  fcritta  :  la  prima  cola  detta  dal  Sig  Colombo  fu,  che  una  laida 
della  materia  propoda  dal  Sig.  Galileo,  non  fi  profonderebbe,,  bencheie 
gli  aggiugnefsero  molti  grani  di  piombo;  ma  fattone  una  palla  non  potrebbe 
notando  reggere  il  medefimo  pefo  ::  e  queda  materia  preparata  dai  Sig^  Ga¬ 
lileo  dichiara  il  Sig  Colombo  efsere  cera  ridotta  con  piombo  a  ef sere  poco 

men  grave  in  ifpecie  dell’acqua .  L’altra  maggior  cofa,  che  e  <hce  e , 

una  falda  larga ,  e  afeiutta  della  medefima  materia  galleggia,,  e  lattone  una 
palla  ,,  e  bagnandola  ancora  ,  pure  galleggi  non  le  gli  aggiungendo  amo  pe- 
fo;  ma  queda  (come  ho  detto)  è  la  medefima  cola*  che  la  prima,  ^  ‘ 
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tra  maggioranza,  che  un  errore  di  più;  mentre  vuole  in  quello  fecondo  ca- 
fo,  che  la  falda  Ila  afciutta,  dove  l’efsere  afciutta  è  fuperduo  ,  perchè  non 
dovendo  ella  fare  altro,  che  notare,  non  importa  l’efsere  bagnata,  poiché  li 
fuppone ,  che  ella  ha  in  ifpezie  meno  grave  dell’acqua:  e  da  quelle  cofe, 
le  quali  fono  vere,  e  dette  dal  Sig.  Galileo,  ne  cava  il  Sig.  Colombo  fuori 
di  tutti  i  propolìti,  una  confequenza  ,  che  il  bagnare , o  non  bagnare  ,  non 
operi  anco  nella  materia  particolare  del  Sig.  Galileo,  ma  quando  ha  mai  det¬ 
to  il  Sig.  Galileo,  che  le  materie  men  gravi  dell’acqua  per  bagnarle,  o  non 
bagnarle  vadino  in  fondo  ?  fe  voi  avelie  Sig.  Colombo  lette  le  lue  dimodra- 
zioni,  e  quelle  d’ Archimede,  avrefte  veduto  dimollrato,  efset  impedìbile, 
che  i  folidi  men  gravi  dell’acqua  vadano  mai  in  fondo,  e  che  fempre  di  lo¬ 
ro  ne  re  Ha  una  parte  fopra  il  livello  dell’acqua.  E  quelli  domandate  i  dolci 
inganni  del  Sig.  Galileo  per  quello  giubbilate,  che  /’  ingannatore  fia  per  rimane¬ 
re  a  piè  dell' ingannato ì  Non  vedete  voi,  che  non  c’è  altro  ingannatore,  non 
altro  ingannato ,  che  voi  foto?  Seguita  il  Sig  Colombo  ,  e  efsendo  egli  quel¬ 
lo,  ch’elclama  per  fortificare  la  fua  ragione,  dice  al  Sig  Galileo.  E  che  gri¬ 
date  voi  mai  altro  contro  di  noi ,  fè  non  quejla  mutazione  di  leggerezza ,  e  gravita 
in  ifpeciey  mutata  per  cagione  dell* aria?  e  quel  che  fegUC .  Dove  fcrivendo  il 
Sig.  Colombo  quello,  che  e’  non  intende,  e  però  non  s’intendendo  quel , 
ch’egli  fcrive,  fi  confonde  in  maniera  fervendoli  del  primo  artificio ,  che  mi 
adrigne  quali  a  tacere  :  e  in  quella  parte  io  veramente  mi  confefso  di  gran 
lunga  inferiore  a  lui,  poiché  egli  fa  egualmente  contradire  alle  cofe  intele, 
e  alle  non  intefe;  pur  dirò  quello  ,  che  mi  par  di  cavare  da  quello  luogo; 
che  è,  Che  liccome  il  Sig.  Galileo  non  vuole,  che  a  gli  avverfari  fia  lecito 
il  mutare  le  falde  di  piombo,  o  d’ebano  di  più  grave  in  meno,  con  l’ac¬ 
compagnatura  dell’aria  ,  così  non  debba  elser  lecito  a  lui  l’ingravire  con 
piombo  le  falde,  o  palle  di  materia  men  grave  dell’acqua  per  farle  defeen- 
dere  in  fondo;  dal  che  egli  poi  ne  cava,  che  l’argomento  medelìmo  dei  Sig. 
Galileo  lì  ritorce  contro  di  lui,  e  forma  una  conclulìone  contraria  alla  fua, 
dicendo.  Non  ogni  fort a  di  figura  di  qualsivoglia  grandezza  lagnata  va  in  fondo ,  e 
non  lagnata  re  fia  a  galla ,  effendo  E  esperienza  in  contrario  .  Ma  ditemi  Sig.  Lo¬ 
dovico  quale  è  quella  efperienza  incontrano  alla  conclulìone  polla  dal  Sig. 
Galileo  ?  bifogna ,  che  voi  rifpondiate  efser  quella,  che  pur  ora  avete  fcrit- 
ta:  cioè,  che  falde,  e  palle  di  materia  men  grave  dell’acqua  danno  fempre 
a  galla,  fieno  o  afeiutte,  o  bagnate-  Queda  efperienza  è  vera  Sig.  Colom¬ 
bo,  ma  non  fa  a  propolìto  per  impugnare  la  conclulìone  del  Sig.  Galileo  nel¬ 
la  quale  non  lì  nomina  materia  ;  ma  folo  lì  dice,  che  ogni  forta  di  figura, 
e  di  qualfìvoglia  grandezza  (ma  non  già  d’ogni  materia,  e  madìme  di  ma¬ 
teria  men  grave  dell’acqua)  bagnata  va  in  fondo,  e  non  bagnata  reda  a  gal¬ 
la  ;  bifogna  fe  voi  volete  didruggere  queda  conclulìone,  che  voi  ritroviate 
qualche  figura ,  e  qualche  grandezza,  la  quale  applicata  a  qual  materia  fi 
voglia ,  non  olìèrvi  il  tenore  della  cunclufìone  del  Sig.  Galileo ,  ma  voi  ope¬ 
rando  tutto  a  rovefeio ,  e  lafciando  da  banda  le  figure,  e  la  grandezza  pro¬ 
ponete  una  materia  della  quale  tutte  le  figure,  e  di  qualfìvoglia  grandezza 
galleggiano  fempre  bagnate,  e  afeiutte,  e  quedo  è  la  materia  men  grave 
dell’acqua  ,  e  parendovi  in  quedo  modo  d’avere  convinto  il  Sig.  Galileo 
l’aggravate  con  dirgli.  Veramente  t  vofiri  fcritti  fono  pieni  di  fallacie ,  e  perciò 
non  pofio  credere  yche  tnn  le  cono fidate  y  ma  fia  da  voi  fatto  ad  arte  .  La  qual  pun¬ 
tura  potete  vedere  quanto,  e  quanto  più  convenevolmente  calchi  fopra  di 
voi.  Seguita  il  Sig.  Colombo,  e  con  piacevolezza  interroga  il  S.g.  Galileo 
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dicendo»  Che  dite  Sig.  Galileo  ?  le  figure  alterano  i  corpi  folìdì  circa  il  difendere , 
o  non  difendere ,  a  [tende  re  ,  o  non  attendere  ?  Non  fanno  anche  alterazione  per  en* 
tro  lo  fieffo  corpo  de IV acqua  benché  bagnate ,  poiché  operano  effetto  di  piu  tardo  ,  e 
di  più  veloce ,  come  voi  concedete?  Io  credo,  che  il  Sig.  Galileo  rifpondendo 
alle  voftre  due  interrogazioni ,  quanto  alla  prima  direbbe  quel ,  che  ha  det¬ 
to  Tempre;  avvengache  il  veltro  difeorfo  fin  qui  non  ha  concìulo  niente  in 
contrario,  non  contenendo  altro,  Te  non,  che  le  ligure  di  materia  men  gra¬ 
ve  dell’acqua  galleggiano,  fien  bagnate,  o  nò;  del  quale  effetto  non  s’ha 
mai  avuto  dubbio  veruno  ,  ne  è  flato  in  controversa  :  e  ai  contenuto  nell* 
altra  interrogazione  vi  concederebbe  prima  il  tutto  ;  e  poi  con  ragione  fi 
maraviglierebbe  ,  che  voi  volefte  imprimer  concetto  nel  lettore  d’averlo 
condotto  con  voftri  argomenti  a  concedervi  quali  sforzatamente  quello, 
ch’egli  ha  fcritto  molte  volte,  e  molto  chiaramente.  Ma  Te  voi  hello  dite, 
ch’egli  lo  concede  ,  come  potete  nelPiheho  tempo  portarglielo,  come  coffa 
non  Taputa,  o  non  avvertita  da  lui?  Direte  poi,  ch'egli  fi  da  della  f cure  ju'l 
piede  ,  Sogghignerete  appreffo  .  Ma  che  direte  j e  di  qui  a  pòco  vi  fatò  vedere ,  che 
anche  bagnate  le  figure  faranno  immobili  nel  fondo  dell' acqua?  Dirà  che,  Te  tali 
figure  Taranno  di  materia  più  grave  dell’acqua,  la  voftra  eTperienza  non  farà 
dei  tutto  nuova,  effendoli  veduto  più  volte  de* Talli,  e  de’Terri  ilare  immo¬ 
ti  nel  Tondo  dell’acqua:  ma  Te  le  figure  Taranno  di  materia  men  grave,  e  che 
a  Tuo  tempo  vi  iucc-eda  il  Tarle  vedere  immobili  nel  Tondo  per  cagione  del¬ 
la  figura,  egli  per  non  efler  da  voi  vinto  di  cartella,  dirà,  che  Tete  più  va-* 
lente  d’ Archimede,  e  d’Arihotile  infieme:  e  io  in  tanto  vi  prego  a  non  dif- 
ferire  molto  quella  veduta,  giacché  nei  'prelente  libro  ,  o  voi  non  vi  Te¬ 
te  ricordato  di  Scriverla  ,  o  io  mi  Tono  Scordato  dovercela  letta  ;  Te  già 
non  pretendefte  d’aver  TodisTatto  a  quella  obbligazione  con  quello  ,  che 
inlégnate  dicendo  ,  che  per  veder  quello  effetto  del  rimanere  nel  Ton¬ 
do  le  Talde  meri  gravi  dell’  acqua  come  impotenti  a  fenderla  ,  bifogna  da¬ 
re  certe  condizioni  del  pari  ,  e  certi  termini  abili:  tra  le  quali  condizio¬ 
ni  mi  pare,  s’io  non  m’inganno,  che  voi  ricerchiate  ,  che  le  falde  non  fien 
bagnate  (Te  ben  ora  fate  offerte  di  farle  vedere  rellar  bagnate  )  acciò  col¬ 
la  lor  liceità  pollano  contraltare  coll’umidità  dell’acqua  Tua  contraria:  vor- 
rehe  anco,  che  nel  fondo  l’alficella  fra  la  terra,  e  Te  non  folle  penetrata 
dall’acqua,  come  più  grave  per  efler  ritenuta  (ufo  le  frali  del  Sig.  Colom¬ 
bo.  )  E  finalmente  vi  conducete  alla  reale  a  lafciarvi  intendere,  che  quan¬ 
do  l’acqua  non  fuffe  più  grave  di  tali  falde,  non  avrebbe  facoltà  di  tac¬ 
ciarle  a  galla,  e  così  reflerebbono  in  tondo:  del  ritrovar  poi  quelle  condi- 
zioncelle ,  e  termini  abili,  cioè,  di  Tare,  che  le  falde  fieno  nel  Tondo  dell* 
acqua  Senza  bagnarli ,  e  Tenza,  che  l’acqua  penetri  fra  la  falda,  e  la  terra;  e 
che  elfendo  loro,  men  gravi  dell’acqua,  l’acqua  non  Sa  più  grave  di  loro; 
del  ritrovare  dico  quelli  requifiti,  ne  lafciate  il  carico  al  Sig.  Galileo,  o  a 
chi  avelie  voglia  di  vedere  l’ effetto  promeflò  da  voi .  Ora  Sig.  Colombo  Te 
prima  promettete  con  tanta  franchezza  di  voler  fare  vedere  in  breve  un’ef¬ 
fetto,  del  quale,  quando  fi  viene  al  fatto,  concludete,  che  non  fi  può  fare, 
come  volete  voi,  che  fi  polla  mai  credere  altro,  Te  non,  che  voi  fcrivete 
Solamente  a  chi  manca  di  memoria,  e  di  giudizio,  e  che  deH’applaufo  di 
quelli  Ioli  vi  contentate? 

E  d'indi  fino  a  quafi  tutta  la  face.  302. 

II  Sig.  Galileo  per  provare  come  il  galleggiare  delle  falde  più  gravi  dell’ 
acqua  non  dipende  della  figura,  Sottilmente  argomenta,  e  dice,  non  è  dub¬ 
bio  , 
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bio ,  che  la  falda  di  piombo,  che  galleggia  mentre  è  afciutta,  la  medefima 
va  ancora  al  fondo  quando  è  fiott’acqua,  ma  va  tardamente,  e  di  tal  tardi¬ 
tà  n  c  cagione  la  figura  dilatata,  la  qual  figura  non  potendo  produrre  fe  non 
una  tanta  tardità ,  e  non  maggiore ,  e  impofìlbile,  ch’ella  polla  produrre  l’in- 
imita  tardità,  cioè  la  quiete;  e  però  è  forza,  che  altro  impedimento,  che 
la  larghezza  della  figura  fia  quello,  che  forma  la  medefima  tavoletta  fopra 
1  acqua,  non  potendo  la  medefima  caufa  produrre  effetti  diverfi  nel  mede- 
limo  loggetto  ;  e  quello  nuovo  impedimento,  dichiara  edere  l’aria,  che  in¬ 
terne  colla  detta  falda  difcende,  e  penetra  fotto  il  livello  dell’acqua.  Que¬ 
llo  il  Sig.  Colombo  dice ,  che  e  un  argomentar  male ,  e  con  fallacia  1  e  noi 
andremo  efaminando  le  ragioni,  ch’egli  ne  apporta.  E  prima  e’  dice,  chela 
cauta  del  mal  argomentare  del  Sig.  Galileo  è  il  non  voler,  contro  ogni  ra¬ 
gione  ,  che  una  fledà  cagione  poda  produrre  diverfo  effetto  nel  medefimo 
fubbietto  ;  il  che  dice  eflèr  falfo,  perchè  rifpetto  a  diverfi  accidenti ,  e  mu¬ 
tazioni  fi  pofTono  dalla  medefima  caufa  produr  diverfi  effetti  ;  la  qual  cola 
egli  afferma  elìer  conceduta  dal  Sig.  Galileo  mentre  egli  dice.  Se  qualche 
nuovo  impedimento  non  fe  le  arreca  badante  a  fare  la  quiete.  Ma  qui  pri¬ 
mieramente  è  qualche  alterazione  nel  tedo  del  Sig.  Galileo  nel  quale  non 
fono  le  parole  baftante  a  far  la  quiete  :  e  in  quedo  luogo  citato  dal  Sm.  Co¬ 
lombo  non  fi  parla  deli’indur  la  quiete,  ma  delPaccrèfcere  la  tardità  \ dove 
il  Sig.  Galileo  dice ,  che  difendendo  una  tal  falda  naturalmente  v  gr.  con 
fei  gradi  di  tardità,  e  impofìlbile,  ch’ella  difcenda  con  venti  fe  qualche 
nuovo  impedimento  non  fe  le  arreca.  Quando  poi  e’  parla  deH’indur  la 
quiete,  dice,  che  molto  meno  potrà  ella  quietarli  per  cagione  della  mede- 
lima  figura  :  ma  bifogna ,  che  qualunque  volta  ella  fi  ferma ,  altro  impedi¬ 
mento  le  foprav  venga ,  che  la  larghezza  della  figura.  Non  cerchi  pertanto 
il  Sig.  Colombo  di  voler  mettere  il  Sig.  Galileo  a  parte  de’  fuoi  errori  ;  leg¬ 
gendoli  in  cento  luoghi  del^  fuo  trattato,  che  la  figura  non  ha  che  far  nulla 
nel  galleggiar  di  quelle  falde,  e  quando  qui  e’  dice,  che  altro  impedimen¬ 
to,  che  la  figura  larga,  gli  lopravvenga  per  fare  la  quiete;  efcìude  total¬ 
mente  la  figura,  e  non  ce  la  tiene  a  parte,  come  vorrebbe  il  Sig.  Colombo, 
che  folle  creduto  :  però  provi  pur  l’intento  fuo  con  altra  autorim,  che  con 
quella  del  Sig.  Galileo,  che  è  di  parere  tutto  contrario:  e  fappia,  che  il 
dire .  Altro  dunque,  che  la  figurale  quello,  che  ferma  la  falda,  è  molto 
diverfo  dal  dire;  la  figura  dunque  infieme  con  un’altra  cofa,  è  quella,  che 
ferma,  ec.  Perchè  il  primo  detto  efclude  la  figura  da  tal  operazione,  e  il 
fecondo  l’include .  Sentiamo  per  tanto  quel  che  dice  il  Sig  Colombo  di  fuo 
proprio.  Egli  prima  Ieri  ve  (  fe  bene  contro  alla  dottrina  Peripatetica.)  Che 
è  cofa  contra  ogni  ragione  il  non  voler  .  che  una  (le fa  cagione  poff'a  produrre  diverfo 
effetto  nel  fubbietto  me  de  fino .  Prova  poi  quello  fuo  detto  con  dire;  Perche  nf- 
petto  diverfi  accidenti e  mutazioni  fi  pofjono  dalla  medefima  caufa  produrre  effetti 
diverfi .  Ora  falciando  Ilare,  che  quello  è  un  provare,  idem  per  idem  ;  io  di» 
mando  al  Sig.  Colombo,  quelli  diverfi  accidenti,  e  mutazioni  a  chi  fi  deo- 
no  applicare  ?  bilogna  rispondere  alia  cagione,  o  al  lubietto ,  oadamendue; 
ma  le  quelli  ricevono  diverfita  d’ accidenti ,  e  mutazioni ,  come  rellano  i  me- 
defimi?  non  conolcete  voi  S.  Colombo,  la  contradizione  manifella  ?  e  che 
1  elfer  mutato  è  incompatibile,  con  lo  ilare  il  medefimo?  e  che  il  più  fpe- 
dito  modo  per  far,  che  una  cofa  non  fia  più  la  medefima,  è  il  mutarla  ?  io 
credo,  che  in  mente  vollra  voi  abbiate  veramente  voluto  dire  ,  che  la  me¬ 
defima  cagione  può  produr  effetti  diverfi  ne  lubietti  diverfi  ^  come  il  caldo, 

che 
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che  intenerìfce  la  cera,  e  indurifce  1’  uova  :  ma  tal  regola  non  potrete  voi 
applicare  poi  al  vollro  propofito ,  Ma  pollo  per  vero  ,  e  per  bene  fpiegato 
quello,  che  dite;  veggiamo  quanto  egli  ferva  alla  vollra  caufa .  Voi  aven¬ 
do  prima  fuppollo,  e  conceduto,  che  la  figura  dilatata  ritardila  velocità  del 
lYjoto  »  dite,  che  la  medefima  dilatazione,  concorrendo  con  ella  qualche  al¬ 
tro  accidente,  e  impedimento,  può  anco  indurre  la  quiete.  \  enendo  poi  a 
fpecificar  quello  nuovo  accidente,  e  a  mofirare  come  Arillotile lo  conobbe» 
G  feri  Ile ,  dite  :  L?  impedimento  dunque  è  quell) ,  che  dice  Arijlotile  ,  cioè  le  molte 
parti  del  corpo  fubietto  alla  tavoletta  così  larga  con  gP  altri  fuoi  accidenti ,  che  alla 
fua  inabilità  del  dividere  ,  ?  dijjtp are  fanno  tanta  r efi (lenza ,  che  rimane  m  tutto  irn- 
mobile .  Qui  primieramente  non  è  vero,  che  Arillotile  ,  oltre  alla  refiftenza 
delle  molte  parti  da  dividerli,  dica  concorrervi  altri  accidenti;  ma  voi,  che 
v’andate  fpianando  la  dirada  per  far  comparire  la  liceità  in  campo,  vorrete 
in  qualche  modo  farla  credere,  e  ammetter  dai  lettore  come  invenzione  d* 
Arillotile,  per  acquetargli  qualche  poco  di  reputazione  :  ma  Arillotile  non 
averebbe  così  puerilmente  nlofofato ,  eh’  egli  fi  fufie  indotto  a  dire  ,  la  ca¬ 
gione  di  quello  effettp  è  tale,  infieme  con  1*  altre  caule,  che  vi  concorrono, 
lafciando  poi  di  nominarle  ;  perchè  fe  il  non  deludere  una  cagione  baftafie 
al  ben  filofofare  intorno  a  un  effetto  naturale,  la  filofofia  sf  imparerebbe  tut¬ 
ta  in  quattro  parole;  e  fe  di  tanto  voi  vi  contentafte,  io  potrei  pienamente 
foddisfare  ad  ogni  vollro  quelito  .  Perchè,  le  voi  mi  ricercherete  qual  Ila  la 
cagione  della  falfedine  del  mare ,  vi  dirò  edere  le  macchie  della  Luna  infie¬ 
me  con  gli  altri  accidenti,  che  fanno  là  falfedine;  l’inondazione  del  Nilo.  , 
vi  dirò,  che  depende  dal  moto  di  Mercurio ,  e  dagli  altri  accidenti,  che  con¬ 
corrono  al  produr  tale  effetto,  li  quali  accidenti  nella  vollra  filofofia  ,  ben¬ 
ché  io  non  gli  nomini,  balla,  che  non  venghino  elciufi .  Ma  noto  feconda- 
riamente,  che  avendo  voi  prima  conceduto ,  che  la  dilatazione  della  figura 
induce  tardità  di  moto,  e  volendo  poi  che  la  medefima  fia  caufa  ancora  del¬ 
la  quiete,  mentre  venga  accompagnata  da  altro  impedimento:  nell’ afiegnar 
poi  qual  Ila  quello  impedimento  proponete  immediatamente  una  cola  ,  la 
quale  non  fedamente  interviene  anco  nel  femplice  ritardamento del  moto,  ma 
non  fi  può  in  modo  alcuno  feparar  mai  dalla  figura  dilatata  ;  e  quella  è  la 
moltitudine  delle  parti  dell’acqua  fottopolle  alla  tavoletta.  Sicché  fecondo 
il  volito  concetto,  la  fola  .figura  dilatata  produce  la  tardità  del  movimento; 
ma  la  medefima  figura  poi  con  la  moltitudine  delle  parti  dell’  acqua  da  di¬ 
viderli  produce  [conforme  al  vollro  modo  d’intendere  Arillotile]  la  quiete. 
Ma  come  non  vedete  S.  Colombo ,  che  la  medefima  moltitudine  di  parti  è 
fottopolla  alla  medefima  tavoletta  tanto  quandola  fi  muove ,  quanto  quando 
la  quieta?  e  come  non  intendete  voi  l’ impofiibilità  del  feparare  la  larghez¬ 
za  della  figura  dal  polari!  fopra  molte  parti?  bifogna  dunque  ,  che  voi  per 
necelfità  concediate,  che  Arillotile  non  adeguando  altra  cagione  delia  quie¬ 
te  delle  falde ,  che  la  larghezza  della  figura  con  la  moltitudine  delle  parti 
fottopollegli ,  o  abbia  creduto ,  che  le  dette  faide  non  defcendefi'ero  mai  , 
poiché  la  figura  dilatata  non  può  mai  non  aver  molte  parti  fottopolle,  o  che 
egli  in  quello  luogo  fia  fiato  diminuito  ,non  afiègnando  altro  di  nuovo  per 
caufa  della  quiete .  E  veramente  non  è  dubbio  ,  che  voi  dentro  all’  animo 
vollro  avete  conofciuto  il  mancamento,  poiché  vi  fete  ingegnato  d*  emen¬ 
darlo,  ma  non  l’avete  voluto  confettare  ;  ma  perchè  vano  è  ogni  medica¬ 
mento  dove  il  male  è  incurabile,  però  il  vollro  tentativo  è  fiato  inefficace. 

Voi  dunque  feguitando  in  quello  luogo  medefimo  di  voler fupplire  quelche 

manca 
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manca  alla  figura,  e  alla  moltitudine  delle  parti  da  dividerli  ,  ficchè  ne  polla 
feguir  la  quiete  nella  fuperficie  dell’ acqua,  la  qual  non  fi  può  dalle  medefi- 
me  cagioni  produrre  nelle  parti  più  balle  ,  lete  andato  confederando  qual 
cola  ha  la  tavoletta  collocata  in  fuperficie,  più  di  quello,  che  ha  quando  è 
tuffata  ;  e  benché  la  differenza  di  quelli  due  cali  fia  chiarilfimamente  quel¬ 
la,  che  ha  ofiervata  il  Sig.  Galileo  ,  voi  nondimeno  per  dir  più  prefto  qual- 
fi voglia  eforbitanza,  che  quello  ,  che  da  lui  vien  detto  ,  avete  molto  acu¬ 
tamente  ofiervato  1’  ailicella  gallegg  anre  aver  parte  della  fua  fuperficie  a- 
fciutta,  e  vi  lete  apprefo  a  quella  liceità,  dicendo,  che  quella  ,  accompa- 

§nata  con  la  larghezza  della  figura,  produce  il  galleggiare  ;  e  che ,  ficcome  fi 
e  e  comparare  la  gravità  ,  o  la  leggerezza  del  mobile  con  quella  del  mezzo, 
per  fapere,  fe  un  folido  defeenderà,  o  no  *,  cosi  fi  deon  comparar  le  forze 
del  dividente,  e  del  divifibile,  come  la  figura  della  falda  con  la  cralfizie,e 
continuità  dell’acqua,  e  anco  la  liceità  della  medefima  falda,  a^  cui  repugna 
l’umidità  dell’acqua;  ma  io  m’afpetto,  che  dopo  che  vi  fi  tara  moftratq  , 
che  la  liceità  non  ha  che  far  niente  in  quello  calo  ,  ricorriate  all’  opacità 
della  faida  combattuta  dalla  perfpicuità  dell’acqua,  o  alla  durezza  contra¬ 
ria  alla  liquidezza;  e  forfè  non  farebbe  manco  a  propofito  I*  addurre  la  ne¬ 
grezza  dell’ebano  contraria  alla  chiarezza  dell’acqua  .  Ma  fermandomi  al¬ 
quanto  fopra  quella  liceità,  prima  vi  dico,  che  concedutovi,  che  non  1’  a- 
ria,  che  defeende  con  la  falda,  come  vuole  il  Sig.  Gal.  ma  la  liceità  fia  ca¬ 
gione  del  fuo  galleggia  e,  voi  pure  nell’ ili  e  fio  modo  refiate  convinto,  non 
e  (le  r  la  figura  dilatata  cagione  di  quello  effetto ,  ma  un’altra  cola  :  perchè 
nel  mede  fimo  modo,  che  ha  dimostrato  il  Sig.  Galileo,  che  le  figure  galleg¬ 
giano,  pur  che  abbiano  tant’aria  congiunta  ,  fi  dimoftrerà  ,  che  1’  ideile  fa¬ 
ranno  il  medefimo  ,  pur  che  abbiano  tanta  liceità  ;  onde  rimarrà  manifeflo ,  1’  o- 
perazione  della  figura  non  efier  nulla  ,  ma  tutta  della  liceità  ;  anzi  aperta¬ 
mente  fi  moftrera  le  falde  piane  efier  le  manco  atte  a  galleggiare  di  tutte 
Pai  tre  ;  perchè  una  tal  falda  di  piombo,  che  non  polla  galleggiare,  incur¬ 
vandola  in  figura  d’un  piatto,  o  bacino,  galleggierà  benilfimo .  Ma  palliamo 
pure  a  dimoftrare  quanto  vanamente  fi  fia  ricorfo  a  tal  accidente-  E  prima' 
Sig  Colombo  era  necefiàrio,  che  voi  moftrafte  efier  tra  l’umidità,  e  licci  à 
nimicizia  tale,  che  l’una  dilcacciafie  l’altra,  ne  volelfe  fua  amitlade;  e  que¬ 
llo  per  due  ragioni  ;  l’una  ,  perchè  io  non  fo  quanto  bene  in  dottrina  Peri- 
patetica  fi  pofia  attribuire  azione  alcuna  a  quelle  qualità,  che  pafllve  ven¬ 
gono  domandate:  l’altra  è  perchè  l’elperienze  moftran  più  torto  tutto  il  con¬ 
trario,  vedendo  noi  giornalmente  i  corpi  aridifiimi  non  folamente  non  sfug¬ 
gir  l’umido,  ma  con  grande  avidità  allo  birlo  :  per  lo  che  non  apparifee  ra¬ 
gione  alcuna,  per  la  quale  le  falde  non  delcendino  per  nimicizia ,  ch’abbia 
la  lor  liceità  coll’umido  dell’acqua.  Ma  palio  più  avanti,  e  vi  domando  do¬ 
ve  rilegga  quella  liceità,  o  dentro,  o  fuori  della  laida;  le  dentro,  ella  non 
meno  vi  reità  quando  è  tubata,  che  avanti:  e  non  penlo,  che  voi  crediate, 
che  l’umidità  dell’acqua  penetri  immediatamente  dentro  al  ferro,  o al  piom¬ 
bo  a  vincere,  e  difcacciare  la  fua  liceità,  ond’egli  poi  lenza  contrailo  di- 
feenda  :  le  dunque  la  liceità  vi  refta,  come  non  impedifee  ella  il  moto? 
fi  ori  della  falda  non  la  potete  voi  collocare;  perchè  non  v’è  altro,  che  ac«* 
qua  ,  e  aria  ;  e  l’aria  fio ,  che  non  negherete  efier  più  umida  ,  che  l’acqua  ;la 
metterete  forfè  nella  fuperficie  della  falda  ;  ma  pe:ò  io  vi  dico  non  ci  man¬ 
car  delle  materie  gravi,  che  fono  a  predominio  aqute  ,  e  in  confequenza 
umide  aliai:  anzi  voi  dello  aftèrmerett  il  piombo  efier  tale,  e  ricever  la  fua 

gran- 
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grandifìima  gravita  dalla  molta  umidità,  che  è  in  lui  ;  e  niente  di  meno  e’ gal¬ 
leggia  ,  benché  tenga  convenienza  coll’acqua  nell’umidità  .  Di  più  effendo 
iriani’fefto  non  fi  poter  far  contrailo,  o  altra  azione  fenza  contatto;  non  po¬ 
trà  l’umidità  dell’acqua  oppugnare  la  liceità  d’una  falda ,  fe  non  dove  ,  l’ac¬ 
qua  ,  e  la  falda  li  toccano  :  tal  che  maggior  dovrebbe  eflèr  la  refillenza 
quando  l’acqua  tocca  tutta  la  tavoletta,  che  quando  ne  tocca  una  parte  fo¬ 
la  ;  niente  di  meno ,  fubito ,  che  l’acqua  ha  circondato  tutta  la  tavoletta  ella 
fenza  contrailo  difcende,  quando  appunto  il  combattimento  dovrebbe  elfer 
tnaffimo,  effendo  i  nemici,  che  prima  non  li  toccavano,  venuti,  come  lì  di¬ 
ce  alle  prefe:  io  non  credo  già,  che  voi  penfìate  di  poter  porre  un  umidi¬ 
tà  feparata  dall’acqua,  e  una  liceità  difgiunta  dalla  tavoletta,  le  quali  lon¬ 
tane  da  lor  fubbietti  venghino  alle  mani;  perchè  làpete  bene,  che  quelli 
accidenti  non  li  trovano  fenza  la  loro  inerenza  ;  adunque  il  combattimento 
non  li  può  fare  fe  non  dove  l’acqua  tocca  la  tavoletta,  e  però  la  liceità,  o 
non  combatte ,  o  è  fubito  vinta  ;  e  perciò  ella  non  può  vietar  in  modo  al¬ 
cuno  l’operazione  della  figura, e  della  gravità  del  mobile,  e  dell’acqua.  Ag¬ 
giungo  di  più,  che  voi  medelimo  proponete  una  certa  operazione  per  con¬ 
vincer  di  fallita  la  cagione  addotta  dal  Sig.  Galileo  circa  quello  effetto,  la 
qual  operazione,  quanto  è  lontana  dal  provar  nulla  contro  al  Sig.  Galileo* 
tanto  è  bene  accomodata  al  redarguire  voi  medelimo.  Voi  per  moflrare» 
che  non  è  l’aria  aderente  alla  falda  ,  e  contenuta  dentro  a  gli  arginetti  lotto 
il  livello  dell’acqua,  quella,  che  proibifee  il  profondarli;  dite,  che  li  fepari 
l’aria  dalla  tavoletta,  bagnando  rettilmente  tutta  la  fua  fuperficie ,  eccetto, 
che  un  filetto  molto  augnilo  intorno  intorno  al  fuo  perimetro  vicino  a  gli 
arginetti,  che  così  farà  rimoffa  l’aria,  eccetto,  che  una  piccoliffima  parte, 
impotente,  fenza  dubbio,  a  lollenerla  ;  o  vero  dite,  che  s’unga  totalmente 
con  l’olio,  perchè  così  vien  rimolla  tutta  faria;  e  perchè  poi  ella  a  ogni 
modo  galleggia  come  prima,  concludete,  non  fi  potere  in  modo  alcuno  at¬ 
tribuire  all’aria  la  cagione  di  tale  effetto.  Ora  io  pigliando  la  vollra  mede- 
iìma  invenzione,  vi  dico  non  li  potere  in  modo  alcuno  attribuire  alla  liceità 
della  falda  la  caufa  del  fuo  galleggiare,  poiché,  rimovendo  la  liceità  col 
bagnarla  nel  modo  detto  da  voi,  o  vero  con  l’ugnerla,  ella  nientedimeno 
galleggia;  e  quella  efperienza  è  tanto  più  efficace  contro  di  voi,  che  con¬ 
tro  al  Sig.  Galileo ,  quanto , che  quello  bagnare,  o  ugnere  toglie  via  vera¬ 
mente  la  vollra  liceità,  lìcchè  voi  non  potete  dire,  che  ella  vi  rimanga  in 
modo  alcuno;  ma  non  toghe  già  l’aria  del  Sig.  Galileo  la  quale  ne  piu  ne 
meno  vi  rella  come  prima,  e  lègue  neH’illelìò  modo  l’afficella  benché  ba¬ 
gnata,  o  unta.  Io  non  credo  già  Sig.  Colombo,  che  voi  fiate  per  dire,  che 
l’olio  non  fia  umido,  perchè  le  voi  conlidererete  la  definizione  dell’umido, 
ella  così  bene  fe  gli  adatta,  come  all’acqua  flelfa  .  Di  più  io  vi  domando 
Sig.  Colombo  onde  avviene,  che  la  ficcità  della  fuperficie  di  botto  della  ta¬ 
voletta  non  fa  refillenza  alcuna  al  fuo  profondarli ,  come  ne  anco  la  ficcità 
delle  parti  intorno  intorno?  credo,  che  mi  direte,  per  rifponder  men  vana¬ 
mente,  che  fia  pofiìbile,  che  quanto  alla  fuperficie  di  fiotto,  come  prima 
ella  bacia  l’acqua,  fubito  perde  la  ficcità,  e  che  rellando  l’afiicella  luperio- 
re  all’acqua,  ed  elfendo  molto  grave,  difcende,  e  lupera  la  refillenza  dell’ 
acqua,  e  dell’umido  combattente  colla  piccola  ficcità  delle  fue  fponde,  ma 
che  poi,  perchè  la  falda  nell’andar  penetrando  l’acqua  perde  aliai  del  fuo 
pelo,  e  rimane  ancora  la  molta  ficcità  della  lupericr  Superficie,  però  ella  fi 
ferma;  ma  ora  io  vi  domando  per  qual  cagione  la  falda  di  piombo,  o  d’oro 

non 
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Pu£’t0-’  elln  è  icefa  tanto,  che  pareggi  appunto  il  livello 

fina  (j11  ’ e^ulta  11  ditcendere  ancora  dodici,  o  venti  volte  più  della 
lua grottezza  .  e  pure  quanto  al  pelo  del  piombo,  e  dell’oro  egli  finifce  la 
lua  diminuzione  lubito,  che  pareggia  il  livello  dell’acqua;  e  la  liceità  non 
fi  fa  maggiore  nell  abballarli  oltre  al  medelimo  livello.  Simili  difficoltà  non 
P  v<rL?t:e  v0*  llaai  *  corl  tutte  le  limitazioni ,  e  dirtinzioni  del  mondo;  ma  ben 
pieniffi.namente,  e  con  tonimi  facilità,  e  chiarezza  fi  torranno  via  col  dire, 
che  1  oro  ,  e  il  piombo  feguuano  di  difendere  oltre  al  primo  livello  dell* 
acqua,  ellendo  ancora  molto  più  gravi  dell’acqua  fcacciata  da  loro;  e  di- 
{tendendo  in  lor  compagnia  anche  l’aria,  che  iella  tra  gli  arginetti,  fi  va  le- 
guitan  lo  di  (cacciare  dell  al  tifaci  ua  per  dar  luogo  all’aria  aderente  alla  fai- 
da  ,  fin  che  fi  tiova  tocco  il  livello  una  mole  comporta  d’oro,  e  d’aria  non 
F';'  Srav'c  d  alcrectant  acqua;  onde  la  falda  non  cala  più,  perchè  fe  fi  ab¬ 
ballane  ancora,  venendo  leguita  dall’aria,  fi  (caccierebbe  tant’acqua,  e  (i 
occuperebbe  dalla  falda ,  e  dall’aria  fua  feguace  uno  (pazio  capaci  di  W 
acq  la,  che  peleienbe  piu  di  ella  falda;  il  che  farebbe  inconveniente;  e  pe¬ 
ro  h  nev-effita  11  ferma.  Aggiungo  di  più  parermi  Sig. Colombo,  che  voi  ve 
la  P’ffiate  molto  leccamele  con  quelli  voftra  (leciti,  circa  la  quale  fareb- 

„  Irii  ^  °P°n  che  V0‘  averte  fatta  una  molto  didima  efplfcazione  del 
modo,  col  quale  ella  viene  combattuta  dall’umidità,  e  impeditogli  il  difcen- 
dtie,  e  maffime  non  fendo  ciò  dato  fatto  da  Ariftotile ,  ne  da  altri,  li  qua¬ 
li  non  credo  che  ne  pure  abbiano  penfato  a  quella  liceità  ,  come  interve- 
nrente  in  quello  negozio  .  E  tanto  faceva  più  di  meftiere  una  tal  dichiara- 

rtuan  0  cae  vo‘  proponete  nominatamente  tre  qualità  nel  mobile  da 
compararli  con  tre  altre  del  mezzo,  (ho  detto  nominatamente , perchè  altre 
ve  ne  rile.bate  in  petto,  e  in  confufo  per  produrle  poi  a  tempo,  e  luogo 
quanto  quelle  tre  non  ballino)  e  dite,  che  bifogna  conferir  la  gravità  dei 
mobile  con  quella  del  mezzo;  la  refiftenza  della  tenacità,  e  la  moltitudine 
delle  parti  del  mezzo  da  eller  divife,  colla  virtù  della  figura  dilatata  del  to¬ 
ndo,  e  colla  forza  del  fuo  pelo;  e  nel  terzo  luogo  volete,  che  fi  metta  in 
ragione  1  umidita  dell’acqua  refiftente  alla  liceità  della  falda.  Ora  quanto 
“  prima  coppia  di  qualità  ,  egli  non  è  dubbio,  che  Peflètto,  de!  muo- 

rp  'V^'J  t'11!-’1  ecP'C  "lezr°  ’  feg/i’e  ta'ìr?  P'ò  prontamente,  quanto  maggio- 
nnanrn  fini  r 1  P,e  0  tra  ei1o  mobile,  e  il  mezzo;  eflendo  chiaro,  che 
1'/°  ll.  f°  nlo  laia  piu  grave  dell  acqua,  tanto  meglio  diicenderà  ,  e  quan¬ 
to  lata  piu  leggieri  della .  medefima  tanto  più  veloce  afeenderà:  e  niente  fi 
moverebbe  quando  e  falle  di  gravità  fimiliffimo  a  quella  :  e  così  parimen- 

mn?rnA  »al  a  .tre  due  ,CO',d,z1lot!Ì ’  vede,  che  quanto  più  fi  (cernerà  la 
oltitudine  delle  pam  da  dividerli,  e  la  lor  tenacità  ,  e  fi  creicerà  la  virtù 
del  dividente,  tanto  mesi  in  _ _ ’  VP  ,Vuru 


,7,  - w  un  leiurenza,  e  del  penetrarlo  ,  e  d  cendervi ?  ma 

fafe*  l’umidità  redi  {operata  da  una  fimiliffima  umidità, 
e  che  al  loia  li  faccia  il  moto  :  e  che  la  quiete  fegua  fidamente  quando  le 
contrarietà  fimo  nel  maggior  colmo.  Quell,  punti  hanno  gran  bifogno d’efler 
dichiarati  m  dottrina  così  nuova,  e  maflime,  che  il  difeorfo  pare,  che  ol  re 

J tSidmziinV  Z Perf“adi  pi»  Prel*0  »  «n, r,,io.Pfice'„do 
ua  con.ic.eraz.one  Voi  fapete,  che  invia  Peripaterica  l’umido  è  quella 

qu.lua ,  per  la  quale  1  corpi,  che  ne  fono  affetti  fono  facilmente  termina-, 

bili 
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. -ij  ja»  termini  alieni,  ed  ertemi,  come  bene  appanfce  nell  acqua ,  la  quale 
f,  editiflimamente  fi  figura  fecondo  la  forma  d  ogni  vafo,  che  la  contenga; 
e  però  quanto  più  un  corpo  farà  tenue,  cedente  ,  e  fluido,  tanto  y.u  umido 
doverà  rtimarfi:  ma  per  la  ragione  de’  contrari  la  ficcata  tara  queU  qualità 
ifmiale  i  corpi  fi  terminano  da  loro  ftefli ,  e  non  fenza  gran  difficolta, 
f’  accomodano  a  termini  Uranici;  e  fecchiffimi  dovemmo  filmarli  quell,, 
che  in  modo  neffuno  non  fi  adattano  ad  altra  figura,  che  la  prima  ottenuta 
da  loro  come  fono  le  gemme,  le  pietre,  e  altri  corpi  durilfimi  dal  che  fi 
raccoglie  i  corpi  confidenti,  e  duri  poterfi  reputare  di  qualità  lecca  :  ora 
effendo  quell’atto  di  difcendere  per  l’acqua  un  azione  di  violenza,  doven¬ 
doli  penetrare  dividere ,  diflìpare  ,  fcacciare, muovere,  alterare,  ec.  Io  non 
fo  incendere  còme  ,  e  non  debba  efler  meglio  efequito  da  un  mobile  di  qua¬ 
lità  conSrL  alfa  molhzie ,  tenuità ,  e  cedenza  dell’acqua  ,  che  da  uno  ,  che 
più  a  lei  fi  aflomigli.  Or  prendete  Sig  Colombo  gliaggravi  di  parole,  che 
voi  in  quella  faccia  date  al  Signor  Galileo  ,  dicendo,  che  egli  maie  argo¬ 
menta  ^che  egli  commette  fallacie,  e  che  voi  potete  colla  lua  me^.efima 
dottrina  convincerlo  in  tutti  i  capi  di  quella  materia,  e  vedete  quanto  a  tor¬ 
to  voi  lo  tartare,  cheTete  ineftricabilmente  involto  in  quei  lacci,  da  quali 

e? li  è  libero,  e  fciolto  del  tutto.  „  ,  . 

°Ma  Prima  ch’io  palli  ad  altro  voglio  pur  notare  in  quello  luogo  un  al¬ 
tro  mancamento  del  Sig  •  Colombo  tra  molti  ,  che  tralafcio  per  giungere  u- 
na  volta  a  fine  di  quella  in, prefa,  e  quello  è  che  egli  imputa  per  fallacia  al 
c;s  Galileo  il  confiderare  il  mobile  fecondo  fe,enon  per  accidente ,  ne  m  ri 
fp etto  al  mezzo  ,e  al  fubietto,  in  cui  egli  dee  operare  ,  ec.  dove  primie¬ 
ramente  è  fallo  ,  che  il  Sig.  Galileo  non  confiden  il  mobile  in  relazione  al 
mezzo  e  qualificato  di  quegli  accidenti ,  che  le  gli  ricercano,  ed  in  ciò  non 
erra  punto:  ma  erra  ben  gravemente  il  Sig.' Colombo  il  quale  non  avendo 
i-  reto  il  filo,  che  lo  porta  guidare  lenza  fmarrirfi ,  fi  va  avvolgendo  or  qua. 
or  la  e  femore  più  inviluppandoli;  cuna  volta  non  vuole  ,  che  il  mobile  uà 
fatto' artificialmente  di  cera,  e  piombo,  ma  vuole  una  materia  loia  piu  natu¬ 
rale  ;  poi  non  gli  balla,  eh’  e’  fia  di  figura  larga  ,  ma  v,  vuole  la :  ficc.ta .  con 
altre  fue  Qualità;  ha  poi  bilogno  che  il  mezzo  fia  continuo,  fia  vilcolo ,  e 

l-Ififtente qalla  divifione  ,  e  aliti  requifiti  fecondo  che  11  -"^difizio- 

e  quello  come  ho  detto,  per  andar  puntellando  il  luo  mal  fondato  ediliz.o, 
mà^  il  Sig.  Galileo  non  ha  mai  bifogno  di  alterare  la  lua  malfima  ,  e  generai 
propofizione  ,  con  la  quale  toglie  tutte  te  difficoltà;  la  quale  e,  che  tutti  ì  col¬ 
pi,  che  polli  nell’  acqua  galleggiano,  per  neceffità  h.logna,  che  <ìe'io  nie-no 
aravi  dell’  acqua;  dove  primamente  fi  vede  eh  e  piglia  il  iolido  qualificato 
di  gravità,  o  leggerezza,  e  lo  riferifee  al  mezzo,  dicendo  dover  eflei  men 
grave  di  quello!  ma  non  dirà  già  ch’e’ debba  elleye  di  materia  naturale,  e 
non  alterata  dall’  arte;  di  quella  figura,  e  non  di  quella  ;  alciutto  ,  e  non 
umido;  che  quelle  cole ,  o  non  fon  vere,  o  non  attenenti  al  fatto,  e  lplo 
introdotte  per  refugi  miierabili  (  fiemi  lecito  ufar  quello  termine  del  Sig. 

Colombo)  di  chi  vuol  follenere  per  ogni  via  una  fallita.  . 

Ma  partiamo  oramai  alla  fac.  302.  dove  il  Sig.  Colombo  comincia  a  p  - 

vare,  che  la  dilatazione  della  figura  può  non  meno  indurre  la  quiete  cne  u 

più  tardi  muoverli  ne  i  corpi,  eziandio  lotto  acqua,  e  fenve  m  cowi  gu  . 

Colia  medefima  cera  ,  e  piombo  vot  Sig.  Galileo  riducete  la  gravezza  d  u  f 

J  \  /\  j h  in  termine  ai  quie* 


tal  fe 
tèi  la 


1  meae  ima  i era  ,  . o  .  »• 

egno  ,  e  grado  di  tardità ,  che  fie  bene  per  Je  me  de  fimo  non  e  in  termine  ■  fi  fi 

1  a  fina  vHù  di  dejcende  re ,  è  così  ridotta  debole  ,  e  fiacca,  che  in  compai 
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ella  rejìftenza  delP  acqua  per  la  fua  gravità ,  non  può  mover  fi ,  non  fuperando  quella 
di  peso  ,  ec.  Prima,  che  io  palli  più  avanti  voglio  accennare,  come  mi  fono 
incontrato  in  molti  luoghi  di  quella  fcrittura  di  natura  tali,  che  quanto  più 
fi  conlìderano,  manco  s’ intendono , per  lo  che  ho  talor  dubitato,  loro  edere 
con  non  molta  confiderazione  (lati  fcritti;  e  il  predente  ne  è  uno,  dove  per 
molto,  che  io  P abbia  confederato  per  cavarne  il  fendo,  non  p odo’ sfuggire  , 
che  non  vi  da  dentro  una  contradizione,  la  quale  intanto  mi  fa  maravigliai 
re,  m  quanto  il  Sig.  Colombo  1’  attribuidce  falfamente  al  Sig.  Galileo  che 
mai  non  ha  dcritto  coda  tale ,  nè  mai  ha  detto  di  ridur  con  piombo ,  e  cera  cor¬ 
po  alcuno  a  tal  degno,  che  debbene  non  è  in  termine  di  quiete ,  ad  ogni  mo¬ 
do  non  polla  moverd ,  cioè  d  quieti ,  non  duperando  col  duo  pedo  la  gravità 
dell’  acqua  :  ma  de  tal  corpo  non  dupera  la  gravità  dell’  acqua  (  la  qual’  ac- 
t^ua,  per  volito  detto  Sig.  Colombo  impedidce  anco  il  moto  colla  difficol¬ 
ta  dell’  edèr  divida)  come  potete  voi  dire,  che  per  de  (ledo  non  da  in  ter¬ 
mine  di  quiete  ?  e  quando  vi  darà?  quando  col  duo  pedo  fuperem  la  gravi¬ 
tà  dell’  acqua?  fendo^  dunque  tale  incongruenza  di  parlar  volito  ,  non  vo¬ 
gliate  attribuirla  al  Sig.  Galileo ,  ma  riguardando  più  a  quel  che  avete  volu¬ 
to  dire,  che  a  queflo  che  avete  dcritto,  venghiamo  a  quel,  che  doggiugne* 
te,  econcedendovi  tutto  quedoche  addimandate ,  vediamo  ciò  che  ne  po¬ 
trete  inferire.  Voi  credendo  di  poter  dimodrare  contro  al  Sig.  Galileo, in 
virtù  delle  medefime  due  concedìoni,  che  la  dilatazione  della  figura  polla 
non  dolo  cagionare  tardità  di  moto  alle  code,  che  dedcendono  per  P  acqua, 
ma  ancora  indurre  la  quiete,  dcrivete  parlando  al  Sig.  Galileo.  Voi  non  po¬ 
tete  negare  (avendolo  già  detto,  e  conceduto)  che  la  dilatazione  delia  figu¬ 
ra  induce  tardità  di  moto  :  ora  dupponete ,  che  un  corpo  rotondo  da  prima 
ridotto  con  cera,  e  piombo,  ec.  a  tanta  minima  gravezza  di  più  dell’ acqua, 
che  lentilfimamente  in  quella  dedcenda  al  fondo,  chiara  coda  è,  che  de  a  que¬ 
lla  fomma  tardità  s’ aggi  ugnerà ,  quel  che  opera  la  figura  ,  dilatandolo  in  u- 
na  falda  molto  larga,  egli  cederà  di  più  muoverli .  Qui  per  farvi  conoscere 
la  fallacia  del  volito  argomento,  baderà  ridurlo  folamente  in  termini  parti¬ 
colari.  Intendali  dunque  per  edempio,  una  palla  di  piombo  d’ un  dito  di  dia¬ 
metro,  la  quale  nella  profondità,  v.  g.  di  venti  braccia  d’acqua  dedcenda  in 
quanto  tempo  piace  a  voi,  e  fia  per  calo  in  un  minuto  d’  ora  ,  ma  dilatata 
po'»  in  una  falda  d’un  palmo  di  diametro  difcenda  per  la  medefima  altezza 
molto  più  tardamente,  a  vodro  beneplacito,  cioè  per  efempio  in  dieci  mi¬ 
nuti,  fioche  la  dilatazione  di  figura  da  un  dito,  a  un  palmo  induca  nove  mi¬ 
nuti  di  tardità.  Prendafi  poi  un’altra  palla  del  medcfimo  diàmetro  d’  un  di¬ 
to,  ma  ridotta  a  tal  tardità,  che  dedcenda  per  la  medefima  acqua  con  quan¬ 
ta  lentezza  vi  piace,  come  darebbe  in  cento  minuti;  a  queda  dilatata  in  una 
falda  d’un  palmo  aggiugnete  quella  tardità,  che  già  avete  detto  derivar  da 
tal  dilatazione,  che,  de  io  fo  bene  il  conto,  ella  dedcenderà  per  la  medefi- 
nia  acqua  in  i  ooo.  minuti ,  e  non,  come  credevi,  non  dedcenderà  mai.  Che 
dite  Sig.  Colombo  ?  è  egli  pofllbile  ,  che  voi  non  dappiate  ancora ,  che  la  quie¬ 
te  dilla  da  ogni  moto,  benché  tardidlmo,  per  infinito  intervallo?  per  lo  che 
tanto  e  lontana  dalla  quiete  la  velocità  d’un  fulmine ,  quanto  la  pigrizia  del-, 
la  lumaca,  voi  credevi  col  credcer  la  tardità  di  andar  verfo  la  quiete,  e  vi 
ingannavi  non  meno,  che  chi  IperalTe  di  trovar  l’infinito  col  pafiar  da  nu¬ 
meri  grandi,  a  maggiori ,  e  maggiori  fuccefiivamente ,  non  intendendo,  che 
tutti  i  caratteri  de  numeri,  che  fin’ ora  hanno  fcritti  tutti  i  computifli  del 
mondo,  ridotta  in  una  (ola  linea,  rilev erebbono  un  numero  non  più  vicino 
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all’infinito,  che  il  terzo,  o  il  fettimo,  o  altro  carattere  folo.  Se  io  credcfii, 
che  voi  fapefte , che  cofa  fia  proporzione  aritmetica,  e  proporzione  geome¬ 
trica,  e  che  differenza  fia  tra  di  loro,  potrei  penfare,  che  voi,  per  fare  l’er¬ 
rore  volito  apparentemente  minore  vi  ritiraftea  dire,  che  intendete ,  che  ta¬ 
le  augumento  di  tardità  ,  dependente  dalla  figura  ,  s  abbia  a  fare  con  geo¬ 
metrica,  e  non  con  aritmetica  proporzione  [  lebbene  le  voitre  parole  deno¬ 
tano  quella,  e  non  quella)  e  che  importando  la  dilatazione  nel  piombo  det¬ 
to  una  tardità  dieci  volte  maggiore  della  prima  ,  cosi  s  abbia  da  intendere 
dell’ accrefcimento  di  tardità  nell’altra  materia  poco  piu  giave  deli  acqua, 
cioè  che  defcendendo  -,  quando  era  in  figura  di  palla  in  cento  minuti  di  tem¬ 
po,  quando  poi  è  ridotta  in  una  falda  debba  accrescere  la  iua  tardità  non  mi¬ 
nuti  nove  di  più  (che  tale  farebbe  i’augumento  aritmetico  )  ma  dieci  vo  te 
tanto,  ofiervando  la  geometrica  proporzione.  Ma  intendendo  anco  in  co- 
tal  guifa,  che  ne  feguiterà  egli  altro,  fe  non  che  tal  faina  delcendeia  in  nul¬ 
le  minuti  d’ora?  ma  quella  è  forfè  tardità  infinita  ,  che  poua  dirli  quiete  . 
concludevi  per  tanto,  che  pigliando  la  cofa  in  quello,  o  in  quel  motto  ,  e 
mutando  tempi,  tardità,  diftanze ,  e  figure  in  quanti  modi  vi  piacela,  sem¬ 
pre  il  conto  tornerà  in  vollro  disfavore  .  Or  vedete  quanto  meglio  s  allena 
a  voi,  che  al  Sig.  Galileo , quello ,  che  fcrivete  per  figillo  di  quello  voltro 
argomento  dicendo,  che  I  Juoi  argomenti  fi ffiftict ,  e  fallaci  non  concludono  nula . 

10  non  voglio  paffar  più  avanti  fenza  notare  certo  vollro  artinzno ,  che  ma¬ 
te  in  quello  luogo  per  raddoppiare  P  errore,  che  attribuite  al  Sig.  Gali  co, 

11  che  fate  col  replicare  due  volte  la  medefima  cofa  ,  porgendo.!  la  ieconda 
volta  come  un  corollario  dependente  dalla  prinia  .  voi  cominciate,  e  dite  * 
che  il  Sig.  Galileo,  con  cera,  e  piombo  riduce  un  corpo  a  granchilima  tar¬ 
dità',  e  feguite  di  dire,  eh’ e’ lo  fupponga  ridotto  a  taie ,  che  ientiJimamen^ 
te  delcende  ,  e  concludete  efser  chiara  cofa,  che  aggiuntogli  quel  di  piu  tar¬ 
di,  che  viene  dalia  figura,  e’ fi  fermerà.  Pallate  poi,  e  dite,  come  le  Ione 
un’altra  cofa,  che  da  quello  fi  conchiude  ancora  nece  Janamente ,  che  anco 
la  materia  eletta  dal  Sig.  Galileo,  fommerla  nell’acqua  per  la  virtù  delia  fi¬ 
gura  fi  fermerà,  il  che^è  i’ ideilo,  che  il  primo  detto,  onde  io  vo.  pensando 
mia  delle  due  cole,  cioè,  o  che  voi,  fupponendo  di  lcriyere  a  lettori,  che 
poco  fieno  per  applicare  la  mente  alla  volita  fcrittura,  vi  contentiate  di  u- 
feitare  in  loro  (blamente  certo  concetto  luperficiale  d  errori  del  Sig.  Galileo 
molto  numerofi  ;  o  che  voi  abbiate  opinione  ,  che  il  voftro  ìepucar  la  me- 
defirn  a  cofa  due  volte  abbia  virtù  di  farla  diventare  due  cofe  diverie  *  Pa  o 
ora  a  confiderare  quello ,  che  foggiugnete  dopo  V  aver  conciaio  ,  che  gli 
argomenti  foffillicfi  e  fallaci  del  Si[;.  Galileo,  non  concludono  nulla  ;  che  e, 
che  non  vi  fi  domandi,  che  voi  moftriate  in  atto  pratico  una  falcia  ,  che  i 
fermi  lotto  l’acqua  fenza  defcenclere,  e  una  palla  della  medefima  materiale 
pelo,  che  defeenda,  ficcome  in  teorica,  e  demoftrativamente  avete  conclu- 
fo  ciò  effer  vero  contro  al  Sig.  Galileo  ,  perche  voi  all  incontro  dimande¬ 
rete  a  lui,  che  vi  dìa  in  atto  un  corpo ,  che  fi  a  fitto  il  livello  de W  acqua  fenza  ca¬ 
lar  punto ,  o  fall  re ,  fioche  ftia  in  equilìbrio  appunto.  Dove  pare,  che  vogliate  in¬ 
ferire  ,  che  non  vi  fi  dando  quello,  voi  non  fiate  in  obbligo  di  moflrare  quel¬ 
lo  .  Ma  qual  ritirata  debole,  e  inafpettata  è  quella  ?  e  qual  domanda  fuori 
di  proposto?  prima  vi  vantate  di  convincere  il  Sig..  Galileo,  e  per  far  ciò, 
fupponete  una  materia,  che  anco  fatta  in  figura  sferica  deicenda  en 

te*,  quella  vi  fi  concede:  fupponete  in  oltre,  che  la  dilatazione  accreica  la 
tardità  ;  e  quello  ancora  vi  fi  concede  in  atto  a  che  mifura  vi  piace  ;  nnau 
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mente  fopra^  quelle  due  concefiioni  concludete  la  quiete  dependere  dalla  fi¬ 
gura,  e  così  dite  d’aver  convinto  il  Sig.  Galileo.  Quando  poi  altri  poteva 
pretender  da  voi  la  verificazione  in  effetto  della  voftra  conclusone  dimo- 
ffrata,  ulcite  di  traverfo  con  una  nuova  richieffa,  e  volete,  che  il  Sig.  Ga¬ 
lileo  Sa  quello,  che  trovi  un  corpo,  che  quieti  lotto  l’acqua;  ma  ora  do¬ 
mando  a  voi  le  tal  corpo  fa  a  proposto  per  la  caufa  voffra ,  o  no?  fenonfa 
a  proposto  è  manifeffo,  che  il  domandarlo  è  una  fuga  miferabile  per  Sga¬ 
bellarvi  dall’ obbligo  ;  e  con  altrettanta  ragione  potevate  domandare,  che  vili 
delle  una  macine  ,  che  volàfle  :  ma  le  è  neceffario  al  propofito  voftro ,  prima 
tocca  a  voi  di  farvene  provvisione,  e  non  al  Sig.  Galileo  ,  fecondariamente 
in  qual  modo  fenza  tal  corpo  neceffario  per  effettuar  la  voffra  conclusione, 
avete  voi  potuto  formare  1’  argomento  voftro  concludente  ?  terzo  dovevate  al¬ 
manco  dichiarare  a  che  ufo  voi  di  quello  volevate  Servirvi ,  perchè ,  ponghia- 
mo,  che  il  Sig.  Galileo,  vi  delle  quello  tal  corpo,  che  fi  fermafìe  fiotto  il  li¬ 
vello  dell’acqua,  e  che  ve  io  delle  v.  g.  di  figura  sferica,  o  d’ altra  di  quel¬ 
le,  che  parefiero  piu  atte  a  fender  la  refiftenza  dell’acqua  [  giacché  voi  non 
Io  domandate  più  d’ una ,  che  d’ un’ altra  figura)  che  farete  di  lui  ?  fe  vole¬ 
te' lervirvene  per  moftrare  la  voffra  esperienza,  ditemi  quello,  che  voi  cre¬ 
dete,  eh’  e’  fia  per  fare  ridotto  in  una  falda?  direte  forte  eh’  e’  difeenderà  ? 
quello  non  già  ,  perchè  farebbe  effètto  contrario  alla  voffra  opinione  ;  anzi 
p.er  la  medefima  voftra  dottrina  egli  ne  anco  Salirà  in  alto,  perchè  la  figura 
dilatata,  tantum  abeft ,  che  induca  moto  a  i  corpi,  che  non  l’hanno  ,  ch’ella 
lo  ritarda  ,  e  per  voftro  credere  lo  toglie  in  tutto  a  quei  che  i’ hanno  ;  adun¬ 
que  necefiàriamente  figurato  di  ogni  Sorta  di  figura  egualmente  reitera  in  quie¬ 
te  ;  ma  Se  voi  di  tal  corpo  non  volete  Servirvi  [e  già  potete  intendere  quan¬ 
to  e’ fia  inetto  al  voftro  propofito)  perchè  lo  dimandate?  io  non  veggo  che 
voi  polliate  rispondere  a'tro,  Se  non  che  voi  lo  chiedete  per  intorbidare  il 
negozio,  e  vi  fate  IecFo  di  domandare  una  cofa ,  che  Sperate  non  fi  poter 
trovare,  {limando  in  cotal  modo  di  diiobbligarvi  dall’ obbligo  ;  non  avver¬ 
tendo  di  più,  che  tal  dimanda,  oltre  all’  eflère  inutile  al  voftro  bifiogno  ,  e 
anco  di  coSa ,  la  quale  il  Sig.  Galileo,  non  ha  mai  pretefio  di  poterla  far  ve¬ 
dere,  anzi  l’ha  ftimata ,  o  imponibile,  o  diffìciliftima  ad  effettuarli  ,  ficchè 
voi  non  potete  ne  anco,  Secondo  il  coftume  de  fanciulli,  opporvi  al  Signor 
Galileo,  e  dirgli,  fe  tu  voi  ch’io  ti  faccia  vedere  quello  effetto  ,  fa  tu 'pri¬ 
ma  vedere  quell’ altro  del  quale  ti  vantarti.  Ma  più  dico  ,  che  conofcendo 
voi  ancora  tale  impoffibiltà,  dovrefte  per  erta  intendere  ,  come  nell’  acqua 
non  è  refiftenza  alcuna  alla  divifione;  perchè,  Se  ve  ne  Sulle,  un  tal  corpo 
ridotto  quanto  al  pelo  alla  medefima  gravità  dell’ acqua  ,  dovrebbe  per  la  di 
lei  refiftenza  alla  divifione,  non  Solamente  quietare  Sotto  l’acqua  ,  ma  refi- 
ftere  a  tanta  violenza,  che  Se  gli  facefie  per  muoverlo  in  giù  ,  o  in  sù,  quan¬ 
ta  è  appunto  la  detta  refiftenza.  Finalmente  concludete  quella  volita  pri¬ 
ma  confutazione ,  con  dire  al  Signor  Galileo  .  Ma  perche  mi  j  ifpondete  che 
le  concluftoni  fon  vere ,  e  le  cagioni  fono  difetto  Ce ,  e  che  perciò  il  fatto  rie f ce  altra¬ 
mente  ,  io  vi  j  ifpondu  il  medefimo ,  e  in  particolare  unadelle  cagioni  difetto  fe  ,  che 
impedi fee  /’  effetto  ,  è  il  m  e  zzo  fluido  co\fuoi  momenti .  Circa  quella  chiufa  io  pri¬ 
ma  vi  confelìo  ingenuamente  non  intendere  ne  punto,  ne  poco  quello  ,  che 
ella  abbia,  che  fare  al  propofito  voftro,  e  fon  certo,  che  fimil  rilpofta  non 
vi  verrebbe  mai  dal  Sig.  Galileo  ,  il  quale  al  luogo  citato  parlando  d’  cgn* 
altra  colà,  che  della  preSente,  iolo  dice,  che  i  Solidi  più  gravi  dell’  acqn$ 
delcendono  in  quella  neceflàriamente ,  e  i  men  gravi  non  fi  Sommergono.,  ma 
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una  parte  della  mole  loro  retta  fuori  dell’  acqua  ;  del  quale  effetto  potrebbe 
ad  alcuno  parere  efferne  cagione,  che  il  folido  nel  tuffarli  vada  alzando  tan- 
t’acqua,  quanta  è  la  mole  demerfa;  il  che,  foggiugne  il  Sig.  Galileo  ,  eflér 
fallo,  perchè  l’acqua,  che  s’alza  è  Tempre  manco,  che  la  moie  dei  lolido 
fommerfa;  e  però  dice,  che  la  conclulione  è  vera,  ma  tal  cagione  addotta 
è  difettofa,  benché  nel  primo  afpetto,  paja  vero,  che  il  folido  neliommer- 
gerfì  fcacci  tanta  mole  d’acqua,  quanto  è  la  mole  demerfa  ;  (  e  veramente 
ciò  ha  tanto  dei  veriflmile  ,  che  Ariltotile  medettmo  ci  s’inganno  ,  come  fi 
vede  nel  libro  quarto  delia  Fif.  t  76.  )  or  veggafi  ciò  che  ha  da  rare  qua¬ 
tta  cofa  nei  preiente  proposto,  dove  voi  trattate,  che  la  dilatazione  delia 
figura  poffa  indurre  la  quiete  a  i  corpi  più  gravi  dell’  acqua  anco  lotto  il 
fuo  livello.  Voi  direte,  che  ficcome  quelle  concluhom  del  Sig.  Galileo,  e- 
rano  vere,  e  quella  apparente  ragione  difectofa,  cosi  la  vottra  concluuone, 
che  la  figura  dilatata  induca  quiete  anco  fott’ acqua  è  vera,  benché  la  vo¬ 
ttra  dimoftrazione  fia  difettola;  tutto  fta  bene,  ma  bifogna  avvertire,  che  il 
Sig.  Galileo,  non  fi  fonda  mai  fu  quella  apparente  ragione  ,  anzi  avendola 
fcoperta  difettofa  ne  trova  la  vera,  e  concludentifuma :  ma  voi  non  ne  ad- 
ducendo  altra,  che  la  fallace,  in  virtù  di  quella  ftabilite  per  vera  la  con- 
clufione,  e  riprendete  il  Sig.  Galileo,  chiamando  i  Tuoi  argomenti  fallaci,  e 
nulla  concludenti:  e  immediatamente  pattato  quello  volito  bifogno  non  v# 
importa  più  fe  anco  la  vottra  medefima  ragione  tta  difectofa .  Ma  quel  che 
più  importa  è, che  voi  per  liberarvi  dall’ obbligo  di  tar  vedere  in  ilperienza 
un  corpo,  che  delcendendo  per  l’acqua  in  figura  sferica  fi  fermi  per  entro 
quella,  ridotto,  che  fia  in  una  faida,  dite,  che  ridonderete,  come  il  Signor 
Galileo,  che  le  conclufioni  fieno  vere,  e  le  cagioni  difettofe,  e  che  perciò 
il  fatto  riefce  altramente;  ora  io  vi  domando  Sig.  Colombo  quale  e  la  con¬ 
duzione,  e  quali  le  cagioni  nella  vottra  dimottrazione  ?  certo  che  la  con- 
elulione  è,  che  un  corpo  più  grave  dell’acqua  dilatato  in  falda  fi  ferma  foc- 
to  acqua ,  e  le  cagioni  fono ,  che  la  dilatazione  di  figura  apporta  tardità ,  la 
qual  aggiunta  alla  minima  gravità  del  mobile  lopra  la  gravita  dell’  acqua  * 
cagiona  l’equilibrio  •*  ora  non  vi  fi  domandando,  che  voi  facciate  divenir  buo¬ 
ne  le  cagioni  difettoie,  ma  fola  che  mottriate  m  fatto  la  quiete  della  falda, 
che  dite  elfere  conclusone  vera,  non  potete  ragionevolmente  negare  tal  di¬ 
manda,  perché  ne  anco  il  Sig.  Galileo ,  il  quale  in  quello  particolare  vole¬ 
te  fecondare ,  vi  contenderà  il  farvi  vedere  i  folidi  men  gravi  dell  acqui 
galleggiare,  e  i  più  gravi  affondarli^  che  fono  le  fue  conclufioni  j  benché 
quella"  tale  apparente  cagione  di  ciò  fia  difettofa  t  oltre  che  per  bene  imitar¬ 
lo  dovevate  mvelligar  perfette  cagioni  della  vottra  conclulione ,  come  fece  e- 
gli  della  fua.  E  maraviglio  mi  ,  che  voi  non  vi  fiate"  accorto  della ftravolta 
maniera  d’ inferire ,  che  è  nel  vottra  parlare ,  mentre  dite  :  C he  le  conclufioni 
fan  vere  y  e  le  cagioni  difetto  fi  y  e  che  perda  il  fatto  viefise  altramente  *  Perchè  2- 
vendo  il  fatto  riguardo  alla  conclufione,  e  non  alle  cagioni  ,  purché  la  con¬ 
dottone  tta  vera,  il  fatto  dovrà  riufeire,.  benché  le  cagioni  addotte  tteno  di¬ 
fettoie .  E  di  grazia  Sig.  Colombo  ,  non  attribuite  così  frequentemente  al  Sig» 
Galileo,  gli  errori,  che  fono  volici;  de  quali  quello  è  uno;  perchè,  ha  bene 
fcritto  il  Sig.  Galileo ,  che  quelle  tali  conclimoni  ,  fon  vere  ,  e  le  cagioni 
difettofe,  ma  l’aggiunta,  che  perciò  il  fatto  riefea  altramente,  non  fi 
nel  fuo  libro  -  Quanto  poi  alle  voftre  ultime  parole,  che  Una  delle  cagioni  di- 
f etto  fi  ,  che  impedì fiotto  P  effetto  r  e  il  mezzo  fluido  co  i fimi  momenti ,  Io  veramen¬ 
te  m  fono  molto  affaticato  per  trarne  fenfo  >  ohe  fi  accomodi  al  propofito  9 
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ai  che  u  tratta,  ne  mi  è  potuto  fin’ ora  fuccedere,  però  non  ci  dico  altro, 
e  voi  ricevete  il  mio  buon  volere:  dirò  folo,  che  fé  il  mezzo  fluido  co’fuoi 
momenti  e  caufa  in  qualche  modo,  che  impedisca  l’effetto  del  fermarli  una 
laida  nell  acqua,  ne  voi,  ne  altri  giammai  ve  la  faranno  fermare  ,  non  ef- 
lendo  pombile  il  levare  all’acqua  i  fuoi  momenti,  o  la  fluidità.  Vifetedun- 
que  Sig.  Colombo >  con  grande  animo  meflò  per  dimofirare  un  effetto ,  e  fi¬ 
nalmente  dopo  eflervi  lungamente  affaticato  in  vano,  l’ultima  conclufione 
della  voffra  dimoftrazione  è,  che  tale  effetto  è  impofflbile  a  effettuarli  .  Or 
vediamo  fe  forfè  con  più  fermi  difcorfi  confutate  l’altra  lperienza  del  Sig. 
Galileo,  e  per  più  facile  intelligenza  fuccintamente depriviamola  .  Per  pro¬ 
vare,  che  l’ampiezza  della  figura  del  lolido,  e  la  refiffenza  dell’acqua  all* 
«fler  divifa,  nonpoflòno  indurre  la  quiete  dice  il  Sig.  Galileo,  che  fi  prenda 
Una  materia  pochiflfno  più  leggieri  dell’acqua,  fic(  hè  fattone  una  palla  mol¬ 
to  lentamente  atcenda  per  l’acqua  ;  riducali  poi  la  medefima  materia  in  una 
Iarghiflim3  falda,e  vedraffi,  che  ella  parimente  dal  fondo  fi  folleverà  ,  e  pur 
dovria  fermarli,  le  nella  figura,  e  nella  refiffenza  dell’  acqua  alla  divifione 
confiffellé  il  poter  levare  via  il  movimento.  A  quella  ,  che  voi  domandate 
elper  enza  non  limile,  ed  argomento  fallace,  rifpondete  varie  cofe  Sig. Co¬ 
lombo,  ma  tutte  per  mio  parere  molto  lontane  dal  propofito ,  come  nell’an- 
darle  paratamente  efaminando,  credo,  cheli  vedrà  manifeffo.  Rifpondete 
primieramente  al  fine  della fac.  303.  che  Ariflotile  non  afferma  ,  e^Tre^i  nega , 
che  la  refiffenza  dell’acqua  nafca  dalla  lua.  vifcofità  ,  la  quale  egli  nÌT  pur 
nomina  in  quello  luogo:  anzi  dicendo  egli,  che  il  galleggiare  delle  figure 
larghe  nafca  dall’impotenza  a  dividere  le  molte  parti  del  mezzo  ,  che  non 
facilmente  fi  difiìpano,  e  diffraggono,  può  il  Sig.  Galileo,  attribuire  tal  ca-* 
gione  alla  refiffenza,  che  fa  la  gravi  à  dell’  acqua  ,  lenza  pregiudicare  ad 
Ariflotile  ;  eflendo  che  alla  diffrazione  delle  parti,  e  mafììme  del  corpo  gra¬ 
ve,  come  è  l’acqua,  vi  è  refiffenza,  benché  ella  fuffe  di  parti  divife,  come 
la  rena,  e  non  continue,  come  il  Sig.  Galileo  affermò  innanzi  a  S.  A.  S.  di- 
fumando  col  Sig.  Papazzone.  Soggiugnete  poi,  che,  non  effendo  la  gravità 
cicli’ acqua  fufiìciente  a  refiffere  à  un  corpo  più  grave  di  lei,  ficchè  non  la 
penetri ;  e  divida,  b i fogna ,  che  altre  caule  concorrino  a  fare  la  total  refi¬ 
ffenza-,  tra  le  quali  con  Ariflotile  riponete  la  figura  ,  non  efcludendo  anco 
le  altre  cagioni.  Soggiugnete  in  ultimo  la  vifcofità,  e  la  tenacità  del  con¬ 
tinuo  dell’acqua  non  poterli  negare  da  alcuno,  fe  non  dal  Sig.  Galileo,  che 
nega  l’acqua  effier  continua,  e  però  pallate  a  dimoftrate,  che  ella  pur  fia  con¬ 
tinua  c.on  molte  ragioni. 

Ora  fo  non  sò  vedere,  che  tutto  quello  difcorfo  faccia  altro,  che  molti¬ 
plicare  le  fallacie,  lenza  punto  rifpondere  alla  ragione,  e  all’efperienza  del 
Sig.  Galileo.  Noi  fiamo  in  fatto,  e  il  lenlo  ci  moflra  nell’acqua  non  efler 
facoltà  veruna  ,  per  la  quale  ella  polla  torre  a  i  coi  pi  men  gravi  di  lei  l’a- 
fcender  per  la  fua  altezza;  poiché  tutti,  benché  inlenfibilmente  men  gravi, 
e  di  figura  inettifilma  per  la  lua  ampiezza  a  dividere,  v’alcendono  ;  "e  per 
i’oppofito  i  medefimi  ingraviti  con  qualunque  minima  gravità  vi  difcendo- 
no;  onde  con  chiarezza  molto  fuperiore  a  quella  del  Sole  apparilce  il  nulla 
operare  della  lomrna  dilatazione  di  figura,  o  altra  refiffenza,  che  fia  nell' 
acqua,  circa  il  vietare  la  l'alita,  e  fa  fcefa  a'  corpi,  per  entro  la  profondità 
di  quella;  onde  per  efler  l’acqua  in  tutte  le  fue  parti  fimile  a  fe  ffeflà ,  refi  a 
ne  celi  a  rio  la  cagione  per  la  quale  grandifflme  falde  di  piombo,  e  d’oro,  non 
dirò  inienfibilnfente,  ma  venù.voltc  più  gravi  dell’acqua  >  fi  fermano  belle 
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parti  fa  preme  elìer  diverfiffima  dall’impotenza  della  figura,  e  dalla  refiften- 
za  dell’acqua  all'eflèr  divifa  ;  e  tanto  più,  che  tali  falde  quando  fi  quietano 
già  fi  veggono  aver  penetrata  l’acqua .  Ma  voi  non  inoltrando  la  fallacia  di 
quello  argomento ,  e  l’incongruenza  di  tale  efperienza ,  le  non  col  nomi¬ 
narle  ,  vi  mettete  coll’immaginazione  a  ritrovare  molte  caufe  nell’acqua, 
per  le  quali  polla  eflere-  impedito,  e  annullato  il  moto  di  tali  falde,  febbe- 
ne  il  fenfo  moitra  fempre  il  contrario*,  e  dite,  che  la  renitenza  dell’acqua 
alia  divifione,  la  continuità,  la  tenacità,  la  vifcofìtà,  il  non  fi  dilupar  facil- 
mente  la  moltitudine  delle  lue  parti  ;  e  quando  ancora  cosi  piacene  al  Sig, 
Galileo  la  fua  gravità,  e  la  difficile  detrazione,  quando  bene  le  lue  parti 
fodero  divile,  come  quella  della  rena,  poflono  levare  cotal  moto,  estiman¬ 
do  di  arrecate  efficacia  alla  caula  voltra  colla  multiplicita  di  quelti  acci¬ 
denti,  veramente  non  fate  altro  ,  che  multiplicare  le  falli  ta  ,  e  raddoppiai  vi 
le  brighe;  perchè  fin  tanto,  che  l’efperienza  del  Sig  Galileo  reità  in  pie¬ 
de,  che  al  Scuro  farà  un  tempo  lungo,  bifognerà  confettare*  per  la  voltra 
dottrina,  che  nell’acqua  non  fi  trovi  ne  refiltenza  alla  divifione  ,  ne  conti¬ 
nuità,  ne  tenacità,  ne  vifcofità,  ne  gravità,  ne  refiltenza  alPetter  diffipata, 
ne  all’elfer  dilira  ta,  poiché  pollavi  qualfivoglia  di  quelle  condizioni,  do¬ 
vrebbe  di  neceffità  feguir  la  quiete,  la  quale  per  efperienza  fi  vede  non  vi 
fi  poter  ritrovare  •  Ma  tentiamo  un’altra  ferie  d’errori  particolari  per  entro 
quelto  veltro  breve  difeorfo  difieminati .  Prima  dopo  l’aver  fallato  di  fal¬ 
lacia  l’argomento  :  e  l’efperienza  del  Sig.  Galileo  aggravate  ferro  tuo  con 
dire,  che  egli  Pha  prodotta  lenza  riprovare  le  ragioni  Peripatetiche,  after- 
manti  l’acqua  elìer  continua,  e  tenace:  nel  che  voi  doppiamente  errate -^ri¬ 
ma,  perchè  dove  fi  ha  un’elperienza  fenlàta,  e  evidentiflìma  non  è  obbligo 
di  riprovare  ragioni,  le  quali  conviene,  che  al  ficuro  fieno  fallaci:  e  io  cre¬ 
do  purché  voi  lappiate,  che  anco  in  dottrina  peripatetica,  una  manifefta 
efperienza  balta  a  Snervare  mille  ragioni ,  e  che  mille  ragioni  non  ballano 
per  render  falla  un’efperienza  vera .  Secondariamente  io  non  lo  quali  voi 
eh  amate  ragioni  Peripatetiche  confermanti  la  continuità,  e  tenacità  delP 
acqua,  perchè  Ariftotile,  che  io  fappia  non  prova  in  luogo  alcuno  tal  con¬ 
tinuità;  fe  forfè  voi  non  chiamalte  ragioni,  la  fua  autorità,  e  l’averlo  egli 
fola  mente  detto,  ma  fe  quello  è,  F  atterrar  tal  ragione,  e  fare,  che  quel, 
che  è  detto,  non  lìa  detto,  non  è  in  potellà  del  Sig.  Galileo  ;  ma  le  per  ra¬ 
gioni  Pe  ipatetiche  voi  intendefte  quelle  del  Sig.  Papazzone  addotte  in  vo¬ 
ce  alla  prefenza  del  Serenifs  Gran  Duca,  o  quelle,  che  voi  ftefto  produce¬ 
te  adefto  in  quelto  luogo;  prima  quanto  a  quelle,  il  Sig  Galileo  non  è  co¬ 
sì  mal  creato,  che  fi  metteffe  a  pubblicare  colle  ft3mpe  atti,  o  ragioni,  o 
difeorfi  fatti  in  voce  da  chi  fi  fia,  e  maftìme  per  confutargli;  non  gli  paren¬ 
do  onefto  il  privare  alcuno  del  benefizk#del  tempo  ,  e  del  poter  peniarvi 
fopra,  correggergPi ,  e  ben  mille  volte  mutargli;  ma  non  loia  i  ragionamen¬ 
ti  in  voce ,  nia  ne  anco  le  fcritture  private  degli  altri  non  farebbe  pubbliche 
fenza  efièrne  ricercato  da  i  propri  autori,  o  almeno  fenza  lor  licenza,  e  io¬ 
le  anco  portandole  con  laude,  e  con  approvazione;  e  voi  medefimo  potete 
eli ‘  r  di  ciò  a  voi  buon  tetti monto,  il  quale  benché  molte  volte  in  voce,  e 
anco  per  lettere  fcritte  ad  amici,  abbiate  {limolato  Sia.  Galileo  a  dover 
pa  lare  di  voftre  fcritture  private  fatte  contro  altre  fue  opinioni,  non  pero 
l’avete  potuto  indurre  a  Spendervi,  lolo ,  perchè  egli  non  poteva  tarlo 
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quefte  vodre  fcritture  contro  al  Copernico,  gloriandovi,  che  il  Sig.  Galileo 
ìe  abbia  vedute,  e  taciuto,  forfè  per  non  fapere  rifolvere  le  vodre  debo- 
liffime,  e  triviali  indanze,  niuno  ne  avrebbe  modo  parola;  però  lo  lampare 
fcritture  particolari,  congrefll  privati,  parole  referite  da  quello,  e  da  quel¬ 
lo,  e  bene  fpedo  non  dnceramente,  e  opinioni,  che  voi  fenza  occafione 
v’immaginate,  che  altri  pofia  tenere  per  vere ,  per  fervicene  poi  folo  per 
deprimere  la  reputazione  del  compagno,  fi  lafcierà  fare  a  voi  Sig.  Lodovi¬ 
co  lenza  curarli  punto  d’imitarvi . 

Ma  le  per  le  ragioni  Peripatetiche  intendete  quelle,  che  appreflo  produ¬ 
cete  voi  defio  di  voftra  invenzione  ,  veramente  grande  fpropofito  è  il  di¬ 
mandarne  la  foluzione  avanti,  che  voi  le  proponghiate ;  e  le  alla  fac.  322. 
voi  date  al  Sig  Galileo  titolo  più  todo  d’indovino,  che  d’intelligente  per 
certa  efpofizione  data  da  lui  a  un  luogo  del  Buonamico  :  veramente,  che  l’at¬ 
tributo  di  mago  ,  o  di  negromante  non  gli  farebbe  da  voi  dato  rilpiarmato» 
fe  egli  avelie  voluto  folvere  i  vodri  argomenti,  prima,  che  e’  fufiero  da¬ 
ti  prodotti . 

Seguitate  nel  fecondo  luogo^  d’avvertire  il  Sig.  Galileo,  ch’egli  non  cre¬ 
da,  che  la  tenacità,  e  viicofirà  dell’acqua  fi*  come  quella  della  pece,  o 
della  pania;  il  quale  avvertimento  viene  a  voi  Sig.  Colombo,  che  attribuite 
all’acqua  la  tenacità,  e  refidenza  alla  diftrazione^  e  non  a  lui,  che  ha  fem- 
pre  detto,  che  l’acqua  manca  totalmente  di  tali  accidenti. 

Terzo  voi  dite,  che  Aridotile  non  fa  menzione  della  vifcofità  dell’ac¬ 
qua,  e  infieme  nominate  con  edb  lui  la  refidenza  alla  divifione  per  efier  di 
parti,  che  non  facilmente  fi  didraggono  ,  ma  che  altro  è  la  vifcofità,  che 
quella  qualità,  per  la  quale  alcune  materie  didraendofi  refidono  alla  divi¬ 
sone,  a  differenza  di  quelle,  che  refidono  alla  divifione  lenza  didrarfi,  co¬ 
me  il  vet  o  freddo,  il  ghiaccio,  ed  altre  cofe  limili? 

Quarto  voi  dite,  che  fenza  pregiudizio  del  detto  d’ Aridotile  il  galleggiar 
delle  falde  fi  può  attribuire,  come  piace  al  Sig.  Galileo  alla  refidenza,  che 
fa  la  gravità  dell’acqua,  dicendo  Aridotile,  che  tal  galleggiare  nafce  dall’ 
impotenza  al  dividere  le  molte  parti  dell’acqua  comprefe  lotto,  le  quali  non 
facilmente  fi  di  dipana ,  e  didraggono.  Ma  come  non  v’accorgece  della  gran¬ 
de  fciocchezza,  che  voi  farede  dire  a  Aridotile  quando  e’  volefie  mettere 
la  gravicà  dell’acqua  a  parte  di  quedo  effetto  del  galleggiare  in  compagnia 
della  fua  refidenza  alla  divifione?  l’acqua  non  può  refidere  colla  gravità  fe 
non  in  quanto  una  fua  parte  viene  alzata  fopra  il  fuo  livello  ;  alzare  una  par¬ 
te  d’acqua  non  fi  può  nel  prefente  calo,  fe  prima  la  tavoletta  non  divide,  e 
penetra  la  continuità  di  quella,  adunque  la  refidenza  della  gravità  non  può 
efier  dove  prima  non  fia  la  cefiìone  alia  divifione;  onde  fi  manifeda  tali  due 
refidenze  efière  incompatibili  nel  medefimo  ioggetto;  e  però  grand’errore 
commetterebbe  Aridotile  ,  che  non  vuole  ,  che  la  falda  divida,  e  pene¬ 
tri  l’acqua. 

La  iomma  di  tutta  la  difputa,che  voi  d  te  avere  col  Sig.  Galileo  è  intor¬ 
no  all’invedigare  la  vera  cagione  del  galleggiare;  la  quale  egli  non  attri- 
builce  mai  ad  altro,  che  alla  gravità  dell’acqua  maggiore  in  ifpecie  di  quel¬ 
la  di  tutte  le  cole,  che  galleggiano;  e  voi,  che  proferiate  di  edere  altret¬ 
tanto  contrario  alla  fua  opinione,  quanto  conforme  a  quella  d’ Aridotile,  in 
qual  modo  cominciate  ora  ad  ammettere  a  parte  di  quedo  effetto  la  gravi¬ 
tà  dell’acqua,  non  mai  nominata  in  tutto  quedo  capitolo  da  Aridotile?  il 
quale,  ancora,  che  l’occafione  di  nominarla  gli  fia  venuta  in  mano,  ha  non- 
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dimeno  detto,  che  bifogna  paragonare  la  gravità  del  mobile  colla  rebden- 
za  dell’acqua  alla  diffrazione  *,  ma  della  gravità  ,  ne  verbum  quidem ;  e  pure 
molto  meglio  fi  compara  la  gravità  del  mobile  colla  gravità  dell’acqua,  clic 
colla  refìfienza  alla  diffrazione.  Io  non  voglio  dire  a  voi  (febbene  con  mol¬ 
ta  ragione  potrei  farlo)  quello,  che  fenza  ragione  alcuna,  come  fu  il  luo¬ 
go  proprio  vi  moffrerò,  dite  voi  in  derilione  del  Sig.  Galil.  a  fac  308.  men¬ 
tre  invitate  i  lettori  a  vederlo  calare  dolcemente  le  vele,  e  renderli  vinto, 
e  arrenare;  ma  lanciando  a  voi  limili  fcherni,  dirò  bene,  parermi,  che  nel 
voler  voi  in  certo  modo  accordare  il  detto  del  Sig.  Galileo  con  quello 
à' Arilfotile ,  ufiate  termini  non  molto  tra  fe  concordanti  ;  ne  fo  vedere  ciò, 
che  abbia,  che  fare  la  reddenza  dependente  dalla  gravità  dell’acqua,  polla 
dal  Sig.  Galileo ,  colla  difficultà  all’efler  diffipato  ,  e  diftratto ,  polla  da  Arili o- 
tile ;  poiché  quelle  non  fono  qualità,  che  alternatamente  fi  confeguitino  ; 
vedendo  noi  alcuni  corpi  graviffimi ,  come  il  piombo,  l’oro,  e  V  argento 
vivo,  molto  più  facilmente  didrarfi,  e  diffidarli,  che  le  gemme,  che  il  ve¬ 
tro,  o  l’acciaio,  tanto  manco  gravi;  e  il  ghiaccio  dettò  quanto  è  più  reb- 
ftente  dell’acqua,  poiché  fenza  pure  inclinarli  io  fliene  gravidi  me  pietre,  e 
metalli,  e  pure  non  è  più  grave  di  quella,  anzi  meno?  Con  tutto  ciò,  vo¬ 
lendo  voi  in  certo  modo  render  ragione  del  vollro  detto,  dite  (ed  è  il  quin¬ 
to  errore)  che  alla  dillrazione  delle  parti  del  corpo,  e  maffime  del  corpo 
grave,  come  l’acqua,  vi  è  reddenza,  benché  ella  fuiTe  di- parti  divife,  co¬ 
me  k  rena:  dove,  oltre  alle  cofe  già  notate, li  fcuopre  manifedamente,  che 
voi  avete  concetto,  che  la  dillrazione  Ita  una  cofa  molto  differente  da  quel¬ 
lo,  che  ella  è,  dimando,  che  il  corpo,  benché  di  parti  divife,  come  la  re¬ 
na,  da  in  ogni  modo  didraibile;  il  che  è  fallo,  non  ed'endo  didraibili  fe  non 
quelle  materie,  che  hanno  le  parti  attaccate,  e  conglutinate,  come  la  cera, 
i  bitumi,  e  anco  i  metalli  Seguitate  poi,  e  dite,  che  non  badando  la  gra¬ 
vità  delfacqua  a  rebdere  alla  divifione,  e  penetrazione  d’un  folidopiù  gra¬ 
ve  di  lei,  bifogna,  che  altre  cagioni  concorrano  a  fare  la  totale  reddenza, 
tra  le  quali  è  principale  la  dgura,  non  efcludendo  1’ altre .  Qui  primieramen¬ 
te  io  laudo  affai  qued’ultima"  claufula ,  di  non  deluder  l’alta  e  cagioni;  acciò 
fe  altri  invedigadé  mai  la  vera,  voi  ancora  polliate  dire  d’effervi  a  parte, 
come  quello,  che  non  l’avrete  efclufa  ;  e  in  quello  fete  dato  più  cauto  d’ An¬ 
notile,  il  quale,  fenza  riferbo  alcuno  ha  attribuirò  tutto  alla  difficoltà  delle 
molte  parti  dell’acqua  alla  didrazione  in  relazione  al  poco  pelò  delle  falde 
dilatate.  E  già  ,  che  voi  avete  cominciato  a  dare  orecchio  alia  reddenza 
dependente  della  gravità  delfacqua,  potete  debdere  dal  cercare  più  altre 
cagioni,  perchè  le  dgure,  le  decita,  e  ogn’altra  immaginabile  chimera  non 
ci  nanno,  che  far  niente.  Voi  già  intendete,  che  la  gravità  dell’acqua  rett¬ 
ile  ,  ma  inbno,  ch’ella  d  trova  fuperiore  a  quella  del  mobile,  ma  vi  pare 
poi  impoffibile,  che  ella  poda  rebdere  a  gravità  fuperiore  alla  fua  ,  quale  è 
quella  del  ferro,  e  del  piombo,  e  dell’  oro,  ec.  Ma  il  Sig.  Galileo  vi  leva 
quedo  fcrupolo,  fe  voi  volede  intenderlo,  e  vi  dice,  che  mai  non  avviene 
il  calo ,  che  s’abbia  neceffità  di  ricorrere  ad  altri,  che  alla  reddenza  della 
gravità  dell’acqua;  perchè  mai  non  galleggia  cofa  alcuna,  che  da  più  gra¬ 
ve  di  lei,  e  quella  quantità  d’acqua,  che  redde  alia  falda  d’oro  pela  più  di 
lui;  bene  è  vero,  che  bifogna  aprir  bene  gli  occhi  per  vedere  quanta  da  la 
detta  acqua,  ma  già  il  Sig.  Galileo  l’ha  palefata  a  chi  la  vuole  vedere;  per¬ 
chè  non  è  dubbio,  che  tanta  acqua  contrada  colla  falda,  quanta,  mercè  di 
lei,  e  per  concedergli  il  luogo,  d  trova  fcacciata  neirimpobzione  di  eda 
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falda;  però  tornate  a  confiderare  quanta  acqua  fi  conterrebbe  nello  fpazio 
ingombrato  dalla  falda  d’oro,  e  da  quello,  che  la  fegue  fiotto  il  livello  del  • 
l’acqua,  che  voi  fienza  dubbio  troverete,  che  l’acqua,  che  bifognerehbe 
per  riempiere  quello  fipazio  non  pelerà  un  pelo  manco  dell’  oro ,  e  del  redo» 
che  con  lui  ingombra  il  medefimo  fipazio;  tal  che  quello  effetto  non  diffe- 
rifice  punto  da  quello  di  tutti  gli  altri  corpi,  che  galleggiano;  e  infieme  vi 
chiarirete,  quanto  mifierabil  refugio  fia  il  dire,  che  l’ampiezza  della  falda 
impedifca  il  fare  la  total  divifione;  e  qual  cola  manca  a  quella  total  divi- 
fione,  quando  la  falda  dell’oro  non  pure  fi  trova  tutta  lotto  il  livello  dell* 
acqua,  ma  fi  vede  profondata  diciotto  o  venti  volte  più  delia  fu  a  grodez-» 
za  ?  ne  perdete  più  tempo  in  voler  difendere  Aridotile  in  quello  particola¬ 
re,  non  fi  potendo  per  lui  addurre  migliore  ficufia,  fe  non,  ch’egli  credette, 
che  tali  falde  non  intaccaflero  la  fuperficie  dell’acqua,  ma  vi  fi  pofafieros 
come  fiu’I  ghiaccio.  Ma  palio  ornai  a  confiderare  le  ragioni  ,  colle  quale 
vi  sforzate  di  provare  l’acqua  edere  un  continuo . 

Fac.  303.  Provaji  dunque  in  quefla  maniera  ec. 

Il  non  aver  mai  in  fe  lledb  provato,  ne  offervato  in  altri,  che  cofa  fia  il 
dedurre  la  ragione  d’  una  conciufione  da  fuoi  principi  veri ,  e  noti ,  fa  che 
molti  nelle  prove  loro  commettono  gravifilmi  errori;  fupponendo  bene 
fpedò  principi  men  certi  delle  concluderli ,  o  prendendogli  tali,  che  fono 
1’  idedo  che  fi  cerca  di  dimoftrare ,  e  folo  differente  da  quello  ne  termini, 
e  ne’  nomi,  o  vero  deducendo  elle  conclufioni  da  cole ,  che  non  hanno,  che 
fare  con  loro,  e  per  lo  più  fervendoli ,  ma  non  bene,  dei  metodo  rifiolutivo 
(che  bene  uiato  è  ottimo  mezo  per  l’invenzione)  pigliano  la  conciufione 
come  vera,  e  in  vece  d’  andare  da  lei  deducendo  quella,  e  poi  quella  e 

Eoi  quell’  altra  cofiequenza,  fino  che  fe  n’  incontri  una  mamfeda,  o  per  fe 
edà,  oper  edere  data  dimodrata ,  dalla  quale  poi  con  metodo  compofitivo 
fi  concluda  I*  intento;  in  vece  dico ,  di  bene  ufare  tal  gradazione,  formano 
di  loro  fantafia  una  propofizione  ,  che  quadri  immediatamente  alla  conciufio¬ 
ne  ,  che  di  provare  intendono,  e  non  fi  ritirando  indietro  più  d’  un  fiol 
grado  quella  prendono  per  vera ,  benché  falla,  o  egualmente  dubbia  come 
la  conciufione,  e  futuro  fabbricano  il  filogifmo,  che  poi  fen/a  guadagno 
veruno  ci  lafcia  nella  prima  incertezza:  avviene,  che  bene  fpeffo,  maflìme 
in  quedioni  ,  naturali,  i  trattati  interi  letti,  che  fi  fono  lai  ciano  il  lettore 
pieno  di  confufione,e  con  maggiore  incertezza,  che  prima,  e  ingombrato 
di  cento  dubbi  ,  mentre  da  un  folo  cercava  di  liberai  fi  .  Efempli  di  quedi 
errori  ne  tono  tanti  nel  difcorlo  del  Sig.  Colombo ,  quante  vi  fono  conclu¬ 
fioni  da  efìo  intraprefe  a  dimodrarfi  ,  come  ogni  mediocre  intendente  può 
comprendere  :  ma  perche  troppo  tediofa ,  e  vana  imprefa  farebbe  1’  additarli 
tutti,  voglio  che  mi  badi  in  queda  fola  parte,  che  attiene  alle  prove  fue 
della  continuità  dell’  acqua,  allargarmi  alquanto,  emodrare  di  qual  confu¬ 
sone  ,  e  forza  riempie!!  la  fantafia  per  dar  luogo  a  quanto  da  quello  ci 
viene  propodo .  Volendo  dunque  il  Sig  Colombo  provare  ,  V  acqua  edere  un 
continuo,  comincia  da  una  propofizione,  cavata  dall’  efienza  di  e  fio  conti¬ 
nuo  ,  dicendo,  allora  il  corpo  efler  continuo  quando  le  lue  parti  fono  di 
maniera  unite,  che  attualmente  una  fola  fuperficie  lo  circonda  ;  foggiugne 
poi,  l’acqua  edere  tale,  cioè  contenuta  da  una  fola  fuperficie,  onde,  ec. 
e  qui  finilce  la  dunodrazione ;  tralafciando  tutto  quello,  che  importa,  cioè 
di  provare  la  minore;  però  fi  può  defiderare  dal  Sig.  Colombo  d’edere  affi¬ 
dimi,  o  per  via  del  fenfo ,  0  per  dimodrazione ,  che  l’acqua  fia  contenuta 
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da  una  fola  fuperficie;  perchè  io  pofìb  pigliare  un  vafo,  e  empirlo  di  qual¬ 
che  polvere  impalpabile,  quale  lariano  i  colori  fini,  e  calcarcela  dentro 
con  un  piano  ben  terfo ,  che  lenza  dubbio  ella  refierà  tale,  che  nefluno , 
quanto  alla  vifibile  apparenza  la  giudicherà  altro,  che  una  fuperficie  conti- 
nuatiflìma,  e  una,  e  foggiugno  di  più  al  Sig.  Colombo,  che  quanto  mag¬ 
giore,  e  maggiore  farà  la  finezza  della  polvere  (che  tanto  è,  quanto  a  dire, 
che  tal  corpo  farà  più,  e  più  difcontinuato )  tanto  la  fuperficie  lua  apparirà 
più  unita ,  e  limile  al  continuo  ;  eflendo  dunque ,  che  l’apparente  unione  di 
fuperficie  compete  egualmente  al  corpo  continuo,  e  al  difcontinuatifiìmo , 
l’argomento  del  Sig.  Colombo  è  egualmente  accomodato  a  provare  la  con¬ 
tinuità,  e  la  fo mma  difcontinuità  ;  e  però  fi  afpetterà  qualche  lòtti!  diftin- 
zione  ,  che  rimova  tale  ambiguità,  perchè  il  detto  fin  qui  non  conclu¬ 
de  nulla. 

Secondo  ,  tutti  i  corpi ,  che  fi  mefcoìano  . 

Nel  fecondo  argomento  avendo  prima  il  Sig.  Colombo  con  grand’acutez¬ 
za  considerato,  che  l’acqua  è  fluida,  e  che  le  lue  parti  fi  confondono  in¬ 
sieme,  forma  fubito  conforme  al  nono  artifizio  una  propofizione ,  e  lènza 
altramente^  dimodrarla'(per  non  dir  come  egli  direbbe  al  Sig.  Galileo  lènza 
penfare  più  là)  fupponendola  per  vera,  T  adatta  al  fuo  bifogno,  per  rac- 
corne  poi ,  nulla .  Prende  dunque  per  vero,  che  tutti  i  corpi,  che  (on  flui¬ 
di ,  e  fi  mefcolanó,  e  mafllme  quando  fono  della  medefima  materia,  come  è 
l’acqua,  fi  confondino  in  modo  le  parti  loro,  che  fi  facciano  un  corpo  fo!o? 
e  continuo:  conclude  poi .  Adunque  l’acqua  è  continua.  Tal  dlcorfi) ,  co¬ 
me  ho  detto,  non  conclude  niente ,  imperocché  io  primieramente  domando 
al  Sig.  Colombo  le  quelli  corpi  fluidi,  e  dell’iftelia  materia,  che  li  melco- 
lano,  e  che  confondono  le  parti  loro,  ficchè  fi  faccia  un  corpo  io!o,econ- 
tinuo,  avanti,  che  fi  mefcolaflèro  erano  in  loro  flelfi  continui,  o  no:  fe  mi 
dirà  che  sì:  prima  tutto  quello  difcorfo  è  buttato  via,  perchè  bafiava  dire, 
che  tutti  i  corpi  fluidi  fono  continui,  e  che  in  confequenza  l’acqua  è  con¬ 
tinua,  eflendo  fluida:  ma,  quello  poi  farebbe  un  fupporre  troppo  fcop erta¬ 
mente  per  vero  quello,  che  fi  dee  dimoftrare  :  ma  fe  dirà,  che  avanti  il 
mefcolarfi  non  erano  corpi  continui ,  adunque  ei  fono  corpi  fluidi,  tra  quali 
è  didelfa  acqua,  che  non  fono  continui;  poiché  non  fi  fanno  continui,  fe 
non  dopo  il  mefcolamento .  In  oltre  parmi  di  avvertire;  che  al  Sig.  Colom¬ 
bo  non  badi,  che  i  corpi  fieno  mi! cibili  fidamente,  per  fare  di  dii  un  con¬ 
tinuo,  avendo  forfè  olfervato,  che  i  colori  in  polvere  fi  mefcoìano  ne  pe¬ 
rò  fi  continuano;  ne  anco  gli  balla  l’efler  fluidi,  perchè  forfè  vede  l’olio,  e 
l’acqua  eflèr  fluidi,  ne  però  farli  di  loro  un  continuo,  ma  ha  voluto  duna  * 
e  l’altra  condizione,  cioè,  che  fieno  fluidi,  e  mifcibili;  e  di  quelli  ha  af¬ 
fermato  farli  il  continuo,  mentre  fi  confondono  le  loro  parti  ;  ma  tale  af- 
funto  prefo  con  maggiore  arditezza,  che  evidenza,  ha  gran  bisogno  di  pro¬ 
va  :  non  apparendo  ragione  alcuna,  per  la  quale  la  flulfibilità  congiunta  col 
mefcolamento,  abbia  a  produrre  necelfariamente  la  continuità,  ne’  corpi ,  la 
qual  continuità,  ne  al  mefcolamento,  ne  alla  flulfibilità ,  feparatamente  pre¬ 
fi,  per  neceflità  non  confeguita. 

Face.  304.  Terzo  ,  Paria  ha  meno  virtù  ,ec. 

Quella,  ch’efpone  per  la  terza  prova,  è  più  predo  una  rifpoda  a  uno  de- 
gli  argomenti ,  che  altri  potette  fare  per  provare,  che  nelle  parti  dell’acqua 
non  Ha  continuità,  inferendoli  ciò  dal  non  refidere  ella  punto  alla  di  villo¬ 
se  >  poiché  veggiamo  ogni  gran  mole  edere  moda  per  l’acqua  da  qualfivo- 
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glia  minima  forza;  alla  quale  ragione  h  leva  incontro  il  Sig.  Colombo,  e  di¬ 
ce;  l’aria  ha  meno  virtù  di  rehdere  alla  divifione,  che  non  ha  l’acqua,  non» 
dimeno  è  corpo  continuo,  adunque  la  poca  rehdenza  alla  divifione  non  ar¬ 
gomenta,  che  l’acqua  non  ha  corpo  continuo.  Scuopronfi  in  tal  difcorlò 
molte  fallacie;  e  prima,  e’  fuppone  per  vero,  quello,  che  ha  bilogno  d’ef¬ 
fe  r  provato,  anzi  quello,  che  è  in  certo  modo  la  proporzione  di  cui  fi  dif- 
puta  ;  poiché  e’  fuppone,  che  nell’acqua,  e  nell’aria  ha  rehdenza  alla  divi- 
hone,  il  che  da  noi  h  nega;  e  le  ne  producono  manifede  efperienze  :  e  h  è 
dichiarato,  che  la  rehdenza,  che  h  lente  nell’acqua,  mentre,  che  in  efìa  fi 
muove  con  velocità  una  mano,  o  altro  fohdo  ,  non  è  per  divifione,  che 
s’abbia  a  fare  nelle  lue  parti;  ma  fedamente  per  averle  a  muovere  di  luogo» 
in  quella  guila ,  che  h  trova  gran  rehdenza  a  muovere  un  corpo  per  l’are¬ 
na ,  la  quale  relille  a  tal  moto,  lenza,  che  di  lei  s’abbia  a  dividere  parte  al¬ 
cuni.  In  olere  qualunque  h  ha  quella  rehllenza,  tuttavia  il  Sig.  Colombo 
difeorre  al  contrario  li  quello,  che  h  dovrebbe  per  dilcorrer  bene.  Egli 
dice,  che  la  poca  rehllenza  non  argomenta  difeontinuità  nelle  parti;  ma  ciò 
non  balta,  perchè  il  Sig.  Galileo  non  argomenta  la  difeontinuità  dalla  poca 
rehllenza;  ma  dalla  nulla;  e  però  doveva  il  Sig  Colombo  provare,  che  la 
nulla  rehllenza  non  arguil'ce  difeontinuità  ;  il  che  egli  non  ha  fatto,  ne  farà 
mai:  pollo  ben  10  aU’incontro  con  maggior  verità  inoltrare ,  che  la  grandif- 
II ma  rehllenza  non  argomenta  continuità,  perchè  veggiamo  infiniti  corpi 
fo  nulamente  refiftere  a  tal  feparazione,  e  edere  aggregati  di  parti  fedamen¬ 
te  contigue  E  chi  dirà,  che  il  feltro  ha  altro,  che  un  aggregato  di  innu¬ 
merabili  peluzzi  congiunti  inheme  per  un  lemplice  contatto,  e  pure  è  reni- 
tentillimo  alla  feparazione?  La  falciatura  di  flagno,  e  piombo,  che  attacca 
inheme  due  pezzi  di  rame,  gli  conglutina  pure  col  femplice  toccamento,  e 
pure  refìllono  tanto  alla  feparazione.  Grandiffimo  dunque  è  l’errore  di  chi 
volefTe  argomentare  la  continuità  tra  le  parti  di  un  foliuo,  dal  fentire  gran 
rehllenza  nel  lepararle,  potendo  badare  alcuni  femplici  contatti  a  falda- 
mente  congiugnerle;  anzi  io  non  trovo,  che  il  Sig.  Colombo  nomini,  e  pro¬ 
ponga  corpo  alcuno,  del  quale  ci  allicuri,  ch’e’ ha  un  continuo  vero,  e  cre¬ 
do,  che  s’egli,  o  altri  h  mettelTe  a  voler  dimoltrare  concludentemente  la 
continuità  delle  parti  d’alcuno  de*  nodri  corpi,  avrebbe,  che  fare  ad'ai ,  e 
forfè  inutilmente,  tantum  abeft ,  ch’e’  ha  manifediflìmo ,  come  egli  fuppone, 
che  l’aria  ha  un  continuo;  dico  fuppone,  perchè  la  prova,  ch’e’  ne  produ¬ 
ce,  è  comePaltre  di  niun  vigore:  la  fua  prova  è,  che  fe  alcuno  negafle  la 
continuità  nell’aria,  Infognerebbe  porvi  il  voto,  il  che  dice  egli,  è  imponi¬ 
bile;  e  ne  sfida  il  Sig.  Galileo  a  diiputa,  quando  egli  pretendefle  il  contra¬ 
rio,  e  s’offerilce  a  ribattere  le  fue  ragioni;  ma  perchè  il  Sig.  Galileo  non  ha 
mai  ferino  di  darh,  o  non  darli  vacuo  per  l'aria,  l’appello  del  Sig.  Colom¬ 
bo  è  a  fpropohto;  e  fe  pure  egli  aveva  dehderio  di  correre  quedo  arringo, 
toccava  a  lai  a  edere  il  primo  a  comparire  con  lue  prove  a  didruggere  il 
vacuo  .  E  qui  dilcreto  lettore  potrai  fare  giudizio  quanto  il  Sig.  Colombo 
ha  poco  pratico  del  modo  di  diiputare,  perchè  lodenendo  il  Sig.  Galileo  la 
concluhone  della  difeontinuità  delle  parti  dell’acqua,  e  facendo  il  Sig.  Co» 
lombo  la  perfona  dell’argomentante ,  in  quedo  cafo  vuole,  che  il  Sig  Gali¬ 
leo  di  cattedrante,  (per  ul'are  il  proprio  termine)  diventi  argomentante» 
non  fapendo,  che  chi  difende  concluhoni  non  argomenta  mai  ;  toccava  adun¬ 
que  ,  come  h  è  detto  al  Sig.  Colombo  a  produrre  ragioni  contro  al  voto,  e 
non  offerirli  a  rifpondere  a  chi  le  produceffe .  Ma  tornando  alla  materia  : 
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dice  il  Sig.  Colombo  rifolutamente  non  fi  poter  negare  nell’aria  la  conti¬ 
nuità  ,  perchè  altramente  vi  farebbe  il  voto:  dove  io  noto  divedi  errori;  e 
prima  le  Linconvemente  del  darli  il  voto  è  mgzzo  badevole  per  provare  la 
continuità  nelParia,  perchè  non  bada  egli  con  altrettanta  forza  a  provarla 
uelPacqua?  e  perchè  non  dice  il  Sig.  Colombo  non  li  poter  negare  nell’ac¬ 
qua  la  continuità,  perchè  altramente  vi  farebbe  il  voto?  anzi  le  la  diicon- 
tinuità  non  può  dare  lenza  il  voto  (come  e’  fuppone  nel  dire,  che  fe  l’aria 
non  inde  continua,  necefi'anamente  vi  farebbe  il  voto)  la  continuità  reda 
molto  più  evidente  nell’acqua,  che  nell’aria;  perchè  molto  più  li  può  teme¬ 
re,  che  il  voto  d  ritrovi  nell’aria,  che  nell’acqua,  poiché  l’aria  li  compri¬ 
me,  e  condenfa  aliai  con  poca  forza,  e  l’acqua  non  punto ,  con  forza  im men¬ 
ili  .  Di  più  la  conseguenza ,  che  il  Sig.  Lodovico  li  forma,  dicendo;  che, 
fe  nell’aria  non  fulìe  la  continuità,  vi  farebbe  il  voto,  e  non  folo  non  di- 
modrata  ma  falla;  e  d’onde  cava  il  Sig.  Colombo,  che  in  quel  corpo  dove 
non  è  la  continuità ,  necedàriamente  vi  lia  il  voto  ?  non  fi  può  forfè  com¬ 
porre  un  corpo  di  parti  contigue  Solamente  Senza  lafciarvi  il  voto?  egli  ha 
pure  oliervate  quelle  formette  da  dampare ,  eh’ e’  nomina  nel  Suo  difeorfo, 
le  quali ,  udendo  corrfpode  di  prifmetti  rettangoli  combagiano  infieme  di 
modo ,  che  pofiòno  riempiere  Io  Spazio  fenza  lafciarvi  il  voto  ?  e  come  s’è 
egli  Scordato,  che  Piatone  attribuisce  a  i  primi  corpufculi  componenti  la 
terra  la  figura  cuba,  perchè  queda  fola  tra’  corpi  regolari  è  atta  a  riempire 
Il  luogo,  e  formare  il  luo  Solido  d  enfi  filmo  ?  ma  perdonili  pure  al  Sig.  Co¬ 
lombo  un  tale  errore,  che  non  può  efière  conolciuto,  ne  Schivato,  Se  non 
da  chi  ha  qualche  lume  di  Geometria  ;  ne  egli  fi  dovrà  arroflive  di  non  ave¬ 
re  in  telo  tanto  avanti,  poiché  Aridotile  medefimo,  Sebbene  intefe  quedo, 
tuttavia  non  meno  gravemente  s’ingannò ,  quando  per  tafiàre  Platone  in  que¬ 
do  luogo,  dille,  che  non  folo  i  cubi  ( com’efiò  Platone  aveva  affermato)  le 
piramidi  ancora  potevano  riempire  il  vacuo,  accomodandole  co  i  vertici  di 
quede  contio  alle  bali  di  quelle;  errore  veramente  gravidismo,  ma  però  ta¬ 
le,  che  può  feufarne  un’altro  in  Aridotile,  quando  e’  difse,  che  i  fanciulli 
potevano  eiser  Geometri;  perchè  Se  per  meritar  titolo  di  Geometra  bada 
Saperne  così  foco,  poSsono  i  fanciulli,  e  anco  i  bambini  efser  Mattematici . 
Ma  palliamo  al  quarto  argomento,  e  veggiamo  fe  in  elio  il  Sig.  Colombo  fi 
jnodra  punto  migliore  Geometra,  che  nell’antecedente. 

Quarto  >  /  corpi  continui  fono  tali ,  ec . 

Io  voglio  tralasciare  in  quedo  filogifmo  un’errore  (come  minimo)  non  So 
s’io  lo  debba  dire  di  Logicalo  di  memoria,  o  pure  d’amendue  infieme;  ed 
è,  che  chi  bene  lo  confiderei, lo  troverà  efi'ere  un  filogifmo  d’una  propofi- 
zione  fola,  nella  quale  il  Sig.  Colombo  fi  va  diffondendo ,  e  allargando  tan¬ 
to,  che  fi  fmarrifee,  ne  arriva  alla  minor  proporzione,  non  che  alla  conclu¬ 
sione.  Fingendoli  dunque  un’altro  fintoma  de’  corpi  continui  differente  dal¬ 
l’altro  pedo  nel  principio  di  quedo  particolare  difeorfo ,  dice  :  i  corpi  con¬ 
tinui  effer  tali,  che  non  fi  può  muovere  di  quelli  una  parte,  che  non  fe  ne 
muova  molto,  o  frutto  fecondo  la  durezza,  o  fluflìbilità  del  corpo  (dal  che 
primieramente  per  neceflaria  confequenza  s’inferifce,  che  quel  corpo,  del 
quale  fi  po  efie  muovere  una  parte  fola.  Senza  muoverne  alt  e,  non  fia  con¬ 
tinuo,  ma  difereto  in  dottrina  del  Sig  Colombo.  )  Ora  da  quede  parole  li 
Scorge  primieramente,  che  il  Sig  Colombo  s’immagina  di  poter  prendere 
nel  continuo  una  parte  fola,  e  anco  molte;  cola  non  intefa  Un’ora  da  ve¬ 
rini  Matematico 3  ne  credo  anche  filofofo  di  qualche  intelligenza;  i  quali, 
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intendendo  come  il  continuo  è  divisìbile  in  parti  Tempre  divisìbili ,  com¬ 
prendono  in  confequenza  non  SI  potere  di  eflo  prendere  una  parte,  che  in¬ 
sieme  non  Te  ne  prendano innumerabili  :  ma  Te  quello  è  vero,  come  è  verif- 
flm  j  ,  e  noto  ad  ogni  tenue  difcorfo,  il  dire  il  Sig.  Colombo,  che  del  con¬ 
tinuo  non  Te  ne  può  muovere  una  parte,  che  non  Te  ne  muovano  molte,  è  il 
medellmo ,  che  dire;  che  del  continuo  non  fi  polìono  muovere  parti  innu¬ 
merabili,  che  non  Te  ne  muovano  molte,  poiché  non  è  nel  continuo  parte 
alcuna,  che  non  ne  contenga  innumerabili;  li  afpetterà  dunque,  che  egli  in- 
Tegni  il  modo  di  poter  prendere  del  corpo  continuo  una  parte  loia .  In  ol¬ 
tre  conceduto  al  Sig.  Colombo,  che  Sì  polla  d’un  continuo  prendere  una 
parte  fola,  e  che  egli  intenda,  che  al  moto  di  quella  neceflariamente  Te  ne 
muovano  molte  fuori  di  quelle,  che  in  lei  lì  contengono,  esaminiamo  il  re- 
fio  delle  Tue  conTequenze  .  Egli  ammette  edere  alcuni  continui,  de’  quali 
al  moto  di  una  parte  Te  ne  muovono  per  necellltà  molte;  e  altri,  che  al  mo¬ 
to  di  una  parte  lì  muove  neceflariamente  il  tutto:  ora  io  piglio  uno  de’ pri¬ 
mi  continui  ,  il  quale  da  a.  b-  del  quale  mofsa  una  parte  fola  ,  come  per 
cTempio  la  b.  Te  ne  muovano  ne- 
ceTsariainente  molte,  come  v.  gr. 
le  c.  d.  E.  redando  immobile  l’a¬ 
vanzo  a.  f.  perchè  dunque  al  mo¬ 
vimento  di  b.  d  muovono  necefsa- 

riamente  le  c,  d,  e,  ma  non  più,  adunque  è  poffibile  muovere  la  parte  e. 
fenza,  che  d  muova  il  redo  f.  a.  Te  dunque  d  legheranno  via  le  parti  d,c;,b. 
Sì  potrà  del  rimanente  E.  f.  a.  muovere  la  parte  b.  Tenza,  che  Sì  muova  il 
rimanente  f.  a.  ma  quel  corpo  (per  dottrina  del  Sig.  Colombo)  del  quale  li 
può  muovere  una  parte  fola,  lènza,  che  fi  muovano  Paltre,è  difcontinuato» 
adu  que  il  corpo  a.  f.  e.  è  diTcontinuo,  e  non  continuo;  coTa ,  che  è  con¬ 
tro  all’alsuntq,  che  fu,  che  tutto  il  corpo  a.  b.  fufse  continuo.  Bilogna 
dunque,  che  il  Sig.  colombo  trovi  altre  proprietà  del  continuo,  per  beri 
diilinguerlo  dal  contiguo;  ma  podo  anco,  che  tanto  quello,  quanto  que¬ 
llo  fofsero  aggregati  di  parti  quante,  e  determinate,  come  bifogna,  che  il 
Sig.  Colombo  d  abbia  immaginato,  poiché  ha  creduto  poterd  del  continuo 
prendere  una  parte  Tola,  Senza  prenderne  molte; e  podo  ancora,  che  il  con¬ 
tinuo  differirte  (blamente  dal  contiguo,  perchè  le  parti  di  quello  fodero 
Slaccate,  e  di  quello  attaccate  indeme,  ond’egli  abbia  dimato  poterd  nell* 
ag£regato  di  conrigui  muovere  una  parte  Tenza  muoverne  altre ,  ma  non  già 
nel  continuo;  non  però  dimoftr’egli  cofa  veruna  contro  la  difcontinuità del¬ 
l’acqua  ;  e  i’elperienze ,  ch’e’  produce  fono  fuori  del  propodto ,  e  male  in- 
tefe,  e  peggio  applicate;  imperocché  Te  bene  v.  gr.  d’un  monte  di  miglio  , 
che  è  un’aggregato  di  parti  difcontinuate,  Te  ne  può  muovere  un  fol  grano 
lenza  muoverne  altri,  ciò  non  d  farà,  operando  incondderatamente,  eoo 
buttarvi  dentro  v.  gr.  una  pietra,  o  agitarvi  un  badone,  perchè  in  quefta 
giuia  d  muoveranno,  oltre  a'grani  tocchi  dal  fallò,  o  dal  legno,  moltidìmi 
altri ,  e  vi  d  farà  grand’agitazione,  e  perturbazione  di  parti;  ma  chi  voirà 
muovere  un  1  ol  grano,  bilognerà ,  che  con  un  piccolo  Siile  ne  tocchi  un  So¬ 
lo,  e  con  gran  diligenza  lo  lpinga  da  una  parte,  e  tanto  maggiore  efquid- 
tezza  vi  bilognerà,  quanto  i  corpulcoli  componenti  faranno  piu  lottili;  on¬ 
de  io  credo,  che  con  gran  fatica,  anco  il  Sig.  Colombo  fteffo  ,  potrebbe  an¬ 
dare  feparando  l’uno  dall’altro,  muovendone  un  folo  per  volta,  i  grani  del 
cinabro,  c  deii’azurro  firn ffituo;  veggad  dunque  quanto  è  vana,  e  fuori  del 
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cafo  refperienza  del  Sig.  Colombo  per  provare  la  continuità  dell’acqua /col 
nettarvi  dentro  una  pietra,  e  offervare,  che  al  moto  delle  prime  parti  toc¬ 
che  dal  fallò  fe  ne  muove  altre*,  s’e’  voleva  fervirfi  di  tal  prova,  bifognava 
pr  ma,  ch’e’  ci  infegnafl'e  a  determinare  le  parti  dell’acqua,  ficchè  noi  fa- 
pelìimo  pigliare  una  loia ,  fenza  prenderne  molte,  e  che  poi  ci  delle  ftrumen- 
ti  così  lottili,  e  maniera  d’operare  così  diligente,  che  noi ^  po teffimo  muo¬ 
vere  una  di  dette  parti,  al  cui  moto  ci  fi  facefle  poi  manifefto,  che  di  ne- 
ceffità  molt’altre  fi  muovefiero  ;  ma  in  tale  operazione,  quando  fare  fi  po¬ 
tè  He ,  credo,  che  l’efperienza  moftrerebhe  il  contrario  di  quello,  che  il  Sig. 
Colombo  fi  penfa,  perchè,  ficcome  in  un  monte  di  fottilifiìma  polvere  fi 
vede  un  leggiero  venticello  andarne  lùperfici  al  mente  levando  molte  parti- 
celle,  lafciando  l’altre  immote,  così  crederò  io,  che  i  medefimi  venti  va¬ 
dano  portando  via  colli  loro  fottilifiìmi  aliti  le  fupreme  particole  dell’ac¬ 
qua  d’un  panno ,  o  d’una  pietra  bagnata ,  o  dall’acqua  contenuta  in  un  va¬ 
iò ,  non  movendo  altre  parti,  che  le  fole,  che  fi  feparano  da  quelle,  che  re¬ 
cano;  e  fe  noi  voieflimo  ancora  finimenti  più  lottili,  e  operazione  più  ef- 
quifita ,  direi,  che  guardaflimo  i  raggi  del  Sole ,  ofiervando  con  quanta  dili¬ 
genza  vanno  feparando  le  lupreme,  e  minime  particole  dell'acqua ,  le  quali 
dall’efalazione  afcendente  vengono  fublimàte  ;  ed  eflendo  ridotte  forfè  ne* 
primi  corpicelli  componenti,  fono  a  noi  invifìbili  a  una,  a  una,  e  Iolo  ci  fi 
inanifefiano  moltifiìme  infieme ,  lotto  ipecie  di  quello,  che  noi  chiamiamo 
vapore,  o  nebbia,  o  nuvole,  o  fumi,  o  cole  tali.  Che  poi  vento  gagliardo 
follevi  l’arena,  e  ce  la  rappreienti,  difcontinua ,  e  polveiizata,  e  ciò  non 
faccia  nell’onde  del  mare,  le  quali  ritengono  le  parti  dell’acqua  unite,  che 
è  un’altra  dell’efpenenze  del  Sig.  Colombo,  ciò  non  avviene,  come  e’  cre¬ 
de,  perchè  le  parti  dell’acqua  fieno  continue,  anzi  procede  dall’efler  loro 
fommamente  difeontinuate ,  e  dall’efler  tanto,  tanto ,  e  tanto  piccole  ,  che 
tra  elle  non  poflòno  entrare  le  particole  dell’aria  commofla  per  lepararle,  e 
follevarle  in  profondità,  ma  Iolo  va  portando  via  le  iuperfìciali ,  e  le  altre 
commovendo  colla  lùa  immenfa  forza*,  ma  perchè  i  grani  dell’alena  tono 
tanto  grandi,  che  tra  efiì  non  folamente  poflòno  penetrare  le  particole  mi. 
nime  dell’aria;  ma  continuamente  vene  fono,  mentre  ella  è  afciutta,  quin¬ 
di  è,  che  i  cavalloni  (per  ufare  il  termine  del  Sig.  Colombo)  dell’acqua  fi 
commuovono  folamente,  e  non  fi  diflolvono,  ma  quei  dell’arena  fi  com¬ 
muovono,  e  diflolvono  ne’  loro  primi  grani  componenti.  Mette  in  quefio 
luogo  alcune  interrogazioni  il  Sig  Colombo  domandando  che  altro  polla 
cagionare  l’ondeggiare  di  quelli  arginetti  bifiondi  intorno  all’afllcelia  ,  le  non 
la  corpulenza  dell’acqua  ;  domanda  anco,  che  limile  effetto  fe  li  molili  ne8 
corpi,  che  non  fono  continui:  ma  s’io  avelli  a  moflrargli,  e  infegnargli  tut¬ 
to  quello,  ch’e*  non  vede,  e  non  intende,  non  verrei  mai  a  fine  di  quell8 
opera  :  pure  non  voglio  refiare  per  quella  volta  di  avvertirlo  d’un  trapaflò, 
ch’e’  fa  nella  prima  delle  due  interrogazioni,  dove  dovendo  concludere  la 
continuità  delle  parti  dell’acqua,  ne  conclude  in  quel  cambio  la  corpulen¬ 
za;  quali,  che  i  corpi  difcontinui  manchino  di  corpulenza ,  e  che  avere  cor* 
pulenza  lia  altro,  che  eflèr  corpo:  ma  rifpondendo  al  fuo  intrinleco  inten¬ 
to,  dico  primieramente  effere  veriflìmo ,  che  i  corpi  ,  che  foffero  veramente 
continui  avrebbono  le  parti  attaccate  infieme,  anzi  quando  e’  volefle  anco, 
che  le  fodero  attaccate  in  maniera ,  che  per  modo  alcuno  non  fi  potettero 
fepnrare  ,  forfè  il  Sig.  Galileo  glie  l’ammetterebbe ,  ma  non  vale  già  il  con- 
v-erfo  di  tal  piopofìzione \  che  tutti  i  corpi,  le  cui  parti  Hanno  congiunte. 
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ficche  non  fi  feparino  fenza  violenza,  fieno  di  necefiltà  continui,  come  di  fo- 
pra  ho  moflrato.  E  quando  nell’altra  interrogazione  il  Sig.  Colombo  do¬ 
manda,  che  fé  gli  moftri  un  tale  effetto,  cioè,  d’avere  le  parti  coerenti  in 
un  corpo,  che  non  fia  continuo,  fenza  molto  dilungarfi  gli  dico,  che  guar¬ 
nì. i  medefimi  arginetti  dell’acqua,  i  quali  fi  foltengono,  e  fono  d’un  corpo 
dilconuinuo,  non  avendo  egli ,  ne  altri  per  ancora  provato  ,  l’acqua  efl’et? 
continua  *,  non  vi  accorgete  Sig.  Colombo  quanto  frequentemente  incorrete 
negli  errori  di  fupporre  quello,  che  è  in  queftione  . 

V oi  ne  moftrate  V ef  'perienza  ec. 

Seguita  il  Sig.  Colombo  di  voler  convincere  il  Sig.  Galileo  coll’efperien- 
za  addotta,  benché  in  altro  propofito,  da  lui  medefimo ,  e  produce  una  co¬ 
lonna,  che  fi  tuffi  fucceffivamente  in  un  vivaio,  dove  quando  fi  partono  dal 
luogo,  nel  quale  entra  la  colonna  ,  quelle  parti  d’acqua,  che  occupavano 
quello  lpazio,  fucceffivamente  tutte  le  altre  fi  mutano;  il  che  non  fariano 
le  il  corpo  non  fufie  continuo,  ma  di  parti  difgregate,  e  divife  (dice  egli) 
del  tutto  come  l’arena,  e  la  farina  ammaliata.  Dato,  e  non  conceduto  tut¬ 
to  quello  difeorfo,  io  non  veggo,  che  il  Sig.  Colombo  mi  prò  valle  altro, 
le  non,  che  l’acqua  non  fa  l’ilìefib  effetto  nel  porvi  dentro  un  folido,  che 
fa  l’arena,  o  la  farina,  ma,  che  perciò,  e’  pofta  inferire;  adunque  l’acqua 
non  ha  le  parti  diferete,  non  fegue  altramente,  fe  prima  e’  non  mi  prova, 
che  tutti  i  corpi  difeontinuati ,  nel  mettervi  dentro  un  folido  facciano  il  me¬ 
de  fimo  ,  che  l’arena,  e  la  farina;  dove  io  per  fua  intelligenza  l’avvertifco  , 
che  diverfi  aggregati  di  parti  diferete  fanno  diverfi  effetti  nel  mettervi  den¬ 
tro  un  folido,  fecondo,  che  dette  parti  faranno  di  quella,  o  di  quella  figu¬ 
ra  ;  di  fuperficie  alpra,  o  terfa;  di  pefo  maggiore,  o  minore.  Se  il  vivaio 
folTe  pieno  di 'globetti,  meglio  vi  s’immergerebbe  un  folido,  che  fe  fufie 
pieno  di  dadi,  perchè  quelli  sfuggendo  rifalterebbono  fopra  facilmente,  e 
quefii  con  gran  difficultà;  più  facilmente  cederebbe  la  crufca,  che  fe  fu  fiè¬ 
ro  fcaglie  di  ferro  ;  effendo  quella  meno  grave  di  quella ,  ma  fe  i  globetti 
fu  11  ero  di  perfettifiima  figura  sferica,  e  efquifitamente  lifei,  ne  più  gravi  in 
ilpecie  del  fofdo,  che  vi  fi  dovelfe  porre;  fpeditilfimamente  cederebbono, 
e  di  più  nel  cavarne  fuori  il  folido  tornerebbono  a  Ipianarfi  egualmente  len¬ 
za  laiciar  cavità  veruna,  il  che  non  faranno  altre  figure  angolari,  e  fcabro- 
fe  :  perchè  dunque  io  trovo  al  Sig.  Colombo  un’aggregato  di  parti  dife  on- 
tinuate,  che  cede  facilmente  all  immerfione  d  un  folido,  e  feorre  pronta¬ 
mente  a  riempire  io  fpazìo,  può  molto  bene  credere,  che  l’acqua  ancora 
ella  polla  efiere  un  limile.  Mi  meraviglio  bene  fommamente,  ch’e’  foagiun- 
ga  per  levare  (come  e’  dice)  l’occafione  del  fottilizare  [e’  ha  ben  cagione 
di  sfuggire  il  fottilizare,  perchè  le  prove  fue  non  averanno  mai  per  mio 
credere  apparenza  di  concludenti  fe  non  dove  con  poca  fottigliezza  fi  filo- 
lo  falle  J  loggiunga  dico,  che  la  rena,  cavatone  la  colonna  non  fa  l’effetto 
dell’acqua,  perchè  le  parti  di  quella  tornano  a  riempire  il  luogo,  e  iella 
tutta  la  luperficm  piana,  ma  non  già  le  parti  di  quella,  anzi  ne  cade  una 
parte,  e  non  finifee  dì  riempirvi;  maravigliomi  dico,  come  il  Sig.  Colombo 
fi  pretto  contradica  a  fe  medefimo,  o  per  dir  meglio,  voglia,  che  l’ittefiò 
accidente  ferva  per  provare  egualmente  conclufioni  contrarie.  Dieci  veri! 
di  lopra,  dai  lòttenerfi,  chefanno  gl i arginetti  dell’acqua,  ne  ha  argomenta¬ 
ta  la  lua  continuità,  e  ha  creduto,  che  un  tale  effetto  non  polla  aver  luo- 

to  in  un  corpo  difeontinuato  ;  e  ora  dal  veder  riftelfo  effetto  negli  argini 
ella  rena,  cioè,  che  fi  loflengono  fenza  feorrere  a  riempire  lo  lpazio  tra- 
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meflb ,  e  che  quelli  dell’acqua  non  fi  (ottengono ,  n’inferifce  parimente  l'ac- 
ana  efler  contìnua ,  e  non  come  l’arena  :  tal  che  il  fuo  difcorfo  ridotto  al 
netto  cammina  così;  perchè  gliarginetti  dell’acqua  fi  (ottengono  l’acqua  è 
continua*  e  in  oltre  perchè  gliarginetti  dell’acqua  non  fi  ìoftengono,  come 
ciuei  della  rena,  però  l’acqua  è  continua:  dove,  che  per  maneggiar  bene  le 
lue  premette,  e  efperienze;  il  diicorlo  doveva  proceder  così.  Se  gli  argini 
dell’acnua  perchè  fi  (ottengono  fodero  argomento  di  continuità,  molto  più 
continua  farebbe  la  rena,  che  più  fi  [ottiene,  ma  perchè  la  rena  di  certo  e 
difcontinuata ,  adunque  il  ('ottenerli  dell’acqua  può  (lare  colla  difcontinuita 
delle  fue  parti .  Bifogna  dunque  al  Sig.  Colombo  fcoprire  altri  particolari 
nell’acqua  ,  e  altri  in  un’aggregato  di  parti  fieramente  difgiunte,  le  vuol 
produrre  ragioni  almeno  apparenti  per  ma  conclusione  * 

Non  pofiono  in  mudo  alcuno  ec .  ,  .  ...  , 

Patta  ad  un’altra  confiderazione ,  e  dice ,  che  i  corpi  fluflibili  toccando 
altri  corpi  della  natura  loro  non  poflono  in  modo  alcuno  (tare  (eparati  ,  co¬ 
me  i  corpi  folidi,  ma  fi  mel'colano,  e  fi  unilcono  fe  non  vi  fono  qualità  re¬ 
pugnanti,  per  qualche  accidente,  ec.  Qui  fe  li  potrebbe  concedere  tutto  U 
dimorfo ,  perchè ,  primieramente  non  inferifce  nulla  afloluta  mente  eliendo 
non  un  filogifmo,  ma  una  fola  propofizione  independente  dalle  cole  ante- 
cedenti,  e  lenza  connelTione  alcuna  colle  feguenti  :  ond  ella  reità  lolpela,e 
vana.  Secondariamente  quando  bene  altri  fi  contentane  di  prenderla  cosi  m 
aria,  non  troverà  in  lei  cola  alcuna  attenente  al  propofito  di  che  fi  tratta, 
avvengachè,  in  vece  di  provare,  cheTacqua  fia  un  continuo,  propone  io- 
lamenta  lei,  come  fìuflibiìe,  mefcolarfì  con  gli  altri  fluidi  della  natura  fua, 
proprietà,  che  non  compete  a’  corpi  fodi.  E  finalmente  fe  tal  diicorlo  fi 
confiderà  con  attenzione,  cavandone  quello  piu  di  lofianza,  che  trarre  le 
ne  polla ,  fi  troverà  concludere  tutto  Poppofito  di  quello,  che  era  in  mente 
del  fuo  autore;  dico  llando  anco  dentro  a’  termini  qelia  fua  medefima  dot¬ 
trina.  E  prima  io  non  credo,  che  il  Sig.  Colombo  fi  a  per  mettere  difficoltà 
nel  concedere,  la  continuità  edere  alfai  meno  dubbiala  ne  corpi  lol idi,  e 
duri,  come  fono  i  metalli,  le  pietre,  le  gemme  ,  e  fìmili,che  ne  ™idi,co- 
me  l'acqua,  Paria,  ec.  e  maflime,  fe  riguarderà  la  iua  prima  definizione, 
che  fu,  che  il  corpo  continuo  era  tale,  che  di  elio  non  fi  poteva  muovere 
una  parte,  che  non  fe  ne  movefl’ero  molte,  o  tutte;  e  a  tutti  gli  uomini  ere» 
do,  che  fia  manifello,  che  v.  gr.  al  moto  di  una  parte  di  un  diamante  ,  la 
muoverà  il  tutto,  fe  bene  fufle  grande  come  una  montagna,  il  che  non  ie- 
suirebbe  con  tanta  neceffità,  e  evidenza  in  altrettant  acqua,  o  aria ,  della 
Quale  fe  ne  può  muovere  qualche  parte  fenza  muovete  il  tutto  :  ora  Itante 
quello  ,  e  pollo  di  più  per  vero,  quello,  che  al  prefente  egli  fcrive;  cioè, 
che  i  corpi  fodi  [li  quali  già  in  dottrina  fua  fono  fieramente  di  parti  con- 
tinuatiffime]  tocchinfi  quanto  fi  vogliano  non  per  quello  fi 
s’unifcono,  e  che  per  Poppofito  i  fluffibilinon  poflono  m  modo  alcuno  toc^ 
carfi  fenza  mefcolarfì,  e  unirli,  fi  potrà  di  tali  proporzioni  formare  contro 
al  Sig  Colombo  tale  argomento  .  Quei  corpi ,  li  quali  indubitabilmente  tono 
continui,  toccandoli  non  fi  mefcolano,  ne  s’unifcono  ,  ma  1  corpi  flulupili, 
come  l’acciua,  toccandoli  necefiàriamente  fi  mefcolano ,  e  s’unilcono ,  adun¬ 
que  il  necefiàriamente  mefcoladi,  e  unirli  de’  corpi  fluidi  molto  piu  proba¬ 
bilmente  arguifee  in  loro  la  difeontinuità ,  che  la  continuità.  9rS?ali  im- 
fioni  avrelle  voi  Sig.  Colombo  uiàte  verfo  il  Sig*  Galileo  fe  mai  Vl 
caduto  il  ritorcergli  contro  in  fimil  guila  alcuno  de  fuoi  argomenti .  Ma  io 
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mt  T’ndtÌr0  ln, taI  ilfcorfo  :  e  Pr‘ma  voi  dello  vi  fcoprite,  e  mani- 
hln  ?n?Tì0 1  n.el,v,?ftro  argomentare,  mentre  dite,  che  i  corpi  flufli- 
meVrXrr  l0ne- r  m  deIla  nat"ra  loro  ’  non  poffono  in  modo  alcuno  non 

Che  'accidente  ;  daT  SlSerifce  che"  quando  ""  Tftà  reP?.Snm'Ì’Jer9ual- 
r  i  /-c  b  inieruce ,  cne ,  quando  vi  follerò  tali  qualità  potreb- 

bonn  non  Z°f'  6,  fe  qudKè  :  c,ioè  >  cf>e  mediante  tali  qualità  potreb- 

fcnl  r  rl  H  ’  Cln  ara  C°fa-è’  C,he  in  qwkhe  “odo  pollone  non  me- 
lcolarh,  come  dunque  dite  avanti,  che  non  pofsono  non  mefcolarfi  in  m0‘ 

do  alcuno?  In  oltre  quello,  che  voi  dite  è  mancamente  falfilfimo ,  per¬ 
che  il  vm  rodo  melso  con  diligenza  fopra  il  bianco  lo  tocca,  ne  punto  fi 
metcola  con  lui;  ma  fe  per  lorta  voi  avelie  quella  rofsezza,  e  bianchezza 
per  di  queUe  qualità  repugnanti  per  accidente ,  e  proibente  il  mefcolamen- 
to  ,  e  \olefle,  che  tali  corpi  flnlfibili  fofsero  della  medefima  ellenza ,  equa- 
lit.i  per  appunto,  io  vi  proporrò  un  mezzo  bicchiero  d’acqua,  e  vi  dirò  po¬ 
terli  topra  quel  a  aggiugnerne  altra,  la  quale  toccherà  lenza  melcolarfì  con 
lei;  ma  lenza  altre  fatture,  la  metà  dell’acqua ,  che  è  in  un  vafo,  non  tocc* 
ella  I  altra  meta  lenza  melcolarfì  feco?  non  credo  però,  che  voi  crediate* 
che  ella  lira  in  un  continuo  rimefcolamento .  Ma  più  vi  dico  per  maggiore 
intelligenza,  che  fi  poilono  lare  due  vali  di  vetro  congiunti  indente  uno  fu- 
Per‘°r?  *11  altro,  li  quali  communichino  per  un  canaletto  non  molto  largo 
e  fe  1  inferiore  fi  empirà  di  vin  rofio,  e  quello  di  fopra  d'acqua,  o  di  vin 
bianco,  fi  vedrà  il  vin  rollo  afeendere,  e  calare  il  bianco,  o  l’acqua  fuoe- 
riore,  e  pallare  1  uno  per  l’altro  liquore  fenza  confonderli,  e  melcolarfì-  e 
iti  lomma  vedremo  il  iolo  contatto  non  badare  per  fare  il  nielcolamento  ma 
bilognarvi  qualche  agitazione,  e  commozione.  E  più  dirò, che  chibencon- 
e,m.  dtm.u0  meicolamento ,  credo ,  che  da  elio  trarrà  più  predo  coniettura 
di  dilcontinuazione  delle  parti  de'  corpi,  che  fi  mefcolano,  che  perl’ooDo 
fito ,  perche  le  io  metterò  due  corpi  folidi  infieme ,  ancorché  alcuno  molto 
§.  comi  no  veli  e ,  e  agitade,  mai  non  fi  melcolerebbono  ;  ma  fe  i  medefimi  fi 
dividellero  in  molte  parti,  quede  più  agevolmente  fi  confonderebbono ,  e 
9l  aPPanrebbono  melcolarfì,  e  finalmente  molto  più  farebbono  ciò,  fe  in 
lottilillima  polvere  fi  nlolveflero  ;  che  è  quanto  a  dire,  che  fommamente  fi 
dilcontinuallero  ;  ora  perche  le  parti  de  i  fluidi  agitate,  e  commofl'e  aflài 
prontamente  fi  confondono  ,  e  mefcolano,  quindi  è ,  che  molto  ragionevol¬ 
mente  dilcontinuatiliiiTu  fi  deono  dimare  :  e  veramente  io  non  mifapreimai 
immaginare ,  come  ,  e  perchè  due  corpi  veramente  continui  nel  congiugnerli 
fi  dovellero,  o  potefìero  mefcolare  infieme,  e  confonderli;  ma  bene  lenza 
muna  ripugnanza  intendo  poterli  fare  il  mefcolamento  tra’  corpi  dilconti- 
nuati ,  e  diiioluti  in  parti  minime  in  numerabili . 

Ma  non  Ji  vede  quejlo  nuche  ne1  mijli  ec. 

Qui  palla  il  big.  Colombo  a  voler  dimortrare ,  che  anco  ne’  midi  fi  trovi 
una  continuità  di  parti,  benché  comporti  di  nature  contrarie ,  e  dice ,  1/ Cor¬ 
po  umano ,  e  tutti  gf  altri  corpi  degl' animali  non  fono  continui  ?  Domine ,  che  voi  di¬ 
ciate  [Seguita  egli)  che  Jìeno  le  parti  (eparate  dal  tutto  ,  ec.  Io  non  io  a  che 
propolito  faccia  fi  gran  traparto;  conforme  al  fuo  terzo  artifizio,  dicendo 
che  gii  uomini ,  e  gli  animali  fieno  corpi  continui;  e  veramente  querta  mi  è 
giunta  la  pai  nuova,  e  inafpettata  proporta  del  mondo;  perchè  conceduta¬ 
gliele  anche,  non  però  feguita,  che  l’acqua,  della  quale  fola  fi  diiputa,  fia 
un  continuo;  e  pollò  concedergli,  che  gli  uomini ,  e,  gli  animali ,  e  tutte  le 
altre  cole  fieno  continue,  eccetto  l’acqua;  e  tanto  ballerebbe  per  piena  rii- 

Ff  pò- 
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porta  in  quello  luogo;  ma  non  voglio  reftare  d’avvertirlo  d’altri  errori, 
ch’e’  commette  ,  E  prima  egli  medefimo  riprova  fé  ftertò,  per  non  fi  ricor¬ 
dare  di  ciò,  che  poco  avanti  aveva  fcritto  :  dille  di  fopra,  circonfcrivendo 
il  corpo  continuo  ;  quello  erter  tale ,  che  di  erto  non  le  ne  poteva  muovere 
Una  parte,  lenza,  che  le  ne  nmovertèro  molte,  o  tutte;  dal  che,  come  no¬ 
tai,  per  neceflaria  cpnfequenza,  nella  Tua  dottrina  ne  feguita,che  quel  cor¬ 
po  del  quale  le  ne  poteflè  muovere  una  parte  lenza  muoverne  molte ,  o  tut¬ 
te ,  non  fuìTe  un  continuo,  ma  difcreto;  ora  dante  quella  determinazione, 
dico  al  Sig.  Colombo ,  che  io  porto  muovere  un  dito  di  un  uomo  ,  un  oc¬ 
chio,  un  orecchio,  un  capello,  il  (angue,  il  fiele,  la  milza,  e  altre  partìune, 
fenza  muoverne  altre  ;  adunque  per  la  Tua  medefima  dottrina ,  a  l’uomo  non 
è  un  continuo,  o.  egli  imperfettamente  ha  circonlcritro  erto  continuo;  e  fè 
forfè  e’  dicerte,  che  quelle  non  fono  parti  une,  ma  che  ciafcheduna  ne  con¬ 
tiene  molte,  toccherà  a  lui  a  dichiarare  quali  fono  le  pare:  une,  e  a  moftra- 
re,  che  elle  non  fi  partono  muovere  fole.  Seguita  di  maravigliarli,  che  al¬ 
tri  voleffe  dire,  che  l’uomo  averte  le  parti  Separate  dal  tutto,  e  che  erta 
non  furte  un  uomo,  ma  una  mafia  di  più  corpi.  Prima  tal  maraviglia  è  fu- 
perflua,  non  avendo  il  Sig.  Galileo  detto  mai,  che  l’uomo  non  fia  uno,  ne 
continuo;  di  più  io  non  fo,  come  il  Sig.  Colombo  polla  non  concedere, che 
almeno  il  fa ngu%e,  gli  altri  umori,  e  gli  (piriti  non  fieno  divifi  da  1  vali,  che 
gli  contengono  ,  ne  vedo  app  re  fio  perchè  Puomo  non  porta  erter  uno,  efien- 
do  comporto  di  alcune  parti  contigue  (blamente;  in  quel  modo,  che  le  par¬ 
tì,  che  formano  un’orìuolo,  e  che  concorrono  con  divedi  movimenti  a  un 
movimento  folo  primieramente  intefo,  fono  tra  di  loro folamenté  contigue; 
e  tali  è  necefiario,  che  fieno,  dovendo  fare  tanti  moti  differenti,  non  po¬ 
tendo  un  vero  continuo  efièr  capace  d’altro,  che  d’un  moto  folo:  anzi  è 
necefiario,  che  la  carne  tutta,  ficcome  anco  l’efperìenza  della  cimoftra,fia 
diverfì  aggregati  d’  ìnnumerabili  filamenti  per  differenti  verfi  ordinati  ;  al¬ 
tramente  non  fi  potrebbono  fare  i  movimenti  vari,  che  fi  fanno;  perchè  net 
corpo,  che  folle  veramente  contìnuo  non  cade  diftinzione  di  politura  di 
parti,  e  come  quella  non  vi  fufiè,  un  mufcolo  non  potrebbe  tirar  più  per 
quello  verfo,  che  per  quello,  onde,  o  non  fi  farebbe  moto  alcuno,  o  inor- 
dinatifiimo,  e  fenza  alcuna  preferizione  ;  in  oltre  la  continua  trafpirazione , 
e  il  ricorfo,  che  fanno  gli  (‘piriti  più  fattili  per  tutte  le  parti  ,  argomentano 
una  fomma  difeontinuazione  nella  (ùflanza,  non  fi  potendo  intendere,  come 
un  corpo  continuo  porta  penetrare  un  altro  continuo  :  e  in  fomma  fe  il  Sig. 
Colombo  non  m’averte  con  fiue  maniere  di  decorrere  meffo  in  dubitazione, 
io.  avrei  fempre  tenuto  per  fermo  ,  che  un’uomo  non  poterte  mai  effer  tal¬ 
mente  continuo,  che  in  luì  niente  forte  di  decreto..  Da  quelli  argomenti 
conclude  il  Sig.  Colombo  la  continuità  dell’acqua .  e  volto  al  Sig.  Galileo, 
dice  :  Siate  voi  ancora,  chiaro ,  che  l’acqua  fia  un  corpo  continuo ,  e  che  le  fue  parti 
fieno  unite ,  e  non  f eparate ,  e  ammalate  come  la  renai  Ma  di  qual  valore  fieno 
tali  fue  prove  credo  ornai  ,  che  polfa  efser  noto  da  quanto  ho  detto . 

,  Seguita  a  fcrivere,  In  corife guenza  della  continuità  ec. 

Qui  conforme  al  rello  argomenta  il  Sig.  Colombo  arovefeìo  di  quello, 
che  dovrebbe ,  ponendo ,  che  la  vifeofità  nell’acqua  necefsariamente  confe- 
guiti  alla  continuità,  dove  il  porla  è  afsolutamente  luperfìuo,  ne  v’ha  ella, 
che  far  nulla;  perchè  il  corpo,  che  false  veramente  continuo,  non  ha  Info¬ 
gno  di  vifeo,  o  colla,  che  tenga  unite  le  fue  parti;  ma  bene  con  ragione  fi 
può  domandare  ?  qual  fia  il  vilco*  che  tiene  attaccate  le  parti  di  un  aggre¬ 
gato 
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fhe°-t1£eea0rrarrCa?Sl  ,raSionevo!mente  domanderà  alcuno  qual  fia  il  giurine, 
marm  ma  il  tfl  Ie ‘iart' dl  una  tavola  commelsa  di  mille  pezzetti  di 

Mndo  ’il^L  rr  ta  V,fcofitV?  un  fol  Pezzo  di  m«m0 ,  che  forfè  fe- 

phcicà  •  e  óerA  ?^Tb°  *  U"  C°rp°  lo,°  concl,'uato  »  farebbe  bene  gran  im¬ 
plicita  .  e  pero  le  1  acqua  e  un  continuo  non  fi  ricerca  in  lei  vifcolità  alcu 

rinuità"  oltreché"9116  “  T™  contokIa  vi.fcojItà  in  confeguenza  della  con- 
tinuita ,  oltre  che  ,  io  non  fo  quanto  bene  in  dottrina  Peripatetica  fi portano 

Sic  rP.'  lTPvCr’  6  pr,lmi  attribuire  altre  qualità,  che  le  prime  f  però  feU 
Sig.  Colombo  fofse  quale  e  pretende  di  pervadere,  cioè  filofofo  Perinate- 
tico,  doleva  penlare ,  che  la  viicofità,  come  qualità  non  prima  noifrmA 

Pemp^ici.‘ .  Quanto  poi  al  quelito ,  che  e’  Fa  ;  fonde  nlfca, 
che  I  co, pi  rnifii  fi  tengono  unti,,  e  attaccati  interne.  Io  non  voplio  per  adeflb 

mettermi  a  determinare  quello  Problema,  il  quale  io  filmo  elàer  molto  p  ò 
difficde  di  quello ,  che  lo  reputi  il  Sig.  Colombo ,  ma  dirò  bene  che  l’at 

cheUé’ n’ad  lncèrC0<ltà  de!I’actJua  "ella  maniera,  che  egli  fa,  e  per  gl’indizi, 
cn  e  n  adduce,  non  mi  pare,  che  concluda  cola  alcuna:  perchè  con  al 

trottante ,  e  piu  conietture,  e  elperienze  fi  concluderà  tutto  il  contrario.  ' 
gii  aice,  che  quello  attaccamento  non  può  venire  dalla  terra,  perchè  ef- 
lendo  arida  non  ha  vifcofità,  ne  unione,  e  però  non  può  darla  ad  altri  e 
pero  conclude  nafcere  dall’acqua.  Ora  io  fermandomi  fu  quella  reaola  ad¬ 
dotta  dal  Sig.  Colombo,  che  altri  non  pofsa  dare  quello  ^che  non6  ha  per 
le;  dico,  che  parimente  conviene,  che  di  neceffità  fegua,  che  dando  aftri 
di  quello,  che  ha,  non  ne  pofsa  dare  più,  che  egli  llefso,  ne  poffiede 
perche  le  ne  colse  piu,  verrebbe  in  confequenza  a  dare  quello,  che  e’  non 
aveva;  il  che  farebbe  contro  alla  regola:  fe  dunque  nel^mifto  la  terra  non 
apporta  tenacità  alcuna ,  non  ne  avendo  per  fe ,  ma  tutto  viene  dall’acqua 
adunque ,  o  bifogna  dire ,  che  l’acqua  contro  alla  regola,  dia  quello  che 
non  ha,  o  che  ella  fia  più  vifcofa,  e  tenace  di  tutti  i  mirti,  il  che  è  tanto 
fado,  quanto,  che  fi  vede  in  infiniti  mirti  una  vifcofità,  e  tenacità  di  parti 

e  ne  acq,ur  fl  dlPPuta  le  ve  ne  fia  punto;  anzi  per  meglio ^lire 
e  mam  fello  non  ve  n’efsere  tanta  che  fi  a  fenfibile  .  In  oltre  chi  di  fermo 
difcorlo  s  indurrà  a  credere,  che  dall’acqua  dependa  la  tenacità,  colla  Qua¬ 
le  le  parti  della  terra  s’attaccano  infieme,  vedendo  noi  per  efperienza  chp 
le  medefime  pam  molto  più  fidamente  fi  tengono  dopo  che  ^beccandoli  la 
terra,  ,1  Sole  ne  a  vera  ertratta  l’acqua  ?  Ma  più  fe  noi  confideremmo  quali 
effetti  cagionerà  il  fuoco  nella  medefima  mafsa  di  terra  rafciugata  ofser 
vando  come  prima  egli  raddoppia  la  tenacità  ,  poi  glie  l’accmfce  ancora 
eguale  a  quella  delle  pietre  ,  e  finalmente  la  vetrifica  ,  chi  non  dirà  efser 
forza  (Haute  la  propofta  regola  )  che  il  fuoco  fia  mille  volte  più  vifcofo 
dell  acqua  conferendo  egli  una  tanta  confiftenza,  e  tenacità  di  parti?  tntta. 
via  io  non  credo,  che  il  Sig.  Colombo  Io  reputi  tale.  Voglio  per  tanto  in- 
Cer*r^:  c^le  e  molto  lontano  dal  ben  filofofare  circa  quella  materia  dif- 
ficililfima  mentre  va  fondandofi  fopra  tali  regole  ,  ed  ofservazioni  ,  dalle 
qual,  (fe  altrimenti  non  vengono  maneggiate)  non  fi  trarrà  altro,  che  con- 
iwtV  montandoli  piene  di  contrarietà.  Eccovi,  che  l’acqua  ammollifce 
e  dillo] ve  molte  gomme,  come  l’arabica  ,  e  altre  di  diverbi  alberi  ,  e  dii’ 
granii;  ma  un  limile  effetto  fa  il  fuoco  nella  cera,  nella  pece  ,  nel  n.aftice 
e  in  cento  altri  bitumi,  l’olio  mefcolato  con  la  cera  gli  fcema  la  vifcofità’ 
ma  aggiunto  a  la  pece  greca  glie  l’accrefce  fuori  di  modo:  il  fuoco  induri¬ 
te  il  pane,  e  1  acqua  Io  diflòlve,  all’incontro  il  fuoco  diffolve  quellamaffa 

?  ■  di 


4 1 6  Considerazioni  S o p f. à 

di  gettò  ,  che  poco  innanzi  con  1’  acqua  s’  era  impattato ,  e  ridotto  duro  co¬ 
me  una  pietra.  Quante  ragie,  colle  ,  e  bitumi  ci  fono  ,  che  lentendo  ogni 
picciola  umidità  mai  non  attaccano ,  ma  vi  bifogna  il  fuoco  ?  come  dunque 
ne’ infitti  la  vifcofità  non  viene  fe  non  dall’aeqna?  anzi  i  legni,  che  fono  at¬ 
taccati  con  la  colla,  fentendo  l’umidità  fi  fiaccano:  or  veggafi  ciò  che  fa¬ 
ranno  le  parti  dell’acqua,  che  non  fono  mai  fenza  l’umido.  E  per  levare  ai 
Sig.  Colombo,  P  occalìone  di  moltiplicare  gli  errori  con  P  introdurre  qual¬ 
che  dittinzione  di  per  modum  recipientis ,  confederi  il  zucchero  ,  e  altre 
materie,  che  fi  ditto! vono  dall’acqua  ,  e  anco  dal  fuoco.  Dice  il  Sig.  Co¬ 
lombo  ,  che  P  acqua  da  tanta  tenacità  alla  farina ,  che  s’  attacca ,  e  divie¬ 
ne  come  colla  ;  ma  donde  fa  egli,  che  non  fia  più  pretto  la  farina  ,  che 
dia  la  vifcofità  dell’  acqua  ?  anzi  quello  ha  per  avventura  più  del  verifi- 
mile,  perchè  quella,  che  è  feconda  qualità,  con  più  ragione  li  può  credere, 
che  rilegga  nella  farina ,  come  corpo  mifto ,  che  nel  femplice  elemento  dell’ 
acqua,  e  di  più  l’efperienza  ci  moftrerà  le  parti  della  farina  non  etter  me¬ 
no  coerenti,  che  quelle  dell’acqua,  perchè  io  credo,  che  un  uomo  più  fa¬ 
cilmente  camminerà^per  l’acqua  ftandovi  dentro  lino  alla  gola,  che  le  flette 
nella  farina.  Ne  occorre,  che  il  Sig.  Colombo,  apporti  in  contrario  l’efpe- 
rienza  delle  parti  dell’acqua,  che  fi  {ottengono,  come  fi  vede  nelle  goccio¬ 
le  ,  perchè  per.foftenerfi  così  non  ci  è  bifogno  di  vifcofità ,  ballando  il  fem¬ 
plice  toccamento  efquittto,  come  appare  in  molte  falde  di  vetro  ben  piane, 
e  terfe,  le  quali  tutte  fi  foftengono  col  femplice  toccarli  :  anzi  veggafi  quan¬ 
to  fia  debole  nell’acqua  quella  virtù,  per  la  quale  le  fue  parti  fi  foftengo¬ 
no  che  non  fe  ne  potendo  foftenere  in  figura  di  gocciola  fe  non  picciolillì- 
fima  quantità,  come  fe  gli  comincierà  a  aggiugnere  della  farina  ,  le  gocciole  fi 
potranno  reggere  affai  maggiori  :  tale  che  con  molta  farina  fi  reggeranno 
moli  grandimme  di  patta,  le  cui  parti  Tetteranno  anco  tanto  più  coerenti  , 
quanto  più  fi  verrà  fcacciando  l’acqua  tra  elle  contenuta.  Non  fi  può  dun¬ 
que  dire  quella  tenacità  rifeder  più  nell’acqua,  che  nella  farina .  Credo  be¬ 
ne,  che  con  molta  più  verità  fi  polla  dire,  che  il  volere  argomentare  da  fi- 
mili  efperienze,  e  col  fupporre  per  vera  la  regola  de] ,  mino  dat ,  &c.  o  del 
propter  quod  unumpiodque  tale  ,  &c.  fia  un  perdimento  di  tempo  ;  perchè  quan¬ 
to  all’  efperienze  ci  porranno ,  come  ho  detto  in  grandiflime  confuttoni ,  e  ci 
ridurranno  a  quelle  eftreme  miferie  per  rifpondere  alle  oppofizioni  infoltiti¬ 
li,  di  formarci  flrane  chimere  di  umidi  innati,  e  radicali  [a  quali  ricorre  il 
Sig.  Colombo]  che  eccitati  dal  fuoco  con  V  ajuto dell’umido  dell’ acqua  ven¬ 
gono  in  fuperficie  della  farina,  e  in  manifefto,  e  fi  congiungono  con  l’umi¬ 
do,  eftraneo,  e  partito  poi  l’eftraneo  vi  rimangano  loro  a  farei’ ufizio  mede- 
fimo  di  tenere  congiunte  le  parti ,  il  che  non  pofibno  fare  fenza  quell’  umi¬ 
do  llraneo,  perchè  il  fuoco  abbrucierebbe  la  farina,  non  avendo  ella  umido 
a  baftanza  per  difenderli,  ec.  le  quali  fantafie  ,  fe  fuflèro  tanto  vere  ,  e  di- 
inoltrate,  quanto  fono  con  franchezza  profferite  ,  bafterebbono  per  acqui¬ 
fere  gran  credito  a  loro  ritrovatori.  Qaanto  poi  alle  regole  credo,  cheab- 
biano  bifogno  di  tante  limitazioni,  che  più  fieno  i  cali  eccettuati,  che i com¬ 
pre  fi  lotto  quelle  .  Lo  ftagno  è  metallo  molto  tenero  ,  e  pure  mefcolato 
col  rame  gli  da  una  durezza  grandifiìma,  L’acciaio  riceve  eftrema  durezza 
dal  fuoco,  e  dall’acqua  infieme:  anzi  dall’aria  ancora  con  la  quale  fi  tem¬ 
perano  coltelli,  e  fpade  di  tempera  maravigliofa ,  movendo  il  coltello  info¬ 
cato  con  gran  velocità  contro  all’aria.  Un  canapo  riceve  dall’  umido  gran 
durezza,  ed  al  caldo  fi  ammoilifce;  una  corda  di  minugia  fa  tutto  il  con  tra- 
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rio.  Po{To  dunque  dire  con  ragione  al  Sig.  Colombo,  quello,  che  egli  fen- 
za  ragione,  dice  ai  Sig.  Galileo,  alla  Fac.  303.  Non  concludono  co/d  alcuna  i 
vojtri  foffiftici ,  e  fallaci  argomenti  . 

Face.  30$.  Ricordatevi  a  car.  56.  ec . 

Perchè  il  Sig.  Colombo  ha  tolto  a  impugnare  il  vero,  e  difendere  il  fallò, 
qumdi  e  ,  che  ogni  fua  ragione,  e  ogni  efperienza  Tempre  o  fi  ritorcerà  con¬ 
tro  di  lui,  o  ii  mostrerà  molto  lontana  dal  proposto .  Egli  intende  di  volec 
provare  la  continuità ,  e  vifcortta  nelle  parti  dell’  acqua ,  per  lo  che  produ¬ 
ce  r  efperienza  d’ una  falda ,  che  nell’ertèr  eftratta  fuori  dell’acqua  viene  fe- 
guita  da  un’altra  falda  d’acqua,  che  gli  aderifee  :  e  non  s’  accorge  ,  che 
quella  efperienza  fa  contro  di  lui;  perchè  io  non  credo  già,  eh’  egli  Itimi» 
che  dell’acqua,  e  della  falda  di  piombo,  o  d’altra  materia  fi  faccia  un  con¬ 
tinuo,  ne  che  tali  due  falde  fieno  altro  fra  di  loro  ,  che  toccanti!!  ;  ma  fe 
quello  femplice  toccamento  balla  per  fare,  che  buona  parte  d’acqua  fi  fol~ 
levi  dietro  alla  detta  falda  ,  e  gli  relFi  attaccata  ,  perchè  fi  dee  fare  dirti- 
cultà,  e  negare,  che  un  limile,  o  più  efquifito  toccamento  delle  particelle 
minime  dell’  acqua  tra  di  loro  pofi'a  elfere  ballante  a  fare ,  che  le  fi  feguiti- 
no  ,  e  che  fcambievolmente  fi  follenghino?  e  tanto  meno  fi  dee  ciò  revoca¬ 
re  in  dubbio  quanto  portiamo  qualunque  volta  ci  piace  veder  molte  falde 
fiottili  di  vetro  reggerli  con  un  limile  toccamento  femplice . 

Come  anco  dite  a49.ee. 

Se  il  Signor  Galileo  ,  concede  la  refillenza  alla  divilione  ,  la  concede  do- 
.  dividere  ,  e  non  dove  non  fi  fa  divilione  alcuna  ;  e  quello  , 
che  da  lui  viene  fcritto  è  tutto  V  oppofito  di  quello,  che  pone  il  Signor 
Colombo  ,  il  quale  è  forza  ,  che  non  legga  i  periodi  de!  Signor  Galileo  in¬ 
teri  ,  e  martìme  quando  incontra  qualche  parto  nel  quale  gli  paja  ,  che 
quedo  contra  a  fe  lleflb  ,  o  al  vero  ,  ma  bifogna,  eh’ e’ fi  fermi  a  mezzo 
per  non  trovare  le  feguenti  parole,  che  pofiono  diminuirgli  il  diletto  pre- 
io  dall’  immaginato  errore  delPawerfario ;  e  bifogna  ancora  ,  eh’  e’ creda  , 
che  gli  altri  lettori  fieno  per  fare  l’ifterto;  o  veramente  (e  quello  mi  con- 
fuona  più  )  egli  fi  contenta  d*  efier  letto  da  quelli  folamente ,  che  non  fono 
per  vedere  mai  l’altro  trattato,  le  parole  del  Sig.  Galileo,  lòno  quelle  Non 
occorre,  che  ricorriamo  alla  tenacità,  che  abbino  le  parti  deli’ acqua  tra  di 
loro,  per  la  quale  contrallino,  e  refillano  alla  divilione  ,  diffrazione,  e  fe- 
parazione  (fin  qui  vorrebbe,  che  fi  leggefie  il  Signor  Colombo  )  acciò  pa¬ 
rerte  ,  che  il  Signor  Galileo  concedefie  la  tenacità  ,  e  la  refillenza  alla 
divilione  nelle  parti  dell’  acqua  ,  che  l’ altre  volte  ha  negata,  ma  le  pa¬ 
role  leguenti  lo  dillurbano ,  le  quali  fono  ,  perchè  tale  aderenza ,  e  repu- 
gnanza  alla  divilione  non  vi  è  .  É’ dunque  manifello  ,  eh’ e’ fi  ferve  del  pri¬ 
mo  artifizio . 

E  la  farina  per  dare  tiri*  ejempio  ec. 

Quello  argomento  della  farina  con  l’acqua  fu  prima  del  Sig.  Papazzonia- 
vanti  loro  AA.  febbene  il  Sig.  Colombo,  per  avvilirlo,  lo  propone  come  e- 
fempio  di  donne;  e  veramente  come  parto  di  quell’ingegno  muove  aliai,  pa¬ 
rendo  di  prima  fronte,  che  fe  l’acqua  fa  erter  continua  la  farina  ,  erta  deb¬ 
ba  ellère  molto  più  tale  :  Ma  conliderando  meglio  fi  vede  ,  che  da  quello 
modo  d’argomentare,  come  diftufamente  s’ è  dilcorfo  di  fopra,  fi  può  pari¬ 
mente  concludere  tutto  il  contrario;  perchè  I’ acqua  dirtolve  quei  corpi ,  che 
fono  tenuti  continui,  come  bifeotto,  zolle  di  terra,  pezzi  di  calcina  ;  anzi 
tutti  i  corpi  metallici,  che  pur  fono  di  parti  coerentiflìme  ,  fi  diflòlvono  in 
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particole  minutiflime  con  liquidi,  come  acqua  :  iìcchè  fi  potrebbe  conclu¬ 
dere  per  la  difcontinuità  dell’acqua,  ogni  volta,  che  il  modo  d’  argomen¬ 
tare  del  Sig.  Papazzoni  avelie  avuto  efficacia,  dicendo;  quel  corpo,  chedi- 
fcontinua  gli  altri  corpi,  è  difcontinuo,  l’acqua  gli  difcontinua  ,  adunque  1’ 
acqua  è  corpo  difcontinuo;  e  Ila  con  pace  di  quel  Signore,  al  quale  fu  ri- 
fpoffo  dai  Sig.  Galileo  quanto  bifognava,  e  conveniva  ;  e  fe  il  Sig.  Colom¬ 
bo,  fulfe  fiato  p re fente  alla  difputa,  fon  ficuro,  eh’  e’  non  avrebbe  avuto  oc- 
cafione  di  ridurli  a  quefti  termini  di  ftampare  atti,  e  parole  di  quello  ,  e  di 
quello  occorfe  in  congreflì  particolari,  e  malli  me  non  v’  elfendo  egli  interve¬ 
nuto  ,  e  in  confeguénza  non  fendo  ficuro  di  fcrivere  il  vero  ;  e  veramente  io 
credo,  che  in  tutti  i  libri  de’ filofofi non s’ abbiano  efempi  di  così  fatti  filo- 
fofamenti.  Comprenda  il  giudiziofo  lettore  da  quello,  e  da  fimili  altri  luo¬ 
ghi  ,  con  quale  effetto  fi  fia  meffò  quello  autore  a  fcrivere  quelle  contradi¬ 
zioni .  Che  poi  il  Sig.  Galileo,  rifpondefle  a  lufficienza  al  Sig.  Papazzoni  io 
potrà  conietturare  il  Sig.  Colombo,  e  ogni  altro  da  quelle  cofe ,  che  ho  fcrit- 
te  io ,  le  quali  io  pollo  chiamare  rigaglie  d’  alcuni  ragionamenti ,  che  ho  feri¬ 
titi  in  più  volte  incidentemente  fare  ai  Sig.  Galileo,  e  fon  ficuro,  che  quan¬ 
do  e’  fi  mettelfe  a  trattare  ex profeffo  quello  argomento,  avrebbe  da  dire  mol¬ 
to  più . 

Imperocché  fi  rifponde ,  che  e  V umido  ec. 

Di  quello  umido  radicale,  che  viene  in  fuperficie,  e  in  manifefto,  non  sò 
che  altro  dire,  folo,  che  avrei  defiderato ,  che  il  Sig.  Colombo  ipiegafte  in 
che  corpo,  ò  parte  di  corpo  è  quella  fuperficie,  dove  Tumido  viene, e  co¬ 
me  egli  fe  n’avvede,  e  come  viene  in  manifefto;  moltitudine  di  conclufioni 
tutte. ignotifiìme  ;  come  quelle,  che  fono  remotiffìme  ,  e  dal  fenfo  ,  e  dalla 
ragione:  ne  per  mio  credere  hanno  altra  refiftenza,  che  la  chimera,  che  al¬ 
tri  fi  figura:  modi  d’argomentare,  che  fe  avellerò  alcuna  efficacia,  faria  fa- 
cililfima  cofa  il  provare  qualfìvoglia  moftruofa  ftravaganza  ;  fe  dunque  il  Sig. 
Colombo,  non  ne  fa  altra  prova,  dirò,  che  il  dubbio  rifoluto  con  difcorlo 
non  intelligibile  refta  molto  più  intrigato,  che  fciolto  .  L’efempio  dell’  ar¬ 
gento  fufo  non  dichiara  nulla,  anzi  riduce  fempre  a  concetti,  e  conclufioni 
molto  più  aftrufe, 

Face.  306.  Aggiungo  ,  che  tutti  i  corpi ,  che  fi  difiendono  ec. 

Che  tutti  i  corpi,  che  fi  difiendono ,  e  fono  fiuffibili,  e  fieno  continui  ,  e 
vincoli,  non  (blamente  non  dee  eflère  luppofto  per  vero  ,  e  noto  ,  ma  ha 
tanto  maggiore  bifogno  di  prova,  quanto  molte  efperienze  ci  moflrano  il  con¬ 
trario  •  Moltilììme  polveri  finillìme  >  fi  difiendono",  e  fono  ftuflibdi  ,  come 
v,  g.  quelle  degli orivoli,  ne  però  fono  un  corpo  continuo,  ne  vìfeofo  In 
oltre  fe  ali’  effer  continuo,  e  vifeofo  ne  viene  in  confeguenza,  che  tutte  le 
parti  feguitino  le  prime,  che  fi  muovono,  e  fi  dilatano,  come  qui  fcrive  il 
Sig.  Colombo,  adunque  i  corpi,  de’ quali  le  prime  parti,  che  fi  muovono, 
e  fi  dilatano ,  non  fono  feguite  da  tutte  T  altre ,  non  faranno  ne  continui  > 
ne  vilcofi;  ma  tale  appunto  è  l’acqua:  perchè  fe  da  un  vafo  d’  acqua  io 
ne  folleverò  una  particella,  tuffandovi  prima  un  dito,  e  poi  tirandolo  fuo- 
ra,  e  lentamente  alzandolo  tutte  V  altre  parti  non  feguono  altrimenti  quel¬ 
la,  che  aderifee  al  dito,  ma  l’abbandonano;  e  quello,  che  più  importa  , 
e  dee  edere  confiderato  ,  non  tutta  l’acqua  fi  fepara  dai  dito  ,  ma  glie¬ 
ne  refta  attaccata  una  parte;  onde  fi  feorge  ,  che  più  facilmente  fi  fepa- 
rano  le  parti  dell’acqua  l’una  dall’altra,  e  meno  Hanno  attaccate  fra  di  lo¬ 
ro,  che  al  dito,  o  ad  altro  corpo  ,  e  perchè  non  fi  può  dire  ,  che  delL* 
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acqua,  e  del  dito  fi  fia  fatto  un  continuo ,  adunque  molto  metto  ciò  fi  po« 
tra  inferire  delle  parti  dell’acqua  tra  di  loro,  inferire  dico  dal  loro  Ilare 
attaccate,  che  le  fieno  tra  di  loro  continue  ,  poiché  tale  attaccamento  è 
piu  debole  di  quello,^  che  viene  dal  contatto  delPacqua,  e  del  dito.  Di 
piu,  quello  che  dovrà  parere  piu  {brano  al  Sig.  Colombo  l’acqua,  cheda 
un  picciol  foro,  che  fla  nel  fondo  d’ un  vaio  viene  fuori  ,  e  cade  ai  ba£- 
jo  ,  non  viene  congiuntamente  leguita  dalle  fuccefllve  parti  ,  fe  non  per 
breviilimo  intervallo ,  dopo  il  quale  elle  parti  fi  feparano,e  continuandoli 
il  moto  piu,  e  piu  fi  diflaccano  ;  ficchè  venendo  da  qualche  notabile  al- 
tezza  fi  conducono  in  terra  diviie  in  picciolifiìme  ftille  .  E  che  folo  per 
brevinimo  ìpazio  fcendino  le  dette  parti  congiunte,  fi  conofcerà  riceven¬ 
do  cor.  un  bicchiere,  nei  quale  mentre  l’acqua  dello  {pillo  cade  unita, 
ella  viene  ricevuta  lenza  ftrepito,  non  vi  facendo  percofia  ;  ma  abballan¬ 
do  ,  e  allontanando  a  poco  a  poco  il  bicchiere  ,  iùbito ,  che  fi  arriva  al 
termine  dove  le  parti  dell’  acqua  cadente  fi  cominciano  a  diftep arare  fra 
di  loro  ,  fi  comincia  altresì  lo  ftrepito  delle  loro  percofte  fopra  1’  acqua 
contenuta  nel  bicchiere.  Il  medefimo  effetto  d’andare  {blamente  per  bre¬ 
ve  Ìpazio  congiunte  fi  vede  nelle  parti  dell’ acqua  d’ un  zampillo,  chefal¬ 
ti  all  insù:  tal  che  fe  quel  corpo  dei  quale  le  parti  non  fi  mantengono  at¬ 
taccate,  nelcambievolmente  fi  feguono  tutte  l’una  V  altra  ,  non  "è  conti¬ 
nuo,  l’acqua  lenza  dubbio  farà  difcontinuata .  In  oltre  io  non  fo  da  qua¬ 
li  ragioni  ,  o  conietture  fi  fia  lafciato  perfuadere  il  Sig.  Colombo ,  che  tut¬ 
ti  i  corpi,  che  fi  diftendono  fieno  continui;  anzi  mi  pare,  che  quello  di- 
ftenuimento  fia  molto  piu  intelligibile  in  un  compofto  di  parti  difcrete  5 
che  in  un  continuo:  perchè  fe  io  vo  confiderando  quello,  che  conviene, 
che  fi  faccia  tra  le  parti  d’  un  pezzo  d’ argento  mentre  fi  diftende  in  un 
filo  fiottile  più  d’un  capello,  che  prima  era  groflo  come  un  dito , non  ere- 
r°>  che  £  Poto  fare  dimeno  di  concedere,  che  le  fue  parti  nell’allungar- 
fi  il  filo  fi  vadano  pel  verfo  della  lunghezza  feparando  per  dar  ricetto 
a  quelle,  che  nell’  aftbttigliarfi  il  filo  fi  muovono  per  lunghezza ,  onde  fia 
neceftario,  che  tra  le  parti  di  eflo  argento  fi  vadano  mutando  pofizioni,  e 
accompagnature,  e  in  confeguenza  toccanienti;  che  tal  particella,  che  da 
pi  incipio  era  profiima  a  un  altra,  fe  gli  trovi  in  fine  molte  braccia  lonta¬ 
na ,  e {fendo  tra  elle  fuccedute  molte  di  quelle,  che  tra  fverfàl  mente  fi  muo¬ 
vono  nell’aftottigliarfi  il  filo;  quella  trafpofizione  di  parti  ,  quello  muta¬ 
mento  d’accompagnature  ,  e  quelli  divedi  contatti  fi  capifcono  facilmen¬ 
te  poterli  fare  in  un’aggregato  di  particelle  minime  ,  ma  1’  intendere  mu¬ 
tazioni  di  toccamenti  in  un  corpo  continuo,  che  tanto  è,  quanto,  fe  di- 
ceflimo  in  un  corpo,  che  non  ha  parti,  che  fi  tocchino,  mi  pare  fin  qui, 
che  ecceda  la  capacità  del  noftro  intendimento  .  Io  non  dubito  niente  , 
che  tutta  la  dilhcultà  dell’ intendere  quello  punto,  e  quello,  che  lb mina¬ 
meli  te  e  per  perturbare  il  Sig. Colombo,  e  qualche  altro,  confifte  nell’aver 
fatto  concetto,  che  in  un’aggregato  di  parti  contigue  (blamente  nonpof- 
la  ritrovarli  un’attaccamento  gagliardo,  e  una  coerenza  tenace  tra  elle  par¬ 
ticelle;  regolando  il  lor  dilcorfo  dal  vedere  gli  aggregati  di  grani  minuti, 
e  le  polveri  fottililfime,  le  particelle  delle  quali  non  hanno  coerenza  tra 
di  loro,  ne  può  il  femplice  toccamento  ritenerle  fidamente  congiunte  ;  ma 
come  in  parte  ho  detto  di  fopra,  e  dirò  poco  a  ballo  ,  non  ogni  tocca-» 
mento  di  parti  balla  per  tenerle  fortemente  attaccate,  ma  quelli  {blamen¬ 
te,  che  fono  tanto  efquifiti,  che  non  lafciano  tra  i  corpi,  che  fi  toccano 
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meati 5  per  i  quali  polla  penetrare  l’aria,  o  altro  corpo  cadente  ;  quale  è 
il  toccamento  di  due  fpecchi,  o  della  foglia,  che  a  effi  s’attacca:  e  l’i- 
ilefla  tenacità  fi  trova  tra  le  particelle  de  i  corpi,  le  quali  fono  di  tanto 
eftrema  picciolezza,  che  non  ammettono  tra  di  loro  Pingreflo  dell’  aria, 
o  dell’acqua  ,  ec.  e  tali  fi  dee  credere  ,  che  fieno  le  particelle  compo¬ 
nenti  i  metalli  le  quali,  ne  dall’aria,  ne  dall’  acqua  comune ,  vengono difi- 
folute,  ma  fi  bene  dagli  atomi  fottiliflìmi  del  fuoco,  o  di  qualche  altro  cor¬ 
po,  che  fia  di  parti  tanto  fiottili,  che  polla  penetrare  tra  i  pori  di  effi  me¬ 
talli  . 

Quelle  bolle ,  che  i  fanciulli  chiamano  fonagli  ec . 

Il  Sig.  Colombo  ha  imprefso  nella  fantafia,  come  di  fopra  ho  detto,  che 
I  corpi  tutti,  che  Hanno  attaccati  inlieme  fieno  continui,  e  per  quello,  che 
io  mi  ifnmagino,  egli  non  ha  mai  pollo  cura  alle  tante  efperienze  ,  che  ci 
mollrano  infinite  materie  col  folo  toccamento  refiare  faldiffimamente  attac¬ 
cate  ,  tal  che  dal  faldo  congiugnimento  non  fi  può  in  modo  alcuno  conclu¬ 
dere  continuità  tra  le  parti  congiunte.  Balla  a  tenere  due  corpi  attaccati, 
che  tra  le  loro  fuperficie  non  relli  aria,  ne  altra  materia  difiraibile,  ne  mea¬ 
ti,  per  li  quali  ella  vi  pofsa  penetrare,  perchè  tramettendovifi ,  e  rellando 
aditi  patenti  da  potervene  fuccedere  altra,  fecondo,  che  due  corpi  folidi  fi 
vanno  feparando,,e  allontanandoli,  non  fi  lente  refifienza  alcuna  nella  fepa- 
razione;  ora  io  dico,  che  per  fare,  che  l’aria,  che  afcende  per  l’acqua  in 
figura  di  porzione  di  sfera ,  nel  formontare  lbpra  il  livello  di  elsa ,  fi  levi , 
come  diciamo,  in  capo  un  fottiliffimo  velo  d’acqua,  balla,  che  i  minimi,  e 
primi  corpufcoli  componenti  efsa  acqua ,  fieno  così  piccioli  ;  e  di  figure  ta¬ 
li,  che  i  meati,  che  reftano  tra  di  loro,  per  la  loro  angufiia ,  e  picciolezza 
fieno  incapaci  de’  corpufcoli  dell’aria;  perlochè  toccandoli  reflano  attacca¬ 
ti,  ne  fi  potendo  tra  loro  frammettere  l’aria  non  vi  è,  chi  gli  fepari;  e  in 
cotal  guifa  rellerebbono  lungo  tempo, fe  I’efalazioni  ignee, e  molto  più  fiot¬ 
tili  dell’aria  afcendendo  continuamente  ,  non  pafsafsero  pel  velo  di  else 
bolle,  e  lo  dìfsolvefsero,  fublimando,  e  portando  via  parte  de  i  corpicelìi 
dell’acqua;  perchè  mollrandoci  la  continua  efperienza,  che  l’acqua  de’  vali 
ficoperti,  e  più  fienfibilmente  de’  panni  bagnati  fe  ne  va  afcendendo,  non 
credo ,  che  per  dire  conforme  al  vero ,  lì  pofsa  dire  altro ,  fe  non ,  che  ella 
viene  portata  da  i  detti  corpufcoli  caldi,  come  la  polvere  dal  vento:  Da 
quello  fi  fa  poi  manifello,  perchè,  ne  la  rena,  ne  la  farina  fanno  le  bolle; 
il  che  avviene,  perchè  i  loro  corpicelìi  non  fono  ne  di  tale  figura,  ne  di 
grandezza  così  piccioli,  che  l’aria  non  pofsa  penetrare  tra  effi, anzi  ella  con¬ 
tinuatamente  vi  è,  e  gli  tiene  fiaccati;  e  non  gli  folleva,  perchè  l’aria  nell’ 
aria  non  afcende;  ma  fe  alcuno  con  violenza  facefse  muovere  dell’aria  all* 
insù  perla  farina,  ne  porterebbe  in  alto  molte  particelle,  nel  modo,  che 
Pefalazioni  ignee  follevano  le  parti  minime  dell’acqua  ;  le  quali  creda  pure 
il  Sig.  Colombo  ,  che  mai  fi  folleverebbono ,  mai  non  darebbono  il  tran¬ 
ino  ad  altri  corpi  ,  fe  fufsero  un  corpo  folo  continuo  ,  ma  rellerebbono 
impermeabili  . 

O  fe  per  la  vojlra  virtù  calamitica  ec. 

Con  qual  forza  fi  attacchino  le  mignatte  alle  gambe  de’  Buoi  non  ho  io 
mai  efperimentato-,  però  in  quello  mi  rimetto  in  tutto,  e  per  tutto  all’atte- 
ftazione  del  Sig.  Colombo  ,  che  ne  dee  avere  elperienze  licure;  ho  ben 
veduto  le  Lamprede  attaccarli  al  legno,  e  alle  pietre  in  modo,  che  un  uo¬ 
mo  ha  delle  fatiche  a  fiaccarle  -,  ma  che  fanno  quelle  efperienze  altro ,  che 

con- 
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contrariare  all’opinione  del  Sig.  Colombo,  e  favorire  la  vera?  crederà  egli 
forfè  per  vedere  quello  pefce  così  fermamente  attaccato  a  un  fafso,  che  di 
amendue  li  ha  fatto  un  continuo  ?  certo  nò.  Adunque  le  una  così  forte  con¬ 
giunzione  può  farli  fenza  continuità,  chi  potrà  con  ragione  dubitare,  fe  quel¬ 
la  minima  coerenza ,  che  fi  vede  tra  le  parti  dell’acqua  pofsa  derivare  da 
un  foto  contatto  efquilìto?  Che  poi  il  Sig.  Galileo  abbia  detto,  che  l’aria  h 
attacchi  all’alficella  d’ebano  per  virtù  calamitica  ,  non  è  vero  altramente  ; 
ma  quando  l’avefse  detto  (il  che  afsolutamente  è  falhhimo)  non  ha  però 
detto,  ne  egli,  ne  altri,  ne  il  Sig.  Colombo  ftefso  lo  può  dire  con  verità, 
che  quella  unione  ha  continuazione  ,  efsendo  folo  col  toccamento  degli 
ellremi,  e  in  confequenza  unione  di  contatto;  ma,  che  va  toccando  il  Sig. 
Colombo  particolari  tutti  diametralmente  oppofti  alia  caufa  fua?  egli,  che 
crede,  che  lo  Ilare  due  corpi  attaccati  ha  argomento  necefsario  di  con¬ 
tinuità  ,  nomina  fortilfimi  attaccamenti  pel  femplice  contatto  ,  e  ramme¬ 
mora  la  virtù  caiamitica  ?  non  ha  egli  veduto  nella  Galleria  di  S.  A.  S. 
una  catena  di  ferro  di  più  di  trenta  libbre  Ilare  attaccata  col  folo  tocca¬ 
mento  a  una  piccolla  laflretta  d’acciaio,  e  efsere  da  lei  foftenuta  per  que¬ 
lla  virtù  calamitica  ?  ecco  dunque  un’altra  maniera  d’attaccare  due  corpi 
inheme  lenza  farne  un  continuo.  Tal  che  h  può  concedere  al  Sig.  Lodo- 
vico  quanto  ricerca,  e  glie  lo  concedo;  anzi  affermo,  che  dice  benilfimo, 
e  che  non  ha  detto  altrettanto  di  buono  nel  fuo  difcorfo  ;  gli  concedo 
dico  tutto  quello,  ch’e’  domanda,  cioè:  Che  le  parti  dell’acqua  s’unifco- 
no  nel  medefimo  modo  appunto  tra  di  loro,  che  fa  l’aria  alPahìcella ;  e 
così  ogni  mediocre  ingegno ,  e  il  Sig.  Lodovico  ftefso ,  doverà  conclude¬ 
re,  che  efsendo  l’aria  contigua,  e  non  continua  al  Fallì  cella ,  le  parti  dell* 
acqua  faranno  ancora  contigue,  e  non  continue  tra  di  loro.  E  giacché  fi¬ 
nalmente  il  Sig.  Colombo  medefimo  è  forzato  da’  fuoi  propri  detti  a  con- 
fefsare ,  che  l’acqua  ha  corpo  contiguo  ,  non  andiamo  più  avanti  in  que- 
fta  materia,  nella  quale  pur  troppo  fono  ftato  necelììtato  a  eftendermi  per 
la  moltitudine  degli  errori  di  quello  fuo  difcorfo  .  Solo  noto  ,  come  egli 
alla  faccia  300.  vuole  ,  che  il  foprannuotare  dell’  ebano  dependa  fo¬ 
lo  dalla  larghezza  della  figura,  e  della  refiftenza  dell’acqua  all’efser  divi- 
fa,  e  n’invita  il  Sig.  Galileo  a  concedere  l’iftefso  ,  e  di  fopra  ha  intro¬ 
dotta  la  liceità,  come  cagione  del  medefimo  effetto  con  inconftanza,  e 
contradizione . 

In  oltre  fe  V acqua  non  fufie  ec. 

Il  Sig.  Colombo  non  mi  può  negare  trovarli  infiniti  corpi  così  piccioli, 
che  non  è  pohibile  vedergli  a  uno ,  a  uno  ;  quali  fono  v.  gr.  i  minimi  gra¬ 
ni  di  terra,  che  intorbidano  l’acqua  quelli  de  i  colori  finihlmi,  ec.  ora  io 
gli  dico,  che  quelli  dell’acqua  pofsono  efsere  cento  volte  minori,  e  però 
tanto  più  invilitili  a  uno  a  uno,  e  fe  e’  non  fi  veggono  mentre,  che  l’ac¬ 
qua  è  fluida  ,  qual  cagione  vi  muove  Sig.  Colombo  a  volergli  vedere  in 
fembianza  di  rena  quando  è  congelata  ?  forfè  doventano  maggiore  ?  forfè 
fi  diftaccano  ,  ficchè  s’abbino  a  vedere  come  la  polvere  ?  non  fanno  ne 
Tuno,  ne  l’altro  ;  anzi  come  l’efperienza  ci  moftra  Hanno  più  che  prima 
attaccati;  e  fe  l’attaccamento  non  potefse  Ilare  fenza  la  continuità  dello 
parti ,  veramente  al  più ,  che  voi  potefte  dire  del  ghiaccio  farebbe  ,  ch’e’ 
fufse  continuo  ;  ma  fe  la  continuità  produce  quello  attaccamento  nelle 
particelle  del  ghiaccio,  non  vedete  voi  ,  come  per  necefsaria  confequen» 
za  lia  forza  dire,  che  le  particole  dell’acqua  non  fieno  altramente  conti¬ 
nua- 
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nuate,  non  fi  vedendo  in  loro  faldezza  di  unione  per  un  centomillionefi- 
mo  di  quella  del  ghiaccio  ?  ma  io  non  direi  ,  che  le  particole  del  ghiac¬ 
cio  fofsero  continue,  ne  anche,  che  fi  toccafsero  più,  che  quando  erano 
in  acqua,  non  ci  mancando  modo  di  farle  {tare  così  fortemente  attaccate 
fenza  la  continuità.  Quando  poi  voi  avelie  curiofità  di  vedere  ì  minimi 
dell’acqua  dillaccati,  direi  ,  che  voi  guardafie  quel  fumo  ,  che  fi  iolleva 
nell’afciugarfi  un  panno  al  Sole  o  al  fuoco  ,  ma  bifogna  ,  che  voi  depon- 
ghiate  prima  quei  falfo  concetto,  che  l’acqua  fi  tramuti  in  aria,  o  in  va¬ 
pori  ,  che  fieno  altra  cofa ,  che  l’iftefsa  acqua . 

Se  quando  gli  Stampatori  ec. 

L’acqua,  che  fi  da  alle  formette  dalli  ftampatori ,  è  vero, che  tiene  at¬ 
taccate  le  formette:  ma  non  vi  accorgete  voi,  come  quefto  è  tutto  in 
voltro  pregiudizio?  perchè  quel  velo  d’acqua,  che  iella  tra  l’uno,  e  l’al¬ 
tro  carattere,  e  attaccato  con  ambedue,  ne  però  è  con  loro  continuato, 
ma  contiguo  fidamente  -,  il  che  mofira  ficuro,  che  in  natura  fi  da  altro  at¬ 
taccamento  ,  che  quello  della  continuità  ;  e  tale  può  efsere  quello  delle 
parti  dell’acqua  tra  di  loro,  cioè  contiguità;  e  con  quella  confiderazione 
I  otia  il  Sig.  Colombo  (e  non  ,  come  dice  egli,  il  Sig.  Galileo  in  quello 
uiedelimo  luogo)  dar  bando  per  un’altra  volta  al  capriccio  di  voler  trat¬ 
tare  di  materia  N  che  al  ficuro  non  può  ,  o  almeno  dimoflra,  di  non  aver 
potuto  intendere  :  con  tutto  ciò  egli  con  rifolutezza  conclude,  e  dice. 
L  acqua  adunque  come  tale  può  fare  refiflenza  alla  divifione  ;  e  per  ciò  V  afte  ella 
d  ebano  di  figura  larga  impotente  a  dividerla  Jìà  a  galla.  Io  veramente  fono 
necelfitato  di  confefsarmi  degno  di  grandifiìmo  galligo ,  avendo  intraprefo 
quello  fallidio  di  rifpondere  a  quella  forra  di  dìfeorfi  ,  che  è  impofiibil 
cola,  che  dal  loro  autore  in  poi  perfuadino  nefsun altro;  tuttavia  giacché 
ho  fatto  fin  qui,  facciali  ancora  qualche  còfa  di  più,  Che  il  Sig.  Colom¬ 
bo  credefse,  che  l  alliccila  d  ebano  non  dilcendelse  in  fondo  per  l’impo¬ 
tenza  di  dividere  l’acqua  avanti,  che  dal  trattato  del  Sig.  Galileo  fofse 
fatto  avvertito  ,  poteva  meritare  qualche  feufa,  e  mafiime  avendo  avuto 
per  compagno  nell’errore  Arillotile  medefimo  ;  ma ,  che  dopo  efsergli  fia¬ 
to  dimoftrato  fenfatamente,  che  quando  ella  fi  ferma  ha  già  penetrata  l’ac- 
qua,  e  fi  ritrova  notabilmente  più  balsa  del  fuo  livello,  egli  ad  ogni  mo- 
do  perfifta  nel  medefimo  detto  ,  da  veramente  indizio  più  che  manifefio 
di  difputare  per  fine  molto  diverfo  dal  defiderio  di  venire  in  cognizione 

J.  v< ero,  non  fi  potendo,  ne  convenendo  in  modo  alcuno  fupporre,  che 
egli  per  mancamento  di  fenfo,  o  di  difeorfo  non  vegga  quello,  che  è  più 
5“I1?lr0*  c“f  ^  Sole?*  ■ Ma  quando  pure  egli,o  per  difetto  fuo,  o  del  Sig. 
Galileo,  che  non  fi  fofse  dichiarato  a  bafianza,  reftafse  veramente  non  ben 
capace  di  quella  fenfatiflìma  verità,  io  torno  a  dirgli,  che  fe  la  divifione 
fatta  dall  alliccila  d  ebano  non  fufse  patente,  e  palpabile  a  fuo  gufto,  io 
fsli^fiirp  vedeie,  unaltia  tavola  di  materia  ,  che  pure  andrà  per  fiia  natu- 
ra  in  fondo,  grofsa  quattro  dita,  un  palmo,  un  braccio,  dieci  braccia;  ali 
taro  vedere  una  picca  Ilare  a  perpendicolo  tutta  fott’acqua  ,  ne  però  an- 
dare  in  fondo,  mercè  dell’aria  ,  che  egli  vedrà  contenerli  dentro  a  quei 
picciolo  Ipazio  circondato  dagli  arginetti ,  la  qual’aria  quanto  prima  farà  ri- 
molSa ,  detto  folido  difenderà  in  fondo  nel  modo  appunto ,  che  fa  l’affi- 
cella .  Se  poi  una  tal  divifione  non  gli  bailafse  ,  comincierei  a  dilperare 
del  calo  interamente.  In  tanto  per  non  lafciare  intentata  cofa,  che  mi 
avvenga,  domando  al  Sig.  Colombo  fe  vedendo  egli  una  trave  galleggia¬ 
re. 
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re,  e  Ilare  v.  gr.  un  palmo  della  fua  grofsezza  fotto  l'acqua  ,  e  il  retto 
lopra,egu  crede,  che  ell’abbia  divifa  l’acqua  per  quanto  comporta  il  fuo 

fr  a°  ^ure’  c^e  larghezza  della  fua  figura  per  impotenza  al  dividere 
la  loltenga  ella  ancora  in  parte  ?  le  egli  mi  dicelse  credere,  che  la  figu¬ 
ra  la  loftenefse  in  parte  mediante  la  reliftenza  alla  divifione  ,  per  trarlo 
a  errore  gli  direi,  ch’e’  la  calcafse  alquanto ,  facendola demergere  un  dito 
JPP1!1»  e  P°i  la  lafciafse  in  libertà,  perchè  fenz’altro  e’ vedrebbe,  ch’ella 
li  iolleverebbe  a  quel  Pegno  giufto  ,  dove  era  avanti  ,  che  fofse  calata: 
argomento  necefsario,  che  l’ampiezza  della  figura  non  gl’impediva  punto 
il  demergertt  guanto  fi  conveniva  alia  fua  gravità.  Ora  le  la  figura  della 
trave  tanto  più  fpaziofa  di  quella  dell’afiicella  d’  ebano  non  diminuifce  pun¬ 
to  la  demerfione  a  una  materia  tanto  meno  grave  dell’acqua,  qual  ragio¬ 
ne  potrà  perluadere  ad  alcuno,  che  tale  impedimento  polla  ettere  arreca¬ 
ci0  a  una  materia  molto  più  grave  dell’acqua,  da  una  figura  tanto  manco 
fpaziola  della  trave?  Ma  finalmente  prenda  il  Sig.  Colombo  la  fua  allicci¬ 
la,  e  dopo,  che  ella  ftà  galleggiante  ,  calchila  deliramente  con  mano,  o 
con  qualche  pefo  portogli  fopra ,  e  noti  bene ,  che  egli  la  farà  abballare 
ancora  alquanto,  e  vedrà  gliarginetti  farli  più  alti;  celli  poi  di  calcare 
Ovvero  levi  via  il  detto  pelo,  ch’egli  vedrà  Particella  refpirare,  e  torna¬ 
re  a  folievarfi  al  fegno  di  prima,  e  poi  fe  gli  piace  di  confettare  di  ef¬ 
fe^  accertato,  che  ella  non  aveva  reftato  d’ abballarli  per  l’impotenza  al 
dividere,  poiché  fendo  Hata  aiutata  al  penetrare  più,  ella  recu fa  tanta  pe¬ 
netrazione,  e  riforge  ne  più,  ne  meno  come  i  foiidi  meno  gravi  dell’ac¬ 
qua,  fe  gli  pare  dico  di  ammettere  quella  verità  ,  faccialo;  quanto,  che 
nò,  potrà  fare  di  manco  di  affaticarli  mai  per  guadagnare  migliore  con¬ 
cetto  delle  conclufioni  filofofiche  di  quel  primo,  che  una  volta  gli  fi  im¬ 
prime  nella  fantafia. 

V esperienza ,  che  fate  per  V oppofitj  ec. 

Retta  ora  da  efaminare  quello  ,  che  dice  il  Sig.  Colombo  contro  Pefpe- 
rienza  proporta  dal  Sig.  Galileo  ;  prima  dice,  che  la  fimilitudine  della  ta» 
voletta  ,  che  afcende,  e  divide  formontando  a  galla  ,  non  è  limile  per  la 
mancanza  delle  condizioni,  e  termini  abili  ;  tra  le  quali  condizioni  con 
manifefta  contradizione,  come  ho  detto  di  fopra,  numera  la  liceità .  Ora 
poiché  quella  efperienza,  per  detto  fuo,  è  difettofa,  farebbe  ttato  bene, 
ch’egli  averte  infegnato  mudo  di  farla  giuda  ;  perchè  non  credo,  che  fuo¬ 
ri  di  lui  altri  lo  fapeflero  ritrovare,  oltre,  che  poco  di  fopra  egli  fletto 
fpontaneamente  efibì  al  Sig.  Galileo  d’efler  per  fargli  vedere  Particella  di 
noce  rettare  in  fondo  per  impotenza  di  fendere  l’acqua;  e  veramente  in 
un  punto  tanto  principale,  e  in  una  efperienza,  che  erta  fola  batterebbe 
a  decidere  tutta  la  quirtione,  e  dargliela  vinta,  il  Sig. Colombo  (fia  detto 
con  pace  fua)  è  flato  alquanto  manchevole  in  tralafciarla ,  e  tanto  più  era 
il  fare  ciò  necettario,  quanto  ragionevolmente,  vedendoli  per  ognuno  co¬ 
me  Particella  di  noce  bagnata  viene  a  galla,  è  credibile  ,  che  quando  fi 
potette  fare,  che  ella  redatte  afeiutta,  molto  più  ci  verrebbe.  Ne  portò 
a  bartanza  maravigliarmi  come  avendo  il  Sig.  Colombo  conofciuto  ,  che 
la  liceità  faccia  Ilare  a  galla,  e  il  bagnare  faccia  andare  in  fondo  ,  ora  fi 
riduca  a  dire  per  il  contrario ,  che  per  la  mancanza  della  condizione  della 
liceità,  la  tavoletta  di  noce  viene  a  galla,  e  che  quando  la  liceità  vi  fotte 
Tetterebbe  in  fondo:  e  chi  non  vede,  che  fe  il  bagnare  fa  andare  in  fondo, 
e  il  mantenere  afeiutto  fa  Ilare  a  galla,  chi  non  vede  dico,  che  fe  la  tavo- 
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Ietta  di  noce  aveffe  quella  condizione  delPelTere  afciutta  molto  piu  pronta¬ 
mente  dovrebbe  Tormentare  a  galla,  e  non  avendola,  dovrebbe  Ilare  a  baf¬ 
fo?  Il  Sig.  Colombo  dunque  ricerca  una  condizione  nella  tavoletta  di  noce 
per  fare,  che  refti  ai  fondo,  la  quale  fecondo  la  fua  dottrina  farebbe  con¬ 
trario  effetto  al  fuo  bifogno .  Onde  io  non  pollò  filmare  altro  fe  non,  che 
e’  il  riduca  per  ultimo,  ma  vaniflìmo  refugio,  a  domandare  un  imponibile , 
dico  di  fare,  che  una  tavola  folfe  nel  fondo  dell’acqua  lenza  bagnarli  (an- 
c®rarc^e  a.14i  fi  toccherebbe  il  trovarla)  per  prolungare  la  vita,  non  dirò 
alla  fua  opinione,  ma  ai  fuo  primo  detto;  perchè  quanto  alfopinione,  io 
non  polfo  credere,  che  ella  non  lìa  a  quell’ora  mancata. 

Per  tutte  quefle  ragioni  Sig.  Galileo  ,  ec. 

fi, ^  inoltrato^,  che  le  ragioni  prodotte  dal  Sig.  Colombo  fono  infuf- 
ficientimme ,  e  pero  ne  il  Sig.  Galileo  ne  altri  polìono  per  quelle  attribuire 
il  foprannuotare  dell’alficella  d’ ebano  alla  figura ,  come  invita  ora  il  Sig. 
Colombo,  efcludendo  ògn  altra  cagione  in  quelle  parole i  Potrà  ella ,  e  non 
gli  av  ver  fari  fuoi  cefiare  d'attribuire  il  foprannuotare  dell'  ebano  ad  altra  cagione , 
thè  alla  larghezza  della  figura ,  e  alla  refifienza  alla  divifione  dell' acqua  ;  nelle  qua¬ 
li  parole  contradice  a  divelli  palli  di  quello  fuo  difeorfo ,  e  in  particolare 
a  quello,  che  ha  detto  di  fopra  fette  verfi,  dove  ha  introdotta  la  liceità 
tra  le  cagioni  efi^nziali  di  quello  effetto . 

La  detta  afficeli  a  di  noce  ,  perche  e  di  figura  larga  ec. 

In  quello  difeorfo,  che  il  Sig.  Colombo  propone  per  modo  d’interroga- 
%,lon£  ’  notilf>  che  nelle  citate  parole  dimanda  al  Sig.  Galileo  fe  è  vero,  che 
1  aflicella  di  noce  venga  a  galla  piu  tardi  per  la  figura  larga  ;  che  è  tanto 
quanto  dimandare,  fe  la  larghezza  della  figura  è  cagione  della  ritardanza, 
e  coi  ferrare  la  lua  interrogazione  colle  parole ,  è  vero  ?  mollra  d’accettar- 
Ja  per  conceduta;  cioè,  che  la  larghezza  di  figura  fia  cagione  del  ritarda¬ 
mene.^  Seguendo  poi  il  difeorfo  torna  a  domandare,  non  fe  ne  accorgen¬ 
do,  un’altra  volta  il  medelìmo,  fcrivendo  quelle  formali  parole.  E  di  que~ 
fin  ritardanza  7  che  coffa  n'e  cagione ;  al  che  io  in  nome  del  Sig.  Galileo  torno 
a  nlpondere,  e  dico  ;  in  buonora,  la  cagione  è  quella,  che  avete  pur  ora 
detta  voi,  ne  fi  è  da  me,  ne  da  altri  negata  mai;  la  larghezza  della  figura, 
ne  vede  il  Sig.  Colombo,  che  quello  errore  è  come  fe  uno  interrogando 
dicelie:  Il  giorno  fi  fa  per  la  prefenza  del  Sole,  è  vero?  di  quello  farli 
giorno,  chi  n’è  cagione?  dove  non  fi  fa  altro,  che  proporre  un’effetto,  e 
la  lua  vera  caufa,  come  nota;  e  poi  immediate,  come  fe  folle  dubbiofa, 
viene  di  nuovo  domandata  .  Ma  quello ,  che  appare  più  reprenfibiìe  nel  Sig. 
Colombo  e,  che  dopo  una  gran  confusione  di  lungo  difeorfo  egli  torna  di 
nuovo  a  concludere  quello  medelìmo,  come  ch’e’  non  folle  flato  dieci  vol¬ 
te  conceduto ,  e  fcritto  dal  Signor  Galileo  ,  o  che  la  folle  conclufione  ap¬ 
portali  tegli  qualche  gran  comodo  ;  e  ferive  alla  faccia  207.  Adun¬ 
que  il  più  tardi  accendere  ,  è  neceffano ,  che  fi  cagioni  dalla  larghezza  della  figurai 
non  facendo  finalmente  altro, che  dedurre  da  un  principio  fuppollo  per  ve¬ 
ro  il  medelìmo  principio  in  vece  di  conclufione.  Solamente,  non  contento 
«li  quello  errore,  aggiugne  alla  detta  conclufione  vera  una  claufula  falla, 
dicendo  .  Per  la  difficoltà  a  dividere  il  continuo  dell'acqua .  La  quale  aggiunta  è 
il  quarto  termine  dei  filogifmo  del  Sig.  Colombo  di  cui  non  fi  è  mai  fatto 
menzione  nelle  premeffe,  tale  che  fi  può  negare,  e  in  effetto  fi  nega  nella 
concluuone,  non  fi  efiendo  in  tutto  il  difeorfo  antecedente  provato  altro, 
e  anco  malamente,  che  la  ritardala  dependente  dalla  figura;  ma  non  giam¬ 
mai 
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mai  per  la  difficultà  a  dividere  iì  continuo  dell’acqua  :  Conceduto  dunque 
quel  tanto,  che  è  flato  in  quello  dilcorlo  provato,  cioè,  che  la  figura  lar¬ 
ga  ila  cagione  di  tardanza,  vedati  quanto  fìa  fuori  d’  ogni  ragione  detto 
al  Sig-  Galileo,  che  mai  non  ha  negata  quella  cofa  :  Di  grazia  ceffate  voi  pe? 
tanto  di  piu  difiputare ,  e  fé  non  volete  ce  {far  e  per  grazia ,  ceffate  perche  la  ragione  » 
e  f  efperienza  vi  sforzano.  Viene  poi  da  quello  Autore  taflato  il  Sig.  Galileo 
per  uomo ,  che  commetta  molti  errori  per  difetto  di  buona  logica  ,  è  ve¬ 
ramente  fe  la  logica  buona  è  di  quella  Torta  il  Signor  Colombo  ha  mil¬ 
le  ragioni,  perchè  i  difeorfi  del  Sig.  Galileo  fono  molto  lontani  da  que¬ 
llo  llile. 

V aggiunta  delf  e f empio  del  foro  ,  ec. 

Palla  il  Sig.  Colombo  a  voler  confutare  un’altra  efperienza  del  Sig.  Gali¬ 
leo  prodotta  per  inoltrare  come  non  è  altrimente  la  figura  larga  infieme 
colla  reflllenza  alla  divifione,  quella,  che  foltiene  la  falda  d’oro  a  galla, 
ma  la  confutazione  è  portata  molto  languidamente  ,  e  alla  sfuggita,  conter¬ 
mini  folamente  generali ,  referendoli  alle  colè  dette  di  fopra,  fenza  ridurli 
a  far  menzione  d’alcuna  efpreflamente;  e  quello  non  per  altro, che  per  ab¬ 
bagliare  la  mente  del  lettore,  e  procurare,  che  almanco  gli  polla  rimaner 
concetto  così  in  confufo,  che  il  Sig.  Colombo  polla  aver  prodotto  nelle 
co  fe  fopraddette  qualche  punto ,  che  faccia  per  la  fua  caufa ,  febben  non 
v’è  aflblutamente  nulla;  ma  perchè  egli  veramente  nelPintrinfeco  fuo  co- 
nofee  di  non  potere  produrre  cofa ,  che  fìa  di  momento  contro  all’infupe- 
rabile  verità,  va  adombrando  quel  poco,  che  dice,  e  più  tolto  inoltrandoli 
gagliardo  colPefclamazioni ,  che  colla  forza  delle  ragioni.  E  per  chiarezza 
di  quanto  dico,  credo,  che  ballerà  ricordar  con  brevi  parole  l’elperienza 
del  Sig.  Galileo  ,  e  ridurre  a  termini  chiari  la  rifpolla  del  Sig.  Colombo . 
Senile  il  Sig.  Galileo .  L’oro ,  che  per  efler  venti  volte  più  grave  dell’ac¬ 
qua,  ha  grandifllmo  impeto  di  difeendere  per  ella,  ridotto  in  una  fottìi  fal¬ 
da  galleggia  ;  all’incontro  fe  li  ridurrà  una  palla  di  cera,  o  altra  materia 
trattabile,  tanto  poco  inferiore  di  gravità  all’acqua,  che  non  refti  fupera-* 
ta  di  due  per  cento  onde  ella  lentiflìmamente  venga  a  galla ,  facendoli  poi 
di  quella  una  falda  larghiflìma ,  e  ponendola  nel  fondo  dell’acqua ,  ella  non 
vi  reitera  altramente,  ma  lentamente  fe  ne  verrà  a  galla,  ne  farà  ballante 
ampiezza  di  figura,  o  refiltenza  d’acqua  atl’efl'er  divifa,  a  proibirgli  la  fa¬ 
lba  ;  ora  fe  una  palla  d’oro  ha  impeto  d’andare  a  fondo  mille  volte  mag¬ 
giore  della  virtù  della  palla  di  cera  ,  per  venire  ad  alto,  e  nulladimeno  a 
quello  della  figura  dilatata  in  falda  reità  proibito  il  potere  affondarli,  e  la 
cera  da  fimil  figura  non  viene  altramente  ricevuta  in  fondo;  adunque  al¬ 
tro,  che  la  refiltenza  dell’acqua,  e  la  figura  dilatata  è  quello,  che  ferma 
il  grandiflimo  impeto  dell’oro ,  poiché  la  medefima  refiltenza,  e  la  medefi- 
ma  figura  non  ballano  per  fermare  la  minima  propenfione  della  cera  di  ve¬ 
nire  a  galla.  Quella  efperienza  fcrive  il  Sig.  Colombo  non  aver,  che  fare 
nel  propofito  noltro,  effendo  fvanite  le  ragioni  del  Sig. Galileo,  e  adducen- 
do  la  caufa,  perchè  tale  efperienza  non  conclude  niente,  dice  così. 

Perche  e  vero ,  che  alla  falda  della  cera  manca  di  quelle  cagioni  ,  che  non  mancano 
alfajft cella  d'ebano  ,  ne  alla  faida  d'oro ,  come  fi  e  provato  ;  e  perciò  e  la  figura  lar¬ 
ga ,  e  fipazioja ,  che  ferma  foro ,  e  f  ebano  a  %aìla  .  Ma  di  grazia  Sig.  Colombo 
efaminiamo  brevemente  quella  vollra  rifpolla.  Voi  dite,  che  alla  falda  di 
cera  mancano  di  quelle  cagioni,  che  non  mancano  alla  falda  d’oro,  e  poi 
immediacamence  nominate  le  cagioni  della  quiete  dell’oro,  tra  le  quali  di 
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ragione  dovrebbe  effer  nominata  principaliflìmamente  quella,  che  manca  alla 
fa, da  di  cera,  poiché  di  tal  diverfità ,  e  non  d’altro  li  tratta  in  quello  Ino- 
go;  ma  quel,  che  voi  nominate  per  l’oro,  è  la  figura  larga,  e  fpaziofa  la  qui! 
‘°uta  !ar§a’  e  Ipaziofa  1  ha  ne  più  ne  meno  anco  la  falda  di  cera;  adun 

SE*»  P°terte  V01  in£erireda  «1  difcorfo ?  Qui  Sig.  Colombo  non  cade 
altra  nfpofta ,  fe  non,  che  voi ,  come  più  volte  ho  detto,  non  fcrivete  fe 
1  on  per  quelle  perfone,  che  fendo  lontaniflime  da  quelli  maneggi,  non  fien 
Pfr  ffP,1Pr.  ponto  la  mente  alle  vollre  rifpolle,  anzi  non  fieno  per  paflare 
Ferv!anfriMf«°  0  del  .v°ftro  libro  ;  ovvero  bifogna,  che  voi  confellìate  di  ef- 

la  cfe  frarnm,  "r™1113*  £3ueila  nu°va  cagione  ritrovata  da  voi,  come  quel- 
la,  che  tiapaffa  di  troppo  intervallo  tutti  gl’inverifimili :  dico  la  liceità,  la 

quale  manca  alla  falda  polla  in  fondo  dell’acqua .  A  due  particolari  vorre 

me»te  JP*  ri%ondefte .  Vano,  fe  voi  intrinfecamente,  “ve’ 

afdutta  dia  li’  ria,  *lda'  fi  cera  foffe  P°fta  nel  fondo  dell’acqua 
alenata,  ella  vi  reflerebbe  immobile,  o  pur  credete,  come  tutti  eliuomi- 

afeiutta  ^l’altro0 è  fe*  nua bagnata,  meglio  ci  verrebbe8fe  foffe 
icnum.  I  altro  e  ,  le  quando  da  principio  voi  togliefle  a  foftenere  che 

la  dilatazione  della  figura  potefle  annullare  il  moto  de  i  folidi  tanto  de- 

fcendenti ,  quanto  accendenti  per  l’acqua ,  avelie  concetto  che  tali  n- 

re  dovettero  anco  ener  afeiutte,  o  pur  fe  quello  penfiero  vi  è  venuto  finn- 

nuniftrato  dalla  neceflità  per  ultimo  refugio,  dopo,  chele  ragioni  v’hanno 

forzato  mteramente  a  credere,  che  la  Igura  non  opera  S  in  ™ 

Non  fi)  già  a  qual  propofito  voi  foggiunghiate  quelle  parole  .  cariando 
pure  al  Slg.  Galileo  .  Ne  fi  toghe  per  quefio,  che  non  fia  contraria  la  caciotte  de' 
diverfi  effetti ,  fe  aprirete  gh  occhi  de IP  ititeli etto ,  levandone  la  benda  delta  trotta 
affezione.  Anzi  voi  Ile  fio  date  fegno  di  aver  bendati,  ed  abbacinati  ali  occhi 
della  mente,  non  v  accorgendo  ,  che  appunto  per  quefio  lì  togli8  Veder 
contraria  la  cagione  d.  divertì  effetti;  poiché  effendo  il  falire,  1  lo  Vcen- 
de‘f  Pel  mede  fimo .  mezzo  effetti  contrari,  voi  volete,  che  la  medéfima 
’  C10f  r  umidlta  s].1  produca  amendue,e  che  la  ficcità  di  pari  amen- 
due  gl  impedifca ,  e  pur  fe  1  umido  aiuta  il  moto  all’ingiij,  dovrebbe  efl'ere 
d  impedimento  al  fuo  contrario.  E  vorrei,  che  per  un’altra  volta  giacché 

co'ibecificifie  mfir6  e",Za  pm]ger  fMrd’ogni  ragione  il  proffimo  falman- 
t!,!  r  f  u  gI  la  deP®ndenza  della  voftra  puntura;  come  nel  ore. 
lente  calo  farebbe  flato  neceflario,  che  voi  averte  additato  I’error  del  ^Sis~ 

ria  ’  eouali  fieno  %  C^ÌOne  div««  - Co  non  fia  conti' 

ria,  e  quali  fieno  quelli  effetti,  e  quali  quelle  cagioni;  perchè  altramente 

voi  con  poca  pietà  rimprovererete  al  mifero  l’effer  cieco  P  e  con  man!  ™ 

rita  Io  Iafcerete  nella  cecità  potendolo  illuminare.  ’ 

L  ef empio  dell? acque  torbide  . 

colare  in  dieci  luoghi,  fe  non  più  del  fuo tlttam mlC1'1*0!"  K«‘* 

qua  fia  refiltenza  aTl’effer  divifa ,  lìcci  è  erta  norta  '  r  ^  f?  ne,i  C' 
annullare  tnraìmpnfA  I  r  V  ,ne  Q[U  polla,  non  folo  ritardare,  ma 

per  la  fua  "  ir  n  fl  ad.  ‘  corpo, ch«  per  la  Tua  natura  ,  cioè 

*  t  ^  s  o  leggerezza  ?  in  iei  lì  moverebbe:  e  il  Sig.-  Galileo  di* 

ce 
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ce  di  no,  e  per  confermazione  dei  fu o  detto,  dice,  che  quando  nell’acqua 
fo  e  una  tale  refiftenza  ali’efter  divifa ,  fitroverebbeno  de’  mobili  di  così 
piccio  a  01  za,  che  non  la  potedero  dividere,  e  che  in  confequenza  in  ella 
i  ermattero,  cercando  poi  con  diverl'e  efperienze,  fe  taleaccidente  fi  veda 
ga  accat  ere  fi  a  le  altre  ,  piglia  alcuni  corpi  di  così  poca  gravità,  che  appe¬ 
na  l  imaginazione  vi  arriva,  quali  fono  quegli  atomi  invifibilt,  e  impalpabili, 
che  dopo  la  depofizione  d  alcune  ore,  reftano  ancora  a  far  torbida  l’acqua, 
e  m  olti  andò  ,  come  ne  anco  quefii  poffono  edere  fermati  dalla  refiftenza 
^elacclua  all  efier  divi  fa ,  poiché  efìi  ancora  vi  difcendono»  conclude  tal 
refi Itenza  non  efier  fenfihile.  Ma  ora  il  Sig.  Colombo  fi  crede  avere  ritor¬ 
to  I  elperienza  contro  il  Sig.  Galileo ,  poiché  detti  atomi  vi  difendono  ada¬ 
gio,  quali,  che  il  muoverli  tardo  fia  non  muoverli,  e  dividere  adagio  fia 
non  dividere*  Voi  avete  bifogno  Sig*  Colombo  di  moflrare,  che  e’  non  fi 
muovono,  fe  voi  volete  pervadere,  che  la  refiftenza  dell’acqua  polla  in- 
dui  re  la  quiete,  perche  quanto  al  ritardare  il  moto  ,  vi  fi  concede  quan¬ 
to  voi  volete,  che  la  figura  ,  la  minima  gravità,  la  picciolifiima  mole, 

lo  polla  fare  ,  ma  quello  non  fa  niente  al  voUro  bifogno  ,  ne  al  voflro 
propofito. 


Ly esperienza  della  trave ,  o  navicello  ec* 

Pafia  il  Sig.  Colombo  a  voler  riprovare  anco  quell’ altra  elperienza,  e  con¬ 
torme  al  fuo  coftume,  poiché  ella  è  tale,  che  non  vi  è,  che  replicare,  la 
comincia  a  mettere  in  piacevolezza,  perchè  dove  non  fi  può  aprir  la  bocca 
aLe  ragioni ,  e  bene  aprirla  al  rifo  ;  nega  primieramente  poterfi  tal  efperien- 
za  rare  efquifitamente  pei  diverfi  accidenti  ;  de’  quali  però  non  ne  viene 
nominato  nettino:  ma  quel,  che  è  più  confiderabile ,  egli  fi  piglia  faftidio 
degli  accidenti  ,e  impedimenti,  che  pollino  difficoltar  l’efperienza ,  i  quali 
non  poffono  edere  di  pregiudizio  fe  non  al  Sig.  Galileo,  al  quale  tocca  di 
far  vedere  cotal  prova:  onde  il  Sig.  Colombo  fi  prende  i  faftidi  d’altri  fen- 
za  necefilta ;  pafia  poi  dalla  piacevolezza,  ad  un  parlar  alquanto  più  acuto, 
e  domanda  al  Sig.  Galileo  quelch’  ei  vuole  inferire,  quando  ben  Pefperien- 
za  folle  vera;  al  che  crederei  di  rifpondere  io  conforme  all’intenzione  del 
Sig.  Galileo  dicendo  aver  egli  pretefo  con  quella  fua  elperienza  pervadere 
la  verità  della  lua  conclusione  a  chiunque  folle  capace  di  ragione;  il  che 
credo  anco  veramente,  ch’egli  abbia  operato  nell’interno  dell’illefiò  Sig. 
Colombo,  ma,  che  egli  difiìmuli  l’aver  capita  la  forza  di  quella  elperienza 
per  non  fi  privare  di  potere  accrefcere  il  volume,  e  conforme  al  fello  arti¬ 
fizio,  rifpondere  in  qualfivoglia  maniera  alle  ragioni  del  Sig.  Galileo ,  tutta¬ 
via  per  non  dar  occafìone  aqualch'uno  di  folpettare,  che  quelli  fodero  miei 
trovati  per  liberarmi  dallo  feiogtiere  Pinftanze  del  Sig. Colombo,  fon  con¬ 
tento  fargli  ogni  agevolezza,  e  creder  per  ora,  ch’ei  non  fi  muti,  ma  non 
abbia  intefo  veramente  la  forza  delle  illazioni,  che  il  Sig.  Galileo  deduce 
dalla  prefente  elperienza  :  e  mi  contento  di  andare  con  pazienza  moftrando 
le  fue  equivocazioni,  e  paralogifmi.  E  prima  per  vollra  maggiore  intelli¬ 
genza  dovete  Sig.  Colombo  avvertire  ,  altra  ettere  la  refiftenza  all’effere 
modo  Templi  cernente,  altra  alPettere  mollo  con  tale,  e  tal  velocità,  altra 
all’efler  divifo.  Refiftono  al  femplice  moto  quéi  mobili,  che  noi  vogliamo 
muovere  contro  alla  loro  inclinazione,  come  fe  noi  volelfimo  alzare  una 
pietra  di  cento  libbre,  la  quale  col  momento  di  cinquanta,  o  fèflanta*  o 
novanta  folamente,  non  fi  muoverà  punto  affolli  tarnen  te  ,  ma  vi  bifognerà 
forza,,  che  Superi  il  fuo  pefo;  e  quella  Torta  di  refiftenza  è  diverfiffima  dal 
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rtefifiere  alla  velocità  del  moto;  anzi  è  tanto  diverfa,  che  quella  della  ve¬ 
locità  fi  trova  ancora  nel  moto  ai  quale  il  mobile  ha  naturale  inclinazione* 
come  nel  moto  all’mgiù  d’una  pietra,  nella  quale,  le  vorrete  farla  andare 
con  maggior  velocita  della  Tua  naturale ,  voi  fentirete  reliftenza ,  e  tanto 
maggiore  quanto  il  mobile  farà  più  grave;  e  ciafcuno  ne  potrà  fare  l’efpe- 
rienza,  pigliando  un  pezzo  di  piombo  di  dieci  libbre,  e  altrettanto  legno  in 
mole,  che  in  pefo  farà  manco  d’una  libbra,  e  quelli  con  violenza  fcaglierà 
da  un  luogo  alto  all’ingiù,  dove  nel  piombo  fentirà  molto  maggior  refiften- 
za  alPimpulfo  della  mano,  che  nel  legno,  e  facilmente  potrà  accorgerli, 
che  tal  volta  gli  fuccederà  cacciare  il  legno  lino  in  terra  più  velocemente» 
che  il  piombo;  or  quella  tal  reliftenza  non  lì  può  dire,  che  dependa  da  con¬ 
traria  inclinazione  del  mobile,  fendo  egli  grave,  e  il  moto  all’ingiù;  però 
ella  depende  folamente  dalla  velocità,  che  altri  gli  vuol  dare  fopra  la  fua 
naturale  difpolìzione  ;  per  quello  rifpetto  medelimo  una  sfera  perfettiflima- 
mente  rotonda  fopra  un  piano  efquilito  fa  reliftenza  a  chi  la  vorrà  muove¬ 
re,  e  relìlterà  più ,  e  meno  fecondo  la  velocità,  che  altri  vorrà  conferirgli» 
E  quella  reliftenza  non  ricerca  una  determinata  forza  per  e  Ilei  fuperata,  ma 
ficcome  la  velocità  in  fe  lleftà  ha  latitudine,  e  li  può  accrescere,  e  dimi¬ 
nuire  in  infinito,  così  non  è  forza  così  minima,  che  non  pofta  apportar  qual¬ 
che  grado  di  velocità  a  movimenti  non  preternaturali ,  ne  forza  così  gran¬ 
de,  a  cui  qualche  maftima  velocità  non  relifla  :  ma  all’incontro  non  li  dan¬ 
do  mezzo,  o  latitudine  alcuna,  tra’l  muoverli  femplicemente,  e  il  non  muo¬ 
verli,  non  ogni  virtù  può  muovere,  ma  bifogna,  che  ella  prima  fuperi  la  re¬ 
nitenza  dependente  dalla  contraria  inclinazione  del  mobile  :  e  però ,  come 
fio  detto,  cinquanta  libbre  di  forza,  non  alzeranno  punto  cento  libbre  di 
pelo.  L’iftelTo  accade  delia  reliftenza  alla  divisione,  la  quale  non  da  ogni 
forza,  è  fuperata,  non  li  dando  mezzo,  o  latitudine  tra  federe,  e  il  non  ef- 
fere  attaccato,  o  divifo:  e  perciò  non  ogni  forza  ftrappauna  corda,  ne  ogni 
pefo,  che  calchi  fopra  un  marmo,  o  un  vetro,  lo  rompe;  ma  vi  bifogna 
una  forza  fixqeriore  alla  tenacità,  che  tiene  attaccate  le  parti  della  corda, 
dei  marmo,  e  del  vetro.  Quelle  tre  relillenze  tal  volta  fono  feparate,  tal 
volta  fono  due  di  loro  inlieme,  c  anco  tutte  a  tre.  Se  una  pietra  di  cento 
libbre  farà  attaccata  in  terra,  e  io  vorrò  alzarla ,  prima  ci  vorrà  cento  libbre  di 
forza  per  la  reliftenza  della  gravità  del  falbo ,  poi  oltre  a  quella  ci  Infogne¬ 
rà  altra  forza  per  fuperar  f attaccamento ,  il  quale,  come  ho  detto  ,  non  da 
ogni  minima  forza  è  rotto ,  ma  ve  ne  bifogna  una  determinata ,  e  non  mino¬ 
re:  ma  fuperate  la  reliftenza  della  tenacità,  e  quella  del  pefo,  rella  a  con- 
fiderare  la  velocità  ,  colla  quale  io  voglio,  che  la  pietra  afcenda:  e  qui, 
perchè  la  velocità  ha  latitudine  in  infinito  verfo  il  malfimo,  e  vedo  il  mi¬ 
nimo,  qualunque  forza  fi  applicherà  per  tale  effetto,  opererà  ,  producendo 
la  poca  forza,  poca  velocità  ,  e  minima  forza,  grandilfima  tardità,  forza 
malfima,  fomma  velocità,  ec.  Se  io  vorrò  fiaccare  due  corpi ,  li  quali  nello 
fiaccarli,  e  anco  dopo  federe  fiaccati,  non  s’abbiano  a  muovere  di  movi¬ 
mento  contrario  alla  loro  inclinazione,  non  ci  vuole  altra  forza,  che  quel¬ 
la,  che  fu  pera  la  relifienza  dell’attaccamento:  ma  per  fuperaria  non  balla 
ogni  virtù,  ma  fe  ne  ricerca  una  determinata,  e  fupenore  alla  tenacità  del 
glutine,  che  attacca  le  parti  del  corpo,  che  fi  da  da  dividere  :  fatta  poi 
la  divifione  ,  le  parti ,  che  non  refiltono  più,  ne  per  edere  attaccate  ,  ne 
per  contraria  inclinazione  ,  faranno  molle  da  qualunque  virtù,  e  la  diffe¬ 
renza  dell’  operare  di  virtù  difeguali  non  confinerà  nello  fiaccare  ,  o  non 
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fiaccare,  ne  meno  nel  muovere  a  libi  inamente  ,  o  non  muovere  >  ma  fb . 
o  nell  indurre  maggiore,  o  minore  velocità  .  Dichiarate  quelle  cofe  ,  io 
vengo  a  inoltrarvi  come  quella  refidenza  alla  divisone  non  fi  trova  nell’ 
acqua,  e  che  in  confequenza  non  vi  è  cola  alcuna  che  a  divider  s’  ab* 

.  \e  inheme  clamino  quanto  voi  adducete  contro  al  Sig.  Galileo  ,  voi 
pi  mutuamente  in  quelto  luogo,  cioè  a  fac.  307.  cominciate  interrogando  il 
Galileo,  e  fcrivete.  0 

Non  dite  voi ,  che  /ebbene  nel  moto  veloce  fi  cafona  vefifienza ,  ec.  Rifpondovi  , 
elier  vero  tutto  quello,  che  voi  dite  ,  cioè  che  il  Sig.  Gal.  concede  tro¬ 
varli  renitenza  al  moto  d’ una  trave,  che  con  un  capello  fi  vadia  tirando 
pei  acqua  ,  e  quello  per  cagione  delle  parti  dell’acqua  ,  che  dovendo 
cedere  il  luogo  alla  trave,  è  necellario,  che  effe  ancora  lo  mutino,  fcac- 
ciando  1  altre  parti  contigue  ,  e  perchè  quelle  mutazioni  fi  hanno  a  fare 
dentro  a  qualche  tempo ,  cioè  con  qualche  velocità,  quindi  è,  che  rifpet- 
to  a  tale  velocità  fi  fente  refillenza  maggiore,  o  minore,  fecondo  il  più, 
e  meno  veioce.  Voi  domandate  fecondariamente .  quando  la  trave  fi  tira 
dolcemente  dal  capello ,  effd  fpinge ,  e  fc accia  le  medefime  parti  di  luogo  ,  e  quelle 
J cacciano  ly  altre  fucceffivamente  come  prima  E  a  quello  ancora  vi  fi  rifponde 
C1  S/'  Gemei  ude  te  poi.  Adunque  fi  fa  con  vefifienza ,  ma  con  minore  violenza  , 
perche  fi  fa  con  più  tempo ,  e  pero  la  refiftenza  non  apparifee  .  A  quella  concili- 
none  vi  11  rdponde,  concedendovi  più  di  quello,  che  n’  inferite ,  cioè  far- 
1  con  renitenza,  e  di  più  con  refillenza  apparente,  mentre  voi  ulate  quan¬ 
ta  orza  può  venire  da  un  capello,  la  quale  non  è  cofia  infenfibile, ma afi- 
lai  notabile  ;  bene  è  vero  ,  che  (e  voi  vi  contentale  di  muovere  la  trave 
con  la  mera  manco  di  velocità,  baderebbe  una  forza  la  metà  più  piccola 

uly?ue!  ?  .  caFe!l°  »  ^  per  una  velocità  cento  ,  o  mille  volte  minore  5 

Dalterebbe  la  centefima,  o  la  miliefima  parte  della  medefima  forza,  e  co- 
si  in  infinito;  e  tutto  quello  deriva  dalla  refillenza  dependente  dalla  ve¬ 
locita  del  moto;  ma  non  fa  punto  per  la  caufa  voftra  ;  anzi  diametralmen- 

tn^il  9°Ptrar‘a  -‘perchè  voi  avete  bilogno  (volendo  modrare  nell’  acqua 
eller  reliitenza  alia  divifione  )  di  trovare  ,  e  modrare  ,  che  la  medefima 
trave  redi  totalmente  immobile  contro  d’alcuna  forza,  che  gii  vengha  12- 
ata ,  e  non  che  ella  ceda  a  tutte,  benché  più  lentamente  alle  minori:  per¬ 
che  il  muoverli  adagio  è  moto  Sig.  Colombo,  e  non  quiete  ;  ne  fi  potrà  mai 
cure  >  che  le  parti  dell’acqua  fieno  attaccate  infieme,  e  facciano  refiden- 
za  all  eller  divife,  le  non  fi  modra ,  che  la  trave  redi  immota  fino  a  una 
determinata  violenza,  che  fe  gli  faccia,  perchè  Io  fiaccare  due  corpi,  che 
fieno  attaccati  non  fi  fa  da  ogni  minima  forza  ,  ma  da  una  determinata 
come  fi  è  dichiarato  di  fopra:  però  ali’ altre  interrogazioni,  che  voi  fate 
dicendo,  o  Perchè  non  fi  potrà  dire  il  inedefimo  della  vefifienza  alla  divi  (ione  ì  Che 
ragione  ci  è  egli  di  differenza?  Pei  che  non  vale  per  me  ,  come  per  voi  la  me  defila 
ma  ragione  ?  Già  le  rifpode  lono  in  pronto,  cioè  non  fi  poter  dire  il 
Hiedefimo  della  refidenza  alla  divifione,  che  della  refidenza  alla  velocità, 
perche  ni  velocità  del  medelìmo  mobile  non  è  determinata  ,  ficchè  non 
polla  farli  piu,  e  più  lenta  in  infinito,  ma  una  tenacità  di  due  corpi,  odi 
molti,  che  fieno  attaccati,  è  determinata,  e  una,  e  per  minima  ,  eh’  ella 
iia  ,  non  può  fe  non  da  una  determinata  forza  edere  fuperata  ,  e  non  da 
minore  ;  perchè  le  a  niduna  forza  fi  refidede  ,  nifiùna  differenza  farebbe 
*ra .  coie  9  che  fono  attaccate  ,  e  le  divile;  ed  eccovi  la  ragione  della 
differenza;  perchè  poi  la  medefima  ragione  non  vaglia  per  voi,  come  pel 
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Signor  Galileo  avviene,  perchè  la  ragione  non  è  la  medefima,  (apponen¬ 
do  egli  una  cola  vera,  e  domandandone  voi  una  falfa,  ed  imponibile  E 
finalmente,  che  a  voi  non  da  lecito  adoperare  la  medefima  efperienza con¬ 
tro  il  Sig.  Galileo ,  e  dire ,  Che  la  refiftenza  delle  parti  non  e  vera  nel  cedere  il 
luogo  ,  perche  fé  ella  vi  foffe  nel  ritirare  la  trave  con  un  capello  fi  frapperebbe  ,  e 
non  verrebbe  dovunque  io  la  tìra/fi  ,  come  ella  viene  fenza  refiftenza  alcuna  .  Il  fare 
dico  quella  confequenza  non  vi  è  lecito,  le  non  nel  modo,  che  è  lecito 
il  fare  le  cofe,  che  Hanno  male,  come  Ha  quella,  elìèndo  piena  di  equi¬ 
vocazione,  e  fallita  ;  perchè  voi  lafciate  di  nominare  la  velocità  ,  che  è 
quella  in  che  ripone  il  Sig.  Galileo,  la  refiftenza,  e  non  nel  muoverli af- 
folutamente  :  però  quando  dite ,  che  la  refiftenza^  delle  parti  deli’  acqua  , 
nel  muoverli ,  e  cedere  il  luogo ,  non  vi  è ,  perchè  fe  vi  folle  ,  il  capel¬ 
lo  fi  ftrapperebbe  nel  tirare  la  trave ,  inferite  male  ,  perchè  la  refiftenza 
vi  può  edere  fenza,  che  il  capello  fi  rompa,  il  che  avverrà  quando  la  re¬ 
fiftenza  farà  minore  della  robuftezza  del  capello;  e  quefto  facilifilmamen- 
te  accaderà,  perchè  confiftendo  quella  refiftenza  non  nel  muovere  afiolu- 
tamente,  ma  nella  velocità  del  moto  ,  quando,  la  velocità  della  trave  ab¬ 
bia  a  edere  pochilìlma  la  refiftenza  larà  poca,  e  minore  della  laidezza  del 
capello,  il  quale  la  fupererà  fenza  (tapparli .  Però  fe  volete  difeorrer  be¬ 
ne  dite  così.  Ideile  parti  dell’acqua  non  è  refiftenza  all’  eftèr  mode  afiò- 
lutamente  ,  perchè  fe  ella  vi  fode  ,  la  trave  refterebbe  immobile  a  qual¬ 
che  forza,  o  di  capello,  o  d’altra  cola  più  debole,  il  che  non  fi  vede  , 
anzi  ogni  forza  la  muove  .  Dite  di  poi  ;  Le  parti  dell’acqua  hanno  refi¬ 
ftenza  all’  edere  mode  con  tanta  velocità  :  è  quefto  è  manifefto ,  perchè 
fe  non  P  ayeflero,  la  medefima  trave  potrebbe  eder  molla  da  ogni  minor 
forza  con  tanta  velocità,  con  quanta  viene  tirata  da  un  capello:  ovvero 
la  forza  del  medefimo  capello  la  potrebbe  tirare  con  ogni  velocità  mag¬ 
giore,  le  quali  confeguenze  lòno  falle;  e  però  è  vero,  che  nell’acqua  ri- 
fiede  refiftenza  all’ eder  moda  con  tal  velocità»  E  acciocché  maggiormen¬ 
te  veggiate  quanto  voi  fiate  inferiore  al  Sig.  Galileo  nel  merito  di  quella 
caufa,  confiderate ,  che  volendo  voi  moftrare,  che  l’acqua  refifta  alla di- 
vìdone,  tutte  le  prove,  che  vi  affaticate  di  fare  per  via  di difeorfi ,  d’in¬ 
terrogazioni  ,  e  di  fimilitudini  fono  buttate  via  contro  alla  virtù  d’  una  e- 
fperienza,  ma  fete  in  obbligo  di  far  vedere  una  trave  ,  o  un  altra  fimi! 
mole,  reftare  nell’acqua  (lagnante  immobile  contro  a  qualche  fenfibil for¬ 
za,  che  la  tirade ,  ficcome  il  Sig.  Galileo  ha  fatto  vedere  il  contrario;  ma 
di  grazia  non  domandate,  che  vi  deno  date  circodanze,  o  termini  abili  , 
o  che  da  fatto  prima  da  un  altro  qualche  impedìbile,  come  farebbe,  che 
fi  trovafle  modo  di  mettere  la  trave  nell’ acqua  fenza  bagnarla,  ma  prov¬ 
vedetevi  da  per  voi  de’voftri  bilogni,  che  così  conviene.  Ma  quando  pu¬ 
re  vi  fuccedefle  [  del  che  però  non  d  teme  punto  ]  il  moftrare  ,  che  una 
trave  reftadè  ferma  alla  forza,  v.  g.  di  un  grano  di  piombo ,  che  penden¬ 
do  dal  capello  la  tirade,  non  crediate  per  quefto  d’aver  miglioratola  vo¬ 
lta  principale  quiftione,  e  di  poter  dire  d’aver  dimoftrato  ,  la  refiftenza 
alla  dividone  eder  quella  ,  che  foftiene  la  tavoletta  d’ebano  :  perchè  le 
vo;  piglierete  una  tavola  d’ebano  grodà  non  più  d’una  veccia,  ma  tanto 
grande,  che  pofata  in  sù  1’  acqua  ne  occupi  tanta  ,  quanta  n’  incontra  la 
trave  moda  trafverfaimente  ;  io  vi  dico,  che  quella  non  folo  reflerà  fen¬ 
za  profon  darli  contro  alla  forza  <T  un  grano  di  piombo  ,  ma  ne  foli  erra 
quattro,  lèi,  e  dieci  mila.  Or  vedete  fe  quello,  che  fa  in cotal guila gal- 
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ieggiare,  è  altro,  che  quella  refiftenza  dell’acqua  alla  divisone,  che  non 
relifte  alla  forza  d’ un  grano  folo.  Che  poi  il  Sig.  Galileo,  folle  per  rifpon- 
dervi  ;  Nel!'  acqua  e(fer  refiftenza ,  ma  non  apparente ,  perche  fi  tira  col  capello  tan¬ 
to  dolcemente  ,  e  edagio  ,  che  le  parti  fi  po[Jono  accomodare  fenza  violenza  fenfibile  a 
noi .  Dicoyi,  che  non  avete  da  afpettare  che  fimil  rifpofta  vi  venga  fatta 
da  lui,  efièndofi  egli  apertiftimamente  dichiarato  di  concedere  refiftenza  9 
non  lolamente  lennbile,  ma  grande  ,  e  grandiftima  alla  velocità  del  moto 
fecondo,  che  altri  la  vorrà  far  minore,  o  maggiore,  ed  alla  trave  mede- 
Urna  bilogna  la  forza  del  capello  ,  mentre  egli  la  muove  con  tanta  velo¬ 
cità  ,  e  fi  frapperebbe  ancora ,  fe  voi  volefte  muoverla  con  maggiore ,  ne 
reggerebbe  uno  fpago  ;  ne  una  corda  a  una  velocità  fomma,  però  lafcio  tal 
rifpofta  a  voi,  e  confiderò  quello,  che  foggiungete  fcrivendo .  Cherifpon - 
derete  P  ifieffo  per  provar  la  refijlenza  alla  divifione  ,  ed  effer  vero ,  perchè  il  più  ,  e 
meno  refifiere  non  fa ,  che  non  vi  fia  refiflenza ,  benché  non  appaja  .  Se  voi  avete 
a  rifondere  l’iftefio  della  refiftenza  alla  divisione,  che  dell'altra  alla  ve¬ 
locità,  bifogna,  che  voi  diciate  ,  che  la  divisione  fi  fa  dalla  tavoletta  d* 
ebano,  ma  tanto  lentamente,  che  non  fi  fente  la  refiftenza:  ma  tal  rifpo- 
fta  è  doppiamente  falfa  ,  e  fuori  del  cafo  ,  perchè  la  divifione  non  fi  fa 
altramente,  poiché  la  falda  refti  a  galla  i  mefi,  e  gli  anni  interi;  e  la  re¬ 
fiftenza  è  non  lòlo  fenfibile,  ma  grandifilma,  poiché  non  fi  lalcia  fupera- 
re  da’ grani,  e  oncie,  e  libbre  di  piombo  ,  fecondo  1’  ampiezza  ,  e  fotti- 
gliezza  della  tavola;  Confiderò  finalmente  la  fimilitudine,  che  voi  produ¬ 
cetele  quanto  ella  bene  s’ aflefti  al  voftro  propofito  ;  voi  fcrivete  .  Sic- 
come  il  rodere ,  e  confimi  are ,  che  fa  V  acqua  continuamente  J 'correndo  ,  e  percuoten¬ 
do  su  la  pietra  ,  perchè  jt  fa  adagio  ,  e  con  lungo  tempo  non  appare  ,  ne  fi  vede  la  re¬ 
fiflenza  alla  divifione  del  continuo  della  pietra ,  ancora  che  vi  fia  ,  e  molto  maggiore , 
che  quella  de  IP  acqua  contro  alla  nave  ;  adunque  perchè  non  apparifee  ,  non  farà  ve¬ 
ro  ?  V edete  per  tanto  quello  ,  che  vagliano  i  voftri  argomenti  ;  non  ad  altro  che  a 
convincere  voi  inedefimo .  L’ eforbitanze  ,  che  fi  contengono  in  quefte  poche 
parole  fono  tante,  e  fi  diverfe,  che  io  mi  confondo  nel  cominciarle  a  far¬ 
le  palefi .  E  prima  come  è  pofiìbile,  che  voi  trapafiìate  fenza  accorgerve¬ 
ne  difeordanze  così  grandi,  quale  è  il  dire,  che  il  rodere  dell’acqua  per¬ 
cuotendo  su  la  pietra,  non  appare,  ne  fi  vede  la  refiftenza  alla  divifione 
nella  pietra,  ancorché  ella  vi  fia?  non  vedete  voi,  che  il  non  apparire  il 
rodere  dell’ acqua  è  appunto  un  far  vedere  la  refiftenza  grandiftima  della 
pietra?  e  che  allora  appunto  non  fi  vedrebbe  la  refiftenza,  quando  il  ro¬ 
dere  folle  inanifefto?  come  dunque  accoppiate  voi  infieme,  che  il  rode¬ 
re  dell’acqua,  e  il  rendere  della  pietra  di  pari  non  appariscono  ?  Secon¬ 
dariamente,  voi  S.  Colombo,  che  in  quello  luogo  non  avete  altro  feopo, 
che  il  inoltrare,  ritrovarli  nelfacqua  refiftenza  all’ efièr  divifa  dalla  falda 
d’ebano,  o  di  piombo,  con  quale  avvedimento  andate  portando  in  cam¬ 
po,  che  le  pietre  fi  ìafciano dividere ,  e  rodere  dall’acqua,  e  confeftando 
la  refiftenza  della  pietra  efièr  molto  maggiore  di  quella  dell’  acqua  ;  chi 
volete,  che  vi  creda  ,  che  l’acqua  refifta  a  quello  ,  che  non  refiftono  le 
pietre?  direte  forfè  che  per  refiftere,  non  intendete  una  refiftenza  a  dolu¬ 
ta ,  e  totale,  ma  refiftere  per  qualche  tempo,  e  non  fi  lafciare  penetrare, 
fe  non  con  tardità  ;  tutto  bene  :  ma  una  tal  refiftenza  ,  che  utile  arreca 
alla  caufa  voftra  ?  non  vedete  voi  ,  che  per  fermare  la  falda  di  piom¬ 
bo  bilogna  una  refiftenza  ,  che  non  gli  ceda  mai  ?  e  che  il  cedere  a- 
dagio  ,  non  annulla  ,  ma  folamente  ritarda  il  moto  ?  Terzo  come  vi 

G  g  2  fete 


452 


Considerazioni  Sopra. 


fece  voi  così  prefto  (cordato  de’luoghi ,  da  quali  cavavate  gii  argomenti  per 
moftrare  i’ acqua  efler  un  continuo:  tra  quali  era  il  continuare  le  materie 
difcontinuate ,  come  la  farina  ec-  Ma  fe  ora  voi  conofcete  ,  che  ella  di- 
fcontinua  fino  a  marmi  ,  in  che  modo  potrete  voi  dire  ,  che  ella  non  lìa 
difcontinuatilfima  ?  e  perchè  non  conglutina  ella  le  particelle  del  marmo 
più  che  prima  ?  bifogna  dunque  ,  o  che  la  voftra  regola  non  fia  vera  ,  o 
che  la  voftra  conclufione  fia  falfa.  Direte  poi,  che  il  Sig.  Galileo,  fi  da 
da  per  fe  della  fcure  su’l  piede .  Quarto  io  vorrei  Sig.  Colombo  ,  che  voi 
v’accorgefte,  che  mentre  vi  travagliate  di  provare-,  che  nell’acqua  polla 
edere  una  refiftenza,  ancorché  non  apparifca  eflervi,vi  affaticate  in  vano; 
tentando  di  far  quello  ,  che  è  impoffibile  ad  efièr  fatto  ,  e  vi  abbagliate 
in  un  equivoco  ,  immaginandovi  ,  che  ficcome  può  edere  ,  che  una  cofa 
non  refifta  a  qualche  azione,  e  nientedimeno  apparifca  refi ftere ,  come  ac¬ 
cade  nel  marmo  contro  al  rodere  dell’acqua,  così  poda  accadere,  alcuna 
cofa  refiftere  a  qualche  operazione,  benché  fembri  non  refiftere;  il  che  è 
falfo,  elfendo  il  non  redftere  movimento  ,  e  il  refiftere  quiete  .  Però  per 
voftra  intelligenza  dovete  notare,  che  può  bene  accadere,  e  continuamen¬ 
te  accade,  che  una  cofa  fi  muova,  e  apparifca  ftar  ferma,  come  avviene 
nel  raggio  deli’ orivuolo  ,  q  nella  ftella  polare,  che  fembrano  a  chiunque 
gli  rimira  ftar  fermi,  mercè  della  lor  tardità,  (ebbene  fono  in  continuo  mo¬ 
vimento  *,  ma  non  può  già  accadere,  che  una  cofa,  che  veramente  ftia fer¬ 
ma,  ci  paja  muoverli,  il  che  dall’ efp erienza ,  e  dalla  ragione  ci  viene  di- 
moftrato:  imperocché  fe  quello,  che  veramente  fi  muove  ,  ma  lentamen¬ 
te  ci  appare  fermo  ,  quale  ci  apparirebbe  egli  fe  veramente  ftefle  immo¬ 
bile  ?  certo  che  non  li  può  dire  ,  che  egli  appariftè  muoverli  perchè  fe 
quello  fufie;  l’altro  che  lentamente  fi  muoveva  molto  più  ci  apparirebbe 
muoverli .  Ora  Sig.  Colombo  il  non  refiftere  è  moto,  perchè  quello  ,  che 
cede  alla  divifione ,  o  alla  pulfione  ,  fi  muove  ;  ma  il  refiftere  è  quiete  , 
perchè  quello,  che  non  fi  lafcia  dividere,  o  fpingere  ,  reità  in  quiete  :  e 
però  efiendo  la  non  redftenza  moto,  può  diflimularfi,  e  apparire  refiftere^ 
come  avverrebbe  quando  la  trave  tirata  dal  capello  andadè  adagiamo  , 
che  apparirebbe  ftar  ferma,  e  in  confeguenza  la  non  refiftenza  dell’acqua 
fembrerebbe  refiftenza  .  Ma  perchè  la  refiftenza  è  quiete  ,  non  può  didi- 
mularfì,  e  apparire  moto,  e  però  una  cofa,  che  renila  alla  divifione,  o  al¬ 
la  pulfione  non  ci  può  mai  apparire  non  refiftere:  e  il  porfido,  che  non 
fia  rofo  dall’  acqua  ,  non  ci  apparirà  mai  ro lo  :  e  una  pietra  che  non  fia 
fefsa,  non  ci  parrà  mai  fefsa .  E’ dunque  impollibite  ,  che  1’  acqua  refifta 
alla  divifione,  e  apparifca  non  refiftere;  ma  è  necefsario,  che  apparendo 
non  refiftere ,  in  lei  veramente  non  fia  refiftenza . 


Quinto,  io  mi  fono  affaticato  adai  per  ritrovare  l’ applicazione  della vg~ 
lira  fìmilitttdine  al  propofito  di  che  fi  fratta,  e  finalmente  non  la  fo  tro¬ 
vare  fe  non  molto  (travolta.  Voi  fete  fui  maneggio  di  voler  inoltrare  nel¬ 
l’acqua  efièr  refiftenza  alla  divifione,  febbene  non  apparifce  d’  e  {fervi ;  e 
dite  ciò  accadere,  come  il  rodere  dell’acqua  nella  pietra,  che  per  la  tar¬ 
dità  non  appare,  ne  fi  vede  la  refiftenza  alla  divifione  di  ella  pietra,  ben¬ 
ché  J* 
ve 

apparente  . — —,  -  -----  - - - —  ,  unFu,Cu.w- 

le,  eda  ancora,  benché  grandiluma.  Di  quelle  due  parti,  (perchè  io  non 
ìq  ben  intendere*  quale  voi  applichiate  al  voftro  particolare  )  ho  tentato 
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di  adattarvi  or  1*  una  ,  or  1’  altra ,  ne  d’  alcuna  m’ è  riufcito  .  Imperocché 
s’io  voglio  dire;  ficcome  il  rodere,  che  fa  l’acqua  le  pietre,  è,  febbene 
per  la  tardità  non  appare,  così  la  refiftenza  dell’  acqua  contro  alla  divi» 
lione  della  trave,  è,  febbene  non  apparilce  ,  dico  un  grande  fpropofito; 
perche  il  rodere,  eftendo  moto,  può  non  apparire  perla  fua  tardità,  ma 
la  refiftenza  alla  divisone,  che  è  quiete,  non  può  mai  eflere  ,  e  non  ap¬ 
parire;  e  farebbe  bene  cofa  più  che  ftravagante,  che  la  tavoletta  non  de- 
lcendefte  per  l’acqua  dividendola,  e  apparine  defcendervi  .  Ma  fe  io  pi¬ 
gliando  l’altra  parte,  dirò.  Come  la  refiftenza  delia  pietra  alla  divisone , 
benché  grandiftima  non  fi  vede,  e  pure  è:  così  la  tanto  minore  refiftenza 
dell’acqua  alla  divifione  può  bene  non  apparire,  ed  eflervi:  commetterò 
un  Paralogifmo  molto  maggiore  .  Perchè  non  eftendo  la  refiftenza  aflòlu- 
tamente,  e  per  fe  ftefta  comprenfibile  ,  ma  folamente  mifurabile  dall’  ef¬ 
fetto,  che  in  lei  produce  una  violenza  efterna;  è  manifefto  ,  che  quanto 
efia  refiftenza  farà  maggiore,  tanto  l’effetto  prodotto  in  lei  dalla  forza e- 
fteriore,  farà  meno  cofpicuo;  e  all’incontro  più  evidente,  e  maggiore  fa¬ 
rà  quello,  che  da  cotal  forza  farà  prodotto  in  refiftenza  minore  ;  e  però 
quanto  è  maggiore  la  refiftenza  alla  divifione  nel  marmo,  che  nell’acqua,, 
tanto  meno  apparente  farà  1’  operazione  della  violenza  nel  marmo  ,  che 
nell’acqua.  Onde  chi  diceftè  ;  fe  la  refiftenza  del  marmo,  che  è  grandif- 
fima  non  fi  vede,  e  pure  vi  è:  quella  dell’acqua  ,  che  è  tanto  minore  , 
potrà  molto  meno  apparire,  e  eflervi v  decorrerebbe  a  rovefcio , ne  conclu¬ 
derebbe  cola  veruna  ;  perchè  appunto  per  effer  la  refiftenza  del  marmo 
grandiftima  poco  ha  da  apparire  in  lui  il  rodere  dell’  acqua  :  ma  bene  la 
refiftenza  dell'acqua  alla  divifione  eftendo  deboliflima  in  comparazione  di 
quella  della  pietra,  dovrà  tofto  manifeftare  l’effetto,  che  fa  in  lei  la  vio¬ 
lenza  della  trave .  Vedete  dunque  Sig.  Colombo  ,  come  giudicando  voi  , 
come  pur  fate,  la  refiftenza  della  pietra  dal  tardo  effetto,  che  in  lei  fa  il 
perquotere  dell’acqua,  e  mifurando  la  refiftenza  dell’acqua  dall’  eftèr  di- 
vifa  dalla  trave,  quella  può  edere  grandiftima,  e  non  apparente,  e  quella 
tanto  più  cofpicua,  quanto  più  picciola . 

Face.  308.  V aggiunta  all' ef empio  dell' acque  torbide  . 

Continua  il  Sig.  Colombo  di  frequentare  il  fello  artifizio,  fingendo  d’in¬ 
tendere  il  Sig.  Galileo  al  contrario  di  quello ,  che  da  lui  è  flato  fcritto ,  ed 
eftendo  egli  folo  a  errare,  impone  al  Sig.  Galileo  mancamenti  tanto  grandi, 
che  mi  neceftìtano  a  credere,  che Tiftefto  Sig.  Colombo  non  l’intenda ,  per¬ 
chè  s’ei  non  conofcefte  la  lor  fomma  elbrbitanza,  non  ardirebbe  d'attribuir- 
gli  al  Sig.  Galileo  con  rifehio  manifefto,  che  l’impoftura  fufte  tofto  cono- 
lciuta;  eftendo  troppo  mverifimile,  che  egli,  o  altri,  che  non  folTe  ftolto 
affatto,  gli  potefìe  aver  commeffi .  Voi  Sig.  Colombo  aferivete  al  Sig.  Ga¬ 
lileo  il  voler,  che  la  reftftenza  alla  divifione  importi  non  fi  lafciar  dividere 
da  forza  alcuna?  quafi ,  che  egli  pretenda  di  aver  vinta  la  difputa,  tutta 
volta,  che  o  i  Tuoi  avverfari  non  moftraftero  una  tal  refiftenza  eftèr  nell’ac¬ 
qua,  o  egli  provaftè,  che  ella  non  vi  fofte?  Ma  Sig.  Colombo  una  refiften¬ 
za,  che  non  fi  laici  divider  da  forza  alcuna,  è  una  refiftenza  fmifurata  ;  e 
per  provare,  che  una  limile  non  rifiede  nell’acqua,  balla  moftrare,  che  ella 
fi  lafcia  dividere  da’  colpi  di  Artiglieria,  e  da  una  macine,  che  vi  cadeffe 
dal  concavo  della  Luna:  or  voi  ,  che  pure  ancora  avete  per  le  mani  le  pro¬ 
ve,  e  elperienze  prodotte  dal  Sig.  Galileo  le  quali  fi  riducono  all’infenfibil 
forza  degl’impalpabili  atomi  di  terra  ;  alla  minima  robuftezza  di  un  capello 
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traente  per  l’acqua  una  traveda  un  minimo  grano  di  piombo,  che  pofto  o 
tratto  caccia  in  fondo ,  o  lafcia  formontare  una  larghidìma  falda  ;  ibpra  qual 
verifimile  potete  pretendere  di  fondarvi ,  per  far  credere ,  che  il  Sig.  Gali¬ 
leo  abbia  voluto,  che  la  refidenza  alla  divisone  nell’acqua  importi  non  fi 
lafciar  dividere  da  forza  alcuna?  Come  non  vedete  voi,  che  quelle  prove 
tendono  a  dimodrare  nell’acqua  non  eiTer  relillenza  tale,  che  non  ha  lupe- 
rata  da  ogni  deboUflima  forza?  Raddrizzando  dunque  il  vollro  equivoco; 
intendete,  che  il  Sig.  Galileo  ha  preteio,  che  chi  vorrà  periuadere  altrui 
nell’acqua  trovarli  relillenza  alia  divilìone ,  Ila  in  obbligo  di  far  vedere  al¬ 
cuna  forza,  dalla  quale  l’acqua  non  li  lafci  dividere;  e  non  come  dite  voi. 
Sìa  in  obbligo  di  far  vedere,  che  l’acqua  non  lì  lafci  dividere  da  forza  al- 
cuna:  e  ha  di  più  pretefo,  con  gran  ragione,  di  potere  affermare  nell’acqua 
non  edere  veramente  relillenza  alcuna  alla  femplice  divilìone,  ogni  volta, 
che  non  fi  pofla  trovar  forza  nedima,  almeno  aebolidima,  dalla  quale  tal 
relillenza  non  venga  fuperata.  Palso  a  un  altra  fallacia,  nella  quale  in  que¬ 
llo  medelimo  luogo  vi  avviluppate,  ovvero  cercate  di  avviluppare  il  letto¬ 
re:  e  quella  è,  che  voi  proponete  una  didinzione  di  dividenti,  e  divisìbili, 
dicendo,  che  fecondo  le  dìverfe  forze  del  dividente  può  il  divisibile  o  non 
eder  divifo  edendo  divifo  più  predo,  o  più  tardi;  poi  vi  andate  allargando 
in  certo  e  (èmpio  di  carne  cruda ,  e  di  carne  cotta*,  e  fenza  più  tornare  al 
principal  propoìito  lafciate  il  lettore  nella  nebbia  con  fperanza ,  che  egli 
avendovi  perlo  di  vida,  polla  credere,  che  voi  fiate  camminato  per  buona 
drada,  bench’ei  non  ne  vegga  la  riufcita .  Onde  io  ripìgl  iando  la  vodra  in¬ 
cominciata  didinzione,  e  concedendovi  edèr  benillimo  detto,  che  i  corpi 
veramente  refidenti  alia  divilìone,  ad  alcune  forze  podòno  refidere  total¬ 
mente ,  ad  altre  maggiori  cedere,  e  lanciarli  divider  lentamente,  ad  altre 
predo;  concedute  tutte  quede  cofe,  vi  domando  l’applicazione  al  vodro 
proposto,  e  che  mi  diciate,  come  quede  didinzioni  s’adattino  alla  refiden- 
za  dell’acqua;  credo,  che  voi  non  potrete  sfuggire  di  concedere,  che  l’ac¬ 
qua  fi  lafcia  predamele  dividere  aa  i  folidi  molto  gravi,  e  di  figura  rac¬ 
colta,  più  tardamente  da  1  men  gravi,  o  di  figura  larga;  ma  quedo  lafciarfi 
divider  predo,  o  lentamente,  credete  voi,  che  badi  per  la  tavoletta  d’eba¬ 
no,  o  per  la  falda  di  piombo  ,  che  galleggiano,  e  fi  fermano  fenza  difcen* 
der  mai?  non  vedete,  voi,  che  a  tor  del  tutto  il  moto  a  quelli  dividenti, 
ci  vuol  di  quella  prima  refidenza,  che  vieta  afl'olutamente  la  divilìone?  cioè 
ci  bifogna,  come  dice  il  Sig.  Galileo  modrate,  che  nell’acqua  fi  ritrovi  re¬ 
fidenza  tale,  che  da  qualche  forza  non  li  lafci  dividere,  e  che  una  tale  re¬ 
fidenza  fia  quella,  che  fi  oppone  alla  tavoletta:  vedete  ora  fe  la  fallacia  è 
nel  Sig.  Galileo,  o  in  voi,  la  quale  io  ho  voluta  modrare,  non  perchè  io 
creda,  che  non  l’avede  benifiìmo  conofciuta,  anzi  tanto  meglio  desìi  altri, 
quanto,  che  ella  è  fabbricata  da  voi;  ma  per  fare  avvifato  tanto  maggior¬ 
mente  il  lettore  di  qual  Torta  di  colè  voi  vi  mettete  a  fcrivere  per  dare  alle 
contradizioni  numero,  non  fe  gli  potendo  dare  valore.  A  quello,  che  in  ul¬ 
timo  di  queda  confiderazione  foggiugnete,  che  il  Sig.  Galileo’ intendede 
della  total  refidenza,  non  farebbe  a  proposto,  e  farebbe  contro  alla  fua 
dottrina,  che  adèrma  dove  è  la  refidenza  adoluta,  edervi  anco  la  reatti¬ 
va.  Vi  ri fp ondo  (febbene  veramente  poca  fodanza  io  cavar  dalle  propofte) 
che  fe  voi  per  refidenza,  totale  intendete  una  refidenza  ,  che  non  fi  lafci 
fuperare  da  forza  nefsuna,  queda  non  fi  trovando,  che  io  fappia,  in  corpo 
nefsuno,  al  ficuro  non  può  avere,  che  fare  ne  in  quedo,  ne  in  altro  prò* 
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polito,  ne  mai,  come  fi  è  detto,  è  fiata  pretefa  dal  Sig.  Galileo,  come  ne- 
celìaria  agli  awerlàri  per  difela ,  e  mantenimento  della  loro  opinione  ;  ma 
fe  per  refifienza  totale  s’intenderà  una  ,  che  a  qualche  forza  refifta  total¬ 
mente;  quella  è  ben  più,  che  necefiaria  al  propofito  di  chi  vorrà  foftene- 
re,  che  Pafllcella  d’ebano  fi  fermi  (dico  fi  fermi, e  non  dico,  fi  muova  len¬ 
tamente)  fopra  l’acqua  per  la  refifienza  alla  divifione;  che  poi  quella  polla 
contrariare  alla  dottrina  del  Sig.  Galileo ,  o  che  ella  tolga  l’efiere  il  relpet- 
tivo  dove  è  l’aflòluto,  non  lo  vedere,  che  fia  punto  vero,  perchè  la  dot-* 
trina  del  Sig.  Galileo  infegna  nell’acqua  non  eflère  refifienza  nelìuna  affolli* 
tamente,  e  però  mancandoci  l’afioluto  non  occorre  ricercarci  il  refpettivo. 
Signori  lettori  /’  avverfario  mio  comincia  dolcemente  a  calar  le  vele  ,  e  ren - 
dei-fi  vinto  ,  ec. 

Hlclama  il  Sig.  Colombo  contro  ai  Sig.  Galileo ,  e  perchè  l’efclamazione  è 
delle  piu  veementi ,  che  abbia  uiate,  è  neceflario,  che  Toccatone  di  gri¬ 
dar  per  vinto  il  fuo  avverfario  fia  delle  maggiori ,  che  da  eflò  fieno  fiate 
incontrate;  però  farà  bene  Specificarla  chiaramente,  acciò  dallo  (propofito, 
e  vanità  di  quella,  polla  ciaicuno  argomentar  i’occafione  delPaltre,  e  tanto 
maggiormente  alficurarfi  come  al  Sig.  Colombo  balla  farli  vivo  con  Io  lire* 
pitare ,  e  col  far  volume . 

Già  il  Sig.  Galileo  con  molte,  e  concludenti  efperienze  aveva  provato  nel¬ 
l’acqua  non  fi  trovare  alcuna  fenfibile  refifienza  alla  divifione;  e  quello  ba¬ 
llava  di  foverchio  pel  fuo  propofito  ,  cioè  per  manifefiare  come  all*  an¬ 
cella  d’ebano  non  viene  impedita  la  fcefa  di  una  tale  refifienza,  vedendoli 
ma  finn  e  la  virtù,  che  la  ferma  efièr  non  fidamente  molto  fenfibile,  ma  gran¬ 
de  ancora;  potendo  ella,  fecondo  la  fua  ampiezza,  e  fottigliezza  reggere 
molto  pefo,  chela  calchi,  tanto  dico  ballava  al  Signor  Galileo  ne  punto 
giudicava  ,  alla  fua  ragione  „  che  1’  acqua  fia  o  non  fia  un  corpo  con¬ 
tinuo  ,  o  difeontinuato  ;  di  maniera  ,  cne  il  dire  egli  dipoi  d’inclinare  a 
credere,  che  l’acqua  fia  diScontinuata ,  non  folamente  non  debilita ,  o fnerva 
la  fua  prima  determinazione,  come  vorrebbe  perfuader  il  Sig.  Colombo,  ma 
è  un  nuovo  foprabbondante  fiabilimento  ;  perchè  ,  fe  quando  ben  l’acqua 
foibe  continua,  ciò  niente  nocerebbe  alla  caufa  principale  del  Sig  Galileo, 
poiché  le  fue  elperienze  mofirano,  come  ella  non  refifie  alla  divifione:  chi 
non  vede,  che  il  dire,  che  egli  fa,  d’inclinare  a  credere,  ch’ella  ne  anco 
fia  continua,  non  è  un  ritirarli  indietro ,  ma  un  maggiormente  confermare  il 
primo  detto?  fu  che  occafione  dunque  convocate  voi  Sig. Colombo  i  letto¬ 
ri  a  veder  calare  dolcemente  le  vele  al  vollro  avverfario,  a  vederlo  cede¬ 
re,  a  vederlo  arrenare?  termini,  che  odorano  più  del  vecchio,  che  del  nuo¬ 
vo  mercato .  Ma  fe  forfè  vi  parelfe  freddezza  biasimevole  in  uno  fiudiofo 
delle  cagioni  naturali,  l’andare  talora  dubitando,  e  vi  gufi-alfe  più  un  ardita 
rifolutezza ,  per  la  quale  mai  non  fi  dubiti  di  nulla  ,  potete  ben  di  quello 
acculare  il  Sig.  Galileo  il  quale  vi  confefièrà  liberamente  di  Ilare  i  meli,  o 
gli  anni  irriloluto  fopra  un  problema  naturale;  e  di  infiniti  efièr  totalmente 
fuori  di  Speranza  d’efier  per  conseguirne  feienza  :  e  credo,  che  lenza  invi¬ 
dia  rimirerà  quelli,  che  volano,  ed  in  un  Subito  fi  credono  d’internarfi  fino 
a  i  più  intimi  Segreti  di  natura.  Dovrelle  bene  almanco  in  quello  particola¬ 
re  della  collituzione  de*  fluidi  leufare  la  fua  irrefolutezza ,  non  l’avendo  egli 
veduta  dimollrata,  ne  da  Arillotile,  ne  da  altri  filofofi  ;  ma  ora  che  (come 
voi  medeflmo  fcrivete  in  quello  luogo  in  difetto,  che  non  fi  trovafiè  altri, 
che  lo  dicelie)  egli  da  vofiri  Jcritti ,  dove  s'è  provato  ejficacijjìmaniente  V acqua  'f- 
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fere  continua ,  conofcerà  la  ragione ,  che  h  moveva  a  credere  altramente ,  effer  fenica 
fondamento ,  febben  non  conofciuta  da  lui  per  tale  ;  forfè  muterà  opinione*  e  le 
voi! re  ragioni  opereranno  in  lui ,  quello  ,  che  non  hanno  operato  in  me'  Ma 
io  ho  più  pretto  paura,  che  voi  lenza  necelììtà  vi  fiate  andato  intrigando  in 
voler  provar  l’acqua  effere  un  corpo  continuo  ;  perchè  quando  vi  fotte  fuc- 
ceduto,  o  vi  potette  fuccedereil  perfuaderlo  ,  non  vi  accorgete  voi  in  quan¬ 
to  maggiori  difficoltà  vi  troverefte  immerfo;  mentre  non  potete  poi  in  mo¬ 
do  alcuno  atterrare  l’efperienze  troppo  manifefte,  che  mottrano  nell’acqua 
non  ritrovarli  refiftenza  alcuna  alla  divifìone  ?  L’intendere ,  che  in  un’aggre¬ 
gato  di  particelle  minime,  e  divife,  non  Ila  refiftenza  veruna  alla  divifìone , 
è  cofa  più,  che  agevoliffima ,  poiché  nulla  vi  è,  che  a  divider  s’abbia  ;  ma, 
che  in  un  corpo  continuo  fi  poffa  far  la  divifìone  fenza  trovarvi  refiftenza, 
e  ben  cofa  inopinabile  :  e  maffime  quando  fi  abbia  a  far  la  divifìone  non  con 
un  coltello  radente,  ma  con  una  trave,  mofi'a  anco  per  traverfo .  Ma  voi 
Sig.  Colombo  verrette  contro  il  retto  difeorfo,  che  l’efpenenze  fenfate,  e 
raanifefte  a  tutti  s’accomodafiero  alle  voftre  fantafie  particolari  ;  ficchè  a- 
vendo  voi  tolto  a  mantenere,  che  l’acqua  fia  un  continuo,  e  non  fi  poten¬ 
do  in  modo  alcuno  intendere,  che  un  corpo  continuo  ceda  fenza  refiftenza 
alla  divifìone,  volete  prima,  che  rimuovervi  d’opinione,  negar  refperienze 
chiare,  e  affaticarvi  in  vano,  per  moftrarle  inefficaci,  e  fuor  del  cafo.  Voi 
feguitate  poi  fcrivendo  .  Vedefi  ancora ,  che  egli  arrena  nel  Jòftenere  quella  virtù 
calamitica ,  poiché  egli  fi  riduce  a  chiamarla  un  altra  virtù  incomparabilmente  mag¬ 
giore  delly  unione  del  continuò ,  e  del  refifiere  a  fepar  are  f empii  temente  le  parti  con¬ 
tigue  del  corpo ,  qualunque  ella  fi  fia.  Veramente  è  cofa  ineftimabile  la  voftra 
r  e  fo  fazione  nei  ridurli  a  fcrivere  cofe  tanto  lontane  dal  -vero,  e  delle  quali 
la  confutazione  fta  in  fatto,  ne  ha  bifogno  di  maggior  fottigliezza  del  rii- 
contrare  i  luoghi  del  Sig.  Galileo  da  voi  allegati;  da’  quali  prima  fi  può  in¬ 
tendere,  che  egli  mai  non  fa  fondamento  fu  virtù  calamitica:  ed  è  falfiffi- 
ino,  che  egli  nomini,  come  voi  glfimponete  ,  virtù  neffuna  incomparabil¬ 
mente  maggiore  dell’unione  del  continuo:  ne  dice  altro,  fe  non  ,  che  a  di¬ 
videre  una  matta  d’argento  in  due  parti,  ci  vuol  forza  incomparabilmente 
maggiore  di  quella,  che  balla  poi  a  muoverle  di  luogo,  divile,  che  fieno  , 
che  tanto  è  quanto  a  dire  ,  che  la  refiftenza  alla  divifìone  delle  parti  del 
continuo  (pollo  perora,  che  una  mafia  d’argento  fotte  un  continuo)  e  in¬ 
comparabilmente  maggiore  della  refiftenza  delle  medefime  parti  divife ,  all5- 
«efser  fiempìicemente  mofse;  come  dunque  gl’imputate  voi  cola  tanto  con¬ 
traria?  e  come  potrete  afconder  l’intenzione  voftra  di  fcrivere  fidamente 
per  quelli,  che  non  leggono  più  là  del  titolo  de’  libri?  e  fe  pure  è  vero, 
che  voi  veramente  non  intendiate  quelle  cofe  manifeftiffime,  come  potrete 
perluadere  d’efser  capace  d’altre  intelligenze?  Seguitate  poi  di  fcrivere; 
che  in  quello  fuo  arrenare,  e’  confefsa  la  refiftenza  alla  divifìone  del  conti¬ 
nuo ,  oltre  a  quella  della  ieparazione  delle  parti  contigue  fidamente.  Ma 
quando  ha  egli  negata  tal  cofa?  quando  ha  egli  mai  detto,  che  un  corpo 
continuo  non  refiftefse  all’efser  divifo?  e  voi  perciò,  che  volete  inferire? 
ma  feufatemi,  che  ora  m’accorgo  dove  tende  la  voftra  mira  ;  voi  vorrefte, 
che  il  lettore  fi  formafse  adefso  quello  concetto  urriverfale,  che  il  Sig.  Ga¬ 
lileo  ammette  in  quello  luogo  la  refiftenza  alla  divifìone  nelle  parti  del  con¬ 
tinuo,  arrenando  per  la  contradizione  d’aver  negata  tal  refiftenza  nel  parti¬ 
colare  dell'acqua  :  ma  voi  fupponete  bene  di  parlare  a  gente  tanto  grofsola- 
na,  che  Dio  voglia,  che  fe  ne  fia  per  trovare  di  così  feempia  quanto  ri¬ 
dde- 
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chiederebbe  il  voflro  bifogno ,  ficchè  ella  non  fi  ricordi,  che  il  Sig. Galileo 
tien ,  che  l’acqua  non  fi  a  un  continuo  ,  e  che  però  la  contradizione  noli 
abbia  luogo  in  lui,  ma  fi  bene  i  gavilli  in  voi;  a  i  quali  procurate  di  aggiu- 
gnerne  un  altro ,  e  far  credere ,  che  il  Sig.  Galileo  fi  renda  anco  vinto  nel 
concedere ,  che  l’afiìcella  d’ebano  galleggi  fenza  dividere  l’acqua ,  fcriven- 
do  voi  in  certa  maniera  confufetta,  nella  quale  chiaramente  fi  fcorge,  che 
voi  vorrefte  poter  imprimere  nel  lettore  concetto,  che  il  Sig.  Galileo  fi 
folse  intrigato,  e  nell’iftefso  tempo  vorrelle  falvarvi  qualche  ritirata,  cafo, 
che  l’artifizio  non  facefse  colpo:  e  però  dite.  Anzi ,  che  egli  concede ,  che  Taf- * 
Jìcella  galleggi ,  e  non  divida  V acqua,  ma  non  per  caufa  della  refiftenza  alla  divi - 
Jione  del  continuo .  Dove  quelle  parole,  e  non  divida  V acqua\  vorrefte,  che 
fodero  prefe  come  fe  importaffero ,  che  ella  non  polla  dividere  l’acqua,  e 
che  ella  galleggi  fenza  penetrarla,  contro  a  quello  ,  che  il  Sig.  Galileo  ha 
detto  molt’altre  volte ,  e  che  veramente  dice  anco  adeflò ,  che  è ,  che  l’affi- 
cella  non  divide  l’acqua,  non  giacche  ella  non  la  penetri,  e  non  ci  fi  de- 
merga  tutta,  ma  non  divide,  perchè  tal’effetta  nell’acqua  non  fi  chiama  di¬ 
videre  ,  non  fi  dividendo  in  lei  cofa  alcuna ,  perchè  è  divifilfima  al  polfibi- 
le,  e  difcontinuatilllma ,  e  le  parole  del  Sig.  Galileo  fon  tali. 

Muovono  dunque  folarnente ,  e  non  dividono ,  ì  corpi  foli  di ,  che  fi  pongono  nell* 
acqua ,  le  cui  parti  già  fon  divife  fino  a ’  minimi  ;  talché  Sig-  Colombo  ,  come 
ho  detto  ancora,  bifogna  bene,  che  quelli,  che  hanno  a  edere  perfuafi  da  i 
voftri  artifizi  fieno  femplici  affatto,  ne  abbiano  pure  letto  il  trattato  del  Sig. 
Galileo  :  con  tutti  quelli  inverifimili ,  voi  ad  ogni  modo  non  diffidate  dì  con¬ 
cludere,  che  egli,  mille  volte  il  dì  vuole,  e  difvole. 

Perche  gli  piacciono  le  novità ,  ec . 

Che  al  Sig.  Galileo  piaccino  le  novità,  non  lo  nego,  anzi  lo  tengo  per 
veriffimo,  e  credo  ,  che  egli  lindi  per  ritrovarne,  compiacendoli  mirabil¬ 
mente  nelle  invenzioni,  e  peixiò  fcrivendo,  Icrive  lolo  il  fuo  ritrovato ,  re¬ 
putandoli  a  vergogna  il  copiare  quel  d’altri,  efl'endo  quello  utile,  e  quello 
iuperfiuo  ,  e  vano  . 

Face .  309.  Si  rifponde  a  queflo  poco  di  dubbio  ec. 

Ma  fi  rifponde  molto  male ,  mentre  rinnovando  gli  errori  contro  la  propria 
dottrina,  induce  di  nuovo  la  liceità  ,  come  cagione  del  galleggiare,  e  per¬ 
ciò  voglio  più  minutamente  confiderare  Pinfufficienza  di  quella  rifpolla  .  E 
prima  il  dire  ,  che  fi  dee  confiderare  la  figura  congiunta  alla  materia  con 
tutte  le  fue  palfioni,  è  grande  fpropofito;  perchè  moltilfime  fono  le  pafiio- 
ni  della  materia,  che  non  hanno,  che  far  nulla  intorno  all’elfietto  di  che  fi 
tratta,  come  farebbe  PeHer  nera,  o  verde,  dolce,  o  amara,  e  infinite  altre: 
anzi  di  più ,  non  lolo  è  fuperfluo  il  prenderle  tutte  ,  ma  il  prenderne  qua¬ 
lunque  fi  Ila,  che  non  folle  neceffaria  all’effetto  di  cui  fi  cerca  la  cagione. 
In  oltre  io  confiderò,  che  mentre  il  Sig.  Colombo  vuole,  che  fi  pigli  la  ma¬ 
teria  congiunta  con  tutte  le  lue  palfioni ,  fa  un  errore  grolfillimo,  ed  è,  che 
ricercando  io  da  Arillotile  qual  lìa  la  palfione,  che  congiunta  col  piombo 
fa  che  ei  galleggia,  e  avendomi  egli  detto,  che  è  la  figura,  e  dopo  aven¬ 
domi  il  Sig.  Galileo  dimoflra.o  non  effere  la  figura,  viene  il  Sig.  Colombo 
e  dice  (pretendendo  dichiarare,  e  difendere  Arillotile)  che  bifogna,  per 
fapere  quello,  che  fi  cerca,  pigliare  la  materia  con  tutte  le  lue  palfioni:  e 
chi  è  quell’ignorante,  che  non  fappia ,  che  pigliandole  tutte  fi  piglia  anco 
quella,  che  è  cagione  dell’effetto  ?  e  chi  non  vede,  che  da  quella  rifpolla 
chi  defidera  fapere  non  guadagna  nulla?  perchè  era  chiaro  per  avanti,  len¬ 
za  , 
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za ,  che  il  Sig*  Colombo  ce  ne  facefle  avvertiti ,  che  il  piombo  ptefo  con 
tutte  le  paluoni,  che  egli  ha  mentre  galleggia,  ha  ben  ancora  quella r  che  lo 
fa  galleggiare:  vanifiima  dunqu q  è  quefta  rifpofia ,  perchè  niuna  cognizione 
arreca  a  gl’inveftigatori  del  vero.  E  mentre  Arrotile  ha  a  degnata  una  ca¬ 
gione  del  galleggiare  delle  falde  gravi,  che  è  i’efl'er  congiunte  con  figura 
larga  impotente  alla  dividono,  è  fegno,  che  non  ne  fapeva  altra,  e  fe  avelie 
faputa  quella  della  liceità,  l’avrebbe  fenza  dubbio  nominata, perchè  non  era 
|*ran  miderio  ,  ne  fatica  il  fame  menzione .  Confiderò  ancora ,  che  avendo 
il  Sig.  Galileo  ritrovata,  e  moftrata  la  vera  cagione  di  quello  effetto,  cioè 
l’aria  rinchiufa  tra  gli  arginetti,  e  congiunta  colle  falde  fotto  il  livello  dell’ 
fìcqua  il  Sig.  Colombo  lenza  nota  d’ingratitudine  di  quello  infegnamento 
tentando  dichiarare  il  Sig.  Galileo  per  ignorante,  va,  e  piglia  la  vera  ca¬ 
gione  ritrovata  da  quello,  e  mutandogli  il  nome  la  mifchia  colie  fue,  pro¬ 
curando  poi  vendere  mal  condizionato,  e  guaito,  quello,  che  puro,  e  fin- 
cero  gli  e  dato  conceduto  in  dono  -  Ma  quello  ,  che  maggiormente  dee 
edere  confiderai,  è,  che  il  Sig.  Colombo  domanda  una  cola,  e  poi  ne  vuo¬ 
le  un  altra  molto  diveda,  anzi  fìngendo  di  non  volere  in  modo  alcuno  ac¬ 
cettare  quello,  che  dice  il  Sig.  Galileo,  ricerca  con  idanza  un  altra  cola,, 
dico  altra  quanto  al  nome,  ma  in  effetto  vuole  quello  deffo ,  che  dal  Sig. 
Galileo  viene  introdotto  per  vera  cagione  dell’effetto  del  galleggiare;  e  il 
Sig.  Colombo  per  non  gli  redare  obbligato,  gli  vuoi  mutare  il  nome, e  ma¬ 
cerandolo  farlo  parere  un  altra  cola;  però,  acciocché  i’artifizio  fi  mani- 
sedi,  quando  il  Sig.  Colombo  dimanda,  e  vuole,  che  la  figura  fi  prenda 
congiunta  alla  materia  con  tutte  le  lue  pafiìoni,  io  in  nome  del  Sig.  Galileo 
glie  ne  voglio  concedere;  ma  infieme  voglio  farlo  eonfapevole  ,  che  l’aria 
non  è  una  pamone  ,  o  una  qualità,  o  accidente  alcuno  dell’ebano,  o  del 
piombo,  ma  è  una  fodanza  corporea;  e  però  prenda  pure  il  Sig.  Colombo 
quante  pafiìoni,  e  qualità  egli  fi  fa  immaginare,  e  fe  non  gli  bada  pigliare 
la  tavoletta  afeiutta ^tolgala  arida,  e  aria,  che  tutto  fe  gli  concederà,  pur 
che  e*  lafci  dare  l’aria,  che  è  un’altro  corpo;  e  le  egli  fenza  l’aria  la  farà 
galleggiare  abbia  vinta  la  lite  :  ma  s’e’  non  può  fare  fenza  l’aria ,  non  la  dif- 
fimuli,  ma  liberamente  la  domandi;  e  confefiì,  che  in  lei  rifiede  la  caufa 
del  galleggiare  ,  come  ha  fempre  detto  il  Sig.  Galileo  ,  e  confefiì  infieme 
d’avere  il  torto  Ma  quando  e’  volefiè  pure  perfidere  nella  decita,  voglio 
oltre  al  già  detto  foggiugnere  qualche  altro  particolare  per  vedere  di  ca¬ 
varlo  d’errore ..  E  prima,  perchè  io  conofco ,  che  la  fola  fua  incodanza  è 
badante  a  convincerlo,  voglio  in  quedo  particolare  parlare  con  lui  Voi 
dunque  Sig.  Lodovico  vedendo  come  la  figura  larga  ritarda  il  moto ,  erede- 
ile  fernplicemente  fu  1  principio,  che  ella  poteflè  dilatarli  tanto,  che  del 
tutto  fi  levafle  il  movimento  ;  e  quedo  credede  accadere  nelle  materie  più 
gravi  dell’acqua  deicendenti,  e  non  meno  ancora  nelle  meno  gravi  afeen- 
denti ,  e  peiche  l  edetto,  che  ta  la  dilatazione  della  figura  quanto  al  ritar- 
damento  opera  nell  ideilo  modo  in  tutti  i  luoghi  dell’acqua,  cioè  tanto  nel* 
le  parti  fuperiori,  quanto  nelle  medie,  e  nelPinfime,  non  vi  ha  dubbio  al¬ 
cuno,  che  avede  per  fermo  la  figura  dilatata  poter  indifferentemente  ca¬ 
gionare  la  quiete  in  tutti  i  luoghi  ;  ora  vedendo  come  è  impoffibile  il  fer¬ 
mare  una  falda  di  materia  più  grave  dell’acqua,  altrove,  che  nella  fuperfì- 
cie,  non  volete  edere  obbligato  ad  altro.  Ma,  che  farete  de  i  coipi  meno 
gravi  dell’acqua,  e  dove  gli  codituirete  in  dilatate  falde  acciò  fi  poffa  al 
lento  comprendere  l’impedimento  arrecatogli  dada  figura  ,  pel  quale  elio 
/  fi  fer- 
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fi  fermino?  non  comprendete  voi,  che  non  potendo  ciò  eflei4  fatto  in  luo¬ 
go  veruno  già  avete  perfo  la  metà  della  lite,  anzi  per  meglio  dire  i  tre 
quarti:  perchè  arrecarli  quiete  in  virtù  della  dilatazione  alle  materie  meno 
gravi  dell’acqua,  non  lo  farete  vedere  in  luogo  veruno,  ne  verfo  la  fuper- 
fìcie,  ne  circa  il  mezzo:  ne  i  corpi  più  gravi  dell’acqua  fate  vedere  la  quiè¬ 
te  folo  nella  Superficie  fuperiore,  ma  nelle  parti  di  mezzo  non  mai.  Onde 
le  conclusioni  univerfali,  comuni  alPafcendere,  e  al  difcendere  de  i  leggie¬ 
ri,  e  de  i  gravi,  e  in  tutti  i  luoghi  dell’acqua,  che  da  principio  furon  pro¬ 
poste,  le  avete  già  riftrette  a  i  corpi  folo  più  gravi  dell’acqua,  locati  nella 
fua  Superficie  foTamente;  e  qui  dite,  che  dilatati  in  falde  Sono  trattenuti,  e 
impediti  dal  Sommergersi .  Ciò  avete  per  un  pezzo  detto  con  AriSlotile  ac¬ 
cadere  per  l’impedimento  delle  molte  parti  dell’acqua,  che  fi  debbono  divi¬ 
dere  dal  iolido  in  larga  fuperficie  dilatato*,  vi  è  Slato  fatto  vedere  dal  Sig, 
Galileo,  ciò  effer  fallo  per  molte  ragioni,  e  in  particolare , perchè  la  mede-, 
fima  quantità  di  parti  fi  ha  da  dividere  per  tutto,  e  pure  non  s’incontra  im¬ 
pedimento  alcuno,  benché  nella  fuperficie  fi  trovi  grandissimo;  onde  Slretto 
da  gnve  necefiltà  avete  cominciato  a  introdurre  oltre  alla  figura,  la  Siccità 
del  Sòlido  contrariarne  all’umidità  dell’acqua,  cofa  non  mai  detta,  ne  per 

Suanto  fi  vede  dal  cello ,  penfata  da  AriSlotile,  ne  da  voimedefimo ,  Se  non 
u  alcuni  giorni  in  qua.  Ma  come  quello,  che  vi  fete  apprelò  al  fallo, 
quanto  più  parlerete,  tanto  maggior  numero  d’errori  produrrete  in  campo  . 
E  prima,  qual  nuovo  contrailo  è  quello,  che  voi  ponete  tra  le  cofe  aride, 
e  l’acqua?  Io  non  ho  dubbio  alcuno,  che  fe  per  qualche  voftro  proposito 
voi  avelie  di  biiogno  di  porre  unimmenfo  deliderio  di  unirfi  le  cofe  aride 
colle  umide,  affermerelle  niun’altra  brama  eSfer  eguale  a  quella  colla  quale 
l’arida  terra  afiorbe  l’acqua,  e  quella  abbraccia  ,  e  con  lei  avidamente  SI 
congiugne  ;  e  direlle,  che  per  cotal  desiderio  l’acqua  s’ induce  fino  a  muo¬ 
verli  contro  a  natura,  come  fi  vede  mettendo  il  bifcotto,  o  un  panno,  o 
anco  un  legno  arido  parte  nell’acqua,  che  in  breve  tempo  fi  vede  bagna¬ 
to  per  grande  fpazio  fopra  il  livello  di  ella  acqua  *,  talché  veramente  ne 
voi  ne  altri  potrà  rifolverSI  nel  determinare  qual  delle  due  posizioni  Sia 
più  vera,  cioè,  che  il  fecco  appetilca  l’umido  ,  e  quello  avidamente  at¬ 
tragga,  o  pure  fe  l’abbornfca,  e  lo  fugga.  In  oltre  già  Siete  ridotto  a  non 
vi  poter  più  ballare  il  dire  ,  che  la  figura  larga  è  caufa  del  galleggiare  , 
ma  bifogna  che  ciò  attribuiate  alla  figura  larga  ,  e  arida  :  e  perchè  il  ri- 
tardamento  del  moto  depende  dalla  figura  larga  fenza  bifogno  di  aridità, 
già  fi  fa  manifesto  la  cagione  della  tardità,  e  la  cagione  della  quiete  de- 
pendere^  da  principi  diSferentiffimi  ,  il  che  non  avrefte  creduto  da  princi¬ 
pio  così  di  leggieri*  Ora  paflando  più  avanti,  io  vi  domando ,  giacché  per 
formare  la  falda  più  grave  dell’  acqua  non  balla  la  fola  ampiezza  della  fi¬ 
gura,  fe  non  le  gli  aggiungne  la  Siccità  ancora,  tale  effetto  di  quietare  de¬ 
pende  egli  tutto  dalla  Siccità  fola  ,  tutto  dalla  figura  larga  Sòia  ,  o  pure 
parte  dalla  figura,  e  parte  dalla  Siccità?  fe  tutto  dalla  figura  larga  a  Spro¬ 
posito  introducete  la  Siccità,  perchè  tale  effetto  faranno  le  falde  bagnate 
ancora  ;  il  che  fapete  efier  falfo  :  fe  tutto  dalla  Siccità  ,  grande  errore  è 
fiato  d’ AriSlotile,  e  d’altri,  il  nominare  la  figura,  e  tacere  la  Siccità.  Se 
parte  dalla  figura  larga,  e  parte  dalla  Siccità,  fete  in  obbligo  di  far  vede¬ 
te  Separatamente  quello ,  che  opera  la  figura  larga  per  parte  fua  fenza  la 
Siccità,  come  farebbe  per  efempio,  che  un’oncia  di  piombo,  iebbene  di¬ 
latato  in  una  falda,  a  un  palmo  quadro  non  galleggia  fenza  la  flggità ,  egli 


peto 
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però  galleggi  fenza  tale  ajuto,  diftefo  in  due,  in  quattro,  o  in  dieci  pal¬ 
mi  d’ampiezza;  il  che  però  non  farete  veder  giammai:  ma  bene  per  Pop- 
polito  farò  io  vedere  a  voi  tutte  le  figure  galleggiare ,  purché  fieno  con¬ 
giunte  con  quella,  che  vi  piace  di  chiamare  liceità;  anzi  moltillime altre 
figure  galleggiar  meglio,  che  la  .piana;  perchè  fé  quella  falda  di  piombo 
che  di  defa  in  piano  galleggia,  e  fodiene  per  efempio  quattro  grani  di  pe- 
fo,  voi  V  incurverete  in  forma  dì  mezza  sfera,  o  di  fuperlicie  conica  ,  o 
cilindrica,  ella  galleggerà  parimente,  e  fofterrà  molto  maggior  pelo  ,  ne 
però  farà  crefciuta  la  fua  liceità:  anzi,  acciocché  voi  conofciate  ,che  ne 
l’ampiezza  della  figura,  ne  la  quantità  delia  liceità  hanno  che  fare  in  que¬ 
llo  negozio,  io  feemerò  Puna,  e  P altra,  e  vi  farò  veder  rellare  a  galla 
la  medelima  quantità  di  piombo  meglio ,  che  prima  :  perchè  fe  li  piglierà 
per  efempio  fei  libbre  di  piombo,  e  fi  ridurranno  in  una  falda  groffa  quan¬ 
to  una  veccia  ella  non  galleggerà:  ma  fe  io  ne  farò  un  catino  più  grolle, 
e  in  conseguenza  di  minor  fuperlicie ,  egli  galleggerà ,  benché  occupi  man¬ 
co  parti  d’acqua,  e  abbia  manco  quantità  di  liceità  ;  fe  però  voi  rnifura- 
te  la  quantità  della  liceità  dalla  quantità  della  fuperlicie  afeiutta  ,  come 
mi  pare  ,  che  abbiate  fatto  lìn  qui  :  ma  io  mi  afpetto  ,  che  voi  vogliate 
per  l’avvenire  introdurre  la  liceità  non  folo  della  fuperlicie  del  piombo  , 
ma  di  tutta  quell’aria,  che  viene  comprefa  dentro  al  vaiò;  Sebbene  anco 
in  altre  occafioni  voi  vorrete,  che  Paria  lìa  umida  più  dell*  acqua  il  e  dà  ; 
€  vi  contenterete  di  dire,  che  ci  bifogni  veramente  quell’  aria  ,  ma  non 
come  aria,  ma  come  ricetto  di  molta  liceità  ;  e  in  lo  mina  credo  ,  che  vi 
ridurrete  a  dir  tutte  le  cofe,  prima  che  mutar  opinione ,  come  quello,  che, 
per  quanto  comprendo,  dimate  il  filofofare  non  tendere  ad  altro,  che  al 
non  d  lafciar  perfuadere  mai  altra  opinione ,  che  quella  d’Aridotile ,  o  che 
quella,  che  fu  la  prima  a  cadervi  in  mente:  di  più  fe  voi  oderverete  quel¬ 
lo,  che  fa  P  adlcella  d’ebano  afeiutta,  e  quello,  che  fa  bagnata  circa  rap¬ 
portar  quiete,  vedrete  come  quando  ella  è  afeiutta  non  folo  lì  ferma  men¬ 
tre  è  in  fuperlicie  dell’acqua,  ma  fodiene  molti  grani  di  piombo,  che  ci 
ii  poiino  l'opra ,  e  potrà  fodenere  tal  volta  tanto,  quanto  ella  deda  pefa, 
e  due,  e  tre  volte  più;  e  all’incontro,  come  prima  è  bagnata  ,  non  folo 
non  d  ferma  fodenendo  tali  peli,  ma  defcende  lenza  quelli,  anzi  molti  ri¬ 
tegni  di  materie  ieggierilìime  appena  baderanno  a  fare  ,  che  ella  non  de- 
feenda;  e  in  fòmma  non  ci  vorrà  manco  ritegno,  che  fe  ella  folìè  una  pal¬ 
la  dell’  ideila  materia  ;  tal  che  pur  troppo  chiaro  li  feorge  P  efietto  del 
galleggiare  dependere  tutto  da  quell’aria  congiunta  fotto  il  livello  dell’a¬ 
cqua  ,  detta  da  voi  decita  ,  e  niente  ,  niente  dalla  figura  ,  poiché  pofta 

?[uefta  liceità  fegue  P effetto  totale,  e  rimolì'a,  totalmente  d  rimuove Pef- 
etto  ;  e  quedo  particolare  ,  che  pur  trae  in  parte  origine  dal  vodro  tro¬ 
vato  della  liceità  dovrebbe  darvi  chiaro  argomento ,  che  il  filofofare  d’ A- 
ridotile  non  è  fempre  così  faldo,  come  credete  :  avvengache  ,  delle  due 
cagioni  propode  da  voi  per  far  galleggiare  le  falde,  fi  vede  manifedamen- 
te  ,  e  col  fenfo  ,  che  una  cioè  la  larghezza  della  figura  non  opera  fenfi- 
bilmente  colà  alcuna,  ne  voi  Sig.  Colombo  potete  dir  altramente;  P  altra 
poi,  detta  da  voi  liceità,  opera  aflailìimo  ;  con  tutto  ciò  Aridotile  fenza 
pur  nominare  queda  cagione  potente  ,  ed  efficace  ,  va  filofofando  ,  con 
l’altra  vana  ,  e  debolillìma.  E  finalmente,  come  volete  voi  ,  che  l’acqua 
refida  alla  divifione  dell’  alìicella  mediante  la  fua  umidità  contradante  con 
la  decita  di  quella  ?  qual  delie  due  fuperficie  della  falda  dee  fare  la  di¬ 
vido- 
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vìfione?  non  è  ella  la  fuperficie  di  fatto?  certo  fi.  Ma  Sig.  Colombo , la fii- 
perficie  di  fatto,  quando  la  tavoletta  galleggia  è  di  già  bagnata ,  adunque  tra 
ella,  e  l’acqua  non  retta  più  contratto,  direte  voi  forfè  il  contratto  nafcere 
tra  l’acqua  ,  e  la  fuperficie  di  l'opra  ,  che  non  fi  toccano  ?  non  fapete  voi  , 
che  fenza  contatto  non  fi  fa  nettuni  corporale  operazione?  E  fe  purevoifo- 
lo  fra  tutti  gli  uomini  del  mondo  volette,  che  la  liceità  della  fuperior  fuper¬ 
ficie  contrattarle  con  1’  umido  dell’  acqua  ambiente  fenza  toccarli  ,  perchè 
non  feguita  di  calare  la  tavoletta  ,  ancorché  1’  acqua  non  fe  gli  ferri  di  l'o¬ 
pra  ?  ovvero  perchè  non  fi  ferma  ella  fubito ,  che  pareggia  il  livello  ,  ma  fi 
profonda  quanto  importa  l’altezza  degli arginetti ?  guardate  a  quanti  atturdi 
vi  convien  trovare  ripiego  per  foftenerne  un  falò,  a  favore  della  vottra  fo¬ 
la  immaginazione,  e  non  perchè  polla  alcun  altro  reftare  da  limili  fallacie 
perfuafa.  Non  voglio  con  quella  occafione  tacere  una  cofa  aliai  ridicola  , 
che  legue  da  quella  vottra  dottrina;  voi  dite  che  l’umidità  dell’ acqua con- 
tranante  alla  liceità  dell’ alìicella  non  la  lafcia  fommergere,  come  ella  vor¬ 
rebbe;  ma  quando  fi  finitee  l’abbattimento,  chi  retta  vittoriolò  Sig. Colom¬ 
bo  l’umido,  o  il  fecco?  è  la  liceità  dell’ ebano ,  che  vince  l’umidità  dell’ac¬ 
qua,  ovvero  per  l’oppofito?  credo  pure  che  voi  porrete  la  vittoria  dalla 
parte  dell'umidità,  poiché  l’acqua  bagna  la  falda,  ma  non  già  la  falda  fec- 
ca  l’acqua  nientedimeno  voi  concedete  il  trionfo  al  perditore  ,  facendo ,  che 
l’ebano,  la  cui  liceità  retta  fuperata  dall’acqua,  confeguifea  il  penetrare  l’ac¬ 
qua,  e  ottenga  quello  perdente,  che  non  potette  confeguire  mentre  era  in 
piede,  e  vigorofa .  Forfè  l’acqua  come  d’animo  molto  generofa  dona  nel 
mezzo  della  vittoria  all’inimico  atterrato  quello,  che  egli  non  aveva  com¬ 
battendo  potuto  confeguire. 

Pero  fa  quegli  argini  biftondi  ec. 

Vedefi  da  quelle  parole,  e  un  poco  più  a  batto  da  quett’altre.  Onde,  che 
maraviglia ,  fe  ben  ,  che  V altre  parti  delVacqna  non  fien  divife  ,  la  tavoletta  cala  al 
fondo  ad  ogni  modo ,  quando  averà  fuperata  la  diffcultà  di  dividere  il  principio ,  e 
la  fuperficie?  Vedefi  dico,  che  il  Sig.  Colombo  è  di  parere,  che  la  falda, 
quando  galleggia  non  abbia  ne  anco  cominciato  a  dividere  il  principio,  e  la 
fuperficie  dell’acqua,  ma  lettamente  la  calchi  alquanto,  cedendogli  quella, 
come  farebbe  una  coltrice;  ma  credo  pure,  che  dal  potere,  quando  gli 
piaccia,  vedere  una  tavoletta  grotta  un  palmo,  e  anco  quattro,  e  venti, 
etter  tutta  fatto  il  livello  dell’acqua,  ne  però  profondarli,  ma  {ottenerli, 
mercè  dell’aria  comprefa  tra  gl’arginetti,  ne  più  ne  meno,  che  la  falda  dei 
piombo,  gli  doverà  celiare  quella  fantafia;  ne  doverà  più  perfiftere  in  vo¬ 
ler  attribuire  la  caufa  di  quello  ettetto  all’impotenza  di  difendere  l’acqua; 
anzi  s’e’  volette  (  fiami  lecito  ufare  una  fua  frafe)  aprire  gli  occhi  della  men¬ 
te,  potrebbe  accorgerli,  che  la  fua  tavoletta  d’ebano  noli  fa  mai  nell’acqua 
maggior  divifione,  che  quando  galleggia,  perchè  allora  ha  fatto  nell’acqua 
una  fpaccatura  larga  quanto  è  lei,  e  profonda  più  di  tutta  la  fua  grottèzza 
tanto,  quanto  importa  l’altezza  degli  arginetti,  dove,  che  quando  ella  di- 
feende  non  fa  altra  apertura .  che  quanto  balla  a  capire  la  fua  mole  fitta¬ 
mente;  la  qual  differenza  importa  tanto,  che  una  fai  falda  d’oro  galleg¬ 
giante  fa  una  fefìùra  nell’acqua  venti  volte  maggiore,  che  quando  cala  in 
fondo,  però  Sig. Colombo  quando  voi  in  quello  luogo,  e  altrove  nominate 
total  divifione  quella,  che  fa  l’affìcella  difeendente,  non  totale,  anzi  ne  an¬ 
co  parziale  quella,  che  ella  fa  quando  galleggia,  dovrelle  dichiarare  un 
poco  più  apertamente  quello,  che  in  yottro  linguaggio  importi  quella  divi¬ 
fione 
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fione  totale ,  e  qual  mifura ,  o  requifiti,o  termini  abili  voi  gli  affegnate;  per¬ 
chè  di  due  divifioni ,  e  penetrazioni,  per  un  ordinario  fi  chiamerà  più  tota¬ 
le  la  maggiore,  che  la  minore,  ne  fi  vede  ragione  alcuna,  le  voi  non  ralle¬ 
griate,  per  la  quale  l’apertura  fatta  dalla  falda  mentre  ella  galleggia  tra  la 
profondità  degli  argini  fi  debba  chiamare  manco  totale,  che  dopo,  che  di 
lei  ne  farà  riferrata  una  parte,  e  bene  fpeflò  la  maggiore,  nel  ricongiungerli 
gli  arginetti ,  togliendoli  via  tutta  la  cavità  tra  loro  contenuta  :  e  perchè  non 
fi  dee  credere  ,  che  voi  non  abbiate  peniate  a  tutte  quelle  difficoltà,  mi 
maraviglio,  che  non  l’abbiate  rifolute.  Io  poiché  in  mille  incontri  ho  ofter- 
vato,  che  chi  s’appiglia  al  falfo  è  necefiitato  a  dire  tutte  le  cofe  non  loia- 
mente  non  vere,  ma  diametralmente  contrarie  alla  verità,  credo,  che  anco 
nei  prefente  particolare,  quello,  che  prima  da  Arillotile,  e  poi  da  voi  vien 
portato  per  cagione  del  galleggiare  della  falda  di  piombo ,  fia  tanto  fallo , 
che  per  dire  colà  più  vicina  ai  vero  bifogni  dir  tutto  Poppolito  :  perchè 
fendo  prima  manifello,  che  la  falda  di  piombo,  o  d’oro,  mentre  galleggia, 
ha  fatto  nell’acqua  una  divifione  ,  e  apertura  venti  volte  maggiore,  che 
quando  ella  cala  ai  fondo,  e  vedendoli  apprelìo,  che  ella  non  difeende,  fe 
prima  non  fe  gli  ferrai  fopra  l’acqua;  chi  non  vede*  che  molto  più  confor¬ 
me  al  vero  filofofera  colui ,  che  dirà  la  falda  non  difeendere  per  la  refiften- 
za ,  che  fanno  le  parti  dell’acqua  al  riunirli, e  chiuderli  dopo,  che  fono  fia¬ 
te  divile,  e  aperte;  che  quello  ,  che  produrrà  la  refiftenza  delle  medelime 
parti  alla  divifione,  e  penetrazione?  Voi  poi  andate  pian  piano  introducen¬ 
do,  e  accoppiando  alcune  parole,  e  concetti,  de’  quali  io  non  faprei  cavar 
la  connelfione ,  e  applicazione  ,  nominando  compartimenti  di  pefo  ,  e  refi- 
Ilenze  afiolute,  e  crolli,  e  momenti,  e  divifioni  totali  ;  fin  che  entrate  a 
feri  vere  alcune  cofe  vere,  ma  prima  fcritte  per  l’appunto  dal  Sig.  Galileo,  e 
fervendovi  del  fecondo  artifizio  andate  innellando  quelli  veri  colle  cofe  fal¬ 
le,  e  confu  là  mente  dette  innanzi,  acciò  il  lettore  reftando  con  quell’ultimo 
buon  fapore  di  verità  non  torni  a:  ruminare  le  fallacie  di  già  inghiottite  » 

Non  fi  e  mai  negato  ,  ne  fi  può  negare  . 

Parmi,  che  da  quelle  parole  del  Sig.  Colombo  fi  polla  raccorre,  che  noi 
non  fiamo  ancora  alla  metà  delle  caule  concorrenti  a  produrre  l’effetto  del 
galleggiare  le  falde  di  materia  più  grave  dell’acqua,  perchè  dicendo  egli, 
che  la  figura  è  principale  tra  le  accidentarie ,  ne  feguita  in  confeguenza , 
che  ce  ne  fieno  dell’altre  pure  accidentali,  e  che  anche  vi  fieno  poi  l’eflen- 
ziali,  delle  quali  non  fe  n  è  ancora  prodotta  nefiuna  ,  talché  quando  il  Sig, 
Galileo  fi  crederà  d’avere  finita  la  queftione  col  mofirare,  che  la  figura  non 
ha,  che  fare  in  quello  negozio, il  Sig. Colombo  fe  gli  farà  incontro  con  pa¬ 
recchi  altre  caufe  accidentali,  e  poi  anco,  quando  quelle  non  baftafl'ero,  fi 
verrà  alle  fecondane,  alle  iftrumentali ,  e  poi  all’ellenziali ,  moftrando  come 
al  vero,  e  laido  filofofare  bifogna  aver  copia  grande  di  caufe,  e  di  partiti, 
e  non  fi  fermare  fopra  una  cagione  fola,  come  ha  fatto  il  Sig.  Galileo  men¬ 
tre  non  ha  introdotto  altro,  che  la  minor  gravità  rifpetto  all’acqua. 

E  fe  bene  a  lagnarla  fi  leva  la  ficcità ,  ec. 

Veramente  Sig.  Colombo,  che  quella  voftra  prima  rifpofia  è  tanto  inge- 
gnofa,  che  m’ha  quali  tirato  dalla  voftra;  e  per  dire  il  vero  avete  mille  ra¬ 
gioni  a  non  volere,  che  il  Sig.  Galileo  vi  ponga  legge  in  mano  di  bagnare, 
o  non  bagnare  falficella , giacché  a  voi  tocca,  e  non  a  lui  a  fare  vedere  in 
eiperienza  come  un  folido  ,  che  quanto  alla  gravità  andrebbe  in  fondo, 
mercè  della  figura  dilatata  galleggia;  e  però,  febbene  il  Sig.  Galileo  può  ra¬ 
gia- 
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gionevolmente  pretendere,  che  il  rimuova  Paria,  perchè  quella,  per  dire  il 
vero,  è  una  Portanza,  e  un  corpo  leggiero  potente  a  far  galleggiare  altro  pe- 
fo,  che  un  oncia  di  piombo,  e  non  è  una  qualità,  che  la  natura  abbia  data 
alle  falde  ,  egli  non  perciò  dee  pretendere  nel  modo  del  levarla,  ne  voler» 
che  voi  la  leviate  a  modo  iuo  col  bagnar  Particella,  o  con  altra  fua  inven¬ 
zione,  ma  dee  contentarli  ,  e  ballargli  ch’ella  lia  levata  in  qualche  maniera; 
però  Sig.  Colombo  per  chiarirlo  levate  pur  via  quell’aria  ,  che  dilcende 
colla  falda  lotto  il  livello  dell’acqua,  e  levatela  a  modo  vortro  fenza  ba¬ 
gnare  la  tavoletta,  e  fategliela  vedere  galleggiante;  e  poi  anco  quando  vi 
bifognade  far  vedere  andare  al  londo  alcun  folido  non  alterato,  ma  fempli- 
ce,  e  colle  fole  qualità,  che  la  natura  gli  concede,  non  glie  io  lafciate  già 
bagnare,  e  non  gli  lalciate  mettere  le  mani  in  quel  che  non  gli  tocca  ,  ma 
fatelo  veder  voi  congiunco  colla  fua  naturai  liceità ,  difcendere  lino  al  fon¬ 
do  fenza  immolarli  ,  acciocché  non  li  porta  dire  ,  che  ei  lia  un  comporto 
d’  ebano,  e  d’acqua.  Potete  bene  in  tanto  per  quella  volta  fcufarlo,  fe  egli 
volle  pigliarli  briga  di  lignificarvi  un  modo  affai  fpedito ,  per  fare,  che  Paria 
non  difeenderte  colla  tavoletta  fotto  il  livello  dell’acqua,  che  fu  col  ba¬ 
gnarla,  perchè  io  credo,  ch’e’  lo  fa  certe  fenza  mira  d’ingannucciare ,  e  fen¬ 
za  penlàre  al  dilordine,  che  ne  poteva  ieguire;  cioè  ,  che  voi  ancora  po-> 
terte  pretendere  per  l’oppofito,  che  un  limile  folido  s’averte  a  mettere  fotto 
acqua  fenza,  che  ei  fi  bagnarte.  La  voftra  feconda  rilpofta  non  è  meno  in- 
gegnofa  della  prima  mentre  dite,  che,  Ne  P  acqua ,  ne  la  tavoletta  pojjono  mo- 
firare  la  virtù  loro  Vana ,  contro  alP altra  a  bagnarla ,  perche  P acqua  trova  acqua 
nella  congiunzione ,  e  non  legno ,  il  quale  e  duro ,  e  non  fluffibile ,  e  tenace ,  e  pecco, 
e  non  umido  ,  di  onde  deve  nafeere  ì  operazione ,  come  da  qualità  contrarie  .  Quelle 
come  dico  fono  acutiffime  confiderazioni ,  e  più  concludenti  ancora  faranno 
dopo,  che  avrete. rimoffe  tutte  le  difficoltà,  che  pare,  che  portano  pertur¬ 
barle  delle  quali  io  ne  andrò  toccando  alcuna  di  Quelle  ,  che  pur  ora  mi 
fovvengono;  e  giacch’e’  fi  vede ,  che  a  produr  queft’effetto  del  galleggiare, 
tutte  le  qualità  contrarie,  che  fi  trovino  tra  le  falde,  e  l’acqua,  fanno  per 
voi,  non  vi  mancheranno  mai  refugi  dove  ritirarvi  per  falvarvi  dall’inftan- 
ze  dell’awerfario  ;  perchè  quando  egli  vi  diftruggefle  il  contrailo  tra  l’umi¬ 
dità  ,  e  la  liceità,  già  fi  vede  preparata  la  durezza  della  falda  contraria  alla 
huffihilità  dell’acqua;  tolta  quella  non  farà  fuori  di  propofito  addurre  la 
trafparenza  dell’acqua  contraria  all’opacità  dell’ebano,  e  cent’altre,  che  io 
come  inefperto  non  mi  faprei  mai  immaginare .  Ma  fermandomi  alquanto 
fopra  le  addotte  fin  qui,  dirò  alcuni  pochi  dubbi  per  fentirne  la  foluzione: 
e  prima  Sig.  Colombo  voi  attribuite  alfai  alla  flumbilità  dell’acqua  contra¬ 
riarne  alla  durezza  dell’ebano,  come,  che  da  tal  contrarietà  fi  cagioni  me¬ 
glio  il  galleggiare;  ma  io  averei  creduto  tutto  Poppofito,  cioè,  che  quan¬ 
to  quel  corpo,  che  s'ha  da  penetrare  forte  più  tenue ,  cedente,  e  fluffibile, 
e  l’altro  ,  che  dee  far  la  diyirtone,  e  penetrazione  folle  più  duro,  tanto 
più  agevolmente  feguirte  l’effetto  ficcome  anco  l’avrei  rtimato,  che  la  ta¬ 
voletta  più  refiftenza  forte  per  trovare  nel  dividere  i  mezz /,  che  fodero  di 
mano  in  mano  manco  fluffibili  ;  come  farebbe,  che  meno  agevolmente  ella 
averte  divifo  v.  gr.  il  mele,  che  l’acqua,  meno  ancora  la  cera,  che  il  mele, 
alfa  irti  ni  o  manco  poi  avrei  creduto,  che  ella  avelie  potuto  penetrare  un  al¬ 
tra  mole  d’ebano,  ancorché  di  qualità  fimiliffima.-  tuttavia  conforme  a  que¬ 
lla  volita  dottrina  ,  è  forza  ,  che  l’ebano  penetri,  e  divida  l’altro  ebano  len¬ 
za  una  fatica  al  mondo,  ert'endo  tanto  rtinili  di  qualità.  Dubiterei  feconda- 


464  Considerazioni  Sopra 

riamente  come  non  potendo  l’acqua  moftrare  la  virtù  Tua  (fecondo,  che  voi 
affermate)  contro  una  falda  bagnata,  ella  la  polla  moftrare  contro  alla  falda 
difcendente,  ritardando  grandemente  il  fuo  movimento,  la  quale  è  per  turco 
circondata  dall’acqua,  e  in  conlequenza  è  bagnata  .  Terzo,  come  ho  ancor 
detto  di  fopra,  non  potendo  nafcere  operazione  alcuna  tra  due  corpi,  li 
quali  prima  non  fi  tocchino;  e  perchè  ho  per  difficile,  che  l’acqua  poffa 
toccar  l’ebano  fenza  bagnarlo,  averei  creduto ,  che  tra  l’acqua,  e  l’ebano 
non  poteffe  nafcere  operazione  alcuna  dependente  da  contrarietà  di  fecco , 
e  d’umido,  poiché  tal  contrarietà  fi  leva  via  fubito,  che  fi  fa  il  toccamen¬ 
te.  Quarto  averei  ben  creduto,  che  incroftandofi  di  cera,  o  di  pece  una 
tavola  ,  e  ponendola  poi  nell’acqua,  l’acqua  foflè  per  trovar  cera,  o  pece,  e 
non  legno;  ma  non  averei  già  mai  immaginatomi,  che  un  poco  d’acqua,  che 
bagni  la  medefima  tavola  foffe  per  difenderla  in  modo  ,  che  gettandola  in 
altr’acqua,  ella  folle  per  re  darne  intatta  ;  ma  più  predo  averei  dimato,  che 
la  feconda  acqua  avede  fatto  lega  colla  prima,  e  fi  fodero  accordate  a  toc¬ 
carla  come  fe  tutta  foffe  data  un  acqua  fola  ;  e  tanto  più  quanto  voi  mede- 
fimo  dite,  che  i  fluidi ,  e  maffime  quelli,  che  fon  fimilidìmi,  non  fi  poffon 
toccare  fenza  mefeofarfi,  e  confondere  le  parti.  Producete  la  vodra  terza 
in  danza  feri  vendo;  Che  la  fuperfici  e  del  legno  non  puh  operare  nulla  ,  non  e  f fendo 
in  atto  /'coperta  ;  e  ogni  filofofo  fa  ,  che  la  virtù  ,  che  non  Ji  riduce  al  Tatto  non  ope~ 
ra  .  In  atto  veramente  farebbe  la  fuperfieie  delT acqua  colla  quale  fofe  bagnata  la  ta¬ 
voletta  ,  e  non  la  fuperfieie  del  Telano  :  adunque  la  figura  è  caufa  di  far  galleggiare  „ 
Ma  dante  queda  fottile  fpeculazione ,•  che  la  virtù,  che  non  è  in  atto  non 
operi  nulla,  e  che  la  fuperfieie  deH’afficella  quando  è  bagnata  non  fia  in 
atto:  Infognerà ,  che  queda  fuperfieie,  o  figura  bagnata  non  polla  ne  anco 
ritardare  il  moto  deiPafìe,  che  va  ai  fondo;  perchè  quedo  farebbe  operare 
qualche  cofa ,  e  voi  volete,  che  la  non  polla'  operare  nulla.  Giugnemi  anco 
molto  nuovo,  che  una  fuperfieie  non  fia  in  atto,  fe  non  quando  è  asciutta > 
e  (coperta  :  e  molto  mi  rincrefce  de’  pefei,  li  quali  efiendo  Tempre  bagnati, 
e  coperti  dall’acqua,  e  forza,  che  non  abbiano  mai  la  loro  pelle,  e  le  loto 
fquamme  in  atto,  ma  Tempre  in  potenza  iolamente  :  e  peggio  è,  che  i  pe¬ 
ccatori  ancora  non  deono  avere  la  pelle  delle  gambe  in  atto  mentre  danno 
nell’acqua  fino  al  ginocchio.  Defidererei  bene  fapere,  che  privilegio  abbia 
l’acqua  più  dell’aria,  o  de’  panni  di  potere  difattuare  le  cole,  che  ella  cuo- 
pre,  e  quelli  nò;  onde  fi  pólla  affermare  le  fuperfieie  coperte  dall’aria  ede¬ 
re  in  atto ,  ma  non  già  quelle  ,  che  vengono  ricoperte  dall’  acqua  .  Anzi 
maggior  difficoltà  mi  fa  un  pado  fcritto  da  voi  nella  faccia  312.  do¬ 
ve  attribuite  all’  aria  i*  operazione  di  far  galleggiare  quei  corpi,  ne’  quali 
ella  fi  trova  folo  virtualmente,  ovvero  diffeminata  per  i  Tuoi  pori  ;  ne  in  tal 
cafo  vi  da  fadidio  fe  ella  vi  fia  in  atto,  o  nò;  ovvero,  che  ella  vi  fia  feo- 
perta,  o  pur  rinchiufa,  e  coperta;  ne  vi  veggo  punto  anfiolo,  che  quedo 
coprimento  gli  tolga  l’effer  in  atto.  Ma  più  vi  dico  Sig.  Colombo ,  che  Ari- 
ftotile  attribuisce  fa  caufa  del  galleggiare  le  faide  di  piombo ,  e  l’afficella 
d’ebano,  non  alla  fuperfieie  ma  alla  figura  dilatata,  però,  per  bene  applica¬ 
re  queda  vodra  confiderazione ,  bifogna,  che  voi  diciate,  che  il  bagnare  la 
tavoletta  fa,  che  ella  perda  l’effer  dilatata  in  atto,  e  fidamente  redi  fpazio- 
la  in  potenza;  che  è  quanto  fe  fi  diceffe,  che  tal  figura  fparfa  nel  bagnarli, 
fi  raccoglie,  e  diventa  dretta .  Sarà  dunque  necedàrio,  che  voi  con  lottili 
didinzioni  riordiniate  quefti  vodri  ingegno!!  difeorfi  acciò  non  fi  redi  privi 
dell  utilità,  che  ne  pedono  arrecare  .  E  quedo  ,  SS.  lettori,  fono  gli  argo¬ 
menti  5 
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menti,  In  vigore  de’  quali  il  Sig.  Colombo  conclude,  Che  Jet  fgftrfl  è  caufa 
del  far  galleggiare  la  falda  d'ebano ,  e  afferma  ,  che  il  Sig.  Galileo  fi  trova 
ltretto  fra  l’ufcio ,  e  il  muro . 

Face.  310.  Imperocché  o  fa  V  aria  ìnfeme  cogli  argìnefti  ec. 

Arrotile  nel  voler  aflègnare  la  cagione  del  galleggiar  delle  falde  ,  una 
loia  ne  alfegna  ribaltante  dalla  larghezza  impotente  a  dividere ,  e  dalla  refi- 
ftenza  della  tenacità  dell’acqua.*  Il  Sig.  Galileo  una  fola  ne  dimoftra;  cioè 
la  leggerezza  del  corpo,  che  fe  li  congiugne  fotto  il  livello  dell’acqua:  e 
ha  efclufo  tutte  le  altre ,  e  in  particolare  quella  polla  da  Ariftotile  .  Viene 
il  Sig.  Colombo  pretendendo  aiutare  Ariftotile,  e  11  riduce  a  dire,  che  ,  an¬ 
corché  folle  la  cagione  del  Sig.  Galileo  ben  sdegnata ,  tuttavia  Ariftotile 
non  ha  detto  male  perchè  non  ha  elclufa  l’aria  addotta  dal  Sig.  Galileo,  ma 
bene  ha  detto  male  il  Sig.  Galileo,  e  li  è  ingannato,  efcludendo  la  figura 
lenza  pur  metterla  a  parte  in  quello  fatto.  Nel  qual  difeorfo  confiderilì 
l’errore  del  Sig.  Colombo  in  volere ,  che  uno  ,  che  ha  tralafciato  la  vera 
cagione  d’un  effetto,  abbia  rettamente  intorno  a  quello  filofofato,  purché 
egli  nominatamente  non  abbia  efclufa  quella  tal  cagione  vera  :  ma  chi  non 
vede,  che  in  quella  maniera  di  filofofare,  ancorché  uno  pronunziali  gran¬ 
di  ftravaganze  per  cagione  del  1  i  effetti,  che  fi  cercano,  filofoferebbe  in  ec¬ 
cellenza,  purché  conforme  a  quella  ritirata  del  Sig.  Colombo  tralafcialfe 
di  deludere  quallì voglia  altra  cagione,  tra  le  quali  neceftariamente  fi  tro¬ 
verebbe  ancora  la  vera?  E  così  chi  dicellè,  che  il  veleno  del  capo,  o  della 
coda  dei  dragone  fa  diventar  livida,  e  ofcura  la  Luna,  quando  fe  gli  acco¬ 
lla  ,  beniffimo  filofoferebbe,  tuttavolta,  che  nominatamente  non  efcludefte 
l’interpofizione  della  terra ,  vera  cagione  dell’Eccliffe  lunare .  Ma  dico  di 
più,  che  Ariftotile  ha  fatto  una  cofa,  cioè  aflegnata  quella,  che  egli  /lima¬ 
va  cagione,  e  non  l’ha  provata,  e  il  Sig.  Galileo  non  folo  dimoftra  come  la 
caufa  addotta  da  Ariftotile,  cioè  la  figura,  non  può  produrre  cotal  effetto 
del  galleggiare  [  il  che  ballava  per  convincere  gli  avverfari]  ma  ancora  di¬ 
moftra  la  vera  cagione  dell’effetto ,  e  ne  doveva  eftèr  ringraziato.  E  quan¬ 
do  il  Sig.  Colombo  argomenta  al  principio  di  quella  faccia  ,  e  replica  nel 
fine  :  quella  è  cagione,  la  quale  polla  fi  pone  Teff  etto  ,  e  levata  fi  leva, 
adunque  la  larghezza  della  figura  a  cagione  del  galleggiare;  dico,  che  que¬ 
llo  modo  di  argomentare  applicato,  come  conviene,  è  per  fe  folo  badante 
a  di ffinire  quella  controverfia,  inoltrando  tutto  il  torto  eft'er  dalla  parte  del 
Sig.  Colombo.  Si  dubita  fe  fia  la  figura  dilatata  caufa  del  galleggiare  la  fal¬ 
da  di  piombo,  come  vuole  il  Sig.  Colombo , o  pur  l’aria  congiuntagli,  come 
vuole  il  Sig.  Galileo  fi  accordano  amendue,  quella  dover’elfere  reputata  ve¬ 
ra  cagione,  la  qual  polla  fegue  l’effetto,  e  rimoffa  non  fegue.  Bifogna  ora 
trovar  modo  di  far  1*  efperienza  elettamente  *,  il  modo  efatto  pel  Sig.  Co¬ 
lombo  ,  è  il  far  vedere,  come  un  pezzo  di  piombo,  quando  gli  fia  applica¬ 
ta  la  figura  larga  fenz’aria  galleggiale  che  egli  non  galleggi  rimoffa  tal  fi¬ 
gura  ;  tenendo  fempre  rimofisa  l’aria  ancora  :  perchè  chi  volefse  applicargli 
la  figura  larga  infieme  con  l’aria,  e  rimovendo  poi  la  figura  rimuover  l’aria 
ancora, e  dir  poi  che  la  cagione  della  diverfità  d’effetto,  che  fi  vedefse  le¬ 
gume,  derivalle  dalla  figura,  e  non  dall’aria,  opererebbe,  e  concluderebbe 
fcioccamente ,  ne  fi  potrebbe  da  cotale  operazione  concluder  niente;  marc¬ 
herebbe  fempre  dubbio,  fe  la  diverfità  dell’effetto  dipendefie  dalla  figura, 
o  dall’  aria  .  II  modo  efquifito  pel  Sig.  Galileo  farebbe  applicare  al  piom¬ 
bo  l’aria,  rimuovendo  ogni  forta  di  figura,  e  poi  levar  l’aria,  tenendo  pur 
Tomo  L  H  h  lem- 
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Tempre  rimofTa  ogni  figura  ;  ma  perchè  non  è  pofiibiie  avere  il  piombo  fen- 
za  qualche  figura,  ficcome  è  pofiibiie  averlo  lenz’aria,  il  Sig.  Galileo  trova 
rimedio  a  quella  difficoltà,  e  quello  fa  egli  mentre  dimollra,  che  quel  pez¬ 
zo  di  piombo ,  il  quale  ridotto  in  una  falda ,  e  congiunto  con  una  quantità 
d’aria  galleggia,  fa  Tifteffo  ridotto  in  ogn’altra  figura,  pur  che  gli  reibi  la 
medefima  quantità  d’aria  *,  e  che  il  medelimo  piombo,  rimofia  l’aria  fidamen¬ 
te,  e  lafciatogli  quallivoglia  figura  non  galleggia  mai.  Ma  il  Sig.  Colombo 
fin  qui  ha  ufato  quel  moclo  di  efperimentare  inutile,  e  fallace,  perchè  quan¬ 
do  egli  ha  polla  la  larghezza,  vi  ha  voluto  l’aria  ancora,  e  rimovendo  tal 
figura,  ha  levata  l’aria  parimente; e  però  non  ha  conclufo  niente  in  profilo, 
ina  ben  ha  necefiàriamente  conclufo,  e  concludentemente  maneggiatala  re¬ 
gola,  e  j’efperienza  il  Sig.  Galileo  mentre  ha  dimoftrato  al  lenfo,  e  alla  ra¬ 
gione;  che  congiunta  tant’aria  col  piombo  egli  galleggia  fotto  tutte  le  figu¬ 
re  egualmente,  e  che  rimofia  l’aria  egli  egualmente  lotto  nefluna  figura  Uà 
a  galla.  Però  Sig.  Colombo  fin  che  voi  non  mollrate,  che  il  piombo  dila¬ 
tato  in  falda  galleggi  rimuovendone  l’aria,  o  altro  corpo  leggiero,  che  fe- 
co  fi  accoppiafìe ,  potete  efièr  ficuro  d’avere  il  torto .  E  fe  considererete 
quelle  cole  potrete  cónofcere,  quanto  il  vofirro  filofofare  è  inferiore  a  quel¬ 
lo  del  Sig.  Galileo ,  poiché  egli  lenza  aver  mai  bifogno  di  ricorrere  a  tante 
caufe  primarie ,  .fecondane ,  inflrumentarie ,  per  fe,  per  accidente,  a  figu¬ 
re,  a  ficcità,  a  refillenze  di  continui,  a  vifcofità,  a  fluffibilità ,  e  durezze, 
a  Superficie  in  atto,  e  fcoperte,  a  diffenfi,  e  antipatie,  a  untuofità,  a  circo- 
ila  nze,  a  materie  qualificate,  a  termini  abili f  e  a  cento  altre  chimere,  che 
fono  voflri  refugi;  con  una  fola  femplice,  e  reale  conclufione  efente  da 
tutte  le  limitazioni,  e  diftinzioni,  rende  ragione  d’ogni  cola;  e  quella  è, 
che  tutti  i  corpi,  che  fi  pongono  nell’acqua,  e  fono  in  ilpecie  men  gravi 
di  lei  galleggiano,  ma  fe  faranno  più  gravi  di  neceffità  vanno  al  fondo:  e 
fe  nel  porle  nell’acqua  la  falda  dì  piombo  voi  non  ci  mettelle  altro  corpo 
leggieri  in  fua  compagnia ,  ella  fe  ne  andrebbe  fenz’altro  al  fondo . 

Quando  poi  il  Sig.  Colombo,  e  altri  con  efio  lui  dicono,  che  in  ogni  mo¬ 
do  ancorché  fìa  l’aria  cagione  del  galleggiare,  tutto  è  per  benefizio  della 
fig  ■ara  larga,  che  ammette  fopra  di  fe  gran  quantità  d’aria,  non  fanno  altro 
in  quella  "fuga,  che  darmi  occasione  di  dimoflrare ,  che  nel  voler  moderare 
la  prima  lor  falfìtà  incorrono  in  inconvenienti  maggiori  del  primo;  perchè 
flante  quello ,  io  dimollrerò  la  figura  larga  efiere  inettifììma  fopra  le  altre 
figure  a  fare  quanto  loro  pretendevano  in  principio,  che  ella  fola  potefie 
fare  ;  e  la  ragione  è  manifella ,  poiché  fi  vede ,  che  una  falda  di  piombo  di¬ 
ile  fa  farà  meno  atta  a  galleggiare  della  medefima  falda  ridotta  in  figura 
v.  gr.  di  campana  da  Affilare ,  che  pure  per  loro  è  figura  tra  le  più  inette  al 
galleggiare,  elfendo  accomodata  al  fendere,  e  penetrare;  ficchè  non  gal¬ 
leggia  per  altra  cagione,  che  per  efiervi  dentro  piu  aria,  che  nella  falda. 
Se  dunque  vogliono  ammettere,  e  confefiàre  l’aria  come  necelfaria  all’ef¬ 
fetto  del  galleggiare,  bifogna  ,  che  confettino  la  figura  larga,  e  piana  edere 
fopra  tutte  inettiffima  a  produrre  tale  efietto  :  anzi ,  che  è  più  importante 
tutte  le  figure  polfono  produrlo,  onde  il  nominare  la  figura  è  Superfluo:  ma 
fe  non  vogliono  ammettere  l’aria,  come  nec  ettari  a  in  quello  cafo,  fono  in 
obbligo  di  mollrare  una  falda  piana,  che  galleggi  fenza  l’aria.  Il  Sig*  Gali¬ 
leo  ha  diligentemente  efaminata,  e  efplicata  la  cagione,  per  la  quale  le  lai¬ 
de  di  piombo,  e  altri  Umili  corpi  galleggiano;  e  mollrato  elfer  la  medefi- 
ma  in  tutte  le  cofe,  che  Hanno  a  galla;  la  quale  è,  che  mentre,  che  quel 
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corpo ,  che  fi  inette  nell’acqua  fi  va  tuffando  a  parte  a  parte  fiotto  il  livello 
dell  acqua,  occupando  in  ella  fpazio,  è  forza,  che  l’acqua  gli  ceda  il  luo- 
go,  e  fi  parta,  e  fi  follevi  aU’insù,  non  avendo  altro  luogo  dove  ritirarli, 
al  qual  folievamento  ella  come  grave  va  contrattando  ,  e  però  bifogna  pa¬ 
ragonare  la  gravità  dell’acqua  con  quella  del  corpo,  che  in  lei  fi  va  demer- 
gendo ,  e  fino  che  il  pefo  del  corpo  ,  che  difcende  è  fuperiore  ai  momento 
dell  acqua,  che  viene  fcacciata ,  egli  feguita  di  difcendere ,  ma  quando  l’ac¬ 
qua,  (cacciata  contrappeferà  la  forza  del  corpo  premente,  allora  fi  fa  l’equi¬ 
librio,  e  la  quiete.  Prefa  dunque  la  tavoletta  d’ebano  pofta^u  l’acqua,  ella 
non  fi  ferma,  perchè  fi  trova  ancora  nella  regione  dell’aria,  dove  ella  è  gra¬ 
ve,  e  difcende,  però  comincia  a  penetrare  dentro  all’acqua,  difcacciandola 
dal  luogo  dove  ella  va  entrando,  difcende  fin  che  è  tutta  dentro,  e  colla 
fua  fuperior  fuperficie  pareggia  quella  dell’acqua;  ma  non  però  fi  ferma  an¬ 
cora,  perchè  efièndo  quel  pezzo  d’ebano  più  grave  di  altrettanta  acqua  ;  il 
peto ,  e  momento  fuo  retta  ancora  fuperiore  a  quello  dell’acqua  difcaccia- 
ta ,  e  però  feguita  ancora  d’affondarfi  ,  come  più  grave  dell’acqua ,  e  nel 
fuo  abballarti  più  del  livello  dell’acqua  fi  vede  col  fenfo  della  vitta ,  l’ac¬ 
qua  circonfufa  ai  perimetro  della  tavola,  rimanere  fuperiore,  cioè  più  alta 
della  tuperficie  di  efia  tavola,  e  fio  fi:  en  erti ,  formando  alcuni  arginetti,  che 
difcendono  dalla  fuperficie  dell’acqua  circonfufa  fino  a  i  termini  della  fu¬ 
perficie  della  tavoletta:  quefto  fpazio  circondato  dagli  arginetti,  che  in  lun¬ 
ghezza,  e  larghezza,  è  quanto  la  fuperficie  dell’afiicella ,  e  in  altezza,  o  vo¬ 
gliamo  dire  profondità,  è  quanto  l’altezza  degli  arginetti:  il  Sig.  Galileo,  e 
credo  tutti  sii  altri  uomini  del  mondo,  (lima, che  fia  occupato  da  aria,  che 
va  leguitando  l’afiicella,  di  maniera,  che  nell’acqua  fi  viene  a  ritrovare  uno 
fpazio  occupato  dalla  tavoletta,  e  da  quell’aria,  che  l’ha  feguita  fotto  il  li¬ 
vello,  e  l’acqua,  che  fi  trova  (cacciata,  non  è  più  quella  fola, che  fu  fcac¬ 
ciata  dall’ebano  folo  ,  ma  ci  è  di  più  quella,  che  ha  ceduto  il  luogo  per 
l’aria  comprefa  tra  gli  arginetti ,  ma  perché  queft’aria  infieme  colla  tavolet¬ 
ta,  già  non  fono  più  gravi  di  quella  quantità  d’acqua,  che  andrebbe  a  riem¬ 
pire  lo  fpazio  occupato  nell’acqua  da  efia  tavoletta,  e  aria;  però  la  tavolet¬ 
ta  non  difcende  più,  perchè  fe  ella  avelie  a  difcendere  ancora,  ^fognereb¬ 
be  (non  fi  rompendo  gli  argini,  anzi  feguitando  di  foftenerfi)  che  altra  ac¬ 
qua  fi  difcaccialfe ,  e  follevafie  il  che  è  impofiìbile,  avendone  di  già  la  ta¬ 
voletta  follevata  tanta,  quanta  fu  pofiìbile  al  fuo  pefo  :  per  lo  che"  la  tavo¬ 
letta  fi  ferma,  ne  più  difcende.  Quefto  è  il  modo  col  quale  la  tavoletta  pe¬ 
netra  l’acqua,  l’acqua  fcacciata  gli  contratta,  e  l’aria  aiuta  a  foftener  la  ta¬ 
vola;  del  quale  perchè  il  Sig.  Colombo  non  è  mai  potuto  rettar  capace,  pe¬ 
rò  ha  fcritto  tante  vanità,  e  ttravaganze;  e  ora  benché  egli  vegga  coi  fen- 
io  la  falda  più  batta  del  livello  dell’acqua,  vegga  gli  arginetti,  intenda,  che 
tra  etti  è  comprefa  aria,  capifca ,  che  tutto  quetto  fpazio  contenente  tal  a- 
ria ,  e  la  tavoletta  infieme  è  maggiore,  che  la  mole  fola  della  tavoletta,  in¬ 
tenda  anco,  che  dove  fucceda  l’aria,  è  forza  ,  che  fi  parta  l’acqua,  e  fap- 
pia,  che  l’acqua,  come  grave,  repugna  all’ effer’  alzata  fopra  il  fuo  livello, 
con  tutto  dico,  che  egli  capifca  tutte  quelle  cofe  a  parte  a  parte,  neil’ac- 
cozzarle  infieme,  e  formarne  il  difeorfo,  e  la  ragione  vera,  e  reale  del  gal¬ 
leggiare  della  falda,  egli  mottra  di  confonderli ,  e  perdere  il  filo,  e  in  gui- 
fa  tale  fi  allontana  dalle  verità  patenti,  e  manifeftiffime ,  che  egli  in  quefto 
luogo  va  formando  querele,  e  procedi,  per  far  condennare,  come  impedi¬ 
bili,  le  cofe,  che  il  fenfo  ci  mette  davanti;  e  dopo  una  fua  inutile  confide- 
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razione  trimembre  di  modi  diverfì,  fecondo  i  quali  Paria  può  ritrovarli  con 
altri  corpi,  non  vuole  in  conto  alcuno,  che  quella, che  è  tra  gli arginetti ,  e 
contigua  all’  afficella  gli  polla  efier  d’  aiuto  pel  fuo  galleggiare  più  che  fe 
ella  non  vi  folle  ,  e  la  ragione  è  (  come  egli  fcrive  a  Face  302.  )  per¬ 
che  non  vi  è  necejfità  alcuna ,  che  dia  cagiane  al T aria  di  non  lafciar  libera  la  tavo¬ 
letta  ,  poiché  V acqua  potrebbe  f  correre  fopra  la  fupeyficie  di  effia  tavoletta  lìberamen¬ 
te  ,  e  occupare  il  luogo ,  che  lafcierebbe  Paria ,  come  più  gagliarda  di  epa  aria ,  e 
potente  a  vincerla  rejìftenza  ,  che  le  faceffe  .  Sig,  Colombo  volete  voi  dire , 
che  quelle  cole'  non  fono,  o  pur  volete  dire,  che  elle  fono  mal  fatte?  fe 
voi  volelle  dire,  che  le  non  fodero,  già  la  fallita  del  detto  è  manifella  al 
ienfo;  perchè  ne  Paria  lafcia  libera  la  tavoletta  ,  ma  la  fegue;  ne  l’acqua 
feorre  fu  per  la  fuperficie  di  quella,  ne  occupa  quel  luogo,  che  lafciereb¬ 
be  Paria,  ne  fi  fa  alcuna  di  quelle  cofe,  che  fecondo  il  parer  veltro  fi  po- 
trebbono  fare.  Ma  fe  voi  volelle  dire,  che  quelle  cofe  non  ftiano  bene,  e 
che  a  verun  patto  non  dovrebbon  leguir  così,  io  fon  bene  con  voi,  e  dico, 
che  Paria  dovrebbe  lafciare  annegare  la  tavoletta,  e  che  l’acqua  non  fi  do¬ 
vrebbe  lafciar  ritenere  dentro  ad  argini  ,  o  altro,  ma  farebbe  bene  a  feor- 
rere  fopra  la  falda,  e  non  lì  lafciare  con  vergogna  occupare  il  luogo  dalPa- 
ria,  poiché  ella  è  più  gagliarda,  e  potente  a  vincere  la  battaglia,  e  Paria 
gli  cederebbe  finalmente  il  campo;  tutto  quello  è  un  ragionevoliffimo  dif- 
corfo,  e  dovrebbe  feguir  così,  e  credo,  che  anco  il  Sig.  Galileo  Pintenda 
per  quello  verfo;  ma  egli  non  ci  può  far’altro,  e  però  non  vi  lamentate  di 
lui,  ma  querelatene  la  natura,  che  permette  quelle  ingiuftizie .  Per  qual  ca¬ 
gione  poi  quelli  arginetti  non  fi  rqmpino,  e  l’acqua  non  ifeorra  ;  e  le  Paria 
fi  racchiude  la  entro  per  non  dar  il  voto,  o  per  virtù  calamitica,  o  per  al¬ 
tro  ;  io  per  ora  non  mi  ci  voglio  più  affaticare  :  balla  Sig.  Colombo ,  che 
quelli  atti  fono,  e  fi  veggono,  e  producono  l’effetto,  ne  ciò  fi  può  negare. 
Applaudo  bene  all’altra  accufa,che  voi  date  a  gli  arginetti ,  li  quali  non  deo- 
no  (come  voi  accortamente  confiderate  )  follenerfi,  e  fare  argine  aìl’iftef- 
s’acqua  per  non  dare  il  vacuo,  ne  meno  per  virtù  calamitica,  che  tenelfe 
Paria  attaccata  alla  tavoletta,  e  intendo  benillìmo,  e  fono  dalia  vollra,  che 
quella  virtù  calamitica  dovrebbe  più  prello  attrarre  l’acqua  degli  fleflì  ar¬ 
ginetti  ,  e  farli  riunire  ;  tutti  quelli  atti  Hanno  male  ;  ma  di  grazia  non  ne 
fate  autore  il  Sig.  Galileo,  che  mai  non  ha  fcritte,  o  peniate  limili  fcioc- 
chezze;  biafimate  pure,  chi  fe  l’ha  immaginate,  che  a  lui  fi  pervengono  le 
rampogne:  ma  quanto  alla  pratica  dell’effetto ,  e’  bifogna ,  che  noi  ci  acco¬ 
modiamo  a  dire,  che  gli  è  vero, poiché  ci  fono  tanti  occhi  ,  che  lo  veggo¬ 
no  .  Vorranno  poi  quelli  Signori  acculare  il  Sig.  Galileo,  come  che  egli  o 
non  refli  capace  della  dottrina  d’Ariflotile,  o  non  ne  faccia  quel  capitale, 
che  fi  converrebbe:  ma  io  dubito  del  contrario ,  mentre  veggo  il  Sig.  Co¬ 
lombo  affaticarli  di  perfuadere  per  via  di  difcorlo,  e  di  ragioni  il  rovefeio 
di  quello ,  che  il  fenfo  ci  manifefla  ;  fcordatoli ,  o  non  reputando  vera  la 
fentenzia  d’Ariflotile  contro  a  quelli,  che  tafanino  il  fenfo  manifefio  ner fe* 
guir  quello,  che  il  ducerlo  gli  detta. 

Face.  312.  Perchè  fi  rifponde ,  che  non  fientendo  Paria  violentarfi . 

La  violenza,  che  fa  l’aria  per  non  efier  abballata  fotto  il  livello  dell’ac¬ 
qua,  non  dee  ,  ne  può  mifurarfi  dall’efler  abballata  molto,  o  poco  fotto  il 
livello  dell’acqua,  come  fi  penfa  ,  e  fcrive  il  Sig.  Colombo,  perchè  la  me- 
delìma  quantità  d’aria  da  egual  virtù  farà  trattenuta  fotto  il  livello  tanto  un 
mezzo  duo,  quanto  cento  braccia,  ficchè  non  dal  poco  abbaiamento ,  ma 
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*Kne  c^^a.  Quantità  dell,?aria  fi  dee  mifurare  la  refiftenza  ,  la  quale,  per¬ 
che  ha  relazione  in  quello  cafo  alla  forza  della  falda ,  non  lì  può  dire  affo- 
Jutamente,  che  ella  fi  a  ne  poca,  ne  molta,  ma  è  appunto  tanta,  quanto  ba¬ 
ila  per  foftenere  ella  falda . 

^  La  quale  fa  più  forza  per  effer  più  grave ,  e  non  cedente ,  come  V acqua. 

Che  l’aria  fa  (otto  il  livello  dell’acqua  nel  cafo  dell’efperienza  della  ta¬ 
voletta  non  può  efiere  ne  dal  Sig.  Colombo,  ne  da  altri  negato  mai;  il  dire 
poi  che  ci  ftia  fenza  violenza,  è  un  dire,  che  il  leggieri  ftia  fotte  il  grave, 
e  che  non  abbia  inclinazione  di  ridurli  al  proprio  luogo;  ma  quando  il  Sig! 
Colombo  non  voglia  altro,  io  mi  piglierò  libertà  di  concedergli,  fenza  re- 
pulfa  del  Sig.  Galileo,  che  l’aria  non  riceva  violenza  alcuna  nell’abba farli 
lòtto  il  livello  non  folo  quel  brevifimo  fpazio,  che  importa  l’altezza  de¬ 
gli  arginetti ,  ma  un  braccio,  e  dieci,  e  mille:  licchè  abballandoli  la  tavo¬ 
letta^  ioftenendofi  gli  argini  l’aria  andrà  feguendo  fempre  fenza  fentire  vio¬ 
lenza  alcuna,  giufto  come  accade  quando  lì  cava  un  pozzo,  il  quale  fe  lì 
profondane  ben  fino  al  centro  della  terra,  l’aria  fionderebbe  a  riempirlo 
lem p re  fe  l’acqua,  o  altro  corpo  non  vi  andafie.  Ma  perchè  il  Sig.  Colom¬ 
bo  non  ha  mai  potuto  capire  il  modo,  col  quale  l’aria  concorre  al  galleg¬ 
giamento  della  falda,  però  ha  fatti  tanti  difeorfi  vani ,  e  lontanillinii  da  que¬ 
llo  propofito  .  Figuratevi  dunque  Sig.  Colombo  [per  vedere  s’è  poftibile, 
che  voi  reftiate  capace  di  quello  punto]  d’avere  una  tavola  di  piombo  qua¬ 
dra  di  un  braccio  per  ogni  verfo,  e  grolla  un  palmo,  e  che  gli  arginetti  del¬ 
l’acqua  fi  ioftenghino  iempre  in  qualunque  altezza:  intendete  poi,  che  ella 
Ila  pofata  fu  l’acqua,  già  come  gravifiìma  non  fi  fermerà  fu  la  fuperficie 
ina  la  penetrerà,  e  quando  ella  farà  entrata  tutta  nell’acqua;  già  avrà  fcac- 
ciata  l’acqua,  che  gli  ha  ceduto  il  luogo  ;  fegue  la  tavola  di  calar  fottoil  li¬ 
vello,  e  non  Scorrendo  l’acqua,  ma  fioftenendofi  gli  argini,  fa  come  un  poz¬ 
zo  nell  acqua,  e  l’acqua,  che  da  quello  viene  (cacciata  fi  ritira,  e  s’alza 
non  avendo  altro  luogo  dove  ridurli  ;  or  quando  la  tavola  avrà  incavato* 
nell’acqua  una  caverna,  o  volete  dire  un  pozzo  profondo  v.  gr.  quattro 
braccia,  e  in  confequenza  avrà  alzato  circa  quattro  braccia  cube  d’acqua 
le  quali  peferanno  quanto  eiTa  tavola,  che  volete  voi,  che  ella  faccia  ?  vo¬ 
lete  che  ella  feguiti  ancora  di  profondarfi ,  e  di  fare  la  caverna  maggiore 
follevando  ancora  dell’altra  acqua  ?  non  vedete  voi,  che  ciò  non  può  farli  * 
perchè  quel  piombo  non  può  feguitar  d’alzare  altr’acqua,  avendone  alzata 
quanto  il  rno  pefo  ha  potuto?  fi  fermerà  dunque,  ne  più  fi  profonderà  e  il 
più  profondarfi  gli  viene  proibito  dal  pefo  dell’acqua  già  alzata,  e  che  an- 
cora  Coverebbe  alzarli  nel  farli  la  caverna  maggiore;  e  quella  è  la  vera  e 
immediata  cagione  del  fermarli  la  tavola  fenza  feendere  fino  al  fondo,' la 
quale  e  fiata  con  quanta  chiarezza  lì  poteva  maggiore  dichiarata  dal  Sig. 
Galileo  ìFquale  ha  anco  per  maggiore  intelligenza,  e  per  venire  alle  dimoi 
ftraziom  di  molti  particolari,  che  accaggiono  in  cotale  effetto  confiderato 
quel  corpo,  che  fuccede  a  riempire  quella  cavità,  il  quale  è  il  più  delle 
voite  aria,  e  l’ha  paragonata  con  l’acqua,  fervendofene  in  molte  dimoftra- 
zioni ,  come  nel  fuo  trattato  lì  vede.  Ora  il  difputare  fe  quell’aria  va  a  oc¬ 
cupare  quel  luogo  con  refifienza,  o  fenza,  fe  per  virtù  calamitica;  o  per 
non  dar  vacuo  ;  e  cercare  perchè  gli  argini  fi  Ioftenghino,  è  fatica  inutile 
per  quelli,  che  vo lederò  perturbar  l’evidenza  di  quella  ragione,  la  quale 
acquilla  tutto  il  luo  vigore  dall’efter  vero,  che  quella  falda  infieme  con 
quel  corpo,  che  la  fegue  occupa  nell’acqua  tanto  luogo,  che  a  riempirlo 
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d’acqua,  ce  ne  vorrebbe  tanta,  che  pelerebbe  appunto  quanto  tutto  quel 
corpo,  che  fa  la  cavità:  che  in  line  è  l’unica,  e  vera,  cauia  del  galleggiare 
di  tutte  le  cofe ,  che  galleggiano.  E  fe  mi  farà  fucceduto  il  fare,  che  voi 
remiate  capace  di  quedo  difcorfo ,  fo  che  intenderete ,  lenza  che  io  più  mi 
affatichi,  quanto  inutilmente  voi  andiate  proponendo  ci  rimuovere  quell’a¬ 
ria  con  bagnare  la  tavoletta,  eccetto  che  una  corda  intorno  al  perimetro, 
o  veramente  coH’ugnerla,  che  fono  tutte  cole  troppo  ridicole.  Quando  il 
Sig.  Galileo  dice  a  gli  awerfari  :  rimovete  Varia  :  non  vuol  dire,  mettete  tra 
l’aria,  e  l’allicella  un  velo  d’acqua,  o  d’olio,  deche  non  la  tocchi,  ma  vuol 
dire  rimuovete  l’aria  dalla  cavità  comprefa  tra  gli  argini;  anzi  fe  voi  non 
troncalle  i  fuoi  periodi,  ma  gli  portalle  interi ,  avrelle  detto  con  lui:  rimuo¬ 
vali  l’aria,  lìcchè  quello,  che  lì  trova  nell’ acqua  Ila  femplice  ebano,  c  uori 
un  compollo  d’ebano,  e  d’aria.  Però  ingegnatevi  pure  per  l’avvenire  di  far 
vedere  la  falda  di  piombo  folo  nell’acqua  galleggiare  ,  altramente  bilogna 
cedere  alla  ragione,  e  all’efperienza . 

Della  qual  virtù  Calamitica  ec« 

Il  prefente  luogo, è  ilmedelimo  replicato  a  Face.  32 6.  e  qui, e  là  fuor  di 
tutti  i  propollti,  mi  sforzano  ad  allontanarmi  alquanto  da  quei  termini ,  che 
da  principio  prefidi  a  quella  lcrittura ,  e  conliderare  alcune  cofe  voftre  pu¬ 
re  lontane  dal  cafo  intorno  a  quella  virtù  calamitica,  e  a  quedo  introdur¬ 
re,  che  fate  ora  di  vollri  fcritti  contro  al  Copernico  veduti  lenza  rifpon- 
dervi  dal  Sig.  Galileo.  E  prima ,  fapendo  io  l’introduzione  della  virtù  cala¬ 
mitica  edere  data  di  uno  di  quei  Signóri,  che  didentivano  dal  parere  del 
Sig.  Galileo  f  dico  introdotta  per  un  lol  trandto  di  parole,  non  che  quello, 
che  l’introduffe,  ci  faceffe  fopra  tal  riflelfione ,  ne  ci  d  fondadè  in  maniera, 
che  trovandoli  poi,  tal  propodzione  eder  falla,  doveffe  ederne  fatto  capi¬ 
tale  alcuno  contro  il  fuo  autore,  le  non  da  chi  folle,  qual  fete  voi,  piu  che 
mendico  di  altri  attacchi  ]  mi  fono  maravigliato  non  poco  nel  vedere  detta 
virtù  calamitica  tante,  e  tante  volte  battuta  in  occhio  al  Sig.  Galileo  in 
quello  vodro  difcorfo  :  ma  tra  tutti  i  luoghi  dove  fuori  d’ogni  propodto 
l’introducete,  quello  è  molto  notabile,  poiché  la  fate  oncino  d’attaccarvi 
uno  fpropolìto  maggiore  degli  altri  ,  dicendo  voi  aver  lungamente  tratta¬ 
to  della  virtù  calamitica  in  una  vollra  fcrittura  contro  i  feguaci  del  Coper¬ 
nico,  che  vuol  ,  che  la  terra  fi  muova,  la  quale  lcrittura  ,  dite  appiedo, 
avere  il  Sig.  Galileo  veduta,  e  non  gli  avere  rifpodo  ;  io  non  fo  intendere 
quel  che  abbia,  che  fare  in  quello  luogo,  anzi  in  quello  libro,  l’ayer  voi 
icritto  della  calamita,  e  contro  al  Copernico,  e  non  vi  edere  dato  rilpodo 
dal  Sig.  Galileo.  Modo  da  cotale  maraviglia,  e  confedo  da  qualche  curio- 
fità ,  mi  ridudì  quando  incontrai  quello  luogo  a  padare  alcune  parole  circa 
quello  fatto  col  Sig  Galileo,  dal  quale  ottenni  anco,  dopo  alcune  repulfe, 
di  vedere  la  nominata  vodra  fcrittura,  e  avanti,  che  io  la  leggeffi,  anzi 
pur  prima,  che  io  da  lui  mi  partilfi,  gli  dimandai,  per  qual  cagione  ,  di¬ 
mando  egli  il  Sidema  Copernicano  molto  più  conforme  al  vero,  che  il  To¬ 
lemaico  ,  o  Aridotelico  ,  e’  non  avelie  tentato  di  rifpondere  alle  vodre 
obiezioni;  di  ciò  mi  addudè  diverfe  ragioni;  dicendo  prima,  che  non  lape» 
va,  che  voi  fcrivede  più  contro  di  lui,  che  contro  altri,  non  nominando 
nefiuno,  e  che  però  non  fentiva  obbligo  alcuno  a  dover  rifpondere;  an/ì  di 
più  non  effendo  la  vodra  lcrittura  pubblica,  ma  privata,  diceva  ,  che  ella 
non  poteva  obbligare  altrui:  e  che  troppo  laboriosa  imprefa  larebbe  il  voler 

impugnare  quante  fcritture  private  vanno  in  volta  :  altra  più  forte  ragione 

mi 


Il  Discorso  Del  Colombo.  47 1 

mi  addiide,  e  fu,  che  ritrovando*!  (diceva  egli)  nella  voftra  fcrittura  mol¬ 
ti  errori  da  non  poter  di  leggieri  efser  difefi ,  gli  pareva  imprefa  non  total¬ 
mente  lodevole  il  cercare  di  aggrandirgli  col  fargli  maggiormente  pale*!,  e 
colpicui,  e  che  tale  azione  non  eligibile  da  alcuno,  fofse  poi  totalmente 
biasimevole  in  uno  della  ftefsa  patria:  anzi  mi  foggi  unte  ,  che  volentieri» 
per  (gravarne  un  gentiluomo  della  tua  Città  ,  le  ne  farebbe  addofsati  una 
parte  a  fe  medefimo,  e  che  per  tal  rifpetto,  efsendo  anco  veramente  gli  af- 
iunti  falli,  gli  argomenti  fallaci,  e  i  paralogifmi  fcritti  da  voi,  non  voftn , 
ma  di  Ariftotile,  e  di  Tolomeo, o  da  elfi dependenti ,  voleva  contro  di  quel¬ 
li  deputargli  non  contro  di  voi,  in  confermazione  di  che  mi  fece  anco  ve¬ 
dere  nel  fuo  libro  i  detti  argomenti  infieme  con  tutte  le  inftanze,  e  repli¬ 
che,  che  per  avventura  fare  fe  li  potrebbono ,  ideiti,  e  rifoluti,  fenza  pur 
nominare  voi,  potendo  fare  fenza  aggravarvi  di  limili  note.  Io  poi  dopo 
aver  letto  la  voftra  fcrittura  mi  accorfi  il  Sig.  Galileo  oltre  alle  caufe  dette 
da  lui,  mofso  da  cortefe  affetto  avere  voluto  didìmulare,  anzi  giufto  al  fuo 
potere,  al'condere  un’altra  fpeciedi  errori  molto  più  gravi,  de' quali  la  det¬ 
ta  voftra  fcrittura  abbonda  :  i  quali  (e  fia  detto  con  voftra  pace,  e  per  vo- 
flro  beneficio)  troppo  paiefemente  dichiarano  il  voftro  gran  delìderio  di 
apparire  apprefso  l’univerlale  intendente  anco  di  quelle  profeffioni  delle 
quali,  elTenao  elleno  grandi,  e  difficililllrne ,  voi  non  ne  avete  veduti  non 
che  intefì  i  primi  puri  termini,  i  primi,  e  femplici  elementi.  Io  ellendo fuo¬ 
ri  degl’interefli  del  Sig  Galileo  voglio  far  prova  di  liberarvi  da  quelle  fal- 
fe  immaginazioni ,  acciocché  per  l’avvenire  non  vi  ci  immerghiate  maggior¬ 
mente,  e  giacché  voi  ricercate  la  medicina  colle  ftampe,  in  (lampa  ve  la 
porgo  .  Voi  llrepitate ,  che  il  Sig.  Galileo  non  rifponde  alla  vollra  fcrittu¬ 
ra  contro  al  Copernico,  il  cuiSiftema  vien  da  lui  riputato  per  vero;  ma  per 
qual  cagione  li  dee  mettere  il  Sig.  Galileo  a  difendere  il  Copernico  da  uno, 
che  punto  non  l’offende,  poiché  mai  non  l’ha  veduto,  mai  non  l’ha  intefo  ? 
Voi  Sig.  Colombo  avete  creduto  collo  feri  vere  contro  un  tant’uomodi  fare 
maggiormente  credere  di  averlo  letto ,  e  avete  fatto  effetto  contrario ,  per¬ 
chè,  chi  leggerà  la  voftra  fcrittura ,  toccherà  con  mano,  che  voi  non  avete, 
non  dirò  in  tele  le  fue  dimoftrazioni ,  ma  ne  capite  le  femplici  ipotei!,  ne 
anco  i  nudi  termini  dell’arte,  ne  intefa  la  prima  dipintura,  che  mette  il  Co¬ 
pernico  nel  principio  nel  fuo  libro;  e  donde  avete  voi  cavato,  che  il  Co¬ 
pernico  faccia  muovere  la  terra  in  ventiquattro  ore  in  fe  medelima  al  mo¬ 
to  del  primo  mobile,  che  leco  rapifee  tutti  gli  altri  orbi?  dove  trovate,  che 
l’orbe  magno  della  terra  Ila  l’epiciclo  della  Luna?  e  come  immaginatovi, 
che  ponendo  il  Copernico  le  converlìoni  di  Venere,  e  di  Mercurio  intorno 
al  Sole,  tanto  1!  poffa  mettere  per  prima ,  e  più  vicina  a  quello  Venere, 
quanto  Mercurio?  ne  fete  ancor  capace,  che  elfendo  le  digreflloni  di  Ve¬ 
nere  maggiori  il  doppio,  che  quelle  di  Mercurio,  è  imponibile,  che  l’orbe 
di  Venere  fa  contenuto  da  quel  di  Mercurio,  che  è  il  medefimo,  che  non 
intendere ,  che  un  cerchio  grande  non  può  edere  deferitto  dentro  a  un  pic¬ 
colo?  ma  palio  più  avanti,  e  vi  dico,  che  chi  leggerà  quella  voftra  fcrit- 
tura  non  lolo  toccherà  con  mano ,  che  voi  non  intendete  nulla  delle  cofe 
del  Copernico,  ma  di  più,  che  ne  meno  intendete  quello,  che  fcrivete  voi 
fi  e  ITo ,  e  che  folo  vi  movete  a  fcrivere  ,  e  contradire  per  acquiftarvi  una 
vana  opinione  apprettò  le  perfone  femplici  ;  perchè  fe  voi  intendefte  quel¬ 
lo,  che  vuol  dire  edere  l’epiciclo  della  Luna  il  medefimo,  che  l’orbe  ma¬ 
gno  della  terra,  muoverfi  la  terra  al  moto  del  primo  mobile  in  ventiquat- 
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no  ore,  effe?  l’orbe  di  Venere  contenuto  dentro  di  quel  di  Mercurio  e 
l’altre  ftravaganze,  che  voi  mettete  in  quella  fcrittura ,  che  fon  tante,  quan¬ 
te  fon  le  cole,  che  voi  fcrivete  di  voftra  immaginazione,  fe  voi  dico  fa- 
pelle  quali  eiorbitanze  fieno  quelle,  giacche  voi  le  avete  per  cole  del  Co¬ 
pernico,  fopra  di  quelle  fonderelle  le  voffre  più  gagliarde  impugnazioni,  e 
non  le  pafferefte  come  poflibili,  e  non  repugnanti  in  natura  ,  fenza  impu¬ 
gnarle  ;  perchè  vi  aflicuro ,  che  una  fola  di  quelle  pazzie ,  che  folle  fiata 
fcritta  dal  Copernico,  ficcome  tutte  fono  fiate  immaginate  da  voi,  ballava 
a  farlo  conofcere,  non  fidamente  dal  Sig.  Galileo,  ma  da  ogn’altro,  ancor 
che  manco,  che  mediocremente  intendente,  per  uno  de’  maggiori  ignoran- 
ti,  che  mai  avellerò  aperto  bocca  in  quelle  materie. 

^  Or  fe  volete  ricevere  un  buon  configlio ,  defìderando  voi  d’intendere  il 
Copernico  per  potergli  contradire  ,  mettetevi  a  ftudiare  prima  gli  elementi 
d’Euclide ,  cominciando  dalla  difinizione  del  punto  ;  procurate  poi  d’inten¬ 
dere  la  Sfera  ,  e  le  Teorie  ,  e  intefe  quelle  pallate  all’Aimagefto  di  To¬ 
lomeo,  e  ufate  ogni  fiudio  per  impofieffarvene  bene,  e  guadagnata  quelli 
cognizione  applicatevi  al  libro  delle  rivoluzioni  del  Copernico,  e  lucceden- 
dovi  il  fare  acquifio  di  quella  fcienza,  verrete  prima  a  chiarirvi,  che  la  co¬ 
gnizione  delle Mattematiche  non  è  da  fanciulli,  come  dite  in  quella  fcrittu¬ 
ra,  mentre  ì’andate  mifurando  con  quella  parte,  che  ne  pofiedere  voi  adef- 
fo ,  ma  mifurandola  con  quello,  che  ne  feppe  Tolomeo,  e  il  Copernico,  e 
che  allora  ne  intenderete  voi  ancora,  la  troverete  efiere  fiudio  da  uomini 
di  cent’anni. 

1J  e/per  lenze  ,  che  avete  fatte  ec . 

Di  fopra  un  verfo  il  Sig,  Colombo  dice,  che  il  Sig.  Galileo  ha  fuppofh 
la  virtù  calamitica,  e  non  provata,  e  ora  contradicendofi  dice,  che  ha  fat¬ 
te  efperienze  per  farla  apparire  vera;  ne  fa,  che  i’efperienze  fon  le  miglior 
prove,  che  ufar  fi  pollano.  Poi  non  è  vero  ,  che  il  Sig.  Galileo  abbia°mai 
trattato  tal  materia,  onde  fi  vede,  che  il  Sig.  Colombo  fi  vale  del  quarto, 
e  fedo  artificio.  Ma  quello,  che  maggiormente  noto  è,  che  egli  dice,  che 
l’efpenenza  del  Sig.  Galileo  della  palla  di  cera ,  che  galleggia ,  come  la  ta¬ 
voletta,  e  che  dal  fondo  dell’acqua  in  virtù  dell’aria  comprela  tra  gliargi- 
netti  fi  riduce  a  galla,  prova  più  debolmente,  che  le  fue  ragioni;  e  io  vo¬ 
glio  concedere  quello  al  Sig.  Lodovico  ne  voglio ,  ch’ella  provi  più  di  quel¬ 
lo  .  che  egli  fi  elio  gli  atnihuifce ,  il  che  è  poi  in  effetto  tutto  quello,  che 
il^Sig.  Galileo  pretende;  awengache  egli  dice  ,  che  quella  palla  di  cera, 
che  per  effer  più  grave  dell’acqua  va  al  fondo,  tuffata  lentamente  fa  gliar- 
gmetti ,  dentro  a  i  quali, fcende  alquanto  d’aria,  la  quale  accoppiata  colla 
palla,  la  rende  men  grave  dell’acqua,  onde  ella  più  non  difcende ,  come  ap¬ 
punto  accade  della  tavoletta  d’ebano,  e  tutto  quello  viene  ora  animelle),  e 
confeffato  dal  Sig.  Colombo  le  cui  parole  fon  quelle. 

Imperocché  la  palla  di  cera ,  che  prendete ,  è  ridotta  a  tanta  poca  gravezza ,  che 
appena  cala  al  fonda  ,  e  perciò  la  pìcei  olezza  del  Juo  pefi  è  dì  così  poca  attività , 
che  ogni  poco ,  che  ne  refli  /coperta  dall' acqua  è  cagione ,  che  ella  non  pefa  piu  del- 
V acqua  ,  e  però  galleggia ,  perchè  quel  poco  d'argine ,  che  circonda  quella  parte  /co¬ 
perta  ,  la  fòfl'tene .  Ecco  dunque  qui  conceduto  il  tutto  dal  Sig.  Colombo  per¬ 
chè  fe  quei  poco,  che  iella  feoperto  dall’acqua  è  cagione,  che  la  palla  non 
peli  piu  dell’acqua,  e  fe  quel  poco  di  argine,  che  circonda  la  parte  Coper¬ 
ta  la  iofiìene,  c;ò  avviene  mediante  l’aria  comprefa  dentro  all’arginetto , 
perchè  quanto  alla  parte  feoperta  della  palla  per  fe  fieffa  peferebbe^  manco 
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fe  folle  lotto  acqua,  però  tal  leggerezza  non  fi  può  riconofcere  fe  non  dal¬ 
l’aria.  Ne  occorre,  che  il  Sig.  Colombo  dica,  che  la  cera  fia  ridotta  a  così 
poca  gravità,  ec.  Perchè  di  tali  palle,  che  galleggino  fe  ne  faranno  d’eba¬ 
no  ancora,  e  d’altre  materie  fe  ne  faranno,  che  iòfterranno  quei  medefimi 
grani  di  piombo,  che  iòltiene  la  tavoletta.  Io  non  voglio  con  quella  occa¬ 
sione,  che  farebbe  grandifilma  chiamare  i  Lettori,  come  poco  fa  fece  il  Sig. 
Colombo  fenza  caufa  nefluna,  a  veder  calare  dolcemente  le  vele  all’avver- 
fario ,  e  a  vederlo  arrenare  ,  fi  perchè  non  voglio  metter  mano  negli  altrui 
efercizi,  fi  perchè  io  non  credo,  che  la  confeilìone  del  Sig.  Colombo  ac- 
crefca  tanto  di  credito  alla  caufa  del  Sig.  Galileo,  che  fi  debba  farne  un  giub¬ 
bilo  così  grande:  voglio  ben  mettergli  in  confiderazione,  che  avendo  egli 
fcntto,  che  tale  efperienza  prova  più  debolmente,  che  l’altre  ragioni  del 
Sig.  Galileo  bifogna ,  che  confeflì  l’altre  ragioni  eflèr  efficacifiime ,  poiché 
quella  efperienza  conclude  per  confeilìone  fua  propria  tutto  l’intento  del 
Sig.  Galileo .  Segue  poi  il  Sig.  Colombo  ad  aggiugnere  altre  verità  alle  già 
confelfate,  e  dichiara  benifiìmo  il  modo  ,  col  quale  col  bicchiere  inverfo 
fi  riconduca  la  palla  alla  fuperficie  dell’acqua,  avvertendo  ,  che  l’acqua  fi 
Separa  facilmente  dalla  cera  per  avere  alquanto  dell’untuofo;  notando,  che 
quanto  maggior  piazza  reftafi'e  fcoperta  tanto  maggior  pefo  fi  potrebbe  fo¬ 
llenere,  e  che  la  tavoletta  medefima  in  cotal  modo  fi  ritirerebbe  dal  fon¬ 
do  ••  propofizioni  tutte  vere,  ma  portate  dal  Sig.  Colombo  francamente ,  co¬ 
me  fe  non  follerò  fiate  fcritte  dal  Sig.  Galileo,  o  fodero  contrarie  alla  fua 
dottrina  ;  e  in  quello  conforme  al  tuo  fecondo  artifizio  fa  benifiìmo ,  per¬ 
chè  apprelìb  le  pedone  Semplici,  e  che  non  avranno  ietto  il  trattato  del 
Sig:  Galileo  alle  quali  egli  folamente  fcrive  ,  fi  può  vantaggiare  in  qual¬ 
che  cofa. 

Face.  313.  Si  dice ,  che  per  quejla  cagione  ec. 

Si  dice,  che  ritornando  il  Sig.  Colombo  a’  primi  errori  già  ribattuti,  non 
è  necefiario  in  quello  luogo  dir  altro ,  ma  balla  rimettere  il  lettore  a  quan¬ 
to  fi  è  già  detto . 

VeJ'empio  de ’  Coni  fatti  di  materia  piu  leggier  deW  acqua  ee. 

Io  non  ho  mai  veduto  il  più  bel  modo  d’impugnare  efperienze ,  e  ragioni 
di  quello  del  Sig.  Colombo.  Egli  prima  rifolutamente  dice  l’efperienzadel- 
Tavverfario  non  concludere  cofa  alcuna,  poi  fenz’addurre  il  perchè,  limet¬ 
te  a  dichiarare  folamente  la  caufa  perchè  queU’efietto  fegua  così,  e  fe  ne 
palla  ad  altro .  Il  Sig.  Galileo  per  dimollrare ,  che  l’acqua  fi  laida  penetra¬ 
re  egualmente  dalle  figure  larghe,  e  dalle  Cottili ,  propone  due  efperienze, 
una  di  un  cono  di  materia  meno  grave  dell’acqua,  del  quale  tanta  parte  fe 
ne  Sommerge  pollo  nell’acqua  colla  bafe  larga  in  giù,  quanto  colia  punta; 
e  pure  fe  l’acqua  refiftelfe  alia  penetrazione  delle  figure  larghe,  più  le  ne 
dovria  demergere  quando  la  punta  va  innanzi:  l’altra  efperienza  è,  che  fa¬ 
cendoli  della  medefima  materia  due  cilindri  un  grofiilfimo,  e  l’altro  lottile, 
ma  tanto  più  lungo,  polli  nell’acqua  fi  Sommergono  pure  egualmente  tanta 
parte  dell’uno ,  quanta  dell’altro  :  di  quella  feconda  efperienza  il  Sig.  Co¬ 
lombo  non  ne  parla  niente,  credo  per  parergli  troppo  evidente,  e  necefi’a- 
riamente  concludente;  e  pur  non  dovrebbe  lafciar  niente  irrefoluto,  perchè 
una  ragione,  o  efperienza  fola  balla  a  dargli  il  torto;  nientedimeno  egli  ne 
tralafcia  più  che  la  metà;  e  Sagacemente  non  fi  è  obbligato  a  Seguitare  il 
filo  del  Sig.  Galileo,  perchè  non  così  facilmente  le  gli  polla  rivedere  il  con¬ 
to  ;  ma  ali’efperienza  del  Cono,  egli  dopo  aver  detto,  che  non  conclude 
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per  le  ragioni  allegate  (ma però  non  fi  trova  cola  allegata,  che  faccia  a  oue 
ilo  propofico)  fi  pone  a  render  ragione,  che  l’effetto  dee  veramente  le* 
guire  come  fegue  anco  in  dottrina  dell’ifletfò  Sig.  Galileo ,  quafi  che  il  di 
chiarare  la  caufa ,  perchè  quel  cono  fa  quell’effetto  conforme  alla  dottrina 
dei  Sig.  Galileo  fia  il  medefimo ,  che  dimoflrare ,  che  tal’effetto  non  fegua 
come  Infognerebbe,  a  volere,  che  la  dottrina  del  Sig.  Colombo  foffe  vera! 
E  ben  vero,  che  per  parer  di  dire  qualche  cofa  attenente  alla  profefiìone* 
fi  riduce  a  mettere  infiente  parole  fenza  confinino,  e  lenza  fenlò,  e  dire  ? 
che  i  coni  hanno  per  virtù  della  piramide  il  pefo  più  unito  al  centro,  nella 
qual  propofla  io  Ilo  a  penfare,  come  la  virtù  della  piramide  dia  pefo’al co¬ 
no  umto  ai  centro,  non  efièndovi  la  piramide;  che  ha  che  fare  la  piramide 
a  aar  pefo  al  cono  unito  al  centro  ?  nel  medefimo  modo  fi  potrà  fpropofì- 
tatamente  dire,  che  per  virtù  del  cilindro  quello  pefo  fi  difunifca;  è  dun¬ 
que  manifello,  che  il  Sig.  Colombo  fi  ferve  del  primo  artificio,  e  che  fe 
bene  egli  in  fe  Hello  fa  di  non  dir  nulla ,  ma  di  fare  un  cumulo  di  parole 
lenza  fenfo  neffuno,  tuttavia  tanto  gli  balla  :  perchè  quelli,  per  i  quali  egli 
ieri  ve,  febbene  non  caveranno  collrutto  alcuno  da  quelle  parole,  crederan¬ 
no  ad  ogni  modo,  che  elle  l’abbiano,  ma  da  non  edere  penetrato  fe  non  dà 
valenti  Geometri  :  ma  le  e’ fi  nfolvelTero  a  imparare  (blamente  il  fignficato 
de  termini,  1  artifizio  del  Sig.  Colombo  reflerebbe  feoperto,  e  mutile. 

V  efempio  deila  cera ,  ec. 

Se  quello  efempio,  che  è  di  grandilfima  efficacia,  folle  fiato  confiderai» 
e  intelo  dal  Sig.  Lodovico  ballava  a  levarlo  d’errore  nella  prefente  difputa 
per  intelligenza  di  che,  bafta  folo  ridurre  a  memoria  al  Lettore  la  detta 
efperienza  :  Il  Sig.  Galileo  per  provare,  che  nell’acqua  non  fi  trova  refiften 
za  nefluna  all’efler  divifa,  per  la  quale  ella  polla  vietare  il  moto  ad  alcuno 
de  i  corpi ,  che  per  ella  nfpetto  alla  gravita ,  o  leggierezza  fi  muovono ,  in¬ 
degna,  che  fi  pigli  una  palla  di  cera  (e  quello  acciocché  prontamente  altri 
la  porta  ridurre  lotto  tutte  le  figure)  alla  quale  fi  aggiungano  molti  pezzetti 
di  piombo,  hcche  ella  fpeditamente  cali  al  fondo;  fe  gli  vadino  poi  attac¬ 
cando  altri  pezzetti  di  fugherò,  o  d’altra  materia  leggiera,  fino  che  i  detti 
bagheri  la  ritirino  ientifiimamente  ad  alto,  ficchè  dalla  tardità  del  moto  fia- 
f'curi?  ,che  il  momento,  che  la  ritira  ad  alto  fi  a  deboliffimo ,  e  minimo; 
alitela  poi  la  medefima  cera  in  una  ampliflima  falda,  vedrafiì,  che  i  mede- 
fimi  fugheri  la  ritireranno  a  galla,  ne  potranno  mai  le  molte  parti  dell’ac¬ 
qua,  che  ella  ha  a  penetrare,  Le  quali  faranno  cento  volte  più  che  prima  , 
vietargli  il  movimento:  legno  piu,  che  manifeflo  nell’acqua  non  fi  poter  ri¬ 
trovare  alcuna  feniibile  refiflenza  all’efler  divifa .  Con  tutto  ciò  il  SW  Cn 
lombo  colla  fua  lolita  acutezza  confuta  la  forza  di  quella  efperienza*  con 
queita  rilpoita  .  V  efempio  della  cera ,  ?  piombo  aggiuntovi  il  fugherò  ,  perche  è 
della  natura  dì  quelli  dove  aggiugnevate  quel  poco  piombo  per  mutargli  di  fpecie  iti 
gravità,  non^  vai  niente ,  però  potevate  lafciarlo  flave.  Quindi  poi  ne  raccoglie 
la  fua  concilinone,  foggiugnendo .  L  acqua  adunque  fa  refiflenza  alla  divisone 
per  le  cagioni  addotte ,  e  non  vi  ha  che  fare  Varia  in  modo  veruno  ;  ma  perchè 
^  loggiugne  certe  altre  parole  con  una  concìufione  molto  pungente  è  far- 
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queflaì  quelle  fono  le  parole  del  Sig.  Colombo  alle  quali  rifpondendo ,  e  fa- 
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cendd  princìpio  dalla  fua  conclusone,  gli  dico,  una  tal  proporzione  effer 
veramente  cofa  molto  (concia,  e  dar  manifello  indizio  affai  (concio,  e  (tra¬ 
volto  effer  il  cervello  di  chi  la  pronunziane,  e  però  difpiacemi  infinitamen¬ 
te,  che  fin’ora  neflun  altro  l’abbia  detta  ,  fe  non  il  Sig.  Colombo  Solo  ;  per¬ 
chè  nel  trattato  del  Sig.  Galileo,  ne  che  io  Sappia,  in  altro  luogo,  non  fi 
legge  tal  cofa;  ma  fe  fi  prenderà,  e  confedererà  quello ,  che  veramente  1  cri— 
ve  il  Sig.  Galileo  dirò,  che  moltiffime  cole  più  fconcie  di  quella  fi  poteva¬ 
no  dire,  delle  quali  ne  fono  a  centinaia  in  quello  difeorfo  del  Sig.  Colom¬ 
bo,  e  tanto  più  fconcie  di  quella  del  Sig.  Galileo  quanto  le  cole  lconcifll- 
me  fono  più  fconcie  deH’acconcilIIme ,  come  credo,  che  ogni  uomo  fenfato 
polla  avere  fin  qui  conofciuto  :  e  quella  (Iella ,  che  ora  abbiamo  per  le  ma¬ 
ni,  ne  è  una,  nella  quale,  per  non  aver  egli  intefo  punto  quello,  che  Scri¬ 
ve  il  Sig.  Galileo, gli  attribuisce  ellreme  pazzie,  e  con  audacia  lo  biafima. 
Sebbene  il  biafimo,  e  le  pazzie,  fe  a  nefluno  convengono,  convengono  a 
chi  Senza  ragione  le  produce .  Ma  acciocché  fi  tocchi  con  mano  lo  ipropo- 
fito  del  Sig.  Colombo  in  quello  particolare,  bada  ,  come  in  tutte  le  altre 
Sue  obbiezioni,  ridurre  a  memoria  quello,  che  dice  il  Sig.  Galileo,  che  tan¬ 
to  ferve  anco  per  la  fua  difeia.  Volendo  il  Sig.  Galileo  nel  luogo  citato  di¬ 
chiarare  come  l’aria  è  cagione  di  follenere  la  falda  di  piombo  ,  ficchè  non 
fi  Sommerga,  dice,  che  le  fi  pigliaflè  una  piaflra  di  piombo  ,  che  per  fe 
(leda  in  modo  alcuno  non  potefie  galleggiare,  ella  pur  galleggerebbe  le  in¬ 
torno  intorno  fe  gli  facefi'ero  le  Sponde  ,  come  a  una  Scatola  ,  ficchè  nel 
profondarli  la  piallra, l’acqua  per  i’ollacolo  di  tali  Sponde  non  potefie  Icor- 
rere  a  ingombrarla,  ma  fi  confervafie  il  vaio  pieno  d’aria;  è  manifello,  che 
tali  Sponde  potrebbono  alzarli  tanto,  che  dentro  fi  conterebbe  tant’ana ,  che 
ballerebbe  a  fare,  che  tutto  quello  vaio  galleggiane,  benché  la  piallra  del 
fondo  foffe  molto  grolla:  foggiugne  poi,  e  dice,  che  fe  tal  piallra  Sofie 
tanto  Sottile,  che  picciolifiìma  altezza  di  Sponde  ballaffè  per  circondare 
tant’aria  ,  che  folle  a  ballarla  per  ritenerla  a  galla  ,  non  occorrerebbe  ne 
anco  fargli  tali  Sponde ,  perchè  nell’abbalfarfi  la  fottìi  falda  Sotto  il  livello 
dell’acqua  per  un  picciolo  Spazio  l’aria  (leda,  che  la  legue  ,  fi  fa  Sponde, 
cioè  ritengo,  o  oftacolo  contro  l’ingombramento  dell’acqua,  vietandogli  lo 
Scorrere  lopra  la  falda  ,  e  il  Sommergerla .  Ma  il  Sig.  Colombo  non  inten¬ 
dendo  punto  quello  luogo,  prima  nomina,  come  prodotte  dal  Sig.  Galileo 
falde,  che  non  facciano  argini, il  che  non  è  ne  vero,  ne  poflìbile,  parlando 
il  Sig.  Galileo  di  falde  di  piombo ,  che  di  neceffìtà  abbaflandofi  Sotto  il  li¬ 
vello  dell’acqua  non  poffono  non  fare  arginerò;  ma  egli  ha  Scambiato  gliar- 
ginetti  con  quelle  Sponde  di  legno  fatte  per  ritegno  dell’acqua  intorno  alla 
falda,  e  Seguendo  poi  quell’inganno  dice  il  Sig.  Galileo  effer  miseramente 
ricorlo  a  dire,  che  dove  l’acqua  non  fa  argini,  l’aria  gli  fa  a  fe  11  e  Uà ,  ma  il 
Sig.  Galileo  non  parla  mai  di  argini  in  quello  luogo,  ma  Solo  dice  ,  che 
l’aria  contigua  alla  falda  ferve  per  Sponde  (e  non  che  faccia  arginetti  in 
cambio  dell’acqua)  per  picciolifiì no  lpazio  contro  alla  teoria  dell’acqua; 
vedete  dunque  Sig.  Colombo  quanto  la  vollra  efpofizione  è  più  Sconcia  del 
tello  del  Sig.  Galileo . 

Face.  314.  Io  torno  di  nuovo  a  mojlrarvi ,  ec. 

Se  il  S:g.  Colombo  lafciava  quella  prova  commetteva  due  errori  meno, 
uno  del  dire  cole  fuori  di  propofito ,  conforme  al  primo  artifiz»o,  poiché 
non  ci  è  chi  dicadi  virtù  calamitica,  l’altro  errore  è  di  dire  un  fallo,  men¬ 
tre  dice,  che  l’aria  non  trattiene  l’acqua  Sopra  gli  orli  del  bicchiere,  perchè 
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ancorché  non  la  trattenga  come  contenuta;  la  trattiene  però  come  ambien- 
te  ,  nel  medelimo  modo  appunto  «  che  contiene  le  gocciole  polle  fopra 

Sento  y  che  mi  rispondete  come  uomo  prudente ,  ec. 

Anzi  dall  efler  il  Sig.  Galileo  uomo  prudente  fi  conclude  necefiariamente 

che  e  non  darebbe  mai  quelle  rifpolle  ,  quali  vengono  introdotte  col 
terzo  artifizio . 

Ugnete  la  fetida ,  e  cosi  Paria  non  pofando  ,  ec. 

In  tutte  quelle  efperienze  ,  che  il  Sig.  Colombo  produce ,  confiderifi ,  che 
ogni  volta,  eh  e  leverà  gli  arginetti ,  e  in  conlequenza  l’aria  intrapollavi, 
Sempre  la  tavoletta  dsfcende,e  quando  gli  arginetti  (qual  fia  la  cagione  del¬ 
la  loro  conlervazione)  ludifteranno  coll’aria  dentro,  la  falda  non  difeende- 
,  !?ai  ’  talché  e  manifelto,  che  con  quelle  efperienze  non  folo  non  li  con¬ 
ci  tu  e  nulla  in  favor  del  Sig.  Colombo,  anzi  di  bene  in  meglio  fi  va  confer¬ 
mando,  che  e  1  aria  cagione  vera  di  quell’effetto  del  galleggiare  le  falde, 
t  in  vero  è  cofa  di  maraviglia ,  che  il  Sig.  Colombo  non  abbia  mai  potuto 
capire  il  modo  con  che  l’aria  cagiona  il  galleggiare  della  falda,  il  quale fe 
ego  avelie  capito  intenderebbe ,  che  l’unger  la  falda ,  e  l’altre  vanità ,  che 
egli  lcnve  non  levano  altramente  l’aria,  tie  hanno  che  fare  col  propofito  di 
che  fi  tratta.  Ma  tra  l’altre  cofe  ridicole,  la  cagione,  che  egli  adduce,  on¬ 
te  avvenga,  che  la  tavoletta  unta  non  cali  al  fondo,  benché  ne  fia  levata  la 
liceità,  e  lana  [dico  lecondo  il  fuo  modo  d’intendere]  non  dee  efi'er  paf- 
iata  lenza  edere  avvertita  :  egli  ciò  aferive  alP  antipatia,  e  disenfi,  che  etra 
l  o. io,  e  l  acqua ,  che  non  convengono,  e  non  s' uni/cono  ,  e  pero  non  affoga  l’afficella, 
e  non  cala  al  fondo  .  Qui  primieramente  io  noto ,  che  già  s’incomincia  a  intro¬ 
durle  dell  a.tie  quanta  oltre  alla  figura,  che  prima  era  fola;  poi  venne  la 
liceità  ;  fegm  appreffo  la  durezza  contrattante  colla  liquidezza  ,  e  ora  fi  fa 
innanzi  la  untuofita;  fe  allettiamo  un  poco,  e  fepareremo  l’aria  con  immol- 
far. !a  «coletta ,  feriremo  introdurre  la  dolcezza  del  mele  contraltare  col- 
V!t  n  r  ®  deU  acqua  ;  ; ma  fermandomi  per  ora  fu  quella  untuofità  vica- 
iia  della  liceità.  Dico  al  Sig.  Colombo,  che  le  quella  antipatia  tra  Folio, e 
ì  acqua  è  caufa  del  galleggiare,  farà  forza,  che  le  non  fi  leva  tale  untuofi¬ 
ta  ,  la  tavoletta  non  fi  fommergerà  mai  ;  ficcome  quando  ella  era  alciutta 
non  fi  fommergeva,  fe  non  dopo,  che  s’era  levata  la  liceità  ;  ma  io  gli  vo¬ 
glio  concedere ,  che  gli  unga  la  tavoletta  non  baiamente  di  fopra,  ma  di  fot- 
to,  e  intorno  intorno,  e  che  e’  Funga  non  fidamente  coll’olio,  ma  col  fe- 

16  rcqua  non  polIk  mar  rimuovere  Funtuolità  ,  benché  la  tavo- 
ì  keffe :  anco  fiotto  acqua  un  mette,  e  nulladimeno  io  gli  farò  vedere, che 

l’X,UTcn?  W?8Uard°valrUn0  d’antipatÌa  el,a  fe  ne  adderà  in  fondo  col! 
l  i  -’  r  gi  A-P  -rche  ^  rimuova  I’ana.  Ora  llaremo  afpettando  qual¬ 
che  ingegnola  dilazione ,  che  ci  dichiari  ,  come  è  neceffano  ner  fa^  tal 
fommerfione,  eie  la  liceità  fi  rimuova  ,  ma  non  già  Funtuolità,  1^  quale  fe 
ben  iella  Tempre  colla  tavoletta,  nientedimeno  opera  quando  piace  al  Sia 
Colombo,  e  non  opera,  fecondo,  che  egli  vorrà"  cL  eUa  non  oneri  Io 

dall  acqua fentlre’  che  roho  110,1  ih  untuof°  in  atto,  quando  è  coperto 
medefeP'  Dir'0  fo!amme  >  che  Pefperienze  ,  e  dmoftrazioni  di  Archi. 

crefceUiÌtfr.Wr!1r!me^?  'i°c  ^  P;°)va  Pur  una  Po'a  efperienza ,  onde  mi  li  ac- 
^  eao,  che  il  Sig.  Colombo  non  rabbia  mai  veduto?  anzi  fon  fi- 
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curittlmo,  che  sV  bavette  letto,  non  Io  nominerebbe  mai, perchè  il  vederli 
tanto  lontano  dal  poterne  intendere  una  fola  dimoftrazione ,  gli  averebbe 
troncato  l’ardire  di  citarlo  lotto  la  fperauza  di  poter  dare  a  credere  a  chi 
che  ha  d’averlo  intefo . 

Tre  fòrti  di  perfine,  ec. 

Il  detto  del  Si^.  Galileo  h  è  verificato  in  tutti  quelli,  che  gli  hanno  fcrit- 
to  contro,  ma  più  nel  Sig.  Lodovico,  che  in  alcun  altro,  perchè  ha  fcritto 
più;  e  quando  non  fotte  altro  patto  nel  fuo  difcorfo,  che  confermarle  quan¬ 
to  dico  ballerebbe  a  leggere  quello,  dove  entra  a  parlare  di  propofizioni 
Geometriche,  nel  quale  ogni  mediocre  intendente  delle  cofe  fcritte  dal  Sig. 
Galileo  potrà  conofcere  quanti  ,  e  quali  errori  dal  Sig.  Colombo  fi  fieno 
commetti,  non  folo  in  non  intendere,  ma  in  addottàre  al  Sig.  Galileo  cofe 
tanto  lontane  da’  fuoi  concetti ,  quanto  è  il  fallo  dal  vero  ;  come  appretto 
con  brevità  andrò  toccando .  In  tanto  è  degna  di  confiderazione  l’incon- 
flanza  del  Sig.  Lodovico,  il  quale  avendo  detto  non  avere  cofa  contro  Ar¬ 
chimede  a  verf.  8.  poi  fi  conduce  a  lacerare  come  falfa  una  fua  conclufio- 
ne,  fegno,  che  egli  non  ha  villo  punto  Archimede,  ne  intefo  il  Sig.  Ga¬ 
lileo,  il  quale  con  metodo  più  facile  ha  dimoftrato  la  medefima  conclufione. 

Ma  circa  quello ,  che  di  voftro  aggiugnete  alla  fua  dottrina . 

I  cumuli  degli  errori  del  Sig.  Colombo  nati  dal  non  intendere  niente  di 
quello,  che  ha  fcritto  il  Sig.  Galileo  fon  tanti,  e  in  tanti  luoghi  dilfemina- 
ti  in  quello  fuo  difcorfo ,  che  chi  volette  notargli,  e  correggerli  fenza  paf- 
farne  la  maggior  parte  non  verrebbe  mai  al  fine  dell’opera  ;  però  mi  fcuferà 
il  Lettore  fe  trapalandone  gran  parte,  non  mi  dillenderò  fe  non  in  alcuni 
luoghi  particolari;  uno  de’  quali  mi  accomoderò  ,  che  fia  quello,  mattlme , 
che  da  qui  avanti  pare,  che  il  Sig.  Colombo  iafciando  Ilare  la  difputa,  fe  la 
figura  dilatata  faccia  Ilare  a  galla,  o  nò,  entri  in  quella  del  ghiaccio;  fcor- 
datofi,  che  affretto  da  un’  argomento  del  Signor  Galileo  per  non  gli  avere 
a  rifpondere,  ditte,  che  quella  difputa  non  era  fua,  e  che  non  voleva  le  liti 
d’altri,  e  che  non  gli  era  lecito  . 

Confiderando  dunque  a  parte  ,  a  parte  quanto  dal  Sig.  Lodovico  qui  fi 
produce,  prima  dico,  che  non  è  vero,  che  il  Sig.  Galileo  abbia  mai  detto, 
chegliarginetti  ferbino  la  proporzione  dell’  altezza  in  rifpetto  alla  grettez¬ 
za  del  folido ,  e  acciocché  ognuno  vegga  ,  che  quella  conclufione  non  ha 
che  fare  colia  vera,  e  dimoflrata  dal  Sig.  Galileo  io  fcriverò  qui  di  parola 
in  parola,  quella  del  Signor  Galileo,  che  è  quella.  Ogni  volta  ,  che  V  ec¬ 
cedo  della  gravità  del  folido  ,  fopra  la  gravità  dell *  acqua  ,  alla  gravità  del - 
r  acqua  avrà  la  me  definì  a  proporzione ,  che  V  altezza  delV  arginato  alla  grofi 
fezza  del  folido ,  tal  folido  non  andrà  mai  affondo .  Or  vedali  ,  che  il  Signor 
Lodovico  mollra  non  intendere,  ne  anco,  che  cofa  fia  proporzione,  poiché 
mutando  i  termini  dell’analogia  del  Sig.  Galileo  forma  una  propofizione  llra- 
vagantilfima ,  e  falfa;  quello  fi  conofce  benittimo  ,  perchè  i  quattro  termi¬ 
ni,  tra’  quali  il  Sig.  Galileo  mette  la  analogia  fon  quelli.  Il  Primo,  eccetto 
di  gravità  dei  folido  fopra  la  gravità  dell’acqua:  Il  fecondo  ,  gravità  del¬ 
l’acqua:  Il  terzo,  altezza  degli  arginetti  :  11  quarto ,  grott'ezza  del  folido. 
Ma  il  Sig.  Colombo  lenza  fare  menzione  di  eccelli  di  gravità  del  folido,  ne 
di  gravità  d’acqua,  pronunzia  una  propofizione  di  fua  tella ,  e  l’addotta  al 
Sig.  Galileo  nel  difcorfo  del  quale  non  è  pure  una  minima  occafionedi  pen- 
fare  ,  che  tal  conclufione  vi  fia,  ne  fi  può  mai  da  quello  dedurre;  onde  io 
credo,  che  il  Sig-  Colombo  la  proponga  fenza  faper  quello,  che  fi  dica,  ma 

folo 
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folo  per  far  volume  .  Maggior  errore  è  quello ,  che  fegulta  ;  e  per  manife- 
ilarlo  piu  fcqperto,  replicherò  una  propofizione  del  Sig.  Galileo  dimolìrata 
contro  della  quale  il  Sig.  Colombo  aveva  animo .  La  propofizione  è  quella . 
1  folidi  men  gravi  in  ifpscie  dell' acqua  fi  fommergono  fittamente  fin  tanto ,  che  tan- 
t'acqua  in  mole  ,  quanta  e  la  parte  fommerfa  pefi  a (Io latamente  quanto  tutto  il  fio- 
Udo  .  Come  per  e  Tempio:  una  nave,  che  galleggi  polla  in  mare  carica  di  mo¬ 
do ,  che  ella  con  tutte  le  merci,  uomini,  vele,  ec.  che  vi  fodero  fopra  pe- 
falle  cinquantamila  pefi ,  fi  tufferà  fin  tanto ,  che  una  mole  d’acqua  eguale 
alla  mole  fommerfa  dalla  nave  pefi  ancor  ella  cinquanta  mila  pefi ,  fenz’er- 
rore  di  un  minimo  grano  ,  la  qual  mole  d’acqua  farebbe  appunto  quella , 
che  riempierebbe  la  buca  fatta  dalla  nave  nel  mare .  Quella  propofizione  è 
la  llelìa  colla  quinta  d’Archimede  nel  libro  delle  cofe ,  che  fi  muovono  nel¬ 
l’acqua,  ma  da  lui  dimolìrata  con  altra  maniera  :  ora  volendo  il  Sig.  Lodo- 
vico  contrariare  a  tutto  quello,  ch’e*  nota  nel  Sig.  Galileo,  e  non  avendo 
intefo,  ne  quel,  che  ha  detto  Archimede,  ne  quello,  che  ha  detto  il  Sig. 
Galileo  fteffo ,  prima  con  un  poco  di  paura  dice  di  non  avere  ,  che  dire 
d’Archimede,  e  loda  le  fue  propofizioni;  poi  fi  mette  a  biafimare  quelle  del 
Sig.  Galileo  non  fapendo  ,  che  fon  le  medefime  a  capello  con  quelle  di  Ar¬ 
chimede  ;  fegno ,  che  non  ha  letto  niente  quello ,  ficcome  non  ha  intefo 
punto  quell’altro .  Ma  fe  il  male  del  Sig.  Colombo  non  andaffe  più  oltre  fa¬ 
rebbe  quali,  chè  fopportabile;  poiché  di  quegli  uomini ,  che  non  hanno  let¬ 
to  Archimede,  ne  intefo  il  Sig.  Galileo,  ce  ne  è  una  infinità,  ne  meritano 
per  quello  biafimo  alcuno;  folo  meriterebbe  un  poco  di  riprenfione,  chi  of¬ 
fendo  di  quella  forta ,  voleffe  parlare  della  dottrina  di  quelli  uomini .  Ma  il 
punto  Ila,  che  il  Sig.  Colombo  mollra  di  non  intendere  ne  anche  fe  lleflb  : 
perchè  avendo  voluto  riferire  la  nominata  conclufione  dopo  averla  riferita 
male,  e  gualla,  anzi  contermini  tra  fe  repugnanti,  di  modo,  che  non  ha  che 
fare  con  quella  del  Sig.  Galileo,  o  d’Archimede,  ne  foggiugne  un  altra  in 
efpofizione  fua  molto  più  llrana,  e  non  folo  diverfa  dalla  vera  del  Sig.  Ga¬ 
lileo,  ma  dalla  l'uà  medefima:  io  le  regiflrerò  amendue  ,  acciò  fi  conofca 
eller  vero  quanto  dico .  La  prima  propofizione  dei  Sig.  Colombo  propolla 
da  lui  come  che  fia  dei  Sig.  Galileo  è  . 

Che  tanto  fi  tuffi  un  corpo  più  leggieri  dell' acqua  nella  flefia  acqua  fienza  varietà  „ 
quanto  col  fino  pefio  afioluto  avanza  il  p e fio  in  ifipezie  dell'acqua  ;  o  vogliamo  dire 
[ed  è  la  feconda  propofizione,  che  egli  foggiugne  in  efpofizione  della  pri¬ 
ma]  che  tanto  fia  l'acqua  in  mole  ,  dove  è  fionmierfio  ,  che  agguagli  il  pefio  del  fio  li  do. 
Notili  nella  prima  propofizione  ,  primieramente  la  comparazione  del  pefo 
afioluto  col  pefo  in  ilpezie,  propolla  dai  Sig.  Colombo  ancorché  fia  impof- 
fibile,  per  efiere  i  termini  di  quella  tali,  che  non  fi  pofiono  comparare  tra 
di  loro  in  eccedo  ,  o  difetto,  o  egualità,  non  potendoli  mai  dire  il  pefo 
afioluto  efiere  maggiore,  o  minore,  o  eguale  al  pelò  in  ifpezie,  ficcome  è 
imponibile  il  comparare  la  linea  colla  fuperficie ,  e  il  fuono  colli  colori.  Di 
più  notili,  che  in  quelle  parole:  Un  corpo  più  leggieri  dell'  acqua ,  ci  propone 
un  corpo  più  leggieri  dell’acqua,  e  poi  in  quell’altre,  avanza  il  pefio  dell'ac¬ 
qua  y  vuole,  che  ecceda  il  pelo  dell’acqua:  repugnanza  tale,  che  in  quello 
propofito  non  fi  può  a  mio  credere  dir  maggiore.  Se  dunque  il  Sig-  Lodo- 
vico  delle  Colombe  intendeffe  quello,  che"  egli  lidio  dice?  giacche  penia, 
che  il  Sig.  Galileo  lo  dica,  lo  dovrebbe  ributtare  per  quella  iorta  di  erro¬ 
ri,  che  contiene  il  fuo  dire,  e  non  metterlo  in  dubbio  con  ragioni  lontane 
dall’dTer  mai  conofciute,  come  fono  quelle,  che  e’  produce,  cioè:  perchè 
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può  e  fiere  ,  che  la  me  de  finta  grandezza  di  mole  del  medefimo  legno  abbiti  più  terra  » 
0  più  denfità ,  o  più  pori  ,  o  perche  Jìa  varia  in  fe  ftefja ,  ec.  Perchè,  oltre,  che 
quelle  condizioni  fono  tali,  che  è  imponibile  il  poterle  mai  riconofcere, 
non  fanno  altro  nel  corpo,  dove  fono,  che  introdurre  varia  gravità  in  ilpe- 
cie,  quale  concorre  poi  all’effetto  dello  Ilare,  o  non  ilare  a  galla,  confor¬ 
me  a  quanto  ha  dimollrato  il  Sig.  Galileo  come  (per  Ilare  nell’efempio del¬ 
la  nave)  quando  ella  pefalìè  tutta  colle  robe  ,  che  vi  fono  dentro  ,  cin¬ 
quanta  mila  pefi,  fi  tufferebbe  di  lei  tanta  parte,  che  una  mole  d’acqua  e- 
guale  alla  parte  della  nave,  che  è  lotto  il  livello  dell’acqua  ,  peferebbe  ap¬ 
punto  cinquanta  mila  pefi,  ne  queflo  effetto  fi  varierebbe  giammai,  ancor¬ 
ché  la  nave  folle  carica,  o  tutta  di  piombo,  o  tutta  di  grano,  o  tutta  dì  la¬ 
na,  o  tutta  di  quelle  cole  infieme,  purché  il  pelo  aflòluto  della  medefima 
nave  folle  lèmpre  il  medefimo  ;  e  quello  fia  detto  della  prima  propofizione 
del  $ig.  Colombo . 

Quanto  a  quella,  eh’  e’  foggiugne  in  efpofizione  della  prima,  cioè.  Che 
tanto  fia  V  acqua  in  mole  ,  dove  è  fommerfo  ,  che  agguagli  il  pefo  affo  luto  del  folido  , 
non  dirò  altro  lòlo,  che  defidero,  che  il  Signor  Colombo  dichiari,  come 
egli  intende ,  che  un  corpo  più  leggieri  dell’acqua  fi  tuffi  in  quella  fin  che 
tanto  fia  l’acqua  in  mole  dove  è  fommerfo,  che  agguagli  il  pelo  alfoìuto  del 
folido;  perchè  quello  fuo  dire  intefo  conforme  al  fuono  delle  parole  non 
viene  a  dire  altro,  fe  non,  che  un  legno,  per  efempio,di  venti  libbre  but¬ 
tato  in  un  lago  tanto  fi  tufferebbe  fino  che  tutta  l’acqua  del  lago,  dove  è 
fommerfo,  pefafie  quanto  elio  legno,  cioè  venti  libbre,  da  i  quali  modi  di 
parlare  pur  troppo  chiaro  fi  feorge,  che  quello  Signore  non  ha  intefo  pure 
una  parola  di  quello,  che  ha  fcritto  il  Sig.  Galileo,  e  maffime  dove  niente 
fi  tocca  qualche  termine  di  Geometria ,  o  fi  tratta  alcuna  dimollrazione  con 
metodo  mattematico ,  e  quando  io  credeva ,  che  egli  coll’occafione  d’avere 
in  mille  propofiti  fentite  replicare  le  medefime  cole,  dovefie  avere  capite 
almeno  le  diffinizioni  de’  nomi,  e  intendeile  quello,  che  importi  gravità  af- 
ib luta ,  più,  o  meno  grave  in  ifpecie,  quello,  che  lignifichi  momento,  e 
molti  altri  termini  dichiarati,  e  ufati  dal  Sig.  Galileo,  io  mi  trovo  fortemen¬ 
te  ingannato  :  il  che  mi  toglie  anco  ogni  fperanza  di  potere  arrecargli  gio¬ 
vamento  alcuno  con  quelle  mie  fatiche.  Egli  in  quello  luogo,  e  nel  refro, 
che  fcrive  fino  a  dove  comincia  a  trattare  del  ghiaccio  4  volendo  dare  a 
credere  ,  d’aver  letto,  e  intefo  almeno  parte  delle  dimoflrazioni  del  Sig. 
Galileo  fcrive  tali,  e  tante  eforbitanze ,  che  a  redarguirle  tutte,  e  raddiriz¬ 
zarle,  ci  vorebbe  un  lungo  trattato,  che  farebbe  fatica  gettata  via  :  perchè 
per  gfintendenti  non  ce  n’è  di  bifogno,  e  i  non  intendenti  refierebbono  nei 
medefimo  fiato,  mancando  loro  delia  cognizione  fin  de’  puri  termini  del¬ 
l’arte;  però  me  la  pallerò  brevemente,  e  folo  [acciocché  il  Sig.  Colombo 
non  potefse  dire,  che  quella  mia  feufa  fofse  un  invenzione  per  liberarmi  dal 
rifpondere  alle  fue  ragioni]  toccherò  qualche  luogo  di  quei  più  cofpicui,  e 
atti  a  confermare  com’egli  ha  voluto  por  bocca  in  materie  lontaniffime  da 
quella  cognizione ,  che  gli  altri  fuoi  fludi  gli  hanno  fin  qui  apportata  .  Ripi¬ 
gliando  dunque  quello,  che  avevamo  per  le  mani:  vuole  il  Sig.  Colombo 
in  mente  lua  moftrare  non  efser  vera  la  propofizione  ,  che  i  folidi  meno 
gravi  dell’acqua  fi  tuffino  fin  tanto,  che  tant’acqua  in  mole  quanto  è  la  par¬ 
te  del  folido  demerfa  pefi  aleutamente  quanto  tutto  quel  lolido  :  e  fe  beù 
poco  fopra  e’  concedette  per  vera  la  dottrina  d’Archimede  ,  ora  danna  per 
falla  quella  propofizione,  perchè,  non  avendo  egli  veduto ,  che  ellaèd’Ar- 
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chimede,  ha  creduto,  che  ella  (la  del  Sig.  Galileo  (blamente,  e  tanto  bada 
intendere  a  lui,  per  giudicarla  degna  d’elser  tafsata:  nel  condennarla  poi,  e 
afsegnare  la  ragione  del  Tuo  difetto  lcrive  .  Imperocché  può  effer ,  che  la  mede - 
fimo,  grandezza  di  mole  del  me  de  fimo  legno  abbia  più  terra ,  o  piu  denjità  ,  o  piu  po¬ 
ri  P  una  ,  che  V altra ,  e  anche  la  medefima  mole  effer  varia  in  Jé  fieffa  .  Ma  poi,  che 
feguita  Sig,  Colombo  da  quelle  cofe,le  quali  vi  concedo  tutte?  perchè  non 
fate  la  vcdlra  illazione?  ma  già,  che  voi  non  la  fate,  la  farò  io  per  voi: 
Adunque  quella  mole  di  legno ,  che  avrà  più  terra ,  o  denlìtà  dell'altra  farà 
più  grave,  e  però  di  lei  fi  tufferà  parte  maggiore  :  quella  ,  che  farà  più  po¬ 
ro  fa  farà  men  grave,  e  fe  ne  tufferà  minor  parte,  e  quella,  che  fofsediver- 
fa  in  fe  llefsa  fi  fermerebbe  nell’acqua  colla  parte  più  denfa  all’ingiù,  e  col¬ 
la  più  porofa  all’insù;  confequenze  tutte  vere,  e  conformi  alla  dottrina  di 
Archimede,  e  del  Sig.  Galileo,  contrarie  alla  volita,  e  l’opra  tutto  aliene  dai 
propofito ,  e  dall’intenzione  vollra ,  fe  non  in  quanto ,  i  non  intendenti  leg¬ 
gendo  quelle  parole  vedranno  crefcere  il  volume  delle  voftre  rilpofte.  Sog- 
giugnete  poi  a  quello  un’altro  fpropofito  maggiore  fcrivendo .  Sicché  in  ge¬ 
nere  ,  e  in  aftratto  la  regola  Jendo  vera  ,  in  pratica  è  fallace  ne"*  particolari ,  come 
voi  mede  fimo  affermate’.  Dove  prima  non  fi  troverà  mai  ,  che  il  Signor 
Galileo  abbia  ne  fcritto ,  ne  creduto  quello  ,  che  voi  gl’attribuite  :  ne  ha 
mai  veduto  regola  alcuna,  che  fia  vera  in  aftratto,  e  fallace  ne’ particolari; 
ha  ben  veduto  molti  reftare  ingannati  ne’  particolari  per  non  vi  iaper  appli¬ 
care  le  regole  univerfali  ,  e  vere  .  Secondariamente  quello ,  che  lcrive  il 
Signor  Galileo  è  :  che  una  tal  conclufione  è  vera  ,  fe  bene  una  appa¬ 
rente  ragione,  che  par  buona,  è  poi  in  effetto  falfa  :  ma  che  ha,  che  fare  il 
dire,  quella  conclufione  è  vera,  fe  bene  la  tal  ragione,  che  di  lei  pare,  che 
£  pofsa  afsegnare  è  falfa,  col  dire;  quella  regola  in  genere  è  vera,  ma  ne’ 
particolari  è  fallace  ?<  non  vedete  voi  ,  che  quelli  fono  due  concetti  tra  di 
fe  differenti  come  il  Cielo  dalla  Terra?  e  voi  gli  prendete  come  fe  fofsero 
una  cofa  medefima  ? 

Seguite  apprefso  in  voler  tafsare  la  dimoftrazione  efattifiima  del  Sig-  Gali¬ 
leo  nella  quale  egli  prova,  come  un  grandiflimo  pefo  pofsa  efsere  alzato  da 
pochilfima  quantità  d’acqua,  ne  avendo  voi  intefo  punto  tal  dimoftrazione, 
accozzate  venti  parole  fenza  fenfo  dicendo .  Che  tale  effetto  non  dipende  dal 
momento ,  ma  dalPanguftia  delle  fponde ,  e  da  molti  accidenti ,  che  variano  P altezza 
delP acqua  difegnata  per  follevare  Pano  più  delP altro ,  e  lo  fieffo  ancora  .  E  dite , 
che  il  Sig.  Galileo  l’afterma  parimente:  il  che  fe  fia  vero,  o  nò  non  pofso 
dire  io,  perchè  non  intendo  ciò,  che  voi  fcrivete,  ne  fo  cavare  cofttutto 
nefsuno  dalle  voftre  parole .  Concludete  poi  ,  che  Archimede  non  volle  venire 
a  quejlo  tritume ,  come  quegli ,  che  non  lo  filmò  ne  utile  ,  ne  ficuro .  Ma  da  qual 
luogo  d’Archimede  cavate  voi,  che  egli  non  abbia  fumata  tal  notizia  ne  uti¬ 
le,  ne  ficura?  o  dove  trovate  voi,  che  egli  abbia  mai  avuto  occafìone  di 
venire  a  quelli  particolari,  fe  egli  da  i  primi  Elementi  in  poi  rivoltò  il  luo 
trattato  a  materie  lontaniftime  da  quella? 

Nel  redarguire  ,  che  voi  fate  il  Difcorfo  dei  Signor  Galileo  in  ino¬ 
ltrare  come  la  velocità  d*  un  mobile  poco  grave  può  compenfare  un 
graviftimo  ,  che  fi  muova  lentamente  ,  il  che  egli  fa  coll’  elerofb  delle 
due  acque  comunicanti  infieme,  ma  una  in  grandftìma  quantità  ,  e  conte¬ 
nuta  in  vafo  grande,  e  l’altra  poca,  e  contenuta  in  un  vaio  angufto,  oltre 
al  dichiararvi  di  non  aver  capito  quello,  che  fcrive  il  Sig.  Galileo,  avete  al¬ 
cuni  particolari  notabili;  come  farebbe*  che  vi  pare  colà  ridicola ,  che  altri 
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fi  maravigli  degli  effetti ,  che  fono  notilìimi.  Di  modo,  che  voi  Sig.  Coloni* 
bo  non  dovete  prendere  ammirazione  veruna  nel  vedere  il  flufso,  e  refiufso 
del  mare;  nel  vedere  un  pezzo  di  calamita  di  dieci  libbre  foltenere  più  di 

“  tu  '105  nClKV,Cdere  Urn,fafc;°  di  legne  convertirli  in  unaP  ma¬ 

teria  lucida,  calda,  e  mobile,  e  nfolverfi  prellamente  quali  che  in  nulla; 

Hln'0l.|n?-ifflTf‘Siate  dl. tah  effetti ,  perchè  fono  notilfimi,  e  fe  egli 
e  vcio,  che  il  hi  piotare  trae  principio  da  corali  maraviglie  ,  voi  non  dove- 
te  avere  mai  nlolofato .  ° 

E  bene  belliflima ,  e  lottililfima  ofservazione  quella  ,  che  voi  fate  nella 
file  516.  dove  voi  dite,  che  credete,  che  il  muoverli  una  cofa  più  veloce¬ 
mente  d  un  altra  non  open  altro,  le  non  che,  febbene  il  viaggio  della  nidi 
veloce,  e  più  lungo  del  viaggio  .della  più  tarda .  elleno  nfeitedlmejlo 
imiicono  nell  iltefso  tempo.  Acutilfima  conliderazione ,  e  ben  degna  d’altra 
maraviglia,  che  quaili voglia  degli  effetti  nominati,  poiché  ella  c’infegna, 
onde  avvenga,  che  uno, che  corra,  faccia  nel  medefimo  tempo  più  cammù 
no,  che  uno,  che  palleggi  Reputata  che  voi  avete  per  fallala  ragione» 
che  adduce  il  Sig.  Galileo, dite,  che  Annate  la  caufa  vera,  perchè  la  poca 
acqua  contrappefi  la  molta  ,  efser  perchè  elle  fono  della  medefima  gravità  in 
ilpecie ;  ma  come  quello  e,  ne  voi  avete  altro,  che  eonfiderarci,  bifogne- 
ra ,  che  un  bicchiere  d  acqua  Pofto  in  bilancie  di  braccia  eguali  ne  contrap¬ 
peli  un  barde  ,  lendo  della  medefima  gravità  in  ifpecie:  il  che  però  è  fallò* 

pero,  oltre  all’efser  egualmente  gravi  in  ifpecie  ,  ci  vogliono  l’altre  conili 
aerazioni  del  Sig.  Galileo* 

E  per  alficurarci  meglio,  che  voi  non  avete  intefo  l’effetto  di  quella  ef- 
peneri  za  .noti  che  la  ragione,  dite,  che  il  medefimo  accatterebbe  ,  fe  quel 
cannello  forale  fofse  nel  mezzo  del  valb  grande,  perchè  l’acqua  del  can¬ 
nello,  e  quella  del  vaio  fmirebbono  il  moto  nel  medefimo  tempo  ,  e  per 
confluenza  farebbono  di  pan  velocità,  e  di  pari  altezza  di  livelli;  le  quali 
paro  e  o  non  fanno  nulla  al  propofito,  di  che  fi  tratta,  o  contengono  piu  di 
una  fallita  :  perchè,  per  applicarle  al  propofito,  bifogna  intendere,  che Pac- 
qua  del  vafo  grande  fi  abbaffi,  e  faccia  fahr  quella  del  cannello,  nel  qual 
ca  o  per  un  Si to,  che  fi  abballi  que  la  del  vafo,  l’altra  monterà  quattro 
braccia  ( fe  tal  fara  la  proporzione  delle  larghezze  del  cannello,  e  del  vafo) 
e  cosi  fara  fallo  quello ,  che  voi  dite  del  confervarfi  pari  altezza  di  livello, 
ed  efier  pan  e  velocita:  ma  forte  appreflò  di  voi  le  velocità  fi  chiamano 

pan,  ogni  volta,  che  1  moti  fi  finiamo  nel  medefimo  tempo,  benché  gli 
fpazi  padati  fodero  poi  difegnah  -  r  ® 

La  chiufa,  che  voi  fate  a  quella  difputa  nella  faccia  317.  è  un  me- 
fcuglio  lenza  lemo  di  coie  parte  falfe,  e  parte  vere; falfo  è,  che  il  Sig.Ga- 
Ideo  1  da  meflo  a  ri  (lampare  il  ilio  trattato  per  levarne  alcuna  cofa,  non 
ne  e  (Tendo  levato  pure  una  fillaba;  ne  fo  qual  confidenza  vi  polla  avere  in- 
d°t:ro  a  ItanipaLe  come  vera,  cofi  della  quale  una  femplice  villa  del  tratta¬ 
to  del  Sig.  Galileo  può  dimoftrare  il  contrario;  falfo  è,  che  egli  abbia  mu¬ 
tato  parete  m  nedtina  caia  .-non  che  egli  non  fede  per  mutarlo  Tempre,  che 
fi  accorgerne  d  aver  - mal  detto,  ma  in  quella  occafione  non  ha  avvto  tal  bi- 
iogno.  Che  egli  lì  fia  dichiarato  per  non  fi  edere  da  fe  medefimo  intefo ,  co¬ 
me  voi  dite,  e  tanto  fiulo,  quanto  è  vero,  che  voi  non  avete  intefo  delle 
venti  parti  una  del  luo  trattato,  benché  egli  molto  bene  fi  fia  dichiarato: 
falfo  e,  che  egli  per  neduno  di  quelli  rifpetri,  l’abbia  rillampato,  ma  ben 
lo  li  (lampo  il  libraio ,  per  efiere  in  un  mefe  rimafo  lenza  neduno  di  quei  del- 
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U  prima  {lampa .  Quello,  che  ci  è  di  vero,  è  la  voftra  medefima  confefllo- 
ne  di  non  l’avere  intefo,  e  io  farò  Tempre  pronto  a  fare  ampia  fede,  che 
voi  di  tutte  le  cofe  edenziali  non  avete  intefa  parola  :  ma  è  hene  falfìflìma 
raggiunta,  che  voi  ci  fate  d’edere  del  pari  coi  Sig.  Galileo  m  non  intende^ 
re  l’opera  fua:  e  il  confedare  voi  di  non  l’intendere,  v’efclude  dal  poter 
giudicare  ,fe  egli,  o altri  l’abbiano  intela;  ficcome  l’intenderla  molti,  ed  io 
in  particolare ,  fenza ,  che  mi  manchi  da  dedderare  nulla  in  tale  intelligen¬ 
za,  ci  rende  ficuri,  che  tanto  maggiormente  l’intenda  il  fuo  Autore. 

Face .  317.  Circa  la  difputa ,  che  avefti  del  ghiaccio  ,  ec,  . 

Di  fopra  il  Sig.  Colombo  quando  era  tempo  di  rispondere  all  ìllanza ,  che 
il  Sig.  Galileo  faceva  a  gli  avverfari ,  che  non  vogliono ,  che  la  faida ,  o  alu- 
cella  ii  bagni,  dicendo  loro,  che  quella  è  una  lor  fuga  nuovamente 
dotta ,  poiché  la  difputa  ebbe  principio  fopra  il  galleggiare  delle  laide  1 
ghiaccio,  le  quali  benché  fieno  bagnate  galleggiano;  il  «Sig.  Colombo  caco 
i\  liberò  con  dire,  che  egli  non  fu  prefente  a  tal  difputa,  e  che  quanto  a 
ghiaccio  non  ne  voleva  fapere  alito,  e  così  veramente  non  ne  ha  mai  trac- 
tato;  con  tutto  ciò  ora  non  Solamente  s’ingolfa  nel  diiputare,ie  il  ghiaccio 
fìa  acqua  rarefatta,  o  no,  materia  della  quale  il  Sig.  Galileo  non  ha  mai  di- 
fcojrfo ,  come  lontanidìma  dall’inflituto  del  fuo  trattato;  ma  quello»  che  piu 
mi  fa  ftupire  è,  che  egli  ferivo  d’aver  moflrato  al  Sig.  Galileo,  che  mente 
gli  gioverebbe  il  far  fondamento  fu  Paver  detto  gli  avverfari,  che  le  laide, 
di  ghiaccio  galleggiano  per  la  figura,  e  pur  egli  [dico  il  Sig.  Colombo J  ai 
c\ò  non  ha  mai  parlato,  anzi  ha  fcritto  non  efler  tuo  obbligo,  ne  voleine 
trattare.  Ma  s’e’  trapala  con  filenzio  in  materia  del  ghiaccio  quei  partico¬ 
lari,  che  più  farebbono  neceOàri  al  principale  Scopo  della  preiente  diiputa, 
ben  pollo  io  lafciare  di  più  affaticarmi  nella  queflione  fe  fi  faccia  per  con- 
denfazione,  o  per  rarefazione,  che  nulla  appartiene  al  calo,  e  che  per  ben 
difinirla  ci  farebbe  neceffario  particolare,  e  lungo  trattato ,  tirandoli  ella 
dietro  molte  altre  queflioni  naturali,  e  maflìme  difputandola  col  big.  Co¬ 
lombo ,  che  fuppone  molte  cofe  per  vere,  che  fon  molto  piu  dubbie  di  que¬ 
lla  ,  fìcché  ciaf  cuna  ricercherebbe  un  altro  particolare  trattato ,  e  10  ,  c  ie 
fono  fianco  nello  feri  vere  in  riprovare  tante  vanità,  volentieri  mi  appren¬ 
derò  al  ripofo ,  e  foto  toccherò  qualche  padò  di  breve  efplicazione . 

Comincia  il  Sig.  Colombo,  fecondo,  che  la  fua  dlolona  gl  in  legna  ,  ad 
accomodare  le  cofe,  come  e’  bisognerebbe ,  che  elle  flellero  per  il  Infogno 
fuo ,  Supponendo  ai  primo  tratto  per  vero  quell’appunto ,  che  e  in  quiitio- 
ne  ;  e  dice  : 

Il  ghiaccio  fecondo  la  ragione  ,  ec .  . 

Ma  Sig.  Colombo,  come  la  cofa  (la  così,  la  difputa  è  bella  e  finita,  e 
voi  avete  tutte  le  ragioni  del  mondo;  ma  di  tutte  quelle  cole,  che  voi  dep¬ 
ponete  per  vere ,  e  note ,  io  non  fon  fìcuro ,  fe  non  d  una ,  e  quella  e ,  c  e 
il  ghiaccio  fìa  acqua  congelata ,  ma  che  la  fia  condenfata ,  non  lo  lo ,  anzi 
eoe  fio  è  il  punto  della  controversa;  non  m’infegnate  manco,  che  tal  con- 
denfazione  fi  faccia  per  virtù  dell’aria  fredda  ambiente  ,  anzi  fe  fi  dee  ita- 
re  fu’  princìpi  della  v olirà  filofofìa,  quello  è  un  impedìbile,  e  una  gran  con¬ 
trarietà  ;  che  l’acqua, la  quale  voi  ponete  fredda  per  na.-ura,  poffa  efler  con¬ 
gelata  per  virtù  dell’aria,  che  per  natura  è  calda ,  e  umida,  condizioni  amen- 
due  contrarie  ,  e  didolutrici  de!  ghiaccio:  anzi  è  anco  direttamente  contru¬ 
no  a  voi  medefimo,  che  alla  feguentecar.  3  1 8.  Scrivete  così.  Per  qual  cagio¬ 
ne  non  ghiaccia  Varia,  fi  non  Perche  oltre  alVefier  calda ,  e  rara ,  e  fittile  pm  *<?/• 

*  U  *  /  acqua  ? 
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r acqua?  Come  dunque  dite  ora ,  che  il  freddo  dell’aria  fa  ghiacciare  l’ac¬ 
qua?  voi  Acutamente  non  vi  fece  accorto  di  quella  contradizione,  niente¬ 
dimeno  m  alpetto ,  che  venghiate  con  uno  per  accidens ,  come  fe  voi  ci  ave¬ 
lie  penfato  cento  volte.-  im  perché  non  l’avete  voi  già  prodotto,  fe  fenza 
ella  non  fi  poteva  far  bene  ?  parimente ,  che  queft’aria  fredda  fprema,  e  co- 
llnnga  1  acqua ,  e  ne  fcacci  le  parti  fottililfime, onde  ella  relli  più  eroffa,  e 
terrea,  e  detto,  ma  non  provato,  benché  tutto  fi  a  molto  bifognofo  di  pro¬ 
va  per  mo  ti  nfpetti;  anzi  di  alcune  cofe  l’efperienza  ,  e  la  vollra  filoiofia 
ne  perfuadono  piu  predo  il  contrario  ;  perchè  conceduto  ,  che  ne’  primi 
elementi  fia  diverfita  di  parti  groffe,  e  lottili,  che  pur  repugna  alla  fflofo- 

a  ,  bilogna  piovare,  che  il  freddo  abbia  virtù  di  fpremere  le  parti  fiottili  ; 
poiché  altra  volta  contrariando  a  voi  fteflo  direte,  che  il  caldo  cava  dall 
le  parti  piu  lottili,  e  lafcia  le  più  groffe,  come  fi  vede  per  le  di- 
lunazioni,  e  nell  acque  manne:  parimente  il  concedere  le  parti  fottiliffime 
nell  acqua,  e  le  terree,  e  un  farla  un  miflo,  e  non  un  puro  Elemento.  E  fi» 
na  mente  qual  ragione  vi  perluade,  che  Pingrofiarfi  l’acqua,  e  il  reftare  più 
terrea  a  faccia  congelare?  non  vedete  voi,  che  fe  ciò  folle  Tacque  torbi- 

de ,  e  le  lane  dovrebbono,  come  molto  terree,  efler  le  prime  3  congelarli? 
nulladimeno  accade  tutto  il  contrario.  ° 

Voi  feguite  .  Ma  perche  nel  conftringerfi  le  partì  groffe  . 

Io  veggio, Sig. Colombo,  che  ne  la  lettura  del  trattato  del  Sig.  Galileo, 
ne  avere  almanco  vedute  ferine  in  diverfi  luoghi  alcune  propoli zioni  di 
Archimede ,  non  hanno  profittato  punto  nella  vollra  intelligenza,  e  rellate 
ancora  in  opinione,  che  una  mole  ,  che  pefi  più  d’altrettant’acqua  ,  poffa 
galleggiare .  O  fe  voi  avete  tante  volte  ammeflà  per  vera  la  dottrina  d’Ar- 
chimede,  nella  quale  fi  trova  dimoftrato,  e  ben  nella  prima  fronte,  che  i 
folidi  piu  gravi  di  altrettanta  mole  d’acqua,  di  necefiìtà  vanno  alfondo.co- 

91? 9ra  C^e  Sa^e§§iano.  voi  direte  ciò  avvenire  foiamente  di  quei 
fol.d!,  che  contengono  in  loro  moh’aria.  Nò,  Sig.  Colombo,  tutti  i  folidi 

E  *  -  _  _  _ _  * 1  ■  _  .  i  ^  ’  •  •  _  ^  e  d’acqua  ,  vanno  al  fondo  ; 

abbiano  pure  in  loro  quant  aria  vi  piace, che  ella  non  gli  porgerà  aiuto  nef- 

funo:  ma  voi  non  avete  mai  potuto  intendere  quella  colà,  e  io  mi  diffido 
interamente  di  potervene  far  rellare  capace. 

Immaginatevi  una  palla  di  vetro  fottiliffimo ,  la  quale  piena  di  cera  peli 
v.  gr.  dieci  libbre,  e  una  dramma,  ma  che  tanta  mole  d’acqua  pefatfe  fola- 
mente  dieci  libbre:  quella  pa  la,  come  più  grave  una  dramma  d’altrettanto 
acqua ,  andra  fenz  altro  a  fondo,  togliete  via  la  cera,  e  lafciate  la  palla  pie- 
li*  d  aria,  e  fole  mettetevi  dentro  canforo,  che  tra  elio,  e  il  vetro  s’abbia 
il  pelo  di  libbre  dieci,  e  una  dramma.*  che  credete  voi,  che  quella  fia  per 
fare  nell  acqua  contenendo  in  fe  tanta  gran  quantità  d’aria  ?  andrà  ne  più,  ne 
meno  in  tondo,  benché  delle  venti  parti  di  tal  mole,  ve  ne  fieno  più  di  di¬ 
ciotto  d  aria  (e  in  tanto  notate  dove  vanno  i  voftri  predomini)  e  perchè  an¬ 
drà  in  fondo?  perchè  pefando  altrettanta  mole  d’acqua  dieci  libbre,  quella 
mole  di  vetro,  d’aria,  e  d’oro  pefa  una  fola  dramma  di  più  ,  però  quando 
voi  dite  un  pezzo  di  ghiaccio  pelar  più  d’altrettanta  mole  d’acqua,  ma  non¬ 
dimeno  galleggiare  mediante  Paria  in  elio  racchiufa,  dite  una  gran  falfità, 
la  quale  viene  poi  raddoppiata  a  fette  doppi,  mentre,  che  nel  farli  il  ghiac¬ 
cio  dite,  che  non  fe  gli  accrefcono  porontà  fopra  quelle  ,  che  fi  trovano 
prima  nell’acqua  ripiene  di  quelle  parti  fiottili,  che  fipremute  dal  freddo 
ficappano  via  come  Panguille  di  mano  a  chi  le  llringe ,  anzi  ch’elle  fi  fice- 
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mano 
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mano  per  la  partenza  di  quelle  parti  rottili ,  e  pel  riftringimento  delle  più 
grolle,  che  rellano,  e  folo  dite,  che  quella  parte  di  porolìtà,  che  reità  nel 
ghiaccio,  occupata  da  aria,  o  da  altra  cola,  che  lìano  quelle  parti  fottili, 
che  avanzano  dopo  l’efpreffione  delPaltre ,  dite ,  dico ,  che  quello  reliduo 
di  porolìtà  non  fa  altro ,  che  dove  prima  erano  dilTeminate  per  l’acqua  in 
grandiffimo  numero,  fi  riducono  a  minor  numero,  facendoli  come  dir  di 
quattro ,  o  fei ,  una  fola.  Ecco  le  vollre parole  alla  face.  319.  dove  parlando 
dì  quelle  porolìtà  dite,  che  elle  regolarmente  non  ampliano  la  mole ,  ma  folo  fi 
ritirano  quivi  alcune  parti  fottili ,  e  aeree  unendo  fi  infieme  quelle  della  flejfa  mole  , 
fenza  che  ve  td entri  di  nuovo ,  e  perciò  non  può  la  mole  crefcere  per  tal  cagione , 
poiché  quello  ,  che  era  fparfo  per  più  luoghi  del  corpo  dell' acqua  ,  non  ha  fatto  al¬ 
tro  j  che  ridar  fi  in  manco  luoghi ,  ma  piu  unito .  Talché  chiaramente  lì  vede, 
che  voi  credete,  che  non  folo  le  parti  più  groffe  dell’acqua  lì  conflipino,  e 
condenlìno,  ma  che  molte  dell’aere  e  lì  partine  ,  inferrandoli  le  porolìtà  , 
dentro  le  quali  erano  contenute,  e  che  le  porolìtà,  che  rellano  lì  riduchino 
in  manco  luoghi,  lenza  Farfene  altre  di  pa?ovo;o  così  veramente  il  ghiaccio 
non  è  dubbio,  che  farà  pò  dento,  men  poro  io ,  e  in  conleguenza  più  gra¬ 
ve  dell’acqua ;  fe  non  felle,  che  oltre  al  non  provar  voi  nulla  di  quanto 
fcrivete,  Pimpoflìbilità  del  trovar  ripiego  al  galleggiare ,  tronca  tutto  quello 
vollro  difcorlo.  Perchè  quando  il  ghiaccio  non  dimlnuiffie  punto  di  mole, 
tré  lì  paroliere  le  parti  più  leggieri  ,  ne  lì  fcemallero  le  porolìtà,  egli  ad 
ogni  modo  non  potrebbe  galleggiare,  com’egli  fa;  e  voi  potete  pervader¬ 
vi,  ch’e’  lì  riftringa,  che  partano  le  parti  aeree,  che  vi  redi  meno  di  poro- 
fìtà,  e  che  in  lemma ,  lì  faccia  più  grave  d  altrettanta  mole  di  acqua,  e  che 
ad  ogni  modo  galleggi?  Sig.  Colombo  ,  voi  avete  un  ingegno  molto  docile  a 
capir  ogni  lotta  di  dottrina  .  Egli  è  forza  ,  che  voi  crediate,  che  dieci  di 
quelle  poroììtà  Iparle  (oilenghino  affai  meno  ,  che  le  medelìme  ridotte  in 
una  loia,  ovvero,  che  voi  non  abbiate  ancora  fornito  di  produrre  tutte  le 
voftre  did dizioni,  regole  ,  e  limitazioni,  che  bisognano  per  capir  quelle 
Sottilità  ;  però  afpetterò  di  fentirle  Voi  pallate  alle  dichiarazioni  del  raro, 
e  del  denfo ,  e  del  porolo  ;  nelle  due  prime  non  hò,  che  dirvi  altro,  le  non 
che  vi  ho  una  grande  invidia,  che  con  tanta  refolutezza  ponghiate  quello, 
che  elle  fono,  e  vi  perfuadiate  d’intendere  fenza  alcuna  difficoltà ,  come  len¬ 
za  ammettere  vacuo  le  parti  di  un  corpo  pollano  edenderlì  in  maggior  mo¬ 
le ,  e  rarefarli  ;  e  all’incontro  fenza  penetrazione  di  corpi  ,  reftiingerlì ,  e 
condenfarlì  :  a  me,  e  credo  anco  al  Sig.  Galileo,  quelle  poliziotti-,  che  voi 
come  notiffime  (apponete,  fono  delle  più  allrufe  cofe  di  tutta  la  natura;  e 
a  voi  non  loia  men  te  fon  facililììme  ,  ma  ve  l’andate  di  più  aggiuftando  in 
maniera  (ma  però  con  parole  (blamente,  e  fenza  veruna  prova)  che  al  bi- 
fogno  poi  quadrano  a  capello  all’intenzione  volita  ;  e  però  (opponete  lenza 
punto  titubare,  che  la  condenfazione  regolarmente  fi  fini  ne9  ■corpi  -cagionare  dal 
freddo  ,  parlando  dì  quei  corpi  in  particolare  ,  che  per  accidente  delfaria  fredda  fi 
condenfam .  Non  lì  poteva  già  aggirili  ari  a  più  puntualmente  pel  ghiaccio» 
E  non  v’accorgete  Sig.  Colombo,  che  voi  andate  continuamente  fupponen- 
do  quello,  che  è  in  quellione?  Quanto  alla  porolìtà,  Fe  ella  è  quello,  che 
voi  dite  ,  cioè  una  feontinuazione ,  e  divifione  di  parti  del  continuo  ,  bi  ogna  ,  che 
tutti  i  corpi  porofì  fieno  difeorrtmuh  e  perchè  voi  mettete  la  porolìtà  iti 
tutti  i  corpi ,  lino  ne’  diamanti,  adunque  non  fi  troverà  corpo  alcuno  con¬ 
tinuo;  il  che  è  poi  contro  alla  volìra  propria  dottrina,  e  opinione .  Ho  det¬ 
to,  che  voi  mettete  le  porofità  in  tutti  1  corpi,  ma  doveva  eccettuarne  l’a- 
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ria,  la  quale  voi  dite  eflèr  lenza  pori,  benché  la  terra,  l’argento,  l’oro, r 
diamanti,  e  altri  corpi  denfiflìmi  fieno,  come  voi  fletto  affermate,  porofi. 
Che  poi  lana  fi  debba  filmare  lenza  pori, mi  par,  che  molto  languidamente 
venga  da  voi  dimoftrato,  mentre  non  dite  altro,  fe  non  che,s’elfa  folle  po- 
rofa,  vi  farebbe  il  vacuo.  Ma  fe  la  terra,  e  l’oro,  ec.  fon  porofi  lenza  am¬ 
mettere  il  vacuo,  perche  non  può  l’aria  ancora  edere  tale?  di  che  fono  ri- 


v  pieni  a  aria,  ur  percne  non  li  po¬ 

trà  con  altrettanta  ragione  dire,  che  l’aria  fia  porofa,  e  abbia  i  pori  ripieni 
di  fuoco,  bifogna,  che  voi  afiegnate  le  eaufe,  che  vi  muovono  ad  afferà 
mare  quelle  proporzioni ,  perchè  l’attendere,  come  voi  fate,  a  mettere  di 
molte  cole  in  campo  fenza  provar  mai  nulla,  è  un  perdere  tempo  per  voi, 
e  per  gli  altri.  Voi  producete  in  quello  medesimo  luogo  un’efperienza  per 
provare,  che  l’acqua  nel  ghiacciarli  ,  fi  riftringa,  e  diminuifea  di  mole,  e 

ite  ciò  farli  manifeito.  Pei  che  a  mettere  una  conca  d'acqua  all' aria  di  vento ,  e 
farla  ghiacciare ,  il  ghiaccio  fi  trova  intorno  intorno  fiaccato  dalle  fiponde  del  vafo, 
*  fiotto  tra  P  acqua ,  e  il  ghiaccio  molta  diftanza ,  c  perciò  bifora  dire  ,  che  egli  fi 
Jta  rt fi  retto ,  *  diminuito  di  mole.  Ma  da  tale  efperienza  ,  feìl  confiderà  atten¬ 
tarli  ente,  credo,  che  fi  polla  cosi  bene  raccorre  il  contrario,  come  quello  « 
che  ne  vorrefte  dedurre  voi .  Imperocché,  fe  ben  voi  dite,  che  il  ghiaccio 
li  trova  fiaccato  dalle  Iponde  della  conca,  è  però  forza,  che  egli  le  tocchi, 
perche  se  ne  folle  lontano  (trovandoli,  come  voi  dite  molto  lontano  anco 
dall  acqua  di  lotto)  bilognerebbe,  ch’e’  fi  reggette  in  aria,  che  farebbe  mol¬ 
to  piu,  che  galleggiare  nell  acqua  ;  in  oltre  la  figura  di  cotal  vafo  è  tale, 
che  verfq  le  pam  fuperion  fi  viene  allargando.  Ora  flauti  quelle  cofe,che 
il  ienio  ci  dimoftra,  io  diro,  che  quella  parte  d’acqua,  che  s’è  fatta  ghiac- 
cio,  nel  congelarli  non  fi  e  altramente  riftretta,  perchè  fe  quello  folle,  il 
ghiaccio  fi  troverebbe  leparato  dalle  Iponde  della  conca,  e  appoggiato  fu 
1  acqua  di  lotto  ;  dove  ,  che  il  ritrovarli  per  l’oppofito  molto  lontano  dal- 
J  acqua ,  (come  voi  ftefio  affermate)  e  contiguo  alle  fponde  del  vafo,  ci  da 
lnr  n10’  a  dilatazione,  e  accrefcimento  della  tua  mole  l’abbia  sforzato 
a  lollevarfi  in  alto  dove  lo  fpazio,  e  la  capacità  delia  conca  è  maggiore. 

Aveva  il  Sig.  Colombo  veduta  una  limile  inftanza,  che  gli  poteva  effer 
fatta  contro,  e  pei ò  1  a  piomuove,  e  acutamente  la  rifolve;  nei  promuo¬ 
verla,  dice  .  Non  vi  inganni  il  vedere ,  che  forfè  alcune  volte  nello  flaccavfi  dal 
vafo  pò fj a  il  ghiaccio  e ffierji  fio l levato  alquanto  ,  e  perciò  vi  paia  crefiìuto  di  mole . 

>ue,ìe  l,  a”za>  ^a  rdpofta  >  e  foluzione,  ch’e*  n’apporta  è  quella.  Per¬ 
che  il  fatto  fi  a  altramente  ,  e  niente  più.  Ma  Sig.  Colombo  quello  non  è  mo- 
rimuovere  1  obiezioni,  però  fe  n’attenderà  più  dillinta  efplicazione . 

Voi  in  quello  luogo  mandate  il  Sig.  Galileo  a  imparare  dalla  fante,  la 
quale,  dite,  che  moftrera,  che  quando  ha  piena  la  pentola  di  lardo  frutto ,  a  la - 
J ciarlo  freddare ,  e  congelare  cala  di  maniera  di  mole ,  che  fa  nel  mezzo  uno  fio  del¬ 
fino  y  dove  pi  ima  era  gonfiato .  Veramente ,  Sig.  Colombo,  credo,  che  da  poco 
miglior  nueltro  voi  abbiate  apprefa  cotal  dottrina,  anzi  da  tanto  men  dot¬ 
to  ,  quanto,  che  la  fante  del  Sig.  Galileo  domandata  di  cotal  problema, 
lcoppio  in  un  gran  rifo,  e  poi  ftimando,  che  fofiè  penfiero  di  qualche  altra 
cuoca,  dille*,  e  chi  è  cotefta  tanto  balorda,  che  crede,  e  dice,  che  il  lar¬ 
do  rapprelo ,  fia  ghiacciato  ?  Io  vi  farò  vedere  il  lardo  far  quella  fofietta  nel 
freddarli  anco  di  mezza  fiate,  anzi  avanti  ch’e’  fia  finito  di  raffreddarli;  e 

li  3  voi 
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voi  vi  lafciate  dare  ad  intendere,  ch’e’  lìa  ghiacciato?  Prefa  poi  per  no- 
ftro  maggiore  avvertimento  una  caraffa  col  collo  affai  lungo,  e  empiutala 
^d’acqua  uno  a  mezzo  il  collo , e meffala  al  fuoco,  ci moffrò  come  nello  fcal- 
darlì  ella  andava  ricrelcendo,  lìcchè  avanti,  che  levaffe  il  bollore  era  ricre- 
fciuta  più  di  tre  dita;  rimoffala  poi  dal  fuoco  nell’intepidirlì  andava  decre- 
fcendo,  e  riducendofì  al  primiero  flato;  ond’io  comprefi,  che  il  fuoco  ave¬ 
va  ben  fatto  rigonfiare  l’acqua  fopra  la  fua  naturai  coftituzione,  e  che  così 
accadeva  del  lardo ,  della  cera ,  e  del  mele ,  alla  qual  coftituzione  ritorna¬ 
vano  nell’intepidirfi ,  e  freddarli ,  ne  quella  paflavano  per  qualunque  iopra- 
vegnente  freddo.  Veduto  con  quanta  facilità ,  ed  evidenza  ella  decorreva, 
gli  facemmo  propofta  anco  dell’altra  elperienza  prefa  dagli  Oliandoli ,  di¬ 
cendogli  ,  che  veramente  quanto  all’olio  pareva  ,  che  fi  poteffe  chiamar 
ghiacciato,  non  facendo  egli  tale  effetto  d’alìodarlì,  fe  non  per  gran  fred¬ 
do;  ed  ella  di  nuovo  ridendo,  dopo  aver  intefa  l’occafione,  per  la  quale 
gli  facevano  fimili  queliti,  dille:  Adunque  non  fapete  rifpondere ,  che  folio 
nel  ghiacciarli  fi  condenfa,  ma,  che  l’acqua  fi  rarefa.  Sicché,  Sig.  Colombo? 

Suando  voi  vogliate  chiamar  tutte  le  nominate  materie  ghiacciate,  il  Sig. 

alileo  vi  concederà  facilmente,  che  quelle  nel  ghiacciarli  li  condenfano; 
ma  dirà,  che  l’acqua  fi  rarefa,  non  avendo  ella,  che  fare  ne  coll’olio,  ne 
colla  cera,  ne  col  lardo.  Anzi,  come  non  vi  accorgete,  che  tutto  quello 
voftro  difcorfo  è  contro  di  voi ,  e  necelìariamente  conclude  l’oppofito  di 
quel ,  che  voi  ne  raccogliete?  Ecco,  che  io  ve  lo  dimoftro  .  Perchè  io  veg¬ 
gio  Sig.  Colombo,  che  l’olio  nel  ghiacciarli  fcema  di  mole,  e  lì  riftringe, 
che  gettato  nell’olio  non  ghiacciato  va  in  fondo,  però  dico,  che  egli  è  con¬ 
dei  1  fato  ,  e  ingravito:  e  perchè  il  lardo,  la  cera,  e  il  mele  ellì  ancora  nel 
ghiacciarli  fi  riftringono,  poiché  il  fenfo  ci  moftra,  eh’ elfi  feemano  di  mole, 
e  vanno  in  fondo  ne’  meaelimi  liquefatti;  però  affermo  elfi  ancora  effer fat¬ 
ti  denli,  e  più  gravi,  e  feguendo  quello  ottimo,  e  licurilfimo  modo  di  di- 
feorrere,  perchè  io  veggo  l’acqua  nel  ghiacciarli  far  tutto  l’oppolito,  cioè 
crefcere  di  mole,  e  il  ghiaccio  galleggiare  Tempre  nell’acqua  ,  fo  di  effa 
contrario  giudizio,  e  dico,  che  ella  rarefà ,  e  divien  meno  grave;  e  argo¬ 
mento  bene,  voi  pelfimamente  ;  peffimamente  dico,  perchè  dite:  l’olio,  la 
cera,  il  lardo  nel  ghiacciarli  fi  condenfano,  perchè  feemano  di  mole,  e 
vanno  in  fondo,  adunque  l’acqua  ancora  nel  ghiacciarli  lì  condenfa,  e  in- 
gravilce,  le  bene  crefce  di  mole,  e  galleggia;  e  vi  lafciate  muovere  più  da 
l’identità  d’un  nome  impofto  dagli  uomini ,  che  dalla  contrarietà  degli  effetti , 
che  dalla  natura  fon  prodotti,  e  l’efperienza  vi  moftra;  e  vedendo,  che 
l’olio,  quando  li  chiama  ghiacciato,  fcema  di  mole,  e  in  c'onfequenza  ore¬ 
fice  di  pelò,  volete,  che  l’acqua  congelata,  perchè  li  chiama  ghiacciata, 
ella  ancora  in  virtù  di  quello  nome  ottenga  per  necelfità  quelle  condizioni 
medefime  :  ma  fe  il  nome  vi  da  faftidio,  mutateglielo,  e  accomodatevi  una 
volta  a  filofofare  fopra  le  cofe ,  e  non  fopra  le  parole . 

L’afta ticarfi ,  che  voi  fate  per  perfuadere  al  Sig.  Galileo,  che  il  ghiaccio, 
Pargento ,  l’oro ,  e  lino  a  i  diamanti  durilfimi  fieno  corpi  porofi  ,  è  ipela  fu- 
perfiua,  perchè  egli  vi  concederà  ,  che  oltre  a  quelli  tutti  gli  altri  ancora 
fieno  tali  ;  ma  non  l’argomenterà  già  tanto  dalla  lontana,  come  f  te  voi  del 
diamante,  che  per  provarlo  porofo  ,  avete'  bifogno  di  dire,  che  e’  getta 
odore,  e  per  moftrarci  eh’ e’  getta  odore,  fottoferìvete  a  quel,  che  Icrivo- 
no  i  naturali,  cioè,  che  i  cani  gli  trovano  all’odorato,  ragione  tanto  debole 
quanto  potrebbe  per  avventura  effere  ch’ella  non  avelie  altro  fondamento, 
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fé  non ,  che  una  volta  un  cane  trova  (Te  un  diamante  perfo  dal  fuo  padro¬ 
ne,  e  lo  trovafle  per  Podore  lanciatogli  dalla  mano  del  padrone,  e  non  per 
l'uo  proprio,  che  venga  dalla  pietra:  talché,  fé  voi  non  producete  altri  fon¬ 
damenti  per  la  vodra  ùlofoùa ,  credo,  che  pervaderete  molto  poco;  perchè 
chi  fentide  ordinare  il  dilcorfo,  che  da  tale  Ipoteù  ù  deduce,  dicendo.  E* 
fama,  che  i  cani  trovino  i  diamanti adunque  gli  trovano  all’odorato,  adun* 
que  bifogna  ,  che  il  diamante  getti  odore,  adunque  bifogna ,  ch’e’  fi  a  po¬ 
ro  Po ,  perchè  i  corpi,  che  non  fono  poroù,  non  rendono  odore,  adunque  fe 
il  diamante  è  porolo ,  molto  più  farà  porofo  il  ghiaccio  ,  e  però  il  ghiac¬ 
cio,  galleggia  mediante  i  pori, e  però  è  acqua  condenfàta  ;  chi  fentilìè  dico 
cjuefta  gradazione,  nella  quale  fono  di  gran  falci  mortali,  credo,  che  fi  Pen¬ 
tirebbe  tirare  molto  più  a  1  ridere ,  che  al  predare  Paffenfo  alla  forza  del 
difcorfo  ;  ne  mi  diciate,  che  il  porgerlo  così  nudo,  e  arido  gli  tolga  Penfafì 
del  perfuadere,  perchè ,  Sig  Colombo,  gli  ornamenti ,  e  i  colori  Rettorici  fon 
buoni  a  perfuadere  il  probabile,  e  anco  alle  perfone  facili  (blamente:  male 
colè  della  natura,  e  le  neceflarie  richieggono  altri  termini  di  dimoft; azioni . 
Nulladimeno  il  Sig.  Galileo  concederà,  che  ii  ghiaccio  fia  porolo,  dico  an¬ 
co  quello,  che  al  lenfo  parefenza  pori, benché  voi  a  fac.  318.  fcrivete,che 
egli  medeùmo  dice,  che  ci  è  del  ghiaccio,  che  non  è  porofo,  tanto  poco 
apparifce,  ii  che  non  fi  trova  nel  libro  del  Sig.  Galileo  maflìme  con  quel- 
Pultima  particola  da  ftolto,  che  ben  altri  ,  che  un  ùmile  non  direbbe  nel 
ghiaccio  non  fono  porofìtà,  perchè  apparirono  poco,  poiché  non  riamen¬ 
te  è  necefiario  ,che  elle  vi  fieno ,  apparendo  un  poco,  ma  vi  potrebbono  ef- 
fere  ,e  non  apparir  punto.  Vi  fi  concederà  dunque,  che  egli  fia  porolo,  ma 
bifogna,  che  voi  altresì  concediate ,  che  ùmili  poroùtà  fodero  anco  nell’ac¬ 
qua,  benché  non  ù  vedeùero,  e  in  confequenza  non  ballano  per  far  galleg¬ 
giare  il  ghiaccio:  vi  fi  concederà  bene,  che  quelle  bolle  viùbili,  e  grandi 
facciano >  quando  vi  fono , galleggiar  molto  più  gagliardamente,  ma  che  le 
poroùtà  in  viùbili  dell’acqua  ,  delle  quali  anco  molte  ù  riferrano  ,  come 
voi  affermate,  nel  congelarù  ,  e  come  la  diminuzione  di  mole  creduta  da 
voi  neceùariamente  conclude,  poùano  edere  caufa  di  galleggiare, ùno  eie 
voi  non  lo  dimodrate  in  altra  maniera,  non  vi  ù  ammetterà. 

Alla  fac.  3 18.  Producete  un  altro  argomento  per  provare  il  ghiaccio  farli 
per  condenfazione ,  e  lo  cavate  dalla  ùuùibilità ,  dicendo,  che  fe  ei  f uff  e  ra¬ 
refatto,  egli  farebbe  più  corrente ,  flujfibile ,  e  terminabile ,  che  non  è  V  acqua  ftef- 
Ja ,  e  nondimeno  e  fido  come  pietra.  Ma  Signor  Colombo  voi  non  conclude¬ 
rete  nulla  ,  fe  voi  non  provate  prima  ,  che  la  dudibilità  colla  rarità  ,  e  la 
fodezza  colla  denùtà  Tempre  fcambievolmente  ù  conleguitano  ;  nel  che  cre¬ 
do,  che  avrete  che  fare  ad'ai,  giacché  ù  veggono  molti  corpi  durilfimi  ef- 
fer  più  rari  alsai  d’altri,  che  fono  dudibili,  o  meno  duri:  e  chi  dirà,  che 
l’acciaio  non  ùa  più  raro  del  piombo,  e  dell’oro,  e  pure  è  tanto  più  duro? 
E  l’argento  vivo  non  è  egli  fluffibiliffimo  ,  e  terminabile  più  del  legno,  o 
della  pietra?  e  pure  credo,  che  egli  ùa  molto  più  denfo .  Ma  voi  forfè  vi 
ritirerete  a  dire,  che  intendete  del  corpo  comparato  leco  medeùmo,enon 
con  altri,  dimando,  che  nel  condenfarù  debba  anco  di  necellità  indurirli, 
e  fard  fluido  nel  rarefarli.  Ed  io  vi  dirò,  che  quedo  ancora  ha  bifogno 
di  prova,  non  ne  avendo  voi  addotta  ragione  alcuna,  e  efsendo  altrettan¬ 
te  efperienze  contro  di  voi,  quante  per  avventura  ne  potrebbono  efsere  in 
favore:  Ma  quello,  che  più  importa  è,  che  la  fodezza  s’andafse  agumen- 
tando  conforme  alla  denùtà,  bifognerebbe,  che  una  botte  d’acqua  neliarù 
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ghiaccio  (i  riducèfse  ad  afsai  minor  mole  d’  un  uovo,  perchè  non  è  dub¬ 
bio  alcuno  ,  che  molto  maggior  proporzione  ha  la  fìuffibilità  dell’acqua  a 
quella  del  ghiaccio  ,  che  la  mole  d’una  botte  a  quella  d’  un  uovo  -,  -vo¬ 
glio  inferire,  che  fe  la  durezza  del  ghiaccio  in  comparazione  di  quella  del- 
l’acqua  non  avefse  a  crefcere  più  di  quello  ,  che  la  fua  mole  diminuifce 
dalla  mole  dell’acqua  [concedutovi  anco,  che  il  ghiaccio  fcemi  di  mole, 
i!  che  è  falfo]  egli  doverebbe  efsere  pochiffimo  men  fluido  dell’acqua, 
nientedimeno  egh  è  più  di  cento  millioni  di  volte  più  duro;  onde  è  ne¬ 
cessario  ,  che  tal  durezza  dependa  da  altro  principio ,  che  dalla  conden- 
fazione.  Confiderate  dunque  la  debolezza  de’  voftri  difcorfì,  e  quanto  ra- 
volte  vi  fucceda  il  poter  fondare  un  affiorila  refoluto,  e  chiaro,  fìcchè 
non  ila  immediatamente  bifognofo  di  qualche  limitazione  ;  onde  fenza  al¬ 
lontanarli  dalla  materia,  fi  legge  nel  voflro  difcorfo  a  fac.  319.  Il  freddo  ha 
virtù  di  Ji premere ,  e  riftrignere  ogni  cofa  ,  ficcarne  il  caldo  fuo  contrario  di  afot - 
figliare ,  dilatare ,  e  aprire  (ma  (libito  vi  bifogna  foggiugnere,  acciò  vi  tro¬ 
viate  in  utrumque  paratus)  benché  per  accidente  pofja  accadere  il  contrario ,  il  che 
non  fi  provada  voi.  Ma  Sig.  Colombo  quelle  ultime  parole,  come  anco  al¬ 
cune  altre  un  verfo  di  fopra,  che  fono  quelle.  Bifogna ,  che  proviate ,  che  il 
freddo  abbia  poffanza  di  rarefare  il  ghiaccio ,  il  che  non  avete  fatto  ;  quelle  paro¬ 
le  dico,  fon  molto  fuori  di  proposto ,  perchè  a  voi  tocca  a  provare  ogni 
cofa,  effendovi  ròeflb  a  trattare  aiffufamente  del  ghiaccio,  e  non  al  Sig  Ga¬ 
lileo  ,  che  non  fi  è  mai  pollo  a  cotale  imprefa,  come  nulla  rilevante  alla 
fua  principale  intenzione  :  quanto  poi  alla  limitazione  del  per  accidente  , 
che  voi  aggiugnete  alla  regola  affegnata,  che  fapete  voi,  che  la  congela¬ 
zione  dell’acqua  non  fi  a  appunto  uno  de’  cali  eccettuati  dalla  limitazione? 
e  fe  lo  fapete  ,  perchè  non  l’avete  fpecifìeato  ?  fin  che  voi  non  trovate 
modo  di  perfuadere il  contrario ,  io  ,  Sig.  Colombo ,  crederò,  che  voi  vi  fia¬ 
te  fatto  lecito  in  filofofia  di  attribuire  alle  caufe  il  nome  di  per  fe ,  e  per 
accidente  ad  arbitrio  volito,  e  che  voi  ponghiate  nome  di  per  fe  a  quel¬ 
la,  che  fa  più  per  voi,  o  che  è  la  prima  a  venirvi  in  fantafia  ,  lafciandc* 
il  pevaccid  us  a  quella  ,  che  farebbe  per  Tavverfario  ,  o  che  è  la  feconda 
a  fòv venirvi;  e  così  crederò,  che  voi  abbiate  detto  ,  che  il  caldo  per  fe 
ani  moli  ifce  ,  e  indura  per  accidens ,  perchè  prima  vi  abbattelìe  a  vedergli 
liquefare  la  cera,  che  indurire  V  uova .  E  però  fendovi  in  quella  occalfo- 
ne  del  ghiaccio  compollo  le  vollre  regole  concludete  a  fac.  3  19.  Adunque  il 
ghiaccio  per  caufa  de ’  pori  non  orefice  di  mole  regolarmente  ,  ma  forfè  per  acci¬ 
dente  ,  il  che  non  farebbe  per  voi .  Ma  Sig.  Colombo  voi  fete*  troppo  fcarfo 
de’  mifleri  della  v  olirà  ffiofofia,  poiché  tanto  frequentemente  ne  dellate 
il  defiderio  al  lettore,  e  il  più  delle  volte  lo  lafciate  digiuno,  anzi  in  mag¬ 
gior  brama,  che  prima:  e  nel  prefente  propoli to  io  credo,  che  il  Sig.  Ga¬ 
lileo  volentieri  avrebbe^  intefo,  prima,  che  cola  fia  appreflò  di  voi  il  cre¬ 
fcere  di  moie  per  caufa  de’  pori  regolarmente,  e  il  crefcere  per  acciden¬ 
te,  poi  qual  differenza  ha  tra  quello  crefcere  ,  e  quello,  e  per  qual  ca¬ 
gione  il  crefcere  per  accidente  non  farebbe  per  lui;  avvengachè  io  non 
credo,  che  ne  egli,  ne  altri  intenda  quello,  che  voi  vi  vogliate  dire,  ma 
-che  abbiate  col  volilo  primo  artifizio  fcritto  più  per  far  volume,  che  pet 
lafciarvi  intendere .  Con  tutto  ciò  in  virtù  de’  vollri  difcorfì  vi  pervadete 
aver  dimoflrato,  contro  a  quello  ,  che  porge  il  fenfo  ,  e  Pefperienza;  Il 
ghiaccio  non  crefcere  di  mole  nel  ghiacciai-fi :  e  però  Io  fcrivete  a  fac  319*  Ma 
giacché  1’  efpexienza  della  conca  propofta  di  fopra  da  voi  non  vi  pare» 

che 


Il  Discorso  Del  Colombo*  489 

che  moflri  il  contrario,  ve  ne  additerò  un’altra.  Pigliate  un  bicchiere  di 
quelli  fatti  a  colonna,  cioè  largo  per  tutto  egualmente,  ovvero,  per  fug¬ 
gire  il  pericolo  dello  fcoppiare  ,  pigliate  un  fimil  cannone  di  banda  {la¬ 
gnata ,  e  empitelo  d'acqua  fino  prefio  all’orlo  a  mezzo  dito,  e  ponetelo  a 
ghiacciare,  che  certo  voi  troverete,  che  ella  ghiacciata  che  fia,  fopravan- 
zerà  l’orlo  del  vaio,  e  tanto  vi  inoltrerà  l’efperienza  :  e  quello  fi  domanda 
crefcere  di  mole  :  voi  poi  potete  farci  avvertiti  con  altri  difcorfi,  che  que¬ 
llo  non  fi  dee  chiamar  crelcere  di  mole,  o  che  egli  è  un  crefcere  non  re¬ 
golarmente,  ma  per  accidente,  o  che  egli  non  dovrebbe  far  così;  o  che 
quello  non  fa  pel  Signor  Galileo  ,  anzi,  che  è  direttamente  contro  di  lui, 
o  qualche  altra  cofa  a  me  inopinabile.  Quanto  poi  a  quello,  che  in  que¬ 
llo  luogo  medefimo  fcrivete,  cioè  ,  che  quando  bene  il  ghiaccio ,  o  qualunque 
altìo  corpo  per  qualche  accidente  crefceffe ,  o  Jcemafìe  di  mole ,  fi  potrebbe  negare  , 
che  per  tale  ampliazione ,  o  diminuzione  f off  e  divenuto  piu  leggieri ,  o  piu  grave  in 
ifpccie  dell'acqua  .  perche  la  proporzione  uuiverfale  è  faljà ,  ne  lo  dice  Archimede 
ulti  amente  ,  ne  fi  cava  da  lui  in  modo  alcuno ,  come  vorrefle  nella  vofira  aggiunta 
per  autorizare  si  bella  opinione .  Qui  prima ,  che  io  vada  più  avanti ,  fono  al¬ 
cune  cole  da  notarli  :  e  prima  quella  ,  che  voi  domandate  propofizione 
falla  ,  non  è  una  propofizione,  ma  è  una  definizione,  o  volete  dire  efpli- 
cazione  di  termini  :  fecondariaroente  non  è  falla  ,  perchè  tali  diffinizioni 
non  lono  mai  falfe,  poiché  è  lecito  a  ciafcheduno  il  porle  ad  arbitrio  fuo. 
Che  voi  non  l’abbiate  letta  in  Archimede ,  ne  cavata  da  lui  in  modo  alcu¬ 
no ,  ne  fon  ficuro,  ma  non  perciò  ne  feguita,  che  ella  non  vi  fia,  o  che 
da  lui  non  fi  cavi;  anzi  avendo  egli  comprefo  non  fi  poter  trattare  di  que¬ 
lla  materia  fenza  paragonare  il  pelo  del  folido  col  pelo  di  altrettanta  mo¬ 
le  d’acqua  ,  cominciando  a  dimollrare  la  prima  prnìone  ,  il  che  fa  nella 
terza  propofizione  del  primo  libro  ,  propofe  così  .  I  (alidi  ,  che  offendo 
eguali  in  mole  coll  acqua  ,  pefano  quanto  lei  ,  pofli  nell  acqua  fi  tuffano  tut¬ 
ti  ,  fioche  parte  alcuna  non  refti  fuori  ,  ma  non  però  vanno  in  fondo  ,  ec , 
e  leguendo  poi  l’altre  fue  propofizioni  fempre  paragona  il  pefo  del  folido 
col  pelo  d’altrettanta  mole  d’acqua,  fenza  il  quale  allumo  è  impedìbile* 
per  quelli,  che  intendono,  che  cola  è  dimollrare,  il  concludere  acciden¬ 
te  nefiùno  in  tal  propofito  .  Ora  paragonandoli  il  pefo  d’un  folido  col  pe¬ 
fo  d’altrettanta  mole  d’acqua,  è  ben  neceffario ,  o  che  pelino  egualmente* 
o  uno  più  dell’altro,  che  fono  appunto  l’egualmente  grave  in  ifpecie,  e  il 
più  grave  in  ifpecie  del  Sig.  Galileo.  E  però,  danti  quelle  definizioni,  da¬ 
rebbe  indizio  d’intender  poco,  chi  credelie  di  poter  negare,  che  per  Pam- 
pluzione,  o  diminuzione  di  mole  il  ghiaccio  divenilìe  più  leggieri,  o  più 
grave  in  ifpecie  dell’acqua ,  perchè  le  v  gr.  dieci  libbre  d’acqua  facendoli 
ghiaccio  fi  diminnifee  di  mole,  e  rella  dieci  libbre  di  pelo,  come  prima, 
è  chiaro  ,  che  conforme  alla  diffinizione,  il  ghiaccio  fina  più  grave  del¬ 
l’acqua,  poiché  minor  mole  di  elio  pela  quanto  una  maggior  mole  d’ac¬ 
qua;  e  all’incontro,  le  nel  farli  ghiaccio  la  mole  dell’acqua  s’accrefce,  il 
ghiaccio  farà  meno  grave  dell’acqua,  poiché  maggior  mole  di  elfo,  pela 
tanto  quanto  una  minor  mole  d’acqua  :  e  lappiate ,  Sig.  Colombo ,  che  quel¬ 
li ,  che  mettono  difficoltà  fopra  quelli  puri  termini,  pofiono  lafciare  anda¬ 
re  il  filolofare  a  lor  polla,  come  melhero  lontanifiìmo  dalla  capacità  del 
lor  cervello;  perchè  come  altre  volte  v’ho  detto,  nelle  definizioni  deter¬ 
mini  non  può  mai  cader  fallacia,  che  alteri  punto  le  verità  filofòfiche,  fe 
non  quando  neli’applicargU ,  e  ufargU,  altri  gli  prendellè  diveriùmente  da 
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quello,  che  da  principio  aveva  flabilito,  ficcome  più  abbatto  con  qualche 
efempio  vi  dichiarerò  meglio.  Voi  nulladimeno  vi  immaginate,  che  fi  n  off* 
negare,  che  il  ghiaccio, quantunque  egli  crefca,  o  fcemi  nel  farli ,  diveina 
piu,  o  meno  grave  m  ìlpecie  dell’acqua;  e  il  limile  dite  accadere  deali  al 
tri  corpi;  la  qual  propofizione  voi  andate  provando  con  un’el'perienza  ‘  è 
due  .  Prenda#  ma  [pugna  tnzuppifi  d'acqua ,  ?  crefcerà  di  moie  gonfiando  ma’ca 
terà  al  fondo  ,  la  medefima  fpremuta  afciutta ,  e  dificcata  fcemerà  di  mole  e  nuU 
ladimeno  galleggia  nell  acqua  :  adunque  nell'ampliazione  non  divenne  piu  lepoie 
ri,  e  nel  riftringimento  non  fi  fece  più  grave .  Dalla  quale  efperienza  io  vo 
comprendendo,  che  voi  non  avete  ancora  capito,  ciò  che  voglia  dire  am- 
pliazione,  o  diminuzione  di  mole,  ne  meno  quello,  che  lignifichi  elì'erpiù, 
o  meno  grave  in  ilpecie  dell’acqua .  Ampliarli  un  corpo  Sig.  Colombo  o 
creicere  di  mole  e,  quando  la  medefima  materia  ,  fenz’altra  ,  che  fopras- 
giunga  ,  li  dilata,  e  diftrae  in  maggior  quantità  ;  come  fe  avendo  voi  un 
lchizzatoio  con  dell  aria  entrovi  lino  a  mezzo,  e  che  ferrato  il  foro  del 
luo  cannello  con  forza  tirafle  in  dietro  la  mazza  ancora  quattro,  o  lei  dita 
di  pm,  quell  aria  comprela  fenza ,  che  altro  corpo  entraflè  nello  fpazio  fat¬ 
to  piu  grande  ,  li  diftrarrebbe ,  ed  amplierebbe  di  mole  ,  a  occupar  tutto 
quel  luogo  ,  e  quello  Sig.  Colombo  li  domanda  crefcere  un  corpo  di  mo¬ 
le:  che  le  ali  incontro  in  cambio  di  tirare  la  mazza  in  dietro  ,  voi  la  cal- 
cherete  (opra  la-  prima  aria ,  quella  cedendo  li  riftrignerà  in  luogo  più  an- 
gullo  aliai,  lenza,  che  niente  fe  ne  parta,  e  quello  fi  dimanda  condenlàrli, 
e  rillrignerli ,  e  diminuirli  di  mole:  le  quali  operazioni  non  alterano  il  pe¬ 
lo  a  doluto  del  corpo  dillratto ,  o  compreflo ,  ma  li  bene  la  gravità  in  ifpe- 
c.e,  in  relazione  a  qualche  altro  corpo  :  e  perciò  un  pezzo  di  ghiaccio 
fatto  dx  dieci  libbre  d  acqua,  pela  ancora  l’iHelTo  attolutamente,  e  lenza 
riferirlo  ad  altro  corpo;  ma  fe  nel  ghiaccia,!!  la  mole  farà  crefciuta  ,  la 
iua  gravita  in  ifpecie  fara  diminuita,  comparandoli  con  tant’acqua  quanto 
e  la  nuova  mole  acguillata,  perchè  altrettanta  acqua  in  mole,  liccome  è 
mani  e  o,  pelerà  piu  di  dieci  libbre.  Ma  voi  con  modo  più  ingegnoiocre- 
Icete  la  mole  duna  fpugna,  ed  inlieme  la  lua  gravità  col  mettere  di  molt’ 
acqua  nelle  ue  porofità  e  caverne,  e  quello,  che  è  più  ridicolofo  dite, 
che  tale  ampliamone,  e  fatta  per  qualche  accidente;  ma  a  fr ria  per  qual- 
che  lollanza ,  di  che  colà  riempirelle  quelle  cavità?  io  mi  maraviglio,  che 
per  lar  1  efperienza  piu  fenlata,  ed  apparente  voi  non  abb  ate  ordinato, che 
nelle  dette  cavernofita  fi  vadano  ftivando  quattro,  o  cinquecento  lagiime 
di  piombo  ;  perche  cosi  la  mole  fi  amplierebbe  ancor  più,  e  molto  più  fi 
ccrefceiebbe  il  pelò .  Quello, Sig. Colombo,  non  li  domanda  ampliate  la 
mole  d  un  corpo,  ma  congiugnere  due  corpi  inlieme ,o  volete  dire  rimuo- 
vere  un  coipo  da  un  altro, e  in  vece  del  tolto  loftituirabene  un  maggiore, 
e  piu  grave;  la  quale  operazione  io  non  fo,  come  voi  polliate  fare  fth’ella 
faccia  punto  al  voftio  propolito,  che  è  di  provare  come  l’ampliazione  di 
•  •  1  Può  fare  lenza  fcemare  la  gravità  in  ipecie  ,  come  anco  la  dimi- 
nuiztone  della  mole  fenza  accrefcimento  pure  della  gravità  in  ipecie  ,  la 
qual  cola  e  pur  tanto  facile  a  capirfi,  che  balta  l’aver, ntela  fidamente  la 
diffmiz.one  del  piu,  e  meno  grave  in  fpecie.  Quello  poi ,  che  voi  loggia- 
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faranno  piene  d’acqua  ,  egli  fi  farà  più  grave  fenza  crefcere,o  diminuire 
la  fua  mole  ,  che  le  le  medefime  faranno  piene  d’aria;  il  che  è  veriflimo, 
ma  non  contraria  punto  ,  ne  pregiudica  alia  verità  dell’altra  proporzione 
cioè,  che  un  corpo,  che  fi  condenti  fenza  aggiugnerli,  o  fcem3rgli  la  ma¬ 
teria  diventi  più  grave  in  ifpecie  in  comparazione  dell’acqua ,  o  d’altro  cor¬ 
po.  Quelle  fono  pofizioni  tutte  vere,  diverfiflìme  fra  loro,  ne  punto  re¬ 
pugnanti  l’una  all’altra,  ma  per  quello  ,  ch’io  fcorgo  ,  he  (luna  di  loro  in- 
teià  da  voi . 

Face.  320.  Sentite  Sig.  Galileo ,  ec . 

Io  Sig.  Colombo  non  pollo  a  baldanza  maravigliarmi  delle  tirane  confe- 
quenze,  che  v’andate  formando;  Il  Sig.  Galileo  dice,  che  il  ghiaccio  gal¬ 
leggia,  perchè  è  acqua  rarefatta,  e  voi  ne  deducete  in  confequenza ,  che 
fe  quello  folle  vero  ,  anco  l’olio  ghiacciato  galleggerebbe  nell’olio  ;  ma 
il  Sig.  Galileo  vi  Spedirà  in  una  parola  ,  e  dirà,  che  fe  l’olio  nel  ghiac¬ 
cia!  lì  lì  rarefaceli^  ,  come  fa  l’acqua,  etio  parimente  galleggerebbe  ;  ma 
perchè  quello  non  lì  rarefa,  ma  lì  condenfa ,  però  va  in  fondo  ,  ed  è  ri- 
ìpotia  facilillìma  ,  e  vera  ,  anzi  voi  medefìmo  nella  feguente  carta  321. 
avendo  bifogno  per  certo  voftro  propolìto  ,  che  quelle  voftre  opera¬ 
zioni  di  parti  lottili,  e  quello  riftrignimento  di  parti  terree  ,  dalle  quali 
fate  dependere  la  congelazione,  proceda  nell’olio  diverfamente  da  quello, 
che  accade  nell’acqua,  fcrivete  alcune  ditiinzioni,  ed  in  ultimo  conclude¬ 
te,  che  nell’acqua  lì  fa  il  contrario,  che  nell’olio;  Scordatovi,  che  adellò 
volete,  che  ne’  medelìmi  liquori  gli  accidenti  vadano  tanto  dei  pari,  che 
cominciando  voi  una  dimoftrazione  circa  l’olio  ,  ne  cavate  poi  la  con  elu¬ 
lione  applicata  ali’  acqua  ,  comechè  tali  corpi  in  niente  follerò  digeren¬ 
ti,  dicendo. 

Perche  Polio  ghiacciato  va  al  fondo ,  e  falfiffimo ,  che  il  ghiaccio  fia  più  leggiero 
dell' acqua  per  caufa  di  rarefazione .  E  poco  più  abballo  dite  parlando  al  Sig. 
Galileo.  V  argomento  dunque  Ji  ritorce  contro  dì  voi  così.  Il  ghiaccio  non  e  acqua 
ratefatta ,  ne  perciò  più  leggieri ,  perche  fe  f offe  vero ,  ficcome  ghiacciata  nel? ac - 
qua  galleggia  ,  così  Polio  ghiacciato  galleggerebbe  nelP olio  :  ma  ei  cala  al  fondo  , 
adunque  il  ghiaccio  non  e  acqua  rarefatta  .  Conlequenze  dedotte  veramente  con 
gran  lottilità,  ci  manca  Solamente,  che  voi  inoltriate  la  ragione,  per  la 
quale  gli  atti  dell’acqua  ti  deano  regolare  da  quei  dell’olio,  e  nonperl’op- 
potito  quei  dell’olio  da  quei  dell’acqua;  perchè  fe  voi  non  producete  al¬ 
tro,  io  molto  meglio  ritorcerò  l’argomento  controdi  voi,  provandovi  colla 
regola  dell’acqua,  che  l’olio  ghiacciato  non  tia  condenlato,  ma  rarefatto: 
formando  il  diScorfo  l'opra  le  votire  pedate  in  quello  modo.  L’olio  ghiac¬ 
ciato  non  è  condenlato,  ne  perciò  più  grave  del  non  ghiacciato,  perchè 
fe  ciò  folle  vero,  ticcome  l’olio  ghiacciato  nell’oiio  va  al  fondo,  così  l’ac¬ 
qua  ghiacciata  andrebbe  in  fondo  nell’acqua  ;  ma  ella  galleggia  ,  adunque 
folio  ghiacciato  non  è  condenlato.  Io  non  ammiro  meno  di  quefl’altri  ve¬ 
ltri  diicorlì  l’avvedtmento  grande,  coi  quale  voi  tagliate  la  ftrada  ai  Sig. 
Galileo  ributtandogli  un’illanza ,  che  forfè  ti  farebbe  potuto  fare:  mentre 
dite  dì  poter  fare  intianza  a  lui,  e  dirgli,  che  il  ghiaccio  galleggi,  non 
per  rarefazione,  ma  per  l’aria,  che  vi  è  dentro  :  e  loggiugnete  ,  che  tal 
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Galileo  dal  fuo  trattato  così  poco  intendente  della  natura  di  quelli  oravi 
e  leggieri,  e  di  quelli  movimenti,  che  voi  abbiate  a  credere  ,  ch’e’  vi  fa’ 
celle  di  quelle  inftanze  da  (tolti?  non  vedete  voi,  che  limili  fpropofui 
non  poflono  cadere  in  mente,  le  non  a  gente  con  (litui  ta  nell’ultimo  grado 
d’ignoranza  ?  del  Sig.  Galileo  adunque  ,  che  non  fa  altro  mai ,  che  Repli¬ 
care,  che  uno  le  falde  di  piombo,  e  d’oro  galleggiano  mediante  l’aria, voi 
avete  a  credere,  che  e’  folle  per  dirvi,  che  l’olio  a  rida  (le  in  fondo  per 
esula  dell  aria  inclina  .  in  Ioni  ma  voi  mi  andate  tutta  via  maggiormente 
alucurando ,  non  efsere  al  mondo  eforbitanza  fi  eflrema  ,  che  non  trovi  ri¬ 
cetto  in  una  mente  alterata;  e  mafiìme  mentre  veggo,  che  alle  già  dette 
ne  aggiugnete  un  altra  peggiore  afsai,  mentre  ferivate,  come  in  confequen- 
23,  e  conclufione  delle  cofe  dette  .  Il  ghiaccio  adunque  per  cauf'a  della  figura 
galle gger  ebbe  t  e  calerebbe  al  fondo  ,  come  gli  altri  corpi  diver [amento  fecondo  la 
diyerfità  delle  figure ,  fe  non  gli  mancafle  la  condizione  delVefier  afeiutto  .  Ma  io, 

*  vi  domando  quei,  che  fanno  gli  altri  corpi  fecondo  la  di¬ 
vertita  delle  figure,  a  i  quali  non  manca  la  condizione  dell’effere  afeiutto? 
Credo  pure,  che  voi  mi  confermerete  quello  ,  che  cento  volte  avete  affer¬ 
mato,  cioè,  che  1  ebano ,  il  piombo,  l’oro,  e  gli  altri  corpi  più  gravi  del- 
I  acqua  in  virtù  della  figura  dilatata,  e  dell’efsere  afeiutti  galleggiano  ,  ma 
che^  ì  medefimi  bagnati  calano  al  fondo.  Talché  due  fono  le  divertita  d’ef- 
ietn >  che  ne  corpi  più  gravi  dell’acqua ,  tra  i  quali  voi  annumerate  il  ghiac- 
1  Scorgono  ;  1  una  e  il  calare  al  fondo  quando  fon  bagnati,  e  l’altra  il 
galleggiare  quando  fono  afeiutti  (intendendo  fempre,  che  fieno  ridotti  in 
falde  fo etili )  e  quelle  diverfita  dite,  che  fi  vedrebbono  anco  nel  ghiac- 

*7i°  ’  v-°  tcl’  non  mancafse  la  condizione  delPefsere  afeiutto. 

Ma ,  Sig.  Colombo,  efsendo  che  di  quelli  due  effetti  uno  vien  fatto  dal  cor¬ 
po  quando  e  bagnato,  cioè  l’andare  in  fondo  ;  fateci  pur  vedere  quello 
nel  ghiaccio,  il  quale  fi  può  aver  bagnato  a  voffro  beneplacito,  che  dei- 
1  altro  ve  ne  mandiamo  afsoluto;  ma  per  quanto  fin  qui  fi  è  veduto  il  ghiac¬ 
cio  bagnato  galleggia ,  e  non  va  in  fondo.  Talché  egli  è  forza,  giacché  voi 
minate ,  che  quelle  diverfità  d’effetti  fi  vedrebbono  nel  ghiaccio,  come 
negli  altri  corpi ,  chilo  potefse  avere  afeiutto,  è  forza  dico,  che  voi  vo- 

fhate  dire,  che  le  falde  di  ghiaccio  afeiutte  andrebbono  in  fondo,  giacché 
agnate  galleggiano;  e  io  molto  volentieri  vi  concederei  quella  flravagan- 
za  s  io  vedelìi  di  potervi  fallevare  dall’imputazione  di  un  altro  errore  non 
men  grave:  avvengachè  quello  non  farebbe  un  accadere  nel  ghiaccio  (co¬ 
me  \oi  lcrivete)  il  medefimo,che  negli  altri  corpi  più  gravi  dell’acqua ,  ma 
tutto  il  contrario,  poiché  le  falde  di  quelli  galleggiano  afeiutte  ,  e  vanno 
in  tondo  bagnate,  e  il  ghiaccio  bagnato  galleggia,  e  andrebbe  in  fondo  fe 
to.se  aiciutto  .  Ora  pigliate ,  Sig  Colombo,  il  vofiro  libro ,  e  alla  fac.  3  14.  do¬ 
ve  nel  lentenziare  un  detto  del  Sig.  Galileo  vero,  ma  non  intefo  da  voi, 
icnvete .  Potevafi  dir  coffa  più  [concia  di  quefla ?  fcrivete  nel  margine.  Leg¬ 
gali  per  tutto  il  mio  dii  corto  apologetico,  che  è  pieno  di  (conciature  cia- 
lcuna  per  le  lenza  comparazione  maggiori  di  quella .  Nulladimeno  quella 
vi  e  paria  una  lottigliezza  tanto  bella,  che  non  avete  voluto  lafciarla  in 
dietro ,  lebbene  vi  eri  di  già  efentato  dail’obbligo  del  trattare  del  galleg¬ 
giare  del  ghiaccio .  Infomma, Sig.  Lodovico,  non  credo,  che  ci  fia  più  ri¬ 
medio  di  poter  afeondere  l’efservi  talmente  lafciato  tralportare  da  un  fo- 
verchio  defiderio  di  contradire  ad  ogni  detto  del  Sig.  Galileo,  che  purché 
vi  relti  iperanza  di  rimaner  in  concetto  a  quattro,  o  lèi  perfone  ignude  to- 

talmen- 
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talmente  dell’intelligenza  di  queflre  cole  d’aver  rifpofio  a  un  tale  awerfa- 
rio,  voi  non  curate  il  lini  Uro  giudizio  di  mille  intendenti  Su  quella  tifo-, 
lozione  voi  leguitate  in  quello  medefimo  luogo  di  fcrivere,  e  dite,  che  il 
oig.  Galileo  non  può  eleggere  il  ghiaccio  per  far  quella  efperienza ,  poiché 
egli  vuole,  che  le  ligure,  che  hanno  da  galleggiare  non  lìeno  molli  -  Ecco 
che  quella  fallita  non  può  efsere  ammefsa  da  nefsuno  ,  che  abbia  letto  il 
trattato  del  Sig.  Galileo,  nel  quale  non  fi  trova  mai  tal  cofa,  anzi  più  pre¬ 
ito  il  contrario,  e  voi  medefimo  raffermate  in  altri  luoghi,  de’  quali  pet 
ora  me  ne  ibvviene  uno  alia  fac.  301.  dove  voi  dite;  il  de  fi  devio  del  Sig.  Ga- 

Ulfio  elfct’  tutto  fondato  nel  bagnar  le  falde  larghe  ,  le  quali  fi  hanno  a  metter  nel» 
V acqua  .  ec.  * 

Falsate  poi  prima  a  raccontare  un’efperienza,  che  dite  efsere  fiata  fatta 
oal  Sig.  Galileo,  per  dimoftrare ,  come  l’acqua  nel  ghiacciarti  crelce  di  mo-> 
le,  e  poi  vi  mettete  a  ritorcerla  contro  di  lui:  ma  perchè  tale  efperienza 
non  fi  trova  nel  trattato  del  Sig.  Galileo ,  il  quale  ho  preio  a  difendere ,  non 
ci  fiatò  a  replicare  altro;  e  mafiime,  che  balla  per  Ina  difefa  vedere  quel¬ 
lo,  che  voi  gli  opponete  in  contrario,  dove  voi  proponete  moire  cole,  e 
conlorme  al  volito  iohto  l’andare  fingendo  fecondo  il  volli o  bifogno  len¬ 
za  mai  provar  nulla.  Dirò  bene  efier  fiata  buona  foituna  del  Sig.  Galileo 
il  non  avere  ne  detto,  ne  fatto  cofa  alcuna  a’  tuoi  giorni,  che  non  polla 
fiate,  come  fi  dice,  a  martello,  perchè  voi,  come  diligente  miniftro  della 
fama.  Faverelle  colle  fiampe  pubblicata  a  tutto  il  mondo,  dovevi  alman¬ 
co  dire,  che  queft’efperienza  fu  propella  dal  Sig.  Galileo  a  quelle  A  A.  SS. 
per  poter  vedere  anco  di  mezza  fiate  la  verità  di  quell’effetto,  e  come  il 
dighiacciarfi  fi  fa  con  diminuzione  di  mole,  rifpondendo  al  congelarli,  che 
fi  da  con  agumento  pari  La  vofira ‘confutazione  è  come  il  refio  delFope- 
ra  ripiena  di  molte  fallacie  patenti  a  chiunque  la  leggerà,  e  per  quanto  ho 
fin  qui  fcritto,  credibili  da  ogn’uno.  E  per  darne  pur  un  poco  di  faggio  di 
qualcuna  così  alla  (pezzata  ,  vegga  fi  come  alla  faccia  3  21.  voi  mofirate 
di  non  intendere,  ciò  che  lignifichi  penetrazione  di  corpi-,  poiché  fcrivete, 
■che,  quando  fofe  poffibile ,  che  due  corpi  fi  penetra  fiero  ,  farebbe  imponìbile ,  che 
vcrupafero  manco  luogo  di  prima  .  La  penetrazione , Sig. Colombo , di  due  corpi, 
che  vien  reputata  comunemente  imponìbile  da’  Filo  Lofi  è  ,  che  un  corpo 
penetri  per  la  fufianza  di  un  altro  fenza  accrefeer  la  mole  di  quello,  ficchè 
fatta  la  penetrazione,  il  penetrato,  e  il  penetrante  infieme  non  occupano 
Ip&zio  maggiore  di  quello,  che  occupava  il  primo  per  le  fo  lo  ;  che  è  quan¬ 
to  dicefilmo,  che  nell’iftefib  primo  luogo  fiefiero ,  e  fodero  contenuti  due 
corpi,  che  è  quello che  ha  deH'impofiibile  .  Ma  fe  voi  volete  intendere, 
che  un  corpo  penetri  per  un  altro  col  dilatarlo  ,  e  ampliar  la  lua  mole,  in 
guifa,  che  il  luogo  occupato  da  {  due  corpi  dopo  la  penetrazione  divenga 
eguale  a  i  due  luoghi  occupati  da  i  medefimi  mentre  eia  no  feparati  „  tal  pe¬ 
netrazione  non  folamerite  non  è  impoffibile ,  ma  tutto  il  giorno  fi  fa  infinite 
volte;  e  così  una  -caraffa  d*acqua  penetra  per  una  di  vino  mentre  fi  confon¬ 
dono  infieme:  ma  confuti,  e  penetratili  occupano  lo  fpazio  di  due  caraffe. 
Le  eontradizioni ,  che  voi  Scrivete  in  poche  righe,  fon  molte;  prima  voi 
volete,  che  il  ghiaccio  me  fio  nell’acqua,  faccia  evaporare  le  parti  Lottili , 
«altra  volta  vorrete,  che  quello  fia  effetto  del  caldo.  Volete  apprefio,  che 
Faria  fia  la  parte  principale  dell’olio,  poi  lo  fate  più  terreo,  e  crafib  del¬ 
l’acqua:  e  febbene  l’efier  terreo  importa  efier  freddo,  fendo  quella  la  qua¬ 
lità  primaria  della  terra,  voi  due  verfi  più  di  l'otto  lo  fate  di  natura  caldo; 

e  come 
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e  come  caldo ,  dite  che  il  freddo  non  l’altera  quali  niente  nel  farlo  ghiac¬ 
ciare,  ma  che  ben  altera  affai  l’acqua  ,  perchè  è  fredda;  ma  chi  fara  così 
femplice ,  che  reputi  minima  alterazione  quella ,  che  fi  fa  dal  freddo  in  un 
corpo  di  natura  caldo ,  e  grande  quella  che  il  me  de  fimo  freddo  può  fare 
in  un  corpo  di  natura  freddo  ?  chi  fi  dee  alterare  più  per  ghiac ciarli  un 
corpo  di  natura  caldo,  o  un  freddo?  credo,  che  ogn’uno  eccetto  voi,  dirà 
il  caldo,  anzi  fuori  di  quello  luogo  particolare  f  voi  Hello  ancora  ,  che 
avete  meflo  contrailo  grandifllmo  tra  il  fecco,  e  l’umido  per  efière  qualità 
contrarie  ;  e  ora  volete  tutto  il  rovefcio . 

Volete  appreflo ,  che  le  parti  più  fiottili  dell’acqua  alterate  dal  freddo  fi 
rifolvino  in  aria,  che  è  quanto  a  dire,  che  elle  fi  rarefacciano  fommamen- 
te,  febbene  poi  volete,  che  fazione,  del  freddo  fia  condenfare  tutte  leco- 
fe.  Attribuite  poi  al  Sig*  Galileo  Fa  ver  egli  detto,  e  creduto,  che  il  fred¬ 
do  abbia  virtù  di  rarefare,  cofa,  che  non  fi  trova  nel  fuo  libro,  ne  anco  nel 
fuo  penfiero  ;  tuttavia  fu  quello  fallo  fondamento  vi  andate  fabbricando 
varie  conclufioni  lira  ne .  Vi  fingete  poi  certe  rifpolle,  e  difcorfi  del  Sig. 
Galileo  lontaniffimi  dal  fuo  modo  di  filofofare,  dicendo,  che  egli  forfè  di¬ 
rà,  che  nell’inftante  medefimo,  che  s’introduce  la  forma  del  ghiaccio, fi  fa 
la  rarefazione,  ec.  e  io  vi  dico,  che  egli  non  vi  dirà  quelle  cole,  ma  ben 
che  e’  butterà  a  terra  tutti  i  veltri  vani  difcorfi  col  dirvi,  come  anco  di 
fopra  vi  ho  accennato,  che  le  voi  metterete  un  vafo  quali  pieno  d’acqua 
all’aria  freddilfima,  ella  prima  comincierà  a  raflòdarfi  divene  do  limile  olla 
neve  mefcolata  con  acqua,  e  già  farà  ricrefciuta  di  mole  non  poco;  poi  ri- 
crefcerà  ancora  nel  finire  d’indurirfi  ;  di  più  facendo  dighiacciare  il  mede- 
fimo  ghiaccio,  l’acqua  tornerà  dr nuovo  al  liio  primo  legno,  e  fe  di  nuo¬ 
vo  la  farete  ghiacciare,  come  prima  crefcerà  ne  più,  ne  meno,  e  feemerà 
difiolvendofi ,  fempre  alFiHelfa  mifura,e  quello  effetto  farà  così, lenza  aver 
punto  di  riguardo  al  contrariare  a*  voftiifilofofainenti;  dai  che  potrete  co- 
nofeere  la  vanità  di  tutti  i  vollri  difcorfi,e  come  e’  non  hanno  maggior  re¬ 
nitenza,  che  le  chimere,  che  altri  fi  va  fingendo.  Come  poi  quello  accre- 
feimento  fi  faccia,  e  come  procedino  tutte  l’altre  particolarità  attenenti  alla 
congelazione  il  Sj g.  Galileo  non  l’ha,  che  io  fappia,  ferino;  ma  fon  ben  fi- 
cu  ro  ,  che  fe  egli  lo  farà,  e  voi  vogliate  contradirgli ,  avrete  campo,  e  oc- 
cafione  di  accumulare  altrettanti,  e" più  errori  di  quelli,  che  avete  ferità 
nella  prefente  materia . 

Face.  39„  Il  Buonamica  dunque  a  cui  fate ,  ec.  E  poco  dopo.  Ma  perchè 
0vete  pià  tofio  fatto  V indovino  ,  ec. 

Benché  da  mille  efperienze  io  fia  fiato  refo  certo, che  voi, Sig. Colombo, 
fenza  neffun  riferbo  (e  come  dite  voi  del  Sig.  Galileo)  fenza  peniate  più  là, 
attendete  a  fcrivere  tutto  quello,  che  vi  viene  in  mente  per  abballare  non 
folo  la  dottrina,  ma  la  reputazione  infieme  di  quello:  tuttavia  il  fentirvi 
qui  ancora  così  rifolutamente  dire,  che  egli  non  ha  intefo  il  Buonamico, 
m’ha  fatto  con  un  poco  più  diligenza  ricercare  quali  cole  di  quell’ Autore 
fieno  Hate  male  intele  dal  Sig.  Galileo,  e  in  fomma  non  trovo  nulla,  che 
non  venga  puntualmente  portato,  e  interpretato,  e  voi,  che  l’aggravate  di 
cotal  nota,  dovevate  anco  molto  fpecificatamente  produrre  i  luoghi,  che 
egli  ha  male  intefi;  perchè  l’offendere  con  fcritture  pubbliche  uno,  che 
non  abbia  mai  oftèlo  voi,  e  quello,  ch’èpiù,  offenderlo  non  folo  fenza  oc- 
calione,  ma  anco  lènza  ragione,  è  cofa  molto  brutta:  anzi  è  mancamento 
tanto  grande,  di’ è  forza  la  fua  grandezza  avervi  dato  Iperanza,  che  quelli, 

a’  quali 
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a*  quali  voi  Scrivete,  non  fieno  per  perfuaderd  mai,  che  voi  favelle  com- 
me(Iò ,  con  talTare  di  poca  intelligenza  il  Sig.  Galileo,  fé  ciò  non  folle,  al* 
manco  in  quello  particolare,  più  che  vero;  però  farà  neceflàrio  ,  che  voi 
emendiate  con  altra  più  diftinra  fcrittura  quelli  falli,  giacché,  come  vede¬ 
te,  il  vollro  libro  è  letto  ancora,  contro  alia  vollra  opinione,  da  qualche 
uno,  che  intende  voi,  e  il  Sig.  Galileo.  Intanto  veggiamo  un  poco  chi 
apporti  maggior  pregiudizio  al  Buonamico,  o  il  Sig.  Galileo  coll’impugnar- 
lo,  o  voi  col  difenderlo:  e  giacché  voi  applaudite  alia  fua  dottrina,  e  fete 
vivo;  parlerò  con  voi,  lafciando  lui  nel  fuo  ripofo .  ^ 

Aveva  Archimede  dimoflrato,  i  folidi,  che  nell’acqua  galleggiano,  ede¬ 
re  per  necedità  meno  gravi  dell’acqua,  nella  quale  rellano  a  galla;  voi  col 
Buonamico  riprovate  cotai  regola,  e  in  particolare  con  una  ragione  fondata 
Sopra  certa  illoria  naturale,  la  quale  procede  così.  Diced  in  Siria  edere  un 
Iago,  nel  quale  i  mattoni  di  terra  gettativi  dentro  non  vanno  in  fondo,  an¬ 
zi  foprannuotano  :  ora  fe  i  folidi ,  che  foprannuotano  dovettero ,  contorme 
alla  dottrina  d’ Archimede,  eilér  meno  gravi  dell’acqua,  bifcgnerebbe ,  che 
i  mattoni ,  e  in  confequenza  la  terra  ,  fòlle  meno  grave  dell’  acqua ,  il  che 
è  grand’adurdo  ;  adunque  è  forza  confelTare  ,  la  regala  d’ Archimede  non 
efler  vera ,  ma  poter  galleggiare  i  folidi  ancora  affai  più  gravi  dell’acqua  : 
In  quella  maniera  d’argomentare  fono  molte  fallacie  ;  la  prima  delie  quali 
è  il  dedurre  una  confequenza  universale  da  un  particolare  folo ,  mentre  di¬ 
te,  dovere  ogni  forta  di  terra  edere  più  leggiera  di  tutte  l’acque,  quando 
folte  vero,  che  i  mattoni  Siriani  galleggiadero  nel  lago  di  Siria  mediante 
federe  loro  meno  gravi  di  quell’acqua;  la  qual  confequenza  è  inettidìma, 
potendo  edere  quell’acqua,  e  quei  mattoni  molto  differenti  dall’altre  ac¬ 
que,  e  dagli  altri  mattoni.  Onde  per  inoltrarvi  la  feconda  fallacia,  io  vi 
domando,  fe  la  terra  de*  mattoni  di  Siria,  e  l’acqua  di  quel  lago  fono  del¬ 
la  mededma  natura  delPacque  nollre ,  e  della  noftra  terra  ;  fe  mi  direte  di 
nò,  adunque  non  potete  da  quelli  inferire  cofa  alcuna  nelle  nollre  acque,  e 
nella  noltra  terra;  ma  fe  direte  loro  edere  delfifleda  natura,  potrete  fenza 
mandarci  in  Siria  farci  vedere  qui  i  noltri  mattoni  galleggiare  nelle  noflre 
acque;  ma  perchè  quello  non  farete  voi  vedere  mai,  adunque  fin  qui  non 
avete  efperienza  alcuna,  che  repugni  alla  regola  d’ Archimede,  il  quale  par¬ 
la  delPacque  comuni.  Terzo  fe  voi  bene  penetrerete  queflo  vollro  dilcor- 
fo,  v’accorgerete  ,  che  egli  direttamente  contraria  all’intenzione  vollra; 
perchè  fe  per  modrarci,  cne  anco  i  folidi  più  gravi  dell’acqua  galleggiano, 
avete  di  bifogno  di  mandarci  in  Siria,  queflo  è  un  confettare,  che  in  tutte 
l’altre  acque,  o  almeno  in  t*utte  le  più  vicine  di  quella,  i  folidi  più  gravi  di 
ette  vanno  al  fondo,  perchè  fe  anco  nelle  nodrali ,  e’  galleggiadero,  trop¬ 
po  grande  fpropofìto  farebbe  il  mandarci  in  sì  remote  regioni,  per  vede? 
quello ,  che  anco  in  cafa  noflra  potrefle  farci  vedere  :  laonde  concedutovi 
anco,  che  l’acqua  di  quel  Iago,  e  quei  mattoni  fodero,  come  l’altre  acque, 
e  l’altra  terra,  e  che  folle  vero,  che  in  Siria,  e’ galleggiadero ,  ad  ogni 
modo  la  dottrina  del  Buonamico,  e  volita,  farebbe  tanto  inferiore  a  quella 
d’ Archimede,  e  del  Sig. Galileo , quanto  quel  picciolo  Iago  di  Siria  è  infe¬ 
riore  in  grandezza  a  tutte  l’altre  acque  conolciute  comunemente  dagli  uo¬ 
mini ,  ora  peniate  ciò,  che  tal  voflr3  dottrina  rimane  ,  fe  v’aggiugnete  il 
pater  edere  tutta  Pldoria  favolofa,  o  fe  pure  vera,  Veder  neceuario  ,  o  che 
quell’  acqua  ,  o  quella  terra  fieno  differentidìme  dalla  nollra ,  di  cui  d  par¬ 
la  .  Aveva  il  Sig.  Galileo  procurato  di  follevare  in  qualche  maniera  il  Buo¬ 
namico 
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namico  da  fi  gravi  eforbitanze ,  come  fi  vede  ne]  fuo  trattato ,  ma  voi  non 
volete  conofcere  la  cortefia,  Sig.  Colombo ,  voi  attendete  a  filolofare  (opra 
ì  nomi,  e  fentendo  nominare  quello  un  lago,  e  quelli  mattoni  ,  e  lapendo* 
che  comunemente  i  laghi  fono  pieni  d’acqua,  e  che  i  mattoni  fi  fanno  di 
terra,  non  vi  curate  di  peniate  più  là,  e  maffime  trovandovi  difpofto.  e 
riioluto  ad  ammettere  per  vera,  e  certa  ogni  dra v aganza ,  prima,  che  con¬ 
fettare  vera  alcuna,  benché  evidente,  dimottrazione  del  Sig.  Galileo,  dalla 
qual  rifoluzione  vi  lafciate  traportare  fino  a  fcrivere,  che  alla  dottrina  del 
Buonamico  non  importa  nulla,  le  il  problema  del  lago  di  Siria  fia  favolofo» 
o  vero  ;  perchè  a  lui  bada  moftrare,  che  la  regola  d’ Archimede  non  fone¬ 
rebbe  il  dubbio,  e  che  però  il  Sig.  Galileo  la  può  lafciare  come  falfittlma. 
Adunque ,  Sig.  Colombo ,  il  voRro  difcorfo  vi  perfuade,  che  a  volere,  che 
una  regola  fia  ficura,  e  buona,  bifogni,  che  ella  fia  tale,  che  s’accomodi  a 
render  ragione ,  e  folvere  non  lettamente  i  Problemi  veri ,  ma  i  falli ,  e  fa- 
yoiofi  ancora?  Ora  sì  che  io  vi  concederò,  che  il  Sig.  Galileo  non  abbia 
intefo  in  quello  luogo  il  Buonamico,  dagli  ferirti  del  quale  egli  non  avreb¬ 
be  mai  fa  puro  ritrarre  così  lblenne  pazzia:  veramente  ,  che  quel  dotto  uo¬ 
mo  v  ha  da  rellare  molto  obbligato,  che  fi  bene  lo  difendete,  e  cosi  acuta¬ 
mente  l’interpretate .  Ne  io  pollo  a  hattanza  maravigliarmi  del  vottro  inge¬ 
gno,  il  quale  fa  raccorre  da  un’Ifloria  favolofa,  una  regola  buona,  e  ficu- 
ra,  la  quale  un'altro  non  faprebbe  dedurre  dalla  medefima  Ittoria,  quando 
ella  ben  fotte  vera.  Comincio  anco  a  intendere  per  qual  cagione  abbiate 
alFIftoria  del  Lago  di  Siria  accoppiata  l’altra  più  ridicolola  dello  Ragno  Pi- 
flonio,  ammettendo,  che  in  etto  calino  al  fondo  tutte  le  cole,  che  nell’al- 
tr’acque  fogìiono  notare,  come  farebbono  i  fugheri,  le  galle,  le  penne,  le 
v oleiche  gonfiate,  e  ogn  altro  corpo  leggierifiimo  :  onde  bilogni  per  necel- 
fìta  concedere ,  o  che  tale  (lagno  fia  pieno. di  nebbia,,  o  che  la  lua  acqua 
non  ceda  punto  in  leggierezza,  e  tattilità  all’aria  Retta  :  intendo  dico,  che 
voi  ammettete  queRe  cole,  perchè,  quantunque  fiotterò  falle,  ad  ogni  mo¬ 
do  le  voRre  regole  tano  tanto  buone  loro  ,  che  ne  apportano  accomoda¬ 
tamente  ragioni-  Vi  diro  bene,  che  iarebbe  necefìano,  che  \oi  aveRe  in- 
legnato  l’applicazione  della  regola,  perchè  forfè  altri,  che  voi  non  la  faprà 
trovare;  perchè  accomodandoli  la  regola  a  moRrare,  che  i  colpi  quattro, 
o  lei  volte  più  gravi  dell’acqua  galleggiano ,  come  affermate  de’  mattoni  n  el 
lago  di  Siria,  ci  vorranno  per  mio  parere  grandi  acconcimi  per  agsiuRarla 
all  altro  Problema  delle  colè  mille  volte  più  leggieri  dell’acqua ,  che  vanno 
m  cmdo  nel  Iago  PiRonio .  Ed  entro  fortemente  in  lo  inetto ,  che  ficcome 
per  lo  Rabihmento  delle  voRre  regole  filotafiche  niente  importa  ,  che  le 
fieno  appoggiate  (opra  efperienze ,  e  IRorie  vere,  ofalfe,  così  non  importi 
nulla  alla  voRra  filofofia,  che  l’iRetté  regole  fieno  falle,  o  vere. 

Face.  3  2  3;  L'altra  obbiezione  ,  chs  fa  il  Bu manne 0  ,  ec. 

Qui  comincia  il  Sig.  Colombo  a  entrare  in  un  pelago  infinito  di  vanità, 
nate  tutte  dal  non  aver  mai  potuto  intendere  un  iempHce  termine  dichiara¬ 
to  apertiffimamente  dal  Sig.  Galileo,  e  ulato  ben  mille  volte  nel  fuo  difeor- 
lo;  e  queRo  iuo  Ritardine  ha  radice  fu’l  non  aver  egli  confiderò,  che  ef- 
endo  al  mondo  tanti  linguaggi  diverfi,  e  contenendo  ogni  linguaggio  mi- 
8  lo-ia  Cìl  1?.<?mi  impoRi  tutti  da  uomini  a  loro  beneplacito ,  bene  abbia  potuto 
Ji/  alileo  ancoia  introdurne  uno  per  Iuo  ufo,  con  dichiararne  prima- di¬ 
urnamente  il  lignificato.  E  fe  il  Sig.  Colombo  tollera  a  i  Logici  chiamare 
pezie  quell  univerfaìe ,  che  contiene  fatto  di  fe  molti  individui;  ammette  ai 

Grani- 


Il  Discorso  Del  Colombo  4P7 

Gramatici  nominare  Spezie  ,  quello  ,  che  altramente  noi  chiamiamo  fem- 
ftiante  ,  o  alpetto,  comporta,  che  gli  fpeziali  nominino  fpezie  certa  polvere 

nmtarc r?8he 5  acconfei?te  a.certi  Popoli  il  nominare  con  tal  nome 
una  rena  porta  lopra  certo  golfo  di  mare;  per  qual  cagione  li  ha  egli  da 

perturbare  tanto,  che  il  Sig.  Galileo  voglia  fervidi  dell’ifteffo  termine  indi- 

rX!nere  m°d!  d '«"tendere  la  gravità,  e  leggerezza  di  alcuni  corpi  in 
relaz.one  d  alcuni  altri  ?  Qui  o  bilogna  rifpondere,  che  il  Sig.  Colombo  non 
abbia  mai  porto  cura,  che  ci  fono  delle  parole,  che  fi  pigliano  in  divedi  fi- 
gnilicati,  come  v.  gr. >  fortezza,  che  lignifica  una  virtù,  un  propugnacolo, 
ima  certa  qualità  dell  aceto ,  ovvero ,  che  egli  nOn  abbia  apprefa  la  fisnifi- 

1_  *  •  ^  ^  |  ^  mentre  fi  è  dichiarato  di  voler 

chiamare  corpi,  o  materie  egualmente  gravi  in  ifpezie  quelle  ,  delle  quali 
moli  eguali  pefano  egualmente  ;  e  più  grave  in  ifpezie  quel  corpo  di  un  al¬ 
tro  ,  del  quale  una  mole  pela  più  d’altrettanta  mole  dell’altro,  ec.  nella  qual 
relazione  big.  Colombo  non  fi  ha  mai  riguardo  ad  altro,  che  alle  moli  dì 
elli  corpi,  e  alle  loro  gravità;  non  cadendo  mai  in  confiderazione,  fe  quei 
corpi  fieno,  o  non  fieno  della  medefima  fpezie  prefa  nel  lignificato  de’  Lo- 
gici;  ma  egualmente  fi  pollono  paragonare  fra  di  loro  i  legni,  i  metalli,  le 
pietre,  1  liquori,  e  i comporti,  e  aggregati  di  due  di  quattro,  e  di  cento  di 
tali  materie,  ficchè  facendo  voi  un  comporto  di  cera,  di  legno,  di  piom- 
o ,  di  piena,  d  aria, e  di  mille  altre  materie  infieme , comparando  una  mo¬ 
le  di  cotal  mirto  con  altrettanta  mole  d’altro  qualfivoglia  corpo,  come  v.  gr 
con  altrettanta  mole  d’acqua,  fe  la  mole  di  elio  mirto  peferà  giufto  quanto 
quella  dell  acqua ,  fi  dira  quel  mirto  efler  egualmente  grave  in  ifpezie  coi¬ 
rà  equa;  e  quella  è  cofa  difterentifiima  dal  dire,  che  quel  mirto,  e  l’acqua 
fieno  corpi  della  medefima  fpezie.  Ma  quando  finalmente,  e’  fia  del  tutto 
imponibile,  che  voi  reftiate  capace  di  quella  cofa,  io  voglio  almanco  ten¬ 
tare  di  farvi  conolcere ,  che  quando  bene  il  Sig.  Galileo  averte  introdotto 
quello  termine  malamente,  non  perciò  tal  cofa  pregiudica  alle  fue  dimo- 
ìtrazioni  :  e  che  ha  il  vero,  pigliate  il  trattato  del  Sig.  Galileo,  e  dove  voi 
trovate  lcritto  v*  gl»  Faccìaji  con  piombo ,  e  cera  un  corpo  egualmente  grave  in 
ifpecie  coll'acqua ,  Cancellate  quelle  ultime  parole,  e  fcrivete:  Facciali  con 
piombo,  e  cera  un  corpo  tale,  che  prefi  di  lui ,  e  dell'acqua  due  pani  eguali  in  mo¬ 
le,  elle  fieno  anco  eguali  tn  pefio  :  E  parimente,  quando  trovate  fcritto  :  V  eba¬ 
no  ,  e  il  ferro  e  più  grave  in  ifpezie  dell'acqua  ,  mutatelo  ,  e  dite  :  V  ebano ,  e  il 
ferro  fino  tali ,  che  una  mote  di  qual  fifa  di  loro  e  più  grave  d'altrettanta  mole  d'ac¬ 
qua  ■.  E  fatte  corali  mutazioni  feguite  di  leggere  il  redo,  che  quanto  al  fen- 
lo,  e  la  dottrina,  procederà  come  prima j  fe  voi  avelie  intefa  quella  difini— 
zione,  non  avrefle  empiute  ora  cinque  faccie  di  cole  fuori  di  proposto, 
come  avete  fatto  dalla  face.  3  23.  in  là,  oltre  a  tanti  altri  errori  fp  a  rii  per  tut¬ 
to  il  veltro  difeorfo,  e  in  particolare  alla  fac.  3  24  non  avreile  fcritto.  Come 
volete  mai  per  quello ,  che  afpetta  alla  voftra  ampltazione  Specifica,  che  Varia  conti¬ 
gua  ad  un  corpo ,  anco  come  locata  in  quello  ypofia  farlo  differente  di  fpezie  da  quel¬ 
lo  ,  che  era  prima ?  0  fe  cotali  accidenti  mutafiero  le  cofe  di  fpe'zie  ,  non  farei?  ho  no 
tante  varietà ,  e  mutazioni  di  colore  nel  Camaleonte  .  Un  vafo  di  rame ,  0  d'altra  ma - 
tet  ia  pieno  d  acqua  farà  mutato  di  fipezie ,  e  poi  ripieno  d'aria ,  quando  non  vi  farà 
più  acqua ,  farà  d  un  altra  fpezie ,  e  cosi  dì  tutte  le  cofe  ? 

Un  vaio  di  rame  pieno  d’aria ,  o  pieno  d’acqua  non  muta  di  fpecie  ne  il 
rame,  ne  l’acqua,  ne  l’aria,  ne  mai  chi  ha  intelletto  caverà  fìmii  concetto 
dalle  cole  ferme  dal  Sig.  Galileo,  il  quale  non  dice  altro  fe  non,  che  un 
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vaio  di  rame  pieno  d’aria,  d’acqua,  o  di  quel,  che  più  vi  piace,  prima  è 
manifeflo,  che  tutta  la  fua  mole  pelerà  o  più  ,  o  egualmente,  o  meno, 
che  altrettanta  mole  d’acqua,  ne  di  ciò  lì  può  dubitare  ;  dipoi  ftante  que¬ 
llo ,  foggiugne,  e  dice;  fé  cotal  mole  fatta  di  rame,  e  d’aria,  o  di  quallì- 
yogliano  materie,  peferà  quanto  altrettanta  mole  d’acqua,  io  la  chiamerò 
egualmente  grave  in  ifpecie  coll’acqua ,  e  non  dice ,  io  chiamerò  tal  mole 
mutata  di  fpecie,  e  efi'er  diventata  acqua,  o  altra  materia;  le  farà  più  gra¬ 
ve,  o  meno,  io  la  chiamerò  più  grave,  o  men  grave  in  ifpezie  dell’acqua. 
E  qui  non  calca  mai  eccezione,  o  limitazione  alcuna,  benché  voi  tra  l’altre 
caufe  fuori  di  proposto ,  che  allegate ,  per  le  quali  tal  diluizione  non  vi 
piace,  dite  l’aver  ella  bifogno  di  molte  eccezioni,  e  limitazioni.  Non  avre¬ 
te  anco  foggiunta  l’altra  vanità,  con  dire,  che  Haute  tal  difinizione  la  mu¬ 
tazione  del  luogo  cagionerebbe  nella  mede  fi  ni  a  cofa  mutazione  di  fpecie. 
Perchè  oltre,  che  quella  mutazione  di  fpecie  non  lì  riferil’ce  alla  mutazione 
efienziale  delle  materie,  prèfo  anco  il  termine,  fpezie,  nel  fenfo  del  Sig. 
Galileo,  le  mutazioni  di  luogo  non  apportano  alterazione  alcuna  a  i  corpi, 
che  fodero  tra  di  loro  egualmente  gravi  in  ifpecie:  di  modo  che  due  corpi, 
che  per  efempio  in  aria  fieno  tali ,  faranno  ancora  tali  in  ogni  altro  luogo , 
e  quel  che  v.  gr.  in  acqua  è  più  grave  in  ifpezie  d’un  altro  "corpo  ,  farà  an¬ 
cor  ta!e,fe  fi  conftituiranno  in  aria.  Ma  fe  voi  vorrete  confiderare  la  gra¬ 
vità  di  un  corpo'  in  fe  medefima,  ella  dal  mezzo  potrà  grandemente  elfer 
mutata;  perlochè  una  pietra  aliai  meno  graviterà  nell’acqua  ,  che  nell’aria;  e 
molti  legni,  che  nell’aria  fon  gravide  difcendono  con  impeto,  nell’acqua 
perdono  la  gravità,  e  velocemente  afcendono;  ma  quella  non  fi  domanda 
Sig.  Colombo  mutazione  efienziale,  non  fi  mutando  l’eflenzia  della  pietra, 
o  del  legno  .  Ne  meno  avrelle  fcritta  l’altra  maggior  femplicità  alla  face. 
325.  cioè,  che  il  piu  ,  0  men  grave.,  0  leggieri  non  muta  la  fpezie  della  gravità ,  o 
leggi  ere  zza  ,  ma  /blamente  la  femplice  gravità  e  differente  dalla  femplice  leggerezza 
per  cagione  del  Jubbietto  in  cui  rifu  de  ,  perche  fino  i  f abbietti  differenti  di  fpecie 
fra  di  loro . 

Dove  fono  tre  errori,  il  primo  è  il  prendere  la  parola  fpezie,  in  (igni fi¬ 
caio  diverio  da  quello ,  in  che  fi  è  dichiarato  di  prenderla  il  Sig.  Galileo . 
Secondariamente  pigliandola  anco  in  quefto^fìgnificato ,  e  effendo  vero ,  che 
quelle  affezioni  di  grave,  e  di  leggieri  mafiìmamente  differifeono  per  le  di- 
veriìtà,  e  contrarietà  de’  movimenti  da  quelle  dependenti,  e  efiendo  le 
contrarietà  de’  moti  determinate  dalia  contrarietà  de’  termini,  ilpù,  e  men 
grave  diverfificheranno  le  fpezie  di  cotali  affezioni,  avvengachè,  fe  io  pren¬ 
derò  due  moli  v.  gr.  di  cera,e  una  di  loro  ingravida  coll’aggiugnervi  lima¬ 
tura  di  piombo,  quelli  due  corpi  febben  in  aria  non  avranno  mutato  fpezie 
dì  gravità,  fendevi  amendue  gravi,  e  defeendenti ,  tuttavia  l’averann.j  ben 
mutata  nell’acqua  ,  dove  uno  di fcend era  in  fondo,  e  l’altro  dal  fondo  afeen- 
derà  in  alto,  i  quali  movimenti  efiendo  a  termini  contrari,  dovranno,  s’io 
non  m’inganno  ,eiiere  filmati  da  voi  d  i  fière  riti ,  e  dependenti  da  divede  af¬ 
fezioni  .  Il  terzo  errore  è,  che  voi  diverfificate  la  gravità,  e  la  leggerezza 
per  cauta  de’  fubbietti  differenti  di  fpezie,  in  cui  rilèggono,  dal  che  è  ma- 
nifefto,  che  non  loia  mente  la  femplice  gravità  ,  e  là  femplice  leggerezza, 
delle  quali  quella  rifiede  nella  terra,  e  quefb  nel  fuoco,  faranno  differenti 
di  fpezie,  ma  la  gravità  dell’acqua  ,  e  la  leggerezza  del  fuoco  dovranno 
non  meno  der  differenti,  fe  è  vero,  che  l’acqua  differifea  dal  fuoco ,  e  pa¬ 
rimente  ,  fe  la  terra ,  e  l’aria  non  fono  men  differenti ,  che  l’altre  fuftan.ze ,  che 
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difierifcono  in  ifpezie, dovranno  lelor  gravità, e  leggerezza  eflere  netl’iftef- 

10  modo  divede,  anzi  e  quelle  ,  e  quelle  tanto  più  faranno  tra  di  fe  diffe¬ 
renti,  quanto  molto  piu  fono  contrarie  la  terra,  e  l’aria,  e  l’acqua,  e  il  fuo- 

an<T°  taf-iu!? /inez!a’  che  fcggiugnete  del  vafo  d'argento  pieno 
ciana,  il  quale  pela  1  ifteflo  appunto,  che  le  muovendone  l’aria  fi  ridurrà 
in  un  pezzo  d  argento  inafficcio  ;  il  che  è  veriffimo  ,  ma  non  fa  al  propofi- 
to  ;  perchè  voi  parlate  di  una  cola  diverfilfima  da  quella  ,  della  quale  parla 

11  big.  Galileo,  e  credete  di  parlare  della  medefima  :  voi  parlate  della  ma¬ 

teria  particolare  dell’argento  ,  e  non  d’altro,  e  il  Sig.  Galileo  parla  di  quel¬ 
la  mole,  che  fi  ha  da  muovere,  o  fommergere,  e  che  cade  in  comparazio¬ 
ne  della  mole  d  acqua,  che  farebbe  contenuta  nel  luogo,  che  detta  mole 
d  argento  ,  e  d’altro  occupa  nell’acqna,  fenza  la  qual  confiderazione  non 
li  può  produrre  altro,  che  lpropofiti,  volendo  trattare  della  materia  di  cheli 
P  dell’argento,  lia  in  forma  di  vafo,  o  in  una  malfa,  è  l'em- 

pre  1 1  nella,  ne  fi  altera  punto  per  l’aria  inclufa,  ma  quello,  che  voi  ufate 

D  0 1  nel  T  fi  r  1  II  vnfl'r’O  p/npeionio  nnn  à  1  ~  _  mole  3(IhÌ  ni  il 

na  buona  quan- 

* i  f  c  rv  '  i  — - nvu  awLjuu  ,  quanto  fe  tutto 

il  vaio  folle  una  mole  d  argento  maillccio,  e  credo  pure,  che  voi  intendia¬ 
te ,  che  una  tal  mole  d’argento  pelerebbe  affai  piu  del  vafo,  quando  è  pie¬ 
no  d’aria,  onde  gran  differenza  è  tra  il  porre  nell’acqua  una  fempìice  mole 
d  argento  puro,  e  d  porvi  una  egual  mole,  ma  fatta  d’argento  ,  e  d’aria» 
poiché  quella  pefa  molto  più  d’altrettanta  acqua,  e  quella  molto  meno» 
onde  quella  andrà  in  fondo,  e  quella  galleggerà  .  Però  Sig.  Colombo  non 
dite,  che  il  termine  di  piu,  o  men  grave  in  ifpecie  non  Ila  fcientifìco,  ne 
vero  ,  come  dite  alla  faccia  325.  celiare  anco  di  dire  ,  quel  che  feri- 
vece  piu  abballò ,  cioè  ch’e’  cagioni  molti  equivoci,  e  ftroppiamenti  di  dot¬ 
trina  ,  e  confequenze  falfe.  Potrete  anco  emendare  quello  ,  che  fcrive- 
te  apprefio ,  cioè  ,  che  grandiffima  contrarietà  fia  circa  i  fondamenti  del 
Signor  Galileo  ,  e  che  egli  abbia  rovinata  totalmente  la  principaf  fua  mac¬ 
china  ,  folo  per  riipondere  al  Buonamico ,  benché  male  :  perchè  fe  voi  avre¬ 
te  per  una  volca  intefe .quefte  cofe,  conofceiete,  i  termini  non  fcientifichi , 
gli  equivoci ,  gli  flroppiamenn  di  dottrina  ,  le  confequenze  falfe,  le  macchi* 
ne  rovinate  ,  e  le  cattive  rifpoile  avere  lor  propria  refidenza  nel  vollro  di- 
lcorio ,  e  non  nel  libro  del  Sig.  Galileo. 

E  peiche  io  vi  veggo  Sig.  Colombo  molto  bifognofo  d'effere  avvertito  in 
qual  modo  le  definizioni  poflòno  eflere,  e  non  eflere  caufe  d’equivocazio- 
»  e  C^1  fa^Bta  di  dottrine  ,  voglio  per  benefizio  vollro,  e  d’altri ,  che  fof- 
leio  nell  libello  errore,  decorrervi  brevemente  alcune  cofe  intorno  a  quello 
particolare;  aggiugnendovi  per  maggior  dilucidazione  uno,  o  due  efempi . 
Sappiate  dunque, come  anco  in  parte  vi  ho  detto  di  fopra,  che  l’efplicazio- 
ni  de  termini  fon  libere,  e  ch’è  in  potefla  d’ogni  artefice,  il  circonfcrive- 
re ,  e  definire  le  cofe  ,  circa  le  quali  egli  fi  occupa,  a  modo  fuo,  ne  in  ciò 
può  mai  caliere  errore,  o  fallacia  alcuna;  e  quello  ,  che  chiamò  fprone  la 
parte  che  f  porge  più  innanzi  della  Galera,  e  timone  la  deretana ,  colla  qua¬ 
le  d  Val  cello  fi  volge  ,  e  governa,  poteva  con  altrettanta  libertà  chiamar 
quella  fprone,  e  timone  quella,  fenza  incorrere  in  alcuna  nota  degna  di  bia- 
.limo;  ma  fe  poi  nel  trattar  l’arte  navigatoria  egli  confondelfe  quelli  termi¬ 
ni,  o  gli  applicale  ad  altre  parti  fenza  prima  efferfi  dichiarato, errerebbe,  e 
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darebbe  occafiotie  a  molte  fallacie,  e  equivocazioni;  eccovene  unefempio, 
Ariftotile  fi  dichiara  volere  nella  fua  filofofia  chiamar  luogo  l’ultima  ìuper- 
iicie  del  corpo  ambiente,  cioè,  che  circonda  il  corpo  locato;  e  fin  qui  egli 
non  potrebbe  mai  da  alcuno  elTere  riprefo  d’aver  mal  definito ,  ne  mai  com¬ 
metterà  equivocazione  alcuna,  ogni  volta,  ch'e’  prenderà  il  termine  luogo, 
come  efplicativo  di  quello  concetto:  ma  fe  egli,  o  altri  per  averli  in  men¬ 
te  fua  formato  un  concetto  del  luogo  differente  da  quello,  che  importano 
le  parole,  colle  quali  è  flato  circofcritto ,  fe  ne  volefsero  fervire  in  diffe¬ 
rente  fenfo,  arrecherebbono  confusone,  e  fallacie  non  piccole  ;  come  ap¬ 
punto  accade  quando  il  medefimo  Ariftotile  dice,  il  luogo  efser  eguale  al  lo¬ 
cato;  il  quale  è  grand’errore,  perchè  efsendo  il  locato  un  corpo,  e  il  luo¬ 
go  una  fuperficie,  non  folarnente  non  pofsono  efser  eguali  ma  non  fon  com¬ 
parabili  infieme,  efsendo  differenti  di  genere;  Umilmente  quando  fi  dice,  il 
medefimo  corpo  occupare  Tempre  luoghi  eguali ,  benché  fi  figuri  in  diverfe 
forme,  tal  propofizione  farà  falfiflìma , fe  per  luogo  fi  ha  da  intendere  quel¬ 
lo  ,  che  è  flato  difinito ,  avvengache  la  medefima  mole  corporea  fecondo, 
che  fe  gli  daranno  diverfe  figure  ,  può  efser  contenuta  da  fuperficie  molto 
difeguali,  e  maggiori  Luna  dell’altra,  due,  quattro,  dieci,  cento,  e  più  vol¬ 
te;  alle  quali  fuperficie  fono  Tempre  eguali  quelle  dell’ambiente,  cioè i luo¬ 
ghi,  però  chi  voleva  parlar  fenza  equivocazione  bifognava  dire  [ftante  l’ad¬ 
dotta  difinizione']  che  il  luogo  è  Tempre  eguale,  non  al  corpo  locato,  ma 
alla  fuperficie  del  corpo  locato;  e  che  il  medefimo  corpo  può  occupare 
luoghi  difegual filimi  tra  di  loro ,  fecondo  che  egli  farà  fotto  diverfe  figure 
coftituito;  però  è  forza  dire  ,  ò  che  Ariftotile  nell’aftèrrnare  cotali  propo- 
fizioni  s’avefse  nell’idea  formato  concetto  del  luogo,  come,  che  ei  fofse  lo 
ipazio  mifurato  dalle  tre  dimenfioni,  nel  quale  il  locato  vien  contenuto, 
egli  è  veramente  eguale,  o  che  per  difetto  di  Geometria  egli  credefse,  che 
de  i  corpi  eguali  le  fuperficie  fodero  Tempre  necefsariamente  eguali:  così 
nafcono  l’equivocazioni ,  e  le  fallacie,  non  dalla  prima  difinizione,  ma  dal 
non  fi  contenere  dentro  ai  termini  ufati  nel  difinire,  e  dal  formare  vari 
concetti  della  cofa  difinita .  Quindi  è  gran  vanità  il  quiftioneggiare  fe  l’ul¬ 
timo  Cielo  fia  in  luogo,  o  nò;  perchè  fe  fuor  di  eflo  non  è  altro  corpo,  e 
il  luogo  è  la  fuperficie  del  corpo  ambiente ,  a  chi  non  farà  manifefto  l’ulti¬ 
mo  Cielo  non  eflèr  in  luogo?  umile  leggerezza,  o  maggiore  farebbe  di  chi 
diceflè , il  mondo  eflèr  in  luogo  rifpetto  al  centro;  perchè  chi  troverà  in  un 
centro  una  fuperficie ,  che  circondi  l’ultimo  Cielo  ?  eccovi  altri  equivoci , 
e  le  radici  onde  pullulano  le  vaniffime  controverfie  fopra  i  nomi,  delle  qua¬ 
li  fi  empiono  le  carte,  e  i  libri  intieri, 

Ma  pigliato  un  altro  efempio .  Difinifce  Ariftotile:  L’umido  efler  quella 
qualità  ,  per  la  quale  i  corpi  facilmente  fi  terminano  de  i  termini  d’altri:  fin 
qui  non  fi  può  opporre  cofa  alcuna  ,  perchè  trovandoli  de’  corpi ,  come  v.  gr. 
è  l’acqua,  che  eipeditamente  fi  terminano,  e  figurano  al  modo  del  vaio 
contenente,  era  in  arbitrio  d’ Ariftotile ,  e  d’ogni  altro,  il  dire  di  voler  chia¬ 
mare  tali  corpi  umidi  ,  e  tal  qualità  umidezza,  ma  ftante  tal  definizione, 
non  bifogna  poi  dire,  che  il  fuoco  non  fia  umido  ,  perchè  farebbe  inco- 
ftanza,  e  un  confeffare  d’avere  avvto  in  mente  un  concetto  deH’umidità,  il 
quale  con  parole  non  fia  poi  bene  fiato  efplicato ,  poiciachè  in  effetto  fi  ve¬ 
de  il  fuoco  per  la  fua  tenuità  accomodarli  alla  figura  del  recipiente:  eperò 
chi  chiamerà  in  dottrina  d’ Ariftotile  il  fuoco  umido,  non  farà  degno  di  ri¬ 
io;  ma  ridicolo  farà  quello, che  non  avrà  laputo  difinire, e  elplicare  il  con¬ 
cetto, 
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oetto,  che  egli  avea  dell'umidità,  dal  qual  difetto  nafcono  poi  fe  vane,  c 
inutili  contele  .  Ora, Sig.  Colombo,  fe  volete  biafimare  il  Sig.  Galileo,  e  taf- 
farlo  per  difinitore  manchevole,  non  bilogna ,  che  vi  fermiate  fu  le  pure  di¬ 
finizioni,  perchè  così  date  legno  d’etter  voi  il  poco  intendente  ,  ma  convie¬ 
ne,  che  voi  inoltriate  quello  efierfi  fervito  de1  termini  difiniti  diverfamentC 
da  quello,  a  che  per  le  difinizioni  egli  fi  era  obbligato. 

Face.  3  26.  Quel  vofiro  termine  ,  0  diftinzione  di  gravità ,  ec. 

Il  non  avere  intefa  l'altra  difinizione  fa,  che  voi  non  intendiate  ne  anco 
quella  ;  ovvero  il  defiderio  d’impugnare  ogni  detto  del  Sig.  Galileo  vi  ft 
conforme  al  fello  artifizio  difiìmulare  l’intelligenza  di  co  fe,  che  eflèndo  ma¬ 
ni  felli  film  e  ,  e  faci!  filini  e  non  è  pofììbile,  che  voi  non  Tabbiate  intefe,  delle 
quali  credo,  che  quella  fia  una;  poiché  preio  quello  termine  di  afioluto, 
come  piace  a  voi,  cioè  in  quanto  fi  contradiftingue  al  refpettivo,  egli  ha 
luogo  benifilmo  nelle  difinizioni  del  Sig. Galileo,  il  quale  avendo  difinito  il 

f>iù  grave  in  ifpezie  colla  confiderazione  delle  moli  de’  corpi  comparate  trt 
oro,  rimotta  poi  tal  relazione  di  moli,  chiama  più  grave  aleutamente  quel¬ 
lo,  che  lempli cernente  pela  più,  non  avendo  rilpetto  alcuno  di  moli.  Ec¬ 
covi  le  parole  precile  del  Sig.  Galileo  alla  fac.  7.  Ma  più  grave  afio Imamente 
chiamerò  io  quel  corpo  di  queflo ,  fe  quello  pcf  'erà  più  di  quefio  ,  fenza  aver  rifpett è 
alcuno  di  mole  :  vedete  dunque  come  egli  ufa  quello  termine  d’afioluto  dove 
e’  leva  la  relazione  delle  moli;  Ma  per  aggiugnere  a  tanti  altri  rincontri  del 
volilo  poco  intendere,  e  del  troppo  defiderio  d'impugnare  il  Sig.  Galileo, e 
fempre  fenza  ragione  alcuna,  quell’altro  indizio,  fappiare  Sig.  Colombo, 
che  quella  nota,  che  voi  attribuite  al  Sig.  Galileo  cade  non  in  lui,  ma  in 
Anftotile  non  avvertito  da  voi,  il  quale  dopo  aver  difimto  il  grave  ,  e  il 
leggieri  refpettivo,  volendo  anco  difinire  l’afloluto,  e  femplice,  Io  difinifee 
pure  con  relazione  ,  chiamando  grave  afioluto  quello,  che  Ha  lotto  a  tutti 
gli  altri, e  aflòlutamente  leggiero  quello,  che  Ila  fopra  tutti:  di  modo,  che 
fe  difinizioni  limili  non  vi  piacevano,  dovevi  rifentirvi  contro  Ariftotile,  e 
non  contro  al  Sig.  Galileo ,  che  non  vi  fa  errore  » 

Ora  perche  Ve  (empio  de*  venti  non  ci  ha  luogo ,  ec. 

E’ vero,  che  fe  Pelèmpio  de’  venti  non  ci  ha  luogo,  non  accade  molla¬ 
re,  che  ei  non  farebbe  a  propofito,  perchè  il  non  aver  luogo,  e  il  non  fare 
a  propofito  credo  ,  che  fieno  rifletta  cofa,  ma  dovevi  ben  voi  inoltrare,  che 
ei  non  ci  avelie  luogo,  perchè  il  vofiro  lèiiiplicemente  dirlo  non  è  ancora 
di  tanta  autorità,  che  baili.  Che  poi  il  Sig.  Galileo  abbia  finto  di  credere, 
che  il  Buonamico  attribuifea  ad  Archimede  il  negare  la  leggerezza  pofitiva, 
per  introdurre  la  difputa  fe  talleggerezza  fi  dia,  o  nò  ,  è  manifeftamente 
fallo,  e  (fendo  la  imputazione  chiara  nel  tetto  del  Buonamico,  ma  all’incon¬ 
tro  è  ben  più,  che  certo,  che  voi  fate  coral  finta,  per  farvi  ftrada  a  nomi¬ 
nare  di  nuovo  fuori  d’ogni  propofito  il  vofiro  difeorfo contro  al  Copernico, 
veduto  dal  Sig.  Galileo  fenza  rilpondergli ,  la  guai  voflra  vaghezza  mi  mette 
in  neceffità  di  toccare  quel  poco,  che  avete  fentito  di  fopra,  il  che  crede¬ 
rò,  che  vi  abbia  in  parte  intepidito  il  defiderio  delle  rifpotte  del  Sig.  Gali¬ 
leo  ,  il  quale  per  quanto  appartiene  al  prefente  luogo  non  fi  ettendo  voluto 
allargare  nella  quettione  della  leggerezza  pofitiva,  come  non  necettaria  prin¬ 
cipalmente  in  quetta  materia ,  non  farebbe ,  fe  non  con  occafione  troppo  men¬ 
dicata,  potuto  entrare  in  vottre  ragioni  polle  nel  difeorfo  contro  al  Coper¬ 
nico;  anzi  non  l’avrebbe  egli  fatto  in  conto  nefluno,  per  non  vi  levare,  con 
mala  creanza,  la  comodità  di  meglio  confiderare  gli  feruti  voftri  non  fatti 
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ancora  pubblici  :  oltre  ,  che  non  fi  contenendo  in  quelli  altro,  che  una 
parte  delle  ragioni  trite,  e  fcritte  in  mille  autori  pubblici,  e  famofi,  a  che 
propoli tp  intraprenderne  contefa  con  voi.  Ma  perchè  una  fola  dimoftrazio- 
ne  addotta  dal  Sig.  Galileo  per  paflàggio  viene  da  voi  così  poco  (limata 
f  (ebbene  affai  manco  intefa)  che  voi  configliate  il  fuo  autore  a  non  intro¬ 
durre  mai  più  di  fimili  per  onor  fuo ,  voglio  brevemente  efiaminar  quello , 
che  voi  fiupponete .  Prima  voi  dite  Efier  vero ,  che  Varia  ha  per  fua  leggerezza 
inclinazione  a  fiare  Jopra  V acqua ,  ma  non  già  nel  fuo  luogo  fi  innoverà  per  andare 
pià  fu  nel  luogo  dei  fuoco ,  perche  rifpetto  affuoco  è  grave .  Ma  quello  a  che  fi¬ 
ne  viene  da  voi  propollo?  forfè  il  Sig.  Galileo  dice  il  contrario?  o  pure  la 
voftra  mira,  che  è  Polo  di  concradirli,  farà  ballante  a  fare, che  infino  leco- 
fe  affermate  da  lui  gli  divenghino  contrarie  tuttavolta,  che  le  fieno  polle 
da  voi  ancora?  Voi  foggiugnete;  Non  efier  inconveniente  alcuno  il  dire ,  che  i 
corpi  levi ,  come  v.  gr.  il  fuoco ,  benché  per  fua  propria  inclinazione  abbia  facoltà 
a  afe  ender  e  verfo  il  concavo  della  Luna  ,  ajeenda  più  tardo  quando  fia  nel  Paria ,  che 
nelV acqua  :  imperocché  oltre  al  fuo  moto  naturale  avendo  il  moto  delVimpulfò  del - 
V acqua  i  che  è  più  efficace ,  che  non  è  quello  de IV aria ,  che  maraviglia  fe  afeendefe 
più  tardo  nell9 aria ,  il  effe  fi  nega ,  ne  voi  me  lo  farete  vedere .  Quanto  al  non  ve 
lo  far  vedere  ne  fon  ficuro,  ne  credo,  che  il  Sig.  Galileo  fi  promettelle  di 
farvi  vedere  anco  delPaltre  cofe  molto  più  vifibiìi ,  e  chiare  di  quella ,  ma 
procuriamo  almanco  di  far  vedere  ad  altri  una  voflra  contradizione  nell’al- 
ìe^ate  parole,  dove  voi  concludendo  negate,  che  il  fuoco  pofla  afeendere 
più  velocemente  per  l’acqua ,  che  per  Paria ,  la  qual  colà ,  poiché  voi  la  ne¬ 
gate,  bilbgna,  che  la  (limiate  fai  fa ,  e  impolfibile  :  nulladimeno  nelle  prime 
delle  allegate  parole  avete  conceduto  con  manifella  contradizione  ciò  nuo 
eH'er’inconveniente .  Ma  come  non  farà  inconveniente  quello,  che  è  impof- 
fibile?  In  oltre  come  concedete  voi,  Sig.  Colombo,  quello impulfo  perefiru- 
fione  del  mezzo  ne’  corpi  leggieri, più  volte,  e  apertamente  negato  da  Ari- 
fiorile?  adunque  volete  contradire  a  tefii  chiarilìimi?  E  fe  concedete  cota¬ 
le  impulfo ,  perchè  moltiplicando  le  caufe  d’un  effetto  fenza  necelfità ,  vo¬ 
lete  anco  a  parte! la  leggerezza  pofitiva  del  mobile?  Non  contento  di  que- 
fio  tornate  anco  la  feconda  volta  a  concedere,  e  poi  negare  con  grande 
inconftanza  la  raedefima  cofa,  fcrivendo.*  Ma  per  queflo  farà  vero ,  che  non  ab¬ 
biano  moto  proprio ,  e  da  caufa  intrinfeca ,  perché  non  nuda  fero  così  veloci  per  Varia , 
come  per  V acqua ,  fe  nell9 aria  manca  quel  maggiore  impulfo ,  anzi  fi  può  negare  ,  e 
con  ragione  ,  che  V  e  filiazioni  ignee  nell9  acqua  afeendano  più  preflo  ,  che  nell9  aria  ,  per¬ 
do  e  fe  bene  vi  é  dì  pià  accidentalmente  il  movimento  dello  [cacciare ,  che  fa  V acqua 
tali  epilazioni .  come  più  levi  >  a  rincontro  cotali  epilazioni  come  ammortite ,  e  refe 
dall9  umido ,  e  freddo ,  che  domina ,  più  gravi  ,  e  corpulenti  non  pò  fono  fpeditamente 
operare ,  e  mettere  in  atto  la  virtù  loro  di  afeendere  in  alto ,  e  però  fi  muoveranno 
piu  tardi  nell9 acqua ,  che  nell9 aria  ,  poiché  nell9 aria  per  la  fomiglianza  ,  che  hanno 
fe  co  jfi  ravvivano  ,  e  fono  più  in  atto  ,  e  più  al  proprio  luogo  vicine ,  d9onde  nafee , 
che  verfo  il  fine  del  moto  le  cofe ,  e  i  corpi  naturali  vanno  più  veloci .  Se  voi  pote¬ 
te  con  ragione  negare,  che  l’efalazioni  ignee  afeendono  più  prefio  nell’ac- 
qùa,  che  nelParià,  perchè  non  lo  negate  voi  con  rifolutezza  fenza  andare 
tanto  titubando  ?  dicendo  fpeditamente,  che  Palcendono  più  veloci,  e  che 
non  vi  è  altramente  io  fcacciamento  del  mezzo*, ina  due  voice  tornate  a  con¬ 
cedere,  poi  a  negare  le  medefime  propofiziont .  Ev  ben  vero,  che  palì'ato 
quello  pericolo  ,  e  allontanatovi  alquanto  ,  direte  d’aver  provato ,  che 
Palcendono  per  aria  più  veloci  infaÌlibilmente,comefcriveteaIlafacc.  3  3 1. 
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c  allontanatovi  un  poco  più  infino  alla  faccia  332.  direte  aver  dimo» 
firato  tali  elalazioni  nell*  acqua  effer  fiacchiilime  ;  con  tutto  quello  la 
verità  è,  che  ora, che  fete  fui  fatto  voi  non  fapete  rifolvervi  ,  ira  quando 
affermate,  e  quando  negate.  Direte  poi,  che  il  Sig.  Galileo  fi  a  quello  ,  che 
mille  volte  il  dì  vuole  ,  e  difuvole.  Ma  voi  per  non  faper  quello  ,  che  vi 
vogliate,  vi  riducete  a  volere  [  contro  a  quello  ,  che  moflra  V  efperienza  J 
provar  con  ragioni,  che  tali  efalazioni  fi  muovino  più  velocemente  per  l’a¬ 
ria,  che  per  V  acqua;  le  quali  ragioni  fono  poi  di  quell’ efficacia ,  che  è  uc¬ 
cellano,  che  fieno  quelle,  che  provano  il  fallo;  e  però  vi  riducete  a  finger¬ 
vi ,  che  elle  elalazioni  vengono  ammortite,  e  refe  gravi  ,  e  corpulenti  dall* 
umido,  e  dal  freddo,  che  domina,  e  che  però  afcendono  adagio  nell’acqua, 
ma  che  poi  nell’  aria  fi  ravvivano  ,  e  fono  più  in  atto  ,  e  però  fi  muovono 
più  velocemente.*^  ma  con  tutto  ciò  quando  vi  bifognafie  provare  il  contra¬ 
rio,  cioè,  che  più  velocemente  fi  muovelfero  per  l’acqua,  che  per  i’  aria, 
fapete  bene  che  voi  affermerete ,  che  la  nimicizia  grande ,  e  V  antipatia,  che 
loro  hanno  con  l’acqua,  le  fcaccia  con  impeto  via,  e  che  efie  fpeditamen- 
te  fuggono  le  contrarie  qualità;  direfle  anco,  che  l’ antiperillafi dell’ umido, 
e  del  freddo  ambiente  la  loro  virtù  fi  concentra ,  e  raddoppia  non  meno,  che 
1  impeto  de’ fulmini  ardenti  pei  circondamento  delle  nugole  umide ,  e  fred¬ 
de;  all  incontro  poi  direfle,  che  nell’ aria  fi  quietano,  convenendo  con  quel¬ 
la  nel  calore,  e  importando  poco  la  difcordia  dell’umido,  e  del  fecco,non 
efsendo  quelle  qualità  attive,  e  in  fornirla  i  voflri  difcorfi  procedono  con 
tanta  efficacia,  che  fempre  egualmente  fi  accomodano  alla  parte  affermati¬ 
va,  e  alla  negativa  di  tutti  i  problemi,  argomento  pur  troppo  necefsario  del- 
1’  elser  cotali  voflri  filofofamenti  fondati  fopra  vaniffimi  accozzamenti  di  pa¬ 
role,  nifsuna  cofa  concludenti  .  Voglio  bene  mettervi  in  confiderazione,  Sig. 
Colombo,  che  fe  l’  umido,  e  il  freddo  dell*  acqua  rende  come  dite  1’  efala- 
zioni  gravi  ,  e  corpulente  ,  ciò  farà  molto  pregiudiziale  alla  caufa  voflra , 
perchè  ogni  piccolo  ingravamento,  che  fe  gli  dia  baila  a  renderli  gravi  quan¬ 
to  l’aria,  per  Io  che  elleno  poi  nell’aria  non  afcenderebbono  punto;  ma  nel¬ 
l’acqua  un  tale  ingravimento  non  farebbe  quali  differenza  fenfibile  di  velo¬ 
cita.*  ovvero  quando  l’ ingravimento  foffe  tanto,  che  notabilmente  ritardai^ 
fe  l’  afcendere  per  l’acqua,  polle  poi  nell’ aria  neceffariamente defcendereb- 
bono  a  baffo,  \oglio  anco  avvertirvi,  che  non  vi  Iafciate  perfuadere  da  al¬ 
cuni  Peripatetici,  che  la  vicinanza  del  termine  ,  e  luogo  defiderato  fia  ca¬ 
gione  di  maggior  velocità  nel  mobile;  perchè  quella  è  una  bugia  ,  ficcome 
e  anco  fallo  l’effetto  ,  avvengachè  ,  non  la  vicinanza  del  termine  ad  quem , 
ma  l  allontanamento  del  termine  a  quo  fa  maggiore  la  velocità;  e  quelle  due 
colè  lono  differentifilme ,  febbene  f  orfè  vi  parranno  una  cofa  flefia;  finalmen¬ 
te  avendo  il  Sig.  Galileo,  portata  una  fola  ragione  per  provare,  che  non  è 
necefiario  por  la  leggerezza  afiòluta ,  e  pofitiva  ,  voi  ancora  vi  contentate 
di  addurne  una  fola  in  contrario,  e  per  non  parlare ,  fe  non  con  gran  fonda¬ 
mento,  non  ve  la  fingete  di  voftra  fantafia  ,  ma  la  pigliate  dall’  iflefiò  Ari- 
flotele  dicendo  :  Ma  che  il  fuoco  jìa  afsolutamente  leggieri ,  e  da  principio  intrin¬ 
seco  ,  vegga  fi  per  efperienza ,  che  un  globo  di  fuoeo  maggiore  afeende  più  velocemen¬ 
te  per  l  aria ,  che  non  fa  un  minore  ,  e  pur  fe  foffe  grave  doverebbe  fare  contrario 
effetto .  Ingegnofo,  e  fiottile  argomento  ,  ma  doveva  Ariflotile  ,0  voi,  Sig. 
Colombo  ,  iniegnarci  il  modo  di  fare  quelli  globi  di  fuoco  grandi  ,  e  piccio¬ 
li,  e  fargli  anco  vifibili  per  l’aria,  o  fe  non  vifibili almanco  infegnarci qual¬ 
che  artifizio  da  poter  comprendere  le  loro  moli  ,  e  i  loro  movimenti  ,  e  le 
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loro  differenze  di  velocità;  perchè  quanto  a  me  come  io  debba  fermarmi  fu 
fa  loia  immaginazione,  lHmerò,  che  flccome  nel  moto  delle  cole  gravi  ac¬ 
cade,  che  tanto  velocemente  defcenda  una  zolla  di  terra  di  cento  libbre, 
€  una  di  due  [febbene  conforme  alla  dottrina  peripatetica  quella  li  dovereb- 
be  muovere  cinquanta  volte  più  veloce  di  quella]  così  avvenga  di  duerno- 
li  di  fuoco  difeguali  ,  cioè  che  le  fi  innovino  con  pari  velocità .  Ma  fuori 
dell’ elperienza  affai  difficile  a  fard,  avete  forle qualche  ragione  concluden¬ 
te,  che  vi  perfuada  effer  neceffario,  che  più  veloce  afcenda  una  molegran¬ 
de  di  fuoco  ,  che  una  piccioia  ?  Direte  forfè,  che  nella  maggiore  riffede 
maggior  virtù,  e  che  però  maggiormente  opera;  quello  non  conclude  nulla, 
perchè  fe  vi  è  maggior  virtù,  vi  è  anco  maggior  macchina  da  effer  molla, 
«  maggiorinole  del  mezzo  refiftente  contraffa  a  cotal  movimento  .  Se  voi 
Sig.  Colombo poteffe  ridurre  la  forza,  e  vigore  di  cento  uccelli  in  un’  uc¬ 
cello  folo  della  medefìma  grandezza  ,  ficuramenre  egli  volerebbe  più  velo¬ 
cemente,  ma  fe  faranno  cento  uccelli  infieme  ,  ovvero  fè  li  farà  un  uccel¬ 
lo  folo  grande  quanto  quei  cento,  io  non  veggo  ragione  nefluna,per  la  qua¬ 
le  il  volo  s’ abbia,  ne  anco  a  raddoppiare,  non  che  a  centuplicare,  anzi  ver¬ 
giamo,  che  i  più  veloci  uccelli,  o  anco  quadrupedi  non  fono  i  più  grandi: 
inoltre  io  vi  dico  ,  che  quel  medefimo  ,  che  accade  de’  mobili  quando  fi 
xnuoveffero  all’  insù  per  leggerezza  pofitiva  ,  accaderebbe  appunto  di  quelli, 
che  fi  muoveffefo  per  eftrunone  del  mezzo,  perchè  un  picciolo  corpicello 
è  fpinto  da  piccioia  porzione  del  mezzo  ambiente,  e  una  gran  mole  è  fol- 
levata  da  gran  quantità  del  medefìmo  mezzo  ,  che  è  quella  porzione  ,  che 
va  fottentrando  nel  luogo  lalciato  fucceffivamente  dal  mobile  :  tal  che  iin 
ora  voi  non  avete  accidente  alcuno,  che  vi  poffa  render  fìcuro  ,  che  verun 
corpo  fi  muova  all’ insù  da  principio  intrinfeco.  Anzi  quando  pur  foffe  ve¬ 
ro,  che  un  globo  grande  di  fuoco  fi  muoveffe  più  velocemente ,  che  un  pic¬ 
ciolo,  forfè  ciò  farebbe  più  tofto  argomento  contrario  ,  che  favorevole  al 
voilro  intento,  perchè  ne’  movimenti ,  de’ quali  noi  fìamo  fìcuri  farfì  da  prin¬ 
cipio  intrinfeco ,  quale  è  il  moto  all’ ingiù  de’ gravi,  fi  vede  fempre  con  pari 
velocità  muoverli  i  mobili  grandi,  e  i  minori  della  medefima  materia  ;  ma 
ne’ movimenti,  che  fono  fatti  di  motori  efferni,  talvolta  accade  i  mobili  mag¬ 
giori  effer  moffi  con  velocità  maggiore,  che  i  minori;  come  fe  con  un  arti¬ 
glieria  fi  cacceranno  nei  medefimo  tempo  ali’ insù  palle  di  pietra  di  diverfe 
grandezze,  noi  vedremo  le  maggiori  muoverli  più  velocemente,  e  in  mag¬ 
giore  lontananza  affai,  che  le  minori,  il  che  fi  raccorrà  dai  veder  queffe ri¬ 
cadere  in  terra  prima ,  che  quelle  ;  talché  il  voftro  argomentare  è  molto  in¬ 
certo  ,  e  più  prefto  disfavorevole,  che  nò  alla  voffra  opinione  .  E  giacche 
noi  fìamo  in  quella  materia  voglio  additarvi  un  grande  equivoco  ,  che  è  in 
un’altra  ragione,  che  Ariflotile  produce  »  per  confermare  quella  fua  fanta¬ 
sia,  acciocché  voi,  o  fe  non  voi  ,  qualche  altro,  vegga  quali  leggerezze  fi 
producono  anco  da  uomini  grandi,  mentre  vogliono  difendere,  o  perfuatle- 
re  falle  conclusioni.  Egli  argomenta,  e  dice,  fe  il  moto  del  fuoco  all’  insù 
non  dependeffe  da  principio  intrinfeco,  ma  da  motore  efferno,  egli  farebbe 
violento,  e  come  quello  de’projetti,  e  per  confequerrza  fi  andrebbe  Tempre 
debilitando,  ma  egli  acquifta  velocità  ,  e  vigore,  come  gli  altri  movimenti 
naturali  ,  adunque,  &c.  Qui  primieramente  manca  la  certezza  di  quello  in¬ 
cremento  di  velocità  continuato  fino  al  fine,  il  quale  Anllotile  non  ci  in¬ 
fogna  a  comprendere,  e  l’efperienza  ci  moflra  più  predo  il  contrario  ,  ve¬ 
dendo  noi  efalazioni,  e  fuochi  aicendeiui,  più  predo  andare  languendo  ,  e 
*  .  facen- 
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facendoti  pigri,  di  che  ci  da  fegtio  il  fumo,  che  da  etti  viene  follevato ,  che 
dopo  breve  (alita  fi  va  debilitando,  e  più  pretto  allargandoti  trafverfalmen- 
te,  che  con  maggior  velocità  inalzando;  ma  quello,  che  più  importa  è,  che 
il  moro  violento  come  quello  de’  projetti  fi  và  diminuendo  dopo  ,  che  il 
mobile  è  (eparato  dal  proiciente  ,  ma  mentre  ,  che  il  motore  è  congiunto 
col  mobile  non  ci  è  ragione  alcuna,  per  la  quale  la  velocità  debba  diminuir¬ 
li,  anzi  in  quefto  ancora  accade,  che  egli  fia  tardo  nel  principio ,  e  chefuc- 
cettivamente  vadia  per  qualche  tempo  acquittando  maggior  velocità  :  e  però 
dandoti  le  vele  al  vento  aliai  lentamente  fi  muove  il  navilio  fui  principio , 
ma  continuando  la  forza  del  vento  d’accompagnare  la  vela  ,  fi  va  introdu¬ 
cendo  maggior  velocità,  benché  tal  moto  non  dependa  da  principio  intrin- 
feco  della  barca  ;  e  così  etlendo  i  mobili  ,  che  per  eftrufione  del  mezzo  fi 
muovono  in  sù  congiunti  Tempre  col  loro  motore,  non  è  neceflario,  che  il 
loro  movimento  vadia  debilitandoti ,  come  accaderebbe ,  fe  eglino  dovettero 
continuare  di  muoverti  a  guifa  di  projetti,  dopo  che  il  motore  gli  avelie  ab¬ 
bandonati.  Or  vedete,  Sig.  Colombo,  di  quanta  forza  fieno  quelle  ragioni 
d’Ariftotile,  dalle  quali  vi  fete  lafciato  perfuadere ,  doverti  dare  la  leggerez¬ 
za  pofitiva  ;  ne  crediate  ,  che  1*  altre  fieno  punto  più  gagliarde  di  quetta; 
ben  è  vero,  che  per  appagar  voi,  che  già  vi  trovate  avere  una  volta  dato 
T attento  a  cotal  opinione,  battano  limili  dimoftrazioni ,  e  anco  più  deboli  , 
fe  di  più  deboli  fe  ne  trovattero  ,  ficcome  all’  incontro  per  rimuovervene , 
non  credo,  che  baftaflero  i  computi  Aritmetici ,  avendo  voi  in  mente  vo- 
iira  ftabilito,  che  etler  filotofo  importi  etler  imperfuafibile  di  cofa  alcuna 
diverfa  da  1  concetti  già  impreffi;  della  qual  vottra  determinazione ,  febben 
già  fe  ne  fono  veduti  moltiilimi  efempli ,  tuttavia  ce  ne  reftano  ancora  affai 
de’  maggiori  in  quello ,  che  fegue ,  dove  perfuadendovi  di  difendere  Arifto- 
tile,  ed  in  confequenza  di  far  l’ ultime  prove  di  filotofia ,  vi  riducete  a  fcri- 
vere  cofe  tali,  che  ben  dirnoftrano  quanto  a  voi,  e  non  al  Sig.  Galileo  ,  ti 
accomodi  Pefclamazione ,  che  ponete  in  quefto  luogo  dicendo.  E  po  filile, 
Dìo  immortale ,  che  ne  voi ,  ne  chi  vi  coniglia  conofca  quefie  fallacie  ?  Chi  volete  . 
che  non  conofca ,  che  voi  il  fateappoftaì  E  prima  voi  dite  alla  face.  327.  che  quan¬ 
to  all’intelligenza  del  tetto  d’  Ariftotile  la  politura  dell’avverbio  Simplicitev 
accoppiato,  o  colla  parola  cauta,  o  col  verbo  muoverti ,  inferifee  Tempre  il 
medetimo,  e  che  però  il  Sig.  Galileo  lo  può  locar  dove  gli  piace  ,  fe  però 
la  tua  gramatica  non  è  differente  dalla  vottra,  come  la  filotofia.  A  quefto 
vi  ti  rilponde,la  noftra  gramatica  etfer  tanto  differente  dalla  vottra  ,  che 
quella  trafpotizione  del  detto  avverbio,  che  voi  dite  nonfaper  vedere,  che 
inferifea  mai  fe  non  l’jftefìa  cofa,  io  sò  veder,  che  induce  Pentimenti  con* 
trari ,  ficchè  in  un  modo  direbbe,  che  le  figure  non  fon  caufe,  e  nell’  altro 
importerebbe  le  figure  etler  caufe  della  medefima  cofa.  Imperocché  con* 
giugnendofi  i’  avverbio,  fimpliciter ,  col  verbo  muoverti,  dicendo  :  le  figure 
non  ton  caufe  del  muoverti  femplicemente,  fi  viene  a  deludere  totalmente 
dalle  figure  l’ etler  caufe  di  moto;fe  l*  avverbio  fi  accoppierà  colle  caufe, 
dicendo:  le  figure  non  fono  femplicemente  caufe  del  muoverti  :  non  deter¬ 
mina,  che  le  ligure  non  fieno  caule  totalmente  ,  ma  folo,  che  elle  non  tono 
caufe  femplici,  e  afiolute,  il  che  importa  poi,  loro  etler  caufe  per  acciden¬ 
te  ,  o  fecondane  del  muoverti ,  il  qual  concetto  è  tanto  differente  dal  primo, 
che  1’  uno  è  vero,  e  l’altro  è  fallo  . 

Face.  327.  Ma  non  sò  già  ,  che  da  queflo  fi  p  offa  cavare  ,  che  quello  ,  che  è  caufa 
di  velocità ,  e  tardità  nel  moto  per  accidente  ,  non  pofjà  ejfere  cagione  anco  di  quie¬ 
te  per  accidente »  Io 
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Io  non  lo  con  chi  voi  abbiate  quella  difputa,  perchè  il  Sig.  Galileo  vi 
concederà  molto  volentieri,  ne  mai  fi  trova,  che  egli  l’abbia ‘negato  po¬ 
ter  edere ,  che  una  cofa ,  che  da  caufa  di  tardità  di  moto ,  polla  efler  ’arco 
caufa  di  quiete,  come  per  adempio  Paccrefcere  il  ferro  dell’aratro  arreca 
tardità  al  moto  de’  buoi,  e  li  può  dilatar  tanto,  che  impedifca  loro  total¬ 
mente  il  più  muoverli ,  ma  egli  non  concluderà  già  da  quello  particolare 
ne  da  molti  altri,  dove  tal  regola  avelie  luogo,  che  univerfalmente  tutte 
le  cole,  che  inducono  tardità  pollino  anco  necefTariamente  apportar  quie- 
te;  e  un  de’  cali  non _  compre*!  da  tal  regola  dirà ,  il  Sig.  Galileo,  efler  quel- 
lo  di  cui  li  tratta:  cioè,  che  fé  ben  la  dilatazione  di  dgura  induce  tardità 
di  moto  alle  code,  che  d  muovono  nell’acqua,  non  però  potrà  ella  di  ne- 
cedità  indur  quiete.  Voi  dunque,  Sig.  Colombo,  enon  il  Sig.  Galileo  come 
gl  imponete  in  quello  luogo,  vanamente,  ed  a  fpropodto  difcorrete  per  di¬ 
fetto  di  buona  Logica,  polciachè  da  uno  ,  o  più  particolari  vorrelle  cava¬ 
re  una  regola  univerfale,e  llabilire,  che  in  ogni  cado,  quella  coda,  che  ar¬ 
reca  tardità  di  moto  polla  anco  di  neceflìtà  apportar  la  quiete. 

E  notìfi ,  che  quelle  parole  del  Buonamico ,  ec. 

Quello  è  un  altro  fpropodto;  perchè  dove  trovate  voi,  che  il  Sig.  Gali- 
leo  abbia  mai  detto  altrimenti  ?  leggali ,  per  mani  fedamente  fcorgere  la  vo- 
dra  impoftura,  il  fuo  trattato  alla  dace.  58.  nel  fine*  l’ifleflò  dico  a  quel¬ 
lo,  che  voi  doggiUgnete  Ieri  vendo.  Vedete  dunque  ,  che  Arifiotile  nel  quarto 
della  Fifica  al  tejlo  7  1 .  non  centrarla  a  quefio  del  Cielo  come  vi  pareva ,  e  così  in 
ninna  maniera  vien  cen furato  a  propofito  da  voi .  IVTa.  tali  cenlure  non  fi  trovano 
nel  libro  de!  Sig.  Galileo ,  e  però  voi  con  artifizio  aliai  groflo  tacete  il  più 
delle  volte  le  lue  parole,  badandovi,  che  la  voftra  fcrittura  faccia  qualche 
poco  d  impreflione  in  alcuno  di  quelli,  che  non  fon  mai  per  leggere  il  trat¬ 
tato  del  Sig.  Galileo , dulia  qual  conddenza  feguitate  di  dcrivercosì:  E  quan¬ 
do  dite ,  che  le  figure  fon  caufa  di  quiete  per  ejfier  larghe ,  ne  fieguirà ,  che  le  fret¬ 
te  fieno  caufa  dì  moto  contro  a  quello ,  che  afferma  Arifiotile  :  andate  conforme  & 
l’artifizio  ottavo  raccogliendo  di  qua,  e  di  là  parole  dette  dal  Sig.  Galileo 

in  Pj°Pi° ?  r  diverfiuimi  da  quelli,  che  voi  gli  attribuite,  traccian¬ 
do  delle  dieci  code  le  nove,  e  non  citando  ne  verfi ,  ne  carte,  ne  anco  de- 
guitando  almeno  per  ordine  di  notare  le  code  dette  prima,  e  dopo,  come 
llanno  nel  trattato;  e  ciò  fate  non  per  altro,  de  non  perchè  vi  mette  con¬ 
to,  che  altri  indaflidito  di  cercare  non  polla  rincontrar  le  code  tanto  falla- 
mente  ,  e  fuor  di  tutti  i  propofiti  apportate  da  voi*  il  che  non  doverà  con 
renitenza  efler  ammeflo  da  alcuno,  vedendoli  quante  poche  volte  i  luoghi 
additati  da  voi  fieno  legittimamente  «  e  nel  lor  vero  fendo  apportati . 

Face.  32 ,S.E  p  offrii  il  e  7  che  filmiate  Arifiotile  aver  iute  Co  ,  che  Vago  fi  toongé 
nelT acqua  a  giacere ,  ec,  0  r  & 

Voi  date  bene  Sig.  Colombo  a  cominciar  la  dichiarazione  di  quello  pro- 
blema  con  un’eiclamazione,  la  quale  minacci  tutti  quelli,  che  l’intendefle- 
ni  diverlamente  da  voi,  e  gli  facciate  entrare  in  folpetto  di  efler  reputati 
liolti,  le  non  ammetteianno  la  volita  ingegnoflflima  interpretazione,  alla 
quale  aveva  risoluto  di  non  replicare  altro  T  perchè  il  Sig.  Galileo,  e  10  ci 
contentiamo  di  efler  tenuti  per  infeudati  da  tutti  quelli  ,  che  aplaudiflero 
a  una  tal  lottighezza .  pero  lenza  fare  molto  sforzo  di  rimuovervi  da  cotal 
fantalia,  andrò  toccando  lolamente  così  alla  fpezzata  qualche  particolare. 
Voi  icrivete  dunque  in  quella  medeflma  facciata:  Quale  è  quel  Matematico , 
che  non  J oppia ,  che  le  dimenfioni  del  corpo  fono  latitudine ,  longitudine ,  *  profon¬ 
dità  ? 
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dirà ?  Ma  qual  è  quel  filofofo  limile  a  voi, che  fappia  delle  Matematiche 
più  là  delle  tre  dette  dimenfioni?  anzi  tra  quelli  chi  potrebbe  elFere  altri, 
che  voi,  che  ne  anco  intendere  quelle?  e  perchè  ha  manifello ,  quanto  io 
dico,  efiervero  veggafi  in  qual  maniera  voi  l’efplicate,  mentre  ièguite  fcri- 
Vendo  .  E  che  la  latitudine  per  efempio  dell'ago  è  quella ,  che  noi  diciamo  grofiez - 
za ,  e  d'una  cofa  lunga  nella  groflezza  non  rotonda  s'intende  quella  parti ,  che  e  piti 
larga  :  e  la  longitudine  della  cruna  alla  punta ,  ?  la  profondità  della  fuperficie  al  fu& 
centro .  Maniere  di  definire  nobilifiime,  dove  dopo,  che  coll’aiuto  della  Sfin¬ 
ge  ne  farà  tratto  il  fenfo,  fi  troveranno  piu  fpropofiti,  che  parole.  E  prima 
del  volito  non  intender  quelle  prime  minuzie, afl*ai  chiaro  argomento  ne  era 
l’averle  voi  ben  due  volte  nominate  difordinatamente ,  mettendo  la  larghez¬ 
za  avanti  la  lunghezza  ;  che  è  errore  ,  perchè  la  larghezza  fuppon  Tempre 
la  lunghezza  :  onde  per  vollra  notizia  Tappiate ,  Signor  Colombo  ,  che  la 
prima  dimenfione  ,  cne  voi  vi  immaginiate  fi  addimanda  lunghezza  ,  ed 
e  T  ellenfione  di  una  linea  retta  tra  due  punti  .  Se  poi  da  un  punto  di 
tal  linea  vi  produrrete  un’altra  linea  a  (quadra,  ne  nafce  la  larghezza  ,  la 
quale  non  fi  può  intendere  fenza  la  lunghezza  già  fuppolla  ;  e  finalmen¬ 
te  Te  dal  medefimo  punto  voi  produrrete  una  terza  linea  perpendicolare 
alle  due  già  prodotte  linee  rette,  ne  nafce  la  terza  dimenfione  ,  detta  pro¬ 
fondità  ,  o  vero  altezza  .  La  prima  dimenfione ,  cioè  la  lunghezza  per  Te 
fola  coftituifce  la  linea  ;  quella  colla  larghezza  determina  la  fuperficie  :  e 
tutte  tre  infieme  fanno  il  lolido,  o  volete  dir  corpo.  Quelle  tre  dimenfio¬ 
ni  nel  corpo  fi  determinano  ad  arbitrio  noflro,  febben  comunemente  dove 
elle  fodero  difeguali  come  v.  gr.  in  una  tavola  la  maggiore  fi  domanda  lun¬ 
ghezza,  la  mezzana  larghezza,  la  minore  altezza,  o  groflezza;  ma  in  un 
corpo  lungo,  e  tondo  come  un  ago,  la  lunghezza  fi  dirà  come  dite  voi  an¬ 
cora  l’ellenfione  della  punta  alla  cruna ,  ma  le  altre  due  dimenfioni  fono 
eguali,  e  formano  la  grolfezza,  rifultante  dalla  larghezza,  e  dall’altezza ,  o 
profondità  ;  e  il  dire  la  profondità  dell'ago  efièr  la  dillanza  dalla  fuperficie 
al  centro,  come  dite  voi,  e  un  dichiararli  ignudo  della  cognizione  di  que¬ 
lli  puri,  e  puerili  termini;  perchè  io  vi  domanderò,  qual’è  il  centro  del¬ 
l’ago?  e  voi  ficuramente  non  Io  faprete,  poiché  egli  non  l’ha,  ma  voi  ave¬ 
te  (cambiato  i  termini,  e  in  mente  vollra,  quando  dicelle  centro  ,  volevi 
dire  alle,  ma  quando  pur  voi  volelle  figurarvi  nell’ago  un  centro,  come 
v.  gr.  il  centro  della  gravità,  o  altro  punto  a  vollra  elezione,  come  vole¬ 
te  voi,  che  egli  vi  ferva  per  determinare  la  profondità  nel  modo,  che  feri- 
vete?  non  vedete  voi,  che  dalla  fuperficie  dell’ago  a  un  tal  punto  fi  pollò- 
no  produrre  infinite  linee  difeguali?  adunque  da  qual  di  quelle  determina- 
rete  voi  la  profondità  dell’ago?  forfè  direte  da  una  tirata  perpendicolare 
all’ alle  ;  quello  farebbe  il  manco  male  ,  ma  il  faggio  ,  che  voi  avete  dato 
nel  rello  del  maneggiare  quelli  termini  ci  alficura ,  che  voi  pofièdete  tanto 
avanti,  che  voi  errerelle  (blamente  della  metà;  che  tanto  farebbe  il  deter¬ 
minar  la  profondità  dell’ago  da  una  tal  linea ,  perchè  ella  è  appunto  la  me¬ 
tà  della  vera  profondità.  Sig.  Colombo ,  fe  mai  vi  venilTe  umore  dì  replica¬ 
re  qualche  colà  a  quelle  mie  fcritture,  non  fate  come  avete  fatto  intorno 
al  tractato  del  Sig.  Galileo ,  nel  quale  avete  faltato  folamente  i  novantanove 
centefimi  delle  cofe  Mattematiche ,  che  vi  fono;  ma  palfatele  tutte  fenza 
aprirne  bocca,  perchè  gli  errori  in  quelle  feienze  non  lì  polfono  palliar  tan¬ 
to,  come  gli  altri,  che  commettete  in  filolofia,  onde  almanco  un  per  cento 
de  i  lettori  pollino  rimanere  ingannati,  ma  in  quell’altre  feienze  farete  voi 

(e  non 
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[e  non  come  dite  in  quefto  luogo  il  Sig.  Galileo?  ridere  i  circolanti,  e  chi 
riterrà  il  riio  leggendo  quello  ,  che  foggiugnete  .  Ora  Je  le  piajlre  di  ferro  fi 
devono  mettere  fu  V acqua  per  la  latitudine ,  e  larghezza ,  per  lo  contrario  la  hm • 
ghezza  dell'ago  è  quella ,  che  deve  efer  la  prima  a  toccar  la  fuperficie  deir  acqua  y 
thè  è  dalla  punta  alla  cruna  ;  altramente  non  poferefle  fu  V acqua  V ago  per  la  lun*> 
ghezza,  ma  per  la  larghezza.  Chi  dico  riterrà  il  rifo  nel  vedervi  in  modo  con¬ 
futo  in  quelli  confueti  laherinti,  che  mentre  avete  in  animo  di  fcrivere  una 
colà,  che  ila  contraria  all’avverfario  ,  fcrivete  appunto  quello,  che  fa  per 
lui,  e  contraria  a  voi  medefimo?  perchè  fe  la  lunghezza  dell’ago  è  quella, 
che  dee  efler  la  prima  a  toccarla  fuperficie  dell’acqua  ,  e  la  lunghezza  è 
Teftenfione  dalla  punta  alla  cruna,  chi  non  vede,  che  quello  è  metter  l’ago 
a  giacere,  come  vuole  il  Sig.  Galileo,  ed  anco  Ariilotiie,  e  anco  tutti  gli 
uomini  di  fenfo.  Se  voi  lo  mettefleper  punta,  la  prima  cofa,  che  toccaflè 
l’acqua  farebbe  un  termine  delia  lunghezza,  e  non  la  lunghezza.  Ma  per 
voilra  maggiore  utilità,  fappiate,  che  non  fi  potendo  intender  in  un  corpo 
la  larghezza  fenza  prima  fupporre  la  lunghezza,  quando  voi,  ed  Ariftotile 
ancora  dite  di  pofare  fu  l’acqua  le  figure  larghe,  s’intende  di  pofare  la  lar¬ 
ghezza  infieme  colla'  lunghezza,  e  così  poiando  dell’afficella  d’ebano  una 
delle  lue  fuperficie  venite  a  toccare  l’acqua  colle  due  dimenfioni  lunghez¬ 
za,  e  larghezza,  ed  è  impoffibile  toccarli  con  manco  di  due  dimenfioni, 
perchè  una  fola' farebbe  una  femplice  lunghezza  indivifihiie  per  larghezza  , 
ne  potrebbe  toccar  nulla;  ora  non  fi  potendo  fare  il  contatto  con  manco  di 
due  dimenfioni ,  ed  eflendo ,  che  quando  fi  confiderano  due  dimenfioni ,  fo¬ 
to  Puna  è  la  lunghezza,  e  l’altra  la  larghezza,  però  Ariflotile,  quando  dice 
le  falde  larghe,  intende  larghe,  e  lunghe,  e  muove  il  dubbio,  onde  avven¬ 
ga,  che  i  ferramenti  lunghi,  e  larghi  galleggiano,  ma  i  lunghi,  e  flretti  co¬ 
me  un  ago  vanno  in  fondo ,  talché  dell’  go  ancora  fi  hanno  a  pofare  fu  l’ac¬ 
qua  due  dimenfioni,  e  quelle,  non  poffono  efler  altre,  che  la  lunghezza,  e 
larghezza,  le  quali  importano  l’ago  efler  pollo  a  giacere.  Voi  foggiugnete 
l’altra  eiorbitanza,  e  dite:  Pofare  per  lo  lungo  vuol  dire  a  perpendicolo ,  e  retto  r 
tna  per  lo  largo  s'intende  a  giacere ,  come  fi  direbbe  una  trave  a  giacere  in  terra . 
Adunque  Sig.  Colombo  fe  voi  avelie  a  mifurare  la  lunghezza  d’una  llrada 
con  una  picca  ,  eflendo  ,  che  la  mifura  ,  e  il  mifurato  deono  edere  del- 
l’illeflb  genere,  voi  non  poferelle  altramente  la  picca  a  giacere  [perchè co¬ 
sì  farebbe  un  pofarla  per  lo  largo,  e  le  lunghezze  non  fi  mifurano  con  una 
larghezza  ]  ma  l’anderefle  fermando  di  mano  in  mano  a  perpendicolo ,  e  ret¬ 
ta  ,  per  fervirvi  nel  miiurar  della  fua  lunghezza  ?  Or  vedete  quanto  quelli 
mifuratòri  fieno  balordi,  che  adoprano  limili  alle  a  giacere,  e  credono  cosi 
di  fervidi  della  lunghezza  loro  :  ma  credo  bene,  che  per  l’avvenire  fatti 
cauti  dalle  voftre  lottili  lpeculazioni  cangieranno  fbile .  Io  credeva  ,  che  non 
fi  poteflè  andar  più  avanti  nelle  femplicità ,  ma  quello ,  che  voi  foggiugnete 
m’ha  fatto  accorto  dell’error  mio,  però  fentiamoio  ;  Ma ,  che  più ,  a  voler ,  che 
l'ago  ,  e  la  piaflra  facciano  effetto  diverfo  ,  hi  fogna  po  fargli  diverfamente  .  Ma  ,  Sig. 
Colombo,  come  Ariftotile  non  vuole  altro,  che  veder  effetti  divedi  coll’in¬ 
tervento  de  i  diverfi  polamenti,  ci  era  un  modo  aliai  più  fpedito,  perchè 
fenza  entrare  in  aghi,  o  in  globi,  le  medefime  piaflre  di  ferro  facevano  il 
fervizio  pofandole  una  volta  per  piatto,  e  l’altra  per  taglio.  Di  maniera, 
che  Sig.  Colombo  voi  concedete,  che  quando  l’ago,  e  la  falda  di  ferro  li 
pofano  nelPìfteflo  modo,  amendue  fanno  il  medefnno  effetto,  ed  in  tanto  il 
nota,  che  per  veder  diverfi  effetti  circa  quello  galleggiare,  già  non  vi  ba- 
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fta  più  la  diverfità  di  ligure,  ma  ci  volete  ancora  i  diverfi  pofari.  Ma  fé  il 
fatto  ftà  così,  onde  avviene,  che  Ariftotile  non  l’ha  detto  ,  proponendo  il 
Problema  in  cotal  guifa?  dubitali  per  qual  caufa  le  pia fbre  di  ferro  larghe, 
galleggiano,  e  le  lunghe  come  gli  aghi,  e  polare  diverfamente  vanno  al  fon¬ 
do?  ma  voi  direte  febbeneei  non  l’ha  detto, non  importa,  perchè  ei  non  ha 
ne  anco  detto  il  contrario;  e  la  voftra  filofofia  è  a  baflanza  perfetta,  quan¬ 
do  ella  non  efclude  nominatamente  le  vere  caufe  degli  effetti, febbene quel¬ 
le,  che  ella  nominatamente  adduce  non  vi  avellerò,  che  fare.  Ma  Tentia¬ 
mo  pure  altra  aggiunta  di  eforbitanze  maggiori  mentre  fcrivete  :  E  finalmen¬ 
te  le  cofe  fi  debbono  ufiare  per  fare  un  effetto  in  quella  maniera ,  che  elle  pojfiouo  ope¬ 
rare  ,  e  non  altrimenti  .  lo  dirò  per  e fiempio ,  la  fega  recide  il  legno  ,  ma  fe  voi  di - 
cefi  e  ,  che  non  fioffie  vero ,  e  per  ciò  volefie  ,  che  io  lo  recideffi  dalla  cofla  ,  e  non  da * 
denti  della  fiega  ,  farefie  ridere  i  circofianti ,  perche  di  quivi  non  lo  taglia .  Dir  affi 
per  quefto ,  che  abbiate  ragione  ? 

Voi  avete  molto  ben  ragione,  Sig.  Colombo,  a  voler ,  che  per  fare  un  effet¬ 
to  le  cofe  fi  adoperino  in  quel  modo,  che  elle  lo  fanno,  e  quando  Ariftotile 
avelie  femplicemente  detto  gli  aghi  vanno  a  fondo,  e  non  altro,  ballava 
per  verificar  la  fua  propofizione ,  che  in  qualche  modo  vi  andaffero:  ma 
s’egli  fteftb  mi  dirà  gli  aghi  mellì  nell’acqua  per  lo  lungo  vanno  in  fondo  ; 
perchè  volete  voi  mettergli  in  altro  modo?  e  che  egli  abbia  intelo,  che  e’  li 
debbino  porre  così,  è  manifefto  dal  fuo  parlare,  perchè  oltre  alle  tante  altre 
cofe  dette,  trattando  Ariftotile  degli  effetti  di  diverfe  figure,  dalle  quali 
altre  fono  lunghe,  e  larghe,  altre  lunghe,  e  ftrette,  altre  acute,  altre  ot- 
tufe;  ed  effendo  l’ago  lungo,  ed  aguzzo,  fe  gli  avelie  voluto  intendere, 
che  e’  fuffe  meffo  nell’acqua  per  punta,  averebbe  propofto  il  problema  co¬ 
sì:  Dubitali  ora  per  qual  cagione  i  ferri  larghi  galleggiano;  ma  gli  aguzzi 
fe  non  i  lunghi]  come  un  ago  vanno  in  fondo.  L’efempio ,  che  voi  addu¬ 
cete  ,  della  fega  è  del  tutto  a  fpropofito  perchè  febbene  è  vero ,  che  dicendo 
voi  la  fega  recide  il  legno,  chi  lo  negafìTe,  e  per  fua  giuftificazione  moftraf- 
fe,  che  adoperata  dalla  coltola,  e  non  da  i  denti,  non  fega,  farebbe  un’im¬ 
pertinenza,  quefto  avviene ,  perchè  già  è  notillimo,  e  ricevuto  da  tutti,  che 
la  fega  è  ftrumento  indirizzato  all’ufo  del  tagliare  ,  e  che  perciò  fe  gii  fan¬ 
no  i  denti,  e  dalla  banda  de’  denti  s’adopera:  e  così  fconciamente  farei,  s’io 
negafft,gli  aghieffere  accomodati  a  cucire,  e  che  per  prova  io  voleffi  ado- 
prargli  per  traverfo,  e  non  per  punta ,  fendo  ricevuto  da  tutti,  che  per  cu¬ 
cire  s’adoperano  per  punta;  ma  perchè  il  fine,  e  l’ufo  degli  aghi  non  è  il 
galleggiare,  o  l’andare  in  fondo,  onde  la  confuetudine  dell’ufargli  per  pun¬ 
ta,  e  non  per  lo  lungo  ,  polla  favorire  la  voftra  elezione,  però  l’efempio 
della  fega  è  fuori  del  calò,  ne  induce  necefiità  alcuna, per  la  quale  e’  s’ab¬ 
biano  a  porre  nell’acqua  per  punta,  e  non  per  lo  lungo;  però  potete  lafcia- 
re  da  banda  cotale  efempio  ,  e  fermarvi  nel  concetto  »  che  fi  traea  dalle 
parole  del  tefto . 

Ne  fio  io  vedere  perche  fi  debba  pigliare  un  ago  piccolo . 

Che  voi  fcriviate  fidamente  per  far  volume,  e  non  perchè  non  conofciate 
la  debolezza  de’  voftri  difcorfi,è  manifefto  da  moltilfimi  luoghi  dei  voftro 
difcorfo  ,  e  quefto  ne  è  uno  ,  dove  ,  conofcendo  la  vanità  troppo  eftrema 
del  volere,  che  Ariftotile  intendeffe  l’ago  dover  edere  meffo  per  punta  vi 
riducete  ora  a  volere,  ch’ei  Ila  tanto  groffo ,  che  anco  pollo  a  giacere  noti 
polla  galleggiare;  ma  fe  voi  credete  ,  che  la  voftra  prima  efpofizione  fia 
per  trovar  luogo  nelle  menti  de’  Lettori , Inficiate  pur  prendere  L’ago  quanto 

fi  vo- 
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i!  voglia  fottìle,  che  io  vi  afficurerò,  che  fi  affonderà  Tempre,  come  anco 
all’incontro  ,eflendo  molto  groflò ,  calerà  anco  pofato  a  giacere.  Quanto  poi 
al  non  aver  pefo  convenevole  per  poter  calare  in  fondo ,  voi  fete  in  grand’ 
errore,  e  inoltrate  di  non  intendere  punto  quello  negozio,  perchè  il  Sig. 
Gal.,  ed  io  vi  lafceremo  pigliare  un  filo  di  ferro,  che  pefi  dieci  volte  più, 
che  la  piaftra  pur  di  ferro,  che  fate  Ilare  a  galla,  e  vi  faremo  vedere  tal 
filo  dillefo  fu  Pacqua ,  o  vero  tefiuto  in  una  rete  piana  galleggiare  non  me¬ 
no,  che  la  me  de  fi  ma  piallra,  purché  tal  filo  non  fia  più  graffo  della  me  de¬ 
fi  ma  falda;  dai  che  potrete  anco  intendere  quello,  che  fottilmente  ha  nota¬ 
to  il  Sig.  Galileo,  che  non  la  larghezza  della  figura,  ma  la  groffezza  fi  de- 
e  confiderare  in  quello  fatto  .  Gli  altri  fpropolìti,  che  voi  foggiugnete ,  per 
non  aver  ne  anco  in  quelle  cofe  minime  intelò  quello,  che  fcrive  il  Sig® 
Galileo ,  fi  poffono  trapafiare  come  tanto  manifelli ,  che  per  fe  flefli  fi  paìefano  a 
chi  lolamente  leggerà  l’uno ,  e  l’altro  trattato . 

Face.  3  29.  Vero  fcioccbezza  è  il  credere ,  che  dicendo  minora ,  e  minus  gravia  ,  eca 

Il  creder  quello  farebbe  non  lolamente  fcioccbezza,  ma  floltizia  ancora, 
ma  il  dire,  che  tal  colà  fi  trovi  nel  libro  del  Sig.  Galileo  è  ben  temerità, 
che  eccede  quella  fciocchezza,  e  farà  aferitta  a  voi,  come  non  fi  veggano 
citati  i  luoghi,  e  le  parole,  onde  voi  traete  quelle,  e  tante  altre  fallita. 

Oltre  a  ciì)  e  da  avvertire ,  che  quefti  efempì ,  ec. 

Ecco  un’altra  .confermazione  di  quello,  che  ho  detto  poco  fa,  cioè,  che 
voi  conofcete  internamente  di  non  poter  difendere  tante  vanità,  e  però  le 
vorrelle  addolcare  a  Democrito,  offendo  di  Ariftotile,  che  le  fcrive,  e  cer¬ 
ca  di  follenerle,  ne  producete  d’onde  caviate,  che  elle  fieno  di  Democrito  : 
il  quale  dicendo  voi,  che  appreffo  il  Sig.  Galileo  non  è  un  balordo,  par 
che  yogiiate  inferire,  che  egli  fia  ben  tale  appreffo  di  voi:  però  circa  que¬ 
llo  giudizio  io  credo,  che  il  Sig.  Galileo  fi  contenterà  d’aver  per  compa¬ 
gno  Ippocrate ,  e  lafcerà  llar  voi  nel  numero  de’  compatriotti  deli’iftefc 
fo  Democrito . 

La  polvere ,  e  il  filo  del T oro  ,  e  non  le  foglie  d’oro  battuto  ,  ec. 

E’  tale  il  defiderio,  che  voi  avete  di  mollrare,  che  il  Sig.  Galileo  non 
abbia  intefo  Ariftotile,  che  per  confeguire  quello  non  la  perdonate  ne  anco 
al  medefimo  Ariftotile,  ne  a  fuoi  interpreti ,  ne  vi  curate  di  fargli  dire  fcioc- 
chezze,  che  loro  veramente  non  hanno  detto.  Il  Sig.  Galileo  conofcendo, 
che  fe  neffuna  cola  d’oro  poteva  trattenerli  per  aria  facilmente,  erano  le 
foglie  d’oro  battuto,  e  non  la  rena,  o  la  limatura,  e  però  con  alcuni  inter¬ 
preti  aveva  nominato  tali  foglie,  e  non  la  rena  ,  come  leggono  altri:  ma  voi 
purché  s’attraverfi  al  Sig.  Galileo  non  vi  curate  d’accrefcere  i’inverifimile 
d’ Ariftotile,  in  oltre  ponendo  Ariftotile  nell’aria  refiftenza  alla  divifione ,  è 
beg  neceffario,  come  egli  Hello  ancora  dice,  che  ci  bifogni  qualche  forza 
per  fuperarla,  ficchè  da  minor  virtù  non  polla  efièr  vinta ,  ed  in  coniequen- 
za  bilogna,  che  corpicelli  di  minima  gravità  non  la  poifino  lupe  rare ,  ed  in 
conlequenza  non  vi  difeendino;  quello  è  il  vero  fenlo  d’ Ariftotile ,  c  de* 
fuoi  interpreti  migliori,  e  così  l’ha  intefo  il  Sig.  Galileo;  ma  voi,  che  ave¬ 
te  molto  più  a  cuore  il  contrariare  al  Sig.  Galileo,  che  la  riputazione d’Ari- 
flotìle,  non  vi  curate  di  raddoppiare  la  fua  fallacia,  e  fargli  dir  fuori  di 
propofito,  che  egli  ha  voluto  affermare ,  che  limili  corpicelli  minimi,  eleg- 
gierilfimi  non  fi  trattengono  peraria  fenza  difendere,  ma  calano  lentamen¬ 
te  :  ma  quello,  che  occorreva  metterlo  per  Problema  degno  di  nuova  con- 
fiderazione,  e  |che  occorreva  ridurli  a  quefti  iiiinimilfitni  corpicelli,  e  che 

occor» 
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occorreva  accoppiarlo  colle  falde  di  piombo,  che  fi  fermano  fu  l’acqua? 
non  aveva  egli  cento  altre  volte  fcritto,  che  i  corpi  difcendano  tuttavia 
piu  lentamente ,  fecondo,  che  lono  minori,  e  meno  gravi?  da  quefto  chia¬ 
ramente  fi  vede ,  che  in  quello  luogo  avendo  riguardo  alla  refiftenza  de! 
mezzo  egli  intende  di  trattare  di  quei  minimi,  li  quali  fi  riducono  final¬ 
mente  a  non  poter  più  fuperare  tal  refiftenza  ,  e  però  fi  fermano,  e  folo  in 
tanto  vagano,  in  quanto  Tana  fletta  gli  traporta .  La  diftinzione  poi,  che 
tate  de  i  due  teimini  notare,  e  fupernatare:  dicendo,  che  fupernatare  vuol 
dire  fermarli  fopra  1  acqua,  ma  notare,  s’intende  di  quei,  che  lentamente 
dilcendono  pei  1  aria,  e  totalmente  vana,  e  fuori  di  propofitoj  perchè  egli 
ula  lupernatare  alle  cofe,  che  Hanno  fopra  l’acqua  fenza  difcendere,  e  no¬ 
tale  viene  ulato  per  le  cole,  che  llanno  non  lopra,  ma  dentro  all’aria  pur 
lenza  difcendere^  fioche  la  differenza  di  quelli  due  verbi  non  importa  fer¬ 
marli  quelle,  e  muoverfi  lentamente  quelle  cofe,  ma  fermarli  quelle  lopra 
l’acqua,  e  quelle  fermarfi  pure,  ma  per  entro  la  profondità  dell’aria  *  Ma 
perchè  mi  vo  io  maravigliando,  che  voi  per  impugnare  il  Sig.  Galileo  nort 
la  perdoniate  ad  Ariftotile,  le  non  la  perdonate  ne  anco  a  voi  medefimo? 
voi  volete  in  quefto  luogo,  che  il  termine  natare  non  fi  addatti  alle  cofe, 
che  fi  fermano,  ma  a  quelle  folamente,  che  lentamente  difendono,  dicen¬ 
do  :  Che  quello ,  che  nuota  nell'aria  perche  è  nel  corpo ,  e  non  nella  (upeificie  del - 
Varia ,  è  neceffario ,  che  non  ftia  fermo ,  ma  cali  al  fondo  :  E  pur  di  fopra  fcri- 
vete.  E  per  lo  contrario  nello  flagno  Pi  fonico  tutte  le  cofe  ,  che  fogliono  notare  ca¬ 
lano  al  fondo.  Di  maniera,  che  fe  quello,  che  voi  ferivate  ora  avelie  vera¬ 
mente  nel  voftro  concetto  quel  fenfo .  che  ha  fu  !a  carta,  il  fenlb  di  quel¬ 
lo,  che  fcrivefte  di  fopra  farebbe  tale.  E  per  lo  contrario  nello  (lagno  Pito¬ 
nico  tutte  le  cofe ,  che  fogliono  calare  al  fondo  lentamente ,  calano  al  fondo  .  Però 
Sig.  Colombo,  fe  voi  in  tanti  luoghi,  e  tanto  immeriramente  pugnate  il  Sig’. 
Galileo,  che  non  ha  nella  fua  fcrittura  commelTo  errore  pur  d’  una  fillaba^,* 
dicendogli  or,  che  i  luoi  capricci  Io  fanno  feorgere.  Or  che  egli  ha  vifodi 
fentenza  contro .  Or  che  da  fe  fteflo  fi  farebbe  rovinato  fino  afte  barbe.  Or 
che  fi  da  della  'cure  fui  piede  non  le  n’  accorgendo  Or  che  non  rilponde 
cofa,  che  vaglia.  Or  che  egli  fa  tante  bagattelle.  Altra  volta  ,  che  i  luoi 
fc ritti  fono  pieni  veramente  di  fallacie.  Altrove,  che  egli  niiferamente  ri¬ 
fugge  a  dir  cofe,  delle  quali  più  fconcie  dir  non  fi  potrebbono .  Uri’  altra 
volta  lo  mandate  a  imparare  filofofia  dalla  lua fante .  Altrove  dite,  che  i fuoi 
termini  non  operano  niente  di  buono,  ma  grandemente  nuocono  ,  cagiona¬ 
no  molti  equivoci,  confequenze  falfe,  e  ftroppiamenti di  dottrina.  Appref- 
fo  ,  che  non  avendo  miglior  ragioni  per  la  fua  opinione , potrà  per  onor  fuo 
non  ne  parlare  mai  più.  Che  vano,  e  a  fpropofito  è  fatto  tutto  il  fuo  difeor- 
lo  per  difetto  di  buona  Logica  .  E  cento  altre  ingiurie ,  non  avendo  egliu  nel 
ino  trattato  punto  nettano,  e  voi  non  pure  nominato;  dovrefte  talvolta 
lpecchiarvi  in  quella  voftra  fcrittura  ,  e  considerare  ,  che  quelli  fcherni  fi 
perverrebbono  a  voi,  e  molto  maggiori  ancora  a  proporzione  del  poco  fa- 
pere  ;  e  conol cerefte  quanto  male  convenga,  che  uno  involto  nel  tango  fin 
lopra  i  capelli  rinfacci  al  compagno  una  loia  minima  pillacchera  nell’ eftre- 
mirà  della  velie  ;  anzi  pure  una  macchia,  che  non  il  fuo  compagno  ha  nella 
vefte,  ma  egli  ftefìo  nell’occhio .  E  quelle  parole,  che  immediatamente  iog- 
gtugnete  in  quefto  luogo  lcrivendo:  Ariftotile  ben  intefo  confuta  Democrito  no- 
hi  Infimamente  ,  ma  non  e  da.  ogn'  uno  .  Applicatele  non  al  Sig.  Galileo,  ma  a  voi 
Hello,  che  non  ci  è  altri  che  voi  ,  che  non  intenda  bene  ne  Ariftotile  ,  ne 

altra 
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altra  cola  del  mondo ,  il  che  ormai  fi  è  veduto  per  mille  efempi  ,  e  vedraffi 
fino  al  fine.  Tornando  dunque  all’ efplicazione ,  che  voi  date  alla  confuta¬ 
zione,  che  Ariftotile  ufa  contro  a  Democrito  non  in  te  fa  per  vollro  detto 
dal  Sig.  Galileo,  voi  dite  che  per  intenderla  ,  fi  fupponga  primieramente  . 
che  ci  fia  il  leggieri  :  il  che  vi  fi  conceda  ,  febbene  è  faìfo  ,  e  fuppoffo  in 
quello  luogo  da  voi  inutilmente,  poiché  non  ve  ne fervitepoi a  niente:  vo¬ 
lete,  che  fi  fupponga  di  più,  che  P  efalazioni  ignee  più  velocemente  afeen- 
dino  per  aria,  che  per  acqua,  il  che  parimente  fi  è  provato  efler  imponìbi¬ 
le;  ma  palliamo  quello  ancora ,  per  vedere  dove  voi  vi  faprete  condurre  ; 
terzo  volete,  che  fi  fupponga,  che  le  falde,  che  hanno  a  elTere  rette  nel¬ 
l’acqua,  e  nell’aria  da  dette  efalazioni  abbiano  tutte  le  condizioni  pari/  ed 
io  a  quello  vi  rifpondo  ,  che  voglio  ,  che  elle  fieno  le  medefìme  per 
appunto  ,  perchè  così  intende  Ariftotile  ,  non  nominando  egli  mai  altro , 
che  falde  di  ferro,  mentre  parla  di  cofe,che  abbiano  ad  effèr  rette  nell'ac¬ 
qua  ;  talché  la  glofa,  che  ci  aggiugnete  voi  di  non  volere,  che  elle  fieno  1’ 
ifteffe,  ma  che  quella,  che  ha  da  elfere  nell’acqua  fia  in  ella  acqua  così  leg¬ 
giera,  come  l’altra  nell*  aria,  è  un  vollro  capriccio,  ne  fe  ne  trova  velligio 
alcuno  in  Arillotile?  però  fin  che  voi  non  producete  un  decreto  di  tutto  il 
mondo,  che  determini ,  che  l’ intelligenza  vera  del  tello  d’ Arillotile  fia  quel¬ 
la  fola,  che  fi  confà,  non  con  la  fcrittura  di  lui,  maconlefantafie,  chefen- 
za  fondamento'  nefiùno  vi  pollano  d’ora,  in  ora  venire  in  teda,  io  dirò,  che 
voi  non  intendete  Arillotile  ,  e  non  quelli  ,  che  l’ efplicano  fecondo  ,  che 
Tuonano  le  parole  fue.  Ma  confiderò, di  più,  che ammelTe quelle  voftreglo- 
fe,  immaginate  folo  per  contrariare  al  Sig.  Galileo  ,  voi  fecondo  il  vollro 
folito ,  pregjudicate  per  un  altro  verfo  molto  più  ad  Arillotile  ,  perchè  la 
conclusone  del  vollro  difeorfo  è  ,  che  P  efalazioni  afeendenti  (  contro  a 
quello,  che  dice  il  Sig,  Galileo)  meglio  foftenghino  per  aria  ,  che  nell’ac¬ 
qua  :  or  tenete  ferma  quella  conclufione  ,  e  tornate  al  difeorfo,  che  fa  A- 
rillotile  per  confutar  Democrito  .  Egli  dice  ,  fe  le  falde  fodero  rette  dal- 
1*  efalazioni  afeendenti ,  come  {lima  Democrito ,  meglio  farebbono  rette  per 
aria,  che  per  l’ acqua,  ma  è  vero  [come  voi,  Sig.  Colombo,  affermate  ]  che 
le  faide  meglio  lòno  rette  dalle  efalazioni  peraria,  che  per  l’acqua,  adun¬ 
que  per  la  voltra  concelfione,  e  per  quello,  che  argomenta  Arillotile, De¬ 
mocrito  perfettamente  difeorre ,  nientedimeno  Arillotile  fcrive  ,che  lo  Hi- 
mare  ,  come  Democrito  circa  la  caufa  di  tale  effetto,  non  Ila  bene. 

Face.  330.  Oltre,  che  il  corpo  dell'  acqua ,  ec. 

Voi  v’ingannate  nelP effetto,  e  nella  caufa,  perchè  quanto  all’effetto  el¬ 
le  afeendono  rettamente,  e  unite;  e  quanto  alla  caufa,  quando  bene  1’  ac¬ 
qua,  e  l’ efalazioni  fapeffero  d’effere  contrarie,  onde  naiceffe  tra  di  loro  o- 
dio,e  nimicizia,  non  però  ne  dovrebbono  feguire  travagliamene  ,  e  diffra¬ 
zioni,  ma  fi  bene  una  fuga  ,  e  Separazione  più  prefta  ,  che  poflìbile  folle  , 
che  è  appunto  quella,  che  fi  fa  per  linea  retta,  e  unitamente.  Ma  fe  quelle 
contrarietà  dovefiero  partorire  fimili  travagli  ,  e  difiìpamenti  ,  non  elìendo 
minore  contrarietà  fra  la  terra,  e  Paria,  che  fra  l’acqua,  e  cotali  efalazio¬ 
ni  ,  doverebbono  i  corpi  terrei  nello  feendere  per  aria  patire  grandi  infiliti, 
edeffer  agitati,  e  dilfipati  ;  nulladinieno  fimili  conturbamenti  non  fi  veggono 
ne  in  quello,  ne  in  quel  luogo,  ne  hanno  altra  efiftenza  ,  che  nella  voftra 
immaginazione,  e  nel  vollro  difeorfo,  li  quali,  fe  non  producete  altro,  che 
parole,  non  hanno  autorità  di  porre  nulla  in  elfere. 

Male  per  tanto  ha  filofofapo  Democrito  .  e  voi  con  ejfo  lui ,  e  non  Ariftotile .  ec. 
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Il  metter  qui  il  Sig.  Galileo  a  parte  del  mal  filofofare  di  Democrito  ,  è 
futa"16  propo  lt0‘‘  Polchè  «gl*  non  conviene  con  Democrito  ,  anzi  lo  con- 


L' esperienza,  che  adducete  del  vafo  dì  vetro  ec. 

Sv°  Sig. Colombo ,  icrivere  tutto  quello,  che  farebbe  neceffario 

per  liberarvi  dalle  fallacie,  in  che  vi  trovate  infieme  con  molti  altri,  le  qua¬ 
li  hanno  riguardo  folamente  alle  cofe  contenute  nelle  citate  parole  ,  e  nelle 
ieguentt  apprefio,  mi  biiognerebbe  cominciare  un  nuovo  trattato  ,  e  molto 
piu  lungo  di  quanto  fin  qui  ho  fcritto,  e  dichiarare  non  piccioia  parte  de  i 
fondamenti  della  buona  filoiofia,  moftrando,  che  il  fuoco,  il  caldo  ,  il  fred¬ 
do  ,  ed  altre,  che  voi  domandate  qualità,  la  penetrazione  de  .i  corpi,  la  ra¬ 
refazione  ,  la  condenfazione  fono  cofe  diverMìme  da  quei  concetti  elv* 
voi  di  loro  avete;  e  non  crediate,  che  il  Sig.  Galileo,  non  intenda  quello*, 
che  di  prelente  viene  intelo,  e  ftimato  vero  da  voi,  e  che  egli  per  tal  cau- 
•  n5n„l0  accetti>  Perchè  limili  cognizioni  fono  le  prime  dottrine  dell’ infan¬ 
zia  della  comune  nlolona,  la  quale,  come  potete  avere  provato,  non  è  tan¬ 
to  profonda,  che  nel  coifo  di  tre  ,  o  quattro  anni  giovemli  non  venga  da 
numerola  moltitudine  di  Rudenti  trapanata;  ed  il  Sig.  Galileo ,  non  folamen¬ 
te  fu  tra  quelli  nella  fua  fanciullezza  ,  ma  ha  ,  come  potete  fapere  ,  avuto 
©ccafione  di  vederne,  ed  ascoltarne  i  penfieri  di  molte  famofe  perfone,per 

10  Ipazio  di  molti  anni;  e  fe  egli  ha  delle  opinioni  diverfe  dalle  comuni, 
ciò  e  nato  dall  aver  per  lunghe  ofìervazioni  conofciute  quelle  mal  fondate  , 
e  inabili  a  iciorre  le  difficoltà  ,  che  nafeono  circa  le  caufe  degli  effetti  di 
natura,  e  dal  non  voler  mantenere  Tempre  lòttopofta  la  libertà  del  difeorfo 
all  autorità  delle  nude  parole  di  quello,  odi  quell’autore  uomo  di  fenlì ,  e 
eh  cervello  limile  a  molti  altri  figliuoli  della  natura  ;  e  però  dopo  V  aver  fi 

le  quali  è  imponibi¬ 
le  iolievarfi  un  ibi  braccio  da  terra,  ha  tentato  di  feoprire  almeno  qualche 

particeUa  degl  infiniti  abifli  della  feienza  naturale,  la  quale  egli  (lima  tanto 
difficile ,  ed  ìmnienfa ,  che  concedendo  lui  molti  uomini  particolari  aver  fà^ 
puro  perfettamente,  chi  una  ,  e  chi  un’altra,  e  chi  più  d’una  dell’ altre  fa- 
coitadi,  crede,  che  tutti  gli  uomini  infieme  flati  al  mondo  fin*  ora  ,  e  che 
faranno  per  ì  avvenite  non  sboiano  faputo ,  ne  forfè  fieno  per  fapere  una  pic¬ 
cioia  parte  della  filolofia  naturale.  Ma  tornando  a  efaminare  quanto  voi  vi 
fece  anco  avanzato  nell’ intelligenza  comune  ,  e  ripigliando  le  voflre  citate 
paiole,  dicovi,  che  il  Sig.  Galileo,  per  accomodarli  alla  volita  intelligenza 
non  vuole,  ne  ha  bifogno  in  quello  propofito,  della  penetrazione  de’corpi, 
nc  ci  e  buogno  per  cavare  voi  cf  errore,  fe  non  che  vi  ricordiate  d’aver  voi 
fieno  detto  di  lopra,  che  tutti  i  corpi  fono  porofi,fino  a  l’oro,  l’argento, 
e  non  che  il  vetro  ,  i  diamanti  llelfi,  e  che  perciò  i  cani  gli  trovano  all’  o» 
dorato  :  e  le  quello  e ,  come  adefio  vi  pare  <iosì  Urano  ,  che  il  fuoco  fotti- 
1  mimo  lopra  molti  altri  corpi  polla  paffare  per  tali  porofità  ?  i’  acqua  palla 
pel  feltro  ,  e  per  alcuni  legni  ,  dove  non  palperebbe  v.  g.  la  polvere,  fio- 
lio  ,1  argento  vivo:  ed  altri  fluidi  più  fiottili  trapaleranno  per  corpi,  iqua- 

11  ne  l’acqua,  nè  l’aria  potrebbe  penetrare;  tuttavia  il  vetro  gli  potrà  rite¬ 
nete;  ma  il  fuoco  lottihfìimo  penetra  tutti  i  fialidi,  e  tutti  i  liquori  fenza  , 
che  nelluno  fia  ballante  a  incarcerarlo  ;  e  quella  è  la  maniera  colla  quale 
e’ penetra  il  vafo,  e  l’acqua,  e  urtando  nella  falda  la  folleva  ;  ma  perchè 
la  lottigHezza  del  fuoco  avanza  quella  del  difeorfo  di  molti,  quindi  hanno 
avuto  origine  quelle  qualità  calde,  delle  quali  in  quello  luogo  fcrivete  di- 
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cendo,  ehe  fi  comunicano  per  lo  contatto  al  vetro,  e  poi  dal  vetro  all’  ac¬ 
qua  ,  onde  poi  i’  acqua  alterata  fi  commuove  per  quella  qualità  fua  contra¬ 
ria,  fi  rarefa,  gonfia,  circola  in  fe  medefima  per  refrigerarli  ,  e  conlervarfi 
contro  il  luo  deftruttivo,  ne  potendo  refifiere  interamente  fi  rifolve  in  va¬ 
poreaereo,  e  calido;  e  finalmente  dopo  tanti  luoi  difcorfi ,  e  manifatture  fa¬ 
cendo  forza  d’evaporare  all’  aria  ,  folleva  le  dette  falde  ;  alle  quali  tutte 
chimere  voi  fottofcrivete ,  e  le  producete,  non  v’accorgendo  come  la  mol¬ 
titudine  fidamente  de’ puntelli,  con  i  quali  voi  avete  bifogno  d’  andarla  lo¬ 
fi  e  n  end  o  ,  apertamente  dimoftra  la  debolezza  de’fondamenti,  lopra  i  quali  li¬ 
mile  dottrina  è  fabbricata .  Io  voglio  anco  in  quello  particolare  ,  come  in 
tanti  altri,  vedere  di  arrecarvi  qualche  giovamento,  e  cavarvi  d’errore,  fe 
bene  temo,  che  fendo  voi  afiuefatto  a  vivere  in  tenebre,  fientirete  piùtofto 
olle  fa ,  e  con  fafiidio  riceverete  qualche  raggio  di  luce  .  Pigliate  una  pal¬ 
la  di  vetro  coi  collo  lungo,  e  aliai  lottile,  limile  a  quelle,  chei  nollri  fan¬ 
ciulli  chiamano  gozzi*,  e  empietela  d’acqua  fino  a  mezzo  il  colio,  e  legna-* 
te  diligentemente  il  termine  fino  dove  arriva  l’acqua  ;  tenete  poi  tal  vaio  lopra 
alcuni  carboni  accefi  ,  ed  olfiervate  ,  che  come  prima  ,  il  fuoco  percuoterà 
nel  vetro ,  l’acqua  comincia  a  ricrefcere  [  ne  ci  è  bilogno  affettare,  che  el¬ 
la  bolla  per  vedere  tal  effetto  ,  come  forfè  vi  eri  immaginato  ,  e  però  nel 
recitare  l’efperienza  fcritta  dai  Sig.  Galileo,  per  vedere  le  faide  lollevate 
dagli  atomi  ignèi  afcendenti  per  l’acqua  ,  aggiugnefie , T acqua  dover  elìer 
bollente,  per  dar  luogo  a  quella  circolazione ,  che  introducete  )  volendo  poi 
vedere  fenfatamente  aa  che  derivi  quello  ricrelcìmento  ,  andate  con  dili¬ 
genza  offervando,  e  vedrete,  che  iecondo,  che  gliatomi  di  fuoco  fi  vanno 
moltiplicando  per  l’acqua,  ed  aggregandotene  molti  infierire  formano  alcu¬ 
ni  piccioli  globettini,  li  quali  in  gran  numero  vanno  afcendendo  per  1’  ac¬ 
qua,  e  frappando  fuori  della  fua  fuperfide  *  e  fecondo,  che  per  entro  T  ac¬ 
qua  ne  farà  maggior  numero,  ella  più  fi  alzerà  nel  collo  del  vaio  e  conti¬ 
nuando  di  tenergli  fiotto  i  carboni  lungo  tempo  vedrete  molte  migliaia  di 
tali  globetti  afcender,  e  fcappar  viaj  quelli  Sig.  Colombo,  non  fono,  come 
vi  credete,  vapori  generati  da  alcune  parti  d’  acqua  ,  che  mediante  la  quali¬ 
tà  calda  del  fuoco  fi  vadia  in  quelli  rifol vendo  „  e  trafmutancio  ,  il  che  è 
manifefio,  perchè  fe  dopo,  che  fe  ne  faranno  andate  moltifiime  migliaja  voi 
rimuoverete  i  carboni  ,  ed  afpetterete  ,  che  anco  gli  altri  ,  che  più  fparfa- 
mente  ,  e  perciò  invifibili ,  per  l’acqua  erano  di  dentina  ti ,  fi  partano  loro  an¬ 
cora,  vedrete  l’acqua  andare  pian  piano  abballandoli  ,  e  finalmente  ridurli 
al  legno  medefimo,  che  notalle  nel  collo  del  gozzo  ,  fenza  edere  fcemata 
pure  una  gocciola,  e  fe  voi  mille  volte  tornerete  a  far  tale  operazione,  ve¬ 
drete  pattare  per  1’  acqua  milioni  di  tali  sferette  di  fuoco,  fenza ,  che  l’ ac¬ 
qua  Iberni  mai  un  capello  .  Anzi  fe  per  vofira  maggior  ficurezza  farete  fer¬ 
rare  con  l’ ideilo  vetro  la  bocca  dei  vaio,  dopo  che  vi  avrete  meda  dentro 
l’acqua,  potrete  Ìafciarlo  Ilare  fopra  t  carboni  i  meli  interi  ,  e  Tempre  ve¬ 
drete  i  globetti  del  fuoco  afcendenti,  li  quali  poi  paffarido  pel  vetro  dell’ 
altro  capo,  fe  ne  vanno  per  l’aria,  ne  mai  fi  confumerà  anco  in  cent’  anni  , 
una  fola  dramma  dell’ acqua  rinchiufa,  ma  ben  mentre  ,  che  tra  efla  farà  me- 
fcolato  il  fuoco,  ella  rigonfierà  per  dargli  luogo,  e  partito  il  fuoco  ,  fi  se¬ 
durrà  al  Tuo  primo  fiato  immutabile.  Ma  fe  poi  voi  piglierete  vali  larghi  > 
ed  aperti,  e  ficai  derete  1’  acqua  affai,  allora  la  grand  idi  ma  copia  del  fuoco, 
il  quale  dal  fondo  del  vaio  voi  vedrete  falire,  s’aggregherà  in  globi  mo ito 
grandi,  li  quali  con  impeto  maggiore  afcenderanno  ,  e  cagioneranno  quell 
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effetto,  che  noi  chiamiamo  bollore,  e  nello  fcappare  fuori  folleveranno  ,  e 
porteranno  feco  molti  atomi  d’acqua,  nel  modo,  che  aliti  gagliardi  folleva¬ 
no  la  polvere,  e  feco  ne  portano  le  parti  più  lottili  ,  e  ficcorne  la  polvere 
così  traportata  non  fi  converte  ne  in  vento  ,  ne  in  aria  ,  ne  in  vapori  ;  così 
anco  gli  atomi  aquei  portati  via  da  quei  del  fuoco  reftano  acqua  ,  e  non  fi 
trafmutano  in  un’altra  cofa  ;  la  quale  acqua  in  molti  modi  fi  può  anco  ri¬ 
cuperare.  Quelli  medefimi  atomi  ignei,  che  nello  frappar  fuori  de’ carboni, 
dove  in  grandiffimo  numero  erano  calcati,  e  comprelfi  fi  muovevano  con 
fornma  velocità,  e  con  tale  impeto  ,  che  fpeditamente  molti  paffarono  per 
rangiiftiffime  povofità  dei  vetro;  arrivati  all’acqua,  per  entro  la  profondi¬ 
tà  di  quella  più  lentamente  li  muovono ,  avendo  perduto  quel  primiero  impe¬ 
to,  che  dalla  propria  comprelhone  ricevettero;  e  fe  nell’  acqua  incontreran¬ 
no  qualche  falda  piana,  e  di  poca  gravità  per  la  fua  fottigliezza  ,  o  per  la 
qualità  della  materia ,  fotte  quella  fi  aggregano  in  piccioiiilìmiglobetti,  li  qua¬ 
li  benifìmo  al  fenfo  fi  frorgono  in  alpetto  quali  di  rugiada;  e  quello  aggre¬ 
gato  di  innumerabili  vefcichette  di  materia  leggiera  folleva  lentamente  la 
falda,  e  la  riporta  fino  alla  fuperficie  dell’acqua;  riducendofi  pur  femprela 
ragione  di  tutti  quelli  effetti  al  medefimo  principio,  che  è,  che  i  corpi  me¬ 
no  gravi  dell’acqua  afrendono  in  quella.  Quello  Sig.  Colombo  è  un  poco 
di  velligio  del  modo  di  filofofare  del  Sig.  Galileo,  e  credo,  che  fia  molto 
più  ficuro  che  1’  andare  sù  per  i  foli  nomi  delle  generazioni  ,  trafmu fazioni, 
alterazioni,  ed  altre  operazioni,  introdotti,  e  bene  lpelfo  tifati,  quando  al« 
tri  non  fi  sa  fviluppare  da  i  Problemi  ,  eh’  e’  non  intende . 

E  fe  pur  fojje  poffibile ,  non  credete ,  che  t'acqua  gli  affogale,  e  fpegnefìe  la 
•virtù  loro . 

Che  gli  atomi  ignei  paifino  pel  vetro  ,  è  poffibile  come  avete  intefo 
per  il  difrorfo  fattovi,  ma  non  avrei  già  creduto,  che  mi  folle  per  venire 
mai  bilògno  d’affaticarmi  in  dichiararvi  come  e’ facciano  a  non  affogare  nel 
palfare  per  l’acqua .  Forfè  debbono  ritenere  il  fiato  per  quel  poco  di  viag¬ 
gio,  che  vi  fanno,  o  forfè  hanno  più  delpefce,  che  dell’animal  terrefire. 
Del  non  fi  fpegnere,  non  ve  ne  dovrelle  maravigliare ,  poiché  non  vi  entra¬ 
no  accefi,fe  voi  bene confidererete  quello,  che  importi  ardere,  fpegnere, 
efiere  accefo,  edere  fpento  :  ma  quando  bene  e’  fi  lpegnefiero,  e  afFogafie- 
ro,  non  fapete  voi,  che  anco  molti  corpi  annegati  vengono  a  galla?  e  pel 
nollro  bilogno  bada  ,  che  cotali  atomi  vengano  fu  o  vivi ,  o  morti .  Voi 
direte  poi  non  fi  poter  dire  cole  più  fronde  di  quelle  del  Sig.  Galileo ,  a  me 
pare,  che  quelle  vollre  fieno  lconciature,  aborti,  e  moftri  da  fare  trafeco- 
lare  chiunque  gii  vede. 

Ariftotile  per  tornare  a  lui ,  ec. 

Sarebbe  fiato necefiario, Sig.  Colombo ,  che  voi  avelie  dichiarato  quello, 
che  appretto  di  voi  lignifica,  vedere  un  libro;  perchè  io  comprendo,  che 
il  leggerlo,  e  intendere  quello,  che  vi  è  fcritto  non  balla;  ma  parmi ,  che 
vogliate,  che  altri  non  folamente  lo  legga,  e  intenda,  ma  s’immagini  quel¬ 
lo,  che  palla  per  la  voftra  fanrafia  dovere  eflèrvi  fcritto,  febbene  non  ve 
n’e  parola;  e  però  dite  ora,  che  il  Sig.  Galileo  per  non  aver  veduto  Ari- 
flotile  non  ha  intefo  ,  come  quello  nel  rendere  le  cagioni  ,  degli  accidenti 
propofii  da  Democrito,  fa  comparazione  tra  la  gravità  del  mezzo,  e  de  i 
mobili;  la  qual  cofa  nel  fello  d’Ariftotile  non  fi  trova,  ne  egli  paragona  la 
virtù  della  gravità  delle  falde  con  altro,  che  colla  refifienza  dell’acqua,  o 
dell’aria  airdler  divifr,  o  diftratte ,  fenza  pur  nominare  la  refifienza  del 
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mezzo  dipendente  dalla  Tua  gravità  ;  ora  che  voi ,  o  per  non  avere  intefo 
Aridotile,  o  per  migliorare  la  cali  fa  vobra  appredo  a  quelli,  che  non  lo  fo¬ 
no  per  veder  mai,  diciate  quebe  fallita,  tra  tanti  altri  vobri  errori  reba  in 
certo  modo  tollerabile,  ma  che  abbiate  a  non  v’aftenere  di  fcrivere,  che  il 
Sig.  Galileo  ha  quello,  che  non  abbia  ne  intelo,  ne  veduto  in  quello  parti¬ 
colare,  e  in  tanti  altri  Aridotile,  è  bene  altro  difetto,  che  d’ignoranza;  e 
perchè  lia  in  pronto  a  ciafcuno  la  vobra  impobura,  metterò  le  parole  bede 
di  Addatile,  che  fono  quelle  :  Perchè  la  gravità  ha  certa  virtù,  fecondo  la 
quale  difcende  al  bado  ,  ed  i  continui  hanno  redbenza  all’edér  dibratti, 
quelle  bilbgna  comparare  fra  di  loro.  Imperocché  fe  la  virtù  della  gravità 
fupererà  quella,  che  è  nel  continuo  all’eflèr  dillratto,  e  divido  dalla  forza 
del  mobile,  quello  difcenderà  a  bado  più  velocemente,  ma  fe  ella  farà  più 
debole,  galleggerà ,  e  con  quella  concludane  finilce  i  libri  del  Cielo. 

Dice  Ariflotiìe ,  che  fe  fo [le  vero  fecondo  Democrito ,  ec. 

Ancorché  dal  Sig.  Galileo  da  manifebamente  dichiarata  la  fallacia  di  que¬ 
llo  modo  di  argomentare ,  tuttavia  il  Sig.  Colombo  penfando  di  giovare  ad 
Ariflotiìe  lo  vuole  fòftenere  per  infolubile,  non  che  forte:  però  farà  bene, 
che  veggiamo  colia  maggior  brevità,  che  d  potrà,  quanto  Aridotile  debba 
rebare  obbligato  a  tal  difenfore  ;  il  quale  cominciando  a  Ipiegare  la  forza  di 
tale  argomento,  dice,  che  per  conofcerlo  bifogna  iùpporre  due  oofe ,  l’una 
è,  che  fecondo  la  mente  di  Democrito,  contro  il  quale  parla  Aridotile,  Non 
fi  dia  fe  non  il  grave  affolùtamente  ,  e  fi  fio  della  terra  ,  ed  altresì  fazione  :  l’altra, 
che  il  vacuo  non  fitt  ente  pofitivo ,  e  che  perciò  non  abbia  qualità  :  Venendo  poi 
aJi’efplicazione  come  Pargomento  (PÀribotiìe  in  virtù  di  tali  fuppodzioni 
conclude  neceflariamente ,  dice:  Se  la  fola  terra  e  quella ,  che  fa  fazione  colla 
fila  gravezza  9  dove  e  pili  terra  ivi  farà  maggiore  azione ,  adunque  più  preflo  calerà 
faria,  che  P  acqua  nella  proporzione .  detta .  Le  .fallacie,  ed  errori,  Sig  Colom¬ 
bo  ,  che  fono  nel  prefente  difcorfo,  e  in  quello  ,  che  fegue  per  edere  mol¬ 
ti,  e  diverd  generi  non  mi  permettono  di  procedere  fecondo  un  Ibi  dio  di¬ 
ritto,  ma  forzano  me  ancora  a  piegarmi  or  qua,  or  là.  E  prima  nel  porre 
le  vodre  propofizioni  voi  ne  avete  lafciata  una  piè  necefl'aria  deli’altre ,  non 
avendo  propodo  dove  voi  intendevi,  che  d  avelie  a  fare  tal  movimento:  il 
che  era  tanto  più  necedario  doverfi  dichiarare,  quanto  che,  facendod  tutti 
i  movimenti  conofciuti  da  noi  in  mezzi  pieni  o  d’aria,  o  d’acqua  ,  ec.  voi 
intendete  quedo  di  cui  d  parla,  eder  fatto  nei  vacuo;  adùnto  molto  piùre¬ 
condito  degli  altri  due  fpecidcati,  e  propodi  ;  nulladimeno  voi  non  lo  met¬ 
tete  tra  gli  adunti,  e  non  ne  parlate  fe  non  dopo  avere  lungamente  difcor¬ 
fo .  Secondariamente  mi  pare,  che  dagli  altri  due  principi  voi  equivocando 
ne  {ragghiate  una  confequenza  non  dependente  da  loro:  imperocché,  io  vi 
domando ,  quale  è  l’azione  della  terra  colla  fu  a  gravezza  ?  fe  voi  mi  dipen¬ 
derete  bene,  direte  edere  il  muoverli  rettamente  verfo  il  centra,  ed  in  quel¬ 
lo  fermard,  ma  ciò  non  fa  al  propodto  vedrò  :  perchè  il  muoverd  retta- 
mente  al  centro ,  e  il  fermard  in  quello ,  non  ricevono  il  più,  e  il  meno  ;  on¬ 
de  voi  potede  concludere ,  la  più  terra  muoverd  rettamente  più  al  centro  % 
e  più  in  quello  fermard ,  perche  e  la  molta ,  e  la  poca  per  la  mededma  ret¬ 
ta  vi  di  Scendono  ,  e  nell’ ideilo  modo  vi  d  fermano  :  ma  fe  voi  rifponderete 
l’azione  della  gravità  della  terra  eder  la  velocità,  e  che  ella  conseguici  ira 
maniera  alla  terra  ,  che  alla  maggior  mole  rifponda  maggior  velocità  pro¬ 
porzionatamente,  errerete  doppiamente  :  prima  perchè  "tal  cofa  non  dola¬ 
meli  te  non  è  in  maniera  nota,  che  meriti  d’effer  iuppoda,  mo  brando  ci  l’ef- 
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perienza  tutto  il  contrario,  cioè,  che  due  parti  di  terra  grandemente  dip*- 
guali  11  muovono  con  velocità  infenfibilmente  differenti  ,  ma  quello  ,  che 
raddoppia  l’errore,  è  il  fupporre,  che  quello  accaggia  anco  quando  il  moto 
li  *  a  celi  e  nel  vacuo  ,  dove  molto  ragionevolmente  io  vi  polio  negare,  che 
tal  dineienza  accadeflè ,  quando  ben  ella  fi  vedelTe  nel  pieno;  ed  acciocché 
voi  intendiate  ,  che  noi  non  neghiamo  lenza  fondamento,  e  folo  per  tra  va* 
gliare  V  avverfano,  confidente  come  ne’  mezzi  pieni  fecondo,  che  e’  faran- 
no  piu  tenui,  e  lottili,  le  velocita  de  i  mobili,  anco  di  differente  gravità  in 
ìipezie,  lono  manco  differenti,  perchè  fe  v  gr.  voi  farete  difcendere  nel- 
1  acqua  una  palla  d’ebano,  e  una  di  piombose  loro  velocità  faranno  affaif- 
limo  differenti  ;  e  fe  ne  potrebbe  fare  una  così  paco  più  grave  dell’acqua, 
che  l’altra  di  piombo  andafle  mille  volte  più  veloce  di  quella;  nientedime¬ 
no  quelle  poi  nell  aria  faranno  tanto  fimili  di  velocità ,  che  non  ci  larà  ap¬ 
pena  un  centefimo  di  differenza  ; fìcchè attenuandoli  ancora  più  il  mezzo, ed 
m  confequenza  facendoli  tal  differenza  minore  di  velocità  di  minore,  e  molto 
probabilmente  fi  può  concludere,  che  nel  vacuo  tutti  i  corpi  fi  muovereb- 
bono  colla  medefima  prellezza  .  Terzo  io  non  fo  chi  vi  abbi*  infegnato  ar¬ 
gomentando  ad  hominem ,  fare  ipotefi  contrarie  a  quelle  dell’awerfario ,  che 
e  uriiP/?-rc,ierf  il. tempo,  e  le  parole,  e  un  fare  apparire  Arillotile,  che  fu 
grand  imm  o  logico  ,  molto  poco  intendente  di  quelta  facoltà,  ed  acciocché 
voi  intendiate  quello  errore,  eccovelo  fpecificato .  Voi  fate  dire  ad  Anda¬ 
tile  cosi:  Se  quello,  che  dice  Democrito  fode  vero,  cioè, che  il  pieno  fof- 
*e  A*  e  che  il  vacuo  folle  cagione  dell’afcendere  in  alto,  ne  fegui¬ 

rebbe  il  tale  aliurdo,  ec.  per  provare  poi,  che  tale  aflùrdo,  ne  feguirebbe , 
voi  dite  ,  che  fi  dee  con  Aridotile  fupporre,  che  il  vacuo  non  abbia  qua- 
lità ,  e  in  conlequenza  azione  nefluna.  Ma  fe  per  provare  Palìùrdo  voi  ave¬ 
te  bifogno  di  fupporre ,  che  il  vacuo  non  abbia  azione,  come  non  vi  accor¬ 
gete,  che  l’adurdo  non  feguirà  dalla  fuppofizione  di  Democrito,  ma  dal 
fuo  conciario,  poiché  egli  fuppone  l’afcendere  in  alto  edere  azione  del  va- 
cu?^,.or  VCj  n e  floldzie  farede  dire  ad  Aridotile,  fe  folle  vero,  che 
voi  1  intendede,  ficcome  e  fallo  ,  che  il  Sig.  Galileo,  come  affermate  voi 
non  1  intenda  .Q11  arto  voi  tornate  a  mettere  indubbio,  fe  la  diflinzione  fpe- 
ciale  del  oig.  Galileo  fia  vera  ;  e  quedo  avviene  ,  perchè  il  concetto ,  che 
di  lei  vi  fece  formato  è  lontaniffimo  da  quello,  che  ha  detto  ilSig.  Galileo, 
perche  ie  voi  1  avede  intefo,  troppo  ridicolo  farebbe  il  dubitare  le  ella  fia 
vera  ;  perche  farebbe  l’ifledò,  che  dubitare ,  fe  fipofia  concepire  due  cor¬ 
pi,  che  fieno  eguali  in  mole,  ed  in  pefo,  e  due  altri  ,  che  effendo  pure 
eguali  in  mole  fieno  dileguali  in  gravità  :  errore  tanto  puerile,  che  quando 
ben  fone  fallo,  ed  impedibile  il  ritrovarli  tali  corpi  in  natura,  non  perciò 
farebbe  inconveniente  il  difinirgli,  ed  anco  il  difeorrervi  attorno  ex  fuppo- 
Jitione  ;  ficcome  per  efempio  io  puffo  difinire  il  moto  fatto  per  una  fpirale, 
ed  anco  dimodrare  le  fue  padroni,  benché  tal  moto  non  da,  o  non  fodè  al 
mondo,  oia  penfate  quale  inezia  fia  il  dubitare  circa  il  difinire  cole,  che 
fono  in  natura,  e  molto  manifede.  Quinto  voi  fup>ponete  ,  che  Democrito 
nel  piopohto  di  che  fi  parla,  fupponga,  che  il  movimento  fi  faccia  nel  va-» 
cuo;  cola,  che  credo  fia  una  vodra  pura  immaginazione ,  poiché  Aridoti¬ 
le  non  ne  fa  menzione  alcuna,  anzi  dalle  fue  TparoIe  fi  raccoglie  il  contra¬ 
rio,  poiché  egli  ieri  ve ,  che  fe  tale  opinione  folle  vera  ne  feguirebbe,  che 
la  molta  aiia  fc  end  effe  più  veloce,  che  po'ca  acqua,  il  che,  foggiugne ,  fi 
vede  non  accader  mai,  ma  che  fempre  fi.  muove  più  velocemente  qualun- 
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que  picclola  quantità  d’acqua,  di  qualunque  gran  mole  d’aria,  e  quello 
concetto,  e  limili  replica  molte,  e  molte  volte,  ed  affermando  fempre  ciò 
vederli  per  efperienza,  è  ben  manifeffo,  che  egli  non  intende,  ne  può  in¬ 
tendere  di  moti  fatti  nel  vacuo,  i  quali  ne  lì  veggono,  ne  fono  :  inoltre 
replicando  egli,  come  ho  detto,  molte  volte  l’ifteda  cola,  mai  non  dice, 
che  s’intenda  tali  movimenti  dovere  edere  fatti  nei  vacuo  ,  e  pur  quello 
eia  un  requidto  da  non  edere  pad'ato,  come  fuppofizione  manifella.  Maio. 
Sig.  Colombo, hogran  fofpetto ,  che  voi  equivochiate,  non  v’accorgendo, 
che  gran  differenza  è  tra  il  dire ,  che  nel  vacuo  fi  farebbe  il  moto ,  e  il  di¬ 
re,  che  il  moto  fi  fa  nel  vacuo;  e  che  concedendo  per  avventura  Demo¬ 
crito,  che  dandoli  il  vacuo  in  quello  fi  farebbe  il  movimento,  quello  vi  paia 
il  medefimo,  che  quello,  che  ora  affermate,  cioè,  che  e’voglia,  cheque! 
che  fi  muove  lì  muova  nel  vacuo,  però  tornate  a  dudiar  meglio  Aridotile,  e 

non  gli  fate  dire  le  va  ita, che  egli  non  dice.  Sedo  voi  pur  tornate  a  voler 
contro  all’opinione  del  Sig.  Galileo  ioftenere  per  vera  quella  d’ Aridotile, 
che  corpi  dileguali,  ma  della  medefima  materia  fi  muovino  con  velocità 
difeguali  tra  di  loro,  e  differenti,  fecondo  la  proporzione  de’  pefi;  in  con¬ 
fermazione  di  che  proponete,  che  fi  faccia  efperienza  con  una  zolla,  e  con 
un  grano  di  terra ,  o  pure  con  uno  di  quegli  atomi ,  che^  intorbidano  l’ac¬ 
qua;  ma  quedo ,  Sig.  Colombo ,  è  un  fuggire  la  fcuola  :  bifogna  le  voi  vole¬ 
te  difendere  Atiftotile,  che  voi  modriate  tal  proporzione  fervarfi  tra  quei 
mobili,  che  vi  proporrò  io  (  avvengache  la  propoda  d’ Aridotile  è  univer¬ 
sale)  e  che  fasciate  vedere,  che  una,  palla  di  terra  di  cento  libbre  venga 
mille  dugento  volte  più  veloce,  che  una  di  un’oncia;  e  che  una  di  mille 
libbre  difcenda  dodici  mila  volte  più  predo  della  medefima  di  un’oncia  :  fic- 
come  all’incontro  il  Sig.  Galileo  vi  farà  vedere,  che  tutte  tre  quede,  e  tut¬ 
te  l’altre  di  notabile  grandezza  fcendono  di  velocità  infenfibilmente  diffe¬ 
renti;  e  di  quede  intende,  e  parla  Aridotile  Ipecificatamente ,  e  non  di  pa¬ 
ragonare  un  atomo  con  un  monte,  e  contro  quede  difcorre  il  Sig.  Galileo. 
Ma  perchè  vi  fete  intedato  (ufo  un  termine  podo  da  voi  in  quefto  luogo) 
di  fare  prima  tutte  le  cofe,  che  concedere  d’avere  apprefa  una  verità  dal 
Sig.  Galileo,  vi  conducete  a  farvi  feudo  con  i  feguenti  afliirdi .  Prima  ten¬ 
tando  di  figurare,  e  fare  apparire  il  Sig. Galileo  ftoltiffimo  fopra  tutti  gli  uo¬ 
mini,  gli  fate  dire,  che  per  rendere  ragione,  onde  avvenga,  che  una  zolla 
di  terra  di  venti  libbre  difeende  più  veloce d’un  grano,  ciò  procedere  dalla 
figura,  ia  quale  per  edere  più  larga  dove  è  piu  materia,  opera  cotale  effet¬ 
to  ;  e  poi  redarguendolo  dite  queda  ragione  non  edere  buona ,  perchè  do- 
verebbe  feguire  tutto  il  contrario ,  edendo ,  che  le  figure  dilatate  ritardono 
il  moto,  e  non  l’accelerano.  Sig.  Colombo,  non  cercate  di  addodargli  que¬ 
de  pazzie,  che  egli  non  è  così  fciocco;  e  fe  pure  veramente  credefte  in 
mente  vodra,  che  e’  poted'e  produrre  limili  concetti,  v’ingannate  in  digrof- 
fo,  e  fate  grand’errore  a  mifurare  gli  altri  col  vodro  braccio.  Dite  fecon- 
dariamente,  che  per  vedere  verificarli,  come  fecondo  la  dottrina  d’ Aridoti¬ 
le,  anco  i  corpi  difeguali ,  e  di  notabil  grandezza  fi  muovono  con  velocità  difeguali , 
fecondo  la  detta  proporzione ybi fogna  fare  V efperienza  da  luoghi  affai  alti  ,  acciocché 
la  differenza  fia  fenfibile  Adunque ,  Sig.  Colombo ,  voi  concedete  ,  che  da  luo¬ 
ghi  non  così  alti  tal  differenza  non  può  eder  fenfibile:  or  notate  quali  efor- 
bitanze  voi  dite,  e  fate  dire  ad  Aridotile,  mentre  vi  peniate  di  difenderlo: 
prima  fe  tale  era  la  fua  mente,  doveva  dichiararli,  e  farci  avvertiti,  che  da 
una  altezza  di  cento  cinquanta  >  o  dugento  braccia ,  che  fono  delle  maggio¬ 
ri.» 
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ri,  che  noi  abbiamo,  tale  differenza  di  velocità  non  èfenfibile,  e  doveva 
determinarci  quanta  doveva  efsere  un’altezza,  acciocché  da  quella  un  l'affo 
di  mille  libbre  arrivafse  in  terra  mille  volte  più  preffo,  che  un  altro  d’una 
libbra  fola,  perchè,  per  dire  il  vero,  i  giudizi  ordinari  (benché  voi  non  ci 
abbiate  fcrupolo)  non  s’accomoderanno  facilmente  a  credere, che  polla effer 
vero,  che  neli’ifteffo  tempo, che  la  pietra  grande,  cadendo  dall’altezza  v.gr. 
di  mille  miglia  arrivaffe  in  terra  ,  l’altra  minore  non  avefse  ancora  pallàto  ap¬ 
pena  un  miglio  folo,  mentre,  che  lì  vede,  che  venendo  le  medelìme  dal¬ 
l’altezza  di  millepalmi , quando  la  maggiore  percuote  in  terra,  l’altra  non  gli 
reità  addietro  appena  un  palmo,  o  due.  Inoltre  ,  che  quella  vollra  ritirata 
fia  non  (blamente  vana,  ma  lontanilìima  dalia  mente  di  Ariftotile,  è  mani- 
fello,  perchè  egli  dice,  che  tal  polìzione  lì  vede  feguire:  or  le  ella  lì  ve¬ 
de,  è  forza,  che  fe  ne  pofsa  fare  (’efperienza ,  e  che  in  confequenza  balli¬ 
no  le  altezze  delle  torri  per  farcela  conofcere,  fe  già  voi  non  dicelle,  che 
Ariftotile  aveffe  qualche  torre  più  alta  di  quella,  che  ebbe  Nembrotte  nel¬ 
l’idea.  Di  più  grandiflìma  l'ciocchezza  farefte  voi  dire  ad  Ariftotile,  le  il 
fuo  ientimento  folle  (lato  ùmile  alla  vollra  intelligenza  ;  perchè  egli  lì  fer¬ 
ve  di  quello  principio  per  diftruggere  il  vacuo  ;  per  la  cui  diftruzione  egli 
ha  bilogno,  che  lia  vero,  i  mobili  di  differente  grandezza  muoverli  con 
dileguali  velocità  focondo  la  proporzione  de’  loro  peli  :  ma  fe  tale  difegua- 
lità  non  lì  verifica  fe  non  in  ilpazi  di  migliaia  di  braccia  ,  o  di  miglia,  e* 
non  verrà  in  virtù  di  tale  argomento  a  provare  fe  non ,  che  è  impoffìbile 
darli  di  limili  fpazi  inimenfi  vacui;  ma  che  in  confequenza  non  è  affurdo 
alcuno  darli  fpazi  vacui  di  cento,  o  dugento  braccia,  poiché  in  quelli  la 
detta  propofizione  non  fi  verifica  :  e  finalmente  una  gran  contradizione  a 
voi  medefimo  in  quello  propofito  ientirete  poco  di  lotto.  Intanto  ,  per¬ 
chè  dovunque  io  mi  volgo  incontro  gran  vanità  in  quello  voftro  dilcorfo, 
noto  certo  compenfamento  ingegnofo,  che  voi  producete ,  fcrivendo  :  che, 
giacché  non  fi  poflono  avere  eminenze  tanto  alte  da  far  vedere  la  differen¬ 
za  di  velocità  tra  i  corpi  amendue  di  notabil  grandezza,  lì  può  in  quella 
vece  fare  grandifiìma  differenza  tra  le  meli,  e  grandezze  de’  mobili;  quali, 
che  voi  vogliate  dire,  che  ficcome  i  mobili  grandemente  differenti  in  pic- 
ciole  altezze  moftrano  gran  diverfità  di  velocitadi,  così  i  meno  differenti  in 
grandiflìme  altezze  moftrerebbono  la  medefima  diverfità  :  propofizione  det¬ 
ta ,  ma  non  provata,  ne  probabile,  ne  verifimile;  e  quando  pure  non  total¬ 
mente  falfa,  certo  non  concludente  colà  alcuna  per  voi:  perchè  le  voi  pi¬ 
glierete  un  piccioliffìmo  grano  di  terra,  ed  un  pezzetto  mille  volte  maggio¬ 
re,  che  farebbe  per  cafo  quello  quanto  un  grano  di  papavero,  e  quello 
quanto  un  cece,e  gli  [alberete  cadere  da  una  altezza  v.  gr.  di  quattro  brac¬ 
cia,  vedrete  gran  differenza  nelle  loro  velocità:  ma  fe  piglierete  poi  un’al¬ 
tra  zolla  di  terra  mille  volte  maggiore  d’un  cece,  che  farebbe  v  gr.  gran¬ 
de  quanto  un  arancio,  e  così  farebbe  conservata  la  medefima  differenza  dì 
moli,  voi  non  troverete  più  quella  difuguaglianza  di  velocità  ,  ne  anco  fa¬ 
cendogli  cadere  da  cento  braccia  d’altezza,  e  pure  fecondo  voi  doverebbe 
elìeie  riftefia ,  e  fe  intendelle  Ariftotile  bifognerebbe ,  che  folle  mille  vol¬ 
te  più  veloce.  Ma  tentiamo  rinforzare  il  voflio  argomento.  Voi  Icrivete: 
Che  dà  maggior  perca  fia  un  fa  (fio  grò  fio ,  o  un  picciolo  ?  il  graffio  .  Adunque  aggra¬ 
va  più ,  e  fe  aggrava  più  va  più  veloce  /è  certo  ,  Sig.  Colombo  ,  mirabile  la  vo- 
ftra  ìncoflanza,  perchè  fe  poco  fa  dicelle  ,  che  non  fi  trovavano  altezze 
tanto  grandi,  che  ci  potettero  fare  fcnfibile  la  differenza  delle  velocità  di 
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tali  mobili  difeguaìi,  come  sì  pretto  ,  (cordato vene  la  fate  voi  <*tandiffima 
non  che  fenfìbile ,  nelle  pereofìè  di  quelli  falli  cadenti  ?  bifogna3  dunque  o 
che  voi  facciate  cadere  tali  fatti  almanco  dalla  sfera  del  fuoco,  o  che  voi 
calchiate  in  contradizione  a  voi  fletto,  o  che  fìa  falfo,  che  tra  tali  percotte 
fi  fcorga  differenza.  Io  non  pollo  oltre  a  ciò  a  battanza  ammirare  il  vottro 
avvedimento,  poiché  non  vi  lìdando  degli  occhi  propri,  che  mottrano  ,  che 
due  fatti  dileguali  venendo  dalia  me  de  lima  altezza  arrivano  neli’iftettò  tem- 
po  in  terra,  ricorrete  per  afficurameoto  del  fatto  aduna  coniectura  prefa 
dalla  dilegualità  delle  percotte,  quali  che  la  maggiore  gravità  del  peri¬ 
ziente  non  batti  a  fare  il  colpo  più  gagliardo,  fe  non  percuote  ancora  con 
maggior  velocita .  Ada  che  dico  ?  voi  fletto  nell’ifteffo  argomento  referite  la 
maggioranza  della  percolìa  all’aggravar  più;  ma  per  aggravar  più  non  batta, 
cne  il  latto  fìa  più  grotto?  non  è  dunque  l’argomento  vottro  di  veruna  effi¬ 
cacia .  Voi,  Sig. Colombo,  mandate  il  Sig.  Galileo  a  imparare  dagli  ftampa- 
ton  cofa,  che  egli  beniffimo  fapeva,  però  pollò  mandare  voi  da  i  magnani 
per  apprendere  quello,  che  vi  è  ignoto,  i  quali  vi  diranno  ,  che  polTono 
dare  in  manco  tempo  cento  colpi  con  un  martello  di  quattro  onde ,  che 
venticinque  con  uno  di  dieci  libbre,  e  che  in  confequenza  molto  più  velo¬ 
cemente  maneggiano  il  picciolo  ,  che  il  grande;  con  tutto  quello,  quando 
nanno  bdogno  di  dare  gran  colpi  adoperano  il  martello  più  tardo  ,  cioè  il 
piu  grave,  e  non  il  più  veloce. 

E  da  quelli  tuoi  difcorfi  vaniflimi  raccoglie  il  Sig.  Colombo  le  feguenci 
Condulioni  :  Diciamo  dunque ,  che  Ariftotile  argomenta  nobili fjimament e  contro  De¬ 
mocrito ,  e  che  è  vero ,  che  la  diflinzione  fpecifica  non  (oh  non  ha  luogo  contro  di 
lui,  ma  ne  anco  contro  di  noi ,  e  che  non  pende  detta  diflinzione  fempre  dalle  molte 
parti  >  e  più  fp effe  di  terra  in  un  corpo ,  che  in  un  altro  ,  <?  che  confequentemente  fia 
miglior  regola  di  tutti  quefti  effetti  la  confi  de  razione  del  predominio  degli  clementi  \ 
e  la  facoltà  del  mezzo  . 


.§UÌ  primieramente  è  detto  fuori  d’ogni  propofìto,  che  la  diflinzione  di 
più,  o  meno  grave  in  ifpecie  non  dipenda  fempre  dalle  molte  parti  di  ter- 
.r  a>  e  Più  [petto  (dico  per  quello ,  che  afpetta  alla  prefente  difputa)  perchè 
il  Sig.  Galileo  non  ha  mai  prefa  tal  diflinzione  ne  da  terra,  ne  da  fuoco,  ma 
lettamente  ha  detto  di  voler  chiamare  più  grave  in  ifpecie  quel  corpo  di 
unaltro,  de!  quale  una  mole  pefa  più,  che  altrettanta  mole  dell’altro;  pro¬ 
ceda  poi  quello  da  terra,  o  da  acqua,  o  da  quello,  che  piace  a  voi  .  Ma 
laici  andò  da  banda  quello  errore;  giacche  voi  ritornate  a  dire,  che  miglior 
regola  di  tutti  quefti  effetti  è  la  confìderazione  del  predominio  degli  ele¬ 
menti  ,  come  molte  altre  volte  avete  di  (opra  detto  ,  veggiamo  quanto 
queito ,  e  il  detto  altrove  conluoni  colle  cole  feguenti;  ma  prima  riducia- 
moci  a  memoria  alcuni  de’  voftri  altri  luoghi;  e  benché  ce  ne  fieno  molti, 
battici  per  ora  di  quattro potti  nella fac.  3  £5.  dove  dite;  Che  il  Buonamico  at- 
tnbuifee  cotali  effetti  al  dominio  degli  elementi ,  ed  alla  facoltà  del  mezzo ,  ?  ciò 
con  molta  ragione ,  poiché  quefta  regola  farà  molto  più  lontana  dall' eccezioni ,  che 
quella  d' Archimede ,  più  a  batto  dite;  Che  fe  bene  e  vero  ,  che  la  gravità ,  ?  leg- 
gereza^  nafee  dal  predominio  dell ’  elemento  ,  nondimeno  procedendo  da  e/Jo  ancora  altre 
qualità,  come  la  ficcità ,  l'umidità ,  ec.  Però  miglior  regola  è  quefta  del  predomi¬ 
nio  ,  thè  quella  d' Archimede ,  e  del  Sig.  Galileo  ,  che  e  tanto  manchevole .  Replica¬ 
te  poi  piu  a  batto  la  medefìma  mancanza,  mediante  il  patire  ella  tante  eccezio¬ 
ni,  le  quali  non  vi  farebhono  fenza  quefto  riftrìngimento  di  regala;  replicate  pure  , 
Che  ,  dovendofi  ricorrere  0  alla  ragione ,  0  al  fenjò  ,  fi  debbe  andare  a  quelle  caufe , 


che 
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che  hanno  manco  eccezioni ,  come  è  il  domìnio  degli  elementi ,  e  la  facoltà  del  mezz&9 
la  qual  regola  e  più  / (cura  ,  che  quella  della  gravità ,  e  leggerezza  ,  ct\  Or  mentre 
io  confiderò  quedi,  ed  altri  luoghi,  eleggo  poi  quello,  che  fegue  appref- 
fo  in  quella  fac.  3  31.  redo  fi  fieramente  dòrdito ,  che  io  non  fo  s’io  donno, 
o  s’10  fono  dello,  non  fapendo  comprendere  come  fia  pollibile,  che  fi  abbia 
a  trovare  un  uomo,  il  quale  fcrivendo  molte  cole,  e  tutte  diametralmente 
contrarie  alla  l'uà  intenzione , fi  perfuada  di  dichiararla,  e  dabilirla;  e  che 
rifiutando  una  regola  fempiiciffìma ,  e  ficura  gli  anteponga  non  dirò  una  re-' 
gola,  ma  una  fregolata  confufione  :  che  llimi  dubbio  il  camminare  per  una 
breve,  e  diritta  drada,  e  lpedito  ;  e  certo  ravvolgerli  per  un  inefplicabile 
Laberinto  ;  più  facile  il  camminare  di  mezza  notte  per  una  intrigata  felva, 
che  per  un  prato  di  mezzo  giorno .  Il  Sig.  Colombo  dunque,  il  quale  dima 
chiaro , facile ,  e  didinto  il  filofofare,  circa  i  movimenti  de’ gravi,  e  de’  leg¬ 
gieri  in  diverfi  mezzi  per  via  degli  elementi  dominanti  nelle  loro  midioni,e 
fallace,  in  certo,  e  pieno  di  confufione  il  fondarli  con  Archimede,  e  col 
Sig.  Galileo  fu  la  relazione  della  gravità  del  mobile  ,  e  del  mezzo,  fcrive 
poi  le  feguenti  cofe. 

Face .  332.  E  che  dite  voi  delPolio ,  e  altri  corpi ,  ec. 

Che  altro  volete  voi,  che  dica  il  Sig.  Galileo,  le  non  che  quedo  vodro 
primo  efempio  manifefta  la  vanità  della  vodra  regola,  e  conferma  la  ficu- 
rezza  della  fua?  poiché  egli  dice,  anzi  con  Archimede  dimodra,  che  tutti 
i  corpi  meno  gravi  di  altrettanta  acqua  neceflariamente  galleggiano;  e  voi 
affermate  ora,  che  Polio  è  più  leggiere  d’altrettanta  mole  d’  acqua  ,  e  che 
ei  galleggia  *,  adunque  la  regola  fua  ci  quadra  a  capello ,  nè  P  efier  più  ter¬ 
reo  ,  o  più  tutto  quello,  che  piace  a  voi ,  apporta  fcrupolo,  difficoltà  ,  ecce¬ 
zione,  limitazione,  o  confufione  alcuna  a  cotal  regola,  la  quale  non  ricer¬ 
ca  altro  fe  non,  che  fia  meno  grave  dell’acqua  .  Èd  all’  incontro  confide- 
rando  egli,  che  voi  non  lete  per  negare,  che  molti  corpi  più  terrei  dell’ac¬ 
qua  vanno  al  fondo,  e  che  ora  dite,  che  Polio  ancorché  piu  terreo  dell’ac¬ 
qua  galleggia,  e  di  più  deludete  da  tale  effetto  il  poterne  efler  cagione  P 
aria  ,  che  altro  può  dire,  fe  non,  che  dal  vodro  edere  più  terreo  ,  o  più  a- 
ereo  non  fi  può  determinare  cofa  veruna  di  certo?  ma  confiderò  uno  fpro- 
pofito  d’un  altro  genere  in  quede  medefime  parole.  Voi  dite,  che  all’  aria 
non  fi  può  attribuire  l’effetto  del  galleggiare  l’olio;  perchè  anco  in  bilan¬ 
cia  dove  Paria  non  ha  che  fare.  Polio,  ed  altri  corpi  fimili  fono  più  leg¬ 
gieri  dell'acqua.  Se  io  doveffi  dire  liberamente  il  mio  parere,  Sig.  Colombo, 
direi  parermi,  che  voi  fiete  talmente  fuori  di  drada,  che  non  lappiate  ver- 
fo ,  che  banda  vi  camminate .  Che  P  aria  non  abbia  ,  che  fare  nella  bilancia 
non  importa  nulla ,  avvengachè  l’effetto  del  galleggiare  ,  non  fi  ha  da  fare 
nell’aria  dove  è  la  bilancia,  ma  bada,  che  Paria  abbia  ,  che  fare  nell’  ac¬ 
qua,  dove  non  credo,  che  mi  neghiate,  che  ella  fia  leggiera  ,  ed  in  confe- 
quenza,  che  ella  polla  produrre  l’effetto  del  galleggiare  -  Sig.  Colombo  ,  io 
comincio  a  non  mi  maravigliare  più,  che  voi  così  ardentemente  vi  fiate  po¬ 
llo  a  impugnare  il  Sig.  Galileo,  perchè  io  veggo,  che  di  tante  verità  ,  che 
fono  nel  fuo  trattato  pure  una  non  v’è  data  di  profitto,  che  fe  ali’ incontro 
voi  P  avede  intefe  non  dubito,  che  come  d’animo  grato,  più  larede  rima- 
fio  obbligato  a  quel  picciolo  trattatello,  che  a  tutto  il  redo  de’ vodri  dudi . 
Ala  che  fi  ha  da  dire  della  contradizione  a  voi  defio,  che  fi  legge  due  verfi 
più  a  badò?  Già  come  fi  è  veduto,  voi  avete  fcritto  ,  che  P  effètto  del  gal¬ 
leggiare  dell’  olio,  e  d’  altri  corpi  fimili,  e  dell’  edere  più  leggiero  dell’  ac¬ 
qua 
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qua  ,  non  fi  dee  attribuire  all’  aria  ;  poi  immediatamente  per  fuggire  V  ob¬ 
biezione  di  chi  volelfe  inferire,  che  quello  in  confequenza  fi  dovrebbe  at¬ 
tribuire  alla  terra  ,  rifpondete  ciò  non  dalla  terra  ,  ma  da  altro  accidente, 
cioè  dalParia  (leda  cagionarfi,  e  ma  fi!  me  nell’olio,  ed  altri  corpi  limili -,  or 
quale  inconllanza  è  quella?  Ma  più  vi  dico:  fe  dall’efl'er  più  terreo,  oae- 
reo  dell’acqua  s’ha  da  determinare  ne* midi  il  loro  galleggiare  ,  e  l’  andare 
al  fondo,  ogni  mifto  farà  1*  uno,  e  l’altro  di  tali  effetti:  perchè  efiendo  V 
acqua  uno  degli  elementi  lèmphci;  ed  efiendo  ogni  mifto  compofto  degli  e- 
lementi ,  ciafcuno  di  loro  farà  più  terreo ,  e  più  aereo  ,  ed  anco  più  fgneo 
dell’acqua,  e  però  doverà  fare  nell’acqua  quell’ effetto  ,  che  da  qualììvo- 
glia  di  tali  condizioni  depende;  però  non  tanto  farà  necefiàrio  comparare  il 
loro  terreo,  o  aeieo  col  terreo,  o  aeteo  dell’acqua  ,  nella  quale  ,  fe  farà 
pura,  niuna  di  tali  condizioni  fi  troverà,  quanto  farà  necefiàrio  paragonare 
tali  participazipni  tra  di  loro.  Poco  più  a  ballo  fcrivete  :  Non  è  egli  chiaro 
ve  IT  argento  vivo  efl'ere  più  acqua ,  e  meno  terra  ,  che  nel  ferro  ,  ed  in  altri  fimi  li  me¬ 
talli  ,  e  nuli  adimeno  pejare  più  di  efii  di  gran  lunga ?  Anzi  Ari  fintile  dice  ,  che  V  ar¬ 
gento  vivo  è  a  predominio  aereo ,  e  ad  ogni  modo  pefa  tanto .  Adunque  non  è  necef- 
j'ario  ,  che  dove  è  più  terreo  quivi  Jia  maggior  gravità ,  perche  vi  può  efser  tanto  più 
acqua ,  o  aria  in  porzione ,  è  cosi  denfa ,  che  avanzi  la  gravezza  della  terra  del  cor¬ 
po  ,  a  cui  fi  compara ,  ancorché  fia  molto  più  .  Io  per  venire  alla  breve  per  ora 
vi  concederò  tutte  quelle  cofe;  ma  giacché  l’argento  vivo  è  a  predominio 
aereo,  e  nulladimeno  è  più  grave  del  ferro,  e  di  tanti  altri  corpi,  che  fono 
a  predominio  terrei,  anzi  della  terra  lidia  ,  in  cui  fi  dee  pur  credere,  che 
la  terra  predomini  più,  che  in  tutti  gli  altri  corpi;  e  più  fe  non  è  necefiàrio, 
che  dove  è  più  terra  ivi  fia  maggior  gravità,  ed  in  conlequenza ,  che  1’  ef- 
iere  a  predominio  aereo,  o  igneo  non  inferiica  di  necefiìtà  maggior  legge¬ 
rezza  ;  dov’è ,  Sig.  Colombo,  quell’evidenza,  quella  ficurezza,  quella  lon¬ 
tananza  dall’ eccezioni  della  voftra  regola  di  reggerli  dal  predominio  dell’  e- 
lemento ,  nel  determinare  quali  corpi  fieno  per  galleggiale  meglio  ,  e  quali 
per  defeendere  più  fpeditamente ?  L’argento  vivo  molto  più  validamente 
ilefeende  nell’acqua,  che  il  ferro,  anzi  il  ferro  galleggia  nell’ argento  vivo, 
meglio,  che  il  legno  nell’acqua,  e  pure  quello  è  terreo,  e  quello  a  predo¬ 
minio  aereo .  Che  alcuni  corpi  a  predominio  terrei  calino  al  fondo  nell’  ac¬ 
qua,  non  lo  negherete,  ed  in  tanto  concedete,  che  molti  di  loro  galleggia¬ 
no;  che  altri  a  predominio  aerei  galleggiano  lo  concederete  ,  irta  in  tanto 
dite,  che  l’argento  vivo  è  a  predominio  aereo,  e  pure  va  in  fondo ,  efee- 
gli  vi  và  moit’ altri  ve  n’andranno  E  quelle  fono  regole  lontane  dall’ecte- 
zioni?  quelle  fono  piu  ficure  ,  che  il  reggerli  coll’"  eccello  della  gravità 
del  mobile,  o  del  mezzo  comparati  tra  di  loro,  che  mai  non  varia  un  ca¬ 
pello?  Ma  dato,  che  la  regola  del  predominio  anco  cosi  fregolata  folle  ve¬ 
ra,  chi  mai  fe  ne  potrà  fervire  ?  infegnateci,  Sig.  Colombo ,  il  modo  coi  qua¬ 
le  voi  sì  fpeditamente  conofcete  i  predomini  di  tutti  i  mifti,  o  le  non  vo¬ 
lete  pubblicare  il  legretq,  fate  almanco  un  indice  per  alfabeto  a  benefizio 
pubblico  ,  onde  noi  polliamo  vedere  i  predomini  ,  notando  per  efempio  . 
Argento  vivo  aereo  .  Piombo  aqueo  .  Ferro  terreo  ec.  ma  avvertite  che 
bilognerà  ,  che  lo  facciate  doppio  ,  perchè  femplice  non  ballerà  ;  e  con¬ 
verrà  ,  che  oltre  al  predominio  notiate  1’  effetto  ,  che  fa  anco  ne’  mezzi 
dove  lì  troveranno:  Icrivendo  v.  g.  Argento  vivo  aereo,  che  va  a  fondo 
in  acqua.  Abeto  aereo,  che  galleggia  .  Olio  terreo  ,  che  galleggia.  Fer¬ 
ro  terreo  ,  che  va  in  fondo.  Piombo  aqueo,  che  va  in  fondo  Tee.  per¬ 
chè 
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chè  lenza  un  tal  vollro  ajuto  ,  credo  che  gli  altri  uomini  fi  affatichereb- 
bono  in  vano  a  ritrovare  il  predominio  fìcuro  anco  d’ un  lol  mifto  :  per¬ 
chè  io  vi  confetto  ingenuamente,  che  mai  non  mi  farei  accorto ,  che  l’ar¬ 
gento  vivo  folle  corpo  aereo  a  predominio. 

Face.  333.  Mi  piace ,  che  circa  il  luogo  ,  ec. 

Arillotile  fa  poco  altro  in  tutto  il  quarto  del  Cielo ,  che  provare  la  leg¬ 
gerezza  polltiva  contro  a  Platone ,  Democrito,  ed  altri,  che  volevano,  che 
tutti  1  corpi  naturali  fodero  gravi:  e  molte  volte  replica,  che  fe  ciòfof- 
fe  vero,  bilògnerebbe,  che  una  gran  mole  d’aria  folle  più  grave,  che  po¬ 
ca  acqua  ,  ed  in  confequenza ,  che  quella  feendeffe  più  velocemente  ,  il 
quale  effetto,  dice  egli  è  falfo,  perchè  noi  veggiamo  qualunque  picciola 
quantità  d’  acqua  delcendere  più  velocemente  di  quallìvoglia  gran  mole 
a' aria  .  Il  Sig.  Galileo  domanda  ad  Arillotile  in  che  luogo  fi  vede  que¬ 
llo  effetto  difcendere  più  velocemente  ogni  poco  d’  acqua  di^  qualunque 
gran  mole  d’aria.  Il  Sig.  Colombo  rifponde  per  Arillotile,  ciò  vederli  nel 
vacuo,  che  è  il  luogo  Sopra  la  terra  dove  attualmente  fiamo  noi,  la  qual 
lilpofta  afiàifconcia,  io  non  faprei  in  qual  maniera  accomodare  ad  Arillo¬ 
tile  ,  perchè  il  dirla  come  fua  vera  fentenza  è  gran  follia  ,  avendo  egli 
Tempre  negato  il  vacuo,  e  lungamente  deputatogli  contro:  non  fi  può  an¬ 
co  dire,  che  ei  lo  ditte  come  pofizione  di  Platone,  e  di  quegli  altri , poi¬ 
ché  in  tutto  quello  libro,  dove  ex  profefjh  tratta  quella  materia  non  fi  tro¬ 
va  ,  che  egli  attribuisca  loro  il  porre  vacuo  il  luogo  fopra  la  terra  dove 
fiamo  noi,  e  pure  farebbe  flato  neceffario  il  ricordarlo,  come  punto  prin- 
cipaliffimo  tra  gli  affunti  loro;  e  tanto  più  che  non  facilmente  altri  fi  può 
indurre  a  credere  di  quelli  un  tanto  inconveniente ,  li  quali  nominando  pu¬ 
re  per  detto  d’  Arillotile  acqua  ,  ed  aria  ,  è  credibile  che  vedeffero  ,  ed 
intendettero  l’acqua,  e  Paria,  che  è  intorno  alla  terra;  però,  Sig. Colom¬ 
bo,  fe  voi  non  vi  dichiarate  meglio,  e  non  rifpondete  altro  per  Arilloti¬ 
le,  dubito  che  egli  non  folo  refterà  nella  fallacia  oppoflagli  dai  Sig.  Ga¬ 
lileo,  ma  che  voi  glie  ne  approprierete  qualche  altra  maggiore  :  onde  ra¬ 
gionevolmente  alla  domanda,  che  voi  fate  in  quello  luogo  al  Sig.  Galileo 
dicendo:  Chi  cammina  più  freddamente  adefso Arillotile , o  Democrito ì il 
potrà  rifpondere,  Arillotile,  perchè  l’avete  llroppiato. 

Cofa  aliai  ridicola  è  il  fentire  il  Sig.  Colombo  in  quello ,  che  fegue  appref- 
fo  equivocar  Tempre ,  mentre  vuol  fare  apparire  equivoche  alcune  propo- 
fizioni  vere  del  Signor  Galileo  .  Egli  fcrive  dunque  così  parlando  al  Si¬ 
gnor  Galileo  :  Voi  Joggiugnete  a  car.  68.  che  noi  non  ci  fappiamo  fiaccare  dagli 
equivoci .  E  veramente  ,  che  il  detto  calza  appunto  nella  perfona  voftra  :  imperocché 
di  (opra  s’è  provato ,  che  quello ,  che  refifte  alla  divifione  fatta  con  tanta ,  e  tanta 
velocita ,  può  refifiere  anco  afj'olut  amente ,  e  così  cagionar  fi  la  quiete  al  moto  .  Sig. 
Colombo ,  voi  qui  primieramente  equivocate  dall’efìèr  divifo  all’effer  mollo; 
cd  il  Sig.  Galileo  trattandoli  della  reliftenza,  che  fi  fente  nell’acqua  mentre 
vogliamo  per  entro  lei  muovere  con  velocità  qualche  corpo,  ha  dichiarato 
quella  dipendere,  non  dal  doverli  dividere  le  parti  dell’acqua;  efiendo  di- 
vifìlfime ,  ma  dall’effer  molle,  e  ne  dà  Pelempio  del  muovere  un  corpo  per 
l’arena,  la  quale  refifte,  e  non  perchè  parte  alcuna  di  lei  fi  abbia  a  divide¬ 
re,  ma  folo  perchè  hanno  ad  efler  motte  verfo  diverfe  bande.  Ma  piglian¬ 
doli  anco  quel  movimento,  e  feparazione,  che  fi  fa  delle  parti  dell’acqua, 
come  fe  folle  un  dividere  ,  voi  doppiamente  equivocate  nelle  foprappolle 

parole  ,  imperocché  o  voi  volete,  che  la  voftra  propofuione  fia  univerfa- 

le ,  o 
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ae,onò;  fé  la  volete  univerfale ,  dovevi  dire,  che  quello,  relitte  alla  divi¬ 
sone  fatta  con  tanta,  e  tanta  velocità , relitte  anco  neceflàriamente  all’efler 
divifo  aflolutamente ;  e  non  dovevi  dire,  può  refifiere ,  perchè  il  dire,  può 
redftere,  non  efclude  il  poter  edere  anco,  che  non  relitta,  dcchè  da  ve  o, 
che  de  i  redftenti  alla  divisione  fatta  con  tanta  velocità,  alcuni  ve  ne  da¬ 
llo,  che  refiftinq  alla  femplice  dividone,  ed  altri  nò:  Ma  fe  voi  prenderete 
la  propodzjone  in  quetto  fecondo  fendo ,  equivocherete  per  un  altro  verfo 
volendo,  lenza  provarlo,  concludere  tale  accidente  dell’acqua  in  partico¬ 
lare;  perchè  il  Sig.  Galileo  vi  concederà  l’uno,  e  l’altro  membro  della  vo- 
Sra  propofizione,  inai  vi  negherà,  che  il  corpo  particolare  dell’acqua  da 
di  quelli,  che  redftino  all’ellere  divifi  aflolutamente,  ièbbene  redftono  alla 
tanta ,  e  tanta  velocità.  E  perchè  tutto  il  voflro  errore  deriva  dal  non  efler 
fin  qui  tettato  capace  come  polla  eflere,  che  un  mobile  relitta  all’efl'er  mof- 
fo  con  tanta,  e  tanta  velocità,  fenza,  che  egli  reflfta  all’eflère  aflòlutamen- 
te  modo ,  voglio  con  un’altra  efperienza  tentare  s’io  pollo  arrecarvi  qual¬ 
che  giovamento.  Ditemi,  Sig.  Colombo ,  non  è  egli  noto,  che  una  palla  di 
piombo,  non  relitte  punto  all’efler  motta  femplicemente  all’ingiù?  certo  sì, 
anzi  ella  naturalmente  difcende  ;  nientedimeno  fe  voi  la  velette  far  venire 
da  una  tale  altezza  fino  a  terra  più  velocemente  di  quello,  che  per  fua  na¬ 
tura  verrebbe,  ella  a  tal  velocità  farebbe  redftenza  ,  e  tanto  maggiore, 
quanto  la  caduta  dovette  eflere  più  veloce,  e  però  dovendola  fare  difc eli¬ 
dere  con  preftezza  quad  momentanea  Infognerebbe  cacciarla  con  forza  di 
im’artigliem  :  ecco  dunque,  che  quel  mobile,  che  non  relitte  punto  al  mo¬ 
to  a  fio  luto  in  giù,  repugna,  e  contratta  all’efler  motto  con  tanta,  e  tanta 
velocità.  Voi  feguitate  fcrivendo  :  Equivocate  ancora  nell' aere  ,  che  Varia ,  e 
l'acqua  non  refiftendo  alla  femplice  divifione  non  fi  pojjd  dire ,  che  refifta  più  l'ac¬ 
qua,  che  Varia.  Perche  fuppoflo ,  che  alla  divifione  affilata  non  refiftepei  o  ;  fe  be¬ 
ne  dell'acqua  fi  e  provato  il  contrario:  nondimeno  refiflendo  circa  il  più,  e  meno 
veloce  muover  fi  ;  non  e  quefla  refiftenza  più  nelV acqua ,  che  nell'aria  ì  E  quefia  ve¬ 
locità  ,  e  tardità  è  pure  conceduta  da  voi .  Anzi  che  dove  fofie  la  refiflenza  affilata 
propriamente  prefa  non  ji  potrebbe  dire ,  che  ci  foffe  più ,  e  meno  refiflenza ,  non 
fendo  in  modo  alcuno  divifibile .  Come  volete  voi,  Sig  Colombo,  che  il  più,  ed 
il  meno  fi  trovi  in  quel  che  non  è?  voi  pur  fapete,  e  di  fopra  avete  am¬ 
metto,  che,  non  entium  nulla  funi qu alitate s  ;  fe  dunque  ora  voi  concedete  la 
refiflenza  alla  femplice  divifione  non  eflere,  come  volete,  che  in  lei  da  il 
più,  ed  il  meno  redftere  ?  la  redftenza  ai  più,  e  meno  veloce  muoverli  è, 
e  d  trova  nell’acqua,  ad  anco  nell’aria,  ed  il  Sig.  Galileo  la  concede;  e 
parlandod  di  tal  redftenza  egli  non  foìamente  ve  la  concederà  più  nell'ac¬ 
qua,  e  meno  nell’aria ,  ma  nell’acqua  per  fe  fola  condderata,  vi  concede¬ 
rà  il  più,  e  meno  redftere,  fecondo,  che  d  vorrà  il  più,  o  meno  veloce 
muovere:  ma  voi  equivocando  trapattate  da  quella  refiftenza,  che  è,  a  quel¬ 
la,  che  veramente  non  è,  che  voi  per  ora  concedete  non  eflere.  Parlate 
poi  non  folo  equivocamente,  ma  fuori  del  cafo,  mentre  dite:  Anzi  dove 
fofie  la  refiflenza  affilata,  ec.  Eccovi  l’equivoco,  e  lo  fpropoflto  manimetto . 
Il  Sig  Galileo  dice:  Perchè  nell’acqua,  e  nell’aria  non  è  redftenza  all’efler 
femplicemente  divife,  però  non  d  può  dire,  che  l’acqua  redfla  più  dell’a¬ 
ria  all’efter  femplicemente  divifa.  Voi  contro  di  quello  dite:  Anzi  dove  è 
la  redftenza  aflbluta  (intendendo  ora  con  equivocazione  redftenza  aflbluta 
quella,  che  da  forza  alcuna  non  d  può  lùperare)  non  d  può  dire,  che  vi  da 
il  più,  e  meno  refillere,  fendo  tali  redftenze  infuperabili,  ed  infinite.  Là 

il  Sig. 
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il  Sig.  Galileo  nega  il  piu,  e  il  meno,  perchè  non  vi  è  refifienza  nefluna. 
Qui  negate  voi  il  più,  e  il  meno,  dove  la  refifienza  folle  infinita;  amendue 
dite  il  vera;  ma  il  voftro  detto  equivoca  da  quello  del  Sig.  Galileo,  ed  è 
fuori  di  propofito,  ne  a  lui  apporta  pregiudizio  alcuno,  ne  utile  a  voi. 

Le  ril'pofie,  che  dopo  quello,  voi  apportate  a  certe  confiderazioni,  che 
fa  il  Sig.  Galileo  circa  alcune  efperienze  addotte  da  alcuni  per  provare, 
che  la  refifienza  alla  divifione  dell’acqua  fia  caufa  del  galleggiare,  fono  tan¬ 
to  deboli,  che  per  inoltrare  la  loro  nullità,  balta  ricordarle  al  lettore  fenza 
altre  repliche.  Contro  a  quelli  ,  che  averterò  potuto  credere,  che  un  fu¬ 
gherò,  o  un  pezzo  di  cera  difendendo  per  aria,  e  fermandoli  poi  in  iu- 
perficie  dell’acqua,  non  caia  (Fero  più  per  l’impotenza  a  dividerla  ,  aveva 
fcritto  il  Sig.  Galileo,  che  anco  quelli  corpi  leggieri  penetravano  l’acqua, 
e  ne  facciavano  quella  parte,  che  era  proporzionata  ai  momenti  della  lo¬ 
ro  gravità ,  ne  reltavano  altramente  per  inabilità  al  dividere  la  crallizie  di 
quella,  in  fegno  di  che  egli  diceva,  che  i  medefimi  porti  in  fondo  del¬ 
l’acqua  la  dividevano  velocemente  all’insù,  ed  arrivati  all’aria  fi  fermava¬ 
no,  dal  quale  accidente  con  altrettanta  ragione  altri  avrebbe  potuto  affer¬ 
mare,  loro  fermarli  per  non  poter  dividere  l’aria,  che  farebbe  fiato  afiur- 
do  .  A  quello  argomento  rtfponde  il  Sig.  Colombo;  'Pub  fare  il  mondo ,  cbs 
volete ,  che  facciali  faggiuole ,  e  la  cera  ,  quando  è  giunta  fu  la  fuperficie  delf  ac¬ 
qua?  Domine ,  che  gli  abbino  a  cercare  di  falire  in  aria ,  fe  fono  pià  gravi  di  lei  ? 
Il  Sig.  Galileo  non  vuole,  che  faccia  altro,  fe  non  infegnarvi  a  forgere 
quella  medefima  cofa,  che  voi  pure  avete  innanzi  a  gli  occhi;  cioè,  che 
ficcome  voi  intendete,  che  l’elìèr  loro  più  gravi  dell’aria,  e  non  la  diffi¬ 
coltà,  che  abbia  l’aria  aU’efièr  divifa,  è  cagione,  che  egli  non  afcendono 
in  quella,  così  la  gravità  dell’acqua  maggiore  della  loro,  e  non  la  refiften- 
za,  che  fia  in  lei  alla  divifione,  gli  vieta  il  calare  al  fondo  .  A  un’altra 
efperienza  di  alcuni  Peripatetici  ,  che  avevano  f  ritto  ,  un  uovo  galleg¬ 
giare  nell’acqua  fai  fa  ,  e  defendere  nella  dolce  per  efsere  la  falfa  più  craf- 
fa,  e  corpulenta  ,  rifponde  il  Sig.  Galileo  ,  quella  efsere  una  fciocchezza 
grande,  perchè  con  altrettanta  ragione,  e  con  i  medefimi  mezzi  fi  proverà 
l’acqua  dolce  efièr  più  grafia  delia  falfa  ;  avvengachè  l’uovo  porto  infondo 
della  falfa  af  ende  dividendo  la  fua  corpulenza,  la  quale  egli  non  può  divi¬ 
dere  nella  dolce,  poiché  rella  nel  fondo  ;  il  quale  inconveniente  non  fegue 
nella  regola  ,  che  attribuire  e  tali  cagioni  all’  eccedo  della  gravità  :  perchè 
fenza  nefFuno  intoppo  fi  dirà  l’uovo  defcendere  nella  dolce,  e  non  nella  fal¬ 
fa,  perchè  è  più  grave  di  quella,  e  non  di  quella:  a  fendere  nella  falla  ,  e 
non  nella  dolce  ,  perchè  quella  è  più  grave  dell’  uovo  ,  e  quella  no  .  A 
quella  ragione  il  Sig.  Colombo,  risponde  così:  'Quella  efperienza  dell'  uovo  è 
del  medefimo  fapore  delV  altre .  Ne  piu  oltre  fi  «diftende  la  fua  rifpolla.  Ma  che 
tal  fapore  non  piaccia  al  Sig.  Colombo ,  potrebbe  per  avventura  non  edere 
ia  colpa  nella  fua  tnfipidezza  ,  ma  quello*  che  l’  Ariofio  f  rive  di  Rodomonte: 

„  Ma  il  Sara cin,  che  con  mal  gufo  nacque- 

,,  Non  pur  V  afiaporò ,  che  gli  difpiacque- 

Però  fe  voi  non  moftrate  con  miglior  ragione  la  fciocchezza  di  quella  e- 
fperienza,  credo  che  la  rilpofta  del  Sig.  Galileo  re  fi  era,  quale  ella  è,  efiica- 
cilfi  ma . 

-Il  Sig  Galileo  non  ha  mai  attribuito  a  fe  fieffo,  o  detto,  che  fia  fuo  pro¬ 
prio  quefio  errore  del  galleggiare  il  legno  meglio  nella  molt’acqua  ,  che 
nella  poca,  però  quello,  che  ieri  vere  qui-,  o  è  fallò,  o  le  vofire  parole  lo- 
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no  fenza  fenfo,  e  coftruzione .  Se  poi  i  libri  de*  Problemi  fieno  d'Ariftoti- 
le,  o  nò,  poco  importa  alla  caufa  del  Sig.  Galileo  ,  il  quale  vedendogli 
pubblicati  fotto  nome  d’Ariftotile,  e  per  tali  ricevuti  da  i  più,  non  fo,  che 
ila  in  obbligo  di  credere  a  un  particolare  ,  quello ,  che  può  edere  ,  e  non 
edere:  parmi  bene,  che  non  fia  fenza  qualche  pregiudizio  d’Ariftodle  il  du¬ 
bitare  così  d’alcuni  libri:  perchè  fe  fono  pieni  di  buona.,  e  foda  dottrina 
Peripatetica ,  perchè  rifiutargli,  e  concedere  in  tanto,  che  altri  polfa  avere 
fcritto  di  ftile  fimile  a  quello  di  colui,  per  bocca  del  quale  folo  dicono 
aver  parlato  la  natura?  ma  fe  la  dottrina  non  è  tale  ,  come  hanno  uomini 
intendenti  potuto  credere,  che  Ariftotile  ancora  abbia  fcritto  cole  frivole? 
Ma  venendo  a  quello,  che  più  attiene  a  noi,  io  vi  veggo,  Sig.  Colombo, 
far  fuperfluamente  un  lungo  difcorlb  per  riprovare  del  Sig.  Galileo,  cofa , 
che  con  due  fole  parole  poteva  effer  confutata,  anzi  voi  fieflò  dentro  aldi- 
fcorfo  la  confutate,  ftante  l’interpretazione,  che  voi  date  al  Problema;  ma 
il  non  vi  voler  contentare  di  attribuire  unerror  folo  al  Sig.  Galileo,  ha  fat¬ 
to  traboccare  voi  in  moitiflìmi  .  Il  Problema  è:  per  qual  cagione  la  mole3 
acqua  lodrenga  meglio,  che  la  minor  quantità:  onde  le  navi  manco  fi  tuffi¬ 
no  in  alto  mare,  che  in  porto?  Il  Sig.  Galileo,  nega  il  fatto,  dopo  aver  di- 
moftrato,  che  ogni  mole  natante,  può  edere,  egualmente  foftenuta  da  pic- 
ciola,  e  da  im merda  quantità  d’acqua;  e  quello  intende  egli  accadere  nel¬ 
l’acqua  quietale  nelle  navi  ferme,  e  non  fluttuanti,  ed  agitate  dalle  rem- 
pelle,  che  così  pareva  a  lui,  che  fonaflero  le  parole  del  Problema,  nel  qua¬ 
le  le  navi  coftituite  in  porto,  dove  ordinariamente  fi  tengono  ferme,  e  fuoi 
edere  minor  quantità  d’acqua ,  fi  paragonano  con  loro  medefime  polle  nel 
mare  aperto,  e  profondo;  e  così  gli  pareva  ,  che  il  Problema  (quando  la 
propofizione  folle  fiata  vera)  folle  degno  d’uomini  giudizio!!  :  dove  che  il 
dubitare  della  cagione,  perchè  le  navi  cariche  nelle  fortune,  meno  ficure 
fielfero  nell’acque  balle,  che  nelle  profonde,  gli  pareva  dubitazione  da  in- 
fenfato;  oltre,  chela  foluzione  addotta  dal  me  de  lìmo  autore  del  Proble¬ 
ma  ,  dichiara  manifeftamente  la  fua  intenzione ,  poiché  eì  non  ricorre  mai  a 
produrre  il  pericolo  del  naufragio ,  o  delfarrenarfi  ;  ma  ne  adduce  cagioni , 
che  hanno  luoghi  ne’  legni  collimiti  in  quiete.  Ma  il  Sig.  Colombo,  tro¬ 
vandoli  confufo  dalla  determinazione  del  volere  in  ogni  maniera  contraria¬ 
re  al  Sig.  Galileo,  e  dal  non  poter  rifpoodere  alle  dimofirazioni  di  quello, 
da  fe  non  intefe  ;  prima  riceve  per  ogni  buon  rifpetto,  che  il  Problema  non 
fia  d’Ariftotile,  poi  concede,  che  nella  quiete  tanto  regga  la  poca  acqua, 
quanto  la  molta;  e  finalmente  fondandoli,  come  altre  volte  di  fopra  ha  fac¬ 
to,  fu  la  regola,  che  le  propofizioni  s’hanno  a  intendere  nel  modo ,  nel  qua¬ 
le  elle  riefeono,  vuole,  che  il  Problema  parli  delle  navi  fluttuanti  tra  i  ca¬ 
valloni  delle  tempefte:  e  fe  qui  fi  folle  fermato,  averebbe  commefio  quello 
folo  errore  di  non  intendere  il  Problema;  ma  il  voler  troppo  contrariare  al 
Sig.  Galileo ,  l’ha  fatto  in  una  carta  di  fcrittura  commettere  moltiffime  fal¬ 
lacie,  e  contradizioni ,  delle  quali  una  parte  fono  i’infrafcritte .  Prima  egli 
adduce  per  ragione  del  galleggiare  meglio  la  nave  nella  molto  acqua  ,  che 
nella  poca;  Perche  nel  tuffar  fi ,  fe  le  parti  de  IV  acqua  faranno  in  maggior  copiale 
piu  profonde ,  maggiore  farà  la  refiftenza ,  che  nelle  poche  ,  perchè  /’  acqua  ,  che  è 
fotto ,  e  da  lati ,  benché  non  cali  piu  giù  il  legno  ,  quanto  è  più  ,  più  refifte  di  fiotto , 
e  regge ,  da  i  lati  ancora  ne ’  muovimenti  premendo  maggiormente  ,  perchè  la  virtù 
unita  è  più  efficace.  Or  quello  difcorlo  è  molto  titubante,  e  fenza  nefiuna  ener¬ 
gia,  e  pur  troppo  chiaro  fi  feorge,  che  quello,  che  lo  produce  ha  piùipe- 

ran- 
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ratiza  fopra  il  non  fi  lafciare  intendere,  che  fulla  forza  della  ragione.  Voi 
dite  ,  Sig.  Colombo,  che  l’acqua  di  lotto  quanto  e  più  profonda  più  regge, 
e  quella  da  1  lati  ancora  dite  fare  l’iftefto  col  premere  più, quanto  è  in  mag¬ 
giore  quantità,  ed  infieme  dite,  che  il  legno  non  cala  più  nella  poca  ,  che 
nella  molti.  Ma  come  è  pofiìbile,  che  fe  la  molta  refifte  più  per  di  fotto, 
e  preme  più  dalle  bande  ,  che  il  me  de  fimo  legno  penetri  tanto  in  quella  , 
quanto  nella  poca,  che  refifte  meno  di  lotto,  e  preme  manco  dalle  bande? 
non  vedete  voi  ,  che  quello  è  un  dire  cole  imponibili?  in  oltre  ,  che  ha  , 
che  fare  qui  la  virtù  più  unita  ?  e  perchè  è  più  unita  la  virtù  nella  molta 
acqua,  che  nella  poca  ?  la  molta  può  bene  aver  maggior  virtù  ,  ma  non 
già  più  unita  .  Secondariamente  voi  confermate  quella  vollra  ragione  con 
quello,  che  dite  a  car.  309.  ma  quello  non  ha  che  fare  in  quello  propofito  , 
perchè  quivi  fi  parla  della  refiftenza,  che  fanno  le  parti  dell’acqua  all’ eflèr 
molle  da  una  trave,  che  fi  vadia  tirando  per  quella,  la  quale  refiftenza  è  mag¬ 
giore  nell’ iftelfa  acqua  rifpetto  alla  maggiore  velocità  della  trave  ,  e  qui  fi 
parla  del  refiftere  diverfe  acque  diverfamente  fecondo  la  maggiore  ,  o  minore 
quantità  d’acqua,  nulla  importando,  che  il  legno  fi  muova  tardo ,  o  veloce.  Ter¬ 
zo  adducete  un  altra  confermazione  tolta  da  un  efempio  di  due  monti  dileguali 
di  rena ,  de’ quali  dite  voi ,  che  più  difficile  è  il  dividere  il  più  alto ,  che  il  più 
piccolo;  il  che  farebbe  vero,  quando  fi  avefiero  a  dividere  dalla  cima  ai  fon¬ 
do;  ma  le  voi  vorrete,  che  quel  corpo,  che  ha  a  dividere  penetri  v.g.non 
più  d’  un  palmo  nell’  uno ,  e  nell’  altro  come  nel  noftro  propofito  fa  il  legno  nell’ 
acqua,  il  quale  già  concedete,  che  non  cali  più  nellapoca  ,  che  nella  molta, 
l’ ideila  refiftenza  fi  troverà  in  amendue  Quarto  voi  rate  un  fuppoffo  fallo 
con  dire,  che  nel  metterli  il  legno  nell’  acqua  fi  muove  tutta  l’acqua,  non 
fe  ne  muovendo  deliramente  fe  non  pochiffima  di  quella,  che  gli  è  lotto,  e 
di  quella  delle  bande,  non  molta  incomparazione  del  mare;  ma  quello  che 
importa  più  è,  che  non  cade  in  confiderazione  fe  non  la  refiftenza  di  quella, 
che  cede  il  luogo  al  legno,  che  fi  tuffa ,  la  quale  è  fempre  manco  della  mole 
demerfa,come  fertilmente  dimoftra  il  Sig. Gal.  Quinto  voi  concedete  dopo  que¬ 
llo  difeorfo,  che  nella  quiete  tanto  è  retta  una  nave  dalla  poca ,  quanto  dal¬ 
la  molta  acqua,  ma  quello  è  fuori  di  propofito,  perchè  le  ragioni ,  e  l’efem- 
pio  della  rena  addotte  fin  qui f quando  folTero  buone,  proverebbono  del  le¬ 
gno  coftituito  in  quiete  meglio  efler  retto  dalla  molta,  che  dalia  poca,  ol¬ 
tre,  che  ci  è  l’altro  fproponto  detto  di  fopra  ,  attefo,  che  il  Sig.  Galileo, 
ed  anco  Ariftotile  parlarlo  della  nave  ferma;  poiché  ne  i  porti  fianco  fer¬ 
me.  Sello,  febbene  avete  conceduto,  che  tanto  fia  retta  la  nave  da  poca 
acqua,  quanto  da  molta,  nulladimeno  dite,  che  la  molta  la  regge  più  vali¬ 
damente,  il  che  efemplificate  con  due  canapi  di  difegual  grofiezza,  de’ qua¬ 
li  febbene  il  più  fiutile  reggerà  un  pefo  di  mille  libbre  non  meno,  che  il 
grofto ,  mentre  tal  pelo  fi  riterrà  in  quiete  ,  nulladimeno  il  grofto  farà  più 
potente  a  reggerlo  nella  violenza  aggiuntagli,  ed  anco  in  più  lunghezza  di 
tempo  ;  e  così  dite ,  che  la  molta  acqua  contro  a  quelle  violenze  acciden- 
tarie  refifterà  meglio,  che  la  poca  (era  bene  aggiugnere  anco  contro  alla 
lunghezza  del  tempo  ,  perchè  più  prefto  fi  ralciugherebbe  poca  quantità 
d’acqua,  che  molta)  ora  il  difeorfo,  e  l’efempio  fono  molto  fuori  del  ca- 
fo  ;  prima  perchè  fi  parla  di  quello,  che  accaggia  nella  quiete,  e  non  nel¬ 
le  agitazioni  ;  fecondariamente  la  ragione,  perchè  Pefempio  de’  canapi  è 
fuori  di  propofito  ,  è  perchè  noi  vediamo  fenfatamente  al  canapo  grofto 
avanzare  della  forza  fopra  quella ,  che  egli  impiega  nel  reggere  il  pefo  di 

mil- 
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mille  libbre,  e  non  avanzarne  al  fottile  ;  perchè  aggìugnendo  altre  mille 
libbre  il  graffo  non  lì  rompe,  ma  il  fottile  cede  all’aggiunta  di  dieci  fola- 
mente,  argomento  necefiariamente  concludente  la  maggiore  robuftezza  di 
quello,  che  di  quello:  ora  fe  Vili  elio  accadefle  dell’  acque  Infognerebbe  * 
che  raddoppiandoli  il  carico  alla  nave  retta  fopra  gran  profondità,  ella 
galleggiane  nell’iftefso  modo,  che  prima-,  e  che  fopra  la  poca  acqua  ella 
cedefse  ad  ogni  minor  pelo:  il  che  non  accade,  anzi  feguiterà  di  demer- 
gerlì  per  l’aggiunta  di  nuovo  pefo  in  amendue  l’acque  nell’ dello  modo  :  in¬ 
dizio  manifello,  che  nella  molta  acqua  non  era  virtù  di  lòverchio  per  lo¬ 
llenere  la  nave  diverfamente  da  quello,  che  li  folle  nella  poca.  Settimo 
per  iftabilire  quella  vodra  dottrina*  Icrivete  :  Per  efperienza  veder  fi  ,  che  un 
corpo  piti  leggiero  dell'acqua  quanto  fi  fpinge  più  fiotto ,  tanto  più  orefice  la  refi - 
/lenza  :  adunque  quanto  farà  l'acqua  piu  profonda  tanto  farà  la  forza  maggiore 
nel  refifiere  alla  violenza.  Qui  fono  fallita,  equivochi,  e  contradizioni  in  po¬ 
che  parole:  falfa  è  l’efperienza,  che  voi  nominate:  perchè  fe  folle  vero, 
che  nell’acqua  quanto  più  fi  va  in  giù,  tanto  maggior  refidenza  li  trovafle , 
molti  corpi  fi  troverebbono,  che  difcendendo  nelle  parti  fuperiori,  trovan¬ 
do  poi  nell’inferiore  maggior  relillenza  fi  fermerebbono  a  mezza  acqua ,  il 
che  è  fallo  *,  e  dando  neu’idefio  vodro  efempio ,  aggiugnendo  ai  corpo  più 
leggiero  dell’acqua  tanto  pelo,  che  lentamente  lo  tirafse  in  giù,  quando 
incontrade  quella  maggiore  refidenza ,  che  dite,  doverebbe  fermarli ,  il 
che  è  fallo  :  ma  voi  avete  equivocato  nel  fentir  crefcere  la  refìdenza  nel¬ 
lo  fpìngere  fott’acqua  un  p  ilone  gonfiato ,  o  altro  corpo  leggieridìtno  ,  cre¬ 
fcere  dico,  fin  che  tutto  è  tuffato,  è  vi  fete  immaginato,  che  tal  refiften- 
za  fi  vada  fempre  agumentando  fino  al  fondo  ,  nel  che  v’ingannate  ,  per¬ 
chè  dopo,  che  egli  è  demerfo  tutto  lotto  la  fuperficie  dell’acqua,  è  finito 
il  bilogno  di  fare  la  forza  maggiore,  ma  quella,  che  l’ha  fpinto  fin  lì,  lo 
conduce  anco  fino  al  fondo.  Ne  potrebbe  fcufarvi  in  parte  da  quedo  erro¬ 
re,  fe  non  chi  attribuifce  un  altro  inganno  ;  il  quale  è,  che  può  efser,  che 
voi  nello  ipignere  fott’acqua  un  pallone,  o  una  zucca  fecca  abbiate  vera¬ 
mente  fentito  crefcere  la  refidenza  non  folamente  fino,  che  la  zucca  è  en¬ 
trata  tutta  fiotto  l’acqua ,  ma  più  ancora  fino ,  che  fi  è  profondata  un  pal¬ 
mo,  o  due,  feguendo  voi  di  fpignerla  col  braccio:  ma  queda,  Sig.  Colom¬ 
bo,  è  un’altra  nuova  refidenza  dipendente  non  dalla  zucca, ne  dalla  pro¬ 
fondità  dell’acqua,  ma  dall’altra  acqua,  che  voi  avete  a  fare  alzare  per  dar 
luog^  al  vodro  braccio,  che  accompagnando  la  zucca  fi  va  demergendo, 
alla  qual  refidenza  dell’alzamento  dell’acqua  s’aggiugne  Io  fcemamento  di 
pefo  del  braccio  defso  ,  il  quale  fott’acqua  pela  pochiflimo,  ficchè  il  fuo 
pefo  non  fpigne  più  tanto  a  gran  pezzo,  come  faceva  mentre  era  fuori 
d’acqua,  per  lo  che  tutto  1’  aggravamento  dee  farfi  per  forza  di  mufcoli, 
che  accrelce  la  fatica  al  premente;  ma  tale  accidente  non  ha,  che  fare  col 
galleggiare  delle  navi,  o  d’altri  corpi,  che  per  propria  gravità  fi  dimer- 
gano  :  onde  reda  del  tutto  inutile  per  la  caufa  vodra.  Vedefi  anco  mani- 
fedamente ,  che  voi  non  avete  intefa  la  cagione  del  fentirfi  maggior  refi¬ 
denza  nell’abbafsare  più,  e  più  tal  corpo,  fino  che  tutto  fia  fott’acqua,  il 
che  procede  dalla  maggior  quantità  d’acqua  ,  che  s’ha  da  alzare,  e  non  per¬ 
chè  le  parti  dell’acqua  piu  bafsa  refidano  più ,  come  avete  creduto  voi.  Di 
più  voi,  che  avete  mille  volte  detto,  che  i  mezzi  più  grcffi  refidon©  più, 
e  che  in  difefa  del  Buonaxnico  fodenete  le  parti  fuperiori  dell’acqua  mari¬ 
na  elsere  afsai  più  grofse  deiPinferiori,  come  ora  accorderete  queda  con- 
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tradizione,  che  nelle  inferiori  fi  trovi  renitenza  maggiore  ?  Ma  che  direte 
cl  un  altra  piu  lottile  contradizione  polla  nelle  due'prefenti  voftre  propoli- 
ziom?  voi  dite  nella  prima,  che  quanto  più  Tortoli  fpingeun  corpo  leggie¬ 
ri,  tanto  piu  cielce  la  relìdenza  nell  acqua ,  e  da  quella  ne  inferitela  lecon- 
da,  concludendo,  che  perciò  quanto  farà  l’acqua  più  profonda  ,  tanto  farà 
maggiore  la  lua  forza  nel  refiflere  alia  violenza.  Ala  ditemi,  Sig. Colombo, 
il  corpo,  che  li  demerge,  quando  ha  egli  fono  di  fe  maggiore  profondità 
d’acqua,  quando  è  nelle  parti  fupreme,  o  verlo  P infime?  certo  nelle  fupre- 
ine,  hor  le  la  maggiore  refidenza  è  dove  l’acqua  è  più  profonda,  ella  farà 

nelle  parti  fuperiori,  e  non  nelle  più  bade,  dove,  contradicendo  a  voidef- 
lo  ,  la  riponete  voi . 

Ottavo  inducendo  nuovi  fpropofiti,  e  contradizioni ,  feguitate  Ic^ìvendo: 
E  queflo  perche  nel  profondo  è  piu  calcata  dalle  parti  fuperiori  ,  e  perche  verfo  il 
fondo  è  piu  unita ,  e  rijl  retta ,  come  avete  in  Archimede  per  la  regola  delle  linee  ti¬ 
fate  dal  centro  alla  fuperficie ,  che  rijlringono  fempre  verfo  il  centro  ,  e  fanno  alle 
patti  dell  acqua  luogo  più  anguflo  ,  onde  fono  meno  atte  a  cedere  il  luogo  .  Pri¬ 
mieramente  ,  Sig.  Colombo,  come  accorderete  voi  la  contradizione  diame¬ 
trale,  che  è  tra  il  dire,  che  l’acqua  del  fondo  è  calcata  dalle  parti  fuperio- 
ri,  e  quello  che  altre  volte  avete  detto  ,  e  quattro  verli  qui  di  lotto  repli- 
cate,  Ieri  vendo  .  Imperocché  l  acqua  di  Jbpra  non  pefando  per  effere  nè  IV  ac  qua  y 
poco,  o  niente  d'tfajuta .  Or  fe  l’acqua,  nell’acqua  non  pefa  ,  in  chemodo  fo¬ 
no  calcate  le  parti  bade  dalle  fuperiori?  qui  non  lì  può  dire  altro,  fe  nonché 
ella  pela,  e  non  pela  fecondo  il  vollro  bilogno.  Ala  fentitene  un’  altra  più 
lottile  :  voi  dire,  che  l’acqua  del  fondo,  edendo  più  calcata,  e  ridretta  ce¬ 
de  manco,  e  tedile  più;  e  poi  volete,  che  le  navi  tanto  meglio  deno  rette, 
quanto  lopra  maggior  profondità  d  ritrovano;  ma  Sig.  Colombo,  le  navi  co- 
flituite  in  grand’altezza  d’acqua,  fono  rette  dalle  parti  fuperiori  ,  e  poco, 
o  nulla  hanno  che  fare  dell’ indme;  ed  all’incontro  dove  è  manco  acqua, 
galleggiano  nelle  parti  vicine  al  fondo ,  adunque  le  è  vera  la  voftra  dottri¬ 
na  meglio  galleggeranno  nella  poca  ,  che  nella  molt’  acqua  . 

Nono  voi  errate  grandemente  in  propodto  d’Archimede,  il  quale  non  dif- 
le  mai,  che  le  parti  dell’acqua  di  lotto  deno  calcate,  o  riftrette  dalle  fu- 
periori  per  la  regola  delle  linee  tirate  dalla  fuperficie  al  centro:  ma  bendi-, 
ce,  che  degli  umidi  condflenti  non  ve  n’è  una  parte  più  calcata  dell’altra/ 
e  che  quando  per  qualche  pefo  aggiunto  in  una  parte,  1’  altre  circonvicine 
reftaflèro  meno  calcate,  elle  farebbono  da  quella  mode,  e  lcacciate ,  ne  re¬ 
nerebbe  l’umido  fermo,  e  confidente  come  prima  ;  e  fuppofe  dipiù  che  que- 
di  lolidi  prementi  fanno  forza  fecondo  le  linee  tendenti  al  centro  della  sfe¬ 
ra  dell’acqua;  cole  tutte  molto  lontane  dall’ intelligenza ,  che  gli  date  voi, 
il  che  depende  dal  non  avere  veduto  di  Archimede  più  là,  che  le  femplici 
fuppofizioni .  Inoltre  qual  femplicità  è  il  dire,  che  facendo  le  linee  verfo 
il  cent  ;  o  il  luogo  piu  angudo  alle  parti  dell’  r  equa ,  ella  ne  venga  piùriftret- 
ta ,  ed  unita?  quelle  linee,  Sig.  Colombo,  non  iouo  tavolati  ,  o  muraglie  , 
che  circondino  l’acqua,  ma  fono  cole  immaginarie;  e  quando  anco  elle  fof- 
fero  reali,  e  potenti  a  fare  il  luogo  più  angudo,  prima  non  lendo  le  profon¬ 
dità  de’ mari  coià  di  momento,  rifpetto  al  femidiametro  della  terra,  quello 
ridringimento ,  che  fi  fa  dalla  fuperficie  dell’acqua  fino  al  fondo  ,  è  del  tut¬ 
to  infenfibile  ;  ma  quello,  che  accrelce  la  vanità  del  vodro  difeorfo,  quan¬ 
do  anco  quelli  luoghi  più  balli  fodero  più  angudi,  perchè  volete  ,  che  ri- 
diingeliexo ,  e  unifiero  le  patti  dell’  acqua  contenuta  in  loro?  fi  riftringe-» 
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debbono  le  parti, quando  nel  luogo  più  angutto  fi  dovette  contenete  tant’ac- 
qua,  quanta  nel  più  fpaziofo  ;  ma  quando  vi  fe  ne  ha  da  contenere  manco  a 
proporzione,  che  nel  più  largo,  io  non  sò  vedere,  che  tale  ftrettezza  poi- 

jfa  far  nulla.  _ .  , 

Decimo,  voi  feguitate  di  difcorrere  a  rovefcio,  e  a  introdurre  nuove  fai- 
fità  ,  mentre  dite,  che  un  corpo  piu  grave  dell'  acqua  / allevato  dal  profondo  col¬ 
la  mano ,  piu  facilmente  fi  follevu  di  fatto ,  che  verfo  la  fu  perfide  ,  la  quale  e- 
fperienza ,  facilittima  a  farfi ,  è  falfa:  perchè  fe  legando  un  tal  corpo  con  un 
filo,  il  quale  fuori  dell’acqua  fi  faccia  pattare  fopra  una  carni  coletta,  con 
legarvi  un  pefo  pendente,  quello,  che  lo  folleverà  dal  fondo ,  lo  condurrà 
Tempre  fino  alla  fuperficie.  Ma  più  [parlando  in  particolare  deh  acqua  del 
mare]  voi  poco  di  fotto  direte,  che  verfo  la  luperficie  ella  e  di  parti  piu 
grotte ,  e  più  terree ,  come  dimottra  la  loro  maggiore  falfedine  ,  ed  in  con- 
fequenza  nel  fondo  viene  a  edere  piu  Tortile  ,  e  meno  terrea  ,  e  pero  men 
grave,  ed  ettèndo  di  più  verittimo,  che  i  mezzi  fluidi  follevano  con  l*ec cef¬ 
fo  della  gravità  loro  fopra  la  gravità  del  mobile .  come  volete  voi,  che  l’ef¬ 
fetto  non  fegua  alFoppofito  di  quello,  che  ferivate?  non  fapete  voi,  che  F 
acqua  falfa  foftiene' meglio ,  che  la  dolce?  Or  fe  l’acqua  marina  è  piu  lana 
verfo  la  fuperficie ,  che  nel  fondo ,  men  facilmente  fi  folleverà  un  pefo  nel¬ 
le  parti  baflfe,  che  nelle  fupreme .  Undecimo,  trovandovi perquant’  io  1  cor¬ 
co  irreloluto  'di  quello,  che  vogliate  affermare,  o  negare,  ancora  che  1  ui- 
feorfi  fatti  fin  qui  riguardino  alle  navi  cottituite  inquiete,  vi  risolvete  a  feri- 
vere  ;  che  le  navi  non  fi  mettendo  nell’acqua,  nerchè  ftieno  ferme,  e  {ca¬ 
riche'  ma  oerchè  Ibìchino  per  Fonde,  le  quali  nelle  tempefte  con  i  caval¬ 
loni  le  follevano,  fenel  tornare  a  baffo  l’acqua  non  foibe  molta,  e  profonda, 
fi  fracaflèrebbono,  e  malfime  quando  fono  molto  cariche.  E  per  rendere  ra¬ 
gione  di  quello  fegreto ,  avete ,  Sig.  Colombo,  avuto  bifogno  di  fare  rune  le 
fopraferitte  confiderazioni ,  e  di  proporre  il  problema  in  quella  forma  ?  O  per¬ 
chè  non  dicevi  voi  (e  farebbe  flato  un  elegantiflìmo  quefito  )  cercafi  per 
qual  cagione  le  navi  cariche  nelle  tempefte  precipitando  giù  da  i  cavalloni 
dell’ onde  ,  vanno  più  a  pericolo  di  perquotere,  e  romperfi  nel  fondo  del 
mare,  fe  tal  fondo  farà  vicino,  come  quando  l’acqua,  e  poca,  che  le  lari 
lontano,  come  quando  F  acque  fono  profondiflime  ?  che  cosi  vi  affi  curo ,  che 
avrefle  avuto  poca  fatica  a  pervaderlo ,  e  meno  a  dimoftrare  la  cagione  :  e 
potevi  fpeditamente  dichiararlo  con  F  efempio ,  che  adducete  dal  notare  noi 
piu  facilmente  dove  F  acqua  è  più  profonda  ,  che  in  quella  ,  che  appunto 
batta  a  reggerci  :  perchè  in  quella ,  poco  ci  polliamo  agitare  ,  le  non  voglia¬ 
mo  romperci  le  braccia,  e  le  ginocchia  nella  ghiaja ,  e  nel  fahbione . 

Duodecimo,  per  non  lafciare  contradizione  immaginabile  in  dietro  ,  fog- 
giugnete:  E  coinè  volete  caricare  le  navi ,  e  che  vadano  veloci  dove  ffon  è  più  ac - 
qua]  che  quella ,  che  haftà  ptr  regggerla  ,  c  più  [olmi  ente  un  mezzo  dito  ?  Qrelk  pa¬ 
ca  acqua ,  che  e  fotto  il  cui  della  nave  non  e  egli  vero  ,  che  più  facilmente  ne' moti  fi 
di  [trae,  che  non  fa  la  molta  quantità ?  Prima  Fautore  del  problema  ,  ed  il  Sig- 
Galileo,  non  parlano  dell’andare  veloce,  perchè  nel  porto  non  fi  naviga  , 
ma  dell’ effer  fottenuto  lèmplicemente.  Secondariamente  fe  voi  vi  ricordate 
di  quelle  cofe,  che  poco  di  fopra  avete  fcritte,  conofcerete  ,  come  ora  vi 
contradite.  Voi  avete  affermato ,  che  le  parti  dell’acqua,  e  (Tendo  in  mag¬ 
gior  copia,  e  più  profonde,  più  refiftono  ne  i  movimenti  ;  e  replicato  ,  che 
quanto  l’acqua  è  più  profonda  ,  tanto  è  maggiore  la  Tua  forza  nel  tendete 
alla  violenza*,  dal  che  per  io  converto  ne  fègue,  che  quanto  manco  ella  la- 
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rà,  e  meno  profonda,  minore  farà  la  fua  refìflenza  contro  a  1  movimenti,  e 
la  violenza;  e  foggiugnendo  anco  ora,  che  quella  poca,  che  è  fotto  il  fon¬ 
do  della  nave,  più  facilmente  fi  diftrae,  che  fe  folle  molta,  non  vedete  voi 
che  quello  è  un  apertamente  concedere,  che  più  facilmente  ,  e  velocemente 
ella  farà  molla  nella  poca  acqua,  che  nella  molta? 

Face.  335.  Sig.  Galileo  volete  voi  il  giudizio  di  tutta  quefta  opera  voflra  ? 

#  Voi  dite,  Sig.  Colombo,  in  quello  luogo,  che  ogni  uno  lì  maraviglia ,  che 
il  Sig.  Galileo  abbia  fatto  quello  ultimo  argomento ,  non  eflendo  in  lui  pio» 
polito  alcuno  per  argomentare  contro  Ariftotile;  ed  io  mi  maraviglio  mol¬ 
to  più  ,  che  voi  abbiate  fcritto  quello  concetto  in  cotal  forma, fenza  aggiu- 
gnere  almanco,  che  tal  cola  non  genera  in  voi  ammirazione  veruna,  come 
quello  a  cui  pare,  che  tutti  gli  altri  fuoi  argomenti  fieno  parimente  fuori 
di  proposto  :  ora  poiché  voi  trapaliate  la  comune  maraviglia  di  tutti  gli  al¬ 
tri,  come  ragionevole  circa  quello  particolare  argomento,  venite  a  conce¬ 
dere  gli  altri  argomenti  edere  flati  reputati  efficaci  da  ognuno  ;  ed  io  vo¬ 
glio  brevemente  elaminare ,  fe  nel  giudicare  quello  vi  fiate  dimoflrato  pun^ 
to  differente  da  voi  medefimo .  Voi  fcrivete  :  Volete  provare  ad  Ariftotile  itt 
quefto  ultimo  argomento  ,  che  non  altramente  la  larghezza  della  figura  e  caufia  del 
fioprannuotare ,  ma  la  groffiezza  del  corpo ,  come  dite  a  car.  9  5 .  che  è  il  medefimo , 
che  il  pefi) ,  come  avete  dichiarato  nell* aggiunta  ,  ed  in  vero  ce  n  era  di  hifiogno  , 
perche  è  più  difficile  a  intenderfi ,  che  a  polverio  .  E  però,  Sig.  Colombo,  col 
non  l’aver  loluto ,  vi  fete  dichiarato  d’averlo  tanto  meno  intelò  *,  ma  non 
folo  non  avete  intefo  l’argomento,  ma  ne  anco  l’intenzione  del  Sig.  Gali¬ 
leo  ,  il  quale  non  ha  mai  sfcritto  di  volere  attribuire  la  cauta  del  fopran- 
nuotare  alla  groflezza  del  folido,  avendola  egli  Tempre  riferita  all’aria,  o 
ad  altro  corpo,  che  lo  renda  più  leggiero  dall’acqua.  Quello,  che  ha  fcrit- 
to  il  Sig.  Galileo,  e  che  fi  legge  alla  fac-  45.  è,  che  l’ampiezza  della  figu¬ 
ra  non  folamente  non  è  cagione  del  galleggiare  ,  ma  che  ne  anche  da  lei 
dipende  il  determinare ,  quali  fieno  quelle  falde,  che  pollòno  dare  a  galla, 
e’  dice  ,  che  tal  determinazione  li  dee  attendere  dalla  groflezza  di  elle 
figure  efcludendo  totalmente  la  confiderazione  della  lunghezza  ,  e  della 
larghezza  :  talché  la  groflezza  non  viene  introdotta  dal  Sig-  Galileo  ,  co¬ 
me  pare  a  voi,  per  caufa  del  galleggiare,  ma  folo  come  legno,  ed  argo¬ 
mento  da  poter  determinare ,  quali  lo  lidi  fieno  per  galleggiare,  e  quali  nò. 
Che  poi  oltre  al  non  avere  intefa  l’intenzione  del  Sig.  Galileo,  non  abbiate 
anco  intefo  l’argomento,  credo,  che  fi  farà  manifelìo  col  replicarlo,  e  fa¬ 
lciare  poi  far  giudicio  al  lettore,  fe  poflà  dare  l’averlo  intefo,  col  credere 
di  poterlo  folvere .  E  per  intelligenza  :  io  fuppongo  ,  la  determinazione 
d’un  effetto  doverli  prendere  da  quell’accidente,  il  quale  pollo  fempre  fe- 
gue  l’effetto,  e  non  pollo,  non  l'egue  mai,  e  non  da  quello,  che  pollo,  o 
non  pollo  fegue  ad  ogni  modo.  Ora  venendo  al  calo  noltro;  intendali  per 
e  l'empio  una  palla  di  ferro  d’una  libbra,  la  quale  non  galleggia/  cercafi  co¬ 
me  fi  polla  fare,  che  ella  galleggi.  Rifponde  Ariftotile  riducali  in  una  fal¬ 
da  larga,  e  galleggerà .  Io  dico,  che  quefta  rifpofta  è  imperfetta,  perchè 
anco  in  una  ftriicia  llretta,  e  lunga,  come  un  naflro,  e  più  in  un  filo  lun¬ 
go,  e  lottile  come  uno  fpago  diftelò  fu  l’acqua,  o  tefluto  in  forma  di  rete 
Ila  a  galla.  Il  Sig-  Galileo ,  interrogato  dell’ifleflo ,  rifponde:  aflòtriglili  il 
detto  ferro  alla  groflezza  d’uno  ipago ,  e’galleggerà  ;  fia  poi  la  figura  larga, 
o  filetta,  o  lunga,  o  come  più  piace  a  voi,  egli  fempre  ioprannuota  ;  e  mai 
non  galleggierà,  fe  non  ridotto  a  tale  lottighezza  (intendendo  fempre  per 
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l’una  parte,  e  per  l’altra,  che  la  figura  fia  piana,  e  non  concava.  )  Però  il 
problema  per  efier  vero,  ed  universale  non  doveva  efler propofto , come  fa 
Arillotile:  Per  qual  cagione  il  ferro,  o  il  piombo  in  laide  larghe  galleg¬ 
gia?  ec.  Ma  fi  doveva  dire.  Per  qual  cagione  il  ferro  aflottighato  galleg¬ 
gia  ;  fia  poi  nell’afiòttigUarfi  ridotto  in  una  piaftra ,  in  un  nafiro ,  o  in  un  fi¬ 
lo,  quello  niente  importa,  perchè  fempre,  e  nel  mede  fimo  modo  per  ap¬ 
punto  galleggia;  ma  perchè  Ariflotile  credette,  che  fatto  un  filo  non  gal¬ 
leggiane,  però  s’ingannò  nel  proporre  la  quell  ione ,  come  anco  nel  folver- 
la .  Se  voi,  Sig.  Colombo,  avete  intelo  quello,  conofcerete,  che  il  Sig. Ga¬ 
lileo,  ha  in  quello  ultimo  ancora ,  difcorfo  non  meno  laidamente  ,  che  nel 
redo .  Che  poi  l’altra  parte  di  quello  medefimo  dilcorfo  fia  parimente  ve¬ 
ra  ,  credo  edere  manifello  a  chiunque  l’intende .  Egli  dice ,  che  quando  ben 
folle  vero,  che  la  refillenza  alla  divifione  folle  hTpropria  cagione  del  gal¬ 
leggiare,  meglio  galleggerebbono  le  figure  più  llrette,  e  corte,  che  le  più 
fpaziofe:  ficchè  tagliandoli  una  falda  larga  in  molte  ftrifcie,  e  quadretti, 
meglio  galleggerebbono  quelle  parti,  che  tutta  la  falda  intera,  intendendo 
quello  non  afiolutamente ,  come  vorrelle  voi,  ficchè  ogni  flrifcia  per  le  fo¬ 
la  meglio  fi  foflenefse,  e  maggior  pelo  reggefse,  che  tutta  la  falda  intera, 
ma  fatta  comparazione  della  grandezza  della  flrifcia  con  quella  della  falda, 
la  flrifcia  a  proporzione  più  reggerebbe  ,  che  la  falda,  e  quello  depende 
da  quello,  che  dice  il  Sig.  Galileo,  cioè,  perchè  nel  dividere  la  fa  da  fi 
crefce  afsai  il  perimetro,  fecondo  il  quale  fi  fa  la  divifione  nell’acqua  ;  ma 
fe  voi  voiefle  comparare  la  forza  della  (Inficia  con  quella  della  falda  larga 
afsolutamente,  la  proporzione  farebbe  vera  ne  più  ne  meno,  pure,  che  i 
corpi  fofsero  eguali:  mi  dichiaro.  Pigliate  ,  Sig,  Colombo,  due  pezzi  di 
piombo  d’una  libbra  l’uno,  e  di  uno  fatene  una  falda  quadrata  afsai  fiottile, 
e  l’altro  tiratelo  in  una  (Inficia  di  v.  g.  dieci  braccia,  ma  di  grofsezza  egua¬ 
le  all’altra  falda,  ficchè  di  larghezza  rellerà  manco  di  un  dito:  dicovi, 
che  afsolutamente  la  flrifcia  gaileggerà  meglio,  e  foderi à  più  pefo,  che  la 
falda  (dato  pe.ò,  che  folle  vera  la  caufa  del  loro  galleggiare  polla  da  voi, 
c  da  Arillotile)  e  quello  è  manifello,  perchè  quanto  alla  quantità  della  lu- 
perficie;  che  pofia  fu  l’acqua  tanto  è  grande  l’una  quanto  l’altra,  ma  quan¬ 
to  al  perimetro,  la  flrifcia  io  potrà  avere  due,  quattro,  e  dieci  volte  mag¬ 
giore,  adunque  la  refillenza  alla  divifione,  che  fi  trova  nelle  parti  dell’ac¬ 
qua,  che  fono  intorno  al  perimetro  farà  due,  quattro,  e  dieci  volte  mag¬ 
giore  nella  flrifcia,  che  nella  falda  larga,  ma  il  non  avere  voi  capito  ne 
quelli  termini,  ne  quelli,  v’ha  fatto  fcrivere  molte  fallacie,  quali  fono  le 
infra  fic ritte  . 

Prima  voi  dite:  Chi  non  conopeo,  che  ìa  gr  offe  zza  del 1  foli  do ,  ed  il  pefo  , fi  van¬ 
ito  accrescendo ,  e  diminuendo  per  caufa  della  figurai  Se  quella  figura  crefce  in 
larghezza  ,  e  quefli  [temano  :  fe  quella  fi  diminuì  (ce  ,  e  quefli  augumentano  ;  propo¬ 
rzioni  inaudite,  e  falle,  non  avendo,  che  fare  niente  la  mutazione  della  fi¬ 
gura  coll’alterazione  della  gravità.  Ma  fe  pure  volete,  Sig  Colombo,  dar¬ 
le  qualche  azione,  bifogna ,  che  voi  gli  concediate  quella,  che  fcrivere, e 
la  contraria  ancora,  fecondo,  che  farà  necefsario  per  lo  bi fogno  volito,  e 
converrà,  che  voi  diciate,  che  la  dilatazione  di  figura  Scema  il  pefo,  quan¬ 
do  piace  a  voi,  ed  anco  lo  crefce  quando  n’avete  di  Infogno:  e  cosi  quan¬ 
do  ii  creficere  la  figura  v’ha  da  Servire  per  impedire  al  fòlido  l’andare  al 
fondo  *  bifognerà  che  ella  gli  diminuifica  il  pefo  ,  ma  quando  poi  vi  info¬ 
gnerà  9  che  dia  gli  proibisca  il  venire  a  galla*  converrà,  che  diagile  lo au- 
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gumenti .  Vi  par  egli ,  Sig.  Colombo,  che  fe  ne  pollino  dire  delle  più  fcon- 
eie  di  quelle,  che  voi  fate  dire  al  Sig.  Galileo? 

Secondo,  voi  dite,  che  la  gravita  concorre  all’operazione  infieme  colla 
iigura ,  ma  che  la  figura  opera  come  principale.  Ma  come  vi  fete  già  feor- 
dato  d’aver  letto  in  Annotile,  e  detto  più  volte  voi  fiefiò ,  tale  operazione 
rii  edere  eflenzialmente  nella  gravità,  o  leggerezza  ,  e  fecondariamente,  e  per 
accidente  nella  figura?  * 

I  ei  zo  voi  dite  ;  effere  foffifi cheria  il  dire  ,  che  le  figure  larghe  accrefciute ,  e  fee- 
mate  galleggiano  come  prima  \  perche  febbene  e  vero ,  che  Vane ,  e  V  altre  galleggia¬ 
no  ,  le  più  larghe  galleggiano  con  più  efficacia  ,  poiché  reggerebbono  addoffo  maggior 
pefo  le  più  larghe  ,  chele  più  frette  Jenza  calare  al  fondo  ;  Quello,  che  dite  voi 
e  fallo;  Quello,  che  dice  il  Sig.  Galileo,  è  vero,  e  non  fofiìftico  ;  ma  non 
c  mtelo  da  voi:  e  la  ragione  di  tutto  quello  è,  perchè  il  Sig  Galileo ,  dice, 
che  le  pam  di  una  gran  falda  tagliata  galleggiano  come  prima  ,*  ma  quello 
galleggiare  come  prima, non  vuol  dire,  che  ciafcuna  di  loro  fia  atta  a  folle- 
ntit  tanto  pefo,  quanto  tutta  la  falda  intera;  ma  vuole  lemplicemente dire» 
che  r edere  di  minore  ampiezza  non  le  fa  andare  in  fondo!  Quanto  poi  al 
galleggiare  con  efficacia  ,  non  pure  galleggiano  come  prima,  ma  più  effica¬ 
cemente;  perchè  una  falda,  che  polla  reggere  v.  g.  cento  grani  di  piombo, 
taghata  in  cento  quadretti,  ognuno  di  loro  reggerà  il  fuo  grano ,  e  qualchè 
cola  di  piu,  rilpetto  ali’  accreicimento  del  perimetro  :  [  e  ricordatevi  che 
ora  fi  parla  ad  hominem ,  cioè  pollo,  che  folle  vero,  la  caufia  del  galleggiare 
efiere  nella  refillenza  alla  divifione ,  ovvero  fe  una  tal  falda  fi  tirafle  in  una 
Itnfcia  lunga,  e  llretta ,  e  della  medefima  fottigliezza ,  ella  reggerebbe ,  co¬ 
me  anco  di  {opra  ho  detto)  molto  più,  avendo  il  perimetro  molto  maggio 
re.  Onde  refla  falfo,  quello  che  voi  foggiugnete,  cioè,  che  fatta  compara¬ 
tone  tra  le  figure  più ,  o  meno  larghe  femp  licerne  me  ,  meglio  galleggia  la  più  lar¬ 
ga  ,  che  la  più  fretta ,  e  maggiormente  refifle  ,  febbene  cavata  del  medejimo  legno  e 
grojfezza.  Quello  dico  è  falfo;  perchè  fe  della  medefima  tavola  voi  cavere¬ 
te  un  alle  quadrata  di  dieci  dita  per  lato,  ed  una  ftrifeia  lunga  di  cento  di¬ 
ta  ,  e  larga  uno,  quelle  quanto  alla  fuperficie  faranno  eguali,  come  anco 
quanto  al  pelo,  nulladimeno  la  lunga  doverà  galleggiare  più  efficacemente 
della  larga ,  avendo  quella  dugento  due  dita  di  perimetro ,  e  quella  quaran¬ 
ta  fidamente .  E  quello  come  vedete  (che  è  la  mente  del  Sig.  Galileo)  non 
fidamente  fa  contro  ad  Arillotile,  e  contro  di  voi,  che  fcrivete  il  contrario, 
ma  llando  nella  l'uà  dottrina  medefima,  dimollra,  che  egli  in  quello  parti¬ 
colare  ha  diametralmente  filofofato  contro  al  vero:  poiché  ei  dice  ,  che  le 
figure  larghe,  e  piane  galleggiano,  e  le  lunghe,  e  le  rotonde  nò. 

Quarto  il  non  avere  voi  ancora  intefo  quello,  che  fia  il  perimetro,  e  l’ a- 
yer  creduto,  che  fia  l’ iflelìa  cofa  in  una  falda,  che  la  fuperficie  ,  anzi  pure 
il  non  avere  capito  nulla  di  tutta  la  bruttura  di  quella  dimollrazione  dei 
Signor  Galileo  ,  ha  fatto  confufamente  ,  e  per  Io  più  lenza  fenfo  fcrivere 
voi  ,  e  attribuire  a  lui  errori  puerili  ,  mentre  fcrivete  (  parlando  al  Signor 
Galileo  ,  dell’  afficella  tagliata  in  quadretti  piccioli  )  Perche  ,  come  dite  voi , 
il  pefo  del  quadretto  rifpetto  alla  fùa  larghezza  e  molto  minore ,  che  il  pefo  del 
quadro  grande  rifpetto  al  fuo  perimetro  ,  e  larghezza  ,  e  però  rejìfe  maggior¬ 
mente  il  minore  ,  ec.  Dove  prima  chiaramente  fi  vede  ,  che  voi  llimate  il 
perimetro  ,  e  la  larghezza  del  quadretto  effier  1*  iftefi'a  cofa  ,  e  pure  dif¬ 
feriscono  in  genere  ,  e  (Tendo  quello  una  linea  ,  e  quella  una  fuperficie* 
pigliando  per  larghezza,  la  piazza,  e  fpazio  ribaltante  dalla  lunghezza, 
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e  larghezza  della  falda  :  come  comunemente  $’  è  prefo  fin  qui  ,  e  da  A- 
riftorile  medefimo  quando  propala  ,  cur  lata  ferramenta  ,  ec.  Inoltre  il  Si¬ 
gnor  Galileo,  non  avrebbe  detto  una  fciocchezza  tale,  quale  è  il  dire,  che 
il  pefo  del  quadretto  picciolo  rifpetto  alla  Tua  larghezza  è  molto  minore  % 
che  il  pefo  del  quadro  grande  rifpetto  alla  fua,  perchè  quello  è  fallo,  a- 
vendo  (come  pure  egli  fcrive  in  quello  medefimo  luogo)  i  detti  peli  la  me- 
defima  proporzione  appunto  tra  di  loro,  che  le  dette  larghezze,  cioè, che 
le  loro  bali:  ma  quello,  che  ha  detto  il  Sig.  Galileo  ,  e  che  è  vero,  non 
riguarda  le  larghezze  de’  quadretti,  ma  i  perimetri:  cioè,  Sig.  Colombo,  i 
circuiti,  gli  amb  ti ,  i  contorni,  i  lati,  che  circondano  le  loro  piazze,  e  fu- 
perficie:  e  di  quelli  è  vero  quello,  che  fcrive  il  Sig.  Galileo,  che  il  pefo 
del  quadretto  picciolo  rifpetto  al  fuo  perimetro,  è  minore,  che  il  pefo  del 
grande  rifpetto  ai  fuo.  E  quello  è  molto  differente  dall’altra  fciocchezza, 
che  a  voi  pare,  che  il  Sig.  Galileo,  non  provi,  e  che  abbia  avuto  obbli¬ 
go,  o  intenzione  di  provare  ;  mentre  fcrivete:  Ma  non  provate  già  voi ,  che 
il  minor  corpo  abbia  maggior  perimetro  del  grande ,  con  quefte  divifioni  geometri¬ 
che,  delle  quali  fiate  tanto  intelligente  :  fate  a  mio  fenno  ,  attendeteci  meglio  ,  e  poi 
non  v1 arrifehiate  ad  ogni  modo  a  fare  il  maeftro  ad  Ariftotile .  Qui,  Sig.  Colom¬ 
bo,  è  molto  fuori  di  propofito  il  rimproverare  al  Sig.  Galileo,  che  egli  non 
abbia  provato  con  fue  geometriche  divifioni  ,  che  il  minor  corpo  abbia 
maggior  perimetro  del  grande ,  attefo ,  che  non  ce  n’è  fiato  di  bifogno  .  E 
benché  io  penetri  l’intenzione  voftra,  che  è  di  burlare  con  leggiadria  il  Sig. 
Galileo,  come  che  egli  fi  fofse  obbligato  a  cola,  che  al  ficuro  a  voi  pare 
imponibile,  con  tutto  quello  io  voglio  con  due  atti  dicortefia  contraccam¬ 
biare  il  vofiro  affetto  contrario,  ed  infieme  farvi  conofcere,  che  la  nota, 
che  in  quello  luogo  date  al  Sig.  Galileo,  dicendogli:  Se  però  intendefte  quel¬ 
lo,  che  dir  volevate  :  fi  perviene  a  voi,  che  al  ficuro  non  intendete  quello, 
che  dire  vi  vogliate.  Il  primo  atto  fia  il  farvi  avvertito  di  cola,  che  vi 
giungerà  molto  nuova,  cioè,  che  non  fidamente  il  Sig.  Galileo,  ma  ogni 
uno  ,  che  intenda  i  primi  ,  e  puri  termini  di  Geometria,  da  una  di  quelle 
falde,  che  abbia  v.  gr.  un  braccio  di  perimetro,  ne  taglierà  una  parte,  che 
Ila  a  vofiro  beneplacito  la  metà,  il  terzo,  o  il  quarto,  ec.  la  quale  parte 
abbia  il  fuo  perimetro  maggiore  del  perimetro  dei  tutto  due  volte,  quat¬ 
tro,  dieci,  ecl  in  fomma  quante  volte  piacerà  a  voi  :  e  qui  voi  ftefìb  fete 
a  voi  medefimo  confapevole  quanto  da  tal  cognizione  folle  lontana  la  vo¬ 
ftra  intelligenza.  L’altro  fia  il  configliarvi  in  contraccambio  dell’avverti¬ 
mento,  che  date  al  mio  maeftro,  che  quando  volete  nelle  voftre  opere  tra- 
fcrivere  qualche  parte  delle  fetenze  non  intefe  da  voi,  ed  in  particolare  di 
quefte  tanto  fcrupolofe  Geometrie,  non  v’afiicuriate  ad  alterare,  o  mutare 
di  voftra  fantafia  pure  una  parola  quello,  che  trovate  fcritto,  perchè  v’in¬ 
terverrà  tempre  quello,  che  avete  veduto  intervenirvi  tante  volte  nel  pre¬ 
fitte  vofiro  difeorfo-,  cioè,  che  dove  copiando  fidamente  ad  verbum,  ovve¬ 
ro  (e  quella  farebbe  la  più  ficura  per  voi)  tacendone  totalmente,  qualcuno 
poneva  reftare  in  certo,  le  voi  ne  fapefte,  o  nò*,  Taverne  voluto  parlare  per 
moftrarvene  intendente,  v’ha  dichiarato  del  tutto  ignudo  di  tal  cognizione. 

Quinto,  voi  foggiugnete,  che  la  refiftenza  non  confifte  {blamente  nel  ta¬ 
glio,  che  fi  dee  fare  nella  circonferenza,  ma  ancora  nelle  parti  dell’acqua 
fottopofte  alla  piazza  della  falda  -,  il  che  vi  fi  concederà  dal  Sig.  Galileo, 
ma  quello  non  è  d’utile  alcuno  alla  cauta  voftra:  avvengache  in  due  falde 

fatte  di  due  pezzi  di  ferro  eguali,  e  ridotte  alla  medefima  fottighezza, 
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quella,  che  fotte  più  lunga,  e  ftretta  troverebbe  tanto  maggiore  refittenza 
dell’altra  più  larga,  quanto  il  luo  perimetro  fotte  maggiore  dell’ambito  di 
quella;  iettando  eguali ,  quanto  alla  reliftenza  dipendente  dalle  parti  del¬ 
l’acqua  fottopotte  alla  loro  fuperficie;  nelle  quali  altra  differenza  non  la- 
rebbe,  fe  non  che  le  parti  foggette  alla  più  larga,  in  più  lungo  tempo  ver- 
rebbono  lcacciate  dal  mezzo  all’eftremkà;  la  qual  tardanza  non  arrechereb¬ 
be  aiuto  alcuno  al  galleggiare  più  validamente,  come  credete  voi,  perchè 
il  galleggiare  fi  fa  lenza  moto,  ma  folo  al  difcendere  più  lentamente  la  lar¬ 
ga,  che  la  ttretta:  accidente  conceduto  Tempre  dal  Sig.  Galileo,  e  filmata 
da  voi,  con  equivocazione,  favorevole  alla  parte,  che  fottenete. 

Setto  voi  feri  ve  te  :  Di  grazia  riduciamola  a  oro ,  acciocché  ogni  uno  V  intenda  , 
io  piglio  una  falda  con  dieci  palmi  di  larghezza ,  ed,  una  di  due  palmi ,  e  le  metto 
nell'acqua .  final  di  loro  due  avrà  più  refi  (lenza  alla  divifione  ?  Mi  ri  fionderete 
quella  di  dieci  palmi  .  Beniffimo  .  Or  fate  conto  ,  che  quella  di  dieci  palmi  fioffe  dodi¬ 
ci  ,  e  poi  ne  foffe  J piccato  quella  di  due  ,  che  tornerà  nel  vojlro  argomento  de ’  tanti 
quadretti .  E  così  vien  chiaro  ,  che  V argomento  non  vale  cofia  alcuna .  Quale  è  l’ar¬ 
gomento,  che  non  vale  cofa  alcuna,  Sig.  Colombo,  quello  vottro  ridotto  a 
oro  per  farlo  intelligibile,  o  quello  del  Sig.  Galileo?  a  me  pare,  che  quella 
del  Sig.  Galileo  fia  intelligibiliflìmo ,  e  concludente,  e  da  quello  vottro  non 
ne  lo  trarre  cottrutto  alcuno;  dal  quale,  giacche  è  ridotto  in  oro,  facciali 
giudizio  de’  precedenti  dilcorfi  lafciati  in  piombo  ;  fe  voi',  Sig.  Colombo, 
intendefte  quella  materia  non  farette  Umili  interrogatori,  e  non  dirette:  io 
piglio  una  falda  con  dieci  palmi  di  larghezza,  ed  una  di  due,  fenza  deter¬ 
minare  nulla  delle  loro  figure;  perchè  io  vi  pollo  dare  una  fuperficie  di  due 
palmi,  che  abbia  tanto  maggior  perimetro,  che  un’altra  di  dieci,  che  ri- 
fpecto  alla  divifione,  da  farli  fecondo  detto  perimetro ,  ella  trovi  maggiore 
refittenza;  come  farebbe,  fe  io  vi  detti  un  quadrato  di  dieci  palmi  di  luper- 
ficie,  che  n’avrebbe  manco  di  tredici  di  perimetro  ,  ed  una  ttrilcia  lunga 
otto  palmi,  e  larga  un  quarto,  che  avrebbe  pure  due  palmi  di  fuperficie, 
ma  di  perimetro  piu  di  Tedici  ;  e  pur  quella  troverebbe  maggior  refittenza 
rifpetto  alla  divifione.  Ma  quando  anco  quello  errore  vi  fi  perdoni,  e  vi  fi 
conceda,  che  una  fuperficie  di  dieci  palmi  trovi  maggiore  refittenza,  e  più 
efficacemente  galleggi,  che  una  di  due,  che  ne  volete  inferire  contro  al 
Sig. Galileo,  quando  e'  v’abbia  conceduto  il  tutto?  attblutamente  nulla,  co¬ 
me  potrete  intenderete  avete  capite  le  cofe  dette  fin  qui. 

Settimo,  pollo,  che  la  caufa  del  galleggiare  le  falde  gravi  dipendette  dal¬ 
la-  refittenza  dell’acqua  all’efiere  divifa,  avea  confiderato  il  Sig.  Galileo,  la 
divifione,  che  fi  fa  tra  le  parti  dell’acqua,  che  lono  intorno  al  perimetro 
della  figura,  e  quelle,  che  gli  fono  fotte;  e  come  in  conlequenza,  quanto 
maggiore  fotte  il  perimetro,  maggiore  lì  trovatte  la  refittenza  ,  per  lo  che 
parlando  in  quello  propofito  fcrifle,  che  crefcendofi ,  o  feemandofi  le  fu- 
peificie,  crefcono,  o  feemono  i  loro  perimetri ,  cioè ,  le  refittenze,  che  tro¬ 
vano  in  fendere  l’acqua;  contro  al  qual  detto  voi  infurgete ,  e  dite:  I  peri» 
metri ,  poiché  vengono  da  voi  chiamati  col  nome  di  refifienza ,  non  fio  io  vedere  ^  per¬ 
che  fi  debbono  domandare  con  tal  nome ,  fe  già  non  lo  facefie  per  generare  maggior 
confufione  ,  come  degli  altri  termini .  In  quello,  Sig.  Colombo,  non  voglio  tor¬ 
re  a  difendere  il  Sig.  Galileo,  etfendo  veramente  il  maggiore  errore,  che  egli 
abbia  commetto  in  tutto  il  Tuo  trattato,  e  però  meritevole  della  voftra  cen- 
fura  :  lolo  voglio,  che  mi  concediate,  che  io  faccia  avvertito  il  Lettore, 
che  e’  confidèn  qual  fia  la  difpofizione  del  vottro  ingegno  all’intendere 
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fcienze ,  e  fnodare  loro  difficoltà ,  fé  cotali  nomi ,  e  termini  generano  in  voi 
sì  gran  confufione:  voglio  anco  ,  che  mi  crediate,  che  il  Sig.  Galileo  non 
avrebbe  commelTò  taie  errore  con  ufargli,  fe  egli  avelie  creduto  trovarli  al 
mondo  ingegni,  che  fodero  per  redarne  confuti,  e  che  non  avellerò  mille 
volte,  non  che  una  oflèrvato  nominarli  la  caufa  per  l’effetto,  e  redetto  per 
la  caufa,  con  metafore  tanto  più  remote  di  quella,  quanto  ,  fenza  prepara¬ 
mento  di  parole  precedenti,  duriffima  cofa  parrebbe,  che  le  lagrime  d’ un 
amante  avellerò  a  importare  la  fua  donna,  e  pure  leggiadridì inamente  dide 
il  Petrarca  : 

E'I  del ,  che  del  mìo  pianto  ,  or  fi  fa  hello  . 

Io  direi,  che  voi  mededmo  avrefte  fenza  nota  potuto  dire  molte  volte, 
e  forfè  Pavere  detto  v.  gr.  crefcendo  la  larghezza  della  falda,  cioè  creden¬ 
do  la  difficoltà  al  dividere  l’acqua ,  ec.  ma  non  per  quello  pretenderei  col- 
l’efempio  vodro  fare  men  grave  la  colpa  del  Sig.  Galileo;  perchè  a  voi  è  le¬ 
cito  fenza  nelìuno  fcapito  deviare  dalla  dritta  llrada  del  dlofofare  cento 
miglia  ad  ogni  palio ,  che  a  lui  non  s’ammetterebbe  il  deviare  un  dito  folo 
in  tutto  il  cammino . 

Credo,  Sig.  Colombo,  che  da  quanto  avete  fin  qui  fentito,  e  da  quello  , 
che  potrete  fentire  nelle  feguenti  rifpode  a  gli  altri  oppositori  adai  chiara¬ 
mente  fi  comprenda ,  quanto  puntualmente  fi  fi  a  verificato  il  detto  ,  che  at¬ 
tribuite  al  Sig.  Galileo,  in  propofito  delle  qualità  de’ contradittori  ,  e  delle 
contradizioni,  che  fi  poteva  appettare»  che  fodero  fatte  al  fuo  trattato  ;  il 
qual  detto  fu,  che  di  quelli,  che  avellerò  intefo  il  fuo  trattato  ,  niduno  al 
ficuro  fi  farebbe  medo  a  contradirgli.  Potete  anco  vedere  ,  come  egli  non 
fi  ferve  del  filenzio  per  quell’  ultimo  ,  e  difperato  fcampo  ,  che  infegna  Quin¬ 
tiliano  ;  che  fe  io  ,  che  fon  fuo  Difcepolo  ,  ho  potuto  avvertire  una  parte 
degli  errori,  che  commettete  in  tutte  le  vollre  oppofizioni ,  potete  ben  cre¬ 
dere,  che  egli  molti  più  ne  averebbe  notati,  e  molto  più  gravi  ,  quando  fi 
folle  medo  a  Umile  imprefa.  Staremo  ora  attendendo  il  configlio  ,  al  quale 
vi  apprenderete  voi,  giacché  il  tacere,  come  dite ,  e  da  difperati,  e  convin¬ 
ti,  il  gettarli  interamente  alle  mordacità,  e  punture,  ha  troppo  dell’incivi¬ 
le;  le  burle,  e  facezie  non  convengono  cola  filofofia  ;  il  confettare  d’  a- 
vere  errato,  e  il  mollrarfi  docile,  e  grato  a  chi  ci  abbia  inlegnato  il  vero, 
da  molti  viene  riputato  atto  poco  generofo  ,  (  febbene  io  lo  dimo  nobiìifìimo) 
il  rifolverfi  a  empire  le  carte  di  parole  lontane  da  tutti  i  propoli  a  ,  e  prive 
di  cu  (frutto ,  e  fentimento,  non  è  partito  da  prenderli,  fe  non  da  quelli ,  che 
fi  contentano  dell’ applaufo  del  vulgo  ,  il  quale  tanto  più  dima  le  cofe,  quan¬ 
to  meno  l’ intende,  attelochè  le  intefe  da  lui  fono  tutte  da  fprezzarfi  ;  e  fi¬ 
nalmente  il  contradire  con  ragioni  alle  verità  dimodrate,  quali  fono  quelle, 
del  Sig.  Galileo,  è  del  tutto  imponibile,  ec. 
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Erchè  dalle  cofe  notate  di  fopra  intorno  al  Difcorfo  A- 
pologetico ,  del  Sig.  Lodovico  delle  Colombe,  dipende 
la  foiuzione  della  maggior  parte  dell’  inftanze  del  Sig. 
Grazia,  io  per  non  aver  lenza  neceffità,  e  con  tedio  del 
Lettore  a  replicare  le  cofe  medelime,  terrò  metodo  di- 
verfo  dai  precedente;  lenza  efaminare  tutti  i  particola¬ 
ri,  ridurrò  lotto  alcuni  capi  quei  luoghi,  ne’ quali  mi  è 
parfo,  che  quello  autore  non  abbia  interamente  sfuggi¬ 
to  il  potere  elfer  notato ,  e  avvertito .  Anderò  dunque 
prima  conlìderando  alcuni  luoghi,  ne’ quali  mi  pare,  che 
egli  declini  da  i  buoni  precetti  logici. 

Efaminerò  fecondariamente  diverlì  Tuoi  difcorfi  ,  e  ragioni  alquanto  fri¬ 
vole,  e  per  mio  parere  non  bene  concludenti. 

Nel  terzo  luogo  faranno  riportate  varie  efperienze  falfe  ,  o  contrarianti 
all’intenzione  dell’Autore. 

Porrò  nel  quarto  luogo  non  poche  fue  manifelle  contradizioni. 

Nel  quinto  luogo  faranno  regillrati  alcuni  palli  del  tello  del  Sig.  Galileo 
laterati,  e  non  fedelmente  prodotti  dal  Sig.  Grazia. 

E  finalmente  andrò  conlìderando  alcuni  luoghi  dell’Autore  i  quali  mi  pa¬ 
re,  che  fieno  fenza  fenfo,  o  di  fenfo  contrario  alla  fua  mente  ,  ed  inlieme 
noterò  alcune  eforbitanze  affai  manifefle . 


ERRORI  IN  LOGICA. 


C^He  il  Sig.  Grazia ,  non  abbia  perfettamente  fillogizato  ,  e  concludente- 
à  mente  difcorfo,  credo,  che  facilmente  fi  polla  raccorre  da  tutti  quei 
luoghi,  dove  egli  di  fuo  proprio  ingegno  fi  mette  a  voler  dimollrare  alcu¬ 
na  cola;  ma  per  additare  qualche  particolare,  cominciamo  a  conllderare  il 
primo  argomento,  che  egli  fcrive,  che  è  nella  prima  faccia  del  fuo  tratta¬ 
to,  dove,  volendo  provare  contro  al  Sig.  Galileo  ,  che  il  ghiaccio  fia  ac¬ 
qua  condenfata  per  virtù  del  freddo,  e  non  rarefatta,  fuppone  per  vero,  e 
notiffimo  neli’ifleffa  prima  propolkione  quello  ,  di  che  n  dubita  ,  ferven¬ 
do:  Egli  non  è  dubbio  alcuno ,  che  i [empiici  Elementi  fi  condenfiano  dal '  freddo  ,  e  dal 
caldo  fi  rare  fanno ,  ma  quello  è  appunto  quello,  che  è  in  quillione  ,  perchè, 
che  il  ghiaccio  li  faccia  d’acqua,  che  fi  faccia  mediante  il  freddo,  e  che  l* 
acqua  fia  uno  degli  Elementi  lemplici,  è  conceduto  da  ambe  le  parti  ,  e  fo~ 
lo  li  dubita  le  tale  azione  li  faccia  condenfando  l’acqua  ,  o  rarefacendola  ; 
la  qual  cofa  vien  prefa  dal  Sig.  Grazia  per  notiffimo  accadere  per  conden- 
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fazione  ,  ponendo  per  indubitato  quella  edere  azione  del  freddo  .  Àggìu- 
gne  poi  al  primo,  il  fecondo  mancamento  volendo  confermare  q  aedo  adon¬ 
to  con  un  eiperienza  molto  più  ignota,  Icrivendo  ciò  fenfibilmente  apparire 
snella  generazione  dell’ acqua,  e  dell’ aria.  Ma  dove,  come,  o  quando  fi  ve¬ 
de  pur  baiamente  la  generazione  dell’acqua,  o  dell’aria,  non  che  fenlìbil- 
mente  apparifca  quella  o  quella  farli  per  condenfazione ,  o  per  rarefazione? 
Inoltre  egli  medefimo  da  per  fe  dello  li  condanna,  e  fcuopre  il  difetto  del 
filo  all'unto  ,  perchè  ,  dovendo  edere  le  proporzioni  ,  che  fi  prendono  per 
principi  notsllime,  ed  univerfali,  egli  delio  doppiamente  dubita  circa  a  que¬ 
lla  fua9  ed  è  forzato  a  limitarla:  dubita  prima  delle  faette,  nelle  quali ,  con¬ 
tro  all’ affioma  fuppodo,  pare  che  il  freddo  abbia,  virtù  di  generare  il  Suo* 
co,  che  è  il  più  Sottile  degli  elementi  ;  1’  altra  dubitazione  nafce  dalla  gra- 
gnuola, nella  quale fembra,  che  il  calore  abbia  virtù  di  .condenfare  ;  ma  le 
quedo  alTunto  dee  in  alcuni  cali  edere  limitato,  egli  è  mal  buono  per  di- 
moftrar  nulla  necedariamente ,  perchè  altri  può  Tempre  dire  ,  che  la  que¬ 
stione  particolare  di  cui  fi  djfputa,  è  uno  de’  cali  eccettuati;  echepodoche 
molte  cofe  fi  condenfino  dal  freddo,  il  ghiaccio  è  di  quelli ,  che  fi  fanno  dal 
freddo  per  rarefazione,  ficchè  fi  vede  venir  detto  non  men  ragionevolmen¬ 
te,  che  l’altra  proporzione  poda  dal  Sig.  Grazia,  che  la  grandine  fi  faccia 
dal  caldo  per  condenfazione.  Dicali  di  più,  che  la  fua  medefima  incondan- 
za  manifeda  quanto  debilmente  fia  fondato  il  luo  difcorlo,*  poiché  nell’  al¬ 
legria  re  la  cagione  del  convertirli  le  efalazioni  calde  ,  e  lecche,  in  fottilifil- 
mo  fuoco,  egli  l’attribuifce  ad  una  gran  condenfazione  ,  ed  unione  di  effe 
efalazioni;  fcrivendo  in  quedo  medefimo  luogo:  Il  freddo  condenfando  le  nu¬ 
gole  di  tal  maniera  uni  fi  e  U  efalazioni  calde  ,  e  fioche  le  quali  per  entro  le  nugole  fi 
ritrovano ,  che  elle  ne  divengono  fotti  li /fimo  fuoco  .  Ma  fe  il  fuoco  è,  come  pure 
egli  afferma,  il  più  fottile  degli  elementi,  ed  in  confequenza  di  tutù  i  midi 
ancora ,  dovrebbono  1’  efalazioni  nel  convertirli  in  fuoco  rarefarli  ,  e  non 
grandemente  unirli.  Ne  più  laidamente  difeorre,  mentre  per  adegnare  la  ra¬ 
gione  ,  come  dal  caldo  pofia  produrli  la  grandine  ,  ricorre  all*  antiparidafi  , 
avendo  in  pronto,  anzi  in  mano  altra  cagione  più  facile  ,  ed  intelligibile  ; 
perciocché  fcrivendo,  che  il  freddo  condenfa  le  nugole,  e  che  le  nugole u- 
nifeono  l’ efalazioni,  ficchè  divengono  fuoco, ben  poteva  più  dirittamente 
dire,  che  le  nugole  condenfate  dal  freddo  divenivano  grandine  :  anzi  non  fo- 
lo  più  dirittamente  ,  ma  fenza  incorrere  in  contradizione,  come  egli  ha  fat¬ 
to  :  ponendo  lenza  veruna  necelfità  nell’ ideilo  tempo,  e  nel  medefimo  luo¬ 
go  il  caldo,  e  il  freddo  per  produrre  il  medefimo  effetto  ;  dico  il  freddo 
per  condenfare  le  nugole,  e  il  caldo  per  ridurle  in  grandine  ;  la  qual  le  tri¬ 
plicità  viene  tanto  più  discoperta,  quanto,  che  noi  veggiamo  la  medefima 
grandine  fcefa  nell’aria  bada,  e  calda  in  brevifiimo  tempo  diffolverfi  ;  dove 
per  Salvare  la  dottrina  del  Sig.  Grazia,  bisognerebbe  trovar  caldi  ,  che  per 
lo  circondamene)  congelaffero  1’  acqua ,  ed  altri  caldi,  che  laliquefaceflero, 
ed  in fomma  ricorrere  a  quelle  dillinzioni  ,  che  Sogliono  far  tacere  altrui? 
perchè  non  fono  intefe  ne  da  chi  l’afcolta,  ne  da  chi  le  dice. 

Pecca  gravemente  in  Logica  nella  fac.  345.  ed  il  peccato  è  di  provare , 
idem  per  idem ,  ponendo  per  noto,  e  concedo  quello,  che  è  in  contefa .  Il 
progrefi'o  è  tale.  Vuole  il  Sig.  Grazia  provare  ,  che  il  ghiaccio  fia  acqua 
condensata,  e  non  rarefatta;  e  Pargomenta  da  un  fegno ,  che  è,  che  le  cofe 
nel  condenfarfi  divengono  molto  pili  dure:  ma  che  le  colè  nel  condensili 
divenghino  più  dure,  lo  prova  col  Temo?  dicendo,  che  ciò  fenfibilmente  fi 
vede  nel  ghiaccio.  Ne 
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Ne  maggiore  intelligenza  di  Logica  moftra  più  abballo,  dove  egli  fcriven- 
do  tutto  l’oppofito  di  quello,  che  è  vero,  chiama  dimoftrazione  univerfale 
quella,  che  adegua  la  cagione  de  i  movimenti,  e  della  quiete  nell’acqua  de 
i  corpi  (empiici  appartatamente;  e  particolare  quella,  che  ciò  dimoftraiìe 
di  tutti  i  corpi  femplici,  e  de’  compofti  inlieme  :  ma  chi  dirà,  altri,  che  il 
Sig.  Grazia ,  che  meno  univerfale  fia  quella  dimoftrazione ,  che  conclude 
un  accidente  di  tutti  i  corpi  naturali  indenne ,  che  quella,  che  prova  ì’iftef- 
fo  degli  elementi  folamente  ? 

Quanto  da  fuori  di  proposto  nella  prefente  materia  quello,  che  il  Sig. 
Grazia  va  notando  intorno  a  i  divertì  modi  di  confiderare  ,  e  dimoftrare 
del  naturai  Filofofo,  e  del  Matematico ,  facilmente  fi  potrà  da  quello,  che 
fegue  comprendere .  Egli  al  principio  della  fac.  3  48 .  immaginandoli ,  per  quan¬ 
to  io  credo ,  di  potere  con  un  difcorfo  generale  atterrare  tutto  il  trattato 
dei  Sig.  Galileo,  mette  in  contìderazione ,  quanto  s'ingannino  coloro ,  che  vo- 
gliono  dimoftrare  le  co  fé  naturali  con  ragioni  Matematiche ,  effendo  quefle  due  feten¬ 
ze  tra  di  loro  differenti  fìnte  .  Imperciocché  lo  fcientifico  naturale  ,  confiderà  le  co- 
fi  >  che  hanno  per  propria  affezione  il  movimento  ,  dal  quale  il  Matematico  a- 
ftrae  :  Il  naturale  confiderà  la  materia  fenfihile  de '  corpi  naturali ,  e  per  quella  ren¬ 
de  molte  ragioni  de '  naturali  accidenti  ;  e  il  Matematico  di  quella  niente  fi  cura  :  fi - 
inilmente  trattando]!  del  luogo  ;  il  Matematico  fuppone  un  femplice  fpazio  ,  non  cu¬ 
rando  fé  e  ripieno  di  quefto  ,  0  di  quell' altro  corpo ,  ma  il  naturale  grandemente  di - 
fD  er  fi  fica  uno  fpazio  da  un'altro  mediante  i  corpi ,  da  chi  viene  occupato  ,  onde  la  ve¬ 
locità  ,  e  tardità  de'  movimenti  naturali  adiviene .  E  benché  il  naturale  tratti  delle 
linee,  delle  fuperficie  ,e  de'  punti ,  netratta  come  finimenti  del  corpo  naturale ,  e 
mobile  *  e  il  Matematico  aftraendo  da  ogni  movimento ,  come  paffioni  del  filido  ,  che 
ha  tré  dimenfioni .  Ora  pollo  per  vero  tutto  quefto,  che  produce  il  Sig.  Gra¬ 
zia  (febbene molte  difficoltà  ci  fi  trovano,  ma  vano  farebbe  il  promuoverle, 
perchè  la  confutazione  di  tali  atìerzioni  fta  nell’elTer  fuori  di  propotìto  in 
quefto  luogo,  e  non  neH’eftèr  falle)  tuttavia  ammeflele,  come  io  dico,  per 
vere,  egli  le  lafcia  fofpefe  in  aria,  ne  punto  le  applica,  come  doveva  fare, 
al  trattato  del  Sig  Galileo,  moftrando,  che  egli  pecchi  nelle  quattro  fopra- 
fcritte  maniere  :  e  veramente  è  fiata  fua  difgrazia  il  non  venire  a  tale  appli¬ 
cazione,  perchè  venendovi  fi  farebbe  accorto  de’  fuoi  errori,  ne  averebbe 
{cótte  fi  gravi  eforbitanze .  Voi  dite,  Sig.  Grazia,  che  il  Sig.  Galileo,  ha 
errato  trattando  quiftioni  naturali  con  metodi  non  naturali ,  ma  Matematici: 
dichiarando  poi  in  che  difterifea  il  natutale  dal  Matematico  dite  prima,  che 
il  naturale  confiderà  le  cofe  naturali ,  che  hanno  per  propria '  affezione  il  moto ,  dal 
quale  il  Matematico  afirae .  Ma  fé  voi  confidereste  il  difcorfo  del  Sig.  Gali¬ 
leo ,  voi  troverete  fempre  trattarli  de’  corpi  naturali  congiunti  col  moto  in 
fu,  e  in  giù,  tardo,  o  veloce.  Secondariamente  voi  non  troverete ,  che  egli 
mai  fepari  dalla  materia  fenfihile,  ma  fempre  gli  confiderà  edere,  odi  le¬ 
gno,  o  di  ferro,  o  d’oro,  o  d’acqua,  o  d’aria,  ec.  Terzo  trattando  egli  del 
luogo,  mai  non  lo  confiderà  come  un  femplice  fpazio,  ma  fempre  ripieno, 
o  d’acqua,  o  d’aria,  o  d’altro  corpo  fluido  più,  o  men  denfo  ,  più  o  men 
grave,  e  quindi  ne  arguifce  la  tardità,  o  velocità  de’  movimenti  ;  e  final¬ 
mente  egli  non  confiderà  mai  le  linee,  e  le  fuperficie, fe  non  come  termini 
de’  corpi  naturali,  cioè  dell’acqua,  dell’aria,  dell’ebano,  del  piombo,  ec. 
A  tale ,  che  io  non  fo  vedere  qual  colà  vi  abbia  indotto  a  voler  riprendere 
il  Sig.  Galileo ,  in  quello  dove  egli  punto  non  trafgredifee  le  voftre  mede- 
fune  preterizioni,  anzi  puntualmente  le  oflerva,  ed  entro  in  fofpetto,  che 

voi 
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voi  veramente  molto  poco  abbiate  letto  il  Tuo  libro ,  meno  confideratolo , 
niente  intefo;  e  che  avendo  voi  fentito  dire,  che  il  Sig.  Galileo  è  Matte- 
matico,  vi  fiate  perfuafo,  che  e’  non  polla  avere  fcritto  d’altro,  chedifem- 
plici  linee,  o  figure,  o  numeri. 

Seguita  il  Sig.  Grazia  nella  fiefia  face,  di  confermare  nel  Lettore  l’opi¬ 
nione  dell’efl’er  lui  poco  intendente  di  Logica,  e  di  quello,  che  fieno  i  me¬ 
todi  delle  feienze ,  mentre  egli  agramente  riprende  alcune  difinizioni  pro¬ 
pone  dal  Sig.  Galileo,  e  fi  fcuopre  non  lapere,  che  nell’impofizioni  de’  no- 
mi,  e  nelle  difinizioni  de’ termini*  ciafcheduno  ha  Uberifiìma  autorità ,  eche 
fimili  difinizioni  altro  non  fono,  che  abbreviazioni  di  parlare  ,  come  per 
efempio,  e  per  lua  intelligenza,  facendo  di  bifogno  al  Sig.  Galileo  fre¬ 
quentemente  rapprefentarci  all’intelletto  corpi  affetti  talmente  di  gravità, 
che  preie  di  elfi  eguali  moli  fi  trovino  edere  anco  eguali  in  pefo  ;  per  fug¬ 
gire  quello  circuito  di  parole,  fi  dichiara  da  principio  volergli  chiamare: 
Corpi  egualmente  gravi  in  ilpecie  :  ed  era  in  arbitrio  fuo  il  chiamargli  in 
qualfivoglia  altro  modo,  fenza  meritare  mai  biafimo  da  profeflore alcuno  di 
quella  feienza  ,  purché  nel  fervirfi  di  tal  difinizione,  egli  non  la  prenda  mai 
in  altro  lignificato  .  Ma  quando  pur  fopra  i  nomi  fi  avelie  a  fufeitar  conte- 
fa,  non  doveva  il  Sig.  Grazia  abballare  tanto  la  profeflìone,  che  e’  fa  di  Fi- 
lolofo,  ma  lalciare  tal  lite  a’  Gramatici  ,  bene  è  Hata  ventura  di  Archime¬ 
de,  e  d’Appoliqnio  Pergeo,che  il  Sig.  Grazia  non  fi  fia  incontrato  ne  i  nomi, 
che  loro  impofero  a  tré  delie  fezioni  coniche  chiamando  quella  Parabola, 
quella  Iperbole,  e  quell’altra  Ellipfi  ,  perchè  avendo  egli  forfè  faputo,che 
quelli  prima  furono  nomi  di  figure  rettoriche ,  che  di  figure  Mattematiche. 
ne  avrebbe  loro  conteio  l’ufo.  Aggiungafi  di  più,  che  di  quelle  difinizioni 
veramente  il  Sig.  Grazia  non  ne  ha  intefe  neffuna,  e  perciò  forfè  le  ha  vo¬ 
lute  Vimutare  ,  ed  aggiugnendo  errore  fopra  errore  gli  è  parfo  poi,  che  il 
Sig.  Galileo  non  ritrovi  ne  i  veri  fintomi,  ne  le  buone  dimollrazioni  ;  come 
accaderebbe  a  quello ,  che  prima  dannafle  Euclide  del  chiamare  cerchio, 
quello  ,  che  egli  vuole  nominare  triangolo  ,  e  triangolo  quello  ,  che  egli 
vuole  chiamare  cubo;  e  poi  dicefie,  che  le  paflìom  dimollrate  da  Euclide, 
ne’  cerchi,  ne’  triangoli,  e  ne’  cubi  fodero  tutte  falfe,  e  le  dimollrazioni 
difettofe ;  confiffendo  veramente  tutto  il  male  nella  fua  graviffima  ignoran¬ 
za,  e  non  in  Euclide. 

Pecca  non  leggiermente  in  Logica  allafac.  351.  dove  per  diffruggere  tut¬ 
te  le  dimollrazioni  dei  Sig.  Galileo  in  una  volta,  fi  mette  a  feoprire  la  fal- 
fità  de’  principi,  fopra i  quali  elleno  fi  appoggiano  :  e  benché  tali  principi 
fieno  dal  Sig.  Galileo  polli  due  folamente,  cioè,  che  peli  eguali,  e  moflì 
con  eguali  velocità,  liano  di  pari  virtù  nel  loro  operare,  e  Taltro,  che  la 
maggior  gravità  d’un  mobile  polla  effer  contraccambiata  dalla  maggior  velo¬ 
cità  d’un  altto  men  grave;  il  Sig.  Grazia  nondimeno  ne  confuta  fei  ,  tra  i 
quali  ne  anco  fono  quelli  due:  Scrive  dunque  così:  Perchè  tutte  le  dimoflra - 
xìoui  del  Sig.  Galileo  ,  fono  fondate  fopra  principi  fialfi  per  non  perder  tempo  in  va¬ 
no  ho  giudicato  effer  bene  il  tralafcìar  quefla  fatica ,  il  che  farà  facile  il  dimoftrare  . 
Il  primo  principio  e ,  che  egli  non  fa  la  fua  dimojlr azione  univerjale  ì  imperciocché 
egli  dinnftra  il  movimento  degli  elementi ,  ?  de'  mifti  (otto  una  medefima  dtmoj,  ra¬ 
zione,  e  per  una  medeftma  cagione ,  la  qual  co  fa  quanto  fia  falfia  abbiamo  già  detto . 
Ma  io  Sig.  Grazia  non  folamente  non  fo,  che  alcuna  dimoftrazione  del  Sig. 
Galileo  fia  fondata  fu  quello  ,  che  voi  numerate  pei  primo  principio  fai- 

io, 
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fo,  ma  non  fo  che  fia,  ne  polla  effer  principio  di  dimoftrazione  alcuna;  in 
oltre  non  lo  qual  Logica  inlegni,  che  manco  univerfale  ha  una  propofizio- 
ne,  che  dimoftra  una  paflione  del  corpo  lemplice ,  e  del  mi  ho  inheme,che 
quelle,  che  ciò  provaflero,  prima  dell’uno ,  e  poi  dell’altro  reparatamente. 
Numera  il  Sig.  Grazia  pel  fecondo  principio  fallo  ,  fopra  il  quale  il  Sig. 
Galileo,  fonda  le  lue  dimoftrazioni ,  il  voler  dimoftrare  le  cofe  naturali  con  Ma¬ 
tematiche  ragioni .  Ma  in  ciò  s’inganna  il  Sig.  Grazia ,  perchè  il  Sig.  Galileo  , 
mai  non  li  ferve  in  alcuna  Ina  dimoftrazione  di  tal  principio:  ne  quello  può 
chiamarli  principio;  ne  il  Sig.  Galileo  ha  punto  errato  nel  dimoftrare  cole 
naturali  con  altre  ragioni,  che  naturali,  come  di  fopra  h  è  detto.  Quanto 
al  terzo  principio,  che  il  Sig.  Galileo  neghi  la  leggerezza  pohtiva,  e  folo 
affermi  le  cofe,  che  afeendono  effer  molle  dallo  fcacciainento  del  mezzo  più 
grave;  credo  io  ancora,  che  così  ha;  ma  nego  bene  al  Sig.  Grazia,  che  di 
tal  propohzione  h  ferva  il  Sig.  Galileo  per  principio  in  alcuna  delle  fuedi- 
moftrazioni ,  hcchè  ella  ne  cadeffe  in  terra,  quando  ben  tale  affunto  foffe 
dillrutto,  perchè  trattandoli  principalmente  di  corpi  gravi,  che  tutti  nell’a¬ 
ria  dilcendono,  e  la  maggior  parte  anco  nell’acqua  ,  è  ben  certo ,  che  non 
poffono  edere  molli  in  fu  dalla  leggerezza .  Quello,  che  nel  quarto  luogo  vie¬ 
ne  adeguato  dal  Sig.  Grazia  per  principio  fuppofto  dal  Sig.  Galileo,  cioè, 
che  nell’acqua  non  ha  rehllenza  all’ed'er  divifa,  non  è  vero,  che  ha  fuppo¬ 
fto  ,  anzi  e’  lo  prova  con  molti  mezzi:  ma  è  bene  equivocazione  nel  Sig. 
Grazia  non  folo  in  quello  luogo,  ma  in  cento  altri  in  quello  fuo  libro,  non 
avendo  egli  mai  potuto  intendere,  che  differenza  ha  tra  il  rehllere  all’effer 
divilo,  e  il  rehllere  all’eder  mollò  velocemente,  e  negando  il  Sig.  Galileo, 
(blamente  nell’acqua  la  redllenza  all’efser  divifa,  il  Sig.  Grazia  credendo  di 
confermare  tale  redllenza  Tempre  conclude  di  quella,  che  ha  l’acqua  all’ef- 
ier  mofsa  con  velocità,  la  qual  rehllenza  non  è  mai  fiata  negata  dal  Sig. 
Galileo.  Nota  nel  quinto  luogo,  come  principio  fuppofto  dal  Sig.  Galileo, 
la  rehllenza,  che  fa  l’acqua  ad  efsere  alzata  l'opra  il  proprio  livello,  e  in¬ 
fierite  nega  la  medehma  rehllenza,  dicendo,  che  non  è  nu  Ila,  o  cofa  infen- 
iìbile:  quello  vien  ben  fuppofto  per  vero  dal  Sig.  Galileo’  ma  non  già  no¬ 
minatamente,  efsendo  cofa  tanto  raanifefta,  che  ben  h  poteva  credere  efser 
poco  meno,  che  imponìbile,  che  pure  un  uomo  folo  fofse  per  trovarh  al 
mondo,  che  non  la  fapefse,  e  intendefse;  e  veramente  è  cofa  mirabile,  che 
il  Sig.  Grazia  non  abbia  tra  mille  altre  elperienze,  che  di  tale  effetto  h  pof- 
lono  avere,  incontrata  quella  di  mettere  un  bicchiere  fott’acqua,  hcchè  li 
empia,  e  ofservato  come  nel  tirarlo  in  alto  colla  bocca  all’ingiù,  mentre 
e’  va  per  l’acqua  non  h  lente  pefo  nefsuno ,  fe  non  quel  poco  del  vetro; 
ma  bene  comincia  poi  a  lèntirh  gravità,  come  prima  una  parte  deil'acqua 
contenuta  nel  bicchiere  comincia  a  entrare  nella  regione  dell’aria,  e  tanto 
maggiore,  quanto  maggiore  quantità  d’acqua  h  inalza:  dove  h  fente  quel- 
l’iftefso  pefo  appunto,  che  fe  tale  acqua  fofse  del  tutto  feparata  dal  refto, 
e  pe  lata  in  aria  Regiftra  per  lo  fello,  e  ultimo  principio  fallo,  Pavere  il 
Sig.  Galileo,  mai  difiniti  i  termini ,  de’  quali  fi  ferve  nelle  fue  dimoftrazioni  : 
Ha  qual  cofa  primieramente  è  falfa,  perchè  le  difinizioni  de’ termini,  fendo 
arbitrarie,  non  pofsono  mai  effere  cattive:  ma  poi  è  fuori  di  propofito ,  per¬ 
chè  le  difinizioni  de’  termini  non  pofsono  depravare  le  dimoftrazioni,  fe 
non  quando  eftl  termini  fofsero  difiniti  in  un  modo,  e  applicati  poi  alle  dò¬ 
mo  Illazioni  in  un  altro,  la  qual  fallacia  non  forche  lìa  fiata  commefsa  dal  Sig. 
Galileo j  ne  il  Sig.  Grazia  la  nota. 
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Viene  dal  Sig.  Grazia  alla  fac.  365.  imputato  il  Sìg.  Galileo  di  mancamen¬ 
to  di  Logica  ;  poiché  volendo  egli  provare  per  induzione >  che  nefsuna  Torta 
di  figura  poteva  indurre  la  quiete  ne  i  corpi  mobili,  non  aveva  dimodrato 
ciò  accadere  in  ogni  Torta  di  figura,  ma  nella  cilindrica,  e  piramidale  feda¬ 
mente;  e  Tcrive  così:  Ma  noti  il  Sig .  Galileo ,  che  a  voler  provare  per  induzione 
una  proporzione  tmivet  [ale  ,  bifogna  pigliare  tutti  i  particolari  [otto  di  e  [la  conte¬ 
nuti  ,  e  non  come  egli  fa  due ,  0  tre ,  imperciocché  quantunque  la  figura  piramidale % 
e  la  cilindrica  non  cagioni  la  quiete ,  non  p  r  quefio  fi  pub  dire  ,  che  ninna  figura 
la  cagioni ,  ma  bifogna  ancora ,  che  il  quadrangolo ,  il  triangolo ,  e  il  piano  lo  ca¬ 
gioni  .  LaTciando  di  dichiarare  quanto  quelle  ultime  parole  manifeilino  il  Tuo 
autore  nudo  di  ogni  minima  cognizione  di  geometria,  avvertirò  lolo  quan¬ 
to  fi  dichiari  cattivo  Logico  :  poiché  egli  non  intende,  che  Pinduzionequan- 
do  avelie  a  palpare  per  tutti  i  particolari  ,  farebbe  imponibile  ,  o  inutile  ; 
imponibile  quando  i  particolari  fodero  innumerabili  :  e  quando  e’  fodero 
numerabili  ,  il  confideiargli  tutti  renderebbe  inutile  ,  o  per  meglio  dire 
nullo  il  concluderlo  per  induzione;  perchè,  feper  efempio,  gli  uomini  del 
mondo  fodero  tré  folamente;  il  dire  perchè  Andrea  corre,  e  Iacopo  cor¬ 
re,  e  Giovanni  corre,,  adunque  tutti  gli  uomini  corrono,  farebbe  una  con¬ 
clufione  inutile,  e  un  replicare  due  volte  il  medefimo,  come  fe  fi  dicelle: 
perchè  Andrea  corre,  Iacopo  corre,  e  Giovanni  corre,  adunque  Andrea, 
Iacopo,  e  Giovanni  corrono.  Ed  eflendo ,  che  per  lo  più  i  particolari  fo¬ 
no  infiniti,  come  accade  nel  nodro  cafo  delle  figure  differenti,  affai  forza 
fi  da  all’argomento  per  induzione  quando  l’affezione  da  dimodrarfi,  prova 
di  quei  particolari,  che  mafflmamente  apparivano  men  capaci  di  tale  acci¬ 
dente,  perchè  poi  per  la  regola,  fi  de  quo  minus ,  fi  conclude  l’intento  .  On¬ 
de  il  Sig.  Galileo,  che  doveva  dimodrare ,  centra  l’opinione  de*  fuoi  avver- 
fari,  che  di  tutte  le  figure  fatte; della  materia  medefima  fi  fommergevano 
eguali  porzioni,  dimando  quelli,  che  delle  più  larghe,  minor  parte  fe  ne 
fommergellè  ,  affai  Tuffi  cientemente  aveva  provata  l’intenzione  Tua,  ogni 
volta,  che  egli  aveffe  paragonate  le  più  larghe  colle  fottilfffime,  e  acute, 
quali  Tono  le  piramidi ,  o  i  rombi  lolidi  ,  e  inoltrato  tra  loro  non  cadere 
diverfità  alcuna  tuffandoli  di  ambedue  le  medefime  porzioni. 

Certo  errore,  che  fi  legge  alla  fac.  372.  è  tanto  materiale,  che  merita  più 
todo  nome  di  errore  di  non  faper  parlare,  che  di  errore  di  Logica .  Le  pa¬ 
role  fono  quede  :  A  quefio  $' aggiugne ,  che  un  nubile  eguale  di  gravità  ,  0  legge¬ 
rezza  ad  un  altro ,  ma  dì  (eguale  di  figura  fi  muove  piu  velocemente  nelP  acqua ,  che 
queir altro  non  fa .  E  quale  Sig.  G^zia  di  quedi  due  mobili  è  quello,  che  fi 
muove  più  velocemente  dell’altro XSe  più  velocemente  fi  muove,  come  di¬ 
te  voi,  quello,  che  è  dileguale  di  figura,  bifogna,  che  ambidue  fi  innovi¬ 
no  più  velocemente  l’uno,  che  l’altro,  perchè  ambidue  Tono  difeguali  di 
figura  l’uno  dall’altro. 

Il  Sig.  Grazia,  alla  fac.  383.  riprende  i!  Sig.  Galileo,  del  non  fapere,che 
cofa  fieno  le  conclufioni,  e  Tcrive  così.  Io  non  fio  perche  il  Sig.  Galileo ,  dica , 
che  Ariftotile  propone  un'altra  conclufione ,  fe  conclufione  è  quella ,  che  da  argomen¬ 
to  dipende ,  non  avendo  egli  fatto  argomentò  alcuno;  egli  fi  doveva  più  tufo  dire  da 
poi  i  che  fi  ha  da  trattare  de 9  termini  fanciulle  [chi ,  una  quiflione  di  problema  ,  una 
propofizione ,  Perchè  io  lo,  che  il  Sig.  Grazia  fa,  che  fotto  nomedi  con¬ 
clufioni  fi  comprendono  non  lòlo  le  propofizioni  dimodrate,  ma  quelle  an- 
cora>  che  fi  propongono  per  difputarfi,  o  per  dimodrarfi,  e  fo,  che  egli 
non  e  dato  tanto  poco  per  gli  dadi,  che  non  polla  avere  veduti  i  fogli,  ei 
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libri  interi  pieni  di  problemi,  o  proporzioni  flampate,  col  nome  di  Con- 
elulioni,  non  dopo  l’eflère  date  difefe,  deputate,  e  lode  nate ,  ma  molti 
giorni  avanti,  però  non  fo  immaginarmi ,  guai  cola  lo  polla  avere  indotto  a 
lcrivere  in  tal  maniera  altro ,  che  un  dedderio  più,  che  ordinario  di  con¬ 
tradire  .  Vegga: in  tanto  ilSig.  Grazia,  chi  è  quello,  che  pecca  d’ignoranza 
ne7  termini  fanciulledchi . 


Dìfcorft,  e  Ragioni  frivole ,  e  mal  concludenti . 

CAfcano  dotto  il  genere  delle  ragioni  molto  frivole,  e  di  nelìuna  effica¬ 
cia  le  infraicritte .  Dopo,  che  il  Sig.  Grazia  a  fac.  346.  conclude,  che 
gli  elementi  lono  quattro  ,  ne  inferidee,  effer  neceffario ,  che  loro  abbiano  quattro 
movimenti  naturali  di  finti ,  ficcome  fra  di  loro  fono  diflinti  nelle  qualità.  Quella 
condeguenza  è  tanto  poco  necedaria,  che  i  medelìmi,  che  la  deducono, nel 
ricercare  poi  quali  fieno  quedi  quattro  movimenti,  non  ne  trovano  le  non 
due,  cioè  in  lu,  e  in  giù,  e  dono  codretti  a  ricorrere  alle  Colite  didinzioni 
di Jimplicìter ,  e  refpefìive ,  per  fargli  diventar  quattro.  Onde  io  dimo,  che 
molto  meglio  filodofi  quello,  che  dice,  dovendo  gli  Elementi  formare  di 
loro  una  sfera,  è  neceffario,  che  tutti  eonfpirino  al  medefimo  centro,  e  ab¬ 
bino  da  natura  tale  inclinazione,  che  poi  è  data  nominata  pravità:  la  qua¬ 
le  ,  perchè  non  è  in  tutti  eguale,  fa  che  i  più  potenti  più  s’abbafìano;  e 
leverei  in  tutto  Pinclinazione  verdo  la  circonferenza ,  come  didruttrice  del¬ 
la  concorde  conlpirazione  al  formare  una  sfera,  quale  è  l’elementare.  Ed 
all’argomento,  che  pure  in  quedo  luogo  produce  il  Sig.  Grazia  per  confer¬ 
mare,  che  di  neceffità  il  moto  vedo  la  circonferenza  debba  efi'ere  naturale 
di  qualche  corpo;  dicendo,  che  de  ciò  non  folle,  tal  movimentò  larebbe 
fuori  di  natura  d’ogni  corpo  naturale ,  non  potendo  il  Cielo  muoverli  di  tal 
maniera,  il  che  reputando  egli  per  grande  afiurdo,  edagera  con  ammirazio¬ 
ne  fc  ri  vendo  :  Ma  chi  direbbe  giammai ,  che  un  moto  foffe  contro  a  natura  a  un 
mobile  ,  fe  non  foffe  fecondo  la  natura  di  unaltro  .  Efendu  di  neceffità  V effenziale 
prima ,  che  V accidentale ,  ed  il  naturale  del  non  naturale  ?  a  tale  argomento  dico 
fi  ridponderebbe  negando,  che  quel  moto,  che  è  contra  natura  di  un  mobi¬ 
le  ,  debba  necefiariamente  efler  fecondo  la  natura  di  unaltro;  ne  di  ciò  man- 
cherebbono  edempli,  come  v  gr.  il  defiderio  della  propria  definizione,  e 
una  inclinazione  in  maniera  contraria  alla  natura  di  tutti  i  corpi  naturali, 
che  non  è  fecondo  la  natura  di  nefiùno:  l’appetire  il  vacuo  ,  non  è  egli  in 
dottrina  Peripatetica  in  guida  repugnance  alla  natura  di  tutti  i  corpi  natura¬ 
li,  che  da  neflùno  è  deguito?  Or  faccia  conto  il  Sig  Grazia,  e  gli  altri  , 
che  avanti  di  lui  hanno  in  tal  guida  filofofato,  che  il  fuggire  il  centro,  dia 
un  tendere  alla  difioluzione  del  concatenamento  de  i  corpi  naturali,  ed  un 
muoverli  ad  ampliare  lo  fpazio  con  rifehio  di  dare  nel  voto,  e  che  però  è 
un  movimento  aborrito  da  tutta  la  natura.  E  quanto  alPaffunto  ,  cheunmo- 
*0  non  polla  edere,  ne  dirli  contra  natura  di  un  mobile,  fe  e’  non  è  fecon¬ 
do  la  natura  di  un  altro;  eflendo  di  neceffità  l’eflenziale  prima,  che  l’acci¬ 
dentale,  e  il  naturale  del  non  naturale:  credo,  che  il  fuo  primo  prolatore 
vi  abbia  non  leggiermente  equivocato,  e  che  per  parlare  conforme  al  ve¬ 
ro,  convenga  dire,  che  un  moto  non  può  dirli  contro  a  natura  d’un  mobi¬ 
le  ,  fe  un  altro  moto  non  gli  è  fecondo  la  natura,  eflendo  di  neceffità  l’eflen- 
ziale  prima,  che  l’accidentale,  e  il  naturale  del  non  naturale;  e  così  fi  ha 
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fenlb  nelle  parole ,  conneflione  tra  Paffunto,  e  la  fua  confirmazione ,  e  corri- 
fpondenza  nella  natura*,  nella  quale  non  bene  fi  direbbe,  il  moto  alPinsù 
efler  contro  a  natura  de’  corpi  gravi,  fe  il  moto  all’ingiù  non  folle  a  loro 
naturale:  eflendo  neceffario,  che  prima  fia  l’efl'enziale  ,  e  naturale  ail’ingiù, 
che  l’accidentale ,  e  non  naturale  alPinsù:  così  Tincìinare  alla  propria  di- 
finizione  è  non  naturale,  eflendo  prima  naturale  Pappetire  il  conlervarfi. 
Ala,  che  un’inclinazione  non  polla  dirli  contro  a  natura  di  alcuno,  fe  lame- 
defima  non  è  prima  fecondo  la  natura  di  un  altro,  a  me  par  detto  lenza 
nelfuna  neceffità  di  confequenza,  ne  fo  perchè  non  fi  polla  dire  ,  che  la 
vigilia  continua  fia  accidentale,  e  non  naturale  all'uomo,  febbene  non  folle 
naturale,  ed  eflènziale  di  nefiuno  altro  animale. 

Seguita  poi  di  voler  pur  provare  l’ ideilo  colle  tritìflime  ragioni  confir- 
manti,  efler  necefiàrio  a  darli  in  natura  la  gravità,  e  la  leggerezza  afioìuta, 
le  quali  ragioni  con  concludono  veramente  altro,  chi  bene  le  confiderà,  fe 
non,  che  degli  elementi  altri  fono  più,  e  altri  men  gravi.  E  ben  vero,  che 
il  Sig.  Grazia  in  ultimo  foggiugne  una  ragione,  la  quale  io  ftimo  ,  che  non 
fia,  come  le  altre,  trafcritta,  ma  di  proprio  ingegno  ritrovata  da  lui,  la 
quale  perchè  fupera'in  debolezza  tutte  le  altre,  mi  muove  a  farne  il  fuo 
autore  avvertito.  Volendo  dunque  il  Sig.  Grazia  ftabilire ,  che  anco  il  mo¬ 
to  alPinsù  è  fatto  da  caufa  intrinfeca,  e  pofitiva,  e  non  per  eilrufione  fo- 
lamente  ,  fcriveàlla  fac.347.  quello  argomento:  Se  tutti  gli  Elementi  fi  muovejfi- 
no  alP insù  [pinti  dalla  maggior  gravità ,  ne  feguirebhe ,  che  vicino  al  concavo  della 
Luna  fi  defje  il  vacuo ,  imperocché  fe  il  fuoco  è  fpinto  dalla  maggior  gravità  de  E 
Varia ,  ed  egli  e  grave ,  ne  feguirà ,  che  quando  ei  farà  fuori  dell' aria  egli  più  non 
fi  muova  aldi  risii ,  ma  al  centro ,  non  ejjendovi  la  virtù  della  maggior  gravità  del¬ 
l'aria  ,  ma  la  firn  naturai  gravità  ;  adunque  vicino  al  concavo  della  Luna  farà  del 
vacuo ,  non  e  fendo  chi  vi  Jpinga  il  fuoco .  Se  quello  difcorfo  più,  che  puerile 
concludeflè  ,  io  ritorcendolo  contro  al  fuo  inventore,  gli  dimollrerò ,  che 
dato,  che  il  fuoco  fi  muova  alPinsù  da  principio  interno,  e  non  per  eftru- 
fione  dell’aria,  tra  elio,  e  Paria  rimarrà  neceflariamente  il  vacuo;  perchè 
Le  nel  fuoco  dopo,  che  egli  ha  trapaflàto  l’aria,  non  però  cella  la  cagione 
di  afcendere,  ei  feguiterà  di  alzarli  fino  al  concavo  della  Luna,  lafciando 
fiotto  tra  fe,  e  Paria  altrettanto  fpazio  vacuo, quanto  il  Sig.  Grazia  temeva, 
che  di  necelfità  doveffe  rimanere  tra  il  fuoco,  e  il  concavo  della  Luna,  ca¬ 
lo,  che  il  fuoco  folle  mollò  per  eftrufione,  e  così  il  Sig.  Grazia  non  potrà 
in  modo  alcuno  sfuggire  Pafiurdo  del  vacuo.  Ma  perchè  e’  non  abbia  a 
reflare  con  quello  timore,  è  bene,  che  fappia,  che  la  natura  ha  così  efat- 
tamente  aggiuflata  la  capacità  del  concavo  lunare  colle  moli  degli  Elemen¬ 
ti,  che  ella  ne  rimane  piena  per  appunto,  ficchè  il  fuoco  ,  formontato  che 
è  fopra  l’aria ,  ha  a  capello  ripieno  ogni  vacuo  « 

Ma  qual  più  grolla  confiderazione  potrà  ritrovarli  di  quella^  che  il  Sig. 
Grazia, fa  afac-  350.  intorno  a  due  afflami,  che  il  Sig.  Galileo,  prende  dal¬ 
la  feienza  meccanica?  Suppone  per  vero  il  Sig.  Galileo,  che  due  peli  egua¬ 
li,  e  molli  con  velocità  eguali,  fieno  di  virtù,  e  forza  eguali  nel  loro  ope¬ 
rare;  e  ciò  efemplifica  nella  bilancia  di  braccia  eguali,  e  che  in  efiè  pendi¬ 
no  eguali  peli,  li  quali  collituilcono  Pequiìibrio,  non  tanto  per  l’egualità 
de’  peli,  quanto  per  Pegualità  delle  velocità,  colle  quali  fi  muovono ,  eflen- 
do  eguali  le  braccia  di  efFa  bilancia.  Il  fecondo  principio  è,  che  il  momen¬ 
to,^  la  forza  della  gravità  venga  accrclciuta  dalla  velocità  del  moto.  Ma 
d  òignor  Grazia  danna  tali  ipotefi  per  difettofe,  e  dice;  che  fe  egli  deve  ag~ 
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ghigne  ve ,  volendole  adattare  alle  cofe  naturali ,  che  lo  fpazio  pei'  lo  quale  fi  devono 
muovere  i  mobili  fia  ripieno  del  me  de  fimo  corpo  :  imperocché  fie  ma  bilancia  fi  do- 
vefie  muovere  per  Paria ,  e  P altra  per  V acqua  fie  imponibile  ,  che  elle  fi  muovano  nel 
me  de  fimo  tempo  per  fipazi  eguali ,  per  la  maggiore,  e  minore  refi  (lenza  del  mezzo , 
che  occupa  i  fiopr addetti  fpazì .  Or  qui  fono  in  picciolifììmo  fpazio  molte  efor- 
bitanze.  E  prima  dicendo  il  Sig.  Galileo  di  fupporre  per  vero,  che  dena 
eguali  i  momenti,  e  la  forza  de’  peli  eguali,  e  modi  con  eguale  velocità; 
raggiunta  del  Sig,  Grazia  è  molto  fuori  di  proposto,  perchè  due  ped,  che 
fempìicemente  per  loro  natura  fodero  eguali,  quando  fodero  podi  in  di¬ 
verii  mezzi  ,  già  cederebbono  di  edere  più  eguali,  tal  che  non  farebbono 
più  di  quelli,  de  i  quali  parla  il  Sig.  Galileo,  perchè  di  mobili  difeguali  di 
pedo  egli  non  afferifce,  ne  fuppone,  che  deno  per  edere  di  forze  eguali: 
in  oltre  mancamento  di  giudizio  farebbe  flato  quello  del  Sig.  Galileo,  fé 
egli,  come  or  vorrebbe  il  Sig.  Grazia,  ci  avelie  aggiunto,  che  tali  mobili  per 
riti  (ciré  di  momenti  eguali ,  debbano  non  folo  edere  eguali  in  pefo,  e  velo¬ 
cità,  ma  edere  di  più  nelL’ifteffb  mezzo;  perchè  quando  due  mobili  fodero 
tali,  che  anco  m  diverfi  mezzi  d  trovadèro  eder  gravi  egualmente  ,  e  di 
velocità  pari,  le  forze  loro  fenz’altro  farebbono  eguali  nei  loro  operare;  tal 
che  potendo  Istituito  del  Sig.  Galileo  eder  generale,  e  vero  nell’uno,  e 
nell’a/tro  cafo ,  cioè  tanto  quando  i  mobili  fodero  in  diverd  mezzi,  quanto 
le  fodero  nell’ifteffo,  non  era  bene,  contro  a’  precetti  logicali,  ridringer- 
lo,  e  farlo  meno  univerfale .  Di  più  io  non  pollò  a  badanza  maravigliarmi, 
come  il  Sig.  Grazia  fi  fia  potuto  immaginare  ,  che  i  mezzi  diverd ,  come 
l'acqua,  e  l’aria  poflino  caufare,  che  due  ped  pendenti  dalle  braccia  egua¬ 
li  di  una  bilancia  fi  muovine  con  difeguali  velocità ,  tie  pofTo  intendere ,  che 
nel  mededmo  tempo,  che,  v.  gr.  quel  pefo, che  è  in  aria,  d  abbatta  un  paU 
ino,  l’altro,  che  è  in  acqua  polla  muoverli  più,  o  meno  di  tanto,  anzi  fono 
deliro,  che  egli  d  muoverà  ne  più  ne  meno;  Io  dubito,  che  avendo  otter^ 
varo  il  Sig.  Grazia ,  che  l’iftefib  pefo  libero  con  dileguali  velocità  d  muove 
nell’aria,  e  nell’acqua,  fi  da  ora  nel  prelente  cafo  feordato  ,  che  e’  parla 
non  di  ped  liberi,  ma  legaci  alle  braccia  eguali  delia  mededma  bilancia, 
le  quali  braccia  eguali  gli  codringono  a  pattare  nel  tempo  mededmo  egua¬ 
li  didanze.  E  finalmente  quando  gli  alfiomi  del  Sig,  Galileo,  fodero  nel  pro¬ 
porgli  per  fua  innavvertenza  flati  difettod,  e  inabiìi,a  predarci  ferma  dot¬ 
trina  fenza  la  cauzione  aggiunta  dal  Sig.  Grazia,  doveva  il  mededmo  Sig. 
Grazia  efaminare  i  luoghi” particolari,  dove  il  Sig.  Galileo  fi  ferve  di  tali 
nldomi  :  e  trovando,  che  nell’applicazione  quelli  erano  pred  ben  cautela¬ 
ti,  non  dovevano  eder  mede  in  folletto  le  condudoni  dipendentemente  da 
quelli  dimoftrate,  come  egli  fa,  e  derive  a  fac.  351.  dicendo:  Ma  perchè  le 
aimoftrazioni  del  Sig.  Galileo  fono  fondate  fopra  principi  fallì,  ec.  E  po¬ 
co  l’otto,  nel  numerare  tali  principi ,  mette  pel  fedo  l’aver  male  difiniti 
i  fuoi  termini:  e  di  nuovo  torna  a  nominar  lalddìme  le  dimodrazioni  del 
Sig  Galileo,  come  dipendenti  da’  principi  fallì.  Ma  forfè  il  Sig. Grazia  d  è 
fermato  fu  gli  alliomi,  ne  fi  è  curato  d’internarfi  nelle  dimodrazioni  del 
Sig.  Galileo,  del  che,  ne  da  ancor  degno  un’altra  aggiunta,  che  e’  vuol  fa^ 
re  in  quello  lledo  luogo,  alla  dgnidcazione ,  che  il  Sig.  Galileo  da  al  no¬ 
me  di  momento,  per  quanto  appartiene  alla  materia  di  che  fi  tratta,  dicen¬ 
do,  che  egli  ha  lafciata  quella,  che  più  al  duo  bifogno  faceva  di  medierò; 
cioè,  che  il  momento  denota  non  folamente  quella  forza,  che  ha  un  cor¬ 
po  al  muovere  un  altro,  ma  anco  quella  abilità  naturale,  che  hanno  i  mo- 
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bili  a  effer  rooffi.  Dove  io  non  dirò,  che  il  Sig.  Grazia,  o  chi  fi  fia  non 
polfa  chiamar  momento  tutto  quello ,  che  piace  a  lui ,  eden  do  i  nomi  in  ar¬ 
bitrio  di  ciafcheduno;  ma  dirò  bene,  che  grande  fpropofito  farebbe  fiato 
del  Sig.  Galileo  il  difinirlo  in  tal  maniera  in  quello  luogo,  non  gli  doven¬ 
do  poi  venire  mai  occafione  di  ufarlo  nel  fuo  difeorfo  ;  e  il  Sig.  Grazia ,  che 
per  tal  rifpetto  biafima  il  Sig.  Galileo,  doveva  moftrar  luoghi  particolari, 
ne’  quali  il  momento  venga  ufurpato  in  quello  lenfo  non  difinito  dal  Sig. 
Galileo,  altrimente  Io  fpropofito  farà  tutto  fuo. 

Genfura  non  più  ingegnofa  delle  precedenti  è  un’altra ,  che  pure  in  que¬ 
llo  ftefio  luogo  a  faccia  350.  fa  il  Sig.  Grazia  fopra  una  propofizione  del 
Sig.  Galileo,  dopo,  che  egli  prima  falfamente  l’ha  portata.^  Egli  attribuifce 
al  Sig.  Galileo ,  l’aver  detto ,  che  un  folido  nel  lbmmergerfi  nell’acqua ,  ne 
alzi  tanta  quanta  è  la  propria  mole,  e  che  a  tal  movimento  l’acqua  come 
corpo  grave  refifte;  fegue  poi  fcrivendo  così:  Le  quali  cofe  pare ,  che  Mimo 
hi  fogno  di  gran  moderazione  .  Imperocché  dice  bene  Ariftotile  ,  che  il  mobile  profon» 
dandofi  nelP  acqua  deve  alzare  t  and  acqua ,  quanta  e  la  fua  mole\  ma  vi  aggiugne , 
fe  però  V acqua ,  e  quel  mobile  non  fi  conftiperanno  infieme  :  e  quindi  avviene ,  che 
molti  folidt  nel  fommùrgetfi  nell' acqua  non  alzeranno  la  ventefima  parte  di  effi^  al¬ 
tri  più  ,  altri  meno  fecondo  ,  che  fra  di  loro  fi  uniranno  .  Io  non  voglio  ingaggia¬ 
re  lite  con  Ariftotile,  la  cui  autorità  viene  fenza  bifogno  citata  qui  dove 
l’efperienza  ma'nifefta  può  edere  di  mezzo  ,  e  il  detto  del  Sig.  Grazia  di 
troppo  s’allontana  dal  vero:  perchè  quanto  a  i  corpi,  che  fi  confiderano 
demergerfi  nel  predente  difeorfo,  eflèndo  o  legni,  o  metalli,  o  limili  Gelidi , 
è  manifello,  che  quelli  non  fi  coftipano,  onde  fe  vi  accade  coftipazionc  aL 
cuna,  è  necefiario,  che  fia  tutta  nelle  parti  dell’acqua,  e  che  elìà  fi  coftipi 
quelle  venti  volte  tanto,  che  vuole  il  Sig.  Grazia,  ma  dubito,  che  ella  non 
voglia;  anzi  fon  ficuro,  che  non  folo  un  folido,  che  fi  ponga  nelfacqua,  la 
quale  liberamente  polla  cedergli,  e  alzarli,  non  la  coftiperà  venti  volte,  ne 
eliaci ,  ne  due;  ma  ne  anco  un  punto  folo;  anzi  a  riferrarla  anco  in  un  va¬ 
io,  dove  con  immenfa  forza  fi  polfa  comprimere,  non  fi  vedrà,  che  ella 
fenfibilmente  ceda ,  e  fi  riftringa  ;  il  che  ben  fi  vede  fare  all’aria ,  la  quale 
con  violenza  fi  coftipa  due,  o  tré  volte  più  di  quello,  che  ella  è  libera;  on¬ 
de  l’inganno  del  Sig.  Grazia  refta  infinito .  .  #  .  _ 

Seguita  appredò  pure  colla  medefima  femplicità  ad  aggiugnere  altri  tuoi 
giudizi  deiriftedo  genere,  e  dice  così:  Quanto  alla  refifienza ,  che  fa  V acqua 
a  quel  movimento  ,  quando  fi  alza  fopra  il  proprio  livello ,  che  ella  fójjé  molta  non 
torre i  io  già  a  foftenere  .  Imperciocché  ,  fe  bene  V acqua  al  movimento  ctlV  insù  come 
corpo  grave  è  renitente  ,  tutta  volta  in  quefta  noflra  azione  ella  non  muta  in  tutto  9 
e  per  tutto  luogo ,  ma  fi  bene  ne  perde  alquanto  di  fiotto ,  e  altrettanto  ne  acquila 
per  di  fopra  ;  ed  ejfendo  ella  dì  fua  statura  corpo  atto  a  e(fer  grave  ,  e  leggiero 
quando  è  nel  propria  luogo ,  come  di  fiotto  diremo  ,  puh  ad  ogni  minima  forza  efier 
suo  (fra  al  centro ,  e  alla  circonferenza  ;  il  perché  ella  a  quefto  movimento  pocbtffvna 
refifte .  Due  ragioni  adduce  il  Sig.  Grazia,  che  lo  muovono,  a  credere,  che 
l’acqua  ad  ogni  minima  forza  polla  efsere  alzata  fopra  il  proprio  livello,  la 
prima  è  il  non  mutare  ella  in  tutto ,  e  per  tutto  luogo  in  quefta  noflra  azio¬ 
ne,  acquiftandone  ella  altrettanto  per  di  fopra,  quanto  ne  perde  di  lotto; 
tal  che  fecondo  il  difeorfo  del  Sig.  Grazia,  chi  trovafse  modo  di  fare,  che 
una  colonna  neU’efser  tirata  insù  acquiftafle  altrettanto  luogo  per  di  fopra 
quanto  ella  ne  perde  di  fiotto,  fi  alzerebbe  fenza  fatica.  Maquali, Sig. Gra¬ 
zia,  fono  quei  mobili,  che  nel  moto  non  perdine  tanto  di  luogo  per  un 
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verfo,  quanto  ne  acquidano  per  l’altro?  l’altra  ragione  ,  che  Inacqua  nel 
proprio  luogo,  per  edere  atta  a  etter  grave,  e  leggìeri  ,  pofsa  da  ogni  mi¬ 
nima  forza  edere  alzata,  è  vera,  ma  fuori  del  cafo,  e  contraria  a  quello  di 
che  ii  parla;  perchè  qui  b  tratta  d’alzare  l’acqua  fopra  il  fuo  proprio  livel¬ 
lo  ,  che  è  muoverla  per  la  regione  deiraria,  e  non  di  muoverla  nell’elemen¬ 
to  fuo  ftefso;  l’acqua  [dunque  a  efsere  alzata  fopra  il  fuo  livello  rebfte  con 
tutto  il  pefo  ,  che  ella  s’ha  nella  regione  dell’aria  ,  come  fanno  tutti  gli 
altri  gravi . 

L’efperienza,  che  foggiugne  il  Sig.  Grazia  della  cenefe  mefsa  nell’acqua,  è 
falla,  e  fuori  di  propolito:  fuori  di  proposto  perchè  quando  bene  la  cene¬ 
re,  e  l’acqua  lì  conftipafsero  in  maniera,  che  una  gran  mole  di  cenere  al¬ 
za  Ile  pochifilma  acqua,  o  niente, ciò  non  accade  nel  piombo  ,  nel  legno, 
nella  cera,  e  nelli  altri  folidi,  che  in  diverfe  ligure  lì  fommergono  nell’ac¬ 
qua,  intorno  a’  quali  lì  difputa  :  ma  è  poi  falfo  dei  tutto  ,  che  una  gran 
mafsa  di  cenere  nel  fommergerll  alzi  poco,  o  niente  il  livello  dell’acqua 
anzi  ella  fa  l’iftefso  a  capello,  che  tutti  gli  altri  corpi,  che  lì  fommergo¬ 
no,  può  bene  edere,  che  il  Sig.  Grazia  s’inganni  nel  fare  l’efperienza,  e 
che  nei  giudicare  la  grandezza  della  mada  di  cenere,  metta  in  conto  la 
moit’aria,  che  tra  le  fue  particelle  è  mefcolata,  la  quale,  come  nella femo- 
la  accade ,  occupa  la  maggior  parte  dei  luogo  ;  e  che  poi  mettendola  nel¬ 
l’acqua,  e'  non  tenga  conto  delParia,  che  lì  parte,  onde  e’  lì  creda  di  aver 
polla  nell’acqua  una  mada  grande  quanto  un  pane  ,  che  poi  non  lìa  vera¬ 
mente  data  quanto  una  noce  :  trovi  pure  il  Sig.  Grazia  ,  modo  di  fare, 
che  la  malfa  redi  tutta  nell’acqua  ,  che  io  l’adìcuro  ,  che  l’idedò  acca¬ 
dere  ,  quanto  all’ alzare  il  livello  ,  che  fe  ella  da  di  cenere ,  che  fe  fotte 
di  porfido . 

Avendo  il  Sig.  Grazia  trapaliate  le  dimodrazioni  del  Sig.  Galileo ,  come 
falde  b  apparecchia  egli  dedòafac.  3  $  2.  a  rendere  le  vere  ragioni  del  pro¬ 
blema,  come  polla  edere,  che  pochilfima  acqua  fodenga,  e  alzi  un  gran- 
didimo  pefo;  come  per  efempio,  che  dieci  libbre  d’acqua  podìno  follevare 
una  trave,  che  ne  ped  500.  e  deprezzando  non  folo  le  dimodrazioni  del 
Sig.  Galileo  intorno  a  ciò,  ma  l’idedò  effetto,  propodo  da  quello  come 
degno  di  ammirazione,  egli  d  maraviglia  come  più  todo  il  Sig.  Galileo, 
non  ammiri  in  che  modo  eder  poffa ,  che  la  terra  fodenga  il  pefo  degli  al¬ 
tri  tré  elementi,  che  quah  in  inhnito  l’eccedono;  e  io  per  terzo  nonfo,  per¬ 
chè  il  Sig.  Grazia  non  d  ammiri  molto  più,  come  il  centro,  che  è  adai  me¬ 
no,  che  il  globo  terredre,  fodenga  i  mededmi  tré  elementi,  e  la  terra  ap¬ 
pretto  .  Ma  fe  il  Sig.  Grazia  reputa  cofa  aliai  triviale  il  problema  del  Sig- 
Galileo,  con  quali  rifa  dee  egli  vedere  difputato  da  Aridotile,  come  effer 
podi* ,  che  i  barbieri  con  agevolezza  maggiore  cavano  i  denti  colle  tana¬ 
glie,  che  colle  fole  dita?  e  perche  con  inftrumenti  hmili  più  facilmente  il 
fchiacciano  le  noci,  che  colie  fole  dita?  e  perchè  meglio  ruzzolano  le  fi¬ 
gure  rotonde,  che  le  triangolari,  o  le  quadre?  o  per  qual  cagione  più  fa¬ 
cilmente  b  cammini  per  la  piana,  che  all’erta?  tuttavia, Sig. Grazia ,  nonbi- 
fogna  deprezzare  gli  uomini  per  la  qualità  delle  concluboni,  che  non  fono 
loro,  ma  della  natura,  ma  bifogna  mifurare  il  loro  valore  dalie  ragioni,  che 
n’apportano,  le  quali  fono  opera  del  loro  ingegno  .  Ma  tornando  alla  mate¬ 
ria  nodra  fentiamo  con  qual  fottigliezza  renda  il  Sig.  Grazia  ragione  dei 
problema  del  Sig.  Galileo.  Dico  per  tanto,  che  avendo  egli  con  aliai  lun¬ 
go  difcorfo  concludo?  che  i  corpi  midi  ne’  moti  loro,  e  nella  quiete  d  re- 
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golano  fecondo  l’elemento  nella  miftione  loro  predominante  ,  da  quello 
Ieri  ve ,  agevolmente  dedurfi  la  cagione  ?  perche  una  trave  di  500.  libbre  farà  fu* 
Jlenuta ,  e  f rilevata  da  io.  libbre  d* acqua  \  imperciocché  e  (fendo  la  trave  a  predami  ~ 
mìo  aerea ,  e  Varia  ne  IV acqua  e  fendo  leggieri ,  dorerà  la  trave  tome  leggieri ,  Jopra 
l'acqua  di  fua  natura  follevarfi  :  fola  avrà  bifogno  di  tant'  acqua ,  che  pofla  coni - 
penfare  il  terreo  degli  elementi  gravi  *  che  nella  trave  fi  ritrovano  .  Qui  lafciando  da 

f)arte,  che  quello  difeorfo  non  ha  coerenza  alcuna,  ne  forza  d’inferir  nul- 
a,  due  dubbi  folamente  propongo,  i  quali  fe  non  vengono  Soluti,  rnoftra- 
no  in  lui  gran  debolezza.  Prima  fe  quello,  che  dice  il  Sig.  Grazia  è  vero, 
cioè,  che  per  follevare  la  trave  ci  bifogni  tant’acqua,  che  patta  compenfa- 
xe  il  terreo  di  ella,  è  forza,  che  quello  terreo  da  nella  trave  di  quantitadi 
variate  in  infiniti  modi;  perchè  per  follevarla,  alcuna  volta  ballano  io.  lib¬ 
bre  di  acqua,  altra  volta  non  fono  tante  50.  altra  volta  6.  libbre  fono  difo- 
verchio,  altra  volta  mille  botte  non  badano,  e  tal  ora  fono  poche  cento 
mila;  ed  in  fomma  in  tanti  modi  bifogna  variare  la  quantità  dell’acqua ,  in 
quanti  fi  varia  l’ampiezza  del  vafo,  nel  quale  fi  mette  la  trave;  perchè  ella 
non  viene  mai  foìlevata,  fino  che  l’acqua  non  fe  gli  alza  attorno  fino  a  una 
determinata  altezza  y  come  v.  gr.  fino  alìi  due  terzi  della  fua  groffezza,  o 
più,  o  meno  fecondo  la  maggiore,  o  minore  gravità  del  legno  in  relazione 
a  quella  dell’acqua:  e  ciafcheduno , mi  cred’io,  che  intenda,  che  molto  più 
acqua  ci  vuoleper  fare,  diremo  l’altezza  d’un  palmo  in  un  vafo  grande, 
che  in  un  picciolo,  come  in  un  lago,  che  in  un  vivaio,  e  qui  più ,  che  in 
una  fotta  Stretta,  e  corta:  or  da  qual  di  quelle  innumerabili  miiure  di  acqua 
determinerà  il  Sig.  Grazia  il  terreo  della  mi  dio  ne  della  trave?  e  quale  farà 
la  quantità  di  quello  terreo,  che  ora  dee  rispondere  a  dieci  libbre  d’  ac¬ 
qua,  ora  a  cento,  ora  a  mille  botte,  era  a  cento  mila?  è  egli  poflìbile , che 
non  abbia  intefo,  o  veduto  la  neceffltà  del,  c  refe  e  re  la  quantità  dell’acqua 
fecondo,  che  fi  agumenta  l’ampiezza  del  vafo?  e  fe  egli  pure  l’ha  veduto  , 
e  ha  offervato,  coinè  tale  effetto  fi  diverfifica  fecondo  la  detta  ampiezza, 
come  neli’affègnare  la  caufa  non  ne  ha  fatta  menzione?  qual  Logica  infegna, 
che  fi  poffa  in  dimoftrando  trafeurare,  e  non  porre  tra  le  caufe  della  con- 
clufione  un  accidente,  alla  cui  mutazione  fempre  fi  varia  l’edòtto?  Ma  fe- 
condariamente,  fe  per  rallevar  quella  trave,  bada,  che  fi  compenfi  il  terreo 
di  ella  (  attendo  il  fino  aqueo  indifferente  nell’acqua  ;  e  l’aereo  ,  e  l’igneo 
difpodi  all’innalzarfì  )  gran,  maraviglia  farà,  che  potendoli  con  poca  acqua 
compenfare  il  terreo  d’una  grandidima  trave ,  non  badi  poi  tutta  l’acqua  del 
mondo  a  compenfare  il  terreo,  non  dirò  d’una  mafia  d’oro,  o  di  piombo, 
ne  di  una  trave,  o travicello  d’ebano  ,  o  d’avorio,  ma  di  quanto  faceffe  un 
manico  a  un  coltello ,  il  qual  pezzetto  mefso  In  qualfivoglia  grandiffimo  va¬ 
fo,  e  infufavi  qual  fi  fia  quantità  d’acqua,  mai  non  fi  folle v erà .  Ma  pattan¬ 
do  un  poco  addentro,  mi  pare,  che  altri  potrebbe  molto  ragionevolmente 
defide  rare  dal  Sig-  Grazia  ,  che  egli  ave(se  fpecificato  il  modo,  col  quale 
l’acqua  compenfa  quella  gravità  del  terreo ,  che  è  nella  trave ,  offendo ,  che 
una  tal  compenfazione  può  efser  fatta  in  due  maniere  molto  tra  fe  differen¬ 
ti;  imperocché  fi  può  compenfare  una  gravità  con  della  leggerezza  ,  ovvero 
con  un’altra  gravità  :  con  della  leggerezza  ,  come  quando  a  una  mole  di 
piombo,  che  fofise  in  fondo  dell’acqua  fi  aggirigliele  tanto  fugherò,  o  tant* 
aria,  che  la  facefse  formontare  a  galla:  ma  una  gravità  farà  compenfata  con 
un’altra  gravità  Umile,  come  quando,  colPaggiugnere  un  pelo  in  una  delle 
bilancia?  fi  ccntrappefo^efoilevaii  pefo?  che  folse  prima  flato  mefso  nel¬ 
l’altra. 
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l’altra.  Ora  qualunque  di  quelle  due  maniere  farà  eletta  dal  Sig  Grazia, 
credo,  che  gli  apporterà  gran  difficoltà  nelfefplicarfi :  perchè  fé  egli  dirà  , 
che  l’acqua  operi  in  queflo  fecondo  modo,  cioè ,  che  colla  fua  gravità  com- 
penfì  quella  del  terreo  della  trave,  ficchè  ella  ne  venga  follevata  ,  come 
accade  ne’  peli  della  bilancia,  prima  egli  dirà  un’imponìbile  nella  fua  pro¬ 
pria  dottrina;  perchè  affermando  egli  in  molti  luoghi  di  quelle  fue  Confide- 
razioni,  che  l’acqua  non  ha  renitenza  alcuna  alfefière  alzata  fopra  il  pro¬ 
prio  livello,  conviene,  che  egli  infieme  acconfenta,  che  ella  non  abbia  for¬ 
za  alcuna  nell’abbafsarfi  lotto  il  livello  medelìmo,  perchè  quel  corpo,  che 
non  ha  repugnanza  a  un  movimento ,  non  ha  anco  propenlìone,  e  forza  nel 
contrario;  onde  in  virtù  di  tale  operazione  mai  non  farà  dall’acqua  circon- 
fufa  follevata  la  trave  ;  in  oltre  un  tal  moto  accaderebbe  alla  trave  per 
efirufione  dell’acqua  circonfufa,  e  non  per  leggerezza  dei  legno,  che  in 
fua  dottrina  è  afsurdo  graviffimo-.  Mk  ile  egli  intendelse  l’operazione  del¬ 
l’acqua  verfo  la  trave  procedere  nell'altra  miniera ,  .eroe,  che  ella  ..compen¬ 
sa  fse  il  fuo  terreo  con  apportargli  nuova  leggerezza^  prima  ammefsogli ,  che 
ciò  potelse  accadere,  benché  non  s’intenda  come;  io  dimando  al  Sig.  Gra¬ 
zia,  in  che  mezzo  lì  ha  da  fare  quello  alzamento  della  trave;  certo,  che 
ella  quando (I  muove,  fi  trova  parte  in  acquaie  parte  in  aria  ,  di  più  le  egli 
non  vorrà  contrariare  ai  vero,  e  a  fe  flelìo,  non  mi  negherà ,  che  fa  equa 
nell’aria  è  grave,  e  che  nel  fuo  elemento  non  è  leggiera;  ma  fe  quelle  co- 
fe  fono  vere,  come  volete  voi  Sig.  Grazia,  che  fi  'polla  mai  con  nelsuna 
Quantità  d’acqua  compenlàre  la  gravità  terrea  della  trave,  che  fi  trova  co- 
ftituita  parte  in  acqua,  e  parte  in  aria,  dove  l’acqua  non  ha  leggerezza  al¬ 
cuna,  ma  fi  bene  anch’ella  la  gravità  ?  Finalmente  ditemi,  Sig.  Grazia  quel¬ 
lo  ,  che  dee  in  tal  modo  compenfare  una  gravità ,  non  è"  egli  tanto  più 
atto  a  ciò,  quanto  egli  è  più  leggieri?  credo,  che  mi  direte  di  sì,  e  che  mi 
concederete  anco,  che  l’aria  fia  più  leggiera  dell’acqua;  ma  la  tra  ve,  avan¬ 
ti  finfufione  dell’acqua,  non  era  ella  circondata  tutta  dall’aria?  certo  sì:  e 
pure  l’aria  circonfufa  non  ballava  a  compenfare  il  terreo,  ficchè  la  folle- 
valse;  e  volete  poiché  ciòpofia  farli  da  altrettant’acqua ?  altro  dunque  In¬ 
fogna  dire,  che  fia  l’operazione  dell’acqua  intorno  alla  trave,  che  la  com- 
penfazione  del  terreo;  la  quale  operaz  one  ,  allora  lblamente  intenderete, 
quando  averete  intele  le  dimcllrazioni  del  Sig.  Galileo,  e  non  prima. 

Apportata,  che  ha  il  Sig.  Grazia  quella  ,  che  egli  {lima  vera  cagione  del 
problema  filmato  da  fe  aliai  triviale,  per  mofirare,  mi  credo  io,  come  fie¬ 
no  fatti  i  problemi  fiottili,  e  ammirandi,  fegue  fcrivendo  così  alla  fac.  352. 
Mi  refta  ben' ora  a  me  un  pii  difficile  problema che  per  non  Ufficiar  co  fa  alcuna  in - 
dietro ,  che  alla  noftra  dubitazione  s' appartenga  da  me  herà  ;  e  queflo  è  per - 

thè  una  trave  dt  100.  libbre  nell' aria  è  più  grave  di  gravità  in  genere ,  che  un  da¬ 
naio  di  piombo ,  e  nell'acqua  il  piombo  divien  grave ,  e  la  trave  leggieri  .  Segno  ne 
Jta  di  ciò ,  che  la  trave  nell'aria  Ji  muove  più  velocemente  p  che  il  piombo  ,  e  nell'ac¬ 
qua  il  piombo  ,  conferva  il  medefimo  movimento  ,  e  la  trave  fi  muove  all' insù .  La 
foluzione  del  predente  problema,  credo,  che  dal  Sig.  Galileo,  farebbe  fiata 
ridotta  a  pochillìme  parole  ;  fe  però  non  favelle  fiirnato  tanto  popolare,  che 
non  mettefie  conto  ne  anco  il  proporlo,  o  regifirarlo  fra  le  cole  alquanto 
fep arate  dalla  capacità  del  vulgo;  e  credo,  che  direbbe,  che  eflendo  il 
piombo,  e  il  legno  arnendue  gravi  nell’aria,  in  efia  difendono,  e  che  per 
edere  l’acqua  grave  più  del  legno,  e  manco  del  piombo,  quello  in  lei  dt- 
jeende,  e  non  quello:  e  che  fe  bene  il  piombo  è  in  ilpccie  più  grave  dei 
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legno,  nientedimeno,  che  fendo  il  legno  ancora  grave  nell’aria,  fi  può  pi¬ 
gliare  una  mole  di  legno  così  grande,  che  peli  in  aria  più  d’una  picciola  di 
piombo:  crederò  bene,  che  il  Sig.  Galileo,  per  non  dire  una  bugia,  non 
direbbe,  come  dice  il  Sig.  Grazia,  che  un  legno,  benché  grandiffimo ,  di- 
fhendefse  in  aria  più  velocemente,  che  una  picciola  quantità  di  piombo;  e 
quelle  (limerò  io  le  vere ,  ed  immediate  caufe  ,  e  ragioni  atte  per  la  loro 
evidenza  a  folvere  il  problema, e  non  quelle  del  Sig.  Grazia  (nomino  il  Sig. 
Grazia  non  perchè  io  non  fappia ,  che  egli  trafcrive  quello ,  e  tutto  il  rello 
delle  fiueConfiderazioni  da  altri,  eccetto,  che  alcune  poche,  le  quali  bene 
ii  conofcono  efsere  fuoi  penfieri;  ma  laficio  gli  altri,  perchè  ho  che  fare 
con  lui,  e  egli  a  quello,  che  trafcrive  prella  il  confenfo)  le  quali  iono  tan¬ 
to  più  ignote  delle  condufioni,  che  fi  cercano  ,  che  all’incontro  da  quelle 
prendono  la  cognizione,  o  opinione,  che  di  loro  lì  ha;  perchè  io  non  fio 
primieramente,  che  e’ non  fi  pofisa  dubitare  fe  ogni  mifto  colli  de’ quattro 
elementi,  e  non  d’altro,  e  pollo  anco,  che  ciò  fofse  vero,  non  ho  per  co- 
fa  tanto  facile  il  compafsare  ne’  midi  le  participazioni  degli  elementi  1  em¬ 
piici;  che  tale  fcandiglio  fi  debba  poter  mettere  per  affioma  manifefto,  dal 
quale  dipende  la  dimollrazione  di  conclufione  ignota  ;  e  forfè  il  Sig.  Grazia 
medefimo  non  ritrova  con  miglior  compafso  il  predominio  del  niiilo ,  che 
coll’ofservare ,  come  egli  in  quello,  e  quell’elemento  fi  muova,  e  così  ven¬ 
ga  provando  poi' in  ultimo  idem  per  idem  ,  ovvero  ignotum  per  ignotius . 

Con  poca  anzi  nefsuna  efficacia  oppone  alla  fac.  3  5  6.  il  Sig.  Grazia  ad  Ar¬ 
chimede,  e  al  Sig.  Galileo ,  che  eglino  non  pollino  rendere  piena  ragione ,  on¬ 
de  avvenga  ,  che  un  legno  inzuppato  d’acqua  s’affondi ,  il  quale  afcìutto 
galleggiava,  attefo,che  e’  negano  all’acqua  l’avere  gravità  nel  proprio  ele¬ 
mento;  e  (lima,  che  non  balli  il  partirli  dei  legno  l’aria  leggiera  contenuta 
dentro  a’  fuoi  pori,fe  anco  quello,  che  fuccede  in  luogo  di  quella  non  ave- 
rà  gravità  nell’acqua:  ne  efsendo,  quello,  che  fuccede  in  luogo  dell’aria, 
altro  che  acqua,  vuole  di  qui  arguire  l'acqua  nell’acqua  aver  gravità ,  il  qua¬ 
drerie  è' fallaciffimo  :  perchè  le  il  legno  non  per  altro  galleggia,  che  per 
la  leggerezza,  che  ha  la  fua  aria  nell’acqua,  rimofsa,  che  fi  a  tal  leggerezza 
non  occorre,  che  in  fuo  luogo  fucceda  un’altra  materia,  che  abbia  gravità 
nell’acqua,  ma  balla  al  più,  che  pofisa  pretendere  il  Sig.  Grazia,  che  ella  non 
vi  abbia  leggerezza;  fe  però  il  Sig.  Grazia  non  dimoftrafse,  che  quello,  che 
iella  del  legno  partita,  che  fe  11’è  l’aria ,  ila  ancora  più  leggiero  dell’acqua, 
la  qual  cofa  egli  non  ha  fatta,  ne. per  mio  credere  potrà  mai  fare  .  Alla  fac. 
3<5o.  non  fo  con  che  ragione  defideri  il  Sig.  Grazia,  che  dal  Sig.  Galileo  fofse 
a  (segnata  la  cagione;  donde  avvenga ,  che  le  figure  larghe  ritardano  il  movimen¬ 
to  in  retto  ,  e  le  firette  lo  fanno  veloce  ;  fe ,  come  egli  dice  ,  V acqua ,  e  Varia  non  han¬ 
no  refiftenza.  Fuori  di  ragione  dico  fa  il  Sig,  Grazia  tal  domanda:  poiché  il 
Sig.  Galileo,  non  ha  mai  negata  nell’acqua  la  refiftenza  all’efsere  alzata,  e 
mofsa,  ma  fi  bene  ali’efsere  divifa,  e  ne  ha  dato  per  dichiarazione  i'efiem- 
pio  della  rena,  la  quale  contraila  al  moto,  che  per  entro  lei  fi  fa,  e  non  per¬ 
chè  alcuna  cofa  s’abbia  a  dividere,  ma  foloa  muovere.-  onde  è  forza  dire, 
che  il  Sig.  Grazia, con  poca  attenzione  abbia  (blamente  trafcorfo  il  trattato 
del  Sig-  Galileo. 

j  Aveva  notato  il  Sig.  Galileo,  che  Pefperienza  di  quello  ,  che  operino  le  di¬ 
vede  figure,  fofse  bene  farla  colla  medefima  materia  in  numero,  la  quale  fofse 
trattabile,  e  atta  a  ricevere  tutte  le  figure,  e  quello  acciò  non  fi potelse du¬ 
bitare,  fe  l’una,  e  l’altra  figura  falserò  di  materie  egualmente  gravi  in  ifpecie, 

come 
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come  accade  fe  fi  farà  una  palla  d’un  pezzo  d’ebano ,  e  un  ancella  d’un  al¬ 
tro  .  Ma  il  Sig.  Graz<a  redarguendo  quella  cautela  del  Sig.  Galileo  , , derive 
alla  fac.  361.  così:  Ma  nutifi ,  che  fondo  V  ebano  d'  una  medefima  fpezie  di  gravi¬ 
tà  ,  non  può  cagionare  diverfità  di  movimento ,  0  di  quiete ,  ma  di  movimento  di  ve¬ 
locità  >  e  perciò  tutte  quefte  cavili  azioni  del  Sig.  Galileo ,  vanno  a  terra.  Nelle  qua¬ 
li  parole  fono  molti  errori.  Prima  fi  vede,  che  egli  non  diverfifica  le  gra¬ 
vità  fra  di  loro,  mediante  P  efìer  più  o  men  grave  ,  ma  mediante  P  efler  in 
cmeilo ,  o  in  quel  foggetto  >  tal  che  febbene  per  efempio  fi  trovale  ,  che 
quattro  palle  di  moli  eguali  di  quattro  legni  differenti  di  fpezie  ,  come  ro¬ 
vere,  corgnolo,  carpine,  e  bofiòlp,  fodero  di  pelo  eguali  ,  egli  tuttavia  le 
vorrebbe  dimandare  gravità  tra  di  loro  differenti  di  fpecie  ,  perchè  quelle 
materie  così  differifcono,  e  all’incontro  due  palle  eguali  in  mole  benché 
di  gravità  difeguale,  purché  fodero  della  medefima  fpezie  di  legno  ,  e’  le 
vorrebbe  nominare  della  medefima  gravità  in  i fpecie  *,  ma  quello  farebbe  er¬ 
rore  comportabile,  perchè  ognuno  può  definire  le  lue  intenzioni  a  luo  mo¬ 
do,  fe  non  che  nel  fervirfi  poi  di  tali  termini  ,  egli  malamente  gli  applica 
alla  natura,  e  fi  perfuade,  che  due  folidi,  che  fieno  nella  medefima  ipecie 
di  movimento,  licchè  fe  una  palla  v.  gr.  di  rovere  va  al  fondo  nell5  acqua 
tutte  vi  debbano  andare/  nel  che  s’ inganna ,  perchè  di  ciafcheduno  de  1  det> 
ti  legni  fi  faranno  palle,  alcune  delLe  quali  gaileggeranno ,  e  dal  fondo  del- 
P  acqua  afeenderanno ,  e  altre  defeenderanno ,  e  quelle  faranno  quelle  cheli 
caveranno  di  parti  vicine  alia  radice,  e  quelle  di  parti  più  lontane:  anzi  taf 
volta  può  accadere,  che  non  folo  l’effer  parte  del  medefimo  legno  più  al¬ 
ta,  o  più  bada,  cagioni  tal  differenza ,  ma  P  efTer  fatte  Puna  dalia  parte  del- 
T  iftefio  tronco  ,  che  riguardava  il  mezzo  giorno  ,  e  P  altra  la  tramontana , 
Noto  finalmente ,  quanto  P  ingegno  del  Sig"  Grazia  fia  difpofio  a  ammette¬ 
re  il  falfo,  e  rifiutare  il  vero:  Égli  tiene  per  fermo,  che  la  dilatazione  del¬ 
la  figura  poffa  ritardare  la  velocità  del  moto,  e  ritardarla  tanto  ,  che  final¬ 
mente  induca  la  quiete  nel  mobile,  il  che  è  falfiifimo,e  nega  poi  chela  mag¬ 
giore,  o  minore  gravità  polla  fare  P  ifteffo,  purché  i  mobili  fieno  della  me¬ 
defima  materia  in  ifpecie,  la  qual  cofa,  contro  alP  opinione  del  Sig.  Grazia, 

è  verillima .  .  .*  ’ 

E  forza  dire,  che  il  Sig.  Grazia  non  abbia  oliervato  niente  di  quello, che 

ha  fcritto  il  Sig.  Galileo  ,  giacché  egli  perfifle  in  dire  alla  fac.  362.  che 
quelle  falde  d’ebano,  d’  oro,  o  di  piombo,  che  fi  fermano  su  P  acqua  ,  al¬ 
la  pano  piamente  la  Superficie  dt  quella,  quanto  comporta  la  loro  gravita  ,  ma  non  la 
dividono  ,  perche  fendo  divifa  elleno  fubito  fie  «’  andrehhono  in  fondo  .  Ma  fe  egli  a- 
velie  pure  una  fol  volta  fatta  quella  efperienza,  e  prefo  una  tavoletta  d’e¬ 
bano  grolla  mezzo  dito,  o  poco  manco,  e  fermatala  sù  l’acqua,  e  toglien¬ 
dola  poi  via,  e  guardando  i  fuoi  lati  intorno  intorno  gli  avrebbe  veduti  tut~ 
ti  bagnati, ,  e  fe  quello  non  gli  baftafie,  per  renderlo  ben  ficuro ,  che  i  detti 
folidi  quando  fi  fermano  hanno  già  divila  l’acqua  ;  doveva  apprendere  dal 
Sig.  Galileo  V  efperienza  di  fare  un  cono  d}  ebano  alto  un  dito  ,  che  niello 
nell’acqua  con  la  punta  in  giù  defeende  fino,  che  tutto  fia  circondato  dal¬ 
l’acqua,  la  quale  anco  avanza  con  gli  fuoi  arganetti  fopra  la  baie  del  cono, 
il  quale  in  tale  fiato  fi  ferma  fenza  profondarli  ;  doveva  anco  apprendere  dal 
medefimo,  come  una  palla  di  cera  ingravita  alquanto  con  un  poco  di  piom¬ 
bo  ,  e  meda  con  diligenza  nell’acqua  fi  fommerge  quali  tutta,  e  l’acqua  fo¬ 
pra  fe  li  chiude,  quali  interamente  lafciando  una  picciola  chenca  dilcoper- 
ta  e  circondata  dagli  arginerà  :  nelle  . quali  efperienze  dirà  egli,  che  la  fu- 

Nn  4  perii- 


f$i  Consid.  Appartenenti  Al  Libro 

perfidie  dell*  acqua  non  fia  diviUi,  ma  (blamente  abbafsata?  s’  io  credetti  di 
poterlo  rimuovere  da  un  errore  tanto  grofso,  vorrei  fargli  Vedére  una  pic¬ 
ca  rnelsa  col  ferro  in  giù  fermarli  dico  in  virtù  dell’  aria  contenuta  tra  gli  ar- 
ginetti,  e  andare  poi  al  fondo  fubito,  che  gli  arginetti,  fi  ferrano.  Ma  du¬ 
bito  ancora  ,  che  tal  villa  non  gli  ballafse  a  perfuaderlo  ,  che  la  picca  così 
polla,  ha  veramente  di  vila  la  fuperficie  deir  acqua,  e  qualche  parte  di  più. 
Ma  le  le  cole  di  materia  più  grave  dell’acqua  fi  foftengono  per  opinione  del 
Sig.  Grazia y  lenza  rompere  la  fua  fuperficie,  che  faranno  1  corpi  men  gra¬ 
vi?  Getto  meno  la  romperanno,  onde  le  travi,  e  le  barche,  che  galleggia¬ 
no,  bi  fogna  che  alla  villa  del  Sig.  Grazia,  vadino  fdrucciolando  iopra  T ac¬ 
qua  come  Iopra  il  ghiaccio . 

Con  pòca  ragione  riprende  il  Sig.  Grazia  ,  alla  fac.  363.  il  detto  del  Sig. 
Galileo,  Il  qual  vuole,  che  nel  propofito  di  che  fi  tratta, s’  intenda  delle  li¬ 
gure  polle  fott’ acqua,  e  non  parte  in  acqua,  e  parte  in  aria ,  perchè  febbene 
fi  concederà  il  luogo  efser  proprio,  e  comune,  e  che  però  tanto  bene  fi  pof- 
fa  dire  una  torre,  e  una  nave  efsere  nell* acqua,  quanto  un  pefce,  o  un  faf- 
ìo,  febbene  quelli  faranno  o  in  fondo,  o  tutti  fott’ acqua,  e  quelli  parte  in 
aria  ^milladimeno  nella  prefente  quillione  ,  fi  ha  da  prendere  il  luogo  nel 
proprio,  e  firetto  lignificato:  perché  volendo  gli  Awerfari de!  Sig.  Galileo, 
che  tanto  il  ritardamene  del  moto, quanto  la  quiete  dependino  dalla  dilata¬ 
zione  della  figura,  colà  fi  dee  intendere  indurli  la  quiete  dove  s’  induce  il 
ritardamene  ,  che  è  dentro  F  acqua  :  perchè  altramente  s’  incorrerebbe  in 
quell’errore  di  limplicità,  che  commetterebbe  colui  ,  che  promettendo  di 
avere  un  artificio,  in  virtù  del  quale  gli  uomini  potefsero  vivere  nell’ acqua, 
nello  flringere  il  negozio  ,  volefse  ,  che  gli  uomini  fteisero  {blamente  nell5 
acqua  fino  al  ginocchio ,  perchè  anco  così  fiando  fi  dice  comunemente  lo¬ 
ro  efsere  nell’acqua.  Ma  quella  contefa  poco  rileva,  poiché  il  Sig. Galileo* 
ha  pienamente  dimofirato,  che  le  falde  di  piombo,  e  di  altre  materie  gra¬ 
vi  più  dell’acqua,  febbene  fi  fermano  nella  fuperficie,  non  poco  galleggiano 
in  virtù  della  figura,  ma  della  leggerezza. 

Pecca  molto  frequentemente  il  Sig.  Grazia  d’un  errore  afsai  Urano  ,  ed  è 
che  egli  adduce  un’  elperienza  per  confermare  una  conclufione  ,  e  accanto 
accanto  foggiugne ,  lebbene  anche  F  addotta  efperienza  non  fofse  vera  ,  ad 
ogni  modo  la  conclufione  farebbe  vera  lei:  ma  fe  per  la  verità  della  concili» 
fione  niente  importa,  che  F  addotta  efperienza  Ila  falla,  o  vera,  perchè  ad¬ 
durla?  Vuole  alla  fac.  36S.  confermare  l’opinione  d’Ariftotiie  ,  che  F  aria 
nel  proprio  luogo  fia  grave,  e  Icrive  così.  Alla  contraria  efperienza  degli  0 » 
tri  ^  0  de  palloni  gonfiati  ho  fperinientato  ,  0  e  (fere  ,  Jiccotne  dice  Arijlotile  [  cioè 
pelar  piu  gonfiati  ,  che  {gonfi  ]  e  quando  non  foff ?  ,  ji  deve  avvertire  ^come  dice 
Averroe  ,  non  per  quefo  ef ere  fai  fa  lafenténza  d*  Ariftotile  ,fondandofi  ella  fopra  al¬ 
tre  esperienze .  Ma  perdonimi  Averroe,  e  il  Sig.  Grazia  ,  perchè  fe  i’arianel- 
1  aria  avefse  gravita  ,  un  otro  afsolutamente  ,  e  necefsariamente  pelerebbe 
piu  gonfiato,  che  fgonfio  :  Ma  s’10  devo  dire  il  vero,  ne  la  conclufione  d* 
Ariftotile  e  vera,  ne  F efperienza  dell’ocro,  o  pallone  gonfiato  ha  luogo  in 
quefto  propofito*,  perchè  Faria  nell’aria  non  è  ne  grave  ,  ne  leggiera  ;  e  i! 
pallone  gonfiato  pela  più  che  (gonfiato,  ma  ciò  accade  {blamente,  quando  con 
violenza  vi  fi  (mgnera  dentro  maggior  quantità  d’aria  di  quella ,  che  natural¬ 
mente  vi  ftarebbe,  la  quale  aria  perchè  afiòlutamente ,  e  in  fe  He fsa  è  grave, 
nel  condeinarfi  nel  pallone ,  tantopiù  acquifia  gravità  fopra  lo  fiato  delF  a- 
ria  libera  ,  quanto  maggior  mole  le  ne  racchiùde  nell’  ifiefso  {pazio  ;  ma  le 
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paria  contenuta  nell’otre  farà  non  comprefsa,  ma  nella  fua  naturai  coftitu? 
-zione,  tanto  p*rfcrà  gonfio,  «pianto  voto/ il  chepiù  efattamei»4.*  n  compren¬ 
derà  fe  fi  pelerà  una  gran  boccia  di  vetro  lerranaovi  dentro  1  aria 
fenza  comprimervene  altra,  perchè  fe  poi  fi  romperà  la  boccia,  e  fi  peleran¬ 
no  i  pezzi  del  vetro,  fi  troverà  l’iftefl'o  pelo  a  capello .  Seguita  appreiso  a 
auefta  un’altra  fallita  nell’iftelso  luogo,  mentre  il  Sig.  Grazia,  per  redar- 
guire  Temillio,  che  contrariando  ad  Ariftotile  aveva  con  molta  ragione  detto  » 
chele  l’aria  nell’ aria ,  o  l’acqua  nell’acqua  folse  grave  ella  defeenderebbe, 
introduce  due  gravità, dicendo  ,  che  altra  è  la  fua  gravità  nel  proprio  luogo,  e  al¬ 
tra  fuori  di  elio  ,  e  che  la  gravità  nel  proprio  luogo  genera  quiete  ,  e  fuori  il  mo¬ 
vimento  .  Ma  fe  dall’efser  i’  acqua  grave  nell’  acqua  depende  il  iuo  quietar  vili, 

che  cofa  accaderebbe,  le  ella  non  vi fofse  ne  grave  ,  nereggierà,  e  pur  forza  di¬ 
re,  che  la  non  vi  lì  moverebbe,  nè  in  sù,  nè  in  giu,  e  in  conleguenza  ,  cha 
ella  vi  fi  quieterebbe:  e  fe  così  è,  perchè  fi  dee  introdurre  a  fpropohto 
quella  gravità  :  anzi  come  non  vi  defeenderebbe  ella  le  grave  vi  fofse. 

Seguita  alla  fac.  *  68.  di  accumulare  fallacia  fopra  fallacie,  e  fcriye  :  V/ott 
credo  già  io,  che  un  vafo  di  rame  galleggi ,  perche  Varia  indù  fa  lo  renda  piu  leg¬ 
giero  del?  acqua,  e  perciò  egli  fe  ne  fi  a  /òpra  V  acqua-,  ma  per  la  figura  Potrebbe 
ben  ciò  adoperare  cafo ,  che  Varia  foffè  rinchiufa ,  e  ferrata  dentro  al  vafo  con  qual¬ 
che  coperchio  di  modo,  che  nel  profondare  il  vafo  ella  face/] e  forza  per  non  e  fere 
nel  proprio  luogo ,  per  efler  leggieri  come  fi  è  detto.  Vorrei  pure  fe  mai  folse 
pofiibile  cavare  il  Sig.  Grazia  di  qualche  errore-  Voi  dite  Si g.  Grazia,  che 
il  catino  di  rame  galleggia,  non  per  l’aria  inclufa,  ma  per  la  figura,  e  io  v 
foggi  ungo  che  quel  rame  non  folo  colla  figura  di  catino,  ma  con  ogm  al- 
trff  che  voi  gli  darete  galleggerà  Tempre  nell’iftelso  modo, pur  che  in  lei  fi 
contenga  altrettanta  aria  quanta  nel  catino;  fia  pure  ella  o  cilindrica,  o  co¬ 
nma  o  sferica,  o  qualfi voglia  altra ,  ed  all’incontro  tutte  ouefte  figure  ri¬ 
morsane  farla  ,  ficchè  nell’acqua  non  fia  altro,  che  d  rame , dubito  andranno 
in  fondo:  fe  dunque  congiunta  Paria  con  qualfivoglia  figura,  tutte  gadeg- 
g<ano,  e  rimofsala ,  tutte  le  medefime  fi  fommergono,  adunque  la  caufa  del 
galleggiare  non  è  nella  figura ,  che  refta  la  medefima  ,  ma  in  quello ,  che  fi 
rimuove  .  Ma  già ,  che  voi  cominciate  a  comprendere,  che  quando  l  aria  foi- 
fe  racchiufa  in  un  vafo  di  rame,  ficchè  per  neìsuno  fpiracolo  potelse  frap¬ 
par  fuora  ,  ella  in  tal  calo  potrebbe  efser  cagione  del  galleggiare  per  noti 

etser  nel  proprio  luogo,  e  per  efser  leggiera ,  co?‘ncio _a . 
za  di  avervi  a  persuader  qualche  cola:  tal  che  Sig-  Grazia,  le  lara  conte¬ 
nuta  in  alcun  vafo  non  avefse  aperture  da  potere  ulcir  fuora,  voi  accon- 
fentirefte,  che  ella  producefse  il  galleggiare  di  quello  ,  colla  repugnanza, 
che  ella  fa  all’andare  lotto  l’acqua,  mediante  la  fua  leggerezza :  Ma  ditemi 
di  grazia,  fe  la  medefima  aria  folse  coftretta  a  difendere  ne  pm,  ne  meno 
fotro  l’acqua  infieme  col  vafo ,  ancorché  il  vafo  avefse  qualche  apertura  , 
non  credete  voi,  che  ella  farebbe  la  medefima  refiftenza,  che  quando  era 
ferrata?  credo  pure,  che  voi  direte  di  sì,  onde  io  tanto  pm  volentieri  paf- 
fo  a  moftrarvi,Pche  l’aria  contenuta  nel  vafo  lo  fegue,  nell  elsei  egli  fomto 
fott’  acqua  ,  nel  me  de  fimo  modo  per  appunto,  tanto  quando  egli  e  lenza 
fniracolo  alcuno,  quanto  fe  egli  averà  qualche  apertura,  e  non  fa  or  - 
cuna  per  ulcir  fuori ,  come  voi  inoltrate  di  credere.  Pigliate  dunque  una 
gran  boccia  di  vetro,  di  quelle,  che  noi  chiamiamo  buffoni,  e  ferrategli  a 
voftra  foddisfazione  la  bocca,  e  provate  poi  qual  forza  ci  vuole  a  fpm^trlo 
fotc'acqua  fino  al  collo;  fturatelo  dipoi>  e  tornate  a  fpenmentare  qmil  iefi 
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Senza  e’ faccia  alpeflèr  tuffato  fino  al  medefìmo  fegno;  che  Scuramente 
troverete  la  *«cdefima,  e  non  lentirete  dalla  b^ca  del  vafo  ufcire  un  mini- 
tfin  «tuo  daria;  del  che  le  voi  aeiìderalte  certezza  maggiore  ,  direi,  che 
voi  pigliale  di  una  fottiliffima  membrana  tanta  parte  ,  che  bartafse  a  co¬ 
prire  la  bocca  dei  vafo,  e  copertala  leggiermente,  in  modo  però,  che  non 
lafcialse  dalle  bande  alcuno  fpiragho,  direi,  che  voi  tornafle  a  Spingere 
con  forza  il  vafo  lott  acqua  fino  prefso  alla  totale  lommerfìone ,  e  che"  voi 
in  tanto  ponefte  mente  a  quello,  che  facelse  la  detta  membrana;  la  quale 
quando  laria  inclufa  ufalse  v  olenza  nefsuna  per  ufcire  del  vafo,  veramente 
ella  doverebbe  iollevàre  la  detta  membrana;  ma  fe  ella  non  la  folleverà , 
Sccome  alsolutamente  ella  non  ne  darà  anco  un  minimo  fegno  (ne  meno 
Solleverebbe  una  foglia  d’oro  battuto,  o  uno  di  quei  lottili  filmi  fpecchietti 
di  acqua,  che  fpelso  veggiamo  farli  nel  colio  di  limili  vafi)  potrete  comin¬ 
ciare  a  credere,  che  tanto  e,  che  il  vaio  Sa  ferrato,  quanto  aperto,  poiché 
l’aria  nel  medefìmo  modo  app  unto  lo  fegue;ed  in  confeguenza  potrete  com¬ 
prendere,  come  ella  è  cagione  del  fuo  galleggiare,  Anzffe  io  credeffi  dipo¬ 
termi  dichiarare  a  baftanza,  vi  aggiugnererdi  più,  che  quella  fola  efperien- 
za  berle  ofservata ,  e,  confederata ,  può  badiate,  a  farci  toccare  con  mano» 
che  Paria  nell’acqua  afeende,  non  per  fua  propria  inclinazione,  o  leggerez¬ 
za,  che  in  lei  rilegga,  ma  per  eflrufione  dell’ambiente;  perchè  quando  l’a¬ 
ria  avefse  tale  inclinazione,  ella  ne  doverebbe  dar  fegno  col  fare  impeto 
contro  alla  detta  membrana  allora,  che  la  boccia  è  quali  tutta  fott’acqua  ; 
ne  Sa  chi  dica,  che  la  neceflità  di  reflare  nella  boccia  per  non  ammettere  ii 
voto  tolga  all’  aria  il  follevarfi  ;  perchè  efsendo  l’aria  molto  difhaibile,  e  la 
forza  ,  che  fi  lènte  fare  alla  boccia  ,  per  inalzarli  grandiffima  /  quando  tal 
forza  riledefse  nell’aria,  ella  fi  diflrarrebbe  in  modo,  che  non  fidamente  fol- 
leverebbe  la  detta  membrana,  ma  sforzerebbe  afsai  più  gagliardi  ritegni  ;  ma 
perchè  la  virtù  efpultrice  è  nell’acqua  ,  che  dalPimmèrfione  della  boccia 
venne  (cacciata ,  l’impeto  vien  fatto  elleriormente  contro  a  tutto  il  vafo  in- 
Seme,  e  in  tutto  infieme  fi  riconofce,  e  non  nell’aria  contenuta  in  quello. 

.  Continua  nell’iflefso  luogo  il  Sig.  Grazia  in  voler  provare,  che  non  è  l’a¬ 
ria  contigua  all’aflicella  d’ebano  quella ,  che  la  fa  galleggiare,  e  dice,  che 
rimuovendoli  ella,  in  ogni  modo  l’ebano  galleggia;  dichiarando  poi  il  modo 
del  rimuoverla,  dice,  che  fi  bagni  lbttilmente  tutta  la  fuperiore  fua  fuper- 
Scie,  eccetto,  che  un  filetto  intorno  intorno  al  perimetro,  il  quale  fi  laici 
afeiutto,  e  così  farà  feparata  Paria  dell’afiicella,  e  nuliadimeno  ella  galleg¬ 
gia  .  Veramente  quella  è  troppo  gran  femplicità,  onde  non  ci  dovrebbe 
elser  gran  fatica  per  rimuoverla  dal  Sig.  Grazia,  però  noti  Sua  Signoria,  che 
il  Sig  Galileo  ha  detto ,  che  Paria  contigua  alfarticella  contenuta  dentro 
agli  arginetti  dell’acqua,  fa  infieme  coll’ebano  un  comporto  non  più  grave 
di  altrettant’acqua,  e  però  non  fi  profonda,  ficcome  accade  nel  catino  di 
rame,  il  quale  difendendo  nell’acqua  infieme  coll’aria  contenuta  in  efso  non 
S  profonda, perchè  confiderato  il  comporto  del  rame,  e  dell’aria,  che  fi  tro- 
va  lotto  il  livello  dell’acqua  egli  non  pela  più  di  altrettant’acqua  :  e  ficco¬ 
me  farebbe  gran  femplicità  d’uno,  che  li  perfuadefie  d’aver  rimorta  l’aria  del 
catino ,  quando  egli  (blamente  con  un  pennello  favelle  bagnato  dentro,  così 
coll’i rtertà  femplicità  s’inganna  chi  crede,  che  il  bagnare  in  tal  modo  Parti- 
cella  faccia  partire  l’aria  contenuta  trà  gli  arginetti  .  Io  credo  pure,  che  il 
Sig.  Grazia,  quando  ha,  conforme  a  quello  fuo  penderò,  bagnata  l'afficel- 
la,  vegga  in  ogni  modo  rimanere  gli  argini,  e  la  cavità  trà  erti  contenuta, 
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nella  qual  cavità,  che  crede  egli,  che  ci  fi  contenga?  forfè  il  v^u?-?  «er- 
to  nò,  ma  indubitatamente  aria,  la  quale 'dove  prima  aderiva  all  alnce  l  ^ 
ora  aderifce  all’acqua,  che  la  bagna,  e  l’acqua  aderilce  all’ebano  ;  liccio  1 
fomma  colla  tavoletta  fi  trova  ancora  come  prima  una  porzione  a  aria  lOc 
il  livello  dell’acqua  trà  gli  arginetti,  e  chi  la  vuol  rimuovere,  e  tare,  cn 
quello,  che  fi  trova  fotto  il  livello  deil’acqua  fia  ebano  lchierto  ,  bnogn 
riempiere  tutta  quella  cavità  d’acqua,  e  non  bagnare  lolamente  la  lupeiha 
deli’afle;  il  mettere  poi  in  contela ie  l’acqua,  e  l’aria  poflono  .unirli  coll 
cofe  terree,  e  feguhe  il  moto  di  quelle,  è  un  voler  dubitare  di  quello ^c 
il  fenfo  vede  manifefto,  poiché  neU’abbafiarfi  i’afilcella  fiotto  il  livello  de  - 
l’acqua,  l’aria  la  fiegue,  e  la  fieguirebbe  mille  braccia  affondo,  le  gli  argini 
fi  foftenefsero  tanto:  onde  io  non  polso  in  modo  alcuno  intendere ,  o  imma¬ 
ginarmi,  quello,  che  il  Sig.  Grazia  ha  (limato,  che- aqcaggia  nell  abbai  sarti 
un  vafio  concavo  fiotto  il  livello  dell’acqua, poiché  egli  (lima,  che  1  ariano 
lo  fegua,  come  in  molti  luoghi  afferma  ,  ed  in  particolare  alla  fac.  3  71.  ned 
credibile,  che  egli  ammetta  quella  concavità  vacua  :  che  dunque  vi  e  den¬ 
tro?  e  come  ftà  quello  negozio?  •  -  a 

Come  molte  volte  ho  detto,  il  Sig.  Galileo  ha  fempre. conceduto  nell  ac¬ 
qua  la  refiftenza  all’efsere  alzata,  e  mofsa,  e  negata  ogni  renitenza  all  eiser 
di  vi  fa  :  e  perchè  il  Sig  Grazia  non  ha  mai  capita  quella  chftinzione  ,  qmn- 
di  è,  che  volendo  contrariare  in  tutto  al  Sigi  Galileo,  nel  voler  provare  la 
refiftenza  ail’efiser  divifia  fempre  conclude  ,  con  equivocazione  ,  di  quel¬ 
la  all’  efiser  mofisa  ,  Accingendoli  dunque  a  voler  dimoftrare  nell  ac¬ 
qua  efiser  refiftenza  alla  divifione  ,  comincia  ad  argomentare  dal  ientiru 
per  efiperienza  muovere  piò  agevolmente  una  bacchetta  per  1  aria,  che  per 
l’acqua,  il  che  per  fiuo  giudizio  accade  dalla  maggior  refiftenza  dell  acqua 
ali’elser  divifia,  e  non  alì’efiser  mofisa,  imperocché  tanto  fi  hanno  a  muovere 
le  parti  dell’aria,  quanto  quelle  dell’acqua.  Ma  come  il  Sig.  Grazia  non 
aggiugne  altro  a  quella  ragione,  ella  non  concluderà  nulla;  perche  le  egli 
dira,  che  tal  difficoltà  non  può  derivare  dalla  refiftenza  dell  acqua  all  elser 
mofisa,  perchè  tanto  fi  ha  da  muovere  l’aria  quanto  l’acqua;  ed  10  con  al¬ 
trettanta  ragione  dirò,  che  ella  non  deriva  dalla  refiftenza  all  efiser  diviia, 
perchè  ranto  fi  ha  a  dividere*  Paria  quanto  l’acqua .  Se  il  Sig;  Grazia  vole¬ 
va  che  il  fiuo  argomento  concludelse ,  bifiognava ,  che  dimoftralse  puma, 
che  non  piò  refiftefse  l’acqua  all’efser  moda,  che  l’aria,  il  che  egli  non  ha 
fatto,  ne  poteva  fare  ;  e  fino,  che  egli  noi  faccia  10  reputerò  per  yenffi- 
mo  ,  il  detto  accidente  dipendere  dalla  maggior  refiftenza  dell  acqua 

all’efser  mofisa .  .  _  .  ~  .  .  .  _  w  •. 

,  Pattando  poi  alle  ragioni,  propone  in  quefto  medefimoluogo la  prima  mol¬ 
to  lunga,  e  confiufiameute ;  la  quale  ridotta  in  chiaro  e  tale.  >Se  lana,  e 
.  °  •  1  _ r rL _  *  a:,  fì  fora  tn  mirante  ner- 


abbia  refiftenza,  e  l’altro  di  corpo,  ctie  non  laooia,  ie  un  u  u.uu- 

verà  nel  mezzo  rendente  v.  gr.  in  un  ora,  nel  non  refiftente  non  li  muove- 
rà  in  un  centefimo  d’ora,  o  in  qualfivoglia  altro  picciol  tempo,  ma  in  in¬ 
fante  ;  imperocché  dovendo  il  tempo  al  tempo  mantenere  la  medelima  pro¬ 
porzione ,  che  la  refiftenza  del  mezzo  alla  refiftenza  dell  altro  mezzo,  ed 
eden  do  che  la  proporzione,  che,  ha  la  refiftenza  alla  nulla  refiftenza,  la 
medefima  ha  il  tempo  al  non. tempo,  il  medefimo  mobile,  per  lo  lpazio  dì 

nulla  refiftenza  fi  doverà  muovere  in  non  tempo,  cioè  m  innante;  ma  1  ac¬ 
qua  * 
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qua,  e  Paria,  per  detto  del  Sig.  Galileo,  fono  tali,  adunque  in  effe  fi  dò- 
vera  fare  il  moto  inffantaneo.  Qui  primieramente  io  potrei  concedere  al 
Sig.  Grazia,  tutta  quella  dimoftrazione  per  bella,  e  buona,  ed  avvertirlo 
fedamente,  che  ella  non  conclude  niente  contro  al  Sig.  Galileo,  perchè  egli 
non  ha  mai  negato  effer  nelParia,  e  nell'acqua  refiffenza  tale  ,  onde  il  moto 
ne  venga  ritardato,  anzi  Pha  molte  volte  affermato,  e  folo  ha  negato  tal  re* 
fìffenza  dipendente  dalla  divifione;  tal  che  tutta  la  dimoffrazione  del  Sig. 
Grazia,  è  buttata  via;  e  gli  reità  ne  di  piu,  ne  dimeno  come  prima  a  prova - 
*e  >  che  tal  refiffenza  proceda  dalla  difficultà  alia  divinone  .  Ma  non  voglio 
laiciare  il  Sig.  Grazia  con  fi  poco  guadagno  ;  ma  gli  voglio  moli  rare  ,  come 
1  addotta  dimoffrazione  è  fallaciffima,  perchè  fi  fonda  lopra  una  luppoli- 
zione  falla  ,  la  quale  è;  che  i  tempi  de’  movimenti  del  medehmo  mobile 
per  eguali  fpazr  di  mezzi  di  diverfa  refiffenza,  abbiano  fra  di  loro  la  medefi- 
ma  proporzione,  che  le  refiffenze  di  efii  mezzi;  o  fe  vogliamo  con  Arifto- 
tile  mede  fimo  parlare  in  termini  più  chiari,  diremo  effer  quella,  che  le  ve- 
locitadi  dell’ifteffo  mobile  in  di  veri?  mezzi,  abbiano  fra  di  loro  la  medefima 
proporzione,  che  le  fottilità  di  eili  mezzi  ;  dome  per  efempio,  fe  Paria  è 
lei  volte  più  lottile,  e  men  refillente  dell’acqua ,  un  medefimo  mobile  fi 
muovera  lei  volte  piu  velocemente  nelParia,  che  nell’acqua.  Il  quale  a  fi' un  * 
to  preio,  e  non  dimoltrato  da  Ariffotile,  è  fallo:  e  per  fare,  che  voi  Sig. 
Grazia,  reffia te  capace  della  lua  fallirà,  mi  sforzerò  quanto  farà  pofflbile 
di  ridurla  a  chiarezza.  Se  le  velocità  de  i  mobili  per  aria  alle  velocità  de  i 
niedefimi  nell’acqua,  avellerò  la  medefima  proporzione ,  che  la  fottilità  del- 
1  aria  alla  iottilita  dell’acqua,  ne  feguirebbe  per  la  proporzione  permutata, 
che  le  velocità  di  due  mobili  per  aria  avellerò  fra  di  loro  la  medefima  pro¬ 
porzione,  che  le  velocità  de  i  medefimi  nell’acqua:  ora  pigliate  due  palle 
eguali  di  mole,  ma  una  di  materia  molto  più  grave  dell’acqua,  come  fareb¬ 
be  v.  gr.  di  piombo,  e  l’altra  di  materia  tanto  poco  più  grave  dell’acqua, 
che  ella  fi  muova  in  quella  dieci  volte  più  tarda  del  piombo;  la  quale 
di  neceffità  farà  di  una  materia  più  grave  di  tutti  i  legni,  che  galleggiano, 
dovendo  ella  dilcendere  nelPacqua  ;  e  però  tara  v.  gr.  più  grave  delPabeto . 
Se  dunque  una  palla  di  piombo  fi  muove  in  acqua  dieci  volte  p  ù  veloce¬ 
mente  d’una  palla,  che  Ila  di  materia  più  grave  delPabeto,  adunque  bifo-^ 
gnerà ,  che  una  palla  di  piombo  fi  muova  anco  per  aria  dieci  ,  e  più  volte 
piu  velocemente,  che  una  d’abeto,  cioè,  che  fe  una  palla  di  piombo  viene, 
per  efempio  da  un’altezza  di  100  braccia  in  6.  battute  di  mullca ,  bifogne- 
ra,  che  una  d’abeto  conlumi  nella  medefima  altezza  più  di  6o.  battute,  la 
qual  cola  è  fa  1  fi  film  a  ;  anzi  fe  voi  ne  farete  la  prova  troverete,  che  confu- 
mando  quella  6.  battute  di  tempo,  quella  non  ne  confumerà  ne  anco  7  Ma 
giù  vi  voglio  dire,  fe  Paffunto  d’Aiiffotile  folle  vero  tutti  i  corpi,  che  di- 
icendono  per  aria  diicenderebbono -ancora  per  l’acqua;  perchè  qualunque 
proporzione  abbia  la  iottilita  dell’aria  a  quella  dell’acqua,  la  medefima  ave- 
rà  ogni  velocità  d’uh'  mobile  per  Paria  a  qualche  altra  velocità,  e  quella 
farà  propria  di  quel  tal  mobile  in  acqua;  e  più  pollo  v.  gr.  che  la  fottilità 
dell  aiia  fia  decupla  alla  iottilita  dell’acqua,  cioè,  che  l’acqua  abbia  un  gra¬ 
do  di  Iottilita,  e  Paria  dieci,  confiderate  per  efempio,  che  una  palla  di  fu¬ 
gherò  difcende  per  aria,  diciamo  con  venti  gradi  di  velocità,  ora  io  vi  do¬ 
mando.*  fe  il  fugherò  per  aria,  la  quale  ha  dieci  gradi  di  fottigliezza ,  di¬ 
fcende  con  20;  gradi  db  velocità,  quanta  iarebbe  la  fottigliezza  di  un  mez¬ 
zo  nel  quale  il  medefimo  fugherò  difcendelte  con  due  ioli  gradi  di  veloci¬ 
tà  ? 
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*à?  biiogna  necedariamente ,  fe  Paflunto  di  Aridotile  è  vero  ,  che  voi  ri- 
fpondiate,  che  ella  farebbe  una  fottigliezza  d’un  grado;  adunque  il  fughe¬ 
rò  difende  pel  mezzo  ,  che  ha  un  grado  di  fottigliezza  ;  ma  tanta  ne  ha 
l’acqua,  adunque  difendendo  il  fugherò  per  Paria  difenderà  ancora  per 
l’acqua:  il  che  è  fallo,  e  inconveniente.  Vedete  dunque  Sig.  Grazia  [fepe- 
rò  voi  avete  capite  quelle  ragioni,  dei  che  io  grandemente  dubito]  quan¬ 
to  biiògni  andar  cauto  ,  nell’ammettere  le  proporzioni  anco  di  Arilloti- 
le  medefimo^ 

A  llravaganti  termini  fi  lafcia  condurre  il  Sig.  Grazia  ,  dal  defiderio  di 
contrariare  al  Sig.  Galileo.  Aveva  il  Sig.  Galileo  prodotta  certa  efperienza, 
per  provare,  che  nell’acqua  non  è  refidenza  alcuna  ail’elfer  divifa:  il  Sig- 
Grazia  dice,  che  tale  efperienza  dimollra  tutto  l’oppofito;  e  nel  venire  a 
far  ciò  manifello ,  non  prende  più  altamente  j  l’efperienza  del  Sig.  Galileo 
ma  una  molto  diverfa*,  e  per  accrefcer  l'errore,  la  prende  tale,  che  ne  anco 
conclude  nulla  contro  al  Sig.  Galileo-  L’efperienza  li  vede  trafcritta ,  e  con¬ 
futata  dal  Sig.  Grazia  alla' face.  373.  dove  egli  così  fcrive:  Ma  venendo  alla 
terza  ragione  del  Sig .  Galileo  fondata  fopra  V efperienza  di  una  falda  di  cera ,  che 
fa  cast  eguale  in  gravità  alV  acqua  ,  che  refi  fotto  la  fuperficie  di  e/fa ,  la  quale  coti 
un  grano  di  piombo  fi  fa  profondare ,  ed  e /fèndo  nel  fondo  ,  levatogli  quel  poco  di 
pefo  fe  ne  torna  a  galla ,  dico ,  che  quefta  efperienza  prova  agevolmente  la  refiftenza 
de  IT  acqua  ,  imperocché  fe  piglieremo  la  mede  (ima  cera ,  e  la  ridurremo  in  una  palla 
fi  vedrà  quanto  più  veloce  fi  muove  la  palla  nel  fai  ir  e ,  e  nello  fendere  ,  che  non  fa¬ 
rà  la  piaftra.  Ma  Sig.  Grazia,  l’efperienza  di  una  falda  di  cera,  che  con  Pag- 
giugnergli  un  grano  di  piombo  va  al  fondo,  e  coldetrario  viene  a  galla,  è 
molto  diverfa  dal  far  d’un  pezzo  di  cera,  ora  una  falda,  ed  ora  una  palla, 
e  modrare,  che  la  palla  fi  muove  più  velocemente;  quella  è  vera,  e  con¬ 
ceduta,  e  fritta  dal  Sig.  Galileo,  ma  non  ha  che  fare  coll’altra:  bifogna, 
Sig.  Grazia,  che  voi  vi  difendiate  da  quella,  [e  avrete  fatto  Pimpofiibile]  e 
che  voi  dimodriate  (volendo  far  manifefto ,  che  l’efperienza  del  Sig.  Gali¬ 
leo  fia  contro  di  lui)  che  il  dividere  l’acqua,  che  fa  una  falda  larghiflima 
con  ogni  minima  alterazione  di  pefo,  tanto  in  fu,  quanto  in  giù,  arguifea 
nell’acqua  refillenza  alla  divifione .  Ma  ,  che  oltre  a  quello  la  vollra  efpe¬ 
rienza  fia  lontana  affai  dal  propoli to,  di  cui  li  tratta  ,  è  manifello  ,  perchè 
ella  non  conclude  cola  alcuna  contro  al  Sig.  Galileo,  il  quale  ha  tempre 
conceduto  nell’acqua  una  refillenza  per  la  quale  fi  ritardi  il  movimento  del¬ 
ie  figure  fpaziofe,  la  quale  è  la  refillenza  all’efler  moda,  e  non  all’eflèr  di¬ 
vifa.  Ma  tale  è  la  forza  della  verità,  che  bene  fpeflo  i  fuoi  oppugnatori  me- 
.definii  innavvedutamente  la  confeflano,  e  fanno  palefe;  come  appunto  fe- 
gue  al  Sig.  Grazia,  in  quello,  che  e'  foggiugne  alle  cofe  dette  fcrivendo 
così:  Non  è  già  maraviglia ,  che  quelle  piajlre  di  cera  con  un  grano  di  piombo  fi 
facciano  andare  al  fondo ,  e  detrattolo  ritornare  a  galla  ;  imperciocché  fra  la  gravi - 
' th  \  e  leggerezza  vi  e  un  mezzo ,  che  e  come  un  punto  ftà  due  linee ,  il  quale  coma 
fi  prffa  agevolmente  divieti  grave ,  e  leggieri ,  e  però  quel  poco  di  piombo  può  cagio¬ 
nare  queflo  effetto .  Quedo  difeorfo  è  tutto  vero,  ma  direttamente  contrario 
all’intenzione  dell’autore,  e  favorevole  alla  dottrina  del  Sig. Galileo,  impe¬ 
rocché,  io  primieramente  domando  al  Sig. Grazia,  in  virtù  di  che  cofa  egli 
crede,  che  quella  falda  di  cera  diperi  la  refidenza,  che  hanno  le  parti  del- 
jpacqua  aU’efier  divife,  tanto  quando  ella  vi  difcende,  come  quando  ella  vi 
afcende ?  certo,  che  egli  dirà  la  gravità  fuperare  tal  refidenza  nel  difen¬ 
dere,  e  la  leggerezza  neil’af  endere  7  perchè  così  fcrive  qui ,  e  così  dice 
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Annotile,  e  così  bifhgnerebbe,  che  feguifie  di  necelfità,  quando  tal  refi* 
Itenza  vi  folfe.  Domando  fecondariamente ,  quale  egli  (lima,  che  ila  mifura 
proporzionata  per  mifurare  la  grandezza  di  una  refiftenza?  non  credo,  che 
egli  mi  negherà,  la  quantità  della  forza,  che  vi  bifogna  per  fuperarla  etTer 
mifura  molto  accomodata;  onde  grandiflima  diremo  edere  la  refiftenza  di 
una  catena  di  ferro  all’efiere  ftrappata,  perchè  mille  libbre  di  pefo  non  la 
rompono,  poca  quella  di  uno  fpago,  perchè  appena  foftiene  dieci  libbre, 
piccioliffima  quella  di  un  filo  di  ragnatele ,  quando  centomila  di  tali  fili  non 
reggeffero  mez’ oncia  di  pefo.  Pafib  alla  terza  interrogazione,  e  gli  doman¬ 
do  quanta  egli  crede,  chetila  la  gravità  di  quella  falda  quando  ella  difeen- 
de  nell’acqua,  e  quanta  la  fua  leggerezza  allor,che  ella  vi  formonta?  è  for¬ 
za  rifpondere,  che  la  gravità  fua,  dico  accompagnata  col  piombo,  ila  mi¬ 
nore,  che  quella  del  grano  di  piombo  lòlo,  poiché  levato  via  il  piombo  ella 
non  folo  non  reità  grave,  ma  fi  nioltra  leggiera,  muovendoli  in  fu;  ma  ben 
tal  leggerezza  è  piccioliftìma ,  poiché  non  refilte  al  pefo  di  un  grano  di 
piombo,  che  la  ipinga  in  giù.  La  refiftenza  dùnque ,  Sig.  Grazia ,  che  hanno 
le  parti  dell’acqua  alTefler  divife,  è  così  poca,  che  cento  milioni  di  elle 
parti,  cioè  tutte  quelle,  fopra  le  quali  calca  la  falda  di  cera,  non  ballano  a 
refiftere  a  tanta  forza ,  quanta  dipende  dalla  gravità  di  mezzo  grano  di  piom¬ 
bo,  ma  cedono,  e  fi  lafciano  dividere  tanto  per  fin  giù, quanto  per  fin  fu: 
ed  accomodatevi  pure  a  dire,  che  ella  fia  non  fidamente  poca,  ma  nulla, 
perchè  fate  pur  colf  ampliare  la  figura  ,  che  ella  peli  fopra  partì  innume¬ 
rabili,  e  diminuite  il  grano  del  piombo  quanto  vi  piace,  fempre  ieguirà  Ti¬ 
nello  effetto.  Tanta  è  dunque  la  refiftenza  alia  divifione  in  tutta  la  profon¬ 
dità  delTacqua  ;  a  voi  ora  toccherà  di  trovare  il  modo  di  accrelcergliela 
tanto  nelle  parti  fuper fidali ,  che  elleno  non  fi  lafcino  dividere  dalla  mede- 
firn  a  falda ,  aggravata  non  folo  da  quel  grano  di  piombo ,  ma  da  dieci ,  da 
cento,  e  da  mille;  che  tanti,  e  molti  più  fe  ne  poffono  far  foftenere  a  una 
falda  di  materia  più  grave  dell’acqua ,  che  galleggi  come  Talficella  d’ebano. 
E  voglio  con  quella  occafione,  tentare  di  cavarvi  d’errore  col  moftrarvi 
l’incompatibilità  di  due  voftre  propofizioni,  le  quali  voi  reputate  amendue 
vere.  Voi  dite,  che  Tacqua  è  un  continuo,  e  che  le  fue  parti  refiftono  alla 
divifione  ;  ma  fe  quello  foffe  la  predetta  falda  fpinta  da  qualfivoglia  gran 
pefo  non  farebbe  potente  a  dividerle;  perchè  effendo  le  parti  del  continuo 
innumerabili,  per  picciola,  che  foflè  la  refiftenza  in  ciafcheduna  nel  fepa- 
rarfi  dall’altra,  ad  immenfa  forza  potrebbono  refiftere  ;  al  che  contraria 
l’efperienza  :  onde  mi  pare  di  mettervi  in  neceftltà  di  confellare  la  refiften¬ 
za  delle  parti  delTacqua  alla  divifione  elTer  nulla;  e  fe  quello  è,  è  forza, 
che  niente  vi  fia,  che  a  divider  s’abbia,  e  le  niente  fi  ha  da  dividere,  èma- 
nifello,  non  vi  eftèr  continuità  alcuna  ,  ed  in  ultima  conleguenza  l’acqua 
efifer  un  contiguo ,  e  non  un  continuo. 

Io  vengo  tal  volta  in  opinione,  che  quelli  Signori  Oppofitori  del  Sig 
Galileo  fi  legafièro ,  avanti ,  che  vedefièro  il  fuo  trattato  ,  con  qualche  lài¬ 
do  giuramento  a  dover  contradire  a  tutto  quello,  che  egli  avelie  ferino,  e 
che  lettolo  poi ,  per  non  divenire  fpergiuri  fi  fieno  Iafciati  traportare  a  lèri- 
vere  eftremi  Ipropofiti;  quali  fin  qui  fi  fono  veduti  efier  quelli  delSig.Gra- 
zia  ,  da  i  quali  non  degenera  punto  quello ,  che  fegue:  Egli  raccontando,  e 
poi  confutando  la  quarta  ragione  del  Sig.  Galileo  fcrive  così  ;  E  a  la  quarta 
ragione ,  che  una  trave  molto  grande  fi  muove  traverfahnente  per  l*  acqua  tirata  da 
m  capello  onde  non  pare ,  che  /’  acqua  Mia  alcuna  refiftenza ,  fe  non  può  refiftert 
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alla  forza,  fattagli  mediante  un  minimo  capello  :  alla  quale  efiperienza  fi  deve  av¬ 
vertire  ,  che  le  cofe  ,  che  fi  trovano  nella  (uperfi.de  dell' acqua ,  anzi  che  fono  mezze 
in  aria ,  e  ?nezze  in  acqua ,  non  occupando  loro  moti*  acqua  fi  poffonoinuovere  pel  tra¬ 
vet-fio  agevolmente  ,  e  quelle  che  molto  fi  prò  fiondano  fiotto  il  livello  àella  fuperfici  e 
dell'  acqua  fi  muovono  meno  agevolmente  per  occupare  molto  di  efia ,  onde  avviene ,  che 
ogni  minima  forza  pojfia  muovere  quefte ,  e  non  quelle  .  Quello ,  Sig.  Grazia  ,  e  un 
difeorfo,  che  cammina  benifiimo,  ma  come  non  vi  accorgete  voi, che  a  con¬ 
cluderlo,  ed  applicarlo,  egli  è  direttamente  contro  di  voi?,  Voi  dite,  chele 
cole,  che  occupano  manco  acqua  più  agevolmente  fi  muovono ,  che  quelle, 
che  ne  occupano  molta;  ma  quella  fuperfìcie  d’ una  mezza  trave,  che  incon¬ 
tra  l’acqua,  che  ella  ha  da  dividere,  non  è  ella  maggiore  mille  volte  ,  che 
la  fuperfìcie  della  tavoletta  d’ebano?  e  pure  tal  forza  muovera  quella  ,  che 
altra  mille  volte  maggiore  non  caccierà  ai  fondo  quella  :  vedete  dunque  » 
che  altra  cofa  è  quella,  che  ritiene  l’ alliccila  fopra  l’acqua,  che  larefilten- 
2a  alla  divifìone.  Se  i’efter  quella  trave  mezza,  e  non  tutta  fot to  il^  livel¬ 
lo  dell’acqua,  vi  pare  che  renda  nulla  la  ragione  del  Sig.  Galileo ,  caricatela 
tanto,  che  ella  flia  fotto  tutta, ovvero  fatene  una  di  materia  piùgrave, che 
voi  troverete,  che  il  medefìmo  capello  la  muoverà .  Io  ho  gran  lòfpetto  > 
che  voi  /limiate,  che  ogni  tutto  fìa  maggiore  non  folamente  d’una  iua  par¬ 
te  ,  ma  d’  ogni  parte  di  qualfìvoglia  altro  tutto  ,  e  che  una  colonna  intera 
fìa  maggiore  d’una  mezza  montagna. 

Seguita  neU’iftefso  luogo  il  Sig.  Grazia  di  perlifere  fempre  nella  mede* 
fima  equivocazione,  per  non  aver  mai  potuto  capire,  che  altra  è  la  refiflen- 
za  all’efser  divifo,  ed  altra  all’efser  mofso,  e  come  quella  è  negata,  nell’ac¬ 
qua  ,  e  quella  conceduta  dal  Sig.  Galileo ,  al  quale  egli  vuole  attribuire 
gli  errori  fuoi;  e  dice  in  quella  medelìma  fac.  374.  che  egli  da  per  le  Hel¬ 
lo  s’impugna  nel  voler  rendere  la  ragione ,  perchè  i  navili  hanno  bifogno  di 
tanta  forza  alfefsere  fpinti  con  velocitale  nell’acqua  non  è  relìHenza ,  e 
fcrive  così:  Onde  a  ragione  il  Sig.  Galileo  da  per  fie  s'impugna  ricercando  qual  fiat 
la  cagione ,  fe  l'acqua  non  ha  refiftenza ,  che  i  navili  hanno  di  bifogno  di  tanta  for¬ 
za  di  vele ,  e  di  remi  a  muover  fi  ne'  laghi  J, lagnanti ,  e  nel  mare  tranquillo  .  E  ri - 
fpondendo  a  quefio  dubbio ,  pare  che  fupponga  una  propofizione  dimoflrata  da  Avi - 
fleti  le  ,  che  tutto  quello ,  che  fi  muove ,  fi  muove  in  tempo  ;  ma  avverti  fica  il  Sig , 
Galileo ,  che  quefla  propofizione  dipende  da  quel  principio  ;  che  egli  nega ,  cioè  della  s 
refiftenza  de ’  mezzi;  imperciocché ,  fie  l'aria  ,  e  V acqua  non  avejfero  refiftenza  ,  fie- 
guiterehbe  in  dottrina  d  Ariftotile ,  che  tutto  quello ,  che  fi  muove  in  effe  fi  dovefje 
muovere  in  uno  iftante .  E  perciò  quando  il  Sig .  Galileo  ,  dice ,  che  non  avendo  l'ac¬ 
qua  refiftenza  ,  quello  che  fi  muove  in  efia  ,  fi  muove  in  tempo  ,  pare  ,  che  da  per  fie 
fte[fio  diftrugga  le  fiue  conclufioni ,  non  avvertendo ,  che  piglia  le  proporzioni  dimo- 
ftrate  da  Ariftotile  mediante  i  principi ,  che  egli  nega.  Sono  in  quello  difeor- 
fo  molti  errori.  Prima  il  Sig.  Grazia  per  mio  parere  commette  un  equivo¬ 
cazione  nel  convertire  in  mente  fua  una  propofizione  non  convertibile  per¬ 
chè,  febbene  è  vero,  che  le  conclufioni ,  delle  quali  fi  adduce  buona,  e  ne- 
cefsaria  dimolhazione  ,  non  pofsono  efsere  fe  non  vere,  non  per  quello, 
per  lo  converfo  è  necessario,  che  d’ogni  conclufion  vera,  qualunque  prova 
fi  arrechi  fia  buona,  e  necefsaria;  e  però,  febbene ,  il  moto  farli  in  tempo, 
è  conclufion  vera,  non  per  quello  ne  feguita,  che  la  dimollrazione  addot¬ 
tane  da  AriHotile  debba  elser  necefsaria ,  e  dipendente  da  vere  fuppofizio- 
ni  :  anzi  già  li  è  dimoftrato  ,  che  le  velocità  dell’iHefso  mobile  in  diverlì 
mezzi  non  feguono  la  proporzione  delle  refillenze  di  quelli;  e  come  que- 
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fio  non  è,  reità  lenza  efficacia  l’illazione  ;  qui  non  è  refiftenza  alcuna  9 
adunque  ci  farà  velocità  infinita:  perchè  ,  oltre  al  già  detto,  quando  tal 
progrefso  fofse  concludente;  io  necefsariamente  concluderei,  che  un  corpo 
grave,  che  fi  muova  v-  gr.  per  aria,  non  potrà  mai  in  alcun  mezzo  quietar¬ 
li  ;  perchè  fe  la  fua  velocità  decrelce,  fecondo,  che  fi  accrefce  la  refiflen- 
2a  del  mezzo,  bifognerà  per  indurre  l’infinita  tardità,  (quale  è  la  quiete) 
trovare  infinita  refiftenza,  la  quale  non  fi  trovando,  non  fi  potrà  parimen¬ 
te  confeguire  la  quiete.  Erra  poi  fecondariamente  il  Sig.  Grazia,  dicendo, 
che  il  Sig.  Galileo ,  neghi  la  refiftenza  nell’acqua  o  nell’  aria  ,  anzi  come  o- 
mai  cento  volte  fi  è  detto,  egli  la  concede,  e  la  concede  tale,  che  benif- 
flmo  può  ritardare  il  moto:  ma  quella  non  è  refiftenza  alla  divifione,  ma  li 
bene  all’edèr  moda ,  e  alzata. 

Paflando  il  Sig.  Grazia  nella  fac.  375*  a  voler  dimoftrare  ,  che  l’acqua 
fia  un  continuo,  e  non  un  contiguo,  fonda  la  fua  prima  ragione  fopra  una 
difinizione  dicendo,  quello  cbiamarfi  un  corpo  continuo ,  che  ha  un  me  de  fimo  mo¬ 
vimento  :  foggiugne  poi  :  onde  fe  noi  ritroveremo  ,  che  le  parti  dell' acqua  fi  inno¬ 
vino  d'un  iftejfo  movimento  nel  medefimo  tempo ,  farà  manifeflo ,  che  l'acqua  fia  un 
corpo  continuo  .  Ma  quefio  fi  vede  mctnìf e  fornente  ,  imperciocché  cadendo  una  goccio¬ 
la  d'acqua  in  terra  veggìamo  tutto  d'un  medefimo  movimento  unir  fi  in  fe  fi  e  fia .  Il 
che  non  fiegue  de  i  corpi  contigui ,  come  fe  noi  gettaffimo  in  terra  un  monticello  dì 
rena,  0  di  polvere ,  ella  non  filo  non  fi  unirà  infi  e  me  ,  ma  fi  fparpaglierà  .  Io  credo  , 
che  quella  prima  ragione  del  Sig.  Grazia  fia  per  eflèr  bifognofa  di  molte  li¬ 
mitazioni,  e  diftinzioni,  come  interviene  a  i  difcorfi  mal  fondati;  e  prima 
dicendo  egli,  continue  edere  le  cole,  che  d  muovono  del  medefimo  movi¬ 
mento  nel  medefimo  tempo;  cento  mila  cofe  fono  in  una  nave,  le  quali  fi 
muovono  del  medefimo  movimento  nel  medefimo  tempo,  adunque  faranno 
continue,  il  che  è  falfo:  bifogna  dunque  venire  a  qualche  diftinzione.  Se¬ 
condariamente  quando  queda  dimoftrazione  concludefse  affai,  proverebbe 
fidamente,  le  gocciole  dell’acqua  efser  corpicelli  continui  cadendo  unite; 
ma  le  quello,  che  nel  moto  fi  difunifce,  e  fparpaglia  non  è  un  continuo, 
veggafi  quello,  che  fanno  Tacque  cadenti  da  grandi  altezze,  e  in  gran  quan¬ 
tità  ,  e  poi  fi  determini  quello  ,  che  fi  ha  da  ftatuire  di  loro,  conforme  a 
quella  dottrina .  Ma  fe  il  Sig.  Grazia  fi  fede  abbattuto  a  vedere  un’  acqua 
cadente  da  un’altilfima  rupe  arrivare  in  terra  la  maggior  parte  diflòluta  in 
minutiffime  dille,  minori  affai  de’  grani  di  rena,  non  avrebbe  ne  anco  delle 
gocciole  così  adertivamente  pronunziato ,  quello,  che  ne  afferma  :  qui  dun¬ 
que  parimente  bifognerà  altra  limitazione.  Terzo,  fe  continuo  è  quello  le 
cui  parti  fi  muovono  d’uno  ftedò  movimento,  quello  necefsariamente  ,  le 
cui  parti  non  fi  moveranno  dell’ìftefso  movimento ,  non  farà  continuo  ;  ora 
confiderinfi  gli  edòtti  delTacque  ,  che  noi  comunemente  veggiamo  muo¬ 
verli,  che  io  fermamente  credo  ,  che  tutti  contrarieranno  al  Signor  Gra¬ 
zia  ,  il  quale  primieramente  afferma  efser  diverd  laghi  ,  come  quel  di 
Como,  di  Garda,  ec.  fopra  de  i  quali  padano  vari  fiumi  fenza  mifchiarfi, 
onde  bifognerà  dire  l’acqua  fuperiore  non  fi  continuare  con  quella  di  fatto: 
ma  più  ;  d’un’iftefso  fiume  corrente  non  fi  muovono  piu  velocemente  le  par¬ 
ti  di  fopra,  che  quelle  di  fotto?  non  ve  ne  fono  altre,  che  fi  torcono  a  de¬ 
lira,  altre  a  finiftra,  altre  che  ritornano  in  dentro,  e  altre  che  fi  volgono 
in  giro?  non  ve  ne  fono  di  quelle,  che  s’alzano  ,  mentre,  che  altre  fe  ne 
abballano ,  e  che  in  mille  maniere  fi  confondono  ?  e  in  quelli  tanto  vari  ri¬ 
volgimenti  ,  e  nelpafsare»  che  fa  un  fiume  corrente  fopra  un’acqua  (la¬ 
gnali- 
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girante,  non  è  egli  necefsario,  che  le  parti  vadano  in  mille  guife  mutando 
accompagnature,  ed  ora  fieno  con  quelle,  ed  ora  con  quell’altre ?e  fe  que- 
fio  è,  non  è  necefsario,  che  continuamente  fi  vadano  mutando  i  toccamen-. 
ti  ?  certo  sì  ;  perchè  fe  le  minime  particelle  dell’acqua  facessero  colle  loro 
aderenti  fempre  gl’ifteffi  contatti,  e  nel  mede  fimo  modo,  non  feguirebbe 
alcuno  degli  accidenti  narrati  :  ma  il  mutar  toccamenti  è  delle  cofe,  che  fi 
toccano,  e  le  cofe,  che  fi  toccano  fono  contigue,  adunque  Sig.  Grazia* 
poiché  le  parti  dell’acqua,  come  voi  {enti te,  e  concedete,  non  fi  muovo¬ 
no  d’un  iftefso  movimento ,  è  forza ,  che  elle  non  fieno  continue  per  la  vo- 
ftra  medefima  difinizione. 

Segue  apprefso  la  feconda  ragione,  e  dice:  Anzi  il  Sig.  Galileo*  dimofira  per* 
f enfi  bile  e f per  lenza  ,  che  V  acqua  Ji  attacca  alle  cofe  terree,  che  di  quella  fi  trag¬ 
gano  .  Il  che  non  pub  feguire ,  fe  l'acqua  non  è  corpo  continuo ,  imperciocché  i  cor¬ 
pi  contigui ,  #00  effendo  uniti  ,  non  poffono  reggerfi  l'un  l'altro ,  come  nella  pol¬ 
vere  fi  vede .  Adunque  fe  alla  falda  del  piombo  del  Sig.  Galileo ,  fi  attacca  un  al¬ 
tra  falda  d'acqua ,  farà  nece  fario  ,  che  l'acqua  fia  continua  ,  non  fi  vedendo  la  ca¬ 
gione  ,  perché  le  parti  indivifibili  dell'acqua  fi  pojftno  unire  infteme  in  quella  falda 
effendo  contigue .  Se  io  ben  comprendo  la  mente  del  Sig.  Grazia,  egli  con- 
oede  ,  che  due  corpi  pollino  col  folo  contatto  fiat  congiunti  ,  e  reggerfi 
l’uno  coll’altro  ,  pur  che  loro  in  fe  ftelll  fieno  continui  ,  e  non  contigui 
fidamente  come  fa  polvere  ;  e  forfè  a  ciò  ammettere  l’induce  i’aver  ve¬ 
duto  due  marmi  piani  ben  iifei,  ovvero  due  fpecchi  foftenerfi  fcambie- 
volmente  l’uno  coll’altro  col  folo  toccamente .  Ed  io  di  tanto  mi  conten¬ 
to,  perchè  è  vero;  e  come  tale  non  può  mai  contrariare  ad  un  altro  ve¬ 
ro;  ma  (blamente,  non  bene  intefo*  ne  bene  applicato,  può  eccitare  nel¬ 
la  mente  di  chi  l’ufa  male  opinioni,  e  fallaci;  come  panni,  che  fia  acca¬ 
duto  al  Sig.  Grazia ,  il  quale  doveva  primieramente  confiderare  ,  che  non 
ogni  due  corpi,  che  fi  toccano  rimangono  attaccati  in  modo,  che  pollino 
foftenerfi,  ma  fidamente  quelli,  che  talmente  adattano  le  loro  fuperficie, 
che  tra  efse  non  refta  corpo  alcuno  di  parti  fottili ,  e  fluide  quale  maffi- 
mamente  è  l’aria;  onde  non  è  maraviglia,  fe  le  parti  della  polvere,  o  del¬ 
l’arena  non  fi  foftengono ,  poiché  non  fanno  contatti  efquifiti  ,  e  tra  loro 
media  moìt’aria  :  ma  quando  il  contatto  è  efquifito  ,  non  fidamente  due 
corpi,  ma  dieci,  e  cento  fi  fofterranno,  perchè  fe  una  piaftra  di  marmo 
ben  lifeia  ne  fofticne  un’altra  grofsa  v.  gr.  due  dita  ,  fegandofi  quella  in 
cento  fortilifllme  falde,  e  ciafcuna  di  fuperficie  efquifitamente  pulita,  non 
è  dubbio  ?  che  la  fuperiore  è  badante  ai  ibftenere  col  conratto  tutto  il 
pefo  delle  cento,  perchè  i’iftefsa  gravità  fofteneva  avanti,  che  folTero  fe- 
gate:  la  feconda  poi,  con  un  fimile  toccamente  ,  reggerà  più  facilmente 
il  pefo  delle  altre  99.  e  la  terza  molto  meglio  le  rimanenti  98.  e  così  di 
mano  in  mano  ciafcuna  delle  tegnenti  più  agevolmente  fofterrà  il  reftan- 
te,  fendo  Tempre  manco  in  numerose  per  confeguenza  in  gravità;  è  an¬ 
co  di  più  manifefto,  che  chi  dìvklefse  la  feconda  falda  in  mille  pezzetti 
ciafeheduno  col  tuo  contatto  fi  attaccherà  alla  prima;  e  divife  le  altre  fi¬ 
rn  ilm  ente,  ogni  particella  aderirà  alla  fua  fuperiore,  e  tutte  in  fomma  ri- 
marranno  attaccate;  ma  ficcome  due  tali  falde  refiftono  al  fepararfi  ,  così 
da  pochiffima  forza  fi  laudano  muovere  fuperficialmente  l’una  fopra  l’al¬ 
tra,  non  trovando  per  la  lor  pulitezza  intoppo  alcuno,  che  gli  vieti  lo 
fdrucciolare  tra  loro  fpeditamente  .  Inoltre  ,  è  ben  notare  ,  che  quando 
quelli  corpicelli  fofsero  anco  di  figura  rotonda,  o  di  molte  faccette,  ma 
Tomo  l.  Do  tan- 
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tanto  picciolini,  che  gli  i'pazi  lafciati  trà  loro  tolsero  per  la  loro  angu¬ 
ria  incapaci  delle  particelle  minime  deH’ana,  eglino  parimente  mediante 
il  lolo  toccamento  relterebbono  congiunti,  ancorché  elfi  contatti  fofsero 
fecondo  minime  fuperficie .  Ora  fe  il  Sig.  Grazia ,  intenderà ,  che  le  parti, 
cole  mimme  dell’acqua  fieno  così  picciole  .  che  non  ammettano  ne’  loro 
meati  le  particole  dell’aria,  e  fieno  di  più,  o  rotonde,  o  della  figura,  che 
piacque  attribuirle  a  Platone,  doverà  in  lui  celiare  la  maraviglia,  come  trà 
loro  poflino  col  femplice  toccamento  foitenerfi  :  (ebbene  quando  egli  avef- 
fe  latamente  confiderato  più  attentamente  la  Tua  propria  fcrittura ,  avreb¬ 
be  veduto  molto  più  chiaramente  la  foìuzione  del  fuo  dubbio  ,  che  l’oc- 
cafione  del  dubitare*,  perchè  fe  tanta  mole  di  acqua  col  fola  contatto  ade¬ 
rticele  vien  foftenuta  da  una  falda  di  piombo,  qual  caufa  gli  refta  egli  di 
ma  ra  viglia  rfi  ,  che  per  fimil  toccamento  le  particelle  minime  dell’acqua  fi 
ibftengano  frà  di  loro  ?  io  non  credo  però»  che  egli  creda,  che  dell’ac¬ 
qua  ,  e  del  piombo  fi  faccia  un  continuo  ,  ne  che  le  fuperficie  loro  fac¬ 
ciano  altro  ,  che  toccarli  femplicemente  ?  vegga  dunque  l’inefficacia  delle 
fue  ragioni. 

Adduce  alta  medefima  face.  37$.  un’altra  ragione  per  prova  delta  fua 
opinione»  e  fcrive:  Inoltre  il  Sig.  Galileo  concede ,  che  la  terra,  e  le  cojè  ter - 
ree  jieno  corpi  continui .  Ma  deve  avvertire  r  ebe  queflo  effetto  dalP  acqua  dipende . 
Imperciocché ,  fe  non  fife  V acqua ,  la  terra  come  fredda ,  e  fecca  non  ftarebbe  uni¬ 
ta  ,  anzi  re  fi  crebbe  in  guifa ,  che  fi  vede  la  cenere ,  e  la  (ita  gran  mole  fi  f par  pa¬ 
gherebbe  .  Il  fintile  fi  vede  nella  cenere  ■>  nella  farina  ,  nella  polvere ,  e  in  molP  al¬ 
tre  cofe  contigue  ,  ebe  mediante  V acqua  fi  fanno  contìnue  ;  e  non  dobbiamo  dire  y 
che  ella  fia  continuai  Io  non  mi  ricordo  d’aver  letto  nel  trattato  del  Sig.  Ga¬ 
lileo  tal  cofa,  ne  fo  qual  fia  la  fua  opinione.  So  bene,  che  il  Sig.  Grazia, 
è  molto  lontano  dal fapere , quale  è  l’operazione  dell’acqua  nel  fare,  che  le 
parti  della  farina,  del  geflo,  e  di  altre  polveri  non  coerenti,  diventino, 
non  dirò  già  continue  ,  ma  fibbene  attaccate;  potendo  anco  a  ciò  ballare 
l’equifito  toccamento .  E  per  conofcere  il  nulla  concludere  del  fuo  difeor- 
fo,  anzi  del  concludere  più  rollo  il  contrario,  idonea  coniettura  poteva 
citargli  il  vedere  altrettanti  ,  o  più  corpi ,  (limati  da  lui  continui,  difeonti- 
nuarfi,  e  diftolverfi  coll’acqua,  e  mentre  fi  trovano  congiunti  in  lei;  dove 
che  quelli,  eh’ ei  crede,  che  di  contigui  fi  facciano  mediante  l’acqua  conti¬ 
nui,  ciò  non  dimoftrano,  fe  prima  tutta  l’acqua  non  fi  fvapora  ,  e  (caccia 
via  ;  anzi  ella  medefima  rimeltavi  gli  difeontinua,  e  diflblve;  e  l’azione  co¬ 
sì  propria  dell’acqua  diallergere,  e  mondare,  non  dipende  ella  totalmente 
dal  dividere,  feparare,  e  difeortinuare  fimmondizie ?  tal  che  fe  l’argomen¬ 
tare  la  coftituzione  delle  parti  dell’acqua  da  quelli  effetti  è  concludente ,  il 
§ig.  Grazia ,  da  fe  medefimo  refta  convinto . 

Molto  fuori  di  propoli to  viene  accufato  dal  Signor  Grazia  ,  nella 
medefima  faccia  il  Signor  Galileo  s  del  non  avere  egli  provato  con  fue 
dimoftrazioni ,  come  il  continuo  fi  componga  d’indivifibili  ,  e  rifpofto  alle 
ragioni  d’ Ariftotile  in  contrario:  ed  è  tale  accufa  fuori  del  cafo,  avvenga, 
che  nel  trattato  del  Sig.  Galileo,  non  cade  mai  quella  occafione,  {ebbene  il 
Sig.  Grazia  ve  la  trova  feri  vendo  COSÌ:  Non  fi  già  ritrovare  in  che  maniera  il 
%•  Galileo  ,  voglia ,  che  i  metalli  fi  divìdino  quafi  in  parti  indìvifibili  da  i  fiotti  Ufi- 
fimi  aculei  del  fuoco  ,  e  quali  fieno  quefti  aculei ,  che  in  effò  fi  ritrovano  .  Se  però 
egli  non  vuole ,  che  le  cofe  fi  compongbino  di  atomi ,  e  di  parti  indìvifibili  .  Il  che 
non  pojfi  credere ,  come  quello  ,  che  repugna  alle  fue  matematiche ,  le  quali  non  con ~ 
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cedono  >  che  la  Ime  a  fi  componga  di  punti  .  Oltre  a  che  ci  fono  infinite  ragioni  dì 
Ariflotile  ,  alle  quali  il  Sig.  Galileo  dovea  yifponderc  .  Non  vedete  voi  Sig.  Gra¬ 
zia  ,  la  nullità  della  vortra  confeguenza ,  e  una  quali  voftra  contradizione? 
qual  cagione  avete  voi  di  dire  ,  che  non  lapete  trovare,  quali  fieno  gli  acu¬ 
lei  lottilidimi  del  fuoco,  fe  già  il  Sig.  Galileo,  non  volette,  che  le  cofe  fi 
componettero  d’atomi,  e  di  indi vifìbili  ?  Gli  aghi,  Sig.  Grazia  ,  fon  corpi 
quanti,  e  però  fon  aghi;  ed  ettèndo  tali,  non  hanno,  che  far  niente  nel 
lui  citar  quiftione,  fe  la  compofizione  delle  linee,  o  di  altri  continui,  ha  di 
indivifibili .  Dove  poi  avete  voi  trovato,  che  repugni  alle  mattematiche  il 
comporre  le  linee  di  punti?  e  appretto  quali  mattematici  avete  voi  veduta 
difputata  fimi!  quittione  ?  Quella  non  avete  voi  beatamente-  veduta,  ne 
quello  repugna  alle  mattematiche. 

Confutata,  che  ha  il  Sig.  Grazia,  per  quanto  egli  fi  perfuade,  la  ragione 
addotta  dal  Sig.  Galileo,  del  galleggiare  le  falde  gravi  Sopra  l’acqua,  e  ad¬ 
dottane  la  ttimata  vera  da  fe,  fi  apparecchia,  per  non  lafciar  niente  indeci¬ 
so  ,  a  render  ragione  ,  perchè  le  falde  deono  edere  afeiutte  e  non  bagna¬ 
te,  e  dice,  che  l’acqua,  oltre  alla  refittenza  alla  divifione.  ne  ha  anco  un 
altra  dipendente  dal  defiderio  della  propria  confervazione,  la  qual  feconda 
refittenza  ,  mentre  ,  che  io  ricerco,  e  afpetto  di  intendere,  quale  ella  fia, 
lento  replicarmi  la  medefima  prima  già  detta;  e  trovo  Scritto  in  tal  guifa 
alla  fac.  376.  Stando  dunque  quefla  proporzione  [  cioè,  che  tutte  le  cofe  han¬ 
no  defiderio  della  propria  confervazione]  avviene ,  che  tutti  gli  elementi  deva¬ 
no  refifiere  alla  divifione .  Imperocché  gli  elementi  ,  e  i  cómpofii  di  qitelli ,  effendi 
eompofii  di  contrarie  qualità  ,  continuamente  frà  di  loro  fi  diflruggono  :  onde  pafjan - 
do  raffice  II  a  d'ebano  per  l  'acqua  ^  come  quella ,  che  è  un  mifio  terreo ,  viene  a  cor¬ 
rompere  qualche  particella  d'acqua ,  e  perciò  ella  refi  a  unita ,  non  defiderando  la  di¬ 
vifione  ,  perchè  da  quella  ne  nafte  la  corruzione .  La  dove  quando  l'alficella  e  lagna¬ 
ta  fi  leva  via  quefia  refifienza  ,  perciò  non  refiflendo  V acqua ,  come  quella ,  che  non 
fente  il  contrario  ,  può  l'afficella  feorrere  a  fino  piacere  verfò  il  fondo  .  Qui  vera¬ 
mente  doverebbe  ballare  l’aver  regittrato  quella  ragione  trovata  dal  Sig. 
Grazia  di  proprio  ingegno,  lalciando  campo  al  lettore  di  formare  da  quella 
folo  il  concetto  ,  che  dee  averli  di  tal  maniera  di  filofofare  ;  ma  perchè 
ciò  patterebbe  fenza  veruna  utilità  di  quello  autore,  non  refterò  di  avver¬ 
tirlo  di  alcuni  particolari.  E  prima  con  qual  fondamento  dite  voi,  Sig.  Gra¬ 
zia,  che  dalla  divifione  dipende  il  diftruggimento  ,  e  la  corruzione  degli 
elementi,  moftrandoci  più  pretto  Pefperienza  tutto  Poppofito  ,  cioè,  che 
Tacque  ,  e  Paria  tanto  meno  fi  corrompono  quanto  più  li  dividono  ,  com¬ 
movono,  e  agitano?  forfè  mi  direte  voi,  che  nel  corromperli  gli  elementi, 
e  trasmutarli  l’uno  nell’altro,  è  forza,  che  e’  fi  dittolvino,  e  in  confeguen¬ 
za  fi  dividano ,  e  che  perciò  lebbene  ci  è  una  agitazione  ,  e  commozione 
nell’acqua,  la  quale  conferifce  alla  fua  confervazione,  vi  è  anco  una  ditto- 
luzione,  che  apporta  corruzione;  io  vi  concederò  tutto  quello,  ma  vi  di¬ 
rò,  che  quell’eftètto ,  che  fi  fa  col  mettere  l’afiicelle,  e  altri  folidi  nell’ac¬ 
qua,  è  limile  a  quella  divifione,  e  commozione,  che  fa  per  lo  conferva- 
mento,  e  non  per  la  corruzione.  Come  dite  voi,  che  i  mirti  terrei  col  fo¬ 
lo  contatto,  o  femplice  divifione  repentinamente  corrompono  qualche  par¬ 
te  dell’acqua?  Male  ftarebbe  l’acqua  nelle  conferve,  ne’  pozzi,  ne’  fiumi, 
ne’  laghi,  nel  mare,  dove  è  credibile,  che  ella  continuamente  fia  toccata 
da’  corpi  terrei.  Come  è  pollìbile,  che  voi  abbiate  fcritto  ,  che  pattando 
Particella  per  l’acqua,  corrompa  di  lei  qualche  parte,  onde  ella  faccia  refi-, 
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ilenza  alla  di  vi  fi-o  ne.;  e  poi  foggiunto,  che  quando  ratte  è  bagnata  tutta , 
l’acqua  non  l'ente  più  il  Tuo  contrario,  e  perciò  non  relitte  alla  di  vittorie  ? 
io  non  faprei  trovare  altro  ripiego  a  così  gravi  eforbitanze ,  le  non  il  dire, 
che  nel  vottro  arbitrio  è  riporto  il  fare,  che  l’acqua  tenta,  o  non  Tenta  il 
fuo  contrario,  quando  piace  a  voi .  Egli  è  forza,  che  voi  vi  figuriate  due 
acque  fra  di  loro  diftinte ,  delle  quali  una  bagnando  l’allìcella  ferva  per  di¬ 
fetta  all’altra  dalla  contrarietà,  ficcome  una  pelle  morta  circondando  una 
viva  la  difende  daU’ingiurie  efterne.  E’  egli  pottibile  fcriverle  maggiori? 
fento  rifpondermi  di  sì  ;  e  invitarmi  a  leggere  quello  ,  che  fegue,  che  è 
quello  .*  In  oltre  egli  non  è  dubbio ,  che  a  voler  generare  quefio  accidente  ci  vogliono 
due  contìnui ,  uno  è  V  afficeli  a  d’ ebano  ,  V  altro  e  V  acqua  :  ma  non  fi  avvede  il  Sig.  Ga¬ 
lileo  ,  che  bagnando  Pajficella ,  di  due  continui  ,  fie  ne  viene  quafi  a  fare  uno ?  perche 
la  fiuper fide  dell' offe  ella ,  dove  che  di  fua  natura  è  arida ,  bagnando  fi  diviene  umida? 
ficcome  è  P acqua ,  per  le  quali  ragioni  fi  deve  credere  ,  che  la  detta  afficella  galleggi 
fopra  dell'acqua,  A  quello  Sig.  Grazia,  io  non  voglio  replicare  altro,  ma  fo¬ 
le  feufare  il  Sig.  Galileo,  fe  egli  non  s’è  avveduto,  che  bagnando  l’afilcel- 
la,  di  due  continui  fe  ne  faccia  uno;  ma  ettendo  non  meno  neceffari  due 
continui,  cioè  P acqua  ,  e  Particella  ,  per  fare  il  ritardamento  del  moto  in 
tutta  la  profondità  delPacqua ,  che  per  fare  La  quiete  nella  fiiperficie,  do¬ 
vevi  voi  divifargli  il  modo,  che  tenete,  nel  catto  del  ri  tardamente,  per  ac¬ 
corgervi^  che  dell’aflicella ,  benché  bagnata  tutta,  e  delPacqua,  non  fi  fac¬ 
cia  un  continuo  foto,  come  fi  fa  nel  cafo  del  galleggiare,  e  dovevi  ade¬ 
guare  la  differenza  tra  quelli  due  cali  :  ficcome  altresì  farebbe  flato  bene, 
che  voi  averte  dichiarato,  per  qual  cagione,  batti  per  fare  un  continuo  del- 
l’aequa,  e  delia  tavoletta  galleggiante  ,  che  la  fua  fnperficie  eli  fimo  fola- 
mente  venga  bagnata:  e  nell’ altro  cafo,  non  balli  a  fare  rifletta  continuità, 
Lettere  interamente  circondata  dall’acqua  .  Finalmente  avvertite,  Sig.  Grazia, 
che  quando  dite  ,  che  bagnando  Pajficella  di  due  continui  fie  ne  viene  quafi  a  fare 
uno\  quella  particola,  quafi ,  importa-,  che  non  fi  fa  un  continuo,  ficcome 
chi  diceffe  :  Gilberto  è  quali  vivo  ;  verrebbe  fenz’altro  a  lignificare ,  che  non 
è  vivo,  ma  morto;  tal  che  il  vottro  difcorlb  retta  tutto  vano. 

Con  pochifiìme  parole  fi  sbriga  il  Sig.  Grazia  alla  face.  377.  dalPobbligo 
di  confutare  tutte  le  dimottrazioni  del  Sig.  Galileo  ,  attenenti  al  provare  , 
come  ogni  figura  può  galleggiare  in  virtù  dell’aria  contenuta  dentro  a  gli 
arginerei;  e  la  confutazione  del  Sig.  Grazia , ttà  nel  negare  due  principi,  co¬ 
me  fallì ,  fopra  i  quali  le  dette  dimottrazioni  a  detto  fuo  fi  fondano;  de’ 
quali  dice  egli  uno  effere,  l'aria  aderente  alla  falda  con  virtù  calamitica ,  e  l’al¬ 
tro,  che  V  afficeli  e  abbiaut  già  penetrata  la  fiuper fide  dell'  acqua  .  Quanto  al  primo, 
io  non  mi  fono  accorto  ,  che  il  Sig.  Galileo  faccia  tanto  fondamento  fopra 
T aderire  l’aria  ,  alle  falde  natanti,  per  virtù  calamitica  ,  ohe  .annullata  tal 
virtù,  tettino  le  fue  dimottrazioni  lenza  forza  ;  anzi  *ei  non  la  nomina  mai 
fe  non  una  volta,  come  cola  introdotta  da  altri,  ed  in  maniera,  che  non  do¬ 
perà  nulla  circa  le  lue  dimottrazioni;  ma  gli  avverfari  fuoi  fcarfirtì  midi  par¬ 
titi  s’ apprendono  ad  ogni  minima  ombra  di  fallacia  :  però  fe  quell©  princi¬ 
pio  è  fallo,  bi  fogna  che  il  Sig.  Gtazia  dim  oli  ri,  che  dentro  gbLarginettuion 
defeenda  aria,  o  altra  cola  leggiera,  feguendo  le  falde:  che  quanto  alla  vir¬ 
tù  calamitica  .il  porla.,  o  negarla  ,  è  una  vanità  feto  echi  film  a  .  Quanto  all’  al¬ 
tro  principio  ammetto  che  importibil  co  fa  fia  ,  che  il  Sig.  Grazia  vegga  ,  0 
intenda.,  che  le  falde  penetrano  la  fiiperficie  dell’  acqua ,  non  però  è  credi¬ 
bile?  che  egli  itimi  ]’  irteli©  de  i  p riimi ,  e  ^cilindri  molto  alti  4  e  de  i  coni  9 
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e  delle  piramidi ,  e  che  a  lui  folo  fembrino  polari!  (opra  la  fuperficie  del¬ 
l’acqua  colla  punta  in  giu,  come  una  trottola  l'opra  un  tondo  di  tamburo  , 
ed  elfendo ,  che  le  dimoftrazioni  del  Sig.  Galileo,  fono  per  la  maggior  par¬ 
te  intorno  a  tali  figure  ,  nelle  quali  non  fi  può  dubitare  ,  le  Panunto  del- 
l’avcr  divifa  la  fuperficie  dell’acqua,  abbia  luogo,  non  dovevano  efier  cosi 
tutte  buttate  a  monte;  ne  credo  veramente  ,  che  il  Sig.  Grazia  l’avrebbe 
fiuto,  fe  fi  folle  accorto ,  che  elle  trattavano  d’altre  ligure,  che  delle  piane. 
Pur  ora  ho  detto,  che  gli  avverfari  dei  Sig.  Galileo  s’attaccano,  per  impu¬ 
gnarlo,  fino  alla  non  fua  virtù  calamitica;  ed  ora  il  Sig.  Grazia,  tratto  dal 
medefimo  defiderio ,  non  fi  cura  di  peggiorare  la  fua  condizione  per  opporre 
al  Sig.  Galileo ,  l’aver  ufurpati  gli  arginetti  delfacqua ,  come  fe  flefiero  ele¬ 
vati  ad  angoli  retti,  febbene  fono  biftondi,  ne  fi  accorge,  che  fe  le  dimo¬ 
iti- a  zio  ni  dei  Sig.  Galileo  concludono  il  potere  la  poca^  aria  contenuta  tra 
gli  arginetti,  quando  anco  fodero  angolari,  foltenere  i  iolidi  natanti,  molto 
più  ciò  accadere  delia  maggior  quantità  d’aria  comprefa  dentro  a  gli  argi¬ 
netti  incurvati;  onde  lì  fa  mamfelto  ,  che  il  Sig.  Grazia,  quanto  più  cerca 
di  fvilupparfi ,  più  s’intriga. 

Cominciando  il  Sig.  Grazia  a  efporre  il  te  Ito  di  Ariftotile  icriye  a  fac.  378» 

/I  la  le  figure  non  fono  caufe  del  muover  fi  femplicemente  ,  o  in  fu  ,  o  in  già;  ma  del 
più  tardi ,  o  più  veloce ,  ec.  Seguitando  poi  d’interpetrarlo  dice ,  che  ia  dizio¬ 
ne  ,  femplicetnente  ,  fi  può  congiugnere  colla  dizione  figure  ,  e  colla  dizio¬ 
ne  ,  caufe  ,  e  colla  dizione  muovei  fi  ;  tutte  le  quali  efpofizioni,  dice  efter 
verifiime ,  e  niuna  di  elle  repugnare  ad  Ariltotile ,  ne  alla  natura  di  quello, 
che  fi  tratta;  il  che  fe  fiavero,o  falfo,  e  favorevole,  o  pregiudiciale  alla 
dottrina  di  Ariltotile  facilmente  fi  può  vedere:  imperocché  fe  noi  confide- 
riamo  la  particola ,  «femplicemente ,  e  la  particola,  ma ,  non  è  dubbio,  che 
quella  ha  natura  di  ampliare ,  e  per  così  dire  ,  di  univerfaleggiare  >  e  quelta 
di  coartare,  e  particolareggiare .  Ora  fe  congiugnendo  la  dizione  femplice- 
mente  ,  colle  figure  fi  dirà:  Le  figure  femplicemente  non  fono  caufe,  ec. 
per  coartare  tal  propofizione  fi  doverà  dire  :  non  le  figure  femplicemente 
prefe,  fono  caufe,  ec.  ma  le  figure  in  tale,  o  tal  modo  condizionate,  come 
v.  gr.  le  globofe,  e  non  le  piane,  le  circolari,  e  non  le  trilatere,  ec.  ovve¬ 
ro  non  le  figure,  come  figure  femplicemente,  ed  in  aitratto,  ma  le  figure 
congiunte  con  materia  fenfibile  :  ed  infomma  quello,  che  fegue  dopo  la  li¬ 
mitazione  della  particola,  ma  ,  dee  avere  riguardo  a  quello,  che  dalla  par¬ 
ticola  ,  femplicemente  ,  era  Itaro  ampliato .  E  così  fe  fi  congiugnefie  la  di¬ 
zione  femplicemente  colle  caufe  ;  ficchè  il  lenfo  della  propofizione  impor¬ 
tane  .  Le  figure  non  fono  caufe  fen  plicemente  del  muoverli,  ec.  riftrignen- 
do  il  pronunziato,  fi  doveria  dire  in  un  tal  modo  .•  le  figure  non  fono  cau¬ 
fe  femplicemente  ,  ed  afìolutamente  ,  ec,  ma  fono  caufe  per  accidente,  o 
adiutrici ,  ec.  finalmente  quando  la  particola  femplicemente  fi  congiugnefie 
col  muoverli  ;  ficchè  la  propofizione  ionafie  :  le  figure  non  fono  caule  del 
muoverli  femplicemente ,  e  afìolutamente  ;  per  limitarla  li  loggiugnerebbe  ; 
ina  fono  caufe  del  muoverli  tardo,  o  veloce,  ec.  Stante  quelte  cofe,  le  il 
Sig.  Grazia, non  fapeva  per  altro  rifolverfi  a  quale  de  i  termini  Figure, Cau¬ 
fe,  e  Moto,  li  avelie  a  congiugnere  la  particola  femplicetnente  doveva  ac% 
corgerfene  da  quello,  che  fegue  dopo  la  limitazione  ma  ,  che  è  il  più  tar¬ 
do  ,  0  più  veloce  ;i  quali  attributi  non  poflono  nel  prelente  propofito ,  adat¬ 
tarli  alle  figure,  ne  alle  caufe,  ma  fidamente  al  muoverli;  perchè,  ne  le  fi¬ 
gure,  ne  le  caufe  femplicemente  prefe  fi  coartano  dal  veloce,  e  tardo;  ma 
&  ’  O  o  5  fi  be- 
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fibbene  ciò  al  movimento  conviene.  Vegga  dunque  il  Sig.  Grazia,  quanto 
male  egli  interpreti  Arrotile,  e  quanto  meglio  di  lui  l’intenda  il  Sia.  Ga 
ileo.  Altro  (propofito  maggiore  addofla  egli  ad  Ariftotile  pure  in  queffo 
luogo,  mencie  congiugnendo  la  particola  fìmpliceinente  ,  col  muoverli,  la 
prende  come  ,  che  eda  diltingua  il  moto  (emplice,  ed  alToluto  ;  quale  di¬ 
cono  edere  1  ingiù  della  terra,  e  l’insù  del  fuoco,  dal  moto  fecundum  quid, 
che  dicono. convenirli  a  gh  elementi  di  mezzo:  e  fu  quello  falfo  prefup- 
pOito  leguita  lungamente  di  far  dire  ad  Ariftotile,  e  à  fuoi  interpreti  cofc , 
che  mai  non  penfarono;  come  quando  in  quello  propofito  a  fac.  382.  egli 
con  elude ,  che  delle  tre  elpofizionifopraddette,  Quella  di  congiugnere  la  di¬ 
zione  jemphcsments  y  colla  figura,  è  da  edere  più  feguita  ,come  quella,  che 
e  de  migliori,  cioè  di  Temiftio,  di  Simplicio,  di  Averroe,  e  S.  Tomafo, 
ec.  de  i  quali  neftuno  ha  detto  mai  tal  coda,  ne  Paverebbe  pure  penfata, 
fendo  una  iomma  fciocehezza;  e  chi  direbbe  mai,  altri  che  il  Sig.  Grazia, 
che  le  ligure  femplicemente  prefe,  che  tanto  è  quanto  a  dire,  prefe  in 
aitratto ,  e  lepara te  da  i  corpi  fenfibili,  deno  cagione  di  velocità,  o  di  tar- 
ìta .  poiché  intele  in  tal  modo  nulla  poffòno  operare,  e  niuna  communi- 
canza  hanno  con  movimenti,  o  colle  materie  naturali? 

Affaticali  il  Sig.  Grazia  ancora  a  fac.  383.  per  falvare  il  Tello  di  Ariflo- 
tile  ,  come  che  il  nlofofare  altro  non  fia,  che  il  folo  procurare  d’intendere 
quelto  libro,  e  fottilizare  per  difenderlo  dalle  fenfate ,  e  manifelle  efperien- 
ze,  e  ragioni  in  contrario  ;  e  venendo  al  Problema  dell’ago,  che  pure  fi  ve¬ 
de  galleggiare  contro  al  detto  del  Filofofo;  e  non  approvando  l’interpreta¬ 
zione  di  chi  ha  detto ,  che  1  ago  fi  dee  intendere  elser  mefso  per  punta ,  e 
non  a  giacere  (non  perchè,  e’  non  accettafse  quella  ancora,  per  mio  cre¬ 
dere,  per  un  ultimo  refugio,  ma  perchè  gli  pare,  che  ci  fia  di  meglio)  dice 
prima  >  che  li  dee  intendere  di  un  ago  tanto,  grande,  che  non  Mia  a  galla; 

queito  e  folle  il  manco  male,  che  fi  pofsa  dire  ;  ma -non  contento  di  que- 
ito  aggiugne,  che  quando  bene  le  parole  di  Arrotile  non  potefsero  rice¬ 
vere  altro  fenfo,  fe  non,  che  parlafse  di  aghi  fonili,  i  quali  galleggialfero , 
non  per  quefto  farebbe  dilettoli)  ,  imperciocché  e’  moftra  ,  che  cjualftvo- 
gha  materia,  benché  gravillima ,  e  di  qualfivoglia  figura  riducendoli  a  tanta 
Placidezza ,  che  per  la  poca  gravità  non  polla  fendere  la  continuità  del- 
i  acqua,  loprannuota  :  e  che  perciò  Ariftotile  non  ha  tr-alafciato  tal  prò- 
h  ema,  ma  1  ha  comprefo  lotto  la  conclusone  univerfale  delie  cofe  gravi, 
che  galleggiano,  non  per  la  figura  ,  ma  per  la  piccolezza:  la  qual  difefa 
non  li  dee  ammettere  in  conto  alcuno  ,  come  troppo  pregiudiciale  alla  di- 
gnita  di  Anftotile ,  il  quale  fi  curati!  ente  non  ha  avuto  in  animo  di  dire  li¬ 
mile  Iciocchezza.  E  come  volete  voi ,  Sig.  Grazia ,  che  uomo  leniate  dica, 
che  gu  aghi,  che  noi  veggiamo  galleggiare,  galleggino,  non  per  la  figura, 
ma  pei  la  picciolezza,  e  minima  gravita?  non  vedete  voi  ,  che  fe  quefto 
fol  e  ,  la  medeimia  quantità  di  ferro  dovrebbe,  ne  più,  ne  meno  ftare  a  galla 
ridotta  in  qualfivoglia  altra  figura?  il  che  è  falfiffimo  ,  perchè  fe  voi  del 
terrò  di  un  tale  ago  ne  farete  un  glob etto,  o  un  dado,  o  altre  tali  figure 
raccolte ,  tutte  fi  affonderanno,  adunque  l’ago  non  galleggia  per  la  piccio- 
a  quantità  ,  e  pel  poco  pelo  ,  ma  come  le  falde  mede-fi  me  :  ma  piu  vi  vo¬ 
glio  dire,  che  le  voi  piglierete  un’oncia  di  ferro  ,  e  io  tirerete  in  un  filo 
lottile  come  e  un  ago  comune,  egli  diftefo  fu  l’acqua,  o  tedino  in  foggia 
d  una  xete  ftara  a  galla  non  meno,  che  fe  fofse  una  faida;  e  non  folo  un’on¬ 
cia,  ma  un  libbra^  e  cento  cosi  accomodate  fi  reggeranno;  non  può  dun¬ 
que 
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que  Annotile  addurre  per  caufa  di  tale  accidente  la  picciolezza,  ma  gli  bu 
fogna  ricorrere  alla  figura;  ammettete  dunque,  che  Ariftotile  fi  è  inganna¬ 
to  nel  fatto, credendo,  che  folo  le  figure  larghe,  ma  non  le  lunghe, e  ftret- 
te,  pollino  efier  caufa  del  galleggiare,  e  non  vi  affaticate  per  liberarlo  da 
quello  lieve  fililo,  perchè  al  ficuro  voi  Io  farefle  incorrere  in  molto  mag¬ 
giori,  fe  per  calò  le  voftre  interpretazioni  venifsero  ricevute  per  conformi 
alla  fua  mente . 

Trovandoli  da  diverfi  efpofitori  di  Annotile  diverfamente  portato  un 
termine  nella  quiftione  :  onde  avvenga,  che  alcuni  corpicelli  minimi  vanno 
notando  anco  per  Paria;  de  i  quali  alcuni  tra  limili  corpicelli  pongono  l’are¬ 
na  d’oro,  e  altri  leggono  non  l’arena,  ma  le  foglie  di  oro  battuto:  il  Sig. 
Galileo,  per  prendere  la  parte  più  favorevole  per  Ariftotile  aveva  prefo  le 
foglie ,  e  non  l’arena ,  vedendoli  quelle  tutto  il  giorno  andare  vagando  per 
l’aria,  e  quella  non  mai  ;  ma  il  Sig.  Grazia,  al  quale  non  fi  può  ufar  corte- 
fia ,  per  impugnare  il  Sig.  Galileo,  febbene  prima  erano  di  ciò  colpevoli 
Averroe,  Simplicio,  ed  altri;  vuole  l’arena,  e  non  le  foglie;  ma  quello» 
che  è  più  ridicololb,  vedendo  come  malamente  fi  poteva  follenere,  che 
l’arena,  o  la  limatura  d’oro  vadia  notando  per  aria,  dice,  che  Ariflotile  ha 
detto  per  l’acqua,  e  non  per  aria,  febbene  tal  cofa  non  fi  trova  nel fuo  Te¬ 
li  o  ;  circa  quello  particolare  fi  diffonde  alla  faccia  384.  e  3  8  5  ma  perchè 
quella  e  cofa ,  che  Uà  in  fatto ,  e  ciafcuno  fe  ne  può  chiarire ,  non  ci  dirò 
altro.  Solo  avvertirò  il  Sig.  Grazia  de’  particolari  ,  che  defiderà  fapere  dal 
Sig.  Galileo,  alla  detta  fac.  dove  egli  fcrive  così.  E  notifi,  che  il  Sig.  Gali¬ 
leo ,  dice ,  che  i  gl ob etti  del  piombo  ,  e  gli  aghi  foprannuotino  nell'acqua ,  ed  ora 
nega ,  che  la  polvere  fopra  di  quella  galleggi .  Ora  io  dejidererei  fapere ,  perchè 
quelli ,  e  non  quefta  foprannuota ,  fe  quelli  fono  più  gravi ,  che  quefta  .  Onde  pare , 
che  il  Sig.  Galileo ,  fojfe  in  obbligo  di  dimoftrare ,  perchè  quefta  differenza  in  quefti 
foggetti  fi  ritrova  . 

Ora  fappia  il  Sig.  Grazia  per  fuo  avvertimento,  che  avendo  il  Sig.  Gali¬ 
leo  letto  in  Ariftotile,  che  la  polvere  di  terra,  e  le  foglie  dell’oro  vanno 
notando  per  l’aria  ;  ed  avendo  intefo ,  che  il  dire  per  aria ,  voglia  dire  per 
la  profondità  dell’aria,  e  non  fopra  la  fua  fuperficie  tanto  remota  da  noi, 
che  vedere  non  la  polliamo,  ne  forfè  vi  arriva  la  polvere  ;  dille  ,  che  tali 
cofe  non  fi  foftengono ,  non  (blamente  nell’aria  ,  ma  nell’acqua;  pigliando 
l’acqua  nel  modo  ftelso,  che  fi  è  prela  l’aria,  cioè  per  la  profondità  del¬ 
l’acqua:  tal  che  dicendo,  gli  aghi,  e  i  piccioli  globetti  di  piombo  galleg¬ 
giano  nella  fuperficie  dell’acqua,  e  che  la  minuta  polvere  non  fi  foftiene 
per  la  profondità  dell’aria,  ne  per  quella  dell’acqua,  ha  parlato  bene,  ma  è 
fiato  male  intefo  dal  Sig.  Grazia. 

Stimò  Democrito,  che  del  non  difeendere  al  fondo  per  l’acqua  alcune 
materie  diftefe  in  falde  lottili,  che  in  figura  più  raccolta  fi  fommergono, 
ne  fofsero  cagione  gli  atomi  ignei,  che  continuamente,  conforme  alla  fua 
opinione,  afeendono  per  l’acqua,  li  quali  urtando  in  gran  copia  in  tali  fal¬ 
de  larghe,  poflòno  fofpignerle  in  alto,  il  che  non  può  fare  picciola  quanti¬ 
tà  de  i  medefimi,  che  fi  opponga  alle  figure  più  raccolte;  ed  alla  obbiezio¬ 
ne,  che  alcuno  gli  averebbe  potuto  far  contro,  dicendo,  che  tale  effetto 
dovrebbe  accadere  più  nell’aria ,  che  nell’acqua,  egli  rifpondeva,  ciò  non 
accadere  perchè  i  detti  atomi  nell’acqua  vanno  più  uniti,  e  nell’aria  fi  fpar- 
pagliano;  fu  dal  Sig.  Galileo  antepofto  tal  difcorfo  di  Democrito,  recitato 
da^Ariftotile  nel  fine  del  quarto  del  Cielo,  a  quello  di  Ariftotile  medefìmo 

O  o  4  in  que- 
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in  quefto  luogo ,  e  fu  oppofto  a  i  detti  di  Andatile ,  come  nel  trattato  del 
Signor  Galileo  fi  vede .  Ora  il  Signor  Grazia  ,  per  opporli  al  Sig.  Galileo 
in  quelli  particolari ,  fcrive  alla  tac.  3S7.  così;  Effendo  l'inftanza  di  Democri¬ 
to  ,  $y ingannerà  Democrito ,  e  non  Ariftotile,  ma  avverta  il  Sig.  Galileo ,  che  ne  l'uno, 
ne  V altro  s'inganna ,  dicendo  le  piaftre  del  ferro  ,  e  del  piombo  piu  Ji  doverebbono  fi- 
fi  e  nere  nell'aria  ,  che  nell'acqua ,  fiondo  l'opinione  di  Democrito  .  Imperocché  il  piarne 
ho  ,  e  il  ferro  fono  gravi  di  gravità  afìoluta ,  e  il  Sig .  Galileo  argomenta  dicendo  , 
che  tal  corpo  peferà  cento  libbre ,  che  nell’acqua  farà  leggieri  ,  xma  quefti  fino  di  gra¬ 
vità  refpettiva .  Adunque  l'argomento  non  conclude ,  anzi  le  falde  del  ferro  ,  e  del 
piombo ,  fendo  gravijjitne ,  tanto  faranno  gravi  nell' aria ,  che  nell' acqua  .  Il  che  per 
gfperienza  agevolmente  fi  pub  provare  ;  e  per  far  ciò,  piglifi  tanto  piombo  ,  che  nel¬ 
l'aria  contrappefi  due  libbre ,  dico  ,  che  nell' acqua  contrap peferà ,  *  quefto  addiviene , 
perche  e  grave  di  gravità  affilata  .  Ma  fe  fi  metterà  una  bilancia  nell' acqua ,  *?  l'al¬ 
tra  nell'aria ,  dell'aria  peferà  piu  per  la  refiftenza .  Imperciocché  la  refiftenza 

dell'acqua  foftenendoS  quella  bilancia ,  che  è  in  effà ,  viene  a  diminuire  il  pefo  ,  £#//*- 

di  avviene ,  machine  nell'acqua  fono  Joftenute  da  minor  forza ,  che  nell' aria, 

trattando  fempre  della  gravità  non  affittita .  Concludafi  dunque  ,  che  nel  particolare 
del  Sig.  Galileo ,  fe  ne  fino  ha  filosofato  male ,  egli  e  fiato  Democrito ,  ?  non  Ariftti - 
ti  le ,  Se  bene  io  direi ,  che  in  quefta  inftanza  munì  di  loro  avefie  mal  filofofato . 

Quello  è  di  quei  luoghi  del  Sig.  Grazia,  che  per  la  multiplicità  degli  er¬ 
rori  può  fotto  molte  dalli  efler  ripollo*,  dal  che  mi  allenò,  per  non  l’avere 
a  trafcrivere  tante  volte.  E  prima  egli  dice,  che  l’inftanza  contro  a  Demo¬ 
crito  non  è  fatta  da  Ariftotile,  ma  dall’ifteffo  Democrito,  il  che  è  falfo 
perchè  febbene  Democrito  mode  l’inftanza  la  rifolvette  ancora  ;  ed  Arido- 
die,  riprovando  la  diluzione,  tornò  a  farli  forte  fopra  la  medelima  indan¬ 
za  ,  ed  a  reputarla  efficace ,  e  l’usò  contro  a  Democrito  come  apertamente 
ii  vede  nel  Tede .  Secondariamente  erra  il  Sig.  Grazia  con  doppio  errore 
nel  dire,  che,  ne  Ariftotile  ne  Democrito  s'ingannino  dicendo  ,  che  le  piaftre  dei- 
ferro  ,  e  del  piombo ,  più  fi  doverebbono  foftenere  nell'aria ,  che  nell'acqua  flando 
l'opinione  di  Democrito ;  erra  dico,  prima  per  non  intendere  quello,  che  dica 
Democrito,  il  quale  non  dice,  che  tali  piaftre  più  li  debbano  foftenere  in 
aria,  che  nell’acqua,  anzi  dice  tutto  il  contrario,  e  rifponde  a  chi  volede 
dire  in  quel  modo,  che  è  Ariftotile  folo,  e  non  Ariftotile  ,  e  Democrito. 
Erra  fecondariamente  nel  credere,  che  quefto  non  fod’e  inganno ,  dante  l’o¬ 
pinione  di  Democrito:  perchè  fendo  l’opinione  di  Democrito,  che  gli  ato¬ 
mi  ignei  per  l’acqua  li  muovine  uniti,  ed  impetuofamente ,  e  nell’aria  fi  fpar- 
paglino,  è  chiaro,  che  tali  falde  meglio  faranno  follevate  nell’acqua,  che 
nell’aria.  Terzo,  che  il  piombo,  e  il  ferro  fieno  gravi  di  gravità  adoluta 
(parlo  conforme  alla  Fiiofofia,  che  profeda  il  Sig.  Grazia)  non  refta  fenza 
qualche  fcrupolo;  perchè  egli  averà  altre  volte  detto,  che  la  terra  fola- 
mente  è  grave  di  gravità  adoluta,  ed  il  fuoco  leggiero  alTolutamente ,  e  gli 
altri  elementi  gravi,  e  leggieri  refpettivamente ,  tal  che  fendo  il  ferro,  e  il 
piombo  midi  de’  quattro  elementi,  ci  vuole  il  decreto  di  pedona  di  grande 
autorità  per  determinare  ciò,  cheli  debba  dire  di  loro  .  Ma  forfè  il  Sig.  Gra¬ 
zia  gli  vuol  chiamare  aflòlutamente  gravi,  perchè  difeendono  a  imitazione 
della  terra  in  tutti  tré  gli  altri  elementi,  la  qual  cofa ,  le  è  così,  ogni  raido  , 
che  in  tutti  i  medelimi  elementi  di  feenda ,  potrà  dirli  aflòlutamente  grave,  il 
che  Uberamente  concederò  al  Sig.  Grazia,  non  facendo  io  difficultà  neduna 
jie  i  nomi*,  ma  ben  dirò,  che  egli  in  quello  luogo  gravemente  pecca  adul¬ 
terando  la  Temenza  del  Sig.  Galileo,  per  difporla  alle  oppugnazioni  di  un 

equi- 
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equivoco ,  che  gli  vorrebbe  addortare,  qual  farebbe,  che  trattandoli  di  mi¬ 
rti  di  gravità  alìoluta,  che  anco  nell’acqua  per  loro  natura  difendono, egli 
argomentane  prendendo  corpi  di  gravità  refpettiva,  quali  fono  quelli,  che 
pelando  nell’aria,  fono  poi  leggieri  nell’acqua:  ma,  Sig.  Grazia,  voi  lece 
quello  ,  che  fagacemente  commettete  l’equivocazione  ,  mentre  lcrivete , 
che ,  il  Sig.  Galileo ,  argomenta  dicendo ,  che  tal  corpo  pelerà  100.  Uh.  che  nel¬ 
l'acqua  rara  leggieri ,  la  qual  cofa  non  fi  trova  nel  tefto  del  Sig.  Galileo,  il 
quale  parlando  l'olo  di  materie,  che  anco  nell’acqua dilcendano  ,1  Icnve  cosi. 
S’inganna  fecondariamente  Ariftotile,  mentre  e’  vuole,  che  detti  corpi  gra¬ 
vi  più  agevolmente  fodero  da  calidi  afcendenti  ioftenuti  nell  aria,  che  nel¬ 
l’acqua;' non  avvertendo,  che  i  medefimi  corpi  fono  molto  più  gravi  in 
quella,  che  in  quella,  e  che  tal  corpo  peferà  100.  Ub.  in  aria,,  che  nell  ac¬ 
qua  non  peferà  mez’oncia.  Ma  Sig.  Grazia ,  il  non  pelare  menz  oncia  nel- 
racqua  è  molto  differente  daU’effervi  leggieri ,,  perchè  quello  e  [cerniere 
-neiracqua  ,  e  quefto  formontarvi:  adunque  (il  Sig.  Galileo  parla  di  mate- 
rie  fecondo  le  voftre  fantafiei  gravi  artolutaraenté  ,  e  l  argomento  Ino  e 

COQuarton,tmolto  notabilmente  s’inganna  ih  credere,,  che  il  ferro,  e  il  piom¬ 
bo,  e  l’altre  materie  graviflime  tanto  fieno  gravi  nell  acqua  quanto  nell  a- 
ria,  eflèndo  vero,  e  dimoftrato,  che  ogni  mole  di  materia  grave  pela  m  il¬ 
eo  nell’acqua ,  che  nell’aria ,  quanto  è  il  pefo  in  aria  di  altrettanta  mole  di 
acqua.  Ma  perchè  il  Sig.  Grazia  fa  meritamente  piu  conto  di  una  tentata 
efperienza ,  che  di  cento  ragioni,  io  ancora  ne  farei  volentieri  1  elpenenza, 
che  egli  infegna  a  farne,  fe  io  làpelfi  ben  raccolte  dalla  fua.  deicnzione , 
come  ella  procede.  Egli  primieramente  mi  dice;  Ptghjt  tanto  piombo,  che  nel¬ 
l'aria  contrappefi  due  libbre ,  dove  io  delirerei  lapere  di  che  materia  hanno 
ad  effer  quelle  due  libbre  contrappefate ,  cioè  fe  di  ferro, o  di  legno,  o pu¬ 
re  di  piombo  erte  ancora:  perchè  fogghignendo  egh:  Dico ,  dee  nell  acqua  lo 
tontrappeferà  ,  perche  e  grave  di  gravità  affiata.  Le  due  dette  libbre  di  piom¬ 
bo  non  contrappeleranno  [mettendoli  nell’accma  amendue  1  peli ]  altre  due 
libbre  d’altra  materia ,  che  di  piombo;  perche  fe  tal  contrappefo  fofTev.gr. 
di  legno,  mal  potrebbe  nell’acqua  contrappefare  due  libbre  di  piombo  ,  ic- 
corne  l’ifteflb  Sig  Grazia  beniffimo  intende  ,  che  poi  meffe .  dall  una , .  e ^dal¬ 
l’altra  banda  della  bilancia  due  libbre  di  piombo  facciano  1  equilibrio  tanto 

nell’acqua  ,  quanto  nell’aria  ,  è  verismo  ,  ma  non  prova  niente  pel  Sig. 
Grazia?  l’intenzione  del  quale  è  di  provare,  che  il  piombo  tanto  peli  nel¬ 
l’acqua, quanto  in  aria,  e  quella  efperienza  cosi,  non  prova  tal  cola,  ma 
foto ,  che1  due  piombi  di  pefo  eguale  fra  di  loro  tn  aria,  laranno  anco  fra  di 
loro  egualmente  gravi  in  acqua;  ma  non  prova  già,  che  1  loro  pe  11  > 

fieno  eguali  a  i  loro  peli  in  acqua:  e  ausilo  è  un  errore  in  Logica,  ed  un 
equivocazione  non  minore, che  fe  altri  dicerte , quelli  fono  due  cerchi  egua- 
Tiqfra  di  loro,  e  quelli  fono  due  triangoli  eguali  frà  di  loro ,  adunque  quell, 
due  cerchi  fono  eguali  a  quei  due  triangoli.  Bifogneiebbe  p  r  v  r  ,  ‘ . 
propoli  zio  ne  del  Sig.  Grazia,  che  contrappefandofi  m  aria  una  mole  di  piom¬ 
bo  con  altrettanto  pefo,  il  medefimo  pelo,  e  niente  manco  ritenuto  1.1 1  aria 
contrappefaffe  la  medefima  mole  di  piombo  meda  in  acqua,  il  che  non  - 
finirà  mai;  ed  il  Sig.  Grazia  medefimo  lo  fenve  dicendo,  che  la  lance,. he 
farà  in  acqua ,  peferà  manco  per  la  refirtenza  maggiore  nell  acqua ,  che  - 
Varia,  la  qual  refirtenza  dell’acqua,  follenendo  la  bilancia,  diminuiice  dico 
pefo ,  ma  fe  l’acqua  diminuifee  il  pefo  al  piombo ,  ;che  fi  trova  in  lei, 
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dice  voi, Sig.  Grazia ,  che  il  piombo  tanto  pefa  in  acqui,  quanto  in  aria? 
quali  con  tradizioni  fono  quélte?  Quinto,  quale  altre  eforbitanze,  e  contra- 
aizioni  foggiugnete  voi  dicendo  ,  che  di  qui  \  avviene.,  whe  molte  machine  ne  IP  ac¬ 
qua  fono  foftenute  da  tjiinor  forza,  che  nelParia  ,  trattando  fempre  della  gravità  non 
a  fio  luta  ?  Se  voi  chiamate  gravità  afToluta  quella,  che  difcende  nell’acqua 
la  non  afToluta  farà  quella,  che  fcende  bene  nell’aria ,  ma  nell’acqua  diviene 
leggerezza ,  onde  quelle  machine  di  gravità  non  afloluta  faranno  leggiere 
nell’acqua,  ne  ci  vorrà  forza  alcuna  per  foflenerle  ,  comé  dunque,  contra¬ 
riando  a  voi  fteffo,  dite,  che  elle  faranno  in  acqua  foflenute  da  minor  forza? 

Palla  il  Sig.  Grazia  nella  niedefima  face.  387.  a  riprovare  cert3  elperien- 
za  del  Sig.  Galileo ,  come  non  accomodata  alla  difefa  di  Democrito  .  L’ef- 
perienza  era,  che  meffi  carboni  àccefi  fotto  un  vaio  di  rame,  o  di  terra 
pieno  d  acqua,  nel  fondo  dei  qual  folle  una  falda  larga,  e  fottilc  di  mate¬ 
ria  poco  pim  grave  dell’acqua  ,  ella  veniva  fofpinta  in  fu  da  i  corpufcoli 
ignei ,  che  uicendo  da  i  carboni  penetrano  il  vaiò ,  e  lì  muovono  in  fu  nel» 
1  acqua.  Della  qual  refiffenza  prima  ammeffa*  e  poi  revocata  in  dubbio  feri- 
ve  il  Sig.  Grazia  cosi  -  Ma  quando  la  efìperienza  fbjfì  vera,  aweytifcafi ',  ebe  ella 
inn  è  per  Democrito , perchì  egli  parlava  delle  falde  di  ferro,  e  di  piombo,  e  que- 
fta  Jegue  nelle  materie  pòco  più  gravi  dell’acqua ,  e  perche  egli  trattava  del  f oprai. 

nuotare,  e  non  dello  fare  fìtto  dell'acqua,  come  fegue,  II  Sig.  Galileo  propofe 
nell  elpenenza  materia  poco  più  grave  deìl'acqua  per  poterla  più  agevol¬ 
mente  iaie ,  ma  non  che  l’ ideilo  non  fi  polla  vedere  ancora  nel  ferro,  enei 
piombo,  ma  quelli  bifogna  afiottigliargli  adai  più,  che  altre  materie  men 
gi  tivi  ;  pero  come  il  Sig.  Grazia  per  dia  latisfazione  voiefle  vedere  l’edet* 
to  in  quede  ancora,  potrà  farne  falde  fóttili,  come  l’orpello,  o  torre  del-* 

1  orpello  dello,  che  egli  ne  vedrà  l’effetto;  che  poi  Democrito  parlafie  del 
loprannuotare  in  fuperficie,  e  non  deil’afcendere  per  acqua,  è  falfo,  prima 
perche  le  parole  mededme  ferine  da  Aridotilè  fuonano,  che  Democrito  di- 
S^hegh  atomi  ignei  accendenti  Ipingono  in  fu  le  falde  larghe,  e  l’i- 
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‘tovrebbono  fìllevare  ancora  nell'aria.  Secondariamente  ciò  'fi  racco- 
^  ie  n ,  {fidanza*  che  lì  fa  dicendo ,  che  ciò  dovrebbe  maggiormente  fesui- 
re  nell  aria;  ma  quello,  che  noi  polliamo  vedere  nell’aria,  è,  fe  tali  falcfevi 
alcendono,  e  non  le  lì  quietano  lopra  la  Tua  fuperficie:  adunque  Democri¬ 
to  parlo  dell  innalzare  lottili  falde  per  la  profondità  dell’acqua,  e  non  del 
foftenerle  {opra  la  fuperficie.  Tal  che  fe  pure  ci  è  mancamento  in  alcuno, 

va'  !n  C^e  aPphcando  le  cofe  dette  da  Democrito  a  concludoni 

differenti  dall  intenzione  di  quello ,  fi  volge  immeritamente  a  riprenderlo, 
potendo  effer  Vero,;  che  le  falde  di  pochifiima  gravità  lìano  in  acqua  lofpin- 
te  in  fu  dagli  atomi  ■aicendènti,  come  ftima  Democrito,  è  falfo,  che  le  fai- 
de  del  piombo ,  e  del  ferro  affai  gravi  fieno  da  i  inedefimi  atomi  foftenute 
nel  a  ìuperficie  dell  acqua,  la  qual  cofa  non  fi  vede  edere  fiata  detta  da 

1  emocrito,  ma  folo  immaginato  da  Aridotile,  che  Democrito  Tavelle  cre¬ 
duto,  per  meglio  confutarlo . 

Fu  opinione  di  Ariftotile ,  ficcome  in  molti  luoghi  lafciò  fcritto,  che  due 
corpi  della  medefima  materia ,  e  figura, ma  difeguali  di  grandezza,  fi  mo- 
veffero  di  dileguali  velocita ,  e  che  più  velocemente  fi  moveffe  il  più  gra- 
ve,  e  maggiore  di  mole-,  e  tanto  più  velocemente  dell’altro , quanto  egli  lo 
luperava  di  gravita  :  cioè,  ‘che  fe  una  palla  d’oro  folle  maggiore  di  un’altra 

dieci 
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dieci  volte,  ella  dieci  volte  più  velocemente  fi  moverebbe,  ficchè  nel  tem¬ 
po,  che  la  minore  fi  folle  molla  un  braccio  quella  ne  avelie  fpàlTati  dieci; 
ciò  conobbe  il  Sig.  Galileo  elfer  falfo,  e  io  fo,  che  in  più  di  una  maniera 
e’  dimollra,  che  tali  mobili  fi  muovono  colla  medefima  velocità,  non  in¬ 
tendendo  però,  che  altri  fi  riduca  a  voler  comparare  un  minimo  grano  di 
arena  con  una  pietra  di  dieci  libbre,  perchè  quei  minimi  corpufculi,  per  la 
lor  fomma  picciolezza  ,  e  infenfibile  gravità  perdono  l’efficacia  del  loro 
operare.  Ora  benché  Arillotile  abbia  errato  di  tanto,  che,  dove  per  fu  a 
opinione  un  pezzo  di  terra  di  cento  libbre,  che  dovrebbe  muoverli  cento 
volte  ;più  veloce,  che  un  pezzetto  d'una  libbra,  fi  vede  per  esperienza 
muoverli  nel  tempo  medefimo,  nientedimeno  il  Sig.  Grazia  ricorre  a  i  mi¬ 
nimi  infenfìbili  di  terra,  quali  fono  quelli,  che  intorbidano  l’acqua,  e  tro¬ 
vando  quelli  muoverli  tardilìimamente ,  in  comparazione  di  parti  di  terra  di 
notabile  grandezza,  gli  pare  d’aver  convinto  il  Sig.  Galileo,  e  difefo  piena¬ 
mente  Arillotile,  ed  ingegnandoli  di  mafcherare  l’efperienza  de  i  mobili  di 
notabile  grandezza ,  de  i  quali  veramente  ha  parlato  Arillotile  ,  fcnve  al¬ 
la  faccia  388.  Ma  perche  alcuna  volta  per  la  poca  di/uguaglianza  ,  e  per  il  po¬ 
co  fpazio  non  fi  fcorge  fenfihile  differenza ,  perciò  Gio :  Grani:  a  cui  accon  finte  il 
P  endafio ,  e  dipoi  il  Sig .  Galileo ,  fi  pensò ,  che  due  quantità  di  terra  di  fi  guai  di 
mole,  avejfino  la  medefima  velocità  del  movimento  ,  la  qual  coffa,  come  fi  e  dima  fi  ra¬ 
to  ,  e  ffalffa . 

Ma , Sig.  Grazia ,  il  negozio  non  cammina  cosi:  io  non  voglio  ,  che  fi  pi¬ 
glino  corpi  poco  difeguali ,  ne  picciole  altezze:  pigliate  pure  due  pezzi  di 
piombo,  uno  di  cento  onde,  e  l’altro  di  una,  e  prendete  un’altezza,  che 
voi  polliate  credere,  che  non  fia  minore  di  quella,  onde  Arillotile  vide  le 
lue  efperienze,  e  lafciando  da  quella, nel  medefimo  momento  cadere  ambe¬ 
due  i  mobili,  confiderate  quello,  che  faranno,  perchè  io  vi  afiìcuro,  che 
la  differenza  non  farà  così  picciola  ,  che  vi  abbia  a  lafciare  irrefoluto  ;  per¬ 
chè  fecondo  il  parere  di  Arillotile,  quando  il  maggior  pefo  arriva  in  terra, 
l’altro  non  doverebbe  appena  aver  pallata  la  eentefima  parte  di  tale  altezza , 
ma  fecondo  l’opinione  dei  Sig.  Galileo ,  eglino  doveranno  arrivare  in  terra 
neli’iftefib  tempo,  ora  vedete  le  è  cofa  infenfibile,  e  da  prendervi  errore, 
il  dillinguere  un  braccio  di  fpazio,  da  cento  braccia:  a  quella  efperienza, 
bifogna, Sig. Grazia ,  che  voi  rifpondiate,  che  di  limili  corpi  parla  Annoti¬ 
le  ,  e  non  che  voi  ricorriate  a  un  atomo  impalpabile  di  terra.  Effendo  dun¬ 
que  vero  quanto  dice  il  Sig.  Galileo,  rella  in  piedi  l’obbiezione,  che  fa  ad 
Arillotile  in  difefa  di  Democrito ,  la  quale  vi  pareva  di  aver  fciolta  in  que¬ 
llo  luogo . 

Il  Signor  Grazia  ,  non  contento  di  quello,  foggiugne  alla  faccia  389, 
che  non  fidamente  è  vero,  che  de  i  peli  della  medefima  materia  il  maggio¬ 
re  fi  muove  più  velocemente  del  minore;  ma  anco  feguirà,che  il  più  gran^ 
de  fi  muoverà  più  velocemente,  ancorché  l’altro  folle  di  materia  aliai  più 
grave  in  genere  ;  il  quale  accidente  dice  ,  egli  ,  nel  danaio  del  piombo  ,  e 
della  trave  di  cento  libbre  nell'  acqua ,  come  abbiamo  detto , fi  vede.  Io  però  non 
credo,  che  ne  il  Sig.  Grazia,  ne  altri  abbia  mai  veduto  muoverli  una  trave 
nell’acqua  più  velocemente  di  un  danaio  di  piombo  ;  perchè  la  trave  non  vi 
fi  muove  punto,  e  il  piombo  vi  difcende  con  molta  velocità.  Ma  forfè  egli 
ha  equivocato  di  aria  a  acqua;  il  che  diminuirebbe  alquanto  l’errore,  ma 
non  però  lo  toglie,  ne  occorre,  che  per  difefa  di  Arillonle  egli  fi  vadia  ri¬ 
tirando  ancora  a’  corpicelli  di  piombo  picciolilfimi,  conferendogli  con  moli 

gran- 
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grandifllme  di  legno  •  perchè  Te  le  proporzioni  di  Ariftotile  hanno  ad  efler 
falde,  bifogna,  che  un  legno  di  cento  libbre  fi  muova  cosi  veloce,  quanto 
cento  libbre  di  piombo ,  tuttavolta  che  ambidue  fieno  di  figure  umili  *,  im¬ 
perciocché  una  delle  proporzioni  di  Ariftotile  afferma  ,  che  ueile  moli 
eguali  in  grandezza,  ma  dileguali  in  pelo,  la  più  grave  fi  muove  piu  velo¬ 
cemente  dell’altra , fecondo  la  proporzione  del  fuo  pelo  al  pelo  di  quella; 
l'altra  propofizione  è,  che  di  due  moli  della  medefima  materia,  ma  dile¬ 
guali  in  grandezza,  ed  in  confeguenza  in  pelo,  la  maggiore  fi  muova  pari¬ 
mente  più  veloce  dell’altra,  fecondo  la  proporzione  del  luo  pelo  al  pelo 
di  quella:  conforme  alla  qual  dottrina,  fegue  primieramente  ,  che  pollo 
v.  gr.  che  il  piombo  fia  20.  volte  più  grave  di  alcun  legno,  e  fieno  di  loro 
due  palle  eguali  in  mole,  e  fia  il  pelo  di  quella  di  piombo  100.  libbre  pe- 
ferà  quella  di  legno  libbre  5*  e  quella  di  piombo  fi  muoverà  20.  volte  piu 
veloce  di  quella  di  legno  :  ma  in  virtù  delfaltra  propofizione  una  palla  del 
medefimo  legno  20.  volte  maggiore  della  prima  pelerà  libbre  100.  e  fi  muo¬ 
verà  20.  volte  più  veloce  della  medefima,  adunque  colla  medefima  veloci¬ 
tà  fi  muoverà  una  palla  di  legno  di  100.  libbre,  e  una  di  piombo  pure  di 
cento  libbre,  poiché' ciafcuna  di  effe  fi  muove  20.  volte  più  veloce,  che 
quella  di  legno  di  5.  libbre.  Or  vegga  il  Sig.  Grazia ,  quali  confeguenze  n 
deducono  da  quella  dottrina,  che  egli  tiene  per  ficurimma. 

Ariftotile  impugnando  Democrito,  che  aveva  ftimato,  che  gli  elementi 
medi  fodero  più,  o  men  gravi  fecondo,  che  e’  participavano  più  uella  ter¬ 
ra,  o  del  fuoco,  dice,  che  fe  ciò  folle  vero,  ne  feguirebbe ,  che  fi  poterle 
pigliare  una  mole  d'aria  così  grande,  che  conteneffe  più  terra  ,  che  una  po¬ 
ca  quantità  d'acqua,  per  lo  che  ella  doverebbe  muoverli  più  velocemente* 
il  che  repugna  all’ efperienza ,  vedendoli  qualfivoglia  picciola  quancita  d  ac¬ 
qua  muoverli  più  velocemente  d’ogni  gran  mole  d’aria*,  a  quello  rilpoie  il 
Sig.  Galileo  in  difefa  di  Democrito  quello,  che  fi  legge  nel  fuo  trattato 
alla  face.  6 7.  della  prima  impresone,  e  71.  della  ieconda,  cioè:  Notifi  nel 
fecondo  luogo ,  come  nel  multipli  care  la  mole  dell' aria  non  fi  multi  plica  fai  am  ente 
quello ,  che  vi  e  di  terreo  ,  ma  il  fuo  fuoco  ancora  :  onde  non  meno  fe  gli  orefice  la 
caufia  dell' andare  in  fi*  in  virtù  del  fuoco  ,  che  quefta  del  venire  all' in  giù ,  per 
conto  della  fina  terra  multip liceità  ;  hijogneria  nel  creficere  la  grandezza  dell'aria  mut - 
tiplicar  quello ,  che  ella  ha  di  terreo  (blamente ,  Inficiando  il  fuo  primo  fuoco  nel  fino 
fiato  ,  che  allora  fiuperando  il  terreo  dell'aria  augumentata  la  parte  terrea  della  pic¬ 
ciola  quantità  dell'acqua  fi  farebbe  potuto  più  verifimilmente  pretendere  ,  che  con  im¬ 
peto  maggiore  doveffe  fendere  la  molta  quantità  dell'aria  ,  che  la  poca  acqua  \  la  qua! 
rifpofta  volendo  il  Sig.  Grazia  impugnare  prima  l’epdoga  in  quefta  fenten- 
za,  che  fi  vede  nella  fac.  389.  E  finalmente  credo ,  che  voglia  dire ,  eh  nell'a¬ 
ria  è  molto  maggior  porzione  di  fuoco  ,  che  nell' acqua  di  terra ,  e  perciò  creficendo 
la  fina  mole  fi  agumenta  tanto  maggiore  il  fuoco ,  che  pub  compenfiàre  quella  terra 
agumentata ,  onde  giammai  avviene ,  che  una  gran  quantità  d' aria  fi  muova  più  ve¬ 
locemente  all *  ingiù ,  che  una  picciola  d'acqua.  Qui  come  è  manifefto  il  SigjGra- 
zia,  non  (blamente  non  ha  intefo  l’argomento  del  Sig.  Galileo ,  benché  fcrit- 
to  molto  chiaramente,  ma  non  ha  volato,  che  altri  intenda  lui:  però  cre¬ 
do,  che  fia  fuperfluo  l’aggiugnere  altro  in  quello  propolito.  Solo  dirò  d’aver 
qualche  dubbio,  che  il  Sig.  Grazia  fi  riduca  talvolta  a  fcrivere  dilcorfi 
fenza  fenfo  (e  maftime  quando  egli  non  trova  da  poter  contradire  in  modo 
alcuno  a  cole  troppo  manifefte  del  Sig.  Galileo)  per  confervarfi  il  credito 
di  aver  rifpofto  apprelìò  a  quelli  >  che  lenza  molta  applicazione  d’animo  def- 
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fero  una  fcorfa  alla  fua  fcritcura  ;  perchè  fe  ciò  non  fotte,  come  fi  farebbe 
egli  mai  ridotto,  a  dare  a  un  quelito  idei  Sig.  Galileo  la  rilpoita  >  che  1 
legge  alla  fac.  390.  ?  Dove  avendo  Àridotile  detto  in  confutando  Demo¬ 
crito,  che  fe  la  pofizione  fua  foffe  vera  bifognerebbe ,  che  una  gran  mole 
d’aria  fi  mo velie  più  velocemente  ,  che  una  picciola  d’acqua  ,  foggiugneva 
appreffo ,  che  ciò  non  fi  vede  mai  in  modo  alcuno  :  onde  pareva  al  Sig.  Ga¬ 
lileo,  che  altri  potette  reftare  con  defiderio  d’intendere  da  .Ari Houle  in  qual 
luogo  dovrebbe  accadere  quello,  e  quale  elperienza  ci  inoltra  cip  non  ac¬ 
cader  vi  :  al  che  ri fp onde  il  Sig.  Grazia  così  :  Alla  domanda  del  %,  G alile 0  > 
dove  fi  potrebbe  fare  Vefperienza  ,  che  d imo ft;r  affé  >  che  una  gran  quantità  d  arla  fi 
move  f e  piu  velocemente  ,  che  una  picciola  d'acqua,  gli  ri  fp  ondo ,,  che  fe  fife  vera  la 
pofizione  di  Democrito  ,  quefio  dovere.hbe  feguire  nel  luogo  dell'aria ..  Imperciocché , 
fi  fife  vero  ,  che  Vaila  per  l'aria  9  e  V  acqua  per  V  acqua  non  fi  moyeffino  .  H  che  t 
fallo ,  veggendo  noi  molti  fiumi  foprannuotare  fopra  a  i  laghi  ,  e  Varia  grò  fa  reftare 
'fitto  la  fiottile ,  anzi  fendo  fpinta  all'  insù  ritornare  al  fiuo  luogo.  Nondimeno  ( e  una 
gran  quantità  d'aria  fife  più  grave ,  che  ifiM  picciola  d'acqua  fi  moverebbe  per  tutu 
i  mezzi  all'  ingiù  più  veloce  di  quella ,  onde  non  hifogna  domandare  dove  fi  potrebbe 
fare  quefta  efperienza ,  e  non  dove  Ariftotile  l  ha  fatta, »  ’QlW ,  perche  non  1  può 
rifpo ridere  alle  cofe,  che  non  hanno  fenfo,  non  credo,  che  alcuno  preten¬ 
da  da  me  rifpofta  al  total  difcorfo  ;  e  però  noto  (blamente ,  che  il  big.  Gra¬ 
zia  ,  non  folo  non  mi  leva  di  dubbio,  ma  me  n’aggiugne  un  altro  maggiore, 
nel  dirmi,  (tante  vera  la  pofizione  di  Democrito  h  vedrebbe  una  gran  mole 
d’aria  fcendere  per  l’aria  più  velocemente,  che  una  picciola  quantità  d  ac¬ 
qua;  ma  perchè  nella  pofizione  di  Democrito  non  vi  è  fuppolto ,  che  1  aria 

vegga  nel’’aria*  doveva  il  Sig.  Grazia  maftrare  il  modo  da  potervela  ve¬ 
dere;  giacché  egli  afferma  di  vederla ,  perchè  io, ne  (per  quello  che  10  cre¬ 
da)  il  Sig.  Galileo,  lo  fappiamo  :  ficcarne  ne  anco  fio  ciò,  che  abbia ,  che  ta¬ 
re  il  foprannuotare  de’  ffumi  fopra  i  laghi  ,  col  farci  vedere  1  acqua  dilcen- 

dere  ,  o  a  fcendere  per  l’acqua  .  r 

Il  Sig.  Grazia  fin  qui  ha  trattato  con  gran  rifolutezza  la  parte  tua,  ne¬ 
gando  al  Sig.  Galileo  tutte  le  cofe,  e  redarguendo  ogni  fuo  detto,  ora  non 
to  per  quaf  cagione  e’  fi  vadia  più  predo  ritirandole  con  diftinziom  mo- 
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contro  il  quello  ,  .che  prima  egli  [aveva  reputato  vero  :  Egli  fcnv e  dunque 
alla  fac.  391.  Ma  noti  fi  dal  Sig.  Galilea ,  che  tt  affondo  Ariftottle  della  quiete  dell « 
falde.,  del  ferro,  del  piombo  i  tratta  della  quiete  accidentale ,  e  il  fiutile  e  la  quiete 
della  pelvere  nell' aria..  E  pere  iò  e  fendo  le  ,  cofe  accidentali  di  loro  natura  non  dura- 
bilia  non  ,'e  ?nar aviglia  fi  la  polvere  non  fta  fimpre  nell  aria  >*  offendo ,  c  e  quan  o 
ella  ha  fiuferato  la  refifteuza  deipari#  ella  fi  muove  al  fino  centra,  e  perche  firn  re- 
fifle  V acqua  ^  che  Paria  ,  perciò  più  fi  quieta  la  polvere ,,  e  le  falde  de  jeuo .,  e  e 
piombo  nell'acqua  ,  che  non  fa  nell'aria  .  £  perche  le  falde ,  e  la ^  po  vei  e  agnati 
nell'acqua  calmo  al  fondo  già  fi  è  detto,  fi  pofom  bene  collocare  in  quella,  Jenoa 
in  tutto  prive  de/P  aria,  almeno  co.n  fi  poca ,  che  ella  non  può  cagionare  .quefio  effetto 
de!  foprannuotare.  Che  la  quiete  delle  falde  di  piombo  fopra  l  acqua,  e  della 
polvere  per  l’aria  tta  accidentale,  o  non  accidentale,  non  ha  che  tar  mente 
col  Sia.  Galileo,  il  quale  vela  Lafcia  chiamare  a  volito  modo,  e  lolo  dice, 
«che  quelle  fi  fermano  mediante  l’aria  contenuta  tràgliargmetti ,  e  che  que- 
ila  .non  il  follie  ne  altrimente  nell’aria,,  ne  nell’acqua  ,  ma  che  nell  uno^e 
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nell’altro  mezzo  cala  al  fondo.  Il  dire,  che  la  polvere  non  fi  ferma  Tempre 
per  aria,  non  è  contro  al  Sig.  Galileo,  poiché  egli  dice,  che  la  non  ci  fi  fer¬ 
ma  punto:  contrariate  bene  voi  a  voi  medefimo ,  avendo  molte  volte  detto, 
che  la  polvere  non  può  luperare- la  refiflenza  dell’aria,  ed  ora  dite,  che 
quando  ella  l’ha  fuperata  fi  muove  al  fuo  centro;  ma  fe  ella  non  la  può  fn- 
perare,  quando  l’averà  ella  mai  fuperata?  o  fe  ella  vi  fi  ferma  per  qualche 
tempo,  perchè  non  continuamente?  fe  la  polvere  fi  ferma  nell’aria  per  l’im¬ 
potenza  al  fuperare  la  refiftenza  di  quella,  certo  che  fino,  che  la  polvere 
farà  polvere,  e  l’aria  farà  aria,  ella  fi  doverà  fermare:  ma  fe  per  qualche 
fiopravegnente  calò  fi  altererà  la  fcambievole  relazione  tràli’ aria,  e  la  pol¬ 
vere,  onde  ne  fegua  contrario  effetto  dal  primo,  nell'uno  doverà  effer  taf- 
fato,  perché  fempre  fi  paria  con  fuppofizione,  che  la  polvere  Ila  tale,  cioè 
di  terra ,  o  di  oro,  e  che  l’aria  fia  tale,  cioè  quieta,  ec.  ora  ftanti  le  ipo- 
tefi ,  e  difendendo  per  voflra  conceffione  la  polvere  al  fuo  centro ,  è  for¬ 
za,  che  ella  vi  difenda  fempre,  cioè  non  fi  quieti  mai.  L’ifleffo  vi  fi  dice 
delle  falde  di  piombo  galleggianti t  cioè,  che  fia  pure  quella  quiete  acci- 
dentaria,  quanto  vi  piace,  fino,  che  quelle  faranno  falde,  e  l’acqua  acqua, 
e  gli  argini  argini,  ec.  elle  galleggeranno  fempre.  Se  poi  nel  lucceffo  del 
tempo  legue  alcuna  l'alterazione  trà  quelli  particolari,  già  il  Sig.  Galileo, 
iella  dilobbbgato  dal  render  ragione  di  ciò,  che  fia  per  feguire,  ne  occor¬ 
re?  che  egli  arrechi  dilhnzione  con  dire,  che  quella  quiete  era  accidenta- 
ria,  e  che  però  non  poteva  durare,  perchè  quella  farebbe  una  cola  intera¬ 
mente  lontana  dal  propofito  di  che  fi  tratta .  Finalmente  avendo  voi  ben 
cento  volte  detto,  che  l’aria  non  ha,  che  fare  nulla  circa  l’effetto  del  gal¬ 
leggiare  le  dette  falde,  adeflo  non  vi  rifolvete  a  dire ,  che  elle  fi  pollino  col¬ 
locare  nell’acqua,  ed  ivi  galleggiare  fenza  punto  d’aria,  ma  dite,  chefebbe- 
ne  elle  non  fi  pollqno  porre  in  tutto  prive  d’aria,  almeno  con  fi  poca,  che 
non  può  fare  l’effetto  ;  al  che  io  vi  rifpondo  primieramente ,  che  come  voi 
non  mollrate ,  che  anco  fenza  punto  d’aria  elleno  poffono  foflenerfi  avrete 
fempre  il  torto,  perchè  come  l’aria  non  ha  che  fare  in  quella  operazione, 
ella  fi  potrà  rimuovere  tutta  fenza  impedirla .  Inoltre  dall’  efperienze ,  che 
voi  avete  infegnate  per  rimuovere  l’aria  non  fi  vede,  che  fe  ne  facci  la  mil- 
lefima  parte  di  quella ,  che  fi  contiene  trà  gli  arganetti  :  ma  quello,  che  più 
impotta ,  benché  ci  fianó  modi  piu  opportuni  del  vofiro  per  rimuoverla ,  cre¬ 
do,  che  il  Sig.  Galileo  moflrerà,  che  ogni  minima  quantità,  che  vi  fi  Iaffi 
(rimuovendo  il  redo  nel  modo  propoflo  da  altri)  ella  fa  il  medefimo,  che 
quando  vi  era  tutta.  Ma  voi  (forfè  perchè  così  conferiva  ali’ampliazione 
de’  v  offri  diforfi)  non  avete  mai  voluto  intendere  quello,  che  ha*  detto  il 
Sig.  Galileo,  quando  ha  fritto,  che  fi  rimuova  l’aria  contenuta  trà  gli  ar¬ 
ginetti,  che  f libito  la  falda  fi  affonderà;  egli  ha  fritto:  rimuovali  l’ària  in 
modo,  che  quello,  cne  refla  nell  acqua,  fia  lolo  ebano,  o  piombo.ee-  ma 
per  fare,  che  quello,  che  refla  nell’acqua  fia  ebano  folo  (come  conviene 
fare,  perche  di  quello  fchi  etto  fi  difputa)  non  fi  può  riempiere  lo  fpazio  trà 
gli  ammetti  d’altro,  che  di  acqua;  perchè  ogni  altra  cofa,  che  ci  fi  metta, 
non  fai  a  piu  1  ebano  folo  nell  acqua,  ma  l’ebano  colla  nuova  accompagna¬ 
tura:  or  vedete  quanto  voi  fète  lontano  da  flar  dentro  a  i  convenuti,  men¬ 
tre  volete  fidamente  bagnare  fottiliffimamente  parte  della  (uperficie  delfaf 

iicella,  lafc ìandovi  poi  l’iflefìà  aria  di  prima,  e  dire,  che  così  fi  è  rimetta 
V  aria  . 

Seguita  il  Sig.  Grazia  alla  face.  39 1*  di  voler  pur  adombrar  quello,  che 
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non  gli  par  di  poter  negare:  e  fcrive  così.*  Quanto  alle  oppofizìonì ,  che  il  Sig. 
Galileo  fi  fa  contro ,  fon  tanto  deboli ,  e  fievoli ,  che  non  pare ,  che  inetta  conto  (peti- 
der  il  tempo  intorno  di  effe ,  ?  chi  non  fa  ,  che  le  cofe  leggieri  galleggiano ,  non  per 
non  poter  fendere  la  refifienza  dell' acqua ,  ma  per  effer  più  leggieri  di  efiaì  e  che 
fommerfe  dentro  dell' acqua  elleno  rompendo  la  refifienza  ritornano  fopra  di  quella  ? 
Ecco,  che  il  Sig.  Grazia,  non  potendo  opporli  alle  inltanze  del  Sig.  Gali¬ 
leo  col  negarle,  fé  ne  burla,  come  di  cofe  notilfime  a  ognuno  ;  ne  fi  ac¬ 
corge,  che  quanto  più  elleno  fon  chiare,  e  manifefte,  tanto  maggiore  è  la 
forza  loro  nel  concludere.  Ma  quello,  che  ci  è  di  peggio  è,  che  va  nomi¬ 
nando  per  cofa  tritilfima  quella,  della  quale  egli  fin  qui  non  può  negare  di 
avere  filmato  vero  tuttofi  contrario.  Imperciocché,  fe  le  cole  leggieri  gal¬ 
leggiano  ,  perchè  fon  più  leggieri  dell’acqua,  e  non  perchè  non  pollano  fen¬ 
der  la  relìfienza  di  quella,  adunque  è neceffario ,  che  voi  filmiate  ,  che  elleno 
la  pofiin  fendere;  e  fe  così  è,  onde  avviene,  che  tal  relìfienza  polla  efier 
fuperata  dalle  cofe  più  leggieri,  e  dalle  più  gravi  nò,  dicendo  voi,  che  le 
falde  di  piombo  galleggiano  per  non  poter  penetrar  la  relìfienza  dell’acqua? 

Segue  appreliò  con  limile  {prezzatura,  fingendo  non  faper  chi  Jieno  coloro , 
che  credono  ,  che  un  uovo  galleggi  nell' acqua  fai  fa ,  e  non  nella  dolce ,  per  la  mag¬ 
gior  ref fieri  za ,  ma  bene  mi  paiono  poco  efperti  nelle  cagioni  delle  cofe  ,  e  nella  filo- 
fofia ,  venendo  quefìo  accidente ,  perche  V  uovo  e  più  leggier  de IV acqua  dolce  ,  e  più 
'grave  della  f alfa .  Chiama  ora  il  Sig.  Grazia  poco  efperti  nelle  cagioni  delle 
cofe  quelli,  che  ricorrono  alla  maggior,  o  minor  reliftenza  dell’acqua  Cal¬ 
la  ,  e  della  dolce,  ec.  fcordatofi ,  che  forfè  nefiun’ altro  di  limili  refifienze 
ha  fatto  maggior  capitale  di  lui;  ma  ora  perchè  non  gli  par  doverne  di  In¬ 
fogno  le  dilprezza,  e  vuol  il  più,  e  men  grave  in  relazione  all’acqua  ;  i qua¬ 
li  termini,  in  legno,  che  gli  fieno  molto  nuovi,  egli  ufa  al  rovefcio ,  di¬ 
mando  T  uovo  efier  più  leggieri  dell’acqua  dolce ,  e  più  grave  della  falla , 
ne  fi  accorge,  che  fe  ciò  folle  1’  uovo  dovrebbe  galleggiar  nella  dolce,  e 
profondarli  nella  falfa.  Ma  fe  ora  voi  intendete ,  che  la  maggior  gravità  del¬ 
l’acqua  in  relazion  al  mobile  può  efier  cagione  del  fuo  galleggiarvi,  perchè 
efclamafie  voi  tanto  intorno  al  lago  di  Siria,  non  volendo  in  conto  alcuno, 
che  per  altro,  clic  per  la  fua  vifcofità,  fofienefie  i  mattoni?  Ma  quel,  che 
palla  tutti  i  ridicoli  è,  che  il  Sig.  Grazia,  dopo  aver  attribuita  la  caufa  di 
quello  effetto  alla  maggiore,  o  minore  gravità  del  mobile  rifpetto  al  mez¬ 
zo,  gli  par  che  ella  fia  diventata  in  maniera  fua,  che  il  Sig.  Galileo,  non  ci 
abbia  dentro  parte  alcuna ,  febben  egli  non  ha  mai  accettata  altra ,  che  que¬ 
lla ,  ne  d’altra,  che  di  quella  fola  fi  è  mai  prevaluto  ;  feguita  dunque  nel 
medefimo  luogo  di  fcrivere  il  Sig.  Grazia  .  Ma  mi  fono  molto  maravigliato ,  che 
il  Sig .  Galileo  dica ,  che  a  fimi l  angufiie  deducano  i  principi  falfi  di  Arifiotile ,  nGp 
fapendo  vedere  perche  molto  meglio  fi  pofa  rendere  la  cagione  di  quefìo  effetto  con  i 
j'uoi  principi ,  che  con  i  noflri ,  anzi  molto  meglio  ,  perche  oltre  al  rendere  ragione , 
onde  avvenga  ,  che  un  uovo  galleggia  nel 7’ acqua  fiat fa ,  e  non  nella  dolce ,  fi  può  an¬ 
cora  dìmofìrare  ,  perche  una  gran  mole  d'aria  nell' acqua  fi  moverà  piu  velocemente  , 
che  una  picciola .  Adunque  a  ragione  fi  può  dire  al  Sig.  Galileo  .  a  quefle  angufiie 
conducano  i  fai  fi  .principi .  Imperciocché  la  maggior  mole  dell'aria  ha  maggior  virtù , 
che  la  picciola ,  e  perciò  fi  muove  più  velocemente  di  efi'a ,  la  dove ,  che  il  Sig.  Ga 
/ileo  ,  che  non  concede  virtù  alcuna ,  che  producali  movimento  all' insila  non  può  di- 
moftrare  tale  accidente .  Sig.  Grazia,  quelli,  che  voi  chiamate  vofiri  principi 
fon  gli  fteffi  de!  Sig.  Galileo  ,  ne  dee  dal  voftro  appropiarlègli  efierne  fpo- 
glia  to  :  egli  ha  detto  avanti  di  voi*  che  V  uovo  galleggia  ueU’acqua  ialfa 
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perchè  è  più  leggier  di  lei,  e  difcende  nella  dolce,  perchè  è  piu  grave  di 
quella;  onde  è  forza,  o  che  voi  non  abbiate  letta  il  fuo  trattato, o  che  voi 
ora  cerchiate  r  come  di  (opra  ho  accennato,  di  diminuirgli  il  credito  con 
palliamenti  artifiziofi,  e  poco  convenienti  al  candor  filofofico;  vi  concede¬ 
rò  bene ,.  che  il  Sig.  Galileo  non  faprebbe  con  tal  dottrina  render  ragione 
di  effetti  falli,  qual  è,  che  la  molt’aria  nell’acqua  afcenda  più  velocemente, 
che  la  minor  quantità ,  non  intendendo  però  di  prender  piccoliflime  minu¬ 
zie;  ne  voi  a  quelle  dovete  ridurvi,  perchè,  fe  la  vofba  ragione  è  buona 
ella  concluderà  di  grandiflime  moli  d’aria,  e  di  ogn’altra  minare  di  quelle; 
ma  per  mio  credere  ella  non  conclude  ne  di  quelle,  ne  di  quelle ,*  perchè 
fe  voi  attribuirete  la  caufa  dell’afcender  l’aria  alla  leggerezza  p  oliti  va ,  è 
ben  vero,  che  la  maggior  mole  d’aria  ha  maggior  virtù,  che  la  minore,  ma 
è  altrettanto  vero ,  che  la  molt’acqua ,  che  fecondo  i  voflri  principi,  ha  da 
effer  divifa  refille  più,  che  la  poca;  e  fe  vai  fate  afcendere  per  eftrufione  * 
la  molta  aria  viene  eflrufa  da  molt’acqua,  e  la  poca  da  poca,  onde  le  ra¬ 
gioni  delle  velocità  vengono  ragguagliate . 

/ 

Bfperìenze  /alfe ,  filmate  vere  dal  Sig.  Grazia . 

IL  Sig.  Grazia  alla  fac.  353.  lì  leva  contro  il  Sig.  Galileo,  per  difefa  dei- 
l’opinione  d’Ariflotile  circa  il  problema  ,  onde  avvenga,  che  una  nave 
più  galleggi  in  alto  mare,  che  vicino  al  lido,  e  in  porto:  il  qual  problema 
dal  Sig.  Galileo  vien  negato;  ed  affermato,  che  una  nave,  ed  ogn’ altra  co- 
fa,  che  galleggi ,-  non  pili  fi  demerge  in  una  picciola  quantità  d’acqua,  che 
in  quantità  immenfa;  e  perchè  la  verità  della  conclufione  ftà  in  fatto,  enei- 
l’efperienza,  prima  egli  accufa  il  Sig.  Galileo,  ed  ogni  uno,  che  volefle  di- 
moffcrar  contro  al  fenfo  fcrivendo  COSÌ:  Devefi  avvertire ,  e  he  il  voler  dimoflrar 
contro  al  fenfo  è  debolezza  di  ingegno ,  che  delle  cofe  fenfbili  e  il  vero  compafio  ,  e  il 
•vero  conof citatile  .  È  perciò  il  Sig.  Galileo  doveva  far  P  ej per  lenza ,  v  addurre  altri , 
che  Paveffe  fatta ,  e  non  voler  con  ragione  mofirare  il  contrario  ;  imperocché  quando 
io  veggo  una  qualche  cofa ,  fe  uno  mi  voleffe  con  ragioni  dimoftrare  altramente ,  io 
gli  direi ,  che  egli  vaneggiale  .  Credo  ,  che  quella  dottrina  molto  liberamente 
farà  conceduta  dal  Sig.  Galileo,  e  che  egli  fi  contenterà ,  purché  il  Sig. Gra¬ 
zia,  non  recufi  il  partito,  che  debole  d’ingegno,  e  vaneggiatore  fia  (rimato 
quella  di  loro,  che  in  quella,  e  nell’altre  efperienze  più  fi  farà  ingannato,® 
per  non  l’aver  fatte,  o  per  averle  male  ofservate,e  confiderate;  ma  perchè 
il  far  l’efperienza  d’una  nave  in  alto  mare,  e  in  porto,  non  è  fempre  pron¬ 
to,  ne  vi  fi  può  per  l’iflabilità  dell’acqua  diflinguere  ogni  picciola  differen¬ 
za  [febben  quando  la  dottrina  di  chi  tien  quella  opinione  fofse  vera,  tal 
differenza  doverebbe  efser  grandifimia  come  fi  dirà]  però  per  venire  in  fi- 
curezza  del  fatto  proporrò  altra  efperienza  efattiffima  ;  ma  prima  regiflrerò 
qui  la  ragione,  che  il  Sig.  Grazia  rende  di  quello  effetto.  Egli  fenve  co¬ 
sì  :  Effendo  V acqua  un  corpo  continuo ,  che  ha  virtù  al  non  effer  divifi  ,  come  di  fit¬ 
to  diremo ,  più  agevolmente  fi  dividerà  un  picciolo  ,  che  un  grande  :  conciofiacche  un 
grande  e  compoflo  di  piu  parti ,  e  volendo  muovere ,  in  dividendolo  per  il  mezzo  le 
parti  del  mezzo ,  farà  nece (furio ,  che  quelle  muovine  le  feguenti ,  onde  effendo  più 
parti  in  un  grande  ci  vorrà  maggior  forza ,  ed  egli  avrà  maggior  virtù ,  e  perciò  lò¬ 
fi  erra  più ,  che  un  picciolo.  Ho  voluto  traferiver  quella  ragione  del  Sig.  Gra-* 
zia ,  per  levargli  ogni  fuga  nel  veder,  come  temo,  la  fua  opinione  confuta¬ 
ta,  e 
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ta,  e  acciocché  e’  non  fi  pofsa  ritirare  a  dir,  che  egli  non  parla  fé  non  di 
«na  nave  locata  in  alto  mare,  e  poi  vicina  al  lido,  o  in  porto,  e  che  tanto 
gli  balla  quando  in  tutti  gli  altri  cafi  accadefse  il  contrario.  Ma  fé  ’l  dii- 
corfo  del  Sig.  Grazia,  è  retto,  ogni  corpo,  che  galleggi  fia  grande  ,  o  fia 
picciolo,  manco  fi  fommergerà  in  una  gran  quantità  di  acqua,  che  in  poca, 
perchè  più  parti  fi  hanno  a  dividere,  e  muovere  nella  molta,  che  nella  po¬ 
ca:  anzi  fé  ciò  fofse  vero,  la  differenza  del  galleggiare  il  medefimo  corpo 
in  quattro  libbre  di  acqua,  o  in  mille  botti  doverebbe  efser  grandiflìma. 
Ora  il  Sig.  Grazia  prenda  quei  medefimo  vaio  di  legno,  che  e’  nomina, 
«  portolo  in  un  altro  vaio  d’  acqua  poco  maggior  di  lui,  fi  vadia  ap¬ 
poco  appoco  aggiugnendo  tanto  piombo,  che  e’  lo  riduca  così  vicina  al 
fommergerfi,  che  con  un  grano  di  aggiunta,  e  fi  profondi:  portilo  poi  nel 
mezzo  di  un  altro  vafo  cento,  e  mille  volte  maggiore,  come  farebbe  in  un 
*ran  vivaio  pien  d’acqua,  e  portovelo  dentro  con  queìl’irtefso  piombo,  oU 
fervi  quanti  grani  vi  bisogneranno  aggiugnere  per  farlo  affondare,  che  do- 
vercbbono  eiser  molti,  fecondo  d  difcorlo  del  Sig.  Grazia,  avendoli  a  divi¬ 
dere  tanto  di  più;  ma  fecondo  la  dottrina  del  Sig.  Galileo,  quel  folo  grano 
doverà  ballare  come  prima  a  far  l’affetto;  or  faccia  il  Sig.  Grazia  tale  ef- 
perienza,  e  poi  conforme  al  fuccefso  reputi  per  ingegno  debole,  e  vano 
quello,  che  fi  farà  ingannato.  Tra  tanto,  io  che  l’ho  già  fatta,  e  fon  licu- 
io,  che  il  Sig.  Grazia,  ha  il  torto  ,  accennerò  brevemente  la  fallacia  della 
fUa  ragione ,  e  porto  per  vero,  che  l’aver  a  divider  più,  fofse  caufa  del  po¬ 
ter  profondar  meno,  io  non  veggo,  che  un  folido abbia  a  divider  più,  porto 
nella  molt’acqua ,  che  nella  poca,  non  avendo  egli  a  divider  fe  non  quel¬ 
l’acqua,  che  e’  tocca;  e  non  fendo  il  toccamente  maggiore  in  un  vafo,  che 
nell’altro,  ficcome  la  fega  non  trova  maggior  refiftenza  per  aver  dalle  ban¬ 
de  il  marmo  grofso,  ma  folo  quando  ii  taglio  ha  da  erter  più  lungo.  Se  il 
Sig.  Grazia  avefse  infìeme  coi  Sig.  Galileo,  attribuita  la  caufa  del  galleg¬ 
giare,  non  alla  divifìone,  ma  al  moto,  ed  alzamento  delle  parti  dell’acqua, 
più  del  verifimile  arebbe  avuto  la  fua  ragione,  perchè  veramente  più  ac¬ 
qua  fi  alza  nel  tuffar  il  medefimo  corpo  in  un  vaio  grande  di  acqua,  che  in 
un  picciolo,  come  dalle  dimoftrazioni  del  Sig.  Caldeo,  fi  raccoglie  ;  ma 
giacche  quella  caufa  è  riprovata  dal  Sig.  Grazia,  il  quale  non  vuole,  che 
l’acqua  refifta  all’efièr  alzata  fopra’l  Ilio  livello;  io  non  voglio  affaticarmi 
in  elplicar  come  fi  debba  folver  taleinrtanza,  e  tanto  meno,  quanto,  che  la 
folli z ione  è  così  fiottile,  che  il  Sig.  Grazia  la  reputerebbe  cola  mattematica, 
e  però  forfè  La  trapasserebbe  lenza  leggerla  . 

Aveva  il  Sig.  Galileo  negato,  che  un  vaio  di  legno,  che  per  tua  natura 
galleggiafse,  andafse  poi  in  fondo  quando  e’  fofse  pieno  di  acqua; e  {liman¬ 
do,  che  forfè  in  alcuno  potefse  efsere  invaila  contraria  opinione,  per  aver 
veduto  talvolta  una  barca  nell’ empierli  di  acqua  profondarli;  aveva  ciò  at¬ 
tribuito  alla  copia  del  ferro,  che  nella  fua  tertura  fi  ritrovava,  ma  il  Sig. 
Grazia,  volendo  pur  mantenere  per  vero  il  primo  detto,  fcrive  alla  fac.  3  5  d. 
non  credere  altrimenti ,  che  tali  ferramenti  pollino  eisere  ballanti  a  cac¬ 
ciarla  in  fondo,  imperocché  il  legno  è  tanto  piu  Itiggìeri  dell  acqua ,  che  pub  fojle- 
vere  f opra  di  e(J'a  molto  pefo ,  come  fi  di  moftran  Sfoderi ,  de' quali  fi  fervivano  gli  an¬ 
tichi  in  cambio  di  navi ,  per  traghettare  le  mercanzie  da  luogo  a  luogo  ,  ed  il  me¬ 
defimo  conferma  egli  coll  eiperienza  di  barche  fatte  lenza  feri  amenti  ,  lu 
quali  ripiene  di  acqua  nel  Danubio  fi  profondano.  Ala  panni,  che  il  ^ig*. 
Grazia  s’inganni  in  molti  capi;  e  prima  i  legni  de’ quali  ii  contefsono  i  fo- 
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deri  fono  ordinariamente  abeti,  e  limili  legni  leggieri,  de  i  quali  non  fi  fab¬ 
bricano  barche,  ma  per  lo  più  li  fanno  di  pini  ,  di  roveri  ,  e  di  quercie , 
legnami  tra  gli  altri  molto  gravi  :  inoltre  fe  li  paragonerà  il  legname  di  una 
barca,  e  il  pefo,che  ella  porta ,  col  legname  di  un  fodero,  e  col  pelo,  che 
viene  portato  da  quello ,  fi  vedrà  facilmente ,  che  cento  travi  contefte  in 
un  fodero  non  porteranno  tanto  pelo,  quanto  una  barca  fabbricata  del  le¬ 
gname  di  dieci  delle  medefime  travi,  onde  rimofsa  l’aria  della  barca,  cioè 
empiutala  d’acqua,  poco  pelo  potrà  reggere  la  fua  poca  quantità  del  le¬ 
gname  ;  il  quale,  fe  di  più  farà  de  i  più  gravi  per  natura,  manco  pelo  potrà 
ioflenere;  onde  beni  filmo  fi  può  intendere,  che  l’efempio  de’  foderi  è  per 
doppia  ragione  difettofo  .  Quanto  poi  alle  barche  del  Danubio  non  ci 
mancando  de’  legni  così  gravi,  che  per  loro  natura  vanno  al  fondo,  fa- 
rà  necefsario  (data  la  verità  del  fatto)  che  tali  barche  fieno  di  fintili  le¬ 
gni  fabbricate. 

Seguita  poi  il  Sig.  Grazia  nell’jjifteflò  luogo  in  conformazione  del  detto 
di  fopra  :  Anzi  ho  fperìmentato  io ,  che  prefio  un  vafo  dì  legno  ,  e  me  fio  vi  dentro 
tanto  piombo ,  che  riduca  il  vafo  all' equilibrio  dell'acqua  ,  che  egli  ripieno  d'acqua 
fe  ne  andrà  affondo ,  e  voto  refi  era  a  galla  ;  ne  fi  può  replicare ,  che  fi  a  Varia ,  che 
io  tiene  a  galla ,  imperciocché  dividendofi  detto  vafo ,  e  a  ciaf  cuna  parte  dandogli 
egual  porzione  di  piombo  tutte  fanno  a  galla  ;  onde  apparì fce ,  che  il  vafo  Jlà  a  galla 
per  la  fua  leggerezza ,  e  non  per  quella  dell'aria,  In  quella  efperienza  io  non 
ben  comprendo  quello,  che  il  Sig.  Grazia  fi  voglia  dire  ,  o  fare,  ne  ciò 
che  egli  intenda,  quando  fuppone  un  vafo  di  legno  ridotto  con  del  piom¬ 
bo  all’equilibrio  dell’acqua  ,  cioè  fe  egli  intende  di  aggiugnere  ai  vafo  di 
legno  tanto  piombo,  che  fi  faccia  un  compofio  di  legno,  e  piombo,  Ugua¬ 
le  fia  in  ifpecie  egualmente  grave  come  l’acqua,  o  pure,  che  fi  riduca  all’e¬ 
quilibrio,  cioè  al  livello  dell’acqua,  ficchè  fiia  per  fommergerfi,  con  ogni 
minima  aggiunta  di  pefo.  Ma  qualunque  fi  fia  il  concetto  del  Sig.  Grazia, 
balla,  che  egli  conclude,  che  tal  vaio  fià  a  galla  per  la  fua  leggerezza,  e 
non  per  quella  dell’aria.  Nella  qual  cofa  egli  s’inganna  di  aliai;  e  prima,  fe 
quanto  e’ dice,  folle  vero,  ne  feguirebbe ,  che  pigliandoli  per  efempio  una 
mezza  palla  di  legno,  che  per  iùa  leggerezza  galleggiane,  ficchè  efiendo 
v.  gr.  il  filo  lem idia metro  un  palmo,  polla,  che  folle  nell’acqua,  nerellafle 
fuori  quattro  dita,  ne  feguirebbe  dico,  che  incominciandola  a  incavare  per 
formarne  un  catino,  quanto  più  legno  fi  togliefie  via,  tanto  più  ella  fi  af¬ 
fonderebbe,  perchè  togliendoli  via  parte  del  legno,  fe  gli  beva  cofa,  che 
per  elìer  leggiera  ha  facoltà  di  galleggiare,  e  quello,  che  fuccede  nel  luo¬ 
go  del  legno  tolto,  efiendo  aria ,  non  aiuta, per  detto  del  Sig.  Grazia,  a  gal¬ 
leggiare  il  vafo,  onde  quando  il  legno  folle  ridotto  alla  fottigliezza  del  ve¬ 
tro  di  una  caraffa  ordinaria,  tal  vafo  appena  potrebbe  Ilare  a  galla,  efiendo 
la  lua  leggerezza  pochifiima  [perchè  poco  legno  ha  anco  poca  leggerezza] 
e  non  avendo  la  leggerezza  dell’aria  contenutavi ,  azione  alcuna  /nei  farlo 
galleggiare:  ma  perchè  l’efperienza  fegue  tutto  all’oppofito,  come  penfo, 
che  il  Sig.  Grazia ,  anco  fenza  provarla,  crederà,  cioè,  che  quanto  più  le¬ 
gno  li  leva,  tanto  meno  fi  affonda  il  vafo  ,  è  forza,  che  egli  intenda,  e 
conceda,  che  il  vafo  non  galleggia  folo  per  la  fua  propria  leggerezza,  ma 
per  quella  dell’aria  contenuta.  In  oltre,  che  direte  voi ,  Sig.  Grazia ,  d’un 
vafo  di  rame  [parlo  con  voi,  perchè  non  credo  in  quello  cafo  aver  bifo- 
gno  di  parlare  con  altri]  direte  forfè,  che  e’  galleggi  per  la  fua  propria 
leggerezza,  e  non  per  quella  deH’aria  contenuta?  certo,  che  nò;  perchè  il 
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rame  non  ha  leggerezza  tale ,  che  polla  galleggiare  nell’acqua ,  ricorrerete 
forfè  alla  figura  ?  molto  meno,  perchè  date  pure  alla  medefima  quantità,  di 
rame  qualunque  forma,  pur  che  ella  contenga  tant’aria,  quanto  il  catino, 
tutte  galleggieranno  nell’irtelTo  modo;  adunque  è  forza,  che  ricorriate  alia 
leggerezza  di  quello,  che  è  contenuto  nel  vaiò,  che  in  quefte  efperienze  è 
aria.  Oltre  a  ciò,  quando  quello,  che  voi  credete,  folle  vero,  cioè,  che 
l’aria  contenuta  nel  vaio ,  non  folle  cagione  del  fuo  galleggiare,  larebbe 
fenz’altre  contele  fpedita  contro  voi  la  principal  quiftione  di  <t:ui  fi  tratta , 
perchè  fra  tutte  le  figure  la  piana,  e  larga  larebbe  inettilfima  al  galleggiate: 
perchè  una  falda  di  piombo,  che  dirtela  nell’acqua  galleggi  appena,  incur¬ 
vata  in  forma  di  un  cucchiaio  non  folo  galleggerà  ,  ma  potrà  reggere  mol¬ 
to  pefo  :  anzi  una  piartra  di  piombo  larghilfima,  ma  non  così  fottile ,  che 
diftefa  fu  l’acqua  porta  Ilare  a  galla,  vi  ftarà  poi  benirtimo  ridotta  in  qualfi- 
voglia  altra  figura  concava,  fìa  quella,  o  di  porzione  di  sfera,  o  di  cilin¬ 
dro,  odi  cono,  o  qualunque  altra,  pur  che  dentro  alla  cavità  fi  contenga 
non  picciola  porzione  di  aria.  E  finalmente  molto  v’ingannate  a  credere, 
che  un  vaio  di  legno,  ridotto  con  del  piombo  all’equilibrio  dell’acqua,  fic- 
chè  pieno  di  acqua  vadia  in  fondo,  e  voto  ftia  a  galla,  fe  poi  fi  rompa ,  ed 
a  i  pezzi  fi  dia  la  fua  parte  del  piombo,  e*  fiano  per  galleggiare;  anzi  fi  af¬ 
fonderanno  neU’iftefso  modo,  che  il  vafoi intero:  e  non  io  come  abbiate, 
potuto  vedere  efperienza  di  un  effetto  falfo . 

Falla  non  meno  è  l’altra  efperienza ,  che  il  Sig.  Grazia  produce  in  quello 
medefimo  luogo  per  provare ,  che  l’acqua  aggiugne  gravità  alle  cole,  che 
per  entro  lei  fi  pongono,  dicendo:  vederli,  Che  pigliandofi  due  moli  di  piom¬ 
bo  eguali  di  pefo ,  Vana  delle  quali  ajfottigliandjla  fe  ne  faccia  un  vafo ,  entro  al 
quale  fi  pofia  racchiudere  delV  acqua,  dico  ,  che  piu  pefa  quel  vafo  ,  che  quella  ma¬ 
teria  di  che  egli  e  compofio .  E  l’iftefio  replica  alla  fac.  3  68.  Ciò  come  ho  det¬ 
to  è  falfilfimo ,  e  tanto  pefa  appunto  un  pezzo  di  piombo  di  una  libbra  fott* 
acqua ,  quanto  qualfivogiia  vafo  fatto  di  una  libbra  di  piombo  porto  Umil¬ 
mente  fott’acqua,  e  di  quella  ripieno.  E  quelle  fono  di  quelle  efperienze 
prodotte  dal  Sig.  Grazia,  delle  quali  mi  afllcuro ,  che  quando  e’  ne  verifi- 
carte  pure  una  loia  in  fatto,  il  Sig.  Galileo ,  gli  concederebbe  tutto  il  refto . 

Per  dimortrare,  che  la  figura  non  opera  niente  circa  il  dilcendere  lem- 
plicemente,  o  afcendere  nell’acqua,  e  che  nell’acqua  non  è  refiftenza  al¬ 
cuna  alla  divifione,  propofe  il  Sig.  Galileo,  trà  le  altre  quella  efperienza: 
che  fi  riducefie  una  palla  di  cera,  col  mettervi  limatura  di  piombo,  a  tal 
grado  di  gravità ,  che  porta  nel  fondo  dell’acqua  un  fol  grano  di  piombo 
nafta  Ile  a  ritenervela ,  il  quale  rimoflo  ella  tornafie  a  galla,  e  dille,  che  la 
medefima  cera  ridotta  poi  in  una  falda  quanto  fi  voglia  larga  ,  col  mede- 
fimo  grano  rella  in  fondo,  e  fenza  torna  a  galla,  e  quella  aveva  filmata  efi» 
perienza  chiarilfima ,  per  mortrare  il  fuo  intento:  ma  il  Sig.  Grazia,  a  face. 
361.  dice  ,  eh  £  quefia  efperienza  non  prova  cofa  alcuna ,  imperciocché  fi  pub  dare 
in  altre  cofe ,  dove  la  figura  operi ,  e  perciò  non  bifogna  da  un  particolare  argomen¬ 
tare  alVuniv  er  fiale  .  Qui  doveva  il  Sig.  Grazia  nominare  almanco  una  delle 
materie  nelle  quali  la  figura  operi  diverfamente  da  quello,  che  accade  nel- 
l’efperienza  del  Sig.  Galileo,  il  che  egli  non  ha  fatto,  ne  farà  mai;  perchè 
tutte  le  materie,  che  ridotte  in  figura  sferica,  coll’aggiunta  di  un  grano  di 
piombo  fi  fermano  in  fondo,  e  rimortblo  tornano  a  galla,  faranno  il  mede- 
fimo  ridotte  in  falda  piana,  ed  in  ogn’altra  figura.  Ma  il  Sig.  Grazia,  aven¬ 
do  per  avventura  veduto,  che  un’afiicella  d’ebano,  che  fott’acqua  dilcen- 
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de,  nella  fuperficie  pòi  lì  ferma,  in  modo  che  moiri  grani  di  piombo  non 
ballano  a  farla  affondare  ,  ha  prefo  a  fofpetto  l’efperienza  del  Sig.  Galileo  , 
e  {limatola  non  univerfale;  ma  fe  egli  più  fottilmente  avelie  confederato , 
che  quella  lleffa  falda  di  cera ,  che  fott’acqua  da  un  fol  grano  è  lpinta  in 
fondo,  polla  afciutta  in  fuperficie  non  ballano  cento  a  farla  lommergere,  lì 
farebbe  accorto,  che  altro,  che  la  larghezza,  e  che  la  renitenza  dell'acqua 
dovevano  per  neceflìtà  effer  cagione  del  quietare  in  fuperlìcie. 

Scorgefi  -da  quello,  che  fcrive  il  Sig.  Grazia  ,  alla  fac.  36 2.  e  nella  prece¬ 
dente,  e  nella  ièguente,  ed  in  molti  altri  luoghi  del  fuo  libro,  che  egli  con 
Tanta  poca  attenzione  ha  letto  il  trattato  del  Sig,  Galileo,  che  non  lì  è  ac¬ 
corto  della  gran  differenza ,  che  e*  fa,  e  che  veramente  e,  trà  il  ritardare 
il  moto,  e  il  torlo  via  totalmente:  avendo  egli  Tempre  conceduto,  che  la 
dilatazione  della  figura  ac  ere  ice  la  tardità  ,  e  Colo  negato  il  poterli  dilatare 
tanto,  che  j’induca  per  tal  c  a  11  fa  la  nullità  del  moto,  perchè  nefluno  potrà 
mai  creicele  tanto  la  figura,  che  altrettanto  non  fi  polla  crelcere  la  tardità. 
Lenza  necefiìtà  di  arrivare  all’infinita  tardità,  che  è  la  quiete,  fè  prima  non 
fi  folle  arrivato  a  una  infinita  dilatazione;  la  qual  diffinzione  non  efiendo 
pervenuta  alla  capacità  del  Sig.  Grazia,  ha  fatto,  che  egli  ne’  Tuoi  ducerli, 
non  concludendo  mai  veramente  altro,  fe  non,  che  la  figura  ampliata  ac- 
crefce  la  tardità,  ha  creduto  di  concludere  contro  al  Sig.  Galileo,  l’iftelTa 
dilatazione  di  figura  cagionare  la  quiete  :  quello  come  ho  detto,  è  un  erro¬ 
re  fparlò  in  molti  luoghi  delle  Confideraziom  del  Sig.  Grazia ,  ma  nel  pre- 
fente  ci  è  di  più  un  efperienza  propolla  da  lui  in  emenda  di  altra  efperienza 
propella  dal  Sig.  Galileo,  il  quale  per  far  toccare  con  mano,  che  l’acqua 
non  refille  punto  alla  femplice  divifione,  e  che  tanto  viene  penetrata  da 
una  figura  larga, quanto  da  una  acuta,  aveva  propollo  un  cono  di  legno, 
del  quale  tanto  fe  ne  tuffa,  mettendolo  in  acqua  per  punta,  quanto  colla 
baie  in  giù  ;  ovvero ,  che  fi  faceffero  deiriffeflb  legno  due  cilindri,  uno  lun¬ 
go  ,  e  lottile ,  e  l’altro  bafso,  e  ipaziofo,  li  quali  melfi  nell’acqua  fi  profon¬ 
dano  ambedue  colia  medefima  proporzione;  ma  quando  folle  vero  il  detto 
del  Sig.  Grazia,  il  cilindro  più  fpaziofo,  e  il  cono  colla  baie  in  giù  dovreb- 
feono  tuffarli  molto  manco,  appoggiandoli  fopra  maggior  quantità  di  acqua, 
il  che  non  fi  vede  accadere.  Ma  il  Sig.  Grazia,  molto  più  acutamente  pe¬ 
netrando  , danna  le  dette  efperienze,  e  fcrive: 

Ma  chi  vuol  fare  la /peri  enza  hi  fogna  fare  cVun  ifie/ìo  legno  una  Piramide ,  e  una 
figura  piana ,  e  fotti! e ,  e  chiaramente  fi  vedrà ,  che  la  figura  piramidale  fe  li andrà 
per  gran  parte  in  fondo  ,  e  la  figura  piana  re  fiera  quafi  tutta  fopra  i  acqua  . 

La  quale  efperienza  è  faliìfìlma,  e  fe  il  Sig.  Grazia  la  vorrà  mai  fare  , 
troverà,  che  di  tutte  le  figure,  pur  che  fieno  della  medefima  materia lene 
proìondano  Tempre  ribelle  parti,  cioè,  che  fe  di  una  fe  ne  tuffa  li  due  ter¬ 
zi  del  tutto,  di  tutte  le  altre  fe  ne  tufferanno  parimente  li  due  terzi,  e  fe 
al  Sig.  Grazia,  riufeiffe  difficile  il  mila  rare  la  parte  demerfa  in  un’afficella 
molto  lottile,  prendane  una  grolla  un  palmo,  e  larga  quanto -gli  piace,  e  di 
altrettanto  legno  formine  una  piramide  altifllrna,  e  fottile,  e  troverà  al  fi- 
euro  accadere  l’illefio  .  Averei  ben  defiderato,  che  per.  credito  della  Tua 
dottrina ,  e’ non  fi  folle  dimoilrato  tanto  alieno  dalla  cognizione  delle  Mat¬ 
hematiche ,  che  e’  non  intendefiè  pure  \  nudi  termini,  e  mailìme  volendo 
ìcri vere  contro  a  un  Mattematico .  Scriffe  il  Sig.  Grazia,  alla  medefima  fac- 
3  d  2.  cosi .  Il  firn  ile  fi  può  dire de1  cilindri ,  che  non  -.effendo  figure  atte  a  far  fo~ 
frantumare  4  mnji  pofiono  addurre  per  prova  9  ma  fio  fa  le  figure  piane  .cagionano 
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qticflo  effetto .  Ma  acciocché  egli  non  abbia  più  a  incorrere  in  tali  en*ori,  vo¬ 
glio  che  fappia,  che  figura  è  il  cilindro  ,  e  che  egli  è  una  figura  contenuta 
tra  due  fuperficie  piane  giuflo  come  l’aflicella  d* ebano,  ma  nel  redo  dove 
quella  è  quadrilatera,  quella  è  circolare, talché  la  tavoletta  d’ebano  fatta 
larga,  e  fottile  quanto  gli  piace,  fe  farà  poi  tagliata  in  tondo,  come  il  fon¬ 
do  di  una  fcatola,  farà  un  cilindro;  il  quale,  contro  a  quello,  che  fin  qui 
ha  ftimato  il  Sig.  Grazia  ,  farà  gli  flefli  effetti,  che  Pafficelia  piana  ,  o 
quadrilatera  . 

Molto  fi  fono  affaticati  gli  oppofitori  del  Sig.  Galileo,  per  non  fi  ridurre 
ad  accettare  per  vera  la  cagione  addotta  da  lui  del  galleggiare  le  falde  di 
ferro,  di  piombo,  e  d'ebano,  ec.  e  perciò  hanno  introdotte  varie  immagina¬ 
zioni,  trà  le  quali  quella  in  che  perfifle  il  Sig.  Grazia  alla  fac.3dsè  degna 
di  efter  confiderata  :  la  quale  infornala  è  la  refiflenza  dell’acqua  all’effer  di- 
vifa,  confermata  in  lui  dal  parergli,  che  le  falde,  e  aflicelle  non  folo  non 

fienetrino  dentro  l’acqua ,  ma  ne  pure  intacchino  la  fua  fuperficie ,  ma  fo- 
o  comprimendola  colla  loro  gravità  ^abballino,  facendo  una  cavità,  non 
altamente  che  veggiamo  farh  da  un  pefo  afTai  notabile  pofato  fopra  la  te¬ 
la  dì  un  letto  a  vento,  il  quale,  ancorché  abballila  tela ,  non  però  la  divi¬ 
de,  ne  fi  moverebbe  abballo,  fe  egli  in  tutto,  e  per  tutto  non  la  dividefle. 
La  quale  efperienza  in  verità  non  conclude  altro ,  fe  non  che  il  Sig.  Grazia, 
che  la  propone,  non  l’ha  mai  fatta,  ma  folamente  fi  è  immaginato,  che  ella 
fla  vera,  perchè  così  concernerebbe  alla  confermazione  della  fua  opinione; 
e  forfè  ha  {limato  buon  configlio  il  non  la  fare,  per  non  incontrare  quello, 
che  e*  non  vorrebbe  trovare;  ma  fe  egli  la  farà,  troverà,  che  la  tavoletta 
d’ebano  entra  tutta  fott’acqua,  e  bagna  i  Tuoi  lati  intorno  intorno  ,  e  non 
la  fola  fuperficie  di  focto;  l’ifteflb  vedrebbe  nelle  falde  di  piombo,  e  d’oro, 
fe  forfè  la  loro  fottigliezza  non  gli  apportale  difficultà  alla  villa;  ma  co¬ 
me  altrove  ho  detto,  fe  gli  faranno  ad  ogni  fua  richiefla  veder  tavole  grof- 
fe  un  palmo,  anzi  alle  lunghe  dieci  braccia,  e  palle  di  ogni  grandezza,  e 
coni  alti  un  braccio  medi  colla  bafe  alPingiù,  o  colla  punta,  come  più  gli 
aggradirà,  e  tutte  quelle  figure  abbracciate,  e  toccate  per  tutto  dall’acqua» 
eccetto,  che  una  picciola  parte  della  loro  fuperficie,  cioè  quella  poca, che 
re  fla  feoperta  trà  gli  arginerà;  la  quale  come  prima  vena  bagnata  tutte  di¬ 
fenderanno  al  fondo:  egli  potrà  poi  mettere  tutti  quefti  medefimi  corpi 
fopra  un  letto  a  vento  ,  e  vedere  ,  che  effetti  faranno  fopra  la  tela,  e  quan¬ 
to  fi  aflìmiglieranno  a  quelli,  che  prima  avevano  fatti  nell’acqua. 

Perchè  un  errore  fe  ne  tira  dietro  nulle,  quindi  è,  che  chi  vuol  perii fie¬ 
re  in  foflenerne  uno,èforzato  ad  ammetterne  molti,  e  bene  fpeflb  ad  affer¬ 
mar  cofe  chiaramente  repugnanti  al  fenfo  ,  come  ora  accade  al  Sig.  Grazia 
qui  alla  fac.  3d8.il quale  per  fortificar  certa  impropria  fìmilitudine  di  Sim¬ 
plicio,  cioè,  che  le  parti  dell’acqua  fi  foftenghino  l’una  l’altra  ,  come  le 
parti  di  una  muraglia ,  e  che  perciò  non  fi  fente  il  pefo  dell’acqua  da  chi  vi 
e  fotto  ,  s’induce  a  fcriver  così:  E  quindi  avviene ,  che  un'afta  pefa  manco  rit¬ 
ta ,  che  a  di  ac  ere ,  e  le  vefte  più  nuove  ,  che  vecchie  ,  e  particolarmente  trattandofi 
di  quelle  di  drappi  di  oro.  E  come  quello,  che  non  ha  fatto  alcuna  di  quef  e 
efperienze,  le  ha  femplicemente  credute  a  quei  libri,  da’ quali  egli  le  ha 
traferitte:  ma  qual  vanità  fi  può  trovar  maggiore,  che  il  credere,  che  di 
un’afta  ritta  le  parti  di  fotto  regghino  di  mano  in  mano  le  fuperiori,  onde 
ella  così  peli  manco,  che  a  diacere?  perchè  fono  più  discrete  le  parti  di 
fotto  in  loftenei  quelle  di  fopia ,  che  indierete  quelle  di  fopra  in  caricar 
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addofib  all’ihferiòri ,  onde  l’afta  all’opposto  ne  divenga  più  grave  ftando 
ritta,  che  a  diacere?  Egli  è  forza,  che  il  Sig.  Grazia,  li  Ha  ridotto  in  men¬ 
te  con  quanta  fatica  fi  lòftenga  una  picca  abballata ,  e  prefa  con  una  mano 
nell’eftremità ,  e  come  poca  forza  ci  voglia  a  reggerla  quando  fi  tiene  eret¬ 
ta  a  perpendicolo*,  e  che  non  potendo  intendere  per  mancamento  de’  prin¬ 
cipi  meccanici  la  ragione  di  tale  effetto, fiaconcorfo  a  credere,  che  ciò  av¬ 
venga  dallo  Scambievole  foftentamento  delle  parti,  mentre  l’afta  è  eretta,  le 
quali  parti  non  fi  foftengono  l’una  fopra  l’altra  mentre  ella  diace:  ma  fe  egli 
avelie  una  volta  efperimentato ,  che  l’afta  diacente  prefa  nel  mezzo ,  e  non 
nella  punta,  pefa  quanto  eretta,  e  non  piu,  febbene  nella  diaceate  le  parti 
irà  di  loro  non  iftanno  diverfamente  pigliandola  nel  mezzo ,  che  nell’eftre- 
mità,  non  fi  farebbe  lafciato  perfuadere  fi  grave  fallacia:  l’aver  parimente 
veduto,  che  una  velie  di  broccato  ila  ritta  da  per  fe, quando  è  nuova ,  che 
poi  gualcita  ricade  ,  l’ha  perfuafo  a  credere  ,  che  nuova  pefi  manco  per 
quello  Scambievole  foftentamento  di  parti;  ma  non  occorrerebbe,  per  ac¬ 
certarli  di  tal  fatto  afpettar,  che  ella  foffe  vecchia,  ma  baderebbe  pefarla 
una  volta  pofandola  in  piede  Siila  bilancia,  e  un’altra  mettendovela  diftefa, 
che  al  ficuro  fi  trovefà  tanto  pelare  in  un  modo  quanto  nell’altro;  avver¬ 
tendo  il  Sig.  Grazia,  che  Se  voi  eli e  afpettar,  che  la  velie  folle  vecchia  fa¬ 
rebbe  molto  peggio  per  lui,  perchè  troverebbe,  contro  al  fuo,  detto  la  ve- 
ile  vecchia  affai 'più  leggiera,  che  quando  era  nuova. 

Segue  il  Sig.  Grazia  nell’ ifteffo  luogo  un’altra  efperienza  non  meno  fuori 
del  cafo  della  pallata,  e  dice  .  Ma  mi  credo  io ,  che  fé  uno  fi  mettefie  in  fu  la  fu • 
perfide  della  terra  ,  e  fi  f ac  effe  infonder  fopra  venti ,  o  venticinque  barili  d'acqua  , 
Jiccbe  ella  dovefle  reggerfi  fopra  di  lui 9  al  certo  9  che  fentirehbe  grandijfimo  pefo:  la 
qual  cofa  fenjìhilmente  apparifce  dalle  conferve  dell’acqua  9  le  quali  quanto  piu  firn 
piene  tanto  più  gli  zampilli  di  effe  fai gono  ver fo  il  Cielo  ,  il  che  avviene  perche  l'ac¬ 
qua  gravitando  fopra  l’acqua ,  viene  con  fimil  forza  a  fpiuger  l’acqua ,  che  efce  di 
detta  conferva .  Ancorché  quella  efperienza  non  fia  fattibile  non  fi  potendo 
fare  un  vaio,  del  quale  un  uomo  fia  il  fondo  [perchè  così  Solamente  vereb- 
he  l’acqua  infufa  a  reggerfi  l'opra  di  lui]  nulladimeno  io  voglio  conceder 
per  vero  il  fatto,  e  che  v.  gr.  l’acqua,  che  empia  un  tino,  calchi  con  tutto 
il  Suo  pefo  fopra  il  fondo  di  quello,  e  che  perciò  bifogni  farlo  molto  for¬ 
te  :  ma  quella  cofa  è  affai  lontana  dal  propofito  di  che  fi  'tratta  ;  prima  per¬ 
chè  non  fi,  cerca  fe  l’acqua  peli  fopra  la  terra,  o  fopra  il  fondo  del  vaio 
che  la  contiene,  ma  le  ella  gravita  nelPaltr’acqua,  per  la  cui  cognizione 
niente  ci  ferve  quella  efperienza,  e  fe  uno  entrerà  in  un  tino  pien  d’acqua 
non  fi  fen tira  punto  aggravarli  da  quella  ma  ben  il  fondo  del  tino  Sentirà  il 
pefo  dell’acqua,  e  dell’uomo  appreffo;  ma  fpropofito  mafiìmo  è,  che  noi 
cerchiamo,  fe  l’acqua  pefi  neiracqua,e  il  Sig.  Grazia,  per  accertarci  che  sì, 
ci  adduce  due  efperienze,  nelle  quali  ci  moftra,  come  ella  a  {fai  fiimo  pefa  nel¬ 
l’aria.  So  che  al  Sig.  Grazia  parrà  ,  che  io  fia  quello,  che  dica  un  grande 
fpropofito,  e  pur  non  è  cosi;  dicogli  dunque,  che  fe  il  tino,  o  il  vaio, 
che  avelie  per  fondo  un  uomo,  e  parimente  fe  la  conferva  d’acqua  non  li 
trovafiero  circondati  dall’aria,  ne  il  fondo  del  tino,  ne  l’uomo  fentirebbono 
punto  l’aggravamento  dell’acqua,  ne  gli  zampilli  della  conferva  con  impeto 
getterebbono .  Provi  dunque  il  Sig.  Grazia  ,  a  far,  che  tutti  quelli  vali  fie¬ 
no  circondati  da  altr’acqua  fino  all’altezza  della  contenuta  in  loro, e  vedrà, 
che  ne  l’uomo  ne’l  fondo  dei  tino  fentiranpo  gravezza  alcuna,  e  gli  zam¬ 
pilli  della  conferva  non  fola  getteranno  Senza  violenza,  ma  non  getteranno 
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punto  ;  adunque  tal  efperienza  è  fuor  di  proposto  :  ma  notili  oltre  a  ciò 
quanto  fÌ3  neceftario,  che  il  Sig.  Grazia,  veramente  non  fappia  egli  Hello 
quello,  che  egli  fi  voglia , poiché  dopo  aver  detto  l’acqua  pelar  nell’acqua, 
come  dal  pelo,  che  fentirebbe  un  uomo,  fopra  il  quale  fe  ne  reggefiera 
venticinque  barili ,  fi  può  comprendere ,  foggiugne  immediatamente  quelle 
parole:  al  che  s'aggiugne ,  che  Inacqua  nel  fuo  luogo  ha  da  natura  di  non  gravitar 
multo  ,  fìccome  al  Buouamico  è  piaciuto.  Ma  ,  Sig.  Grazia ,  quando  venticinque 
barili  d’acqua  fi  reggefiero  fopra  un  uomo ,  egli  fentirebbe  un  pefo  immen- 
fio,  e  fe  nel  mare  ne  avelie  iòpra  cento  mila,  non  fentirebbe  nulla;  come 
dunque  concorderete  tali  difcordanze  ?  e  che  determinerete  voi  circa  que¬ 
llo  fatto  ,  altro  fe  non  che  capendo  come  egli  fida,  fete  collretto  a  flut¬ 
tuare  in  qua ,  e  in  la  ? 

Alla  fac.  369.  fi  inoltra  veramente  il  Sig.  Grazia  troppo  anfiofo  di  con¬ 
trariare  ad  ogni  detto  del  Sig.  Galileo,  poiché  egli  fi  lafcia  rabboccare  a 
negare  efperienze  più  chiare,  che  il  Sole:  aveva  ferino  il  Sig.  Galileo,  che 
le  cole  gravi  mefle  fott’acqua  non  folo  non  acquetavano  nuova  gravità,  ma 
ne  perdevano  aliai  della  prima,  che  avevano  in  aria;  e  che  ciò  manifella- 
mente  fi  conofceva  nel  voler  tirar  fu  dal  fondo  dell’acqua  una  gran  pietra 
la  quale,  mentre  fi  folleva  per  l’acqua  pela  aliai  più,  che  quando  fi  ha  da 
alzar  per  aria  :  contro  a  che  il  Sig.  Grazia  fcrive  così  :  All’ efperienza  di  al¬ 
zare  qualche  pefo  più  agevolmente  nell'acqua ,  che  fuori  ,  ciò  mi  torna  il  ine  de  fimo  ? 
folo  ci  ho  faputo  conofcer  differenza  quando  una  co  fa  fi  deve  profondar  ne  IV  acqua  f 
dove  apparifee  ,  che  più  malagevolmente  fi  profonda  in  e  fa  ,  che  nell'aria  ,  e  quefio 
addiviene  per  la  mnggior  refiftenza  di  e  fa .  La  fottigliezsa  del  Sig.  Grazia  nei 
far  efperienze  è  arrivata  a  faper  conofcere,  che  più  malagevolmente  fi  pro«* 
fonda  una  cofa  nell’acqua,  che  nell'aria;  defidererei  ben  fapere,  che  mate¬ 
ria  ha  tolto  il  Sig.  Grazia  la  quale  fi  profondi  ben  con  qualche  difficoltà 
nell’aria ,  ma  con  molto  maggiore  nell’acqua ,  perchè  lo  fperimentare  ciò 
con  un  pallon  gonfiato,  o  con  un  fugherò,  o  con  un  legno,  farebbe  gran¬ 
de  fciocchezza,  efiendo,che  tali  materie, non  folamente  non  ricercano  vio¬ 
lenza  per  farle  profondar  nell’aria,  ma  ci  vuol  fatica  ,  a  far,  che  elle  non  fi 
profondino:  che  poi  egli  non  fenta  maggior  refiltenza  a  alzare  una  pietra 
per  aria,  che  per  acqua,  non  ardirei  di  negarglielo, perchè  egli  folo  è  con- 
feio  di  fe  ftefib  *,  ma  gli  dirò  bene,  che  egli  è  unico  al  monao  ;  ad  aver  le¬ 
na  così  gagliarda,  che  non  fenta  una  tal  differenza,  e  che  fe  non  altro  nel- 
i’attignere  una  fecchia  d’acqua  non  la  fenta  pefargli  più  per  aria,  che  per 
l’acqua  non  faceva;  e  tutte  quelle  eforbitanze  s’induce  ad  ammettere  il 
Sig  Grazia,  prima,  che  lafciarfi  perfuadere,  che  l’acqua  aiuti , o difaiuti  i 
movimenti  de  i  corpi  in  virtù  della  propria  gravità  in  rifpetto  a  quella  di  elfi 
folidi;  ma  vuole,  che  folo  operi  colla  refiftenza  alla  divifione. 

Contr adizioni  manifeste. 

PEr  le  contradizioni  manifefte,  che  fono  in  quello  difeorfo  del  Sig.  Gra¬ 
zia,  veggafi  ciò,  che  egli  fcrive  alla  fac.  349.  Egli  afterma  ,  poterfi  tro¬ 
var  un  folido  di  terra  eguale  a  un  jolido  di  qualche  mi  fio ,  che  pefino  egualmente  , 
e  nella  fac.  feguente  fcrive  così  .  E  fendo  nel  mifio  i  quattro  Elementi ,  femprc 
quello  ,  che  farà  a  predominio  terreo  ,  farà  men  grave  della  terra ,  fe  ben  fujfino 
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alla  precedente:  perchè  fé  un  mido  ,  benché  a  predominio  terreo,  è  men 
grave  della. terra  pura,  molto  più  ciò  avverrà  degli  altri  midi,  che  fodero 
a  predominio  aquei,  o  aerei,  o  ignei;  talché  uni  venalmente  ogni  mido  è 
men  grave  di  altrettanta  terra  pura.  Volle  il  Sig. Grazia  forfè  moderar  que¬ 
lla  contradizione,  ma  il  temperamento  fu  inutile.  Egli  dopo  avere  fcritto, 
che  ogni  mido  era  men  grave  di  altrettanta  terra ,  foggiunfe ,  che  nell'oro , 
e  nel  piombo  altramente  accadeva,  ma  per  accidente,  ricorrendo  a  quelle 
miferabili  didinzioni,  che  fono  gli  ultimi  refugi  di  chi  fi  trova  involto  in 
mille  fallita;  e  chi  farà  di  fenfo,  e  di  mente  così  ftupido ,  che  d  laici  per¬ 
suadere,  che  la  terra,  della  quale  Toro  è  più  grave  cinque,  ofei  volte,  pof- 
ia  ricever  dalla  midion  dell’acqua  tanto  di  gravità ,  che  codituifca  il  pefo 
dell’oro;  le  l’oro  (ledo  è  più  grave  diciannove  volte  dell’acqua  ?  e  tanto 
meno  avrà  ciò  del  probabile,  quanto i  mededmi  Filolofi  porranno  nella  fua 
midione  anco  dell’aria ,  e  del  fuoco.  Scrive  a  fac.  3 $i.che  t'acqua  effendoar - 
fo  dì  fua  natura  atto  ad  efier  grave ,  e  leggiero ,  quando  è  nel  proprio  luogo  pub  da 
ogni  minima  forza  efier  mafia  al  centro ,  e  alla  circonferenza  :  e  quattro  verfi  più 
bado  ,  afferma  non  aver  ella  reddenza  ad  eder  alzata  anco  iopra  il  fuo  li¬ 
vello  :  e  quindi  replica  1’  iftedo  fcrivendo  :  Il  Sig.  Galileo  fa  grande  ftima 
della  refiflenza  deir acqua  alV efier  alzata  fopra  il  fuo  livello ,  e  non  è  nulla  ,  e  fe 
pure  è ,  non  e  fenfibil e .  Ma  poi  a  fac.  $  5  6.  non  più  dice  così,  anzi  afferma ,  che 
un  vafo  di  piombo,  che  da  nell’acqua,  e  di  acqua  ripieno,  pela  più,  che  il 
femplice  piombo:  che  tanto  è  quanto  a  dire,  che  l*  acqua  nel  proprio  luo¬ 
go  redde  all’  eder  alzata  .  Il  che  egli  pur  replica  fcrivendo  così  :  Noi 
•vcggiamo  ,  che  V acqua  aggiugne  gravità  alle  co  fi ,  che  fi  pongono  ne  IV  acqua  ,  il  che 
chiarijfimamente  fi  vede  pigliando  due  moli  eguali  di  piombo  ,  Vuna  delle  quali  fi  a  fi¬ 
foni  gii  afiai ,  e  fi  riduca ,  ficche  per  entro  e fifa  fi  poffa  racchiudere  alquanta  porzio¬ 
ne  d'acqua ,  dico ,  che  lihrandoji  ne  IP  acqua  pefa  più  quello  dove  e  V  acqua  ,  che  l’al¬ 
tro  .  Edin  fomma  cjuefto  mededmo  vien  replicato  colle  mededme  parole 
altra  volta  :  ma  chi  volefìe  metter  indeme  tutti  i  luoghi,  ne’  quali  egli  fi 
contradice  in  quedo  propodto  folo,  di  negare,  e  affermar,  che  l’acqua  ab¬ 
bia,  e  non  abbia  Tendenza  aU’efl’er  alzata  dentro,  o  fuori  del  luogo  fuos 
avrebbe  una  fatica  troppo  grave ,  e  da  non  finirli  per  fretta . 

Vuole  il  Sig.  Grazia  dedramente  taffare  il  Sig.  Galileo  ,  come  che  ei 
fondi  tal  volta  qualche  fua  propodzione ,  fopra  efperìenze  impodìbili  a  far¬ 
li  :  onde  feri  ve  COSÌ  :  Par  bene  ,  che  altri  pofia  reflare  con  defiderio  di 
fapere  quale  efper lenza  ha  potuto  accertare  il  Sig.  Galileo  ,  che  tutti  gli  Elementi  fi 
muovono  piu  veloci  nell' acqua ,  che  nell'aria  ,  fe  il  fuoco ,  che  folo  degli  Elementi  fi 
muove  all '  insù  nelV  aria ,  nell'acqua  non  fi  pub  ritrovare ,  Ma  ,  Sig.  Grazia,  qual 
occafione  avete  voi  di  reputare  il  Sig.  Galileo  non  atto  a  veder  quello, che 
pur  voi  affermate  di  vedere?  egli  ha  veduto  muoverd  il  fuoco  per  1’  ac¬ 
qua  ,  e  per  1’  aria  nel  modo  dedò  ,  che  lo  vedede  voi  a  dove  fcrivete  ; 
Ma,  che  il  fuoco  fempre  veyfo  la  circonferenza  abbia  il  fuo  movimento ,  fenfibilmente 
appari fee,  vergendolo  noi  non  folo  per  la  terra ,  e  per  l'acqua  ,  ma  ancora  formontare 
velocemente  per  l'aria.  Voi  dunque  Io  potete  vedere  formontare  fino  per  là 
terra,  che  pure  non  è  gran  fatto  trafparente,  e  vi  parrà  impoffibile,  che  al- 
-tn  lo  vegga  muovere  per  l’acqua.  Qual  fede  volete  voi,  che  d  predi  alle 
vodre  efperìenze,  fe  quede,  che  voi  una  volta  adducete  per  di  veduta, al¬ 
tra  volta  dite  edere  impodìbili  a  vederli  ? 

Molto  puerilmente  fi  contradice  in  due  foli  verfi  alla  fac.  3  61.  mentre  egli 
derive*  tkt  effondo  teiera  (propofta  dal  Sig,  Galileo)  poco  più  grave  dell'acqua 

fempra 
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ùmbre  fi  potrà  dubitar',  fi  la  figura  0  la  leggerezza  fia  cagione  dì  quello  • 

Ma  fe  tal  cera  lì  fuppone  efl'er  più  grave  dell  acqua  ,  chi  aia  qu  > 
poira  dubitare,  che  la  leggerezza  fi  a  cacone  del  fuo  afcendere  o  galleg 
giare  nell’acqua?  chi  la  potrà  (limare  piu  grave,  e  pm  leggieia  dell  acqu 

‘“Auffac'TdTe^S.fi  affatica  con  lungo  difcorfo  per  provare  che  l'aria 

aderente  alle  faide  di  piombo,  o  d’oro  non  può  eller  c^‘°"ehf L’^men- 
leeaiare  e  quello  ,  dice  egli ,  per  molte  ragioni  ;  prima  perche  gli  eiemen 
ti  che  per  U>  contatto  fi  tirano,  fono  l’aria,  e  l’acqua, il  che  procede  da  - 

l’umidità  comune,  la  quale  facilmente  s’umfce,  il  cbe  H?"  p“°  parti¬ 

la  terra,  per  non  avere  ella  qualità  fimili  all  aria,  e  adacqua,  e  1  P 
colare  l’umidità .  Ma  il  Sig.  Grazia  non  dee  avere  offervato,  che  la  maz¬ 
za  dello  lchìzzatoio ,  febbene  non  ha  l’eftrema  fua  fupe, rficiene  d  acq  ua^ne 
d’aria ,  pur  con  grandifUma  forza  tira  I  nno  ,  e  l  altro  e  em  *  ~  ,  ferro 

he  tempre  colla  medefima  violenza,  febbene  detta  fuPe,r^C t^  Jed  tl  duè 
d’oro,  di  terra,  e  di  ogni  altra  materia  -,  ne  meno  dee  avei  veduto  due 
vetri ,  o  due  marmi  ben  puliti  alzarti  Scambievolmente  col  fmo  contatto 
quifito,  febbene  non  fono  ne  d’aria,  ne  d  acquarne  forle  fa.  che  la  log 1 
d,  fi  agno  ftà  attaccata  a  gli  (pecchi  mediante  ,1  fole  «>««ine«o .  J«a  qual 

ofiervazione  vi  muove,  Sig.  Grazia,  a  credere,  e  due,  r  ‘  ,-p  il  vedere 

tatto  aderente  non  può  tirare  la  terra,  ne  le  cote  terr  •  p0|_ 

voi  la  terra ,  o  le  pietre  non  montar  fu  per  1  fifoni  ,  come  1  «equa ,  ne  io 
levarfi  per  l’attrazione  delle  coppette,  ed  altre  efper.enzetal...m  lesosi 
è,  lappiate,  che  quella  non  è  minor  femplicita,  che  _fe  voi  n  g 
zione  della  Calamita  per  vedere,  che  ella  non  cava  i  chiotb  del  muro  o 
del  leene  di  rovere .  Ma  perchè  io  fo,  che  accodando  voi  la  Calamita  a 
u„  Si  chiodo  e  fentenSo  la  refiftenza,  che  ella  fa 
contatto,  confeflerefte ,  che  ella  ha  virtù  di  tirare  il  ferro  ,  febbenc,,  . 
non  muove  effettivamente  quel  chiodo,  e  credeix^e  apprefTo .  che  e  la  lo 
attrarrebbe  fe  la  fua  virtù  fuperafte  la  refiftenza  ,  che  lo  ritiene ,  cobi>vor 
jei^che  tentando  voi  di  attrarre  il  porfido ,  non  che  la  terra  col  fifone  o 
colla  coppetta,  nel  modo,  che  fi  attrae  l’acqua, o  la  carne,  e  «ov^do  per 
efpenenza ,  come  ella  non  men  fattamente  fi  attacca  a  quello ,  [che  alla  c 
varrei  dico  che  vi  contentafte  di  credere,  che  lana  attrae  la  terr  ,e 
U  Porfido  febbene  voi  non  vcdefle  ne  la  terra,  ne  il  porfido  muoverli,  o 
ìuonfiaifi  come  l’acqua,  e  la  carne;  anzi  fe  voi  prenderete  un  marmo  ben 

lifcio .  iicchè  l’orificio  della  coppetta ,  effe  ancora  ben  P^liracolo  il- 
«fattamente  toccare  la  luperficie  del  marmo,  lenza,  che  >.  1  a 

e  oer  meglio  alficurarvi,  tocchiate  fottdmente  con  un  poco  tu  et. a, 

o  pa°fta  dePao  olmo,  ficchè  falcato  fu’l  ««no  «e»  ogm  fornico lo  fora¬ 
to,  dico,  che  facendo  colla  coppetta  la  fotta  a««2‘°"e’  J?  /f. 
modo  attaccarfi  al  marmo, [che  prima,  che  fepararfi ,  1  alz«ete  Ifanietra 
bene  ptfafle  ao.  libbre;  ma  non  vedrete  già  ^llevailì  la  paue  della  p.ec^ 

contenuta  dentro  alla  bocca  della  coppetta,  non  perchè  el!a  "°"  Ynerchè 

rata  dal  contatto  di  quella  poca  aria,  che  in  quella  fi  c.0n^  L’  Xlo  che 
ripr  lo  fua  durezza,  è  immobile.  Ma  finalmente  perche  10  non  contino ,  elle 

Ftoi “  »,! ?5ii V  Lv,m 

montare  fu  oer  i  fifoni  la  terra,  le  pietre,  e  1  metalli,  non  date  per  aepoi 
1<  fai  fa  noinione  andate  a  trovar  qualche  valente  fabbro  di  canne  di 
Sufo ,  thè  egli  nelle  canne  elquifuamente  lavorate,  colla  fola  ambone: 
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del  fiato, alla  voftra  prefenza  farà  montare  una  palla  di  piombo  dal  fondo 
della  canna  fino  alla  bocca;  e  fe  forfè  l’efier  la  palla  di  piombo  vi  lafciaffe 
ancora  qualche  fcrupolo,  perchè  il  piombo  fecondo  i  voltri  principi  è  mol¬ 
to  aqueo ,  ed  umido,  e  però  atto  a  unire  la  fua  fuperficie  con  quella  del- 
l  ana;  il  medefimo  roaeftro  attrarrà  per  voltra  foddisfazione  delle  palle  di 
ierro,  di  marmo,  d  ebano,  ed  in  fomma  di  che  materia  più  vi  piacerà.  Ma 
ditemi  una  volta  ,Sig.  Grazia ,  in  cortefia:  voi  fcrivete,  che  l'aria,  e  l' acqua 
fi  attraggono  ,  perchè  effondo  fimili  nell'umidità,  la  quale  facilmente  fi  unifce ,  ven¬ 
gono  tra  d,  loro  a  confondere  le  fuperficie  ,  e  di  due  quafi  farne  una,  dove  io,  la¬ 
nciando  da  parte,  che  1  umidità  opera  tutto  il  contrario  di  quello,  che  voi 
dite,  perche  le  corte,  che  piu  laidamente  Hanno  attaccate  fono  le  aride,  e 

™r<V  eJ'utte  le  coIle: bitumi  vifcofi  tanto  più  ritengono  unito,  quanto 
piu  li  rileccano,  e  umidi  tengono  pochiffimo,  vorrei  fidamente,  che  mi  di- 
ceite  quello  ,  che  voi  credete,  che  facciano  le  fuperficie  deH’aria,  e  di  un 
marmo,  quando  figillando  la  bocca  del  fifone, o  trombetta,  che  voi  dite, 
iopra  detto  marmo  ,  fi  fa  poi  l’attrazione  dell’aria,  credete  voi ,  che  tali  fu- 
peificie  in  parte  alcuna  lì  feparino?  certo  nò,  perchè  ammetterefte  il  vacuo 
fa"f°  ^d'at°da  vo!>  e  per  voftro  detto  dalla  natura:  e  fe  elle  feguitano  di 
‘  a|f'a  viene-  attratta  come  non  volete  voi,  che  tirato  parimen¬ 

te  ne  venga  il  marmo  ?  quello  farebbe  un  darli  ad  intendere  di  poter  tirare 
una  corda  lenza  far  forza  all’oncino,  ove  ella  è  attaccata.  Conofcete  per 
canto  una  volta  in  qual  felva  di  confufione ,  e  di  errori  vi  bifogna  andar  va¬ 
gando ,  mentre  volete  follenere  le  falfità  ;  e  confiderate  come  mai  non  vi 
luccede  il  potere  affèrmar  propofizione  alcuna  rifoluta,  ma  fempre  andate 
titubando:  voi  dite  prima,  che  l’aria  fidamente,  e  l’acqua  fi  attraggono  ;  ma 
accanto  accanto  dite,  che  qualche  volta  fegue  anco  l’illefio  ffà  le  cofe 
aquee,  ed  aeree  (e  già  vi  {cordate,  che  altri  potrebbe  dire,  che  le  falde 
di  piombo,  e  d  ebano  fodero  di  quella  forte,  é  che  però  l’aria  le  fegue  trà 
gl.  arginetti)  dite  apprefib ,  che  le  fuperficie  dell’aria,  e  dell’acqua  fi  con¬ 
fondono  ,  e  che  di  z.  quali  fe  ne  fa  una,  e  vi  mettete  il ,  quafi,  come  fe 
tra  [  uno,  e  1  non  uno  forte  qualche  termine  di  mezzo:  oltre,  che  non  lo 
quello,  che  intendiate  per  confonderli  le  fuperficie  ;  e  fe  intendete,  che 
quello  confonderli  fia  qualche  cola  di  più  del  toccarfi:  fate  apprefib  gran 
capitale,  per  la  refiftenza  della  terra  all’attrazione ,  dell’efier  ellà  grave  fìfo- 
lutamente,  e  poi  non  vi  dara  noia  la  gravità  dell’argento  vivo  5.  o  6.  vol¬ 
te  maggiore,  e  pur  colla  trombetta  li  attrarrà:  vedfndo  poi,  che  la  polve¬ 
re  fi  attrae,  e  pur  è  terra,  dite  che  ella  è  fatta  leggiera  per  accidente  e 
febbene  le  premelTe  fono  tutte  titubanti,  non  per  quello  rellate  di  ilabiìire 
in  ultimo  la  conclufion  falda,  e  rifolutilfima  fcrivendo  :  Adunque  non  ì  poffi. 

fTiv ’  e  e  COfe  te-"e!  attra2Sh,no  l'aria.  Venendo  poi  all’alTìcella 
d  ebano  confidiate .  contrariando  a  voi  lleflb,  che  l’aria  la  fegue  nella  ca¬ 
vita  ,  che  quella  fa  nell’acqua ,  e  che  ella  la  fegue  come  grave ,  e  per  non 
dare  il  vacuo:  quafi ,  che  l’acqua  fegua  l’aria  nel  fifone  plr  altro!  che  per 
non  dare  il  vacuo  ;  e  feordatovi,  che  l’aria  nell’acqua  è  leggiera  dite  che 
ella  feende  iotto  il  livello  dell’acqua  come  grave:  ed  immediatamente’  do¬ 
po  1  aver  confidato,  che  l’aria  feende  fiotto  il  livello  dell’acqua  "nfieme 

conclS^"  aViÌio u^rf3^0^6"  un3f?bit*>  e  manifella  contradizione, 
concludete.  Adunque  è  foto  ebano  quello,  che  li  pone  neU’acaua.  e  non 

un  comporto  d’ebano,  e  d’aria.  E  quali  contradizioni  fono  queftl"  é  chi°e 

potrebbe  fenvere  magg.ori?  Sento  uno,  che  mi  rifponde , cSe voi.sfg  Gra! 

zia , 
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zìa,  ne  avete  potuto  fcrivere  delle  maggiori;  e  mi  addita  alcuni  altri  voftrk 
luoghi.  Voi  fcrivete  alla  fac-  370.  che  la  Calamita  può  per  la  fimpatia  at¬ 
trarre  il  ferro;  Siccome  noi  vediamo,  che  più  agevolmente  uomo  fi  muove  ad  amai 
uno,  che  un  altro,  anzi  molte  volte  odiar  fenza  cagione  alcuna-,  e  Jenza  cagione  ad 
amar  altri:  ma  qual fimpatia , può  eferfrà  l’Aria,  e  la  terra,  fe  fono  compofii  que¬ 
lli  due  elementi  di  qualità  contrarie  ?  Quefto  è  /ecco ,  e  quello  è  umido  :  quefii  pai  - 
ticipa  del  calore,  e  quello  della  frigidità ,  ec.  Qui  primieramente  voi  dite ,  cne 
altri  fi  muove  ad  amar  uno  per  la  fimpatia,  ed  accanto  accanto  dite,  cne 
fi  muove  ad  amarlo  fenza  cagione:  ma  l’amar  perla  fimpatia ,  Sig-  ra  !  z 
contradice  all’amar  fenza  cagione.  Ma  più:  fe  voi  concedete,  che  altri  u 
muova  ad  amar  uno  fenza  cagione,  perchè  non  potete  voi  metter  un  . 
lo  tra  l’aria,  e  la  terra,  ficchè  la  terra  fenza  cagione  aderilca  aliarla  Ma 
pafso  quelle  come  leggiere,  e  tomo  a  confiderare,  come  voi  dite  qui, 
che  l’aria,  eia  terra  come  compofte  di  qualità  contrarie  non  po.sonc 
aderire  infieme,  ficchè  ne  fegua  l’attrazione:  il  che  avete  detto  ancora ^ 
cioè,  che  P  aria,  e  1’  acqua , fendo  finali  nell’  umidita  ,  fi  muovono  1  una  al 
movimento  dell’altra,  il  che  dite,  non  può  figuire  nella  terra  per  non  ave,  e  ella 
qualità fimili  all'aria.  E  quello  dite,  perchè  così  compliva  in  quelti  luoghi 
al  volito  bifogno;  ma  poi  avendo  Infogno,  che  un  medefimo  accidente 
competa  all’  aria,  all’  acqua  ,  ed  alla  terra  ,  cioè  il  refiller  '  nfr3 
fione,  non  dite  più,  che  tali  elementi  fieno  comporti  di  qualità  contra¬ 
rie,  o  dilfimili,  ma  fcrivete  così:  e/lendo  la  terra  come  vuole  il  Sig.  baltico 
(ma  però  il  Sig.  Galileo,  non  ha  mai  detto  quello)  refiflente alla  divifione Ja- 
rà  tieceffario ,  che  fiano  ancora  gli  altri  elementi  :  imperciocché  eglino  fino  compost 
della  mede fima  materia,  e  della  medeftma  qualità,  adunque  non  par  pofjihile ,  che  la 
terra  abbia  ad  avere  un'accidente,  ed  una  proprietà ,  e  non  la  debba  aver ;  1  ?c<lu“' 
ec.  Ma  poi  tornandovi  un’altra  volta  comodo  tutto  1  oppofito  ,  cioè,  che 
gli  elementi  non  fieno  più  comporti  della  medefima  materia,  e  della  mede¬ 
ima  qualità, ne  portino  avere  un’accidente  commune ,  fcrivete  alla  fac. 3 7 6. 
in  quelto  modo  :  Contiofiacofiache  gli  elementi  ,  ed  1  componi  da  quelli  ,  efiendo 
compofii  di. contrarie  qualità,  continuamente  firà  di  loro  fi  diftruggono:  e  poi  alla 
fac  ì  77.  COSÌ  :  La  dove  Paria  ,  e  la  terra,  come  compofie  di  contrarie  qualità  non 
poffiono  avere  alcuna  convenienza .  Or  come  fi  potrà  dire,  che  nel  voftro  filoio- 

«li.  bct*i. . 

le  opinioni  contrarie,  e  le  lor  ragionnntorno  alla  quelhone  fe  1  aria  ,  c  l  ae¬ 
qua  nelle  loro  regioni  fien  gravi ,  o  no ,  fi  riduce  egli  fteflo  a  terminar  que¬ 
llo  dubbio  in  tal  concluiione  :  Dichiariamo  dunque,  che  l'acqua ,  e  aria  nel  lor 
proprio  luogo  fien  oravi,  ma  non  della  medeftma  gravita,  che  elleno  hanno  quando 
fon  fuori  li  effi  ,  r  che  in  efio  eglino  fono  gravi ,  e  leggieri  in  potenza  , non  alterne»  - 
ti,  òhe  fia  il  color  verde ,  che  al  nero ,  ed  al  bianco  può  ridurfi  ,  e  finora  del propuo 
luogo  fieno  gravi,  e  leggieri  in  atto:  gravi  quando  fi  ritrovano  in  quelli,  che  gli 
fanno  fiotto  ,  leggieri  di  quelli ,  a'  quali  eglino  fioprafianno ,  fe  pero  non  fino  impe¬ 
diti  .  Io  veramente  trovo  gran  confufione  in  quefla  fentenza,  dove  ogni. m 
biguità  doverebbe  erter  rimofsa:  e  prima  10  non  fo  ciò,  che  egli  determini 
dell'aria,  e  dell’acqua  nel  proprio  luogo:  perchè  da  principio  mi  aftcrma, 
che  elleno  fon  gravi,  ma  di  altra  gravita  ,  che  quando  ne  fon  fuou,  poi 
immediatamente  mi  dice,  che  alle  vi  forno  anco  gravi,  e  leggieri ,  rampo- 
. tcn7.a  Dove  io  oltre  all’altre  eforbitanze  non  faprei  Ichivargh  una  contia- 
dizione  alsai  chiara,  perchè  avendo  egli  prima  detto ,  che  elle  fon  g<™  ’  * 
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poi  che  elle  fon  gravi,  e  leggieri  in  potenza,  è  forza,  che  nel  primo  detto 
egli  intenda  loro  effer  gravi  in  attornia  dicendo  poi  effervi  gravi, e  leggie¬ 
ri  in  potenza,  e  venendo  la  gravità  in  atto  efclufa  dalla  gravità  in  potenza, 
viene  a  negare,  ed  affermare  il  medefìtno  accidente  del  medefimo  lubbietto 
neil’ifteffo  tempo.  Ne  men  gravemente  contradice  egli  a  fe  lleflo,ed  al  ve¬ 
ro  nelfaltre  parole;  men  tre  afferma,  che  l’aria,  e  l’acqua  fuori  dei  proprio 
luogo  fieno  gravi,  e  leggieri  in  atto;  gravi,  quando  fi  trovano  nell’elemen¬ 
to  inferiore  a  loro ,  come  farebbe  a  dire  quando  l’aria  fi  trova  nell’acqua; 
ma  quello  è  falfiffimo,  e  contro  all’ifleffo  Sig.  Grazia ,  perchè  l’aria  nell’ac¬ 
qua  è  leggieri:  fegue  poi  con  un  nuovo  errore,  e  dice  la  medefima  aria, ed 
acqua  efler  leggieri,  quando  fi  trovano  nel  luogo  di  quelli  elementi,  a’  qua¬ 
li  elleno  fopraffanno,  di  modo,  che  fopraflando  l’aria  all’acqua/l’aria  nel¬ 
l’acqua  doverà  efler  leggieri,  maunverfo  innanzi  feguiva  il  contrario:  tal¬ 
ché  Paria  nell’acqua  è  grave ,  e  anco  leggiera  in  filofofia  del  Sig.  Grazia, 
crederò  bene ,  che  egli  abbia  avuto  in  animo  di  dire  altro  da  quel ,  che  egli 
ha  veramente  fcritto,  ma  chi  voleflè  entrare  a  correger  tutto’!  fuo  teflo 
I10n,?Il‘ie^e  ma*>  perchè  oltre  àgli  errori  innumerabili,  che  vi  fono,  li 
quali  fi  potrebbon  attribuire  alla  poca  diligenza  dello  flampatore,  e  di  quel¬ 
lo,  che  ha  fabbricato  la  tavola  delle  fcorrezioni  nella  quale  ne  mancano 
9P*  per  ioo.  gli  altri,  che  veramente  fono  dell’autore  per  difetto  di  me¬ 
moria,  o  per  non'  faper  ferrare  i  periodi,  fon  parimente  tali ,  e  di  fi  gran  nu¬ 
mero,  che  non  mi  par  di  far  poco  a  indovinare  il  fenfo  ,  non  che  a  notar¬ 
gli,  e  gaftigargli .  E  chi  ritroverebbe  mai  la  cognizione  in  quei  che  fegue 
dei  Sig.  Grazia  in  quella  medefima  fac.  369.  mentre  egli  vuol  rifpondere  a 
certe  efperienze,  e  ragioni  di  Tolomeo,  e  di  Temiftio  ,  dove  egli  fcrive 
COSÌ  :  E  dalli  prima  esperienza  inco??tincìando  dico  >  che  fe  è  vero ,  che  coloro ,  che 
fi  tuffano  [otto  acqua  non  fentino  gravità ,  la  qual  cofa  appari fee  il  contrario ,  ve- 
dendojt -,  che  coloro ,  che  fi  tuffano ,  quando  tornano  f  opra  dell' acqua  fono  (gravati  da 
una  certa  gran  di filma  tnoìeflia ,  quaji ,  che  dalla  gravità  delP  acqua  eglino  venghino : 
aggravati ,  non  nego  già ,  che  queflo  accidente  non  pofji  effer  cagionato  dagli  J piriti 
ritenuti  i  E  perciò  pare ,  che  fi  poffa  dire  con  Simplicio  ,  che  quelli ,  che  ' fi  tuffano 
iteli  acqua  non  fentino  la  gravita ,  perche  le  parti  dì  effa  frà  di  loro  fi  Joflenghino , 
non  altrimenti ,  che  noi  veggiamo  fare  a  coloro  ,  che  aprendo  un  muro  fi  mettono  den - 
tro  di  effe ,  1  quali  non  fenton  la  gravità ,  perche  le  parti  di  quello  fi  reggono  tra  di 
loro  »  Qui  oltre  al  mancar  la  flruttura  delle  parole,  e  anco  molto  difficile  il 
determinar  a  qual  parte  fi  apprenda  l’autore,  cioè  fe  alla  negativa,  o  all’af- 
nrmativa  :  perche  prima  mette  in  dubbio,  fe  fia  vero,  che  coloro,  che  fi  , 
tuffano  non  Tentano  ilpefo  dell’acqua,  poi  foggiugne  di  ciò  apparire  il  con¬ 
trario ,  poiché  quando  tornano  fopra  l’acqua  fi  fentono  fgravati  da  una  grani 
moleflia,  come  fe  l’acqua  gli  aveffe  gravato  fopra;  ma  poi  dice,  che  non 
nega  ciò  poter  venire  dalla  retenzion  degli  (piriti,  e  poi  dice  parergli,  che 
fi  polla  dir  con  Simplicio,  che  coloro,  cheli  tuffano  non  Tentano  il  pelò  del¬ 
l’acqua:  poco  più  a  ballo  crede,  che  fe  uno  fi  mettefie  fu  la  fuperficie  del- 
la  cena,  e  fi  fa  cede  infonder  fopra  venticinque  barili  d’acqua  ,  ficchè  do¬ 
verle  reggerli  fopra  di  lui,  al  certo  fentirebbe  grandiffimo  pefo  ;  perchè 
I  acqua  gravita  fopra  1  acqua  *  pochi  verfi  più  a  baffo  contrariando  a  quello 
detto,  dice,  che  1  acqua  nel  Tuo  luogo  ha  da  natura  di  non  gravitar  molto; 
perloche  il  lettore  a  gran  ragione  può  rellare  in  confufione .  Parmi  bene 
aver  occafione  di  maravigliarmi,  che  il  Sig  Grazia,  non  abbia  feorta  la  fim- 
pUcità  di  Simplicio  nel  render  la  ragione,  perchè  non  fi  lenta  il  pelo  del* 

l’acqua 
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l’acqua  da  coloro  ,  che  sz.lL  fon  fotto ,  dicendo  egli  ciò  accadere  pei  che  le 
parti  dell’acqua  fi  reggono  l’una  l’altra,  come  accaderebbe  a  chi  facelie  una 
buca  in  un  muro  ,  e'poi  vi  entrade  dentro,  dove  non  Pentirebbe  il  pelo 
delle  pietre,  perchè  tra  di  loro  fi  foftengono ;  la  qual  fimilitudme  è  molto 
poco  a  propofito,  avvengachè  del  foftenerfi  i  (affi  del  muro  tra  di  loro, 
ne  è  apertiffimo  indizio  il  veder  noi,  che  levatoli  colui  della  buca  latta  nel 
muro,  ella  ,refta  aperta  ne  vi  caggiou  le  pietre  a  ferrarla;  ma  nell  acqua, 
non  fi  torto* fi  muove  l’uomo,  che  l’acqua  lcorre  a  riempier  il  luogo;»  vo¬ 
ler,  che  la  fimilitudine  di  Simplicio  concluderti: ,  ^fognerebbe  ,  che  uno 
forte  l'otto  un  monte  di  farti,  li  quali,  partendoli  egli,  calartelo  nella  bu¬ 
ca  che  egli  occupava .  Alla  fine  della  fac.  373.  egli  Ieri  ve;  che  P  acquai  ir- 
.bilia  dura  tanto  tempo  a  rifehiararfi ,  non  perche  quelle  particelle  di  terra  non  pojfi- 
no  in  tanto  tempo  penetrar  le  craffizie  de  W  acqua ,  ma  perche  fino  mifte  tra  di  diro 
la  terra  ,  e  V acqua,  onde  ti  vuol  quel  tempo  fi  grande  a  disfar  quella^  mijtnra .  Ma 

poi  più  f-otto  „  con  tradicendo  a  q.uefto  luogo,  ferì  ve  cosi  :  Sj  quel* 

fpazio  ,  che  tanta  terra ,  quanto  una  veccia  paffa  per  un  cent  e  fi,  no  dora-.,  e  ffije un* 
.no  quelle  particelle ,  che  fon  nell"  ac  qua  torbida  vi  fpendono  quattro ,  o  Jet  giorni 
fola  per  non  poter  romper  la  crajfizie  dell"  acqua ,  mi  par,  che  fi  p  off  a  dire  , che l ac* 
qua  abbia  refi  (lenza  ,/<?  ella  ritarda  il  movimento  .  Vedefi  dunque ,  che  u  big.  Gra¬ 
zia  qui  atrribuifee  la  caufa  della  dimora  nel  rifehiararfi  l’acqua  >loLo  al  non 
poter  Quelle  particelle  di  terra,  che  le  intorbidano ,  romper  la  crai  izie  del¬ 
l’acqua  :  febhen  di  fopra  aveva  detto,  che  ella  tardava  tanto  a  rilchiararlj. 
non  perchè  le  .particelle  della  terra  non  pollino  penetrar  le  crallizre  dell  ac¬ 
qua ,  ma  per  la  miftione ,  ec,  .  , 

E  forza  confettare ,  che  il  Sig.  Grazia  abbia  grandiffima  pratica  nel  ma- 
reggia r  le  contradizioni,  e  che  con  quelle  e’  fi  liberi  da  grand  anguille. 
Egli  prima  non  trovando  miglior  refugio  per  fofieoer ,  che  i  afliceUa  d  eba- 
110  e  le  altre  gravi  galleggino  per  l’impotenza  di  divider  la  continuità  eie 
l’acqua  dice  più  volte  ri lòl inamente ,  che  elle  non  pure  non  dividevano, 
ma  ne  anco  intaccavano  la  iuperficie  dell’acqua,  ma  fidamente  la  caicava- 


fa  elleno  fubito  fe  ne  anderebbono  in  fondo .  Ed  alla  face.  3^5*  Plli  diftuiamente 
‘replica,  ed  efemplifica  il  medefimo  fcrivendo:  Quindi  fi  vedrà  agevolmente, 
quanto  e  lodo  il  ditto  di  Arrotile ,  e  debole  quel  del  Sig.  Galileo ,  perche  non  filo 
appari  fee,  che  la  falda  dell'  oro  non  abbia  penetrata  la  fuperficie  all'acqua,  ma  che 
non  ha  ancora  intaccata  la  fuperficie  di  ejfa,e  filo  l'ha ,  conflipandola  colla  fua  gru » 
vità  abbacata ,  e  fatta  quella  poca  di  cavità ,  non  altrimenti  ,  .che  fi  vegga  operare 
qualche  pefo  afilli  notabile  pofato  fopra  la  tela  di  un  letto  a  vento ,  il  quale  ancor¬ 
ché  abbuffi  la  tela,  .e  vi  faccia  una  gran  cavità,  entro  la  quale  egli  fi  nafeonde  ,  non¬ 
dimeno  ‘egli  non  ba  divifa  la  tela ,  .anzi  fino  a  che  non  l'ha  divi  fa  in  tutto,  e  per  tut¬ 
to  ,  egli  non  fi  muove.  11  dire,  che  egli  fi  trova  fotto  la  fìtperficie  de]  panna  non  pal¬ 
co  fa  conveniente,  febbene  egli  appari fee  fatto  la  fuperficie  di  efio,  ma  vei aniente 
none.  Quanto  alla  figura ,  ella  non  moftra  altro  f e  non,  che  l'afiicella  ha  piegato 
tanto  la  fuperficie  dell'acqua,  che  ella  refi*  fiotto  il  livello  degli  orli  di  detta Super¬ 
ficie,  come  fi  e  detto,  or  veggafi ,  che  fi  afficeli*  dell'ebano  non  va  al  fondo ,  perche 
e/h  non  ha  rotto  la  fuperficie  dell'acqua.  Ma  poi  nel  progreffo dell  opera, leni¬ 
togli  venuta  in  mente  un’altra  più  bella  ragione  attenente  al  modellino  ef¬ 
fetto  ,  ma  però  tale,  che  non  concluderebbe  ie  le  mede  lime  falde,  ed  alti- 
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celle  non  penetrafiero  dentro  all’acqua,  egli  liberamente  ciò  afferma,  e  feri- 
ve  alla  fac.  3  7  6.  molto  ingegnofamente  così:  Onde  p  affando  rafie  eli  a  delizia¬ 
no  per  V acqua  ,  come  quella ,  che  è  un  miflo  terreo ,  viene  a  corromper  qualche  par¬ 
ticella  dell  acqua ,  e  perciò  ella  rejla  unita,  non  defiderando  la  divifione  /  perche  da 
quella  ne  nafee  la  fua  corruzione . 

Qu*  dunque  Pare  >  c^e  il  Sig.  Gr.  ammetta  contro  a’  luoghi  detti  di  fopra, 
che  l  alliccila  pam  per  l’acqua,  il  che  non  fi  può  intender,  che  polla  feguir 
lenza  penetrarla*,  ne  contento  di  quella  contradizione  ai  due  luoghi  foprad- 
detti  aliai  remoti , ne foggiugne  un’altra  immediatamente,  dicendo,  che  l’ac¬ 
qua  reità  unita  non  defiderando  la  diviflone  :  ma  le  l’acqua  reità  unita,  co¬ 
me  può  paflar  per  lei  l’afilcella  d’  ebano?  Contradice  parimente  a  i  medefi- 
mi  due  moghi  fopradetti  alla  fac.  393*  dove  avendo  bifogno  per  contradi- 
r?i5  cei^°  !uoB°  del  Sig.  Galileo,  che  l’afiicella  d’ebano , quando  galleggia, 
abbia  già  divifa  tutta  l’acqua,  che  la  circonda;  prima  dice  efier  manifelto, 
che  la  falda  vien  foftenuta  dall’acqua,  che  gli  è  lòtto,  e  non  da  quella ,  che 
gli  e  attorno:  e  poi  foggiugne:  Segno  di  ciò  ne  è ,  che  fendo  divifò  tutto  il  pe¬ 
rimetro  dell  acqua ,  ad  ogni  modo  la  pi  afra  fi  regge  .  Ma  come  può  effer  Sig. Gra¬ 
zia  ,  che  fìa  divifa  l’acqua  di  tutto  il  perimetro  delì’afiìceìla ,  e  che  infieme 
ella  non  abbia  pur  intaccata  la  lua  fuperficie?  fe  i  corpi  gravi,  che  fi  pofa- 
110  lopra  le  tele  de  i  letti  a  vento  dividefiero  la  tela  intorno  al  lor  perime¬ 
tro  ,  non  fo  quanto  bene  e’fi  reggeffèro  fopra  quella  ,  che  gii  reftafle  di  fotte. 

Aveva  bilogno  il  Sig.  Grazia  alla  fac.  3  6$.  che  l’aria,  e  l’acqua  per  attra¬ 
zione  alternatamente  fi  feguifiero,  ma  che  ciò  non  poteffe  accadere  tra  que¬ 
lli  elementi,  e  la  terra  ;  di  ambedue  quelli  effetti  parlò,  e  ne  refe  ragione, 
feri  vendo  quanto  al  primo  così:  Il  che  fegue,  perchè  ejfèndo  quefti  due  elementi 
fimili  nell  umidità ,  la  quale  facilmente  fi  unifee ,  vengono  tra  di  loro  a  confondere 
le  fuperficie ,  e  di  due  quajt  farne  una ,  imperciò  vengono  a  muoverfi  al  movimenta 
altrui.  Parlando  poi  dei  fecondo  accidente,  fegue  di  fenver  così:  Il  che  non 
può  Jeguire  nella  terra  ,  per  non  avere  ella  qualità  fiumi  e  all1  aria  ,  ?  aW  acqua  ,  e  par¬ 
ticolarmente  P umidita  ,  laonde  le  fuperficie  non  fi  pofsono  unire ,  e  perciò  non  fi  può 
tirare  ne  dall' acqua,  ne  dall' aria ,  e  fendo  ella  ancora  di  fua  natura  grave  acuta¬ 
mente.  Ma  fen dogli  poi  alla  fac.  378.  fopraggiunto  neceflìtà,  che  l’acqua 
io*  lnV?  J  attacchi»  e  legua  la  terra,  e  le  cofe  terree,  e  ciò  per  contradire 
al  Sig.  Galdeo,  che  aveva  detto,  che,  ficcome  l'acqua  aderendo  ad  una 
falda  di  piombo  la  legue  per  breve  fpazio  mentre  ella  vien  follevata  dalla 
iua  iuperficie ,  cosi  nell  ahbaffarfi  la  medefima  falda  fotto  il  livello  dell’ac¬ 
qua  vien  per  fimile  fpazio  feguita  dall’aria ,  per  contradire,  dico,  a  quello  det¬ 
to,  concede  ,  che  1  acqua  poffa  ciò  fare,  ma  non  già  1*  aria  ,  ed  afsegnan- 
done  la  ragione  Icnve  cosi  :  Imperciocché  ficcome  abbiano  detto ,  V  acqua  ha  una 
certa  vifeofità  ,  colla  quale  eli  a  fi  attacca  alle  cofe  ,  e  particolarmente  alle  terree  , 
della  quale  è  privata  Varia.  Onde  addiviene ,  che  V  acqua  fi  attacca  alla  piativa  ,  e 
Vana  non  fi  può  attaccare  .  Inoltre  fra  l'acqua  ,  e  la  terra  può  efier  qualche  fini-* 
patia  ,  avendo  fra  di  loro  una  qualità  comune ,  quale  è  la  frigidità .  La  dove  V  a- 
ria  ,  e  la  terra  ,  come  compofte  di  qualità  contrarie ,  non  p afono  avere  alcuna  Con¬ 
venienza  .  E  perciò  io  mi  perfuado ,  che  queflo  effetto  pofia  accadere  nell'  acqua,  e 
non  nelV  aria  .  1 

Di  qui,  e  da  tanti  altri  particolari  veggafi  con  che  faldezza,  e  rifoluzio- 
ne  di  dottrina  cammini  quello  autore . 

Io  mi  fon  molte  volte,  nel  difporre,e  ridurre  alle  lor  elafi]  gli  errori  del 
big.  Grazia,  trovato  confidò,  in  quale  folle  conveniente  ridurre  alcuno  di 
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eflì,  peccando  egli  in  molte  maniere  come  appunto  mi  accade  di  quedo, 
che  l'egue ,  il  quale  in  elperienza  è  falfo  :  nel  calo  di  che  lì  tratta  non  è  a 
prop olito  ,  e  contradice  a  quello  ,  che  in  altri  luoghi  ha  lcritto  l’autore: 
pure  lo  porrò  tra  le  contradizioni,  eflendo  gli  altri  fuoi  mancamenti  tanto 
manifefti,  che  non  occorre  additargli  più.  Egli  dunque  alla  face.  3S6.  per 
contradire  ad  una  dimodrazione  del  Sig.  Galileo ,  lcrive  molto  rifolutamen- 
te,  che’l  fuoco,  e  la  terra  con  tanta  velocità  fi  muovono  per  l’aria,  con 
quanta  fi  muovono  per  l’acqua:  e  le  parole  fon  quelle  :  Trattando]!  della  ter¬ 
ra ,  e  del  fitico  ,  Vana  delle  quali  è  grave  affo  Imamente ,  e  V  altra  leggieri  affo  luta } 
che  per  tutti  i  luoghi  fono  egualmente  gravi ,  e  leggieri ,  farà  imponibile ,  che  fi  no 
più  y  e  men  veloci  ne U' acqua ,  e  nelV ària ,  ma  in  tutti  a  due  luoghi  f  aranno  veloci 
egualmente ,  e  perciò  non  ci  entra  V  argomento  del  contrario . 

Ma  nella  fac-  precedente  li  legge  tutto  l’oppolito,  cioè  ,  che  gli  atomi  ignei 
più  veloci  nell' aria ,  che  nell' acqua  fi  muovono  ,  come  da  me  fi  è  dimoflrato  ;  e  nella 
Seguente  face,  che  è  la  387.  pure  fi  legge  il  contrario:  fcrivendo  egli  così.* 
Anzi  l'inflanza  di  Democrito  contro  a  fe  ftefjò ,  e  non  d' Ari  fi  utile  è  in  vigore ,  e  fen¬ 
do  mani f e  fio  y  che  il  movimento  del  fuoco  è  piu  veloce  nell'  aria ,  che  nell'acqua  .  Ed 
alla  fac.  359.  dopo  un  lungo  difeorfo  in  provare  la  leggerezza  pofitiva  dei 
fuoco  conclude  con  tali  parole.  Adunque  non  ci  è  elemento  alcuno ,  che  non  fi 
muova  più  veloce  nell' ària ,  che  nell'acqua  ;  veggafi  dunque  l’inconllanza  dei 
Sig.  Grazia. 

Luoghi  del  Sig .  Galileo  Adulterati  dal  Sig .  Grazia . 

QUanto  a’  luoghi  del  trattato  del  Sig.  Galileo  non  legittimamente  citati 
dal  Sig.  Grazia,  leggali  il  primo,  che  e’  produce  alla  facciata  344.  fcri¬ 
vendo  così.  Diceva  il  Sig.  Galileo ,  che  la  condenfazione  partorifee  diminuzione  di 
mole ,  e  augumento  di  gravità  ,  e  la  rarefazione  maggior  leggerezza  ,  e  augumento  di 
mole  ;  al  che  s'aggiugne ,  che  le  cofe  condenfate  maggiormente  s' affidano ,  e  le  rare¬ 
fatte  fe  rendono  dijfipabili  y  li  quali  accidenti  nell' acqua  non  appari  feono  ,  adunque 
il  ghiaccio  non  condenfato  ,  ma  rarefatto  doverà  dirfi .  Dove  quell’aggiunta  ,  che  le 
cofe  condenfate  maggiormente  s’alTodano,  e  le  rarefatte  fi  rendono  più  dif- 
fipabili,  ficcome  l’è  cofa  fuori  d’ogni  propolito  in  quello  luogo,  così  non 
è  data  ne  fcritta,  ne  per  quel,  che  io  creda  pur  penfata  dai  Sig.  Galileo, 
e  come,  che  io  dimi,  che  nelfuno  la  Capelli  adattare  al  fenfo  del  prefente 
luogo,  così  non  li  può  dire  altro,  fe  non  che  il  Sig.  Grazia  ce  1’  aggiun¬ 
ga  ìolamente ,  per  diminuire  in  ogni  poffibil  modo  la  Caldezza  della  dottrina 
di  elio  Sig.  Galileo . 

Alla  fac.  3  50.  lcrive  il  Sig.  Grazia  ,  così  Dice  il  Sig.  Galileo ,  che  il  mobile, 
quando  fi  muove  per  l'acqua  verfo  il  centro  ,  dee  fcacciare  tanta  acqua ,  quanto  e  la 
propria  mule .  Ma  quedo  è  faìfo ,  anzi  egli  non  pur  dice,  ma  dimodra ,  che 
qualfìvoglia  folido  nel  difcendere  nell’acqua  alza  fempre  manco  acqua,  che 
non  è  la  parte  dei  folido  demerlà;  tal  che  la  più  modeda  accula  ,  che  fi 
pofsa  dare  al  Sig.  Grazia  è,  che  egli  non  ha  confiderato  quello,  che  feri- 
ve  il  Sig.  Galileo » 

Con  troppo  aggravio  viene  imputato  il  Sig.  Galileo  dal  Sig.  Grazia,  di 
aver  creduto,  che  tutti  gli  elementi  più  velocemente  fi  muovano  per  l’ac¬ 
qua,  che  per  l’aria,  ficcome  da  quello,  che  egli  fcrive  alla  fac  358.  fi  rac¬ 
coglie,  dove  fi  leggono  quede  parole:  Par  bene,  che  altri  pofià  refi  are  con  de~ 

fiderio 
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fiderio  di  fapeve  quale  efperienza  ha  potuto  accertare  il  Sig.  Galileo ,  che  tutti  gir 
elementi  fi  muovono  più  veloci  nelP  acqua ,  che  nell' aria ,  fe  il  fuoco ,  che  folo  degli 
elementi  fi  muove  alP  insù  ne  IV  aria :,  nell' acqua  non  fi  può  ritrovare  .  Ada  quando, 
e  dove, Sig. Grazia,  ha  detto  il  Sig.  Galileo  d'efser  certo, che  la  terra,  che 
è  uno  degli  elementi,  fi  muova  più  velocemente  per  l’acqua ,  che  per  l’a¬ 
ria?  io  non  fo,  che  egli  abbia  mai  fcritto  tali  pazzie:  lo  bene,  che  egli  tia 
detto  tutto  il  contrario,  cioè,  che  più  velocemente  ella  fi  muove  per  l’a¬ 
ria,  che  per  l’acqua,  la  quale  è  propofizione  così  trita,  e  manifeda,  ch’io» 
credo,  che  al  mondo  non  ci  fia,  chi  non  la  Lappi  a  altri,  che  voi  folo,  c.ie 
affermate  la  terra  muoverli  con  egual  velocità  in  quello  mezzore  in  quello, 
fe  io  bene  ho  ititele  le  voftre  parole  alla  fac.  351.  che  fono  qirede .  Trattan¬ 
doli  della  terra ,  e  del  fuoco  Vuna  delle  quali  è  grave  afiolitta ,  e  V altro  leggieri  af¬ 
fo  luto  ,  che  per  tutti  i  luoghi  fona  egualmente  gravi ,  e  leggieri  farà  imponibile  y  che 
fieno  più ,  e  men  veloci  nelP  acqua ,  0  nell'aria  y  ma  in  tutti  due  luoghi  faranno  ve¬ 
loci  egualmente  , 

A  fac.  360.  referendo  alcune  parole  del  Sig.  Galileo,  fcrive  così.  Può  ben 
P ampiezza  della  figura  ritardare  il  movimento  ,  tanto  nello  [tendere  ,  quanto  nel 
falìre ,  ma  non  può  già  quietare  mobile  alcuno  (opra  l'acqua:  dove  l’ ultime  pa¬ 
role  ;  (opra  dell'acqua  ;  non  fono  nel  fello  del  Sig.  Galileo ,  il  quale  è  tale  .  Può 
ben  Vampi  e  zza  dejla  figura  ritardare  la  velocità  7  tanto  della  feejh  ,  quanto  della 
fa! ita ,  e  piu ,  e  più  fecondo  y  che  tal  figura  fi  ridurrà  a  maggi  or  larghezza ,  <?  fot  - 
ti  gli  e  zza  ;  ma ,  che  ella  pò  fa  ridurfi  a  tale ,  che  ella  totalmente  vieti  il  più  muo¬ 
ver  fi  quella  fiefia  materia  nella  mede  fimo,  acqua  7  ciò  fimo  e  fere  impo  filile  .  Dove 
io  noto,  che  il  Sig.  Galileo,  non  ha  dett o ,  fopra  delP acqua  \  ma  nella  mede- 
fi  ma  acqua;  e  ciò  noto  io  non  perchè  l’ampiezza  della  figura  fia  forfè  cau- 
fa  del  fermati  fopra  dell’acqua ,  perchè  quello  ancora  è  falfo,  come  didìi- 
famente  dimoftra  il  Sig.  Galileo,  ma  perchè  non  conviene,  che  il  Sig.  Gra¬ 
zia  addollì  uno  fpropofito  fuo  ai  Sig.  Galileo  :  perchè  quando  la  maggior ,, 
e  maggior  dilatazione  non  folo  diminuifse  la  velocità  del  mobile,  ma  pò- 
telse  anco  edenderfi  a  tale,  che  totalmente  togliefiè  il  più  muoverfi,  ogni 
retto  giudizio  dovrebbe  intendere,  e  dire,  che  là  fi  facelfe  l’annullazione 
del  moto  in  virtù  ^dell’ampiezza  della  figura  ,  dove  fi  fa  la  diminuzione 
delia  velocità/  e  facendoli  tal  diminuzione  per  tutta  la  profondità  dell’ac¬ 
qua  ,  in  ogni  luogo  di  ella  dovrebbe  poterli  indurre  la  quiete ,  e  non  nel¬ 
la  fuperficie  folamente;  dove  fon  forzati  di  ritirarli  gli  avverfari  del  Sig. 
Galileo,  dopo  che  1’ efperienza  gli  ha  inlegnato,  non  eder  poffibile  l’indur- 
ie  la  quiete  in  virtù  della  figura  la  dove  per  la  medefima  s’induce  la  tar¬ 
dità  .*  oltreché  il  veder  loro,  chele  medefime falde,  che  fi  fermano  nel¬ 
la  fuperficie  dell’acqua,  nella  profondità  poi  velocemente  dìfcendono,  gli 
doveva  pur  edere  argomento  badante  ,  per  fargli  avvertiti  ,  che  da  altro 
principio  dipendeva  la  quiete  in  fuperficie ,  che  da  quello  ,  onde  procede 
la  diminuzione  di  velocità . 

Ancorché  il  Sig.  Galileo  abbia  più  volte  detto,  e  ancor  dimoftrato, 
che  nell’acqua  non  è  refidenza  alcuna  alla  femplice  divifione  ,  nulladimep 
no  il  Sig.  Grazia  fcrive  in  maniera  alla  face.  371.  che  ogni  uno  ,  che  vi 
leggerà ,  giudicherà ,  che  il  Sig.  Galileo  ,  abbia  detto  tutto  l’oppofito>  cioè, 
che  ella  totalmente  repugna  alla  divifione,  poiché  quivi  fi  leggono  que¬ 
lle  parole:  Ma  fi  dehhe  avvertire ,  che  quefta  refiftenza  non  e  tale  ,  che  repugni 
all'intera  divifione ,  come  il  Sig.  Galileo  fi  crede ,  ma  folo  repugna  alla  divifione 
più  facile ,  e  più  difficile. 


Alla 
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Alla  face.  ioo.  attribuifee  al  Sig.  Galileo  V  aver  detto  (per  provare ,  che 
l’acqua  non  ha  remittenza  alla  lemplice  divifione)  che  fe  Pacqua  aveffe  refi- 
/lenza,  fi  vedrebbe  qualche  corpicello  / opra  quella  quietare ,  ec.  la  qual  cofa  non 
Il  trova  nel  trattato  del  Sig.  Galileo»  e  il  luogo  fletto,  che  il  Sig.  Grazia, 
adduce  nel  detto  trattato  Ila  così  :  inoltre  qual  refiftenza  fi  potrà  porre  nelle 
continuazioni  delP acqua ,  fe  noi  vegliamo  e/fer  nnpofiibil  cofa  il  ritrovar  corpo  al¬ 
cuno  di  qualunque  materia ,  figura  5  e  grandezza  il  quale  pofto  nell' acqua  refi  dal¬ 
ia  tenacità  delle  parti  tra  di  loro  di  e  (fa  acqua  impedito ,  fioche  egli  non  fi  muova 
in  fu,  o  ingiù  ,  fecondo  che  porta  la  cagione  del  fuo  movimento  ì  dove  fi  ve¬ 
de,  che  il  Sig.  Galileo  parla  de  i  corpi  podi  dentro  all’acqua,  e  non  fq- 
pra  ,  poiché  dice,  che  lì  muovono  in  fu,  o  ingiù  ,  ec.  ma  il  Sig.  Grazia 
per  opporre  ( come  egli  fa ) la  minuta  polvere,  che  l'opra  Tacque  fi  ferma, 
corrompe  il  tetto  del  Sig.  Galileo,  e  l’aggiutta  alla  fua  contradizione. 

Con  non  diflimile  arte  procura  alla  face.  375.  di  far  apparire  al  lettore 
errori  del  Sig.  Galileo,  quelli,  che  fono  alcuni  vanittìmi  refugi  di  altri  fuoi 
contradittori  fcrivendo  in  cotal  modo:  Segue  ora ,  che  ricerchiamo  la  cagione  , 
perche  Pajficella  de  IP  ebano  ,  e  le  falde  del  ferro  ,  e  del  piombo  quando  fono  afeiutte 
galleggiano  J opra  P acqua ,  e  quando  fono  bagnate  fe  ne  vanno  affondo  .  Non  tenen¬ 
do  per  vere  quelle ,  che  ne  adduce  il  Sig .  Galileo  .  Imperocché  è  fai  fa ,  che  quella 
refiftenza ,  che  abbiamo  provato  e/fer  ne  IP  acqua  fia  più  nelle  parti  fup  erpici  ali  ,  che 
ne  IP  interne ,  non  apparendo  il  perché ,  e  veggendofi  per  il  fenfo  alt  rimente  .  Simil¬ 
mente  la  feconda ,  che  le  falde  abbino  a  cominciare  il  movimento  nella  fuperficie  f 
il  quale  fi  comincia  più  difficilmente ,  che  egli  non  fi  feguita  non  pare  pofia  efierne 
la  cagione  ,  quantunque  io  non  niegbi ,  che  egli  po/fa  adoperare  qualche  cofà\  ve¬ 
dendo  noi ,  che  fe  le  cofe  gravi  fi  muovono ,  fi  muovono  più  velocejnente ,  quando  fo¬ 
no  più  vicine  al  centro ,  movendofi  però  per  un  medefimo  mezzo  . 

Qui  dunque  fi  vede,  che  il  Sig,  Grazia,  fu  la  fperanza  di  poter  ofeura- 
re  in  qualunque  modo  la  chiarezza  della  dottrina  del  Sig. >  Galileo ,  fi  al¬ 
lontana  dalla  candidezza  della  vera  filofofia;  la  qual  nota  egli  avrebbe 
fchivata,  fe  dopo  le  parole  :  non  tenendo  per  vere  quelle  ,  che  n'adduce  il  Sig . 
Galileo ,  egli  a  vette  detto  :  non  mi  foddisfacendo  le  cagioni  addotte  da  altri 
fuoi  oppoiitori,  q  cofa  tale  :  ma  T  attaccar  fubito  colla  particola  impe^ 
rocche  ,  il  detto  di  fopra  »  con  quello  ,  che  fegue  è  atto  pregiudiziale  al 
Sig.  Galileo  fenza  alcuna  ina  colpa . 

Alla  face.  *78.  ferivo  il  Sig.  Grazia  «  Notifi ,  che  nel  tefto  di  Aviflotile  tri 
fono  i  termini  \  e  non  quattro  ,  come  dice  il  Sig .  Galileo ,  cioè  movimento  ,  più 
cardo ,  c  più  veloce  9  ec.  Ma  il  ?Sig.  Galileo  non  ha  mai  detto  quella  cofa: 
ha  bene  fermo,  che  in  quella  materia  [ma  non  oeì^ tetto  di  Arittotile]  fi 
deono  eonfiderar  quattro  termini;  e  3I  luogo  fi  pirò  vedere  alla  face.  57^ 
della  prima  impresone  ,  e  (%.  della  feconda,  però  Sig.  Grazia  ,  fe  non 
volete  riguardare  alla  riputazione  del  Sig.  Galileo  ,  riguardate  almeno 

alla  vottra.  *  . 

Alla  face.  3 85.  vuole  il  Sig.  Grazia  confutare  una  dimottrazione  fatta 
dal  Sig.  Galileo,  per  provare,  che  i  corpi,  che  afeendono  per  l’acqua,  e 
per  l’aria  più  velocemente  fi  muovono  in  quella,  che  in  quella,  ma  per¬ 
chè  egli  non  Tha  ben  intefa,  nel  riferirla  nel  modo  ,che  l’ha  capita  ,  la  di¬ 
lacera' in  guifa,  che  di  ogni  altra  cofa  ha  fembianza  ,  che  dell’  originale  ; 
onde  inutile  perdimento  .di  tempo  farebbe  il  porli  prima  a  dichiarargli  il 
fenlo,  benché  per  fe  chiari  filmo  ,  di  quella  del  Sig  Galileo  ,  e  pattar  poi 
a  emendar  gli  errori  fuoi  ;  però  voglio  contentarmi  di  traferivere  qui  Tuna, 
Tomo  L  Q,q  0  Tal- 
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e  Tal  tra  lafctandp  poi  al  Lettore  il  giudizio  del  redo .  Scrive  dunque  il 
Sig.  Galileo  in  tal  maniera  alia  face.  63.  della  prima  impresone;  68.  del¬ 
la  feconda;  E  qui  non  fio  feorger  la  cagione ,  per  la  quale  Ariftotile  vedendo ,  che 
il  moto  al V  ingiù  dello  ftejfo  mobile  e  più  veloce  nell'  aria  ,  che  nell'acqua  y  non  ci 
abbia  fatti  cauti  ,  che  del  moto  contrario  dee  accader  V  oppofitù  di  neceffìtà ,  cioè  9 
che  ei  fia  piu  veloce  nell  acqua  ,  che  nell'aria  ;  perche  ,  avvenga  che  il  mobile  9 
che  difeende ,  più  velocemente  fi  muove  per  aria ,  che  per  l'acqua  ,  fe  noi  c' imma¬ 
gineremo  t  che  la  fùa  gravità  fi  vada  gradatamente  diminuendo ,  egli  prima  diver¬ 
rà  tale  y  che  feendendo  velocemente  per  l'aria ,  tardi  ([imamente  [benderà  nell'acqua: 
dipoi  potrà  efier  tale ,  che  feendendo  pure  ancora  per  Varia ,  afienda  nell'acqua  : 
e  fatto  ancora  men  grave ,  afeenderà  velocemente  per  l'acqua ,  e  purè  difeenderà 
ancora  per  l  aria  :  e  infiomma  avanti  9  che  ei  cominci  a  poter  afeendere ,  benché 
far  di /firn  am  ente  per  Varia ,  velocijfimamente  formonterà  per  l'acqua:  come  dunque 
e  vero ,  che  quello ,  che  fi  muove  all' in  fu ,  più  velocemente  fi  muova  per  Varia  , 
che  per  V acquai 

Ma  il  Sig.  Grazia  ,  volendo  referiré  la  medefima  cofa  per  venir  poi  a 
confutarla,  fcrive  così  alla  face.  385.  Ed  al  primo  (argomento  del  Sig.  Ga¬ 
lileo)  rifondendo ,  il  quale  è ,  che  effóndo  il  movimento  al V  ingiù  più  veloce  nel-, 
V  aria  y  che  nell'acqua ,  doveva  per  la  contraria  cagione ,  il  movimento  all'  in  fu  efier 
piu  veloce  nell' acqua }  che  nell'aria  *  Imperocché  i  mobili ,  che  hanno  gravità  quan¬ 
to  più  s'accoflano  al  termine  proprio  ,  tanto  diminuì feono  di  gravità  ;  e  perciò  fi 
crede  egli ,  che  i  mobili  gravi  fi  muovono  più  velocemente  nell'aria ,  che  nell'ac¬ 
qua  f  onde  addiverrebbe ,  che  ancora  i  mobìli ,  che  hanno  leggerezza  fi  dove  (fino  muo¬ 
vere  più  velocemente  nell'acqua ,  che  nell'aria.  Or  veggad  fe  qui  è  pur  un  mi¬ 
nimo  velligio,  onde  fi  polla  arguire ,  che  il  Sig.  Grazia  abbia  capitonien¬ 
te  della  dimoflrazione  del  Sig.  Galileo,  e  fenza,  che  io  mi  affatichi  in  ri¬ 
provar  ciò,  che  egli  oppone  in  contrario  ,  che  farebbe  imprefa  immenfa, 
ma  vaniffima;  credo,  che  ogni  uno  molto  bene  intenderà  ,  che  a  quello, 
che  altri  non  intende  punto,  non  fi  può  opporre  cofa  alcuna,  fe  non  lon- 
taniffima  dal  propolito.  Lafcierò  parimente,  che  altri  giudichi  da  quello, 
quanto  il  Sig.  Grazia  abbia  intefe  tante  altre  dimollrazioni  del  Sig.  Gali¬ 
leo,  che  egli  ha  tralafciate,  e  che  fono  per  3or  natura  molto  più  difficili 
ad  edere  intefe,  che  quella  non  è* 

Luoghi  fenza  fenjo ,  0  di  fenfo  contrario  all* intenzione  del  Signor 

Grazia ,  0  eforbitanze  manifeste. 

TRà  i  luoghi,  che  il  Sig.  Grazia,  fcrive,  che  fono  fenza  fenfo,  o l’han¬ 
no  contrario  all’intenzione  fua,  veggab  quello,  che  egli  fcrive  a  fac. 
344.  dove  primamente  egli  forma  quella  deduzione.  Il  ghiaccio  foprannuo- 
ta  nell’acqua,  perchè  e’  non  è  più  leggieri  della  materia ,  della  quale  egli  fì 
produce:  le  parole  precife  fono  quelle:  Chi  confiderà  a  quella  quantità  d'arìat 
che  nel  ghiaccio  fi  racchiude  ,  agevolmente  fi  accorgerà  il  ghiaccio  non  effer  più  leg¬ 
gieri  della  materia  ,  della  quale  egli  fi  produce  ,  onde  avviene ,  che  egli  nell' acqua 
fópran nuota .  Ma  le  quella  conseguenza  del  Sig.  Grazia  folle  buona  ,  Info¬ 
gnerebbe,  che  ’1  piombo,  l’oro,  e  mille  altre  cofe  graviffime  galleggie¬ 
rò,  perchè  io  non  credo,  che  l’oro,  o ’l  piombo  deno  più  leggieri  della 
materia,  delia  quale  e’  d  producono.  Segue  poi  dicendo,  che  chi  vedejj'e  Variay 
e  l'acqua  ,  che  concorrono  a  comporre  il  ghiaccio  ,  fi  accorgerebbe ,  che  molto  minor 
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luogo  dal  ghiaccio ,  che  da  quelle  viene  occupato .  Ma  fé  quella  acqua ,  e  gliela 
aria  non  fi  veggono  ,  come  ha  potuto  il  Sig.  Grazia  accorgerli  ,  che  il 
ghiaccio  occupi  minor  luogo  di  quelle?  e  fe  fi  pofiono  vedere ,  perchè  non 
ci  ha  ingegnato  il  modo  di  mifurarle?  Il  che  era  tanto  più  uccellano  quan¬ 
to  par  grande  afi'urdo  ,  che  un  corpo  occupi  minore  ipazio  ,  che  le  parti 
delle  quali  egli  è  compofto . 

Aggiugne  nelPifteflò  luogo  alcune  altre  parole,  le  quali  o  mancano  di 
fentimento ,  o  fe  pur  lo  hanno  par  contrario  all’intenzione  dell’autore  :  le 
parole  fon  quelle  :  Molto  piu  Jì  umfeono  le  cofe  umide  ,  che  le  aride ,  onde  il 
ferro ,  lenchò  fa  di  più  terrejlre  liuteria  ,  che  V  piombo ,  e  perciò  dovrebbe  efer 
più  grave  ,  nondimeno  perche  le  particelle  del  piombo  ,  e  fetido  più  umide  ,  e  per 
quejìo  più  unite  in  gravità ,  da  quello  e  Juperato  ,  la  qual  cofa  nel  ghiaccio  anco¬ 
ra  potrebbe  feguìr e .  Qui  non  falò  manca  la  cqftruzione  gramaticale,  come 
ciafcuno,  che  vi  applichi  la  mente  può  conofcere,  ma  non  vi  è  fenfo  rea» 
Je;  e  fe  nulla  fe  ne  può  ritrarre, è,  che  molto  più  sy  unificano  le  cofe  umide „ 
che  le  aride ,  la  qual  cofa  nel  ghiaccio  ancora  potrebbe  feguar.es-  cioè  ,  che  egli 
molto  più  folle  unito,  quando  era  umido  ,  che  mentre  è  arido  ;  il  che  è 
poi  direttamente  contrario  al  Sig.  Grazia  ,  e  conforme  al  Sig.  Galileo,  fe 
già  il  Sig.  Grazia  non  volelfe  affermare  ,  che  il  ghiaccio  fia  più  umida 
dell’acqua,  e  l’acqua  più  arida  del  ghiaccio.  Nientedimeno  da  quelli  di- 
feorfi  ne  conclude  il  Sig.  Grazia ,  elfer  manifello ,  che  le  ragioni  del  Sig. 
Galileo  non  a  ballanza  dimoflrano,  il  ghiaccio  elfer  acqua  rarefatta  . 

Manca  il  fenfo,  e  la  collruzione  in  quello,  che  egliicrive  a  face.  349. 
dicendo  .  Quanto  alla  prima  dej evizione ,  che  due  pefi  di  mole  eguali ,  che  egual¬ 
mente  pefino  fieno  eguali  di  gravità  in  ifipecie ,  cioè  mi  credo  ,  che  fieno  di  una 
medefinia  fipecie  dì  gravità .  Il  che  fe  così  e  non  è  al  tutto  vero  ;  imperocché ,  ec. 

Un  comparativo  fenza  il  termine  a  cui  fi  riferifee  fi  vede  a  face.  3  50. 
in  quelle  parole.  Una  Zolla  di  terra  e  fendo  eguale  di  mole  ,  e  di  pefo  ,  Jarà 
della  medefinta  gravità  di  numero;  dove  non  fi  vede  a  chi  quella  Zolla  di 
terra  debba  efière  eguale  di  mole,  e  pefo.  Forfè  volle  dire  :  due  Zolle  di 
terra,  eflendo  eguali  di  mole  ,  e  di  pefo,  faranno  della  medefima  gravità 
in  numero  . 

Quello  medefimo  errore  fi  legge  dove  egli  fcrive  così:  Ponghiamo ,  che 
un  mobile  eguale  di  pefo ,  e  dì  figura  fi  deva  muovere ,  ec.  dove  non  fi  trova  a 
chi  detto  mobile  deva  elìèr  eguale  di  pefo ,  e  figura ,  ed  in  confeguenza 
non  ci  è  fenfo  :  fe  già  il  Sig.  Grazia  non  avelie  voluto  intendere,  che 

il  pelo  folle  eguale  alla  figura. 

Con  difficoltà  fi  cava  il  fenfo  da  quello,  che  fi  legge  alla  face.  3  54.  dalle 
parole  .  Qucfte  Jono  le  ragioni ,  ec.  fino  a,  però  pafo  .  Ma  quello  ,  che  più 
importa,  è  il  vedere  il  Sig.  Grazia  impugnare  un  autore,  ed  infieme  dichia¬ 
rarli  di  non  l’aver  mai  veduto  ,  aveva  ferino  il  Sig.  Galileo,  che  il  Buo- 
namico  non  aveva  atterrate  le  fuppofizioni  di  Archimede  ;  replica  il  Sig. 
Grazia,  quelle  efière  aliai  atterrate,  mentre  egli  adduce  Annotile ,  che  tut¬ 
ti  quelli  principi  di  Archimede  aveva  atterrati:  nel  ricercar  poi ,  quali  fie¬ 
no  quelli  principi  di  Archimede  atterrati  da  Ariilotile,  veggo  efìer  attri¬ 
buito  ad  Archimede  come  fuo  principio,  il  voler,  che  gli  elementi  lupe- 
riori  li  muovefiero  all*  insù  dagli  elementi  più  gravi;  il  qual  pronunziato, 
dice  il  Sig.  Grazia,  eflere  inconveniente  alla  natura  ,  eflendo  manifello, 
che  fi  muovono  dalla  lor  leggerezza.  Ma  con  pace  del  Sig  Grazia,  Ar¬ 
chimede  non  ha  mai  detto,  non  che  fu p pollo ,  che  gli  elementi  fuperiori 
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fieno  modi  all*  insù  dagli  elementi  più  gravi ,  anzi  egli  non  tratta  mai ,  ne 
di  aria,  ne  di  fuoco, ma  folo  di  corpi  (alidi,  che  fieno  podi  in  acqua: 
ed  il  principio,  che  Archimede  Suppone,  è,  che  la  natura  dell’acqua  fia 
tale,  che  le  parti  di  efla,  che  fofsero  premute,  e  aggravate  più  deli’altre, 
non  reflino  ferme,  ina  fi  muovanole  fcaccino  le  manco  premute;  in  con¬ 
futazione  del  qual  principio  non  fi  trova  pure  una  parola  ne  in  Ariftotile, 
ne  nel  Buonamico  E'  parimente  falfo  quello,  che  foggiugne  il  Sig.  Grazia, 
che  Archimede  tolga  dagli  elementi  la  leggerezza  pofitiva ,  della  quale  egli 
non  parla,  come  cola,  che  non  aveva  che  far  nulla  al  fuo  propofito:  ben  è 
vero,  che  chi  averà  intefa  la  dottrina  di  Archimede,  intenderà  poi  ancora 
le  ragioni  intrinfeche  del  muoverli  insù  ,  e  ingiù  tutti  i  corpi,  e  decorren¬ 
do  potrà  penetrare  quanto  vanamente  s’introduca  la  leggerezza  pofitiva ,  feb- 
bene  al  Sig.  Grazia  par  cofa  tanto  fermamente  dimoflrata  da  Ariftotile» 
Quello,  che  fegue  apprefìo,  e  nella  fac.  355.  è  così  pieno  di  elorbitan- 
ze,  che  a  confederarle ,  e  confutarle  tutte  farebbe  imprefa  troppo  lunga, 
però  mi  contenterò  di  refecar  le  parole,  e  di  rimuover  di  errore  chi  infic¬ 
ine  col  Sig.  Grazia  vi  fofié  incorfo.  Si  va  in  quello  luogo  affaticando  il 
Sig  Grazia,  per  mantener  per  vera  idoria,  e  non  per  cofa  favolofa ,  che  in 
Siria  fi  trovi  veramente  un  lago  di  acqua ,  e  acqua  del  comune  elemento  , 
così  vifcofa ,  che  i  mattoni  buttativi  dentro,  non  vi  pollano  andare  al  fon¬ 
do;  e  contende,'  che  quedo  effetto -venga  dalla  vilcofità,  e  non  dalla  gra¬ 
vità  di  tal  acqua,  come  aveva  detto  Seneca,  e  come  hi  fognerebbe,  che  fo  fi¬ 
fe  ,  conforme  alla  dottrina  di  Archimede,  e  del  Sig.  Galileo,  quando  .l’ef¬ 
fetto  foffe  vero.  Ora  io  non  vorrei  altro,  fe  non,  che  il  Sig.  Grazia,  con 
acqua  ,  e  colla,  che  è  delle  più  vifcofe  materie,  che  noi  abbiamo,  s’inge- 
gnafie  di  fare  una  midura  così  tenace,  che  un  mattone  gettatovi  dentro  non 
fi  affondale  :  e  fucceduto,  che  gli  foffe  il  farla,  vorrei,  che  egli  ben  confi- 
deraffe  a  qual  grado  di  tenacità  ,  e  vifeofità  gli  folle  bifognato  arrivare , 
acciocché  l’effetto  ne  feguiflè ,  che  certo  io  credo,  che  muterebbe  fantafia  in 
chiamar  acqua  del  comune  elemento  quella ,  che  in  fe  conteneffe  tal  grado 
di  vifcofi  tà ,  e  nella  quale  i  mattoni  interi  non  pofionoaffondarfi ,  dove  all’in¬ 
contro  nell’acqua  comune  difcendono  le  minuzie  impalpabili  delia  terra,  co¬ 
me  fi  vede  nel  rifchiararfi  le  acque  torbide.  All’incontro  vorrei,  chefirap- 
prefentaffe  alla  mente,  come  non  folo  un  mattone  ,  ma  un’ancudine,  e  un  pez¬ 
zo  dipiombo  di  100  lib.  gettato  nell’argento  vivo  galleggia  ;  e  pure  fefi  trat¬ 
terà  con  mano  l’argento  vivo,  non  credo,  che  fi  (entità  molta  vifeofità,  ma 
fi  troverà  ben  gravifiimo  più  del  ferro,  e  del  piombo;  e  quando  ciò  nonba- 
ffafìè  a  persuadergli  la  gravità  del  mezzo  efier  caufa  ,  che  i  corpi  men  gravi  non 
difcendono  in  efio,  comincierei  a  diffidar  dei  tutto  delia  mia  perfuafiva.  Che 
poi  il  S.  Gal.  abbia  per  favolofo  in  Siria  efferun  tal  lago ,  lo  credo  ,  e  credo  anco¬ 
ra,  che  egli  abbia  molti  compagni:  crederò,  che  fendevi  forfè  un’acqua  poco 
più  grave  delia  comune  ,  dove  qualche  corpo  poco  più  grave  di  quelli ,  che  gaL 
leggiano  neli’acque  nofire  non  difeenda ,  la  faina  ,  poi  fecondo  il  fuo  fiale,  abbia 
accrefciuto  il  fatto  in  maniera ,  che  egli  ne  fia  divenuto  favolofo:  fegnodiche 
ci  può  efier,  che  un  moderno  Poeta  parlando  del  medefimo  lago  ,  dice,  che 
.non  folo  i  CafìI ,  ma  anco  il  ferro  vi  galleggia ,  volendo  egli  ancora  far  mag¬ 
giore  la  maraviglia . 

Chi  caverà  fenfo  dalie  parole ,  che  fi  leggono  alla  fac.  386.  feguendo  dopo  un 
punto  fermo  in  tal  maniera  ?  Onde  temo  ,  che  il  S.  Gal.  non  abbi  di  una  cofa  in  un' altra  * 

€  io  e  dalla  gravità  refpettiva  alla  gravità  a  folata ,  e  dalla  velocità  ,  che  dipende  dalla  refi * 
/lenza  a  quella ,  che  della  maggiore  inclinazione ,  che  non  e  altro  fe  non  far  molti  fofifmi 
a  Jimpliciter  ,  à  quo  damma  do  . 
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Dell'utilità,  che  fi  cava  dalla  (cienza  Meccanica, 

e  dalli  fuoi  frumenti  • 


A  Egno  di  grandilììma  conlklerazione  mi  è  parato  ,  avanti  ,che 
y  difcencUamo  alla  fpeculazione  degli  ftrumenri  meccanici, il 
inettere  quali  avanti  gli  occhi ,  quali  fieno  i  comodi, che  da 
medelimi  finimenti  fi  ritraggono  ,  e  ciò  ho  giudicato  tanto 
più  doverli  fare  ,  quanto  (  le  non  m’ inganno  )  piu  ho  viito 
ingannarli  Funiverfale  de  i  Meccanici  nel  volere  a  molte 
operazoni  di  fu  a  natura  impoffibili ,  applicar  macchine, 
dalla  ridetta  delle  quali  ed  etti  fono  rettati  ingannati, 
si e  altri  parimente  fono  rettati  defraudati  della  fpeianza, 
rbefònfa1 ìaoromefl'a  di  quei  tali  aveario  conceputa  ,  de’quali  inganni  parmi 
Svir ^cornv^otìlv  principalmente  cagione  la  credenza,  che  detti  artefi- 
ci  hanno  avuta,  ed  hanno  continuamente , di  potei  con  poca  forza  mi  v 
re  e  alzare  grandittimi  peli;  ingannando  in  un  certo  modo  colle  lor  macchi¬ 
ala  natura,  ittinto  della  quale ,  anzi  fermittima  conttituzione  e,  che  niuna 
reliftenza  polla  etter  fuperata  da  forza,  che  di  quella  non  tta  piu  potente, 
Ja  quale  credenza  quanto  fia  falfa,  fpero  nelle  dimoftraziom  vere,  e  ntcef- 
o,r; i  che  averemo  nel  prospetto ,  di  tar  mamteftiiiimo . 

Tra  tanto, poiché  s’ò  accennata  Futilità,  che  dalle  macchine  fi  trae,  non 
etter  di  poter  con  più  picciotti  forza  muovere  col  mezzo  della  macchina  quei 
peli ,  che  fenza  ella  non  potriano  dalla  medefima  forza  etter  motti,  non  tara 
?uor’i  di  propolito  dichiarare ,  quali  lianole  comodità  ,  che  da  tali  facoltà 
§  fono  portate  ,  perchè  quando  niun  utile  fotte  da  Iperare,  vana  farebbe 

ouni  fatica,  che  nelfacquifto  fuo  fi  impiega  ie.  #  .  r  c 

facendo  dunque  principio  a  tali  conf.deraziom prima  c.  fi  fanno  avanti 
quattro  cofe  da^onfiderarfi  .  La  prima  è  il  pelo  da  trasferir!,  da  luogo  a  luo¬ 
go  ia  feconda  è  la  forza,  e  potenza  ,  che  dee  muoveiìo,  la  terza,  la  di- 
itanza  tra  l’uno,  e  l’altro  termine  del  moto,  la  quarta  e  del  tempo ,  nei  qua¬ 
le  tal  mutazione  dee  etter  fatta  ,  il  qual  tempo  torna  nell  iftefla  co,a  colla 
preftezza ,  e  velocità  del  moto,  determinandoli  quel  moto  eflere  d  un  altro 
niù  veloce  che  in  minor  tempo  palli  ugual  diftanza.  Ora  alTegnaia  qua.ii- 
voglia  refiftenza  determinata,  e  limitata  qualunque  forza,  e  notata  qualfi- 
vollla  (Manza,  non  è  dubbio  alcuno,  che  fia  per  condurre  la  data  forza 
il  dato  pelo  alla  determinata  diftanza,  perciocché  quando  bene  la i  forza  folle 
Dicciolifiima ,  dividendofi  il  pelo  in  molte  particelle,  ciafcheduna  dellequa- 
fi  non  refti  fuperiore  alla  forza,  e  trasferendoli  una  per  volta ,  avi  a  fin  1- 
mente  condotto  il  pefo  tutto  allo  ftatuito  termine,  ne  pero  nella  fine  del¬ 
l’operazione  fi  potrà  con  ragione  dire, quel  gran  pefo  eflere  llato  modo,  e 
fTato  (la  forza  minore  di  le,  ma  fi  bene  da  forza,  la  anale  piu  volte  avra 
reiterato  quel  moto,  e  fpazio,  che  una  volta  loia  farà  flato  da  tutto  il  pe¬ 
lo  mifurato  .  Dal  che  appare, la  velocità  della  forza  eflere  fiata  «me  volte 
fuoeriore  alla  refiftenza  del  pefo,  quanto  elio  pefo  e  fupcnoie  alla  forza , 
SS  in  quel  tempo,  nel  quale  la  forza  movente  ha  molte  volte  mifurato 
f  intervallo^ trà  i  termini  del  moto ,  effo  mobile  viene  ad  avello  pafiato  una 
fò  a  volta  ,  nè  perciò  fi  dee  dire  eflerf.  fuperata  gran  refiftenza  con  picco¬ 
la  forza  fuòri  della  coftiwzione  della  natura  ;  allora  blamente  fi  potrà  dire 
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eiTerfl  (aperato  i!  naturai  codituto ,  quando  la  minor  forza  trasferire  lamap- 
gi°r  refidenza  con  pan  velocità  di  moto,  fecondo  il  quale  ella  cammina, 
il  che  affermiamo  aflolutamente  edere  imponibile  a  fard  con  qualfivoglia 
anace  ima  immaginata ,  o  che  immaginar  fi  polla  .  Ma  perchè  potria  talora  av- 
emre,  cne  avendo  poca  forza,  e’  bi  fogna  de  muovere  un  gran  peio  tutto 
congiunto  mfieme  fenza  dividerlo  in  pezzi,  in  quella  occafione  farà  necef- 
1  ito  ricorrere  alla  macchina ,  col  cui  mezzo  li  trasferirà  il  pefo  propollo  nel- 
ai  cg '.ito  .Dazio  dalla  data  forza.  Ma  non  li  leverà  già,  che  la  medesima 
torza  non  abbia  a  camminar  mifurando  quel  medelimo  fpazio,  ed  altro  ad 
™  ?  e^uaie  tante,  e  tanfc  volte,  per  quanto  viene  da  detto  pefo  fuperata  . 
Xc  ctie  !iex  *ane  dell  azione  noi  non  ci  troveremo  avere  dalla  macchina  ri¬ 
cevuto  altro  beneficio,  che  di  trafportare  il  detto  pefo  colla  data  forza  al 
dato  termine  tutto  mfieme.  Il  qual  pefo  divifo  in  parti,  lenza  altra  macchina 
c  a  medelima  forza  dentro  il  medelimo  tempo  per  lo  medelimo  interval¬ 
li  l^na  •  tatr  tras*erito  •  E  quella  deve  edere  per  una  delle  utilità ,  che  dal 
tee  cranico  li  cavano ,  annoverata;  perchè  in  vero  fpeffe  volte  occorre,  che 
vej?  0  e  carata  di  torza,  ma  non  di  tempo,  ci  occorre  muovere  gran  peli 
tutti  umtamente,  ma  chi  fp  e  rafie  ,  e  tentaffe  per  via  di  macchine  fare  lo  flef- 
e  etto  enza  crefcere  tardità  al  mobile,  quelli  certamente  rimarrebbe  in¬ 
gannato,  e  dimoftrerebbe  di  non  intendere  la  forza  degli  '(frumenti  meccanici, 
e  le  ragioni  degli  effetti  loro . 

Un’altra  utilità  fi  trae  dagli  llrumenti,  la  quale  dipende  dai  luogo,  dove 
dee  elier  latta  i*  operazione,  perchè  non  in  tutti  i  luoghi  con  eiuale  co¬ 
modità  s’adattano  tutti  gli  llrumenti;  e  così  veggiamo  ^(per  dichiararli  con 
qualche  efempio)  che  per  cavar  l’acqua  da  un  pozzo  ci' ferveremo  di  una 
f empi  ice  corda  con  un  vafo  accommodato  per  ricevere,  e  contenere  acqua , 
col  quale  attigneremo  una  determinata  quantità  di  acqua  in  un  certo  tempo 
coila^nodra  limitata  forza,  e  chiunque  credette  di  poter  con  macchine  di 
qualfivoglia  forza  coll’ideffa  forza,  e  nei  mede/imo  tempo  cavare  maggior 
quantità  di  acqua,  codili  e  in  grandidìmo  errore.  E  tanto  maggiormente  li 
troverà  ingannato,  quanto  più  varie,  e  moltiplicate  invenzioni  anderà  imma¬ 
ginandoli;  con  tutto  ciò  veggiamo  edraer  l’acqua  con  altri  llrumenti,  come 
con  tiombe.  per  feccare  i  fondi  delle  navi;  dove  però  è  da  avvertire  non 
edere  date  introdotte  le  trombe  in  limili  offici,  perchè  traggano  copia  mag¬ 
giore  di  acqua  nell’iftefFo  tempore  colla  forza  di  quello,  che  fi  faria  con 
lina  iempiice  fecchia,  ma  perche  in  tal  luogo  l’ufo  della  fecchia,  o  di  altro 
limi!  vaio  non  potria  far  l’effetto,  die  fi  defidera,  che  è  di  tenere  al’ciutta 
la  fentina  da  ogni  picciola  quantità  d’acqua;  il  che  non  può  fate  la  fecchia 
per  non  fi  poter  tuffare,  e  demergere,  dove  nonfia  notabile  altezza  d’acqua. 
h  cosi  veggiamo  col  medefimo  finimento  afeiugarfi  le  feritine,  di  do  ve  non 
.li  poda  edraer  acqua  le  non  obliquamente,  il  che  non  farebbe  l’ufo  ordina¬ 
no  della  lecchi  a  ,  la  quale  s’alza ,  e  s’abbada  colla  lua  corda  perpendi¬ 
colarmente. 

Il  terzo,  e  per  avventura  maggior  comodo  degli  altri,  che  ci  apportano 
gU  linimenti  meccanici ,  e  rifpetto  al  manente,  valendoli  di  qualche  forza  ina¬ 
nimata,  come  del  corlo  di  un  fiume,  o  pure  di  forza  animata,  ma  di  mino¬ 
re  ipeia  aliai  di  quella,  che  faria  necelTaria,  per  mantenere  podànza  umana, 
come  quando  per  volgere  moliui,  ci  ferviremo  dei  corfo  di  un  fiume,  odei- 
la  forza  di  un  cavallo  per  fare  quell’effetto,  al  quale  non  balleria  il  potere  • 
di  quattro,  o  lei  uomini.  E  per  quella  via  potremo  ancora  avantaggiarci 
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nell’alzare  acqua,  o  fare  altre  forze  gagliarde,  le  quali  da  uomini  lenz’altr» 
ordegni  (ariano  efeguite ,  perchè  con  un  femplice  vafo  pomario  pigliare  ac¬ 
qua  ,  e  alzarla ,  e  votarla  dove  fa  bifogno ,  ma  perchè  il  cavallo  ,  o  altro  li- 
mil  motore,  manca  del  difeorfo ,  e  di  quelli  linimenti,  che  fi  ricercano  per 
apprendere  il  vaio,  e  a  tempo  votarlo,  tornando  poi  a  riempirlo-  e  sola¬ 
mente  abbonda  di  forze  ,  perciò  è  necefiario,  che  il  Meccamcq  lupplilca  al 
naturai  difetto  di  quel  motore,  (omminiftrandoli  artifizio  ,  e  invenzioni  ta¬ 
li  che  colla  loia  applicazione  della  forza  iua  polla  feguire  l’eftetto  delide- 
rato  E.  in  ciò  è  grandiffimo  utile,  non  perchè  quella  ruota,  o  altre  macchi¬ 
ne  facciano,  che  con  minor  forza,  e  con  maggior  pi-ertezza,  o  per  maggior 
intervallo  fi  trafporti  il  medefimo  pefo,  di  quello,  che  lenza  tali  (frumenti 
eguale,  ma  giudiziofa,  e  bene  organizata  forza  potrebbe  fare ,  ma  Ebbene 
perchè  la  caduta  di  un  fiume  o  niente,  o  poco  corta,  e  il  mantenimento  di 
un  cavallo,  o  di  altro  animale,  la  cui  forza iuperera  quella  di  otto,  o  tur  le 
più  uomini  ,  è  di  lunga  mano  di  minor  di! pendio ,  che  quella  non  lana, 

che  potefle  foftentare,  e  mantenere  li  detti  uomini. 

Quelle  dunque  fono  le  utilità,  che  da’  Meccanici  finimenti  fi  caveranno , 
e  nòn  quelle,  che  con  inganno  di  tanti  Principi, e  con  loro  propria  vergo¬ 
gna  lì  vanno  fognando  i  poco  intendenti  ingegneri,  mentre  fi  vogliono  ap¬ 
plicare  ad  imprefe  impoflibili  ;  dal  che  e  per  quel  poco,  che  fi  e  accenna¬ 
to,  e  per  quel  molto,  cheli  dimoftrerà  nel  progreffo  di  quello  trattato, 
verremo  noi  ad  adicurarci,  fé  attentamente  apprenderemo  quello  >  cae  i 
ha  da  dire . 

Definizioni . 

QUello,  che  in  tutte  le  faenze  dimoftrative  è  necertario  oftervarn,  dob- 
biamo  noi  ancora  in  quello  trattato  feguitare,  che  è  di  proporre  le  de¬ 
finizioni  de  i  termini  propri  di  quella  facoltà,  e  le  prime  fupponzioni  ,  da  ~ 
le  quali  come  da  fecondidlmi  lenii  pulluleranno ,  e  fcatunranno  conleguen- 
te  mente  le  caule,  e  le  vere  dimoftrazioni  della  proprietà  di  tutu  gli  frumen¬ 
ti  meccanici,  i  quali  fervono  per  lo  più  intorno  i  moti  dede  cole  gravi ,  pe¬ 
rò  determineremo  primieramente  quello,  che  da  gravita. 

Addimandiamo  dunque  gravità  quella  propenbone  di  muoverli  natural¬ 
mente  al  ballo,  la  quale  ne5  corpi  foli  di  li  ritrova  ,  cagionata  dalla  maggi  oi  e> 
o  minor  copia  di  materia,  dalla -quale  vengono  cortituiti.  ,  .. 

Momento  è  la  propenbone  di  andare  al  bado  cagionata  non  tanto  a  ia 
gravità  del  mobile,  quanto  dalla  difpobzione,  che  abbiano  tra  di  loro  tli- 
verb  corpi  gravi,  mediante  il  qual  momento  h  vederà  molte  volte  mi  cor¬ 
po  men  grave  contrappefare  un  altro  di  maggior  gravità,  come  nella  lt  aaera 
b  vede  un  picciolo  contrappelo  alzare  un  altro  pelo  grandirtimo,  non  per 
eccedo  di  gravità,  ma  bene  per  la  lontananza  dal  punto,  dove  vien  o  re¬ 
puta  la  ftadera,  la  quale  congiunta  colla  gravità  del  minor  pelo  gli  aggiun¬ 
se  momento,  e  impeto  di  andare  al  bado,  col  quale  può  eccedere  il  mo¬ 
mento  dell’altro  maggior  grave .  E'  dunque  il  momento  quell  impeto  di  an¬ 
dare  al  ballo,  comporto  di  gravità,  podzione,  e  altro,  dal  che  porta  edere 

tal  propendone  cagionata.  .  ,  „  • 

Centro  della  gravità  li  dedn’rtce  edere  in  ogni  corpo  g’  ave  quel  punto  ,  ^  - 
torno  al  quale  confiftono  parti  di  eguali  momenti ,  deche  immaginando  i 
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grave  etter  dal  detto  punto  fofpefo,  e  (ottenuto,  le  parti  deftre  equilibre¬ 
ranno  le  finiftre,  le  anteriori  le  posteriori.,  e  quelle  di  (opra  quelle  di  lot¬ 
to,  ttcchè  in  qualfivoglia  fito,  e  dilpofizione ,  purché  lofpefo  dai  detto  cen¬ 
tro,  rimarrà  laido,  e  quefto  è  quel  punto,  il  quale  sonderebbe  ad  unire  col 
centro  univerfale  delle  cofe  gravi,  cioè  con  quello  della  terra,  quando  in 
qualche  mezzo  libero  potette  difendervi  •  Dal.  che  caveremo  noi  quella 
Suppofizione  , 

:  *  -t  ■  '  i  \  ■  ‘  ì  ' j  '  .  i 

,  Suppojìzìoni . 

QValunque grave  (per  quanto  appartiene  alla  virtù  propria)  muoverli  al 
battocosì,  che  il  centro  della  lu a  gravità  non  elea  mai  fuori  di  quella 
iinea  retta,  che  da  etto  centro,  petto  nel  primo  termine  del  moto,  fi  produ¬ 
ce  infino  al  centro  univerfale  aelle  cofe  gravi  ,  il  che  è  molto  manifefto 
fppofto,  perchè  dovendo  etto  folo  centro  andarli  ad  unire  col  centro  co¬ 
nnine  ,  è  neceflàrio,  non  ettendo  impedito,  che  vada  a  trovarlo  per  la  bre- 
vifilma  linea,  che  è  la  fola  retta.  E  di  qui  polliamo  fecondariamente  fup- 
ponere, 

Ciafcun  corpo  grave  gravitare  tnafllmamente  (opra  il  centro  della  fua  gra¬ 
vità ,  e  in  etto  come  in  proprio  feggio  raccorfi  ogn’impeto,  ogni  gravezza, 
ed  infomma  ogni  momento  . 

Suppongali  finalmente ,  il  centro  della  gravità  di  due  corpi  egualmente 
gravi  ettere  nei  mezzo  di  quella  linea  retta,  la  quale  i  detti  due  centri  con¬ 
giunge,  o  veramente  due  pefi  eguali  fo  (pefi  in  di  danza  eguale  avranno  il  punto 
dell’equilibrio  nel  commi  centro,  o  congiungimento  di  ette  eguali  diftanze, 
come  per  efempio:  ettèndoìa  diftanza 
c  e  uguale  alla  diftanza  e  d  ,  e  da  ette 
fofpefi  due  pefi  eguali  a  ,  b  ,  fuppon- 
ghiamo  il  punto  dell’equilibrio  ettere 
nel  punto  e,  non  ettendo  maggior  ra¬ 
gione  d’inclinare  da  una ,  che  da  un’ 
altra  parte  :  ma  qui  è  da  notare ,  co¬ 
me  le  diftanze  fi  debbono  mifurare 
con  linee  perpendicolari ,  le  quali  dal 
punto  della  fofpenfione  e  cafchino  fo¬ 
pra  le  rette,  che  da’  centri  della  gra¬ 
vità  de’  pefi  a,  b,  fi  tirano  al  centro 
comune  delle  cofe  gravi;  e  però fe la 

diftanza  ed,  fi  /otte  tra  (por  tata  in  e  f,  il  pefo  b,  non  contrappeferebbe  il 
Pe]°  perche  tirandoli  da  i  centri  della  gravità  due  linee  rette  al  centro 
della  terra,  vederemo  quella,  che  viene  dal  centro  del  pefo  i  efier  più  vi¬ 
cina  al  centro  e,  dell’altra  prodotta  dal  centro  dei  pefo  a.  Dicefi  dunque  i 
peli  eguali  efier  lofpefi  da  diftanze  eguali  intenderli  ogni  volta,  che  le  rette 
che  da  loro  centri  vanno  a  trovare  il  centro  comune  delle  cofe  gravi,  faranno 
egualmente^  lontane  da  quella  linea  retta,  che  dai  detto  termine  di  ette  di- 

itanze,  cioè  dal  punto  delia  fofjpenfione  fi  produce  al  medefimo  centro  del¬ 
la  terra. 

„  ..^terminate  ,  e  fuppotte  quette  cofe  verremo  all’efpiicazione  di  un  comu¬ 
ni  nini  o  ,  e  prmcipalifiimo  principio  di  buona  parte  degli  (frumenti  meccanici, 

di- 
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dimoiando  come  peli  difuguali  pelino  egualmente  rolpefi  da  diftanze  due- 
li  le  nnali  abbiano  contraria  proporzione  di  quella  ,  che  elh  peli  ì  n- 
?r« > -  ano  ave, e.  Vedi  la  dimoftrazione  tu  ’l  principio  del  fecondo  Dialogo 

de’  movimenti  locali. 

Alcuni  Avvertimenti  circa  le  cofe  dette . 

J  1  *;  '  »  *  •  /  ,  1  /  •  >  f  j»  f 

Hi  effendochè  peli  difuguali  vengono  ad  acquiftar  momento  eguale 
v  *  ddl’ edere  lolpèfi  contrariamente  in  diftanze,  che  abbiano  la  medehma 
^.oSiine  d?  S& Sri  pare  da  doverli  paflar  con  filenzio  vn’ altra  con¬ 
gruenza ,  e  probabilità ,  dalla  quale  può  edere  ragionevolmente  contermata 

la  medefima  verità,  perocché  con- 
fiderifi  la  libra  a  b  ,  divifa  in 
parti  dileguali  nel  punto  c,  e  i 
peti  della  medefima  proporzio-s 
ne  ,  che  hanno  le  diftanze  n  c , 
c  a  alternamente  foipefi  da  i  pun¬ 
ti  a  ,  b  ,  è  già  manifefto  come 
l’uno  contrappelerà  l’altro,  e  con- 
feguentemente  come  ad  uno  di 
efli  folle  aggiunto  un  minimo  mo¬ 
mento  di  gravità ,  fi  moverebbe  al 

baffo  innalzando  l’altro,ficchèag- 

giunto  infenfibil  pefo  al  grave  b  ,  fi  moverà  la  libra  difendendo  dal  punto 
b  verfo  e,  é  afcendendo  l’altra  eftremità  a  in  p,e  perchè  per  fare  il  b  ab¬ 
ballare  ogni  minima  gravità  accrelciutali  è  ballante ,  però  non  tenendo  noi 
conto  di  quello  inferifibile,  non  faremo  differenza  dal  potere  un  pelo  lolle- 
nere  un  altro,  al  poterlo  muovere..  Ora  confidenfi  il  moto,  che  fa  il  grave 
b  difcendendo  in  e,  e  quello  ,  che  fa  l’altro  a  afcendendo  in  d,  troveremo 
fenza  alcun  dubbio,  tanto  eflèr  maggiore  lo  ìpazio  b  e  dello  lpazio  a  d, 
auanto  la  diftanza  n  c  è  maggiore  della  c  a,  formandoli  nel  centro  c  due 
angoli  d  c  a,  e  écb,  eguali  per  efsere  alla  cima ,  e  per  conferenza  due 
circonferenze  ad,  b  e  limili-,  e  aver  tra  di  fé  l’ifteffa  proporzione  deUt  le- 
midiametri  b  c,  c  a,  da’ quali  vengono  deforme  eviene  dunque  ad  efier  i» 
velocità  del  moto  del  grave  b  difendente,  tanto  fupenore  alla  velocita  del¬ 
l’altro  mobile  a  afcendente  è  quanto  la  gravità  di  quello  eccede  la  gravita  di 
quello,  ne  potendo  effer  alzato  il  pefo  a  in  d,  benché  lentamente ,  le  1  al- 
tro  grave  b  non  fi  muove  in  e  velocemente,  non  (ara  maraviglia,  ne  alieno 
dalla  coftituzione  naturale,  che  la  velocita  del  moto  del  grave  ,8,compt  nu 
la  maggior  refiftenza  del  pefo  a,  mentre  egli  in  d  pigramente  li  muove,  e 
l’altro  in  e  velocemente  difende,  e  cosi  all’incontro.  pofto_  il, grave  a  nel 
punto  d,  e  l’altro  b  nel  punto  e,  non  farà  fuor  di  ragione,  che  quello  poi. a 
calando  tardamente  in  a  alzare  velocemente  l’altro  in  b  ,  infiorando colla  fa 
gravità  quello,  che  per  la  tardità  del  moro  viene  a  perderli ;  e  da  guelfo 
difeoriò  pofliamo  venire  in  cognizione,  come  la  velocita  del  moto  Impo¬ 
tente  ad  accreicere  momento  nel  mobile ,  fecondo  quella  medefima- propor- 
zione,  per  la  quale  ella  medefima  velocità  del  moto  viene  augumentata. 

Un’altra  colà  prima,  che  più  avanti  fi  proceda  bifogna,  che  dia  confide¬ 
rà  ta,  e  quella  è  d’intorno  alle  diftanze,  nelle  quali  i  gravi  vengono  appeh, 
-  per- 
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perciocché  molto  importa  il  fapere  ,  come  s’intendano  diftanze  ugnali,  e  di¬ 
leguali,  e  informila  in  qual  maniera  debbano  mifurarfik,  imperocché  eden- 
dò  la  linea  retta  a  b  ,  e  dagli  e  (tre¬ 
ni  i  punti  di  ella  pendendo  due  egua¬ 
li  pefi,  prefo  il  punto  c  nel  mezzo 
di  e  (la  linea,  fi  farà  (opra  di  elfo  l’e¬ 
quilibrio  ,  e  quello  per  effer  la  di- 
itanza  c  b  eguale  alla  c  a,  ma  fe 
elevando  la  linea  c  b,  girandola  in¬ 
torno  ai  punto  c ,  farà  trasferita  in 
c  d  ,  (ìcchè  la  libra  redi  fecondo 
le  due  linee  a  c,  c  d,  li  due  ped 
eguali  pendenti  da  i  termini,  a,d, 
non  più  peleranno  egualmente  fu  •  .  ; 

quel  punto  c ,  perchè  la  didanza  del  \ 

pelo  porto  in  d,  è  fatta  minore  di  quella,  che  era  mentre  fi  ritrovava  in  b, 
imperocché  fe  confidereremo  le  linee  ,  per  le  quali  detti  gravi  fanno  impe¬ 
to,  e  dilcenderebbono',  quando  liberamente  fi  m  «vertero  ,  non  è  dubbio  al- 
enno  ,  che  iarebbono  le  linee  a  g,  d  f,  b  h;  fa  dunque  momento,  e  impe- 
to  u  pelo  pendente  dal  punto  d  lecondo  la  linea  d  f ,  ma  quando  pendeva 
oal  punto  b,  faceva  impeto  nella  linea  b  h,  e  perchè  effa  linea  d  f  teda  più 
vicina  al  fodegno  c,^cii  quello,  che  faccia  la  linea  b  h,  perciò  dobbiamo 
intendere  li  pefi  pendenti  da’  punti  a,  d,  non  edere  in  didanza  eguale  dal 
punto  c  ,  ma  d  bene  quando  faranno  codiatiti  fecondo  la  lor  linea  retta  a  cb 
c  finalmente  (ì  dee  avere  avvertenza  di  mifurare  la  di  danza  colle  linee' 
che  con  angioli  retti  calchino  fopra  quelle,  nelle  quali  i  gravi  danno  pen¬ 
denti,  e  fi  mo vedano  quando  liberamente  feendefìero .  h  ■  F 

■  -  -  -  '  5  ■  t  *  ...  /  ?•  -,  :  v  '  ^  ’  I  !  .  '  .  ;  1  f  ì  '  '  ;  »  ;  ,"v  J  t  ; 

"Della  Stadera ,  e  della  Leva . 


?  \  < 
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L’Avere  intefo  con  certa  dimodrazione  uno  de*  primi  principi,  dal  quale 
come  fecondidìmo  fonte  derivano  molti  degli  finimenti  meccanici ,  fa» 
rà  cagione  di  poter  fenza  difficoltà  alcuna  venire  in  cognizione  delia  natu¬ 
ra  di  effi;  e  prima  parlando  della  dadera  drumento  udtatidìmo,  col  quale 
li  pelano  diverfe  mercanzie  ,  fòdenendole  benché  graviffime  col  pelo  di  un 
picciol  contrappelo,  il  quale  volgarmente  d  chiama  Romano,  o  piombino, 
proveremo  in  tal  operazione,  niente  altro  fard,  che  ridurre  in  atto  pratico 

quel  tanto,  che  di  l’opra  abbiamo  Ipecokto  Imperocché  fe  intenderemo  la 
stadera  .a  b,  il  cui  fodegno ,  al-, 
trimenti  detto  trutina, da  nel  pun¬ 
to  c,  fuori  del  quale  dalla  pic¬ 
chiola  didanza  c  a,  penda  il  gra¬ 
ve  pelo  d,  e  nell’altra  maggiore  B 
c  b,  che  ago  della  dadera  d  di-  ^ 
manda,  feorra  innanzi ,  e  indietro 

il  Romano  f,  ancorché  di  picciol 

pefo  in  comparazione  deigrave  v 
d  ,  d  potrà  nulladimeno difeo-  :o  > 
dar  tanto  dalla  trutina  c,  che  r 

qual  proporzione  d  trova  tradì  -  -  ; 

iut 
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due  ii’-avi  d  f,  tale  fia  tra  le  diftanze,  f  c,  c  a,  e  allora  fi  farà  l’equili¬ 
brio  trqvandofi  Pefi  ineguali  pendenti  alternamente  da  d.ftanze  ad  effi 

P  r  Nè'qarefto  *  finimento  è  differente  da  quell’altro,  che  Vette,  e  volgarmen¬ 
te  Leva  fi  domanda,  col  quale  fi  muovono  grandmimi  pefi  con  poca  forza, 
Pa ordinazione  del  quale  è  fecondo  la  figura  polla  qui  appreffo,  dove  la  Leva 
farà  notata  per  la  ftanga  di  legno,  o  altra  falda  materia  b  c  d,  il  giave  pe- 
fo  da  Larfi  fia  a,  e  un  fermo  appoggio,  e  foltegno  ,  fopra  il  quale  calchi 

la  Leva,  e  fi  muova,  fia  notato  e, e 
fottopponendo  al  pelo  a  un  ellremi- 
tà  della  Leva,  come  fi  vede  nel  pun¬ 
to  c,  gravando  la  forza  nell  altra  e- 
ftremità d  ,  potrà,  ancorché  poca,  fol¬ 
levare  il  pelo  a  tutta  volta,  che  qual 
proporzione  ha  la  difianza  c  E  alla 
difianza  e  d,  tale  abbia  la  impo¬ 
rta  in  d  alla  refiftenza,  che  fa  il  gra¬ 
ve  a  fopra  il  punto  cjserlochefi  fa 

chiaro,  che  quanto  più  il  foftegno E  ^  ,  „  ,4/l  _  _ 

fi  avvicinerà  all’eftremità  c,  credendola  proporzione  della  difianza  DE  alla 
difianza  e  c  tanto  fi  pofsa  diminuire  la  forza  in  d  per  levare  il  pelò  a;  e  qui 
{\  dee  notare  ,  il  che  fi  anderà  a  fuo  luogo  anche  avvertendo  ,  che  futili* 
tà  che  fi  trae'  da  tutti  gii  finimenti  meccanici  non  è  quella,  che  li  volgari 
Meccanici  fi  perfuadono,  cioè,  che  fi  venga  a  fuperare,  e  in  certo  modo 
ingannar  la  natura,  vincendo  con  picciola  forza  una  refiftenza  grandiflìma 
coll’intervento  del  Vette,  perchè  dimoftreremo ,che  fenza  i’  aiuto  della  lun¬ 
ghezza  della  Leva,  s’  avrà  colla  medefima  forza  dentro  il  medefimo  tem¬ 
po  ,  il  medefimo  effetto  ,  impe¬ 
rocché  ripigliando  la  medefima  le¬ 
va  b  c  d,  della  quale  fia  c  il  fofte¬ 
gno  ,  e  la  difianza  c  d  pongafiper 
efempio  quintupla  della  difianza 
c  b  ,  e  moda  la  leva  finche  per¬ 
venga  alla  1  c  g,  quando  la  forza 
avrà  pallate  lo  fpazio  d  i  il  pefo 
farà  fiato  modo  dal  b  in  G,  e  per¬ 
chè  la  difianza  d  c  fi  è  porta  efier 

Quintupla  dell’altra  c  b,  è  manifefto  -  .  ,  .  . 

dalle  cofe  dimofirate,  poter  edere  il  pefo  porto  in  b  cinque  volte  maggio¬ 
re  della  forza  movente  polla  in  D,  ma  fe  all’incontro  porremo  mente  al 
cammino,  che  fa  la  forza  da  d  in  i  mentre,  che  il  pelo  vi en  modo  da  b  m 
G  ,  conofceremo  parimente  il  viaggio  d  1  efier  quintuplo  alio  ipazio  b  g  .  Jn 
oltre  fe  piglieremo  la  difianza  c  l  eguale  alla  difianza  c  b  polla  la  medeii- 
ma  forza  ,  che  fu  in  d  nel  punto  L ,  e  nel  punto  b  la  quinta  parte  lolamente 
del  pefo,  che  prima  vi  fu  meffo  ,  non  è  alcun  dubbio,  che  divenuta  la  for¬ 
za  in  l  eguale  a  quefio  pelo  in  b,  ed  effendo  eguale  la  difianza  L  c,  c  * 
potrà  la  detta  forza  moda  per  lo  fpazio  l  m  trasferire  il  pefo  a  le  eguale 
per  l’altro  eguale  intervallo  b  g,  il  che  reiterando  cinque  volte  quella  me¬ 
defima  azione  trasferirà  tutte  le  parti  del  detto  pefo  al  medefimo  termine 
G  ma  il  replicare  lo  fpazio  m  l  mente  per  certo  è  di  piu,  o  di  meno,  cu- 
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il  mifurare  una  foì  volta  l’intervallo  o  i  quintuplo  di  cito  1  m.  Adunque  il 
trasferire  il  pelo  da  b  in  g  non  ricerca  forza  minore ,  o  minor  tempo ,  o  più 
breve  viaggio,  fe  quella  fi  ponga  in  n,  di  quello  ,  che  faccia  di  bifogno 
quando  la  mede»  ma  folle  applicata  in  l  ,  e  informila'  il  comodo  ,  che  s’ac- 
lunghezza  della  Leva  c  d,  non  è  altro  ,  che  il  poter  muovere  tut¬ 
to  infieme  quel  corpo  grave,  il  quale  dalla  medefìma  forza  dentro  il  mede- 

hmo  tempo  con  moto  uguale  non  fì  faria  le  non  in  pezzi  lenza  iì  beneficio 
della  Leva  potuto  condurre . 

Dell' Ajfe  nella  Ruota ,  e  dell' Argano  . 

GLi  fi:  rum  enti  ,ìa  natura  de’ quali  flamo  per  dichiarare  al  prefente,  dipen¬ 
dono  immediatamente  dalla  Leva*  anzi  non  fono  altro  ,  che  un  Vette 
perpetuo  ,  imperocché  fe  intende¬ 
remo  la  Leva  b  a  c?  foftenuta  nel 
punto  a,  e  il  pefo  g  pendente  dal 
punto  b  ,  efì'endo  la  forza  polla  in  c, 
è  manifello,  che  trasferendo  la  Le¬ 
va  nel  fìto  d  a  e,  il  pelo  g  s’alze¬ 
rà  fecondo  la  difranza  b  D,ma  non 
molto  più  fi  potrà'  feguitare  di  ele¬ 
varlo,  fìechè  volendo  pure  alzarlo 
ancora  faria  necefiario  fermarlo  con 
qualche  altro  fo fregilo  in  quello  fì¬ 
to  ,  e  rimetter  la  Leva  nel  prillino 
fìto  b  a  c  ,  e  appendendo  di  nuovo 
il  pefo  rialzarlo  un  altra  volta  in  ' 
filmile  altezza  e  d,  e  in  quella  ma¬ 
niera  reiterando  riftefìb  molte  vol¬ 
te,  fì  verrà  con  moto  interrotto  a 
fare  l’elevazione  del  pefo  ;  il  che 
tornerà  per  molti  rifpetti  non  mol¬ 
to  comodo,  onde  s’è  fovvenuto  a 

quefta  difficoltà  col  trovar  modo  di  unir  infieme  quali,  che  infinite  Leve, 
peipetuando  1  operazione  fenzà  interrompimento  veruno,  e  ciò  s’è  fatto  col 
tonnare  una  ruota  intorno  al  centro  a,  fecondo  il  femidiametro  a  c ,  e  un 
alle  intorno  al  medefìmo  centro,  del  quale  Ila  femidiametro  la  linea  b  a,  e 
tutto  quello  di  legno  forte,  o  d’altra  materia  ferma,  e  falda,  foftenendo 
poi  tutta  la  macchina  con  un  perno  piantato  nel  punto  a  ,  che  palli  dall’una 

Paflf[!Patt?’t  0Ve  fia|da  d“C  fer,mi.,loftegni  ritenuto,  e  circondata  intorno 
1  alle  la  corda  d  b  g,  da  cui  penda  il  pefo  g,  e  applicando  un’  altra  corda 
intorno  alla  maggior  Ruota,  alla  quale  Ila  appefo  l’altro  grave  i,  è  manife¬ 
llo,  che  avendo  la  lunghezza  c  a,  all’altra  a  b,  quella  proporzione  mede- 
lima,  che  il  pefo  g  a!  pelo  x,  potrà  elio  i  ,  follenere  il  grave  c  ,e  con  ogni 

c1  rrr  t  Fr‘V°  move.ra;  *  P«chè  volgendoli  1-Afle  infieme  colla 
tingenti le  corde,  che  foflengono  i  peli  fi  troveranno  fempre  pendenti,  e con- 
S  ertrenrecuxonferenze  di  ella  Ruota,  e  Alfe,  ficchè  fempre  manter¬ 
rà™  i  f  e,difPofi.?lone  a He  dillanze  b  a.  a  c,  fi  verrà  a  perpe¬ 

tuare  il  moto  difcendendo  il  pefo  i,  e  coltringendo  a  montare  l’altro  g, 

dove 
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dove  fi  dee  notare  la  necefìkà  di  circondar  la  corda  intorno  la  Ruota,  ac¬ 
ciocché  il  pefo  i,  penda  fecondo  la  linea  tangente  la  detta  Ruota,  che  fe  fi 
fofpendeffe  il  modellino  pelo,  ficchè  pendere  dal  punto  f,  fegando  detta 
Ruota  come  fi  vede  per  la  linea  f  n  m,  non  più  fi  faria  il  moto,  efiendo  di¬ 
minuito  il  momento  del  pefo  m,  il  quale  non  graverebbe  più,  che  fe  pen® 
delie  dal  punto  n,  perchè  la  diftanza  della  fua  fofpenfione  dal  centro  a, 
viene  determinata  dalla  linea  a  n,  che  perpendicolarmente  cafca  fopra  la 
corda  f  m,  e  non  più  dal  femidiametro  della  Ruota  a  f,  il  quale  ad  angoli 
difuguali  cafca  fopra  la  detta  linea  f  m,  facendoli  dunque  forza  nella  cir¬ 
conferenza  della  Ruota  da  corpo  grave,  e  inanimato,  il  quale  non  abbia  al¬ 
tro  impeto,  che  d’andare  al  baffo, è  neceftario,  che  fia  fofpefo  da  una  li¬ 
nea,  la  quale  fia  contingente  della  Ruota,  e  non  che  la  leghi,  ma  fe  nella 
medefima  circonferenza  folle  applicata  forza  animata,  la  quale  avelie  mo*> 
mento  di  far  impeto  per  tutti  i  verfi,  potria  far  l’effetto  coftituita  in  qualfi- 
voglia  luogo  di  detta  circonferenza,  e  così  polla  in  f  leverebbe  il  pefo  G 
col  volgere  intorno  la  Ruota ,  tirando  non  fecondo  la  linea  f  m  al  bafso,  ma 
in  traverio  fecondo  la  contingente  fi,  la  quale  fa  angolo  retto  con  quel¬ 
la,  che  dal  centro  a  fi  tira  al  punto  del  contatto  f  ;  perchè  venendo  in 
quella  forma  mifurata  la  diftanza  dal  centro  A  alla  forza  polla  in  f  fecondo 
la  linea  a  f  perpendicolare  alla  f  l,  per  la  quale  fi  fa  l’impeto,  non  fi  ver- 
ria  ad  avere  alterato  in  parte  alcuna  l’ufo  della  Leva  ordinario.  E  notili, 
che  l’iftefso  fi  faria  potino  fare  ancora  con  una  forza  inanimata ,  purché  11 
foffe  trovato  modo  di  fare  sì,  che  il  fuo  momento  faceffe  impeto  nel  punto 
F,  attraendo  fecondo  la  linea  tangente  f  l  ,  il  che  fi  farebbe  con  aggiun¬ 
gere  lotto  la  linea  f  l,  una  girella  volubile,  facendo  paffare  fopra  di  ella  la 
corda  avvolta  intorno  la  Ruota,  come  fivedeper  la  linea  flx,  fofpenden- 
doli  nell’ellremità  il  pefo  x  eguale  all’altro  i  il  quale  efercitando  la  forza, 
fecondo  la  linea  f  L,verria  a  confervare  dal  centro  a  diftanza  fempre  ugua¬ 
le  al  femidiametro  dellaRuota .  E  da  quanto  fi  è  dichiarato  ne  raccogliere¬ 
mo  per  conclufione,  in  quello  linimento  la  forza  al  pefo  aver  fempre  l’iftefià 
proporzione,  che  il  femidiametro  dell’ Affé  al  femidiametro  della  Ruota. 

Dallo  finimento  efplicato  non  è  molto  differente  quanto  alla  forma  V al¬ 
tro  linimento,  il  quale  domanderemo  Argano,  anzi  non  in  altro  differifee, 
che  nel  modo  di  applicarlo,  elfendochè  l’Afse  nella  Ruota  va  niofso,  e  co¬ 
lli  tu  ito  eretto  all’Orizonte,  e  l’Argano  'lavora  col  Ih o  movente  parallelo 
ali’Orizonte  medefìmo;  imperocché  le  intenderemo  fopra  il  cerchio  da  e 
efser  pollo  un  Afse  di  figura  colonnare  volubile  intorno  il  centro  b, e  fopra 
di  elio  avvolta  la  corda  d  h  legata  al  pefo  da  ftrafdnarfi ,  fe  in  detto  Alle 
s’inferirà  la  llanga  f  e  b  d,  e  che  nella  fua  ellremità  F  venga  applicata  la 
forza  di  un  uomo ,  ovvero  di  un  cavallo  ,  o  di  altro  animale  atto  nato  al  ti¬ 
rare  ,  il  quale  movendoli  in  giro  cammini  fopra  la  circonferenza  v  g  c  fi 
viene  ad  aver  formato,  e  fabbricato  l’Argano ,  lìcchò  nel  condurre  intorno 
la  llanga  f  b  d  girerà  intorno  l’Afie  ,  o  ceppo  dell'Argano  E  a  d,  e  dalla, 
corda,  che  ad  elio  d’intorno  fi  avvolgerà  ,  farà  coftretto  venire  avanti  il 
grave  h,  e  perchè  il  punto  del  foflegno,  intorno  al  quale  fi  fa  il  moto,  è  il 
centro  b,  e  da  elio  fi  allontana  il  movente ,  fecondo  la  linea  b  f,  e  il  refi- 
Rente  per  l’intervallo  b  d  ,  fi  viene  a  formare  la  Leva  f  b  d,  in  virtù  della 
quale  la  forza  acquilla  momento  eguale  alla  reliftenza  ,  tuttavolta,  che  ad 
ella  abbia  la  proporzione,  che  fi  trova  avere  la  linea  b  d  alla  fi  f,  cioè  il 
femidiametro  deli’ Alle  al  lemidiametro  del  cerchio,  nella  cui  circonferenza 

fi  muo- 
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fi  muove  U  fofza .  E  in  quello,  e  nell’altro  finimento  lì  noti  quel  *  che  pia 
volte  fi  è  detto,  cioè  l’utilità,  che  da  quelle  macchine  fi  trae,  non  efler  quel¬ 
la,  che  comunemente  ingannandoli  crede  il  volgo  de’  Meccanici,  cioè,  che 
defraudando  la  natura  fi  polla  con  macchine  fuperare  la  fua  refiftenza  ,  an¬ 
corché  grande ,  con  picciola  forza,  eflendochè  noi  faremo  manifello  come 
la  medefima  forza  pofta  in  F  nei  raedefimo  tempo  ,  facendo  il  medenmo 
moto ,  condurria  il  medefimo  pefo  nella  medefima  diftanza  lenza  macchina 
alcuna,  efiendo,  che  (pollo  per  elempio)  la  refiftenza  del  grave  h  fia  die¬ 
ci  volte  maggiore  della  forza  pofta  in  e,  farà  di  bifogno  per  muover  detta 
yefiftenza,  che  la  linea  f  b  fia  decupla  della  b  d,  e  per  conleguenza,  che  la 
circonferenza  del  cerchio  f  g  c  fia  altresì  decupla  della  circonferenza  e  ad, 
e  perchè  quando  la  forza  fi  farà  moda  una  volta  per  tutta  la  circonferenza 
del  cerchio  f  g  c,  falle  e  b  d,  intorno  al  quale  fi  avvolge  la  co  da  attra¬ 
ente  il  pefo,  a  vera  parimente  dato  una  volta  fola  , è  manifello ,  chedpefo  H 
non  fi  farà  modo  più  ,  chela  decima  parte  di  quello,  che  avtà  camminato  il  mo¬ 
vente  .Se  dunque  la  forza  per  far  muovere  una  refiftenza  maggiore  di  le  per  un 
dato  fpazio  col  mezzo  di  quella  macchina  ha  bilogno  di  muoverli  dieci  volte 
tanto,  non  è  dubbio  alcuno,  che  dividendo  quel  pefo  in  dieci  parti  cialcuna  di 
efse  /ària  fiata  eguale  alla  forza,  e  per  conleguenza  fi  faria  potuta  trafportare  un 
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per  volta ,  per  tanto  intervallo ,  per  quanto  ella  ftefsa  fi  morena  ,  ficchè 
facendo  dieci  viaggi  ciafcheduno  eguale  alla  circonferenza  E  a  d  non  averà 
camminato  più,  che  movendoli  una  volta  fola  per  la  circonferenza  f  g  c,e 
averia  condotto  il  medefimo  pefo  h  nella  medefima  diftanza.  Il  comodo 
dunque,  che  fi  trae  da  quelle  macchine,  è  di  condurre  tutto  il  pefo  unito» 
ma  non  con  manco  fatica,  o  con  maggior  prellezza,  o  per  maggior  inter¬ 
vallo  di  quello,  che  la  medefìma  forza  potè  fi  e  fare  conducendolo  a  par¬ 
te  a  parte. 

Delle  Taglie . 

G Li  finimenti,  la  natura  de*  quali  fi  può  ridurre, come  afuo  principio,  e 
fondamento, alla  libra, fono  li  già  dichiarati,  e  altri  pochiflimo  da  quelli  dif¬ 
ferenti;  ora  per  intender  quello,  che  fi  ha  da  dire  circa  la  natura  delle  Ta¬ 
glie,  fa  di  bifogno,  che  fpecuiiamo  prima  un  altro  modo  di  ufare  il  vette» 
il  quale  ci  conferirà  molto  aU’inveftigazione  della  forza  delle  Tagliere 
all’intelligenza  di  altri  effetti  meccanici  .  L’ufo  della  leva  di  fopra  dichia¬ 
rato,  poneva  in  una  dell’eftremità  il  pefo,  e  nell’altra  la  forza,  e  il  folle- 
gno  veniva  collocato  in  qualche  luogo  traile  eftremità  ;  ma  polliamo  fervirci 
della  leva  in  un  altro  modo  ancora,  ponendo  »  come  fi  vede  nella  prefente 
figura ,  il  follegno  nell’ellremità  a  ,  la 
forza  nell’altra  eftremità  c ,  e  il  pefo 
d  pendente  da  qualche  punto  dimez¬ 
zo,  come  li  vede  nel  punto  e;  nel  qual 
modo  è  chiara  ccfa  ,  che  fe  il  pefo 
pendefte  da  un  punto  egualmente  di¬ 
nante  dalli  due  eftremi  a,c,  come  dal 
punto  V ,  la  fatica  del  foftenerlo  faria 
egualmente  divifa  trà  li  due  punti  a, 
c  ,  lìcchè  la  metà  del  pefo  faria  fenti- 
to  dalla  forza  c,eflendo  l’altra  metà 
foftenuta  dal  follegno  a  ;  ma  fe  il  gra¬ 
ve  farà  appefo  in  altro  luogo,  come  da 
b  moftreremo ,  la  forza  in  c  efler  ballante  a  foftenere  il  pefo  pofto  in  e,  tutta  vol¬ 
ta  ,  che  ad  elio  abbia  quella  proporzione,  che  ha  la  diftanza  a  b  alla  di¬ 
ftanza  a  c.  Per  dimoftrazione  di  che,  immaginiamoci  la  linea  b  a  efter  pro¬ 
lungata  rettamente  in  g,  e  Ila  la  diftanza  b  a  eguale  all’ a  g,  e  il  pefo  E 
pendente  in  g  pongali  eguale  ad  efio  d,  è  manifefto  come  per  l’egualità  de* 
peli  d,  e,  e  della  diftanza  g  a,  a  b,  il  momento  del  pelo  E  uguaglierà  il 
momento  del  pelo  D  ,  e  farà  ballante  a  foftenerlo ,  adunque  qualunque  for¬ 
za  avrà  momento  eguale  a  quello  del  pefo  e,  e  che  potrà  foftenerlo  ,  fa¬ 
rà  ballante  ancora  a  foftenere  il  pefo  D  ,  ma  ponendoli  nel  punto  c  for¬ 
za  tale  ,  il  cui  momento  al  pefo  e  abbia  quella  proporzione ,  che  ha  la  di¬ 
ftanza  g  a,  alla  diftanza  a  c  ,  è  ballante  a  foftenere  il  pefo  e;  farà  dunque 
la  medelìma  forza  potente  ancora  a  foftenere  il  pefo  d  ,  il  cui  momento 
uguaglia  quello  del  pefo  e;  ma  la  proporzione,  che  ha  la  linea  g  a  alla  li¬ 
nea  a  c,  ha  ancora  a  b  alla  medefìma,  efìendofi  polla  g  a  eguale  ad  a  b,  e 
perchè  li  peli  b,  d,  fono  eguali, avrà  ciafcun  di  loro  alla  forza  polla  in  c 
l’iftella  proporzione .  Dunque  fi  conchiude  la  forza  in  c  uguagliare  il  mo* 
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mento  del  pelo  D,  ogni,  volta,  che  ad  elio  abbia  quella  proporzione,  che 
ha  la  dillanza  b  a  alla  dillanza  c  a;  e  nel  muover  il  pefo  colla  leva  ufata  in 
quello  modo  ,  comprende!! ,  come  negli  altri  finimenti ,  in  quello  ancora  quan¬ 
to  fi  guadagna  di  forza ,  tanto  perderli  di  velocità ,  imperocché  levando  la 
forza  c  il  vette,  e  trasferendolo  in  A  i,  il  pefo  vien  modo  per  l’intervallo 
B  h  ,  il  quale  è  tanto  minore  dello  fpazio  c  i  pafiato  dalia  forza ,  quanto 
la  dillanza  a  b  minore  della  dillanza  a  g,  cioè  quanto  ella  forza  è  mino¬ 
re  del  pefo . 

Dichiarati  quelli  principi  palperemo  alla  Speculazione  delle  Taglie,  delle 
quali  la  ftruttura  ,  e  compolìzionefi 
dichiarerà  infieme  colli  loro  ufi  .B  pri¬ 
ma  intendali  la  girella  a  b  c  fatta  di 
metallo,  o  legno  duro  volubile  intor¬ 
no  il  fuo  affetto,  che  palli  per  lo  fuo 
centro  d,  e  intorno  a  quella  girella 
polla  la  corda  e  a  b  c  f,  da  un  capo 
della  quale  penda  il  pefo  e  ,  e  dall’al¬ 
tro  intendali  la  forza  f*  Dico ,  il  pefo 
elfer  follenuto  da  forza  eguale  a  fe 
medefimo , nè  la  girella  fuperiore  abc 
apportare  beneficio  alcuno  ,  circa  il 
muovere  ,  o  follenere  il  detto  pefo 
colla  forza  polla  in  f.  Imperocché  fe 
intenderemo  dal  centro  d,  che  è  in 
luogo  di  follegno,  elfer  tirate  due  li¬ 
nee  lino  alla  circonferenza  della  girella  a  i  punti  a,  c,  ne’  quali  le  corde 
pendenti  toccano  la  circonferenza  ,  averemo  una  libra  di  braccia  eguali  , 
eden  do  li  femidiametri  d  a  ,  oc  eguali,  li  quali  determinano  la  dillanza  del¬ 
le  due  fofpenfiom  dal  centro,  e  follegno  d,  onde  è  manifello,il  pefo  pen¬ 
dente  da  a  non  potere  edere  follenuto  da  pefo  minore  pendente  da  c,  ma 
fibbene  da  eguale, tale  è  la  natura  de’ peli  eguali  pendenti  da  dillanze  egua¬ 
li,  e  ancorché  nel  muoverli  a  bado  la  forza  f,  fi  venga  a  girare  intorno  la 
girella  abc,  non  però  fi  muta  l’altitudine,  o  rifpetto,  che  il  pefo,  e  la  for¬ 
za  hanno  alle  due  dillanze,  a  d,  d  c,  anzi  la  girella  circondotta  diventa 
una  libra  limile  ali  a  c,  ma  perpetuata.  Dal  che  polliamo  comprendere 
quanto  puerilmente  s’ingannafle  Arillotile,  il  quale  liimò,  che  col  far  mag¬ 
giore  la  girella  a  b  c  fi  potede  con  manco  fatica  levare  il  pefo ,  confide- 
rando  come  ail’accrefcimento  di  tale  girella  fi  accrefceva  la  dillanza  d  c , 
ma  non  confiderò ,  che  altrettanto  fi  crefceva  l’altra  dillanza  del  pefo,  cioè 
l’altro  femidiametro  d  a.  Il  beneficio  dunque,  che  dallo  linimento  fuddet- 
to  fi  poda  trarre,  è  nullo  inquanto  alla  diminuzione  della  fatica,  e  fe  alcu¬ 
no  do  manda  de  ,  onde  avvenga ,  che  in  molte  occafioni  di  levar  peli  fi  ferva 
Parte  di  quello  mezzo  ,  come  per  efempio  li  vede  neH’attraer  l’acqua  de’pozzi  ; 
rifpondo ,  ciò  farli,  perchè  in  quella  maniera  il  modo  delfefercitare,  ed  applicare 
la  forza  ci  torna  più  comodo,  perchè  dovendo  tirare  all’ingiù,  la  propria 
gravità  delie  nollre  braccia,  e  degli  altri  membri  ci  aiuta,  dove  che  bifo- 
gnandoci  tirare  all’insù  con  una  femplice  corda  il  medefimo  pefo,  col  fole  vi¬ 
gore  de  i  membri,  e  de’  mufcoli ,  e,  come  fi  dice,  per  forza  di  braccia,  ol- 
tre  il  pelo  eflerno  dobbiamo  iolleyare  il  pefo  delle  proprie  braccia ,  nel  che 
li  ricerca  fatica  maggiore»  Conchiudafi  dunque,  quella  girella  fuperiore  non 
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Apportar  facilità  veruna  alla  forza  femplicemente  confidetata,  ma  folamen- 
te  il  modo  dell’ applicarla  ;  ma  feci  ferviremo  di  una  fimil  macchina  in 
altra  maniera  ,  come  al  prefence  fiamo  per  dichiarare,  potremo  levare  ‘il 
pelo  con  diminuzione  di  forze .  Imperocché  fi  a  la  girella  b  d  c  volubile 
intorno  il  centro  £  collocata  nella fua  calla  ,  o  armatura  £,u}  dalla  qua¬ 


le  fja  fofpefo  il  grave  G,epafll  intorno  alla  girella  la  corda  abdc?,  della 
quale  il  capo  A  lia  fermato  a  qualche  ritegno  fiabile,  e  nell’altro  f  fia  po¬ 
lla  la  forza, la  quale  movendoli  verfo  h  alzerà  La  macchina  b  l  c;e  confe- 
guentemente  il  pefo  g,  e  in  quella  operazione  la  forza  in  f  dico  efier  la  me¬ 
tà  del  pefo  foftenuto  da  lei.  Imperocché  venendo  il  detto  pefo  retto  dal¬ 
le  due  corde  ab,  f  c,  è  manifello ,  la  fatica  efiere  ugualmente  comparti¬ 
ta  tra  la  forza  f  ,  e  il  follegno  A*,  ed  efaminando più  fottilmente  la  natu¬ 
ra  di  quello  linimento  ,  producendo  il  diametro  della  girella  bec,  vedre¬ 
mo  farli  una  leva ,  dal  cui  mezzo ,  cioè  fotto  il  punto  e  pende  il  grave ,  e  il 
follegno  viene  ad  efiere  neU’eflremità  b,  e  la  forza  nell’altra  eftremità  c, 
onde,  per  quello,  che  fi  è  di  fópra  dimofirato ,  la  forza  al  pefo  avrà  la  pro¬ 
porzione  inedeuma ,  che  ha  la  diftanza  e  b  alla  diftanza  b  c  ,  pero  lara  la 
metà  di  efio  pefo;  e  perchè,  la  forza  alzandoli  verlo  h,  la  girella  vada  in¬ 
torno,  noni  però  li  muta  mai  quel  rifpetto,  e  collituzione ,  che  hanno  tra 
di  loro  il  follegno  b,  e  il  centro  5,  da  cui  dipende  il  pelo,  e  il  termine  c, 
nel  quale  opera  la  forza,  ma  nella  circonduzione  fi  vengono  bene  a  variare 
di  numero  li  termini  b,  c,  ma  non  di  virtù,  fuccedendo  continuamente  al¬ 
tri  ,  e  altri  in  loro  luogo,  onde  la  leva  b  c,  viene  a  perpetuai  ;  e  qui  [come 
negli  altri  finimenti  li  è  fatto,  e  ne’  feguenri  fi  faraj  non  paneremo  lenza 
conlìderazione ,  come  il  viaggio,  che  fa  la  forza  venga  ad  elle  r  doppio  del 
movimento  del  pefo;  imperocché  quando  il  pefo  farà  mollo,  finche  la  linea 
B  c  fia  pervenuta  colli  luoi  punti  b  c  alli  punti  a  f  è  necefiano,  che  le  due 
corde  eguali  a  b,f  c  fi  fìano  dirtele  in  una  fola  linea  f  h  ,  e  per  confeguenza  quan- 
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do  itpefi)  fia  fai  Ito  per  [Intervallo  »  a,  la  forza  fi  fia  moffa  il  doppio,  cioè 
da  F  in  m>  conifiderando  poi  come  La  forza  in  f,  per  alzare  il  pelo,  deve  muo¬ 
verli  alLinsù,  il  che  a  moventi  inanimati  »per  offer  lo- 
ro  più  gravi  è  del  tutto  imponibile,  ed  agli  animati  fe  non 
imponibile  almeno  più  laboriofo ,  che  ilgfar  forza  all’in- 
giù,  però  per  fowenire  a  quello  incomodo, fi  è  trova¬ 
to  rimedio  con  aggiungere  un  altra  girella  fuperiore , 
come  nella  figura  qui  fi  vede  ,  dove  la  corda  c  e  g  f 
fi  e  fatta  palìare  intorno  alia  girella  fuperiore  g  f  fo¬ 
li  en  ut  a  dall’appiccagnolo  l,  fi  cchè  pattando  la  corda  in 
h,  e  quivi  trasferendo  la  forza  E ,  farà  potente  a  muo¬ 
vere  il  pefo  x  col  tirare  a  baffo,  ma  non  però,  che  ella 
debba  efier  minore  di  quella,  che  èra  in  e; imperocché 
i  movimenti  delie  forze  e,  h  pendenti  dall’eguali  diftan- 
z.e  *\D  »  D  G  >  della  girella  fuperiore  reflano  fempre  egua¬ 
li,  nè  ella  girella  fuperiore  [come  fi  è  di  fopra  mostra¬ 
to]  arriva  a  diminuzione  alcuna  nella  fatica  .  Inoltre 
elfendo  flato  necefiàrio'  per  la  giunta  della  girella  fu¬ 
periore  introdurre  Fappendicolo*  b,  da  cui  venga  fofte- 
nuta,  ex  tornerà  di  qualche  comodità  il  levar  l’altro 
a,  a  che  era  raccomandato  Fun  capo  della  corda,  tra¬ 
sferendolo  ad  unoncino,  o  anello  anneffo  alla  parte  in¬ 
feriore  della  calla  ,  o  armatura  della  fuperìor  girella , 
come  fi  vede  fatto  in  m.  Ora  finalmente  quella  mac¬ 
china  compolla  di  fuperiori,  e  inferiori  girelle ,  è  quel¬ 
la,  che  i  Greci  chiamano  Troclea,  e  noi  tolcanamenteaddimandiamoTadsa 
Abbiamo  fin  qui  efplicato,  come  col  mezzo  delle  Taglie  fi  pofia  duolìràr 
k  forza  ,  refta,  che  con  maggior  brevità,  che  fia  pofllbile ,  dimoriamo  il 
modo  di  oreficeria  fecondo  qualfivogha  multtphcità ,  e  prima  parleremo  del 
la  multipli  cita  fecondo  1  numeri  pari,  e  poi  impari ,  per  inoltrare  come  fi 
polla  multiphcare  la  forza  m  proporzione  quadrupla  proporremo  la  feauei- 
te  ipeculazione ,  come  lemma  delle  còfe Toglienti.  . 

Siano  le  due  leve  ab,  c  d  colli  fo- 
flegni  nelle  eftremità  a  ,  c ,  e  da  i  mez-  >- 

£i  di  ciafeheduna  di  elle  penda  il  gra¬ 
ve  g  foUenuto  da  due  forze  di  mo¬ 
menti  eguali  polle  in  b  ,  d.  Dico  il 
momento  di  ciafeheduna  di  ette  ugua¬ 
gliare  il  momento  della  quarta  parte 
del  pefo  g  »  Imperocché  f©  {lenendo 
le  due  forze  b  D  egualmente ,  è  mani- 
fello  ,  la  forza  d  non  aver  contrailo  fe 
non  della  metà  del  pefo  6,  ma  quan¬ 
do  la  forza  ij  follenga  col  benefizio 
del  vette  d  c  la  metà  del  pefo  g  pen¬ 
dente  da  f  ,  fi  è  già  dimoftrato  avere 
ella  forza  d  al  pefo  Così  da  efth  fbfte- 
nuco  quella  proporzione  ,  che  ha  la  di- 
flanza  f  c  alla  dillanza  c  D,  la  quale 
è  proporzione  fuddupla  .  Adunque  il 
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momento  d  è  fudduplo  al  momento  della  metà  de!  pefo  6  fòffeiittto  da  lui  ; 
onde  ne  feguita  effer  la  quarta  parte  del  momento  di  tutto  il  pefo;  e  nd- 
i’ifteflò  moclo  fi  dimoffrerà  quello  medefimo  del  momento  b,  e  ciò  è  ben 
ragionevole,  che  eflendo  il  pélo  g  l'oftenuto  da  i  quattro  punti  a,  b,  c,  0, 
egualmente  ciafcheduno  di  efli  lenta  la  quarta  parte  delia  fatica.* 

"  Vanghiamo  adefio  ad  applicare  quella  coniìderazione  alle  Taglie ,  e  inten^ 
dafi  il  pelo  x  pendente  dalle  due  girelle  a  b,  d  e,  circonducendo  intorno  ad 
elle,  e  alla  fuperior  girella  gh  la  corda,  come  fi  vede  per  la  linea  idehgab 
foflenendo  tutta  la  macchina  nel  punto  k.  Dico  adeffo  ,  che  pofla  la  fotfcl 
in  m  potrà  follenere  il  pefo  x,  quando  fia  egua¬ 
le  alla  quarta  parte  di  elio  .  Imperocché  fe 
c’  invagineremo  li  due  diametri  d  e  ,  a  b  ,  e  il 
pefo  pendente  dalli  punti  di  mezzo  f  ,  c ,  ave- 
remo  due  vetti  Umili  a  i  già  dichiarati ,  i  fofte- 
gni  de’quali  rifpondono  a  i  punti  d  ,  a  ,  ondeda 
forza  polla  in  b,o  vogliam  dire  in  m  potrà  follene¬ 
re  il  pefo  x,  eflendo  la  quarta  parte  di  elio;  e 
fe  di  nuovo  aggiungeremo  un’  altra  girella  fu- 
periore ,  facendo  paffar  la  corda  in  m  o  n  tra¬ 
sferendo  la  forza  m  in  n  potrà  follenere  il  me¬ 
defimo  pefo  gravando  al  bafso,  non  augumen- 
tando ,  o  diminuendo  la  forza  la  girella  fiupe- 
riore  ,  come  fi  è  dichiarato;  e  noteremo  pari¬ 
mente  come  per  far  afcendere  il  pefo  debbono 
paflar  le  quattro  corde  bm,eh,di,ag,  on¬ 
de  il  movente  avrà  da  camminare  ,  quanta 
elle  quattro  corde  fon  lunghe,  e  contuttociò 
il  pelo  non  fi  moverà, fe  non  quanto  è  la  lun¬ 
ghezza  di  una  fola  di  effe,  ficchè  fia  detto  per 
avvertimento ,  e  confermazione  di  quello ,  che 
più  volte  fi  è  detto ,  cioè ,  che  con  qual  pro¬ 
porzione  fi  diminuifce  la  fatica  nel  movente, 
fe  gli  accrefce  all’incontro  la  lunghezza  del 
viaggio . 

Ma  fe  vorremo  crefcer  la  forza  in  propor¬ 
zione  fefcupla ,  bifognerà ,  che  aggiunghiamo  un* 
altra  girella  alla  Taglia  inferiore, il  che,  acciocché 
meglio  s’intenda,  metteremo  avanti  la  preferite 
lpeculazione  .  Intendanfi dunque  le  tré  leve  ab, 
c  d  ,  e  f  ,  e  dai  mezzi  di  effe  g  ,  h  ,  i ,  pen¬ 
dente  comunemente  il  pefo  K  ,  e  nelle  eftremità  b  , 
d  ,  f  tre  potenze  eguali ,  che  foftengano  il  pefo  k  , 
ficchè  ciafcheduna  di  effe  ne  verrà  a  foffenere 
la  terza  parte  ,  e  perchè  la  potenza  in  b  fo- 
ffenendo  col  vette  b  a  il  pefo  pendente  in  g, 
viene  ad  effere  la  metà  di  effo  pefo  ,  e 
già  fi  è  detto  quella  foffenere  la  terza  par¬ 
te  del  pefo  k  >  adunque  il  momento  delia 
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forza  b  è  uguale  alla  metà  del¬ 
la  terza  parte  dei  pefo  k  ,  cioè 
^lla  fella  parte  di  elfo  »  e  il  me- 
defimo  fi  dimoftrerà  delle  altre 
forze  d  ,  f  i  dal  che  poffiamo  fa¬ 
cilmente  comprendere  come  po¬ 
nendo  nella  Taglia  inferiore  tré 
girelle 5  e  nella luperiore  due,  o 
tré  altre ,  poffiamo  raultiplicare  la 
forza  fecondo  il  numero  Cenano, 
e  volendola  crefcere  fecondo 
qualfivoglia  altro  numero  pari  fi 
mulciplicheranno  le  girelle  della 
Taglia  di  Cotto,  fecondo  la  metà 
di  quel  numero,  conforme  al  qua¬ 
le  fi  ha  da  multiplicare  la  forza  ,  citcomponendo  alle 
Taglie  la  corda,  ficchè  l’uno  de’  capi  fi  fermi  alla 
Taglia  luperiore, e  nell’altro  fia  la  forza,  fìccome 
in  quella  figura  appretto  manifettamente  fi  com¬ 
prende» 

Pattando  ora  alla  dichiarazione  del  modo  di  mul- 
tiplicar  la  forza  fecondo  i  numeri  difpari,  e  facen¬ 
do  principio  dalla  proporzione  tripla  ;  prima  met¬ 
teremo  avanti  la  prefente  fpeculazione  ,  comecché 
dalla  fiia  intelligenza  dipende  la  cognizione  di  tut¬ 
to  il  prefente  negozio.  Sia  perciò  la  leva  ab, il  cui 
foftegno  a  ,  e  dal  mezzo  di  eifa ,  cioè  dal  punto  c 
penda  il  grave  d,  il  quale  fia  foftenuto  da  due  for¬ 
ze  eguali ,  Cuna  delle  quali  fia  applicata  al  punto  c  , 
e  l’altra  all’eftremità  b.  Dico  ciafcuna  di  effe  po¬ 
tenze  aver  momento  eguale  alla  terza  parte  del  pe¬ 
fo  d.  Imperocché  la  forza  in  c  foftiene  pelò  eguale 
a  fe  delia ,  effendo  collocata  nella  medefima  linea  § 
nella  quale  pende,  e  grava  il  pelo  d,  ma  la  forza 
inB  foftiene  del  pefo  d  parte  doppia  di  fe  ftefsa  ef¬ 
fendo  la  fua  diftanza  dal  foftegno  A,  cioè  la  linea 
b  a  doppia  della  diftanza  a  c  ,  dalla  quale 
è  lòfpefo  il  grave;  ma  perchè  fi  fuppone 
le  due  forze  in  b,c,  elfertrà  di  loro  egua¬ 
li,  adunque  la  parte  del  pefo  d,  che  è  fo- 
ilenuta  dalla  forza  in  b,  è  doppia  della  par¬ 
te  foftemxta  dalla  forza  in  c.  Se  dunque 
del  grave  d  Hano  fatte  due  parti  ,  l’una 
doppia  della  rimanente,  la  maggiore  è  fo- 
ftenuta  dalla  forza  in  b  ,  e  la  minore  dalla 
forza  in  c;  ma  quella  minore  è  la  terza 
parte  dei  pefo  d  ,  adunque  il  momento  del¬ 
la  forza  in  c  è  uguale  al  momento  della 
cerza  parte  del  pelo  d,  al  quale  per  con- 
feguenza  verrà  ad  effer  uguale  la  forza  b9 
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avendola  noi  fuppoffa  eguale  all’altra  forza  c .  Onde  è  manifeflo  il  noftro 
intento,  che  era  di  dimollrare,  come  ciafcuna  delle  due  potenze  c,  b  li  ag¬ 
guaglierà  alla  terza  parte  del  pefo  Dj  il  che  avendo  dimoftrato  faremo  paf- 
faggio  alle  Taglie  ,  e  defcrivendo  la  girella  inferiore  a  c  b  volubile  intorno 
il  centro  g  ,  e  da  ella  pendente  il  pefo  h  ,  legneremo  l’altra  fuperiore  E  E  > 
avvolgendo  intorno  ari  ambedue  la  corda  dfeacbi, 
di  cui'  il  capo  d  fi  a  fermato  alla  Taglia  inferiore,  e  35 

all’altro  i  fia  applicata  la  forza,  la  quale  dico,  che 
foftenendo,  o  movendo  il  pefo  h  non  fentirà  altro  » 
che  la  terza  parte  della  gravità  di  quello,  imperoc¬ 
ché  considerando  la  frattura  di  tal  macchina  ve¬ 
dremo  il  diametro  a  b  tenere  il  luogo  di  una  leva 
nel  cui  termine  b  viene  applicata  la  forza  i,  e  nel¬ 
l’altro  a  è  pollo  il  foflegno ,  dal  mezzo  g  è  pollo 
il  grave  K ,  e  nell’if  efso  luogo  applicata  un’  altra 
forza  d  lìcchè  il  pelo  viene  fermato  dalle  tre  corde 
i  b,  f  d,  e  a,  le  quali  con  egual  fatica  foltengono 
il  pefor  Ora  per  quello  ,  che  già  lì  è  fpeculato, 
elTendo  le  due  forze  d,b,  applicate  l’una  al  mezzo 
della  leva  a  b,  e  l’altra  al  termine  eflremo  u,  è  ma- 
mfello  ciafcheduna  di  effe  non  fentire  altro ,  che  la 
terza  parte  del  pefo  h  .  Adunque  la  potenza  i ,  a- 
vendo  momento  eguale  al  terzo  del  pefo  h,  potrà 
foftenerlo,  e  muoverlo,  ma  però  il  viaggio-  della 
forza  in  i  farà  triplo  al  cammino,  che  farà  il  pefo, 
dovendo  la  detta  forza  dillenderll  fecondo  la  lun¬ 
ghezza  delle  tre  corde  ib,pd,  ea,  delle  quali 
una  fola  miiurerà  il  viaggio  del  pelo  h  . 


Della  Vite. 

^T'Rà  tutti  gli  altri  finimenti  meccanici  perdiverfì  comodi,  dalihngegno 
JL  umano  ritrovati,  panni  e  d’invenzione,  e  di  utilità  la  Vite  tenere  il 
primo  luogo,  come  quella,  che  non  folo  al  muovere,  ma  al  fermare  ,  e  frin¬ 
ire  con  forza  grandimma  /  acconciamente  fi  adatta,  ed  è  in  maniera  fabbricata, 
che  occupando  pochiffimo  luogo  fa  quegli  effetti,  che  altri  finiménti  non  fa- 
riano  fe  non  fodero  ridotti  in  gran  macchina .  Efsendo  dunque  la  Vite  di 
foelliffima  ,  e  utiliflima  invenzione  meritamente  dovremo  affaticarci  in  ef- 
plicare  ,  quanto  più  chiaramente  fi  potrà, la  ftia  origine,  e  natura;  perlochè 
fare  daremo  principio  ad  una  Speculazione ,  la  quale  benché  di  prima  villa 
fa  per  apparire  alquanto  lontana  dalla  confi  derazione  di  tale  frumento, 
nientedimeno  è  la  lua  bafe ,  e  fondamento . 

Non  è  dubbio  alcuno  tale  efser  la  corruzione  della  natura  circa  i  movimenti 
delle  cofe  gravi ,  che  qualunque  corpo ,  che  in  fe  ritenga  gravitala  propenf  one 
di  muoverli ,  efseftdo  libero,  verfc  il  centro,  e  non  folo  per  la  linea  retta  perpen¬ 
dicolare,  ma  ancora  [quando  altrimenti  far  non  polsa]  per  ogni  altra  linea, 
la  quale  avendo  qualche  inclinazione  verfo  il  centro  vada  a  poco  a  poco 

Rr  4  abbaf- 


6  Delia  Scienza 

abbacando  a,  e  così  veggiamo  l’acqua  non  fidamente  cadere  a  bafso  a  per 
pendicelo  da  qualche  luogo  eminente  ,  ma  ancora  difcorrere  intorno  alla 

f0|n';1,  ‘/neeì.betlchè  pochiffimo,  inchinate;  come  nel 
COrge  ’  r,  cluaU  >  Pu/chè  il  letto  abbia  qualche  poco  di 
mn ’  cCqUe  Mr'T  llberame,ue  declinando  al  bafso,  il  qual  medefi- 

cnrni  drn-;  *  ficCTe  !'  fÌ°^e  *?  tuttl  1  c,?rPi  fl.uidi  >  apparirebbe  ancora  ne’ 
p(iP  •  >  purché  la  figura  loro,  e  gli  altri  impedimenti  accidentati,  e 

„  nnlifa  y1®1-3^.61’0  »  foche  avendo  noi  una  fuperficie  molto  ben  terfa, 

i;,P-  >  qual  faua  di  uno  fpecchio,  e  una  palla  perfettamente  rotonda,  e 

locata  L,rr,0rd'  VrCro’  °,dl,fimil  materia  atta  a  pulirli,  quella  col- 
locata  fopra  la  detta  fuperficie  anderà  movendoli, purché  quella  abbia  qual- 

^  „P°C°  dinFllnazi°ne  ancorché  minima ,  e  fidamente;  li  fermerà  fopra 

3ell’nrSn*rfic,e’  ia  quaIe,fia  efattamente  livellata,  e  equidiflante  al  piano 

4  qU8i  6  peii  effropi°  fia  la  Superficie  di  un  lago,  o  llagno  ag- 

&‘TVf°Pra,Ia  qU-le-11  de,ttflq  corP°  sferic°  ftaria  fermo, ma  condifpo- 
j-  ì  e  sere  da  ogni  piccioliffima  forza  molso  :  perchè  avendo  noi  inte¬ 

ro  come  le  tal  piano  mchmafse  quanto  è  un  capello  fidamente,  la  detta  pal- 
1  JpVLmU™erebbe  fpoutaneamente  verfo  la  parte  declive,  e  per  l’oppofito 
®^fbb®  renitenza,  ne  fi  potrebbe  muovere  firn  za  qualche  violenza  verfo  la 

Si  a  •  CrV6’  °  afcenc,ente;  refla  per  necelìlrà  cofa  chiara,  che  nella  fu- 
perhcie  equamente  equilibrata,  detta  palla  re  111  come  indifferente ,  e  dub¬ 
bia  trai  moto  ,  e  la  quiete  ,  ficchè  ogni  minima  forza  fa  ballante  a  mover¬ 
la,  iiccome  all’incontro  ogni  pochilfima  refiftenza,  e  qual’ò  quella  fola  dell’ 
ana,  che  la  circonda ,  ha  potente  a.  tenerla  ferma . 

Dal  che  potiamo  prendere  come  per  affioma  indubitato  quella  conelulione, che 
1  c°rPIferavi,  rimoffi  tutti  gl’impedimenti  ellerni,  e  advenfizi,  pofsano  efsermolfi 
nei  piano  dell  onzonte  da  qualunque  minima  forza  ,  ma  quando  il  medefi- 
mo  grave  do  vera  edere  fp.nto  fopra  un  piano  accendente,  già  cominciando 
f  !  3  contraltare  a  tale  falita,  avendo  inclinazione  al  contrario  moto,  li  ri- 
cere  reta  maggior  violenza  ,  e  maggior  ancora  quanto  più  detto  piano  averà 
di  elevazione;  come  per efempio , elfendo  il  mobile  g  coftituito  fopra  la  li¬ 
nea  a  b  parallela  all’ onzonte  lata,  come  fi  è  detto,  indilferente  in  efsa  al 
moto,  oa!la.quiete,  fioche  da  minima forzapotrà  elì'er  mollo  ,  ma  fe  averemo 
i  piani  elevati ,  ac5 ad3ae,  iopra  di  ehi  non 
farà  fpinto  fe  non  con  violenza,  la  qua¬ 
le  maggioro  fi  richiederà  per  moverlo 
fopra  la  linea  a  d,  che  fopra  I’a  c,  e 
maggior  ancora  fopra  Va  e  ,  che  fopra 
l'A  d  ;  i!  che  procede  per  aver  egli  mag¬ 
gior  impeto  di  andare  al  bado  per  la  li¬ 
nea  a  e  ,  che  per  Ì’a  d,  e  per  la  d  a, 
che  per  Va  c,  deche  potremo  parimen¬ 
te  concludere,  i  corpi  gravi  aver  mag¬ 
gior  refi ften za  ad  effer  molli  fopra  piani 
elevati  diverlamente  ,  fecondo,che  l’uno 
farà  più  ,  o  meno  elevatodeiraltro,  e  fi¬ 
nalmente  grandifiima  eier  la  refiftenza 
del  medefimo  grave  all’eHere  alzato  nel¬ 
la  perpendicolare  a  f.  Ma  quale  fia  la  proporzione  che  deve  avere  la  for¬ 
za  ai  pelo  per  poterlo  tirare  fopra  di  ver  fi  piani  elevati,  farà  uccellano,  che 

di- 
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fi  dichiari  efattamente  avanti,  che  procediamo  più  oltre ,  acciocché  perfet* 
tiffimamente  polliamo  intendere  tutto  quello ,  che  ne  retta  a  dire . 

Fatte  dunque  calcare  le  perpendicolari  da  i  punti  c,  d,  e,  (òpra  fa  line* 
orizontale  a  b,  che  fiano  c  h,  i>  i  ,  e  k,1I  dimoftrerà  ,  il  medeiìmo  pelo  ef~ 
fere  fopra  il  piano  elevato  a  c,  motto  da  minor  forza,  che  nella  perpendi¬ 
colare  a  p,  dove  viene  alzato  da  forza  a  fe  tteflo  eguale,  fecondo  la  pro¬ 
porzione,  che  la  perpendicolare  c  h  è  minore  dell’ a  c,  e  fopra  il  piano  a  d 
aver  la  forza  al  pefo  l’iftefsa  proporzione,  che  ha  la  linea  perpendicolare 
1  d  alla  d  a  ,  e  finalmente  nel  piana  a  e  ottervare  la  forza  ai  pefo  la  pro¬ 
porzione  deil’E  K  all’E  A  .  f  -  '  1  l'  * 

E’  la  prefente  fpeculazione  Hata  tentata  ancora  da  Pappo  Aleffandrinoneirg. 
lih. delle  fue  Collezioni  Matematiche ,  ma  ,  per  mio  a  vvifo ,  non  ha  toccato  lo 
fcopo ,  e  fi  è  abbagliato  nell’afsunto,  che  e’ fa ,  dove  fuppone ,  il  pefo  dovere 
efser  mofso  nel  piano  orizontale  da  una  forza  data,  il  che  e  fallo,  non  fi  ri¬ 
cercando  forza  lénfibile  [  rimofli  gl’impedimenti  accidentati ,  che  dal  Teo¬ 
rico  non  fi  confiderano]  per  muovere  ri  dato  pelo  neH’orizonie  ,  Picchè  in 
vano  fi  và  poi  cercando  con  qual  (orza  fia  per  elser  mofso  fopra  il  piano 
elevato.  Meglio  dunque  farà  il  cercare,  data  la  forza,  che  muove  il  pefo 
insù  a  perpendicolo,  la  quale  pareggia  la  gravita  di  quello ,  quale  deve  efser 
la  forza  ,  che  lo  muova  nel  piano  elevato  ;  il  che  tenteremo  noi  di  con- 
feguire  con  aggreflìone  diverfa  da  quella  di  Pappo  . 

Intendafi  dunque  il  cerchio  A  1  c,  e  in  etto  il  diametro  a  b  c ,  e  il  centro 
b,  e  due  pefi  d’eguali  momenti  nell’  eftremità  a  ,  c ,  ficchè  efiendo  la  linea 
a  c  un  vette,  o  libra  mobile  intorno 
al  centro  b,  il  pefo  c  verrà  fottenu¬ 
to  dal  pefo  a  *,  ma  fe  c’  invagineremo 
il  braccio  della  libra  b  c  effer  inchi- 
nato  al  batto  fecondo  la  linea  e  f  in 
guifa  tale  però,  che  le  due  linee  a  e,b  f 
rettino  falde  infieme  continuate  nel 
punto  b,  allora  il  momento  del  pefo  c 
non  farà  più  eguale  al  momento  del 
pefo  a  per  effer  diminuita  la  diftan¬ 
za  del  punto  f,  dalla  linea  della  di¬ 
rezione  ,  che  dal  foftegno  b  feconda 
la  b  1  va  al  centro  della  terra  ;  ma  fe 
tireremo  dal  punto  f  una  perpendi¬ 
colare  alla  b  c,  quale  è  la  f  k  il  mo¬ 
mento  del  pefo  in  f  farà  come  fe  pen¬ 
dette  dalla  linea  k  f,  e  quanto  la  di¬ 
ftanza  k  b  è  diminuita  dalla  diftanza  b  a  ,  tanto  il  momento  del  pefo  F  è  feemato 
,  dal  momento  del  pefo  a,  e  così  parimente  inchinando  ancora  più  il  pefo  co¬ 
me  faria  fecondo  la  linea  b  l  ,  il  fuo  momento  verrà  Remando  ,  e  farà  co¬ 
me  fe  pendette  dalla  diftanza  b  m,  fecondo  la  linea  m  l  ,  nel  qual  punto  L 
potrà  etter  foftenuto  da  un  pefo  patto  in  a  ,  tanto  minore  di  fe  ,  quanto  la 
diftanza  b  a  è  maggiore  della  diftanza  b  m  .  Vedali  dunque  come  nell’incli- 
nare  a  baffo  per  la  circonferenza  c  f  l  1  il  pelo  pollo  nell’  eftremità  della 
linea  b  c,  viene  a  feemarfi  il  fuo  momento  ,  e  impeto  d’  andare  a  baffo  di 
mano  in  mano  più  ,  per  effer  foftenuto  più,  e  più  dalle  linee  b  f  ,  b  l  , 
ma  il  confiderar  quello  grave  difendente ,  e  foftenuto  da  i  femidiametri  a 
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b  b,  ot^meno,e  ora  più, e  coff  retto  a  camminare  per  la  circonferenza 
renza 

bile  ^ _ _  _  ^  ^  vuxlicllu  a  UI1  - 

perchè  nell  uno,  e  nell  altro  modo  difegna  il  mobile  iimedefimo  viaggio* 

!rrn1^plimp°it*era  S  1  *la  (ofpefo  dal  centro  B,e  foftemito  dal  femidiame- 

fe  levato^ tale  foftegno  s’appoggi,  e  cammini  su  la 
A,' 3 f  L  V,onde  Abitatamente  potremo  affermare,  che  venen- 
rn  r  n  11  grave  dal  punto  c  per  la  circonferenza  c  f li, nel  primo pun- 

?n  nqrtP  Ìlrn^Tant0  dl  (1£endere  da  totale*  e  intero  ,  perchè  non  viene 
P  i-p  ru.na  ^ottenuto  dalla  circonferenza  ,  e  non  è  in  effo  primo  punto 
S; ^dilpoiizione  a  moto  diverfo  di  quello,  che  libero  farebbe  nella perpen- 

i«  yfoii6  c.ontinSenfe  d  c  e,  ma  fe  il  mobile  farà  coftituito  nel  punto  f  , 
r</a  d  aa  c.lrG0Ìar  via>  che  gii  è  lottopoffa ,  viene  in  parte  la  gravità  fua 
1  fu?  mGn??nto  d?  andare  al  baffo  diminuito  con  quella  propor-. 
Zione  ,  coda  quale  la  linea  b  k  è  fuperata  dalla  b  c  ;  ma  quando  il  mobi- 
,  £  nc  Prif 0  punto  di  tale  fuo  moto,  è  ffccome  fe  folle  nel  piano  e- 

,;VatVeCGnd°  ?  contingente  linea  g  f  h  ,  perciocché  V  inclinazione  della 

F  g  aftro  X3 1”!  rn?u  fifiìr;fce  daI1’ inclinazione  della  contingente 

f„L  i  1  anSDl9.  nifenfibile  del  contatto  :  e  nel  mededmo  modo  tro- 
veiemo  nel  punto  l  diminuirli  il  momento  dell  ifteffb  mobile  come  la  linea 
b  m  li  aiminuifce^ dalla  b  c,ficchènel  piano  contingente  il  cerchio  nel  pun¬ 
to  l  ,  qual  faria  fecondo  la  linea  nl  odi  calare  at  baffo  i  cerna  nel  mobile 
con  la  medefima  proporzione .  Se  dunque  fopra  il  piano  H  g  il  momento  del 
mobile  fi  diminuire  dal  fuo  totale  impeto,  quale  ha  nella  fua  perpendico¬ 
lare  dc  e  fecondo  la  proporzione  della  linea  k  b  alla  linea  b  c,  e  bf ,  effen- 
do  per  la  fimilitudine  de  i  triangoli  k  b  f,  k  f  h  la  proporzione  medefima 
tra  le  hnee  k  f,  f  h  che  tra  le  dette  kb,  b  f,  concluderemo  la  proporzio- 
ne  del  momento  intero  ,  e  affbluto  ,  che  ha  il  mobile  nella  perpendicolare 
all  orizonte,  a  quello,  che  ha  fopra  il  piano  inclinato  h  f  efière  la  medefi- 


t  r  ’  viiiiiina  j  \ 

al  baffo  ,  che  ha  il  mobile  fopra  il  pia¬ 
no  inclinato  f  h  al  fuo  totale  mo¬ 
mento  ,  col  quale  gravita  nella  per¬ 
pendicolare  all  orizonte  f  k,  ha  la  me¬ 
defima  proporzione,  che  effa  linea  k 
f,  alla  f  h  ;  e  fe  così  è  , . ye fta  mani- 
fedo  ,  che  ficcome  la  forza  che  foffie- 
^e  il  pefo  nejla  perpendigelazione  f 
k  dee  eff’erg  ad  effq  così  per 

lotrenerìa  nel  .piano  inclinato  f  h  ba¬ 
derà  ,ch,e  fia  tanto  minore ,  quanto  ef- 
la  perpendicola  re  f  k  manca  dallalih 
nea  f  h,  e  perchè,  come  altra  volta 
fi- è  a\fvertitQ ,  4  f<?rz&  perr-mudvore 

»  che  Io  foli  iene  ,  però  con¬ 
ili  In  $ue  H  l!!)lveiial  l?PGPofizk>ne  :fopra  il  piano  elevato  la  forzasi 
Sfnnr»  ^  ir^  pi 0porzione ?  che  la  perpendicolare  dal  termine  dei 

piano  mata  all  orizonte  ,  alla  lunghezza  di  effo  piano  .  Ri* 
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Ritornando  ora  al  noflrro  primo  iftiratévfch’ewd’ in  vergar  lanatj^  della 
Vite,  confidereremo  il  triangolo  A  b  c,  del  quale  la  linea  a  b  Ila  or  o  - 
le,  la  b  c  perpendicolare  ad  elfo  orizonte  >',fe  a  c  piano  elevato  >  fopr  1 
quale  il  mobile  d  verria  tirato  da  for¬ 
za  tanto  di  quello  minore ,  quanto  e£- 
fa  linea  b  c  della  c  a  è  più  breve  ; 
ma  per  elevare  il  medefimo  pefo  fo- 
pra  P  ifteffo  piano  a  c  ,  tantó  è  che 
fiando  fermo  il  triangolo  c  a  b  il  pe¬ 
fo  d  fi  a  mollo  yerfo  c  ,  quanto  faria  fe 
non  fi  rimovendo  il  medefimo  pefo  v: 
dalla  perpendicolare  a  e, il  triangolo 
fi  fpingeise  avanti  verfo  h  ,  perchè 
quando  fofse  nel  fito  f  h  g,ì1  mobi¬ 
le  fi  troveria  aver  montato  1*  altezza 
A  1 ,  ora  finalmente  la  forma ,  e  efsen- 
za  primaria  della  Vite  non  è  altro,  che 
un  fimil  triangolo  a  c  b  ,  il  quale  fpift- 

fi,  e  fe  lo  leva,  come  fi  dice,  in  capo, e  tale  fu  la  fua  prima  origine  .Con- 
fiderando  (qual  fi  fufse  il  fuo  primo  inventore)  ché  come  il  triangolo  ABC 
venendo  innanzi  folle  va  il  pefo  d,  così  fi  poteva  fabbricare  Un  ifttumento  limi¬ 
le  al  detto  triangolo  di  qualche  materia  ben  falda,  il  quale  fpitito  innanzi  e- 
Ievafle  il  propofto  pefo;  ma  confederando  poi  meglio,  come  una  tal  màcchina 
fi  poteva  ridurre  in  forma  affai  più  piccola  ,  e  comoda  ,  prefo  il  rnedelimc* 
triangolo  lo  circondò,  e  avvolfe  intorno  al  cilindro  a  b  c  d  in  numera  che 
l’altezza  del  detto  triangolo,  cioè  la  linea  c  b  faceva  l’altezza  del  cilindro,, 


A 


e  il  piano  afcendente  generava  fopra  il  detto  cilindro  la  linea  elica  difegnà- 
ta  per  la  linea  a  e  f  g  h,  che  volgarmente  addimandiamo  il  verme  della  Vite, che 
nafceva  dalla  linea  a  c,  e  in  quella  maniera  fi  genera  1* iftrumento  da  Greci 
detto  Goclea,  e  da  noi  Vite,  il  quale  volgendoli  attorno ,  viene fubentrando 
col  fuo  verme  al  pefo,  e  con  facilità  lo  folle  va ,  e  avendo  noi  dimoftràtq, 
come  fopra  il  piano  elevato  la  forza  al  pefo  ha  la  medefima  proporzione, 
che  rattezza  perpendicolare  del  détto  piano  alla  fila  lunghezza,  cosi  inten¬ 
deremo  la  forza  nella  Vite  a  bcd  multiplicarfi  fecondo  la  proporzione ,  che  la 
lunghezza  di  tutto  il  verme  aefgh  eccede  l’altezza  c  b,  daf  che  vengrua- 

ino  in  cognizione ,  come  formandoli  la  Vite  colle  lue  elici  più  (pelle  ,  ne. ce 
0  tanto 
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tanta  più  gagliarda ,  come  quella ,  che  viene,  generata  da  un  piano  manco e- 
levato,  e  la  cui  lunghezza  riguarda  con  maggior  proporzione  la  propria  al¬ 
tezza  perpendicolar^  refieremo  di  avvertire  ,come  volendo  ritro¬ 

vare  la  forza  di  una  Vite  propella ,  non  farai  di  me  Iti  e  re,  che  miiùriamalalun 
ghezza  di  tutto  il  fuo  verme ,  e  V  altezza  di  tuttodì  cilindro ,  ma  ballerà  che 
andiamo  efaminando  ,  quante  volte  la  difianza  tra  due  foli  ,  e  contigui  termi- 
ni  entra  in  una  fola  rivolta  del  medefimo  verme, come  farebbe  per  eTempio 
quante  volte  la  diftanza  a  f  viene  contenuta  nella  lunghezza  della  rivolta 

a  e  f,  perciocché  quella  è  la  medefima  proporzione,  che  ha  tutta  L’  altezza 
c  b  a  tutto  il  verme  .. 

Quando  fi  da  compre  fa  tutto  quello  ,  che  fin  qui  abbiamo  dichiarato  cir- 
ca  la  natura  di  quello  filamento,  non  dubito  punto,  che  tutte  le  altre  cir- 
cofianze  potranno  fenza  fatica  efier  intefe  r  come  farebbe  per  eiempio  ,  che  irr 
luogo  di  far  montare  fopra  la  Vite  il  pefo  ,  fe  le  accomoda  la  fua  madre  vi¬ 
te  con  l’elice  incavata,  nella  quale  entrando  il  maichio,  cioè  il  verme  della 
Vi  te>  v?teta  Poi  intorno ,  folleva,e  innalzala  madre  infieme  col  pefo  ,  che  ad 
ella  folle  appiccato .  Finalmente  non  è  da  pattare  fatto  fiienzioquellacQtifi- 
derazione,  la  quale  da  principio  fi  dif- 

fe  e  fière  necettUria  avere  in  tutti  gli 
finimenti  meccanici,  cioè  chequanto 
fi  guadagna  di  forz^  per  mezzo  loro, 
altrettanto  fi  feapfia  nel  tempo,  e  nel¬ 
la  velocita,  il  che  per  avventura  non 
patria  parere  ad  alcuno  cosi  vero  ,  e 
manifefio  nella  preferite  fpeculazione,. 
anzi  pare  che  quìi!  moltiplichi  la  for¬ 
za  lenza  che  il  motore  fi  muova  per 
più  lungo  viaggio,  che  il  mobile .  Ef- 
fendochè  fe  intenderemo  nel  triango¬ 
lo  ab  c  la  linea  A  b  ettere  il  piano  del- 
Porizonte,  a  c  piano  elevato,  la  cui 
altezza  fia  miiurata  dalla  perpendico¬ 
lare  c  b,  un  mobile  pollo  fopra  il  pia¬ 
no  a  c,  e  ad  etto  legata  la  corda  edf)C  polla  in  f  una  forza,  o  un  pefo, 
il  quale  alla  gravita  dei  pefo  e  abbia  la  medefima  proporzione  che  la  linea 
bc  alla  e  a  ,  per  quello,  che  fi  e  dimoflrato ,  il  pefo  f  calerà  al  ballo  tiran- 

1  pl®no  ?!evat?,  1  fnobile  E  ,  nè  maggiore  fpazio  mifurerà  il  mobi¬ 
le  e  la  linea  A  c  di  quello  ,  che  m,fUra  detto  grave  f  nel  calare  al  baffo,* 
ma  qui  pero  fi  dee  avvertire,  che febbene  il  mobile  É  avrà  pallata  tutta  la 

ne  ten'Po  nlcl-lefìiTio  che  l’altro  grave  f  farà  per  eguale  interval¬ 
lo  abballato ,  nientedimeno  ,1  grave  è  non  fi  farà  difcoftato  dal  centro  co- 
mune  delle  cole  gravi  piu  di  quello,  che  fia  la  perpendicolare  c  b  ,  ma  però 
.1  grave  r^ddccndeiKloa  perpendicolo',  fi  farà  abballato  ;per  ifpazio  eguale 

fverfdì  pi"163  -A  c  ’  e  Parche  t  corpi  gravi  non  fanno  refiftenza  a  i  moti  tra- 
1™"  ’  H n°5  ln  Quant0  ui.effi  vengono  a  difcoftarfi  dal  centro  della  terra, 

nea  r  E  ma  '!■  E  m  tUtt°  '}■  moro  A  c  aIzat0  P>«  che  fia  laK- 

nr>f  ’“a  ano  F  al,ba,Iatoa |  perpendicolo  quanto  è  tutta  la  lunghezzaA 
'  ’  P0™5™  mcntamente  dire ,  d  viaggio  della  forza  f  al  viaggio  della  for- 

iTnefo  f  Kr qUe^ M,?e<nipr0poi?ione'  Che  ha  h  linea  A  c  aIIa  c  B,cioè 
pelo  e  al  pefo  f  .  Molto  dunque  importa  il  confiderai  per  quali  linee  fi 

fac- 
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facciano  i  moti,  e  maflìme  ne  i  gravi  inanimati,  de  quali  i  momenti  latino 
il  loro  totale  vigore,  e  la  intera  refiftenza  nella  linea  perpendicolare, all  ori- 
zonte  e  nell’ altre  trafverfalmente  elevate ,  o  inchinate  fervano  fidamente  quel 
più  o  meno  vigore,  impeto,  o  refiftenza , fecondo  che  piu,  0  meno  le  dette 
inclinazioni  &'  avvicinano  alla  perpendicolare  elevazione . 


Della  Coclea  d’  Archimede  per  levar  l’ acqua . 

NOn  mi  pare ,  che  in  quello  luogo  fia  da  pattar  con  filenzio  1’  invenzione 
d’ Archimede ,  d’alzar  l’acqua  colla  vite ,  la  quale  non  folo  e  maravigliola, 
ma  è  miracolofa  ,  poiché  troveremo  che  1’  acqua  afcende  nella  vite  lempre  de- 
fcendendo ,  continovamente,  e  ìn  un  dato  tempo ,  con  una  data  forza  ne  iolleva 
indicibile  quantità.  Ma  prima,  che  ad  altro  vanghiamo,  dichiareremo  1  ulo 
della  vite  nel  far  falire  l’acqua  ;  e  confiderafi  nella  feguente  figura  intorno 
alla  colonna  miku  efl'er  avvolta  la  linea  1  l  o  p  Qjt  s  h,  la  quale  fia  un ^ca¬ 
nale,  per  lo  quale  polla  fcorrere  l’acqua,  fe  metteremo  I  eftremita  1  ne 11  ac¬ 
qua  facendo  Ilare  la  vite  pendenti  e  tanto,  che  il  punto  L  fia  piu  ballo  delpn- 
mo  1 , come dimoftra  il  difegno,ela 
volgeremo  in  giro  intorno  li  due  per¬ 
ni  t,  v,  l’acqua  per  lo  canale  ande- 
rà  fc orrendo  fin, che  finalmente  ver- 
ferà  fuori  della  bocca  H-Ora,dico  che 
l’ acqua  nel  condurli  dal  punto  i  ai 
punto  H,è  venuta  lempre  defcenden- 
do ,  ancorché  il  punto  H  da  più  al¬ 
to  del  punto  i  ;  il  che  effer  così  di¬ 
chiareremo  in  tal  modo.  Defcrivere- 
mo  il  triangolo  acb,  il  quale  fìa 
quello ,  onde  fi  generi  la  vite  h  i  , 
di  maniera  che  il  canale  della  vite 
venga  figurato  dalia  linea  a  c  ,  la  cui 
{alita, e  elevazione  vien  determinata 
per  l’angolo  cab  ,  cioè,  che  fe  il 

detto  angolo  farà  la  terza  parte,  di  un  angolo  retto  ,  la  elevazione  del 

canale  a  c,  farà  fecondo  l*,o~  di  un  angolo  retto  ,  ed  è  manifedo  ,  che 

la  falita  di  etto  canale  a  c  verrà  tolta  via  abballando  il  punto  c  infmo  al  b, 
perchè  allora  il  canale  a  c  non  avrà  elevazione  alcuna ,  e  aballando  il  pun¬ 
to  c  un  poco  fotto  il  b  ,  l’acqua  naturalmente  fcorrerà  per  lo  canale  a  c  al 

bado  dai  punto  a  verfo  il  c  .  Concludiamo  dunque ,  che  fendo  l’angolo  a  ~  di 

un  retto ,  il  canale  a  c  non  avrà  piu  falita ,  abballandolo  dalla  parte  c  per 

lo  y  di  un  retto  angolo . 

Intefe  quede  cofe  avvolgiamo  il  triangolo  intorno  la  colonna  ,  e  facciamo  la 
vite  b  a  efg  h  1  d  ,  la  quale  fi  conftituirà  dritta  ad  angoli  retti  coll’ eli  rem  ira 
b  in  acqua,  volgendoli  attorno,  non  per  quedo  tirerà  insù  l’acqua,  ed  end  o 
il  canale  attorno  la  colonna  elevato,  come  fi  vede  per  la  parte  b  a,  ma  le 
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bene  la  colonna  flà/ dritta  ad  angoli  retti,  non  è  per  quello,  che  la  falita 
per  la  vite  attorta  intorno  alla  colonna  fia  di  maggiore  elevazione  che 

di-j  di  un  angolo  retto  ,  eflendo  generata  dall’elevazione  del  canale  a  g, 

adunque  fe  inclineremo  la  colonna  per  ~  di  detto  angolo  retto  ,  e  un  poco 

piu,  come  fi  vede  ikh  M,il  tranfito,emotoper  lo  canale  i  Lnon  farà  più  elevato, 
ma  inclinato  come  fi  ve-  „ 

C3 - - -  .  «  V/ 


de  per  lo  canale  il,  adun¬ 
que  l’ acqua  dal  punto  i  al  ^ 
punto  l  fi  muoverà  di-  A 
fcendendo ,  e  girandoli  la 
vite  intorno ,  Paltre  parti 
di  ella  fuccefilvamente  d 
fi  difporranno,  o  fi  rap- 
prefenteranno  aljr  acqua 
nella  medefima  difpofi- 
zione, ,  che  la  parte  u,  jj. 
onde  Fa  equa  (uccelli  va-  ' 
mente  anderà  fcenden¬ 
do  ,  e  pur  finalmente  fi 
troverà  elTer  montata  dal 
punto  i  al  punto  s.  Il 
che  di  quanta  maraviglia 
fi  fia  ,  lafcìo  giudicare  a 
chi  perfettamente  Pave¬ 
ra  intefo  ;  e  da  quanto  fi 


■  x: 


e  detto  fi  viene  in  cognizione,  come' la  vite  per  alzar  Pacqua  deve  efiere 
rdefcriffe"e|a0Cv°ite1B  quantità  dell’anSol°  del  «^golo ,  dal  guai» 


Della  Forza  della  Percola . 

LInveftigare  qual  fia  la  caufa  della  forza  della  percofsaè  per  più  cagioni 
neceflario,  e  prima  perchè  apparifce  in  elTa  molto  piti  del  maraviglio- 
lo  di  quello,  che  in  qualunque  altro  meccanico  finimento  lì  fcorga  ,  arre- 
foche  percuotendoli  fopra  un  chiodo  da  ficcarli  in  un  duriffimo  legno, 
oweio  Ionia  un  palo ,  che  debba  penetrar  dentro  in  terreno  ben  fifi'o,  fi  ve¬ 
de  per  la  loia  virtù  della  percofla  fpingerfi  e  l’uno,  e  l’altro  avanti,  onde 
fenza  quella  ,  mettendoli  lopra  ilmartello,  non  Colo  non  fi  muoverà,  ma  nè 
^noanando  ,nco_  yl  folle  appoggiato  un  pefo  molte,  e  molte  vo’te  del- 
1  niello  martello  piu  grave;  effetto  veramente  maravigliofo ,  e  tantopiù de¬ 
gno  di  fpeculazione,  quanto,  per  mio  àvvifo  ,  niuno  di  quelli,  che  ci  hanno 
fin  qui  lopra  filolofato  ha  detto;  cofa  ,  che  arrivi  allo  fcopo  ;  il  che  polliamo 

le  Pei  ce£tlffi™°  %"°>  e  argomento  dell’ofcuntà ,  e  difficoltà^  di  tale 
fpeculaz.one  Perchè  ad  Arrotile  ,  o  ad  altri  ,  che  vollero  la  cagione  di 

marteHiT  mbl  ®  eft.ettorndur£e  ali,a  lunghezza  del  manubrio ,  o  manico  del 
de'  loro  n™r  ;  (l.nza  al,tr°  !ungo  difcorfo,  fipofia  fcoprire  l’infermità 
d  Ijro  Penlìtn  aall  effetto  di  quegli  ftrumenti ,  che  non  avendo  manico 

per- 
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percuotono,  o  col  cadere  da  alto  a  balio,  o  coll’eftere  fpinti  con  velocità 
per  traverfo .  Dunque  ad  altro  principio  bifogna,  che  ricorriamo,  volendo 
ritrovare  la  verità  di  quello  latto,  del  quale  benché  la  cagione  Ha  di  lua  na 
tura  alquanto  aftrufa,  e  di  difficile  elplicazione ,  tuttavia  anderemo  tentan¬ 
do  con  quella  maggior  lucidezza,  che  potremo ,  di  renderla  chiara,  e  temi¬ 
bile,  inoltrando  finalmente  il  principio,  e  l’origine  di  quello  eftetto  non  de¬ 
rivare  da  altro  fonte,  che  da  quello  fteflo,  onde  fcaturilcono  le  ragioni 
d’altri  effetti  meccanici,  e  quello  farà  col  ridurci  avanti  gli  occhi  quello, 
che  in  ogni  altra  operazione  meccanica  fi  è  veduto  accadere,  cioè,  che  ia 
forza,  la  refiftenza,  e  lo  fpazio,  per  lo  quale  fi  fa  il  moto,  fi  vanno  alter¬ 
namente  con  tal  proporzione  teguendo,  e  con  tal  legge  rispondendo,  che 
renitenza  eguale  alla  forza  farà  da  eflà  forza  molla  per  eguale  jpazio,  o  con 
egual  velocità  di  quella,  che  effa  fi  muova.  Parimente,  che  forza,  che  ia 
la  metà  meno  di  una  refiltenza,  potrà  muoverla,  purché  ella  fi  muova  con 
doppia  velocità,  o  vogliam  dire  per  diftanza  il  doppio  maggiore  di  quella, 
che  pafferà  la  refiltenza  molla  ,  e  infomma  fi  è  veduto  in  tutti  gli  altri  fini¬ 
menti  poterli  muovere  qualunqne  gran  refiltenza  da  ogni  data  piccola  or¬ 
za,  purché  lo  fpazio, per lo  quale  fimuoverala  refiftenza  abbia  quella  pro¬ 
porzione  medefima  ,  che  tra  ella  gran  refiftenza.  e  la  piccola  forza  fi  trova,  e 
ciò  efler  fecondo  la  neceflaria  coftituzione  della  natura  -,  onde  rivolgendo  il 
difcorfo,  e  argomentando  per  lo  converfo,  qual  maraviglia  lara,  le  quella 
potenza,  che  moverà  per  grand’intervallo  una  piccola  refiftenza, ne  ipinge- 
i-à  una  cento  volte  maggiore ,  per  la  centefima  parte  di  detto  intervallo, 
niuna  per  certo;  anzi  quando  altrimente  folle  non  folo  iarebbe  afiurdo ,  ma 
imponìbile .  Confideriamo  dunque  quale  fia  la  refiftenza  all  eiler  mollo  nel 
martello  in  quel  punto,  dove  vàa  percuoterete  quanto,  non  peteuotent  o, 
dalla  forza  ricevuta  faria  tirato  lontano,  e  inoltre  qual  ffa  la  leiiit^nza  a 
muoverfi  di  quello,  che  percuote,  e  quanto  per  una  tal  percofla  venga  mol- 
fo;  e  trovato  come  quefta  gran  refiftenza  và  avanti  per  una  percofla  tanto 
meno  di  quello,  che  anderebbe  il  martello  cacciato  dall  impeto  di  chi  lo 
muove,  quanto  detta  gran  refiftenza  è  maggiore  di  quella  del  martello  ,  ceni 
in  noi  la  maraviglia  dell’effetto,  il  quale  non  efee  punto  da  1  termini  delle 
naturali  coftituzioni,  e  di  quanto  fi  è  detto .  Aggiungafi  per  maggior  intel¬ 
ligenza  hefempia  in  termini  particolari-  „  «  , 

E’  un  martello,  il  quale  avendo  quattro  gradi  di  refiftenza ,vien mollo  da 
forza  tale,  che  liberandoli  da  effa  in  quel  termine  dove  fa  la  percolia,  an- 
deria  lontano  , non  trovando  l’intoppo ,  dieci  paffi,e  viene  in  detto  termine 
oppofta  una  gran  trave,  la  cui  refiftenza  al  moto,  e  come  quattro  mi  a,  cioè 
mille  volte  maggiore  di  quella  del  martello  (ma  non  pero  e  immobile)  lic- 
chèfenza  proporzione  lupe  ri  la  refiftenza  del  martello,  pero  fatta  in  _ 
la  percolTa  ,  farà  bene  fpinta  avanti ,  ma  per  la  millefima  parte  delli  dieci  pai  1, 

ne  i  quali  fi  farà  mollo  il  martello ,  e  così  riflettendo  con  metodo  colerlo 
quello,  che  intorno  ad  altri  effetti  meccanici  fi  e  (peculato ,  potremo  inve¬ 
stigar  la  ragione  della  forza  della  percofla .  So ,  che  qui  nafee  ranno  ad  alcu¬ 
ni delle  difficoltà,  e  delle  inftanze ,  le  quali  pero  con  poca  fatica  fi  torrannod^ 
mezzo,  e  noi  le  rimetteremo  volontariamente  tra  1  problemi  meccanici,  cn- 
in  fine  di  quello  difcorfo  fi  aggiungeranno. 
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Nella  quale  ,  ad  imitazione  d’  Archimede  nel  Pro¬ 
blema  della  Corona,  s’ infegna  a  trovare  la  pro¬ 
porzione  del  mirto  di  due  metalli  infieme, 
e  la  fabbrica  dell’  ifteflo  finimento . 

ICCOME  è  afsai  noto  a  chi  di  leg  gere  gli  antichi  ferie- 
tori' cura  fi  prende,  aver  Archimede  ritrovato  il  furto 
dell’  Orefice  nella  corona  di  Ierone,  così  parmi  fin  ora 
ignoto  il  modo,  che  sì  grande  uomo  ufar  dovefse  in  tal 
ritrovamento  ;  attefochè  il  credere,  che  procedefse  col 
metter  tal  corona  dentro  l’acqua ,  avendovi  prima  pofto 
altr’  e  tanto  di  oro  puriflìmo  ,  e  d’argento  feparati,  e 
che  dalle  differenze  del  far  più,  o  meno  crefcere,  o  tra¬ 
boccar  l’acqua,  venifle  in  cognizione  della miftione  del¬ 
l’oro  coll’argento,  di  che  tal  corona  era  compofta  ;  par  cofa  [per  così  dirla] 
molto  grolla,  e  lontana  dall’efquifitezza ,  e  tanto  più  parerà  a  quelli,  chele 
fottilidime  invenzioni  di  sì  divino  uomo  traile  memorie  di  lui  averanno  let¬ 
te  ,  e  intele,  dalle  quali  pur  troppo  chiaramente  fi  comprende,  quanto  tut¬ 
ti  gli  altri  ingegni  a  quello  di  Archimede  fìano  inferiori .  Ben  crederò  io  * 
che  fpargendolì  la  fama  dell'aver  Archimede  ritrovato  tal  furto  col  mezzo 
dell’acqua,  fofse  poi  da  qualche  fcrittore  di  quei  tempi  lafciata  memoria  di 
tal  fatto,  e  che  il  medefìmo  per  aggiungere  qual  cofa  a  quel  poco,  che  per 
fama  aveva  intefo,  dicefse ,  Archimede  efserfi  fervito  dell’acqua  'nel  modo, 
che  poi  è  flato  dall’univerfale  creduto. 

Ma  il  conofeer  io,  che  tal  modo  è  in  tutto  fallace,  e  privo  di  quell’efat- 
tezza,  che  fi  richiede  nelle  cofe  mattematiche ,  mi  ha  più  volte  fatto  penfa- 
re,  in  qual  maniera  col  mezzo  dell’acqua  fi  potefse  efquifitamente  ritrova¬ 
re  la  miftione  di  due  metalli,  e  finalmente  dopo  aver  con  diligenza  rivedu¬ 
to  quello,  che  Archiméde  dimoftra  ne*  fuoi  libri  delle  cofe,  che  ftanno nel¬ 
l’acqua,  e  in  quelli  delle  cofe,  che  pelano  ugualmente,  mi  è  venuto  in  pen¬ 
derò  un  modo,  il  quale  efquifitamente  rifolve  il  noftro  quelito,  il  qual  mo¬ 
do  crederò  io  efser  l’iftefiq,  che  ufafle  Archimede  ,  attefochè  oltre  al  fer- 
virfi  dell’acqua,  ed  efier  efattiffimo,  dipende  ancora  da  alcune  dimoflrazio- 
ni  ritrovate  dal  medefìmo  Archimede. 

Il  modo  è  col  mezzo  di  una  bilancia ,  la  cui  fabbrica ,  ed  ufo  qui  apprefc 
fo  farà  pofto,  dopo  che  fi  farà  dichiarato,  quanto  a  tale  intelligenza  è  ne- 
cefsario  .  Devefi  dunque  fapere,  che  i  corpi  folidi,  i  quali  nelf’acqua  van¬ 
no  al  fondo,  pelano  manco  nell’acqua,  che  nell’aria  tanto,  quanto  e  nell’a¬ 
ria  la  gravità  di  tanta  acqua  in  mole,  quanto  è  efso  folido  ;  il  che  da  Ar¬ 
chimede  è  flato  dimoftrato  ;  ma  perchè  la  fua  dirno Illazione  è  afsai  mediata 
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per  non  avere  a  proceder  troppo  in  lungo,  lafciandola  da  parte  con  altri 
mezzi  la  dichiarerò .  Conlìderiamo  dunque ,  che  mettendoli  per  efempio 
nell’acqua  una  malia  di  oro,  fé  tal  malia  folle  di  acqua  non  peferebbe  cofa 
alcuna,  perchè  l’acqua  nell’acqua  non  f! muove  insù,  o  ingiù;  reità  dunque, 
che  tal  malìa  di  oro  peli  nell’acqua  (blamente  quel  tanto,  in  che  la  gravità 
dell’oro  fupera  la  gravità  dell’acqua;  e  il  ùmile  li  deve  intendere  degli  al¬ 
tri  metalli  ;  e  perchè  i  metalli  fono  differenti  tra  di  loro  in  gravità,  fecondo 
diverte  proporzioni  fcemerà  la  loro  gravità  nell’acqua;  come  per  elempio. 
Poniamo,  che  l’oro  peli  20.  volte  più  dell’acqua,  è  manifello  dalle  cofe 
dette,  che  l’oro  peferà  meno  nell’acqua,  che  nell’aria  la  vigelìma  parte  di 
tutta  la  fua  gravità  .  Supponiamo  ora,  che  l’argento , per efier  men  grave  dei- 
Poro, peli  12.  volte  più,  che  l’acqua;  quello  dunque  pefato  nell’acqua  fce¬ 
merà  in  gravezza  la  duodecima  parte  di  tutta  la  fua  gravezza.  Adunque  me¬ 
no  fcema  nell’acqua  la  gravità  dell’oro,  che  quella  dell’argento  ;  attefochè 
quella  fcema  per  un  ventèlimo,  e  quella  per  un  dodicelimo.  Se  dunque  in 
una  bilancia  elquifita  noi  appenderemo  un  metallo  dall’un  braccio ,  e  dall’al¬ 
tro  un  contrappefo,  che  peli  egualmente  col  detto  metallo  nell’acqua,  la¬ 
rdando  il  contrappefo  nell’aria ,  acciocché  detto  contrappefo  equivaglia  al  me¬ 
tallo  ,  bifognerà  ritrarlo  verfo  il  perpendicolo;  come  per  efempio .  Sia  la 
Bilancia  a  b,  il  cui  perpendicolo  c,  e  una  malfa  di  qualche  metallo  lìa  ap- 
pefa  in  B,contrappefata  dal  pefo  D;mettendo  il  pefo  b  nell’acqua  il  pefo  d  in  aria  * 
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peferebbe  più;  però  acciocché  pefalfe  egualmente  ,  bifognerebbe  ritirarlo 
verlo  il  perpendicolo  c,  come  verbigrazia  in  e,  e  quante  volte  la  dillanza 
c  a  conterrà  Va  e,  tante  volte  il  metallo  peferà  più,  che  l’acqua.  Ponia¬ 
mo  dunque,  che  il  pefo  in  b  lìa  oro,  e  che  pefato  nell’acqua,  torni  il  con¬ 
trappefo  d  in  e,  e  poi  facendo  il  medelìmo  dell’argento  finiflìmo,  cheilluo 
contrappefo,  quando  lì  peferà  poi  nell’acqua, torni  in  f,  il  qual  punto  farà 
più  vicino  al  punto  c,  lìccome  Vefperienza  ne  mollra  per  elfere  l’argento 
men  grave  dell’oro,  e  la  dillanza,  che  è  trà  a,  f,  averà  la  medelìma  diffe¬ 
renza  colla  dillanza  a  e  ,  che  la  gravità  dell’oro ,  con  quella  dell’argento . 
Ma  fe  noi  averemo  un  millo  di  argento,  e  oro,  è  chiaro,  che  per  partici- 
par  d’argento,  peferà  meno,  che  l’oro  puro,  e  per  participar  di  oro  peferà 
più,  che  il  puro  argento  ;  e  però  pelata  in  aria ,  e  volendo ,  che  il  medelìmo 
contrappefo  lo  contrappeli,  quando  tal  millo  farà  tuffato  nell’acqua,  farà  di 
melìiere  ritirar  detto  contrappefo  più  verfo  il  perpendicolo  c,  che  non  è  il 
punto  e,  il  quale  è  il  termine  dell’oro,  e  mede  lì  inamente  più  lontano  dai 
c,  che  non  è  l’F,il  quale  è  il  termine  dell’argento  puro  ;  però  cafcherà  trà 
i  termini  e  f,  e  dalla  proporzione,  nella  quale  verrà  divila  la  dillanza  e  f, 
s’averà  efquifitamente  la  proporzione  de  i  due  metalli,  che  tal  millo  com¬ 
pongono;  come  per  efempio  intendiamo,  che  il  millo  di  oro,  e  di  argento 
lìa  in  b,  contrappelato  in  aria  da  d,  il  qual  contrappefo ,  quando  il  mirto  lìa 
pollo  nell’acqua  ,  ritorni  in  g,  dico  ora,  che  l’oro,  e  l’argento,  che  compon¬ 
gono  tal  mirto  fono  trà  di  loro  nella  medelìma  proporzione,  che  le  dillan- 
ze  f  G,  g  e  .  Ma  è  da  avvertire,  che  la  dillanza  g  f,  terminata  nel  fegno 
dell’  argento  ci  denoterà  la  quantità  dell’oro,  e  la  dillanza  g  e,  terminata 
n  el  fegno  dell’oro  ci  dimollrerà  la  quantità  dell’argento,  di  maniera,  che 
f  e  f  g  ,  tornerà  doppia  di  g  e  ,  quel  tal  mirto  farà  di  due  parti  di  oro ,  e  uno  di 
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argentò ,  e  col  medefimo  ordine  procedendo  nell'  efame  degli  altri  mifti  fi 
troverà  efquifitamente  la  quantità  de  i  l'empiici  metalli . 

Per  fabbricar  dunque  la  Bilancia,  piglili  un  regolo  lungo  almeno  un  brac- 
ciò ,  e  quanto  pm  fara  lungo ,  più  farà  eiatto  lo  finimento,  e  dividali  nel 
mezzo,  dove  fi  ponga  i!  perpendicolo  ;  poi  fi  aggrottino  le  braccia ,  che  ftia- 
no  in  equilibrio ,  coll  aftottkliar  quello,  che  peìafse  più,  e  fopra  una  delie 
braccia  fi  notino  i  termini,  dove  ritornano  i  contrappefi  de’ metalli  femplici 
quando  faranno  pefati  nell'acqua;  avvertendo  di  pefar  i  metalli  più  epuri! 
che  fi  trovino  .  Patto,  che  farà  quello,  retta  a  ritrovar  modo,  col  quale  fi 
polla  con  facilita  avere  la  proporzione,  fecondo  la  quale  le  diftanze  tra* 
termini  de  metalli  pud  verranno  divifeda’  fegni  de’  mifti,  il  che  fi  confe- 
giura  in  quello  modo  . 

Si  averà  due  fili  fottilifllmi  pattati  per  la  medefima trafila ,  uno  d’acciaio, 
i  altro  di  ottone,  e  fopra  li  termini  de’  metalli  femplici  avvolgali  il  filo  di 
acciaio,  verbigrazia  (opri  il  punto  e  termine  dell’oro  puro  avvolgali  il  filo 
di  acciaio,  avvolgendoli  fotto  l’altro  filo  di  ottone,  e  avendo  fatto  dieci 
voltate  con  quello  di  acciaro  fi  avvolga  dieci  altre  voltate  col  filo  di  otto¬ 
ne  ,  e  cosi  continuare  dieci  di  acciaio ,  e  dieci  di  ottone ,  finché  fìa  pieno 
tutto  io  ipazio  fra  li  punti  e,  eF,  termini  de’  metalli  femplici,  facendo ,  che 
detti  due  termini  fiano  fempre  noti,  e  perfpicui,  e  così  la  diftanza  ef,  ver¬ 
rà  amia  in  molte  particelle  eguali,  e  numerate  a  dieci  a  dieci.  Quando  poi 
vorremo  fapere  la  proporzione,  che  è  fra  f  g,  e  g  e,  conteremo  li  fili  fg,< 
e  li  li 1 1  g  e,  e  trovando  li  fili  f  g,  efler  per  efempio  40.  e  li  g  e  ,  21  di- 
lerno  nel  indio  ettere  parti  40.  di; oro ,  e  2 1 .  di  argento .  Ma  qui  è  d’avvertire 
cne  nalce  una  difficolta  nel  contare,  perocché  per  ettere  quei  fili  fottililfi- 

,  \  \  »  »  1  *  i>  ^1  t  ^  non  è  polli  bile  colia  villa  numerarli, 

perocché  tra  lì  picc.ioli  fpazi  fi  abbaglia  l’occhio  .  Adunque  per  numerarli 
con  taciuta  pigliali  uno  diletto  acutifilmo,  come  un  ago  dentro  ad  un  mani¬ 
co,  ovvero  un  coltellinn  fnM-iìidìm^  r»«l  a  r _ _ „  •» 


r  r  Z.  ’j  ru  fvn.?  etto  cu  avera  reiquifita  quantità  de’  metal- 

ii  iempjic1 ,  eie  ,quah  il  metallo  mifto  è  compoflo,  avvertendo,  che  li  fem- 
phci  fonderanno  contrariamente  alle  diftanze,  come  per  efempio  in  un 
niilto  di  oro,  e  di  argento  li  fili,  che  faranno  verfb  il  termine  dell’oro  ci 
niolrreranno  la  quantità  dell’argento-,  ed  il  medefimo  intendali  delli  altri  mifti. 

Annotazioni  di  Domenico  Mantovani  fopra  la  Bilancia 

del  Signor  Galileo  Galilei . 


Rima  pai  e  a  me  fi  fia  levato  in  parte  la  difficoltà  del  numerare  li  fili, 
avvolgendone  dieci  di  acciaio,  e  poi  dieci  voltate  di  ottone,  le  quali 
efiendo  divife  a  dieci  a  dieci,  refi  a  folo  da  numerare  quella  decima  parte, 


t  ,,  , - — av- ,  iiw.i  uic  it  Ile  ueDoa  mettere  dieci  del  L'uno ,  e  dieci 

deil  altro;  o  forfè  fa ra  avvenuto  per  caufa  di  chi  l’ha  copiato,  fe  bene  la 
copia  ,  che  mi  e  pervenuta  nelle  maniera  di  mano  fua .  Se- 


Del  Sig.  Galileo  Galilei  6ij 

Secondo  fi  fuppone  in  quello  problema,  che  il  comporto  di  due  metalli 
confervi  V  irtefsa  proporzione  in  grandezza  nel  comporto,  che  prima  aveva¬ 
no  li  due  metalli  (empiici  ,  chela  compongono.  Dico  fi  fuppone,  che  li 
metalli  femplici  mantengano  ,  e  confervino  nel  comporto  (dopo  averli  in¬ 
corporati,  e  uniti  infieme)  l’iftefsa  proporzione  in  grandezza,  che  avevano 
li  femplici  difuniti,  il  che  non  niego,  ne  confefso  particolarmente  nel  cafo 
del  Sig.  Galileo  dell’unione  dell’ oro  coll’argento;  ma  volendo  unire  per 
efempio  lib.  ioi.  di  rame  con  Iib.  21.  di  ftagno  per  farne  lib.  1 20.  di  me¬ 
tallo  per  le  campane  fne  lafcio  andare  due  libre,  che  prefuppongo ,  che  ca¬ 
li  nella  fufione]  credo,  che  lehb.  120.  del  comporto  averanno  minor  gran¬ 
dezza,  che  le  iib.  100.  di  puro  rame  infieme  colle  lib.  20.  di  puro  rtagno 
difunito ,  cioè  avanti  ,  che  fofsero  Scorporati ,  e  fufi  infieme ,  e  che  il  com¬ 
porto  fia  più  grave  in  ifpezie  del  rame  afioluto,  e  dello  rtagno  artoluto,  e 
nel  cafo  del  Sig.  Galileo  il  comporto  di  oro ,  e  argento  fi  fuppone  edere  più 
leggiero  in  ifpezie  dell'oro  puro  ,  ma  più  grave  in  fpezie  del  puro  argento, 
della  qual  cofa  farebbe  facile  farne  qualche  limile  efperienza ,  fondendo  infie¬ 
me  verbigrazia  lib.  io.  di  piombo  con  lib.  5.  di  rtagno,  e  ofiervare,  fe  le 
lib.  15.  o  quanto  fi  folle  la  quantità  del  comporto,  dia  la  differenza  ttà  il 
pefo  in  acqua  al  pefo  in  aria  a  proporzione,  che  prima  davano  le  lib.  15- 
delli  due  metalli  difuniti ,  non  dico  la  niedefima  differenza ,  perchè  fuppongo  , 
che  caleranno  nel  fonderli  infieme,  e  che  il  comporto  farà  meno  di  iib.  15. 
però  dico  a  proporzione . 

Terzo  fi  fuppone  anco,  che  fi  debbano  pigliare  li  metalli  femplici,  cioè 
Toro,  e  l’argento  ciafcuno  dell’irtefso  pefo,  che  il  mirto,  benché  non  lo  di¬ 
caci  che  fi  conofce  dal  legnare,  che  fa  della  bilancia  folo  fra  li  termini*, 
dell’oro,  e  dell’argento , il  che  apporta  la  gran  facilità  del  folvere  il  proble¬ 
ma  col  femplice  numerare  li  fili . 

Si  potria  pigliare  l’oro  puro,  e  l’argento  puro  dell’irtefso  pefo  fra  erti,  ma 
diverfo  però  dal  pefo  del  comporto,  cioè  o  più,  o  meno  gravi  del  compo¬ 
rto,  e  mentre  frà  loro  folTero  di  egual  pefo  ,mortreriano  la  proporzione  in 
grandezza  dell’oro  all’argento,  con  quella  differenza  però,  che  li  più  gravi 
inoltreranno  detta  proporzione  più  efatta ,  che  li  piccioli»  e  men  gravi,  ma 
non  eflendo  li  metalli  femplici,  e  puri  del  medefimo  pefo, che  il  comporto, 
converrà  ,  faputa  la  proporzione  in  grandezza  dell’oro  all’argento,  trovare 
per  numeri  proporzionatamente  la  quantità  precifa  di  ciafcuno  delli  due 
componenti  il  mirto  . 

Si  potria  anco  adoprare  la  quantità  de’  metalli  femplici  conforme  la  ne- 
cefiltà ,  e  comodità,  che  li  trovammo  benché  di  peli  differenti,  e  frà  loro, 
e  col  mirto,  pure,  che  ciafcuno  fia  puro  nel  fuo  genere;  ma  converrebbe 
poi  trovare  per  numeri  la  proporzione  in  grandezza  delli  due  femplici  di  pe¬ 
fo  eguali  (il  che  fi  fa  fubito  pigliandoli  di  pefo  eguali  ,come  fi  è  detto)  e 
poi  fecondo  quella  proporzione  trovare ,  mediante  il  pelo,  e  mediante  la 
grandezza  del  mirto,  (a  quantità  diftinta  di  ciafcuno  delli  due  femplici  com¬ 
ponenti,  di  ciafcuno  de’  quali  cali  fi  potria  darne  l’efempio.  Ma  finalmente, 
le  l’oro  puro,  e  l’argento  puro,  e  il  mirto  follerò  di  eguale  grandezza ,  fa- 
riano  di  pefo  difuguali ,  e  non  occorrerebbe  pefarli  in  acqua ,  perchè  efìèndo 
di  grandezza  eguali,  anco  le  differenze  delli  loro  peli  in  aria,  e  in  acqua 
l'ariano  eguali,  perchè  la  differenza  del  pefo  in  aria  al  pefo  in  acqua  di 
qualfivogìia  corpo  è  fempre  eguale  al  pefo  di  tanta  acqua, quanto  è  gran¬ 
de  il  medefimo  corpo  per  la  quinta  propofizione  Archimede  De  bis ,  qua  ve- 
buntur  w  aqua . 
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E  finalmente  li  metalli  femplici,  e  puri  potriano  avere  la  medefima  pró- 
porzione  ir  gravità  reciproca,  o  fcambievolmente,  che  hanno  li  loro  cor¬ 
pi  in  grandezza,  nel  qual  cafo  tanto  la  grandezza  trovata  col  mezzo  del  pe¬ 
lò  in  acqua,  o  in  qualfìvogliamodo,  quanto  illor  pefo  in  aria  ,  inoltreranno 
la  proporzione  delle  loro  gravità  in  Ifpecie,  come  fra  li  loro  peli  in  acqua, 
quanto  li.  loro  peli  in  aria  fono  eguali,  ma  però  contrariamente  prefi,  cioè 
tal  proporzione  farà  delia  gravità  in  ifpezie  dell’oro  alla  gravità  in  fpezie 
dell’argento ,  quale  è  della  grandezza  dell’argento  alia  grandezza  dell’oro, 
cioè  come  è  la  differenza  del  pefo  in  acqua  al  pefo  in  aria  deli’ argento  alla 
differenza  dei  pefo  in  acqua  al  pefo  in  aria  delPoro  « 

Con  quella  medefìma  Bilancia  fi  può  facilmente  mifurare  la  grandezza 
di  qualunque  corpo  in  qualfivoglia  modo  irregolare  nel  feguente  mo¬ 
do  ,  cioè  : 

Si  avera  preparato  un  corpo  folido  di  materia  più  grave  in  ifpecie  dell’ac¬ 
qua,  come  verbi  grazia  di  piombo,  ovvero,  fe  fotte  di  legno  o  altra  mate¬ 
ria  più  leggiera  in  ifpecie  dell’acqua , fi  facci  più  grave,  mettendoli  dentro 
piombo,  o  altro,  che  lo  tiri  al  fondo  dell’acqua  ,  e  fia  alcuna  mifura  no¬ 
ta,  colia  quale  fi  voglia" mifurare  il  folido  irregolare  ,  come  verbigrazia  il 
paimo  Romano,  o  il  piede  Geometrico,  o  qualunque  altra  mifura  cognita, 
o  parte  ui  ena,  cioè  mezzo  piede,  o  un  quarto  di  piede  o  fimile  parte  no¬ 
ta*,  poi  fi  pefi  in  aria,  e  fia  che  pefi  verbigrazia  iib.  io. la  medefima  mifura 
fi  pefi  in  acqua,  e  fi  a,  che  pefi  lib.  8.  fi  fottrae  iib  8.  pefo  in  acqua  da  iib. 
io.  pefo  in  aria,  e  retta  Iib.  2.  per  il  pefo  di  un  corpo  di  acqua  eguale  in 
grandezza  alla  mifura  nota.  Ora  volendo  mifurare  una  ttatua  di  marmo  fi 
pefa  in  aria,  e  poi  in  acqua  la  medefima ,  e  fi  fottrae  il  pelo  in  acqua  dai  pe¬ 
fo  in  aria,  e  il  retto  farà  il  *  pefo  di  tanta  acqua  eguale  in  grandezza  alla 
ttatua,  la  quale  divifa  per  la  differenza  del  pefo  in  acqua  al  pefo  in  aria 
della  milura  nota ,  il  continente  darà  quante  volte  la  ttatua  contenga  la  det¬ 
ta  mifura  nota  ;  verbigrazia  fe  la  ttatua  in  aria  pefa  iib.  100.  e  in  acquattò. 
So.  fottratto  lib.  80.  da  Iib.  100.  retta  lib.  20.  per  lo  pefo  di  tanta  acqua  in 
grandezza,  quanto  èia  ttatua.  Ma  perchè  la  differenza  del  pefo  in  acqua  al 
pefo  in  aria,  eguale  in  grandezza  alla  mifura  nota  ,  fu  fuppotta  Iib.  2.  fi  divi¬ 
dono  le  lib.  18.  per  le  iib,  2.  e  ne  viene  9.  per  Io  numero  delle  volte,  che  la 
ttatua  propoli  a  contiene  la  mifura  nota.  Il  medefimomodo  fi  offerva  volen¬ 
do  rnifurare  una  ttatua ,  o  altra  cola  di  qualunque  metallo;  folo  fi  avvertifea 
di  chiudere  tutti  li  buchi,  che  l’acqua  non  entri  nel  corpo  della  ttatua,  ma 

voi  e  11  e  folo  il  corpo  folido  del  metallo  di  detta  ttatua  ,  bifognerà  aprire 
li  buchi ,  e  con  sfiatatqri  fare ,  che  fi  empiile  di  acqua  tutto  il  vano  della 
ttatua.  E  fe  la  ttatua  fotte  di  materia  più  leggiera  in  ifpecie  dell’acqua ,  co¬ 
me  verbigrazia  di  cera ,  bilogna  congiungere  colla  ttatua  alcun  contrappe¬ 
lo,  che  la  tiri  al  fondo  dell’acqua,  poi  mifurare  il  contrappelò ,  come  di 
Sopra  ,  e  fottrarre  la  fua  mifura  dal  compofto,  e  retterà  la  milura  della  fta- 
tua  di  cera.  E  finalmente  per  fervirfi  della  fuddetta  bilancia  in  vece  di  cer¬ 
care  il  numero  delle  libbre  delle  differenze  detti  pefi  in  acqua,  e  in  aria  del- 
a  milura  nota,  e  detti  folidi  da  mifurare,  conteremo  li  fili  del  braccio  del¬ 
ia  bilancia ,  li  quali  effendo  minutittlmi  daranno  la  mifura  efattiffima . 


IL  FINE  DEL  PRIMO  TOMO . 
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